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C I C LO PE D I A r 

DIZIONARIO UNIVERSALE 
ARTI E DELLE SCIENZE, 

CHE CONTIENE 

Una efpofizione de’ Termini, ed una Relazion delle cofc 
figmficate da’ medefimi 

ARTI LIBERALI E MECCANICHE, 
SCIENZE UMANE E DIVINE 

Le Figure , le Spezie , le Proprietà, le Produzioni, le Preparazioni 

ed lift delle Cofe 

NATURALI ED ARTIFICIALI 

L’origine, il Progredì», e Io Stato delle Cofc 
ECCLESIASTICHE, CIVILI, MILITARI E DEL COMMERCIO 
CO’ VARJ SISTEMI , SETTE , OPINIONI , &c. 

• TRA 

FILOSOFI | | MEDICI 

TEOLOGI ANTIQUARI 

MATEMATICI | | CRITICI &c. 

Diretto il tutto per un corfo di antica e moderna Letteratura , edratto 
da’ migliori Autori , Dizionarj, Giornali, Memorie ,Tranfazioni 
Efemeridi , &c. in molti linguaggi. 

Tradotto dalF Inglefe , e di molti Articoli accrcfciuto 

GIUSEPPE MARIA SECONDO 

in o r r o r o m i. 

Fioriferi s ut Apes in faltibus omnia libane , 

Omnia nos. Lucrezio. 

TOMO II- 

IN NAPOLI MDCCXL Vili. 

CON PRIVILEGIO DEL RE. 
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CI c' LO P. E DI A 

OVVERO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 


DELLE ARTI E DELLE SCIENZE. 

B. 


£ la fecondalerrera dell’Inglefe 
e di molti altri Alfabeti *. Bfc 
la prima confoname e la pri- 
ma mut*; eia tua pronuncia, 
fi (oppone , che abbia ralfomì- 
giianza al belare delle Pecore, 
lopradtche, ci dice il Pieno, 
ne' fuoi Geroglifici , che gii 
Egiziani rapprelieniano il tuo- 
no Ji quella lettera colla figura 
di quello Animale - Vedi Lettera , e Consonante. 

* Duefìa t ajerv azione cade tuli' antico Alfabeto lelan- 
défe.oveil I) èia Prima ,e T A ìa Jecimafettima 
lettera : t netCAbìffvùo , dine l'A I la dettatili retta, 
Fedi N.cholf. H ili. Pratf. par;- 1 1, O.Flabert. 

Ogyg. j. 30. Ludoiph. Grainmar. /Etiop pag.». 

B , ò .incora una di quelle lettere , le quali i Gt am- 
malici Orientali chiamano Labbrate, pecchi i prin- 
cipati organi, impiegati nella fila pronuncia , fono 
le labbra. FI a ha una profilala affiniti coll’altrc Lab- 
biaii P ed V , ed i tuttavia ufata per P dagli Arme- 
ni , e dagli altri Orientali , come in Beimi per Per w, 
in Abfeni , per Apfent: c Ha’ Romani per V , come 
in ama bit , per Amavi ! , Berna per Verna &c. Quindi 
nacquero gli Icherzi di Aureliano full’ Impcrator 
Bonofo, non ut vivai natta ejì , feri ut babai , Ve- 
di V. 

11 B ricerca una fomma chiufura e preffion dille 
labbra per pronunciarlo, e perciò difficilmente pub fi- 
nire il luoiw della Voce: Ma quando vi sforzate a 
pronunciarlo in qualche voce , fictc obbligalo di ag- 
giungere un E, per aarir le labbra di nuovo , come 
in C deh, che fi profvrifce Giobbe. 

Quella lerteiaancora , fe paiTa per lo nafo , diven- 
ta M , come appare in que*, che hanno le narici op; 
pilare dal freddo, 0 da airra cagione, quando elfi (i 
aforzano di pronunciare la lettera M , per riempio, in 
Inglctc telaiy me », con quello fuono e ptonunciata 
Bany ben . Vedi M. 

Predo gli antichi il B valeva $00, come appare 
da quello verfo 

E; B 1 freon um per fe rati nere videi nr. 

Quando vi era tratta fopra «ni linea Td , valeva 
»ooo> con una fpecie di Accento in giti valeva 100; 
Ma tra’ Greci, ed Ebrei quella intiera valeva due, 
Tom. IL 


B F , nella prefazione a’ Decreti o a* Senari't* 
confuJti degli antichi Romani , lignificava Bontà* 
Fatiti m : Ella ritrovali tuttavia fui le Medaglie, per 
dcfignarc I’ Epoca, o gli Anni . Plutarco oficrva , che 
1 Macedoni muravano il 1> in B ,e pronunciavano A.- 
lippa, tìeronite fife, per Filippo , e Feri ai :- ; e q\ri 
4 l Delfo u lavano il B in luogo del n , come faine 
per riccia , thè tre per Tup/ Stc. Vedi P. 

I Latini dicono /appone , oppone, per fubpono , cd 
obpono, e pronunc uno opttnmi , quantunque (crivi- 
no obiinuh , come l’ha olTervato Quintiliano . Elfi 
ancora ufano il B per F, o PH ; così m un anti- 
ca Ifcritione , accennata da Grutero , OBREto- 
DARIO fi ufa per OFRENDARIO . Vedi F &c. 

BABILONIE Ore . Vedi l’Articolo Ore. 

BACCA ì un granello, frutto , o fondita, prodotta 
da molreerbe, edalbcri fruttiferi, e perciò quelli fi 
chiamano baccifenfi, per la confervazicne et eptodo* 
zionedell» loro fpecie - Vedi B*cci»eroso . 

Le Sicché fonodi varie firme , maniere, proprie- 
tà ed ufo, fecondo le piante , falle quali nafeono . alcu- 
ne lì tifano in medicina, come le bacche di ginepri, 
le bacche di Ptunoialtre utile tinte, come le bacche 
ftanceli 0 gialle. VediGlNiPRo, c Vedi GitaNELio, 
c Semenza • 

Bacche d’ Avìonont \ ,, , f Avignone 

Bacche rf Ale. / Vc 1 i Aie. 

BACCANALI , era una Feda re igiofa in onorili 
Bacco, celebrata con molta falconiti dagl: anticlii, 
particolarmente dagli Atenicfi , i quali a vthccqmp 1- 
tarono i loro ini daq iella Feda , finché comincia- 
rono a computarli dalle Olimpiadi . I Baccanali dono 
ancora alle volte chiamati Otpìa, da! Greco v>» , fi- 
ria , trafpono , per ragion delta pazzia, c deli cntu- 
fia finn, Col quale la gente comparivaaccefa , in tem- 
podella Uno celebrazione . Quelle 1. (Ir celebrav..n ì 
nell’ Autunno, e prrfero la loro origine dall’Egitto, 
d’onde, fecondo Uiodoto , da McUtr.po furono in- 
trodotti in Grecia : La forma, eladifjKfizionedtl- 
lafolennirà Jipenjeva m Atene da^li Arconti, e fii 
•rei principio fcmplicilfima , nuda grado in graia 
divenne piena di mille ridie de erri ni.iòiC , e fatta 
con tante difiolutezze e lafcivie , che 1 R rimani, i qua- 
li I* avevano imitata da loro, furono obbligar a fop- 
pnmerla intuita Italia, con un Stnatui-ionfulio. 
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Le Donne tveano uni gran parte nella folennità , 
che come dicefi , era ftata u Fclta Iftituìta a loro ri. 
«hiefla , perche molte di loro, affettando Bacco 
alla conquida dell’ Indie , trasportando nelle 
Joro mani il Tirfo.cìoi una piccola lancia , coverta 
di dieta , difrondi di viti, cantando le Tue vitto- 
rie e i trionfi , per dovunque erte andavano , te- 
nevano e dir queda Cerimonia , la deificazione di Bac. 
co, Cotto il titolodi Baccanali ; eflendo le Donne io- 
lignite fue Saccrdotcde , folto il titolo di Baccbt'o 
Baie barn ri . Ved i Tirso . 

Quelle Sacetdo'.efle , in tempo della Feda , girava- 
no per le Orade , e fopra le montagne, coverte con 
pel le di Tigri , co’ loto capelli difciolti , il loro Tir- 
Io in una mano, ed i torchi nell'altra, cantando c 
gridando . 

G li Uomini e le Donne a* incontravano fra di loro 
prom.fcuamemencllafcda, tutti perfettamente nu- 
di , fa Iv echi alcune frondi di vite , e quantità di 
ralpi d’uva , che pollavano intorno al capo, cd in- 
torno a’ fianchi ; ivi codoro ballavano, e fallavano 
tuinulluofamcnte , e con idrani movimenti canta- 
vano Inni a Bacco , fintantoché lafle , e piene di 
veitigmi cadevano a terra fttacchc. 

B\CCELL1ERE, Bjccm Uniti , tragli Scrittori 
della inczzanactl,ora una dcnommanone,data a quel- 
li , i quali fpcravano l’ ordine de' Cavalieri , ma non 
ciano ricchi affai , ni avevano tanto numcrodi Vaf- 
falli , che averterò potuto portar la bandiera avanti di 
loto in battaglia: o le cian dell’ordinede’ Ba nd le- 
nii i , non cian dell'età di paieiefpiegarc la lum pro- 
pria bandiera, ed erano obbligati di marciate in guer- 
ra fctio la bandiera di uual irò. Vedi Bindiìrist*. 

11 Camdcno ed altri defimfeono il Baccelline, e de- 
re una perfonadi mezzo grado, tra Cavaliere, e Scu- 
diero, di minore età e fermezza del prmufe e lupe- 
note all’ultimo. 

Aliti vogliono, che il BecttHirted» dato un nome 
coinuncdi tutti i gradi, tra*l femplice Gentiluomo, 
e’I Barone . Cosi noi troviamo , che il grande Ammi- 
raglio, quando egli non era Conte, ni Barone, fi chia- 
mava Baccelline ,, Egli i da Caperli, che quando 
„ l’Ammiraglio va ad unite una dotta da guerra o 
,, altro, per gli adiri del Regno , fe egli i Beccel- 
„ liete , avrà per luo foldo giornale quattro fcillmi 
„ Ih ri ni ; fe egli i Conte o Barone , avrà il foldo, 
„ fecondo il fuo grado e la fua dignità. 

Bicct unir , era pih part.colarmenteufato,per 
un melo, dato ad un giovane Cavaliero, dopo di 
aver fattala fua prima campagna, e ricevuto perciò 
il brando militare. 

Bice* iuere .era ancora un nome .dato a quello, 
che fupcrava un’altro in un Torneamento, e che era 
la prima vollaaquedo impegnato. 

|t B \ccei et r a t Cavalieri , furono anticamente cosi 
chumati.quafiAuiJiCasM/ieri , effendo un ordine in- 
feriore de’ Cavalieri , e più mfepore a’ Bnndicri- 
fli ; Prefcnteinente fono chiamali Eauiin Murali, 
perii tperone dorato, che Colevano metterli, in tem- 
po della loro creazione. La d, gu, là fu nel principio 
jillrrtraagji Uomini Militari , ma poi fu conferita 
tgii uomini di Palazzo.. La Cercmouu ì molto lem» 
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plice* il Ca affidato , ingmocchian lofi , vien toccar# 
dal Re leggiermente con una (pada ignuda, condii 

gli, fi» C avallerò in nume di Dio: e poi ; avanzali § 
Cavaliere. Vedi Ordine de' CAVALIERI . 

Baccelliere feanco ufatoinfenfo di un Collegio, 
per dinotare una pedona, che ha ricevuto il grado 
del Baccellierato % che fc il pruno grado nelle arti libe- 
rali omelie faenze. Vedi Grado. 

il Gradodi Baccelliere fu la primi volta introdotto 
da Papa Gregorio IX. nel XI II. Secolo ; ma rima- 
le tuttavia fvunofciiito in Italia . In Oxford prima 
Che uno ixateflè accendere al grado di Baccelliere delle 
Arti, dovea neLcffanamente avere (Ioduro in quella 
Umverfità quattro anni ; e tre anni di pili, per edere 
Maettro delle Arti, e fette di pili per cominciare ad 
edere B ateeelliere di Teologia In Cambridge , per co- 
minciare ad efler Baccelliere delle arti, debbo ettcre 
ammetto colà, qu*fi per quattro anni , ecircitrean- 
mdi più per cominciare ad efler M.iellroi e fette di 
pib hno a divenire Baccelliere di Teologia. Egli pub 
divenire Baccelliere delle leggi , dopo che abbia du- 
ri ia ole» anni . 

In Parigi, per pafTare Baccelliere di Teologia , bifo- 
gnache uno abbia ttudiato cinque anni in Filofoha , e 
Teologia , e tenuto un atto di damma nell i Sorbona . 

I Baccellieri in legge canonica fono ammetti , dopo tre 
annidiftudio, e dopo di aver (ottenuto un’atto, fe- 
condo le forme . 

Il Baccelliere di Medicina, bifogna che abbia ttu- 
diato due anni in medicina , che fu (Iato quattro anni 
maettro del le am nella Uni vediti , e che abbia (otte- 
nuto 1* rfamina ; dopo di che fc invertito col ba- 
tolo , per efler poi licenziato . 

Nell* Umvcrutà di Parigi, prima della fondazio- 
ne de* profcflbn in Teologia , quelli , i quali aveva- 
no ttuduto Teologia fei anni , erano ammetti a profe- 
guire avanti il loro corfo , donde furono chiamati 
Baccalari t Curfores . E perche vi furono due corfi , il 
primo impiegato ad clporre la Bibbia per tre anni 
fuccettivi i il fecondo ad cfporre il Maettro delle feti- 
renze per un anno . Quei eh* erano nel corfo della Bib- 
bia furon chiamati baccalari ì biblici , c quelli nel cod- 
fo delle fcntcnze 9 Baccalarii fententiani . Finalmente 
quelli che franavano ambedue lecofe furono deno* 
minati baccalari! formatilo baccellieri formati. 
Prefcntemente Baccelliere formato^ dinota una perfo- 
ra^ he ha pattato i gradi regolarmente, dopo i due cord 
dello (Indio e gli efcrcizj , rie Inetti dagli ttatuti , 
per oppofto al baccelliere corrente % il quale ò am- 
metto per grazia o per diploma. 

Noi ancora troviamo fatta menzione de* baccellie- 
ri della Chiefa, Bacca! or ti Eccteji *. 11 Vefcovo co* 
fuoi Canonici , e Bac calarii , cnm concilio &confenfk 
omnium canonicarum fuomm O* Baccalar'nrum . 

Non vi ò voce » la cui origine fu tanto controver* 
tira trasentici, quanto quella di Baccelliere , Bacca- 
lari ut o Baccalaureus : le due diverfe acccttazioni 
* della voce letterariamente c militarmente , poco fa 
ricordate, hanno ognuna di ette 1 loro Avvocati , che 
efseriftono àttere ognuna nel lenfo primitivo; cche 
perciò 1* altre da quelle derivano. La prima tdifefa 
dal Mommo , il quale la deriva dal latino baccalà* i* 

rem 
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tté , quafi bacfd laurea dona t uj alludendo alcoftu* 
Ine antico di coronare i poeti di alloro battìi tauri , 
tome lo fu Per rare» a Roma nel pj4i: ed Alciato e 
Vive» fono della medefima opinione . Il Renano più 
«odo crede derivare da bacalai o batiliui un bafto- 
ne, perche nel loro principio, egli dice, finiti iloro 
dadi portavano un baffone nelle loro mani, come un 
■imbolo della loro autorità, e della liberti ricupe* 
rata Cosigli amichi Gladiatori avevano un bado* 
ne, per loro difearico, che Orazio chiama rude do- 
navi ■ ma lo Spelmano rigetta quella opinione , 
pcrnon effervi pruova, che la cerimonia del mettere 
un haflone nelle mani , era anche ufata nella creazio- 
ne de’ Baccellieri . 

Tra quelli t quali fodengono eiTere la militare 1 * 
prima voce, vi 1 Cujacio , che la deriva da buccellari- 
ut, una fpecre di cavalleria , anticamente tenuta in 
Comma (lima . Du-Cange la deduce <i» batta Joria t una 
fpeciedi feudo, o di podere , confidente di varj pezzi 
di terreno, ognuno de' quali conteneva dodici Acri, 
o quanto poflono arar due buoi in un giorno; i pof- 
fefi'oridiquedi battolarla, Cuiono chiamaci battei- 
Iteri . 

Finalmente itCafaneuve e l’ Aitaferra derivano il 
battelliere da bacalai , o baei/lui , un bidone , in ri- 
guardo che i giovani Cavalieri fi efcrcitavanoda loro 
a combattere co’ badont . 

BACCHIO nella PoeGa latina,! una fpeciedi pie- 
de, che confide di tre fillabe, delle quali la prima! 

breve, e le due ultime lunghe : come, egefias .Ve- 
di Piede e Verso. 

II Bacchio ! il contrario del Dattilo , e prende il fuo 
nome da quellodi Bacco , perch! era frequentemente 
ufatonegr inni, compodi in fuo onore . Era anche 
chiamalo rraglt anti.hi ano triut , tripudiai , faltanr, 
eda’Greci (Softoiatoc Diom.tii p. 475. Vedi Dat- 
tilo . 

BACCIFEROSE Piante , fono quelle , che por- 
tano delle bacche, ciò! un frutro, coverto con una deli- 
cata membrana; nella quale fi contiene la polpa, che 
nalce molle ed umida , quando! il tempo . e racchiu- 
de le lemcnzc dentro la fua (fidanza . Vedi Pian- 
ta Sic. , 

li Signor Ray divide gli alberi bacciferofi in quat- 
tro fpccie , 1. que’ , che portano una bacca caltculata 
onuda, cadendo inficine il fiore e’1 calice, elafcian- 
do fidamente la fe tn pi ice bacca; come l’albero 4‘ Saf- 
fofrulfo Sic, 

1. Que’, che hanno un frutto nudo monopirenofo, 
eie ! che contengono follmente una Temenza , come 
l’Arbuto, il Terebinto, il LentifcoStc. 

j. Que’, che hanno un frutto nudo, ma polipi- 
tenofo , ciò! che hanno duco più granelli ofemenze 
iaeflì , come il Gelfommo , il Ligudro Scc. 

4 Que’ che hanno il loro frutto compodo di 
molti acini, o rotondi e molli granelli , dretti in 
teme, limili ad un gruppetto d’uva , come l’uva 
marina , il Robbio vulgate , il Robbio ideo , il Reb- 
bio minore, il frutto ceruleo &c. Vedi Pianta ed Al- 
bero . 

BACILE, Pel-vìi , in Anatomia, ! una rotonda ea- 
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viti in forma di bacile, tra 1 ventricidi anteriori del 
Ccrebro, che difendono dalla fua bafe, e termina- 
no in un punto nella glandola pituitaria. Vedi Cer- 
ve! lo . 

Quedo fi forma dalla pia madre, e riceve la pitui- 
ta, che viene dal cervello, e palla perla glandola pi- 
tuitaria , d’onde va nelle vene . Vedi Pituitaria . 

Si chiama ancora Petvii o Barile, quella caviti, 
che! formata dalle oda ilia , c dall’ odo fac o , eche 
contiene la vellica dell’ orina, la matrice, cgl’mte- 
ftini. Vedi Pelvis . 

Bacili della bilancia , fono due pezzi di ottone odi 
altra materia , attaccati all’edremttì delle dnnghe, 
uno per tenere il pefo, l’altro la cofa dipelai fi. 

Bacile o difeo , tra' Lavoratori diverrò. Quedi 
artefici ufano varie fpecie di bacili, dt rame, di ter- 
rò Sic- e di varie forme , alcuni più profonditaltri me- 
no, fecondo il foco de’ vetri , che vi fi dee dare . In 
quedi bacili cITì formano i vetri convedi , ficcomei 
concavi fon formati fuUc sfere . Vedi Macinare . 

1 vetri fi lavorono ne’ bacili in due maniere : Nella 
prima il bacile fi accommoda fopra un legno , edilve- 
tro[fidatocon pece e mattone ad un manico di legnoj fi 
mette e fi tien forte colla mano dedra dentro dcloa- 
Cile, e cosi gli fi di il proprio movimento fullo.flcfli» 
bacile. Nell’altra fi muove il bacile , c ’l verro col fuo 
manico di legno fi fida fortemente. 

1 Bacili mobili (ano molto piccoli, rare volte ec- 
cedono cinque 0 fei pollici indiamene : Dono che il 
vetrofi!podo nel bacile, fiunifee congrado ccoa 
fmeriglio, e fi pulifcc la prima volta col tripoli, eli 
fimfee con catta cementata al fondo del Bacile. Vedi 
Vetro, Lente, Svecchio &c. 

Bacile t ra’Cgppellari ,! uu gran rotondo piatto,or- 
dinanamente di ferro, pedo (opra una fornace , nella 
quale la mareria del cappello fi mollifica perfettamen- 
te. I cappellai! hanno ancora i bacili pc’ bordi de’ cap- 
pelli, ufualmente di piombo , che hanno un apertura 
ne! mezzo del diametro, badante a potervi pattare il 
bordo. Vedi Cappello. 

Bacile, ! ancora ufaro in varie occafioni per un 
piccolo rifervatoio dell’acqua , come un bacile di 
acqua di fontana, un bacile di acqua del Porto, di 
acqua dei Bagno òr. Quedo ultimo il Vitruvio chia- 
ma Labrum. VediFoNTANA. 

BAC 1 LL 1 , o Bacuh in medicina , fono quelle rem- 

f iofinoni , che prendono una figu r a cilindrica, fimi- 
rad badone, cosi chiamanfi dal latino baeulut , ba- 
derne . Vedi LozEnge. 

BACK STAFF . Vedi Quadrante. 

• BACULI . Vedi Bacilli. 

BACULO in Fortificazione, ! una fpecie di Er- 
pice ,o pinta , fatta a guifadi una trappola , con un 
contrapefo , e fodenuto da due bulloni. Egli ordi- 
nariamente fi fa avanti il corpo di guardia , cheli, 
avanza vicino alla porta, 

BACULOMETR 1 A ! l’arte dì mifurare le linee 
accedi bili ed maccelfibili, coi foccorfo de’ badont o 
del le verghe. _ 45 * - 

BACULUS dhiinatoriut o virgula divina , ! un 
ramo da Noce molo uncinalo, ulato per la feoprrta 
A » delle 
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ielle mine , delle forgenti &c. Vedi VireyLA di. 

i . 

BAGLI V A b il territorio di un Bagliva, ovvero 
illuogbovebritoetta la fua giuridizione; VediBa- 
C rivo . 

BAGLIVO * in un fenfo generale , dinota un of- 
ficiale, detonato per rammimftrazione della giuto- 
zia inuncerto diflrettr* , chiamato Bagliva. Vedi 
Bacuva . 

* lai vece d anche /crina in Ing/efi ba:l>, bayJjr, 
bay he, e ballisi ; in latino balli vus. Ella è for- 
mat* dal francrfe bai Hit , di basi , una vaie antica , 
dèe Jignijxcà Guardiano o Governatore della gio- 
ventù ‘ originalmente derivata dal latino bajuius , 
thè Jfgnifita lo Jìeffo . Vedi BajoiO . 

Il Pafquier foftiene, che i haglivi furono origina V 
mentc una fpecie di comn.ifTarjo giudici delegati , che 
4ì mandavano nelle Provincie , per eliminare, le lagiu- 
Hizia era bene o mal diftnbuiu da'Comi, i quali era- 
no allora i Giudici ordinari . II Loyfeau ccn rrasgior 
probabilità riferjfccPorigincdc’Baglivi alTuiurpa- 
Ajone ed alla pigrizia de* Gran Lords, i quali aven- 
doli polla nelle proprie mani P amminiftrazione 
«Iella fiit.ftizia, cd cITcndofi annoiati della carica , la 
defr ero a’ loro deputati, chechiamarono Ballivi . 

Qucto ballivi ebbero in principio la Icprintenden- 
aadeliearmi , della Giutozia, e delle finanze, ma 
tfltndofi abufiti del loro potere , ne furono da grado in 
grado privati , e la maggior parte della loro autorità, 
fu trasferita a’ loro lucgotenenti , i quali dovevano ef- 
ferc uomini dì qualità. Eglib vero, che in Francia 
hanno tuttavia qualche prerogativa , per eller riputa* 
licapide’lororifpcttividitoetti; lagiuftizia lìam- 
niinifìn in loro nome ; aranti di loro fi fanno i con- 
tratti , egli atti pubblici ,• ed aloto fi commette decl- 
inando della milizia. 

Da quelli prefero originalmente I Baglivi inglefiil 
foro nome e’I lorocfticio ; po ir hb, ficcarne la Francia 
ha otto parlamenti , chcfcmoCorti fupreir.e, donde 
non (i ammette appello denti o la Giuridizione di vari 
parlamenti o Provincie, e nelle quali la ghttoziavie- 
neammìniflrata da* Faglivi , o almeno da'loro luogo- 
tenenti ; cosi in Inghilterra vi fono molte Contee, ove 
laginftizia viene ammimtoara da un Viceconteo 
Shcnfio, il quale appare edere (fato fimilmcntechia- 
maio Bagliva , c’I fuo diffretto o contea , Bagliva, 
Inoltre le contee furono anche fuddivife in centurie, 
nelle quali b manifcllo.che la giutozia eravi antica- 
mente amminifltata dagli officiali , chiamati infilivi . 
Ma quelle centurie fono ora fiate occupate dalle Cotti 
dcileconree , ecfettone alcune privilegiate . ( Vedi 
Provincia, eCÉNTU»iA)e’I nome ed officio di bagli-' 
vo fi c ridotto in tal difpiezzo , almeno i baglivi delle 
terturie, che non fono altro prefentemente , che 
fempi ci medaglieri e mandatari feriva alcuna li- 
bertà] a portar ordini ,cd a fare altri offici . 

I B volivi fono di due fpecie , ciob Baglivi erranti t 
• itineranti, c infilivi di /rane Urie . 

1 B rotivi manti fono quelli , che fen detonati 
da. ’iShc; ;fti a portar di qui e di 11, per le Provinoceli 
«temi , Ir pcrir.;lfioni,e gli a degna menti alle corti Pro- 
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Vinciali , alle Seflioni, alle Affife &c. 

I Baglivi delle franchigie lonoquei , che fondita 
Binati da ogni Lord in piena libertà, dì fare quegli 
offici, che (annoi baglivi erranti, particolarmente 
nella provincia. 

Vi fono ancora i baglivi della ftaejìa,ei i baglivi 
delie tenute, i quali diriggono l’agricoltura, taglia- 
no gli alberi, raccogliono le rendite, pagano i con- 
fi &c. 

La voce Bagliva ritiene tuttavia qualche cofa della 
fua antica lignificazione, eifendo applicala ancorai* 
capi magtflrati di molte Città incurpotate , come 
Ludlow , Leominfier &c.;ed oltre a ciò il governo di 
alcuni de’ cartelli del Re fi commette a perfine, chia- 
mate baglivi , come il Baglivodi Davei-Caftlt ; 

Baci ivo dell' Ad/ua . Vedi Acq.ua. 

BAGNO è una voce italiana, ufata anche dagli 
lnglefi, per una cala, colle commodità per p'cndrre 
i bagni, purificate, cd in altra guifa neirarfi ìicor- 

P°- . 

BaCKoanchc b un nome generale in Turchia, per 
la carcere, ove i Turchi racchiudono iloro fchiavi : 
cflendovi ordinariamente i bagni in quelle prigio- 
ni . 

Bagno , Balaeum, b un conveniente ricettacolo 
d'acqua, per lavarli la gente o bagnarli , o per la falli- 
te, o per piacere. Vedi Acqua. 1 bagni fono, o«. 
curali, o artificiali. 1 naturali fono inoltre o caldi o 
freddi . 

I Bagni «/<//' chiamati dng li. •mticbiTéer/rir, deb- 
bono la loro origine alia mifhira delle particelle fulfu- 
ree , intempoche l’ acqua palla pc' fuor canali futtcr- 
ranei , o piutrullo in tempo eh’ ella feorre pe’ letti e 
per le mine di folto&c; e particolarmente a’ fumi,e 1* 
vapori, che efalanopc’ pori della tetra, ove giace il 
folfo,o puro o impuro, come ne’ carboni , nell’am- 
bra Atc. benché in molti bagni raldi vi fono mefcolare 
alcune particelle di ferro, diallumc.di nitro, edi al- 
tri corpi minerali, i quali partonfeono un fapore<r?i- 
do aflringentc. 

1 principali bagni caldi ne’paefi deUTnghilterra, 
fono quelli vicino Wells in Somerfetfhire , e quegli 
altri in Boston e Matlock in Derbyshire.-gli ultimi 
pc:ò fono piuttofio tiepidi, ehecaldi, ( 

Nella Città Ji B.ith vi fono quattro bagni caldi.- 
uno triangolar-, chiamato \iCraff-bath , danna Croce, 
che anticamente dava in mezeo di elfo. Il caloredi 
queftobagnobpihdolcc Jegliaitri, perche ha poche 
lorgenti . 11 fecondo b il bagno caldo , li quale qualche 
tempo prima era il piò caldo di (litri, allorché non 
era tanto grande, quanto l’b prefentemente. Gli altri 
due lonoi bagni del Re e delia Regina , di vili folamcn- 
re da una muraglia;!’ ultimo non ha fornente, ma ri- 
cévei’ acqua dal bagno del Re, ilquaie beircaftf- 
fanta piedi quadro, ed hancl mezzo molte forgenft 
calde, le quali rendono la fua qualità falutifera più 
effettiva : ognuno di quelli b fornito di una trom- 
ba per tirar l’acqua tulle parti inferme, quando 
cosi fi richiede . Le acque abbondano di follo mine- 
rale: elle fon calde, di un color torchinaccio, di 
fotte leu tate , e mandano fuori uuvapoie leggiero; 

Non 
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Non pallino per lo coipo più deir altre acque 
minerali, benché fe vi fi aggiunge il f.ile, purgano 
immediatamente. Stando a ripafarG .producono una 
mota negra , che (i ufi per eataplalmo nelle i»di- 
fpofizionqcd é di maggior giovamento a certi, che 
Tacque medenme ; Io lìdio effe dcpoGtano colla di- 
Itillazione, enonaltracola. 

11 Dottor Adcndolf ritrovò ilcolor del (ale tratto 
dal bagno del Re, e dal bagno caldo , giallo; e dal ba- 
gno della croce , bianco, donde egli cnDchiudc,che 
il bagno della croce, ha più allume c nitro cheipib 
caldi bagni, che abbondano pili di folfi ; e niente- 
dimeno il bagno della croce fi é ritrovato difcroglie- 
rcediflendere i nervi, con che fembra abbondar mol- 
to di allume . Egli é più afpro nel fapore degli altri, 
c indebolifcc le mani maggiormente. Il bagno della 
Croce ha forza full' argento ; e tutti gli altri fui 
ferro ? ma muno full’ ottone. 

Il prendere i bagni caldi fi é offcrvnto, cheaccrefca 
il pelo del corpo più diquel cheloé, ma cagiona do- 
pouna abbondante pcrlpirazione , benché noncosì 
grande, comevicn additaiadal Dottor Keill, il qua- 
le lo fa afccndcrc ad una libra c mezza mun ondi 
tempo. Coll’ cfperimento del Signor Marryn , fatto 
a Buxton , afeendeva folamcnte a cinque once in un 
ora, e da finn oueie in un ora e mezza . Pbitcfopb. 
TianfaS. N _° 407 pag.zj 

L’ ufo di quelli bagni li ritrova giovevole alle ma- 
lattie delcipo, come alla Parali!» &c. alle malattie 
delia Cui e, con, e alla Lebbra &c alle o(lruziolii,e rblì i- 
pazioni delle vifcctc, allo (corbuto, al mal di pie- 
tra, c a molte infermiti dellealonne, e de’ fanciulli. 
1 bagni han perfezionare molte cure, e fono comune- 
mente ufati per rultimorimcdio nelle oftmatecro- 
niche malattie, ove (anno buon profitto, feunilco- 
no colla codituzione del paziente; ma le erti conven- 
gono, o nb, non pub conofccrfi, fenza molta diffi- 
coltà . 

I Bagni freddi furono lungo tempo banditi dalla 
medicina, quantunquegli antichi l’ averterò avuti in 
gran riputazione ; ma gli aumenti , che fi fon tirati 
dalla Geometria e dalla Meccanica alla Fifica, li por- 
tatono di nuovo inufo, c l’età predente può vantare 
una abbondanza di nobili cure , fatte con elfi ; e quel- 
le (lede, che furono lungo tempo tentate invano collc 
più potenti medicine. 

II Bagno fredda tiltovzCiaCctc uno de’ più univcr- 
fati , ed innocenti rimedi, finora feovcrri . Egli è fcr- 
vibilc in moire infermità croniche, « riputato tanto 
falutifcro, che i Medici allevoltc loprvfcrivnnone! 
principio delta Fi ili, oconfunzionc, quando i Polmo- 
ni fono lentamente affetti . 

L’eftctto de’Bagni freddi fi attribuire non fola- 
mentcalla ioto freddezza , «potere coftnngcnce, ma 
in qualche maniera al pelo dell’acqua . Poiché fup- 
ponendo una perfona immrrfa due piedi , e l’aria del- 
la tua pelle cfler quindeci piedi , ella fortune un pelo 
«Il acqua, aggiunto a Duello dell’Aria, = aaPo lib. 
Perche il a ,numerodc f piedi cubici dell’acqua, pre- 
mendo (opra un piede quadro della pelle X76 , il nu- 
mero delle libre in un piede cubico diacqua £ esita; 
che X 15 , fuppollo numero de’ piedi quadri lidia iu- 
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perfide de! corpo, é=t aa8o lib.di ré. oncic. Inoltre 
f acqua nell’entrar dentro del corpo, e mifchianuo6 
col (angue, lo diftempra egualmente, che ogni altro 
fucco. 

L’origine, e‘l progrcffodel prendere i bagni fred- 
di , e le cure fatte con erti, fi leggono nella 4-o^rm*.n7ia 
del Cavalicr Gioì Floyer , e del Dott. Baynard ; olia 
nella Storta del prendere i bagni freddi . 

1 Bagni Artificiali fono vari , fecondo le varie oc- 
cafionr , alcuni aojtiojì , altri vaporo/! , altri fic- 
chi &c. 

1 Bagni Actjnofì , fono que’ preparati dalle pian- 
tecomuni, e da altre fortanze di fpccie emolliente, 
rifolvente, e nervine. I Bagni Acquofi alle volte 
conlilìono di latte , e di erbe emollienti , di acqua di 
rofe&c. , allorché fervono per umettare . In altro 
cafo, di fiordi farina , edi acqua, quando il difegno 
é per purificare . Alle volte ancora (1 fanno di una de- 
cozione di radici e di piarne, con un addizionedì 
fpirito di vino, quando uno prende il bagno perun 
gran dolore folameme, o per un tumore &c. 

Ne’ Bagni v.ij orofi fi ammette il fumo,o il vapore di 

G ualche decozione fui corpo , per promuovere la per- 
pirazione . Quelli fono ancora da alcuni chiamati 
Balnea Laconica . 

I Bagni b'aporofi fono propriamente, quando il pa- 
ziente non éimmerfo in quel, che fi e preparato per 
lo Bagno , e folamcnte ne riceve il vapore fopr» 
qualche parte del luo corpo, che la richiede, cerne in 
alcune infertilirà dell’ ano cdcii’ utero , ove il pazien- 
te da falato , e riceve 1 fumi di qualche propria fo-. 
mentanone A c. 

A’quefii pt.b aggiungerli il Bagno, ove la gente 
fi mrtre a lodare co! collodi vna danza, e verfa fuo- 
ri dell'acqua calda , dopo di che ella generalmente 
entrain un bagno caldo. 

I Bagni Secchi fono que’, che fi fanno di cenere, di 
Tale , ili arena , di ralura d: cucio , e limili . Vedi 
Asini . 

Lo delio nome é alle volte ancora dato ad un altra 
rpecicd; bagno. fanoni carboni accefi , o di fpinro di 
vinoardenrc, Gtiiandofi il paziente in una fedia con- 
venientemente chiufa , per poter ricevere i fumi , che 
cacciano e provocano il (udore in una maniera ab- 
bondante. La diligenza qui ha da farli con tenete il 
capo fuori, per alficiirarc la refpitazione. 

Qufdo Bagno é dato fperimrn! a to molto giovevo- 
le, per rimuovere 1 vecchi ed odinati dolori articola- 
ri , e le mat.it tfc , cagionare dal morbo Venereo, e 
tuttavia elfo perfeziona una cuta incitabile, colla 
falivazionc . Vedi Sudatozio . 

Bagni, Baltica in Architettura , dinotavano grandi 
e pompofi edifici, ttagli antichi, eretti per. poterli 
bagnare. 1 Bagni facevano una parte degli amichi Gin- 
nasi . Vedi Ginnasio, c Ginnastico; Quantunque 
però fcrvivano più per piacere , che per la la iute. 

I più magnifici bagni furono que’di Tito, di Pao- 
lo Emilio , e di Diocleziano , degnali tuttavia fi 
veggono le rovine. St dice , che in Roma vi furono 
8 té puhlhci bagni. Faìbrizioaggrunge.'ehe l’eecef- 
fivo ludo de’ Romani appariva ai (orninone’ Bagni , 
Scocca fiducie» che 1 cagni de 1 plebei cran pieni di 

trom- 
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trombe d’ argento , e que’ de ! Liberti pieni di 
gemme . Macrooio fa menzione di un Sergio Ora- 
io uomo voiutruofo, il quale aveva t bagni pentii j 
o pendenti in aria . 

Cèlti! tea de! Bagno , > un ordine Militare in In- 

S hilterra, iftituitp da Riccardo XI., il quale or- 
Ihòchrnon dovettero elTer più di quattro; benché 
il luo lupceffore Errico IV. accrebbe il numero a 
quarantafei . Il loro motto era: Trarrò un o, lignifi- 
cando le tre virtù Teologiche. 

Il coftume fiera dibagnarfi prima di ricevere lo 
f perone doro, ma quello fi ofservò (blamente nel prin- 
cipio, efTcndofi dopo da grado in grado abolito . Da 
qui perù ebbe occafione la denominazione di Cnu- 
ilrrì del Bagno . 

L’ Ordine di Cavaliere del Bagnoli conferifce rare 
volte, o nella coronazione dei Re, o nell’ inaugura- 
zione del Puncipc di Walej , o del Ducadi York'. Erti 
portano un naftto rodo pendente alla fpada . 

NCamdeno, ed altri dicono, che Errico IV. ne 
J5f * ”i n l,,0rC nc * l ì 99 i coll’ occcafione leuucnte: 
Che il Principe ritrovandoti nel bagno, gli tu detto 
da uncertoCavaliere, che due Vedove eran venute 
a domandar giuflizu da lunallorche S. M.ufcl dal ba ■ 
gno gridò dicendo: é meglio il preferire a* piaceri 
del bagno , il far gmlliz.a a’ (boi fudditi ; ed in 
queJo iftance creò i CanserfuT/ B.t%no . Molti Au- 
tori perù vogliono, che l’ordine del Bagno fia (lato 
elidente Inngo tempo prima di Errico IV , ed anche 

E rima del tempo de’ Saloni . In fam ma è certose he il 
igno e (taf° a(uto lungo tempo pn ma, nella creazio- 
r a ^ ,n ^ rancxa '• quantunque non vi fof- 

Ic nato Ordme di Cavalieri fatto quello nome. 

L Ordine del Bagno dopoclfer rimallo molti anni 
efhnio , fu ravvivato .fatto il Re Giorgio I con 
una loJenne -creazione di un gran numero di Cava, 
litri . 

Bagno Metallino . Vedi Metallo, 

Bagnò, Balneum , tana voce maggiormente ufa- 
fa da Chimici , che lignifica generalmente un vaio di 
acqua . nel quale fi metre un altro , che ricerca 
un calore più dolce di quello,che di il fuoco vivo. Ve- 
di Calore . 

Bagno Maria Balneum Mari* , > da alcuni così 
chiamato, fupponendofi cflirrc ftaro la prima volta in- 
ventato dalla Santa Vergine; Ma da alrrt con più 
proprietà, e chiamato Balneum Mani , o Bagno Ma- 
rmo, in riguardo che il vafo nuota qui. per così di- 
re, come nel Mare . 

La Cucurbita lì mette prima in acqua calla, la 
«uale riltaJda la materia contenuta, c ladjfponc ad 
elevarli , oallaefalanone . Il Calore di Arena * alle 
Volte CO tamaro Balneum ficcum , oCinerìtiutn . o Are- 
nojunt . Vedi Bagno, ed Ari>na. 

Buine* m Vaporar ium . Vedi T articolo Vapora- 
ElO . 

BAGNOLESI-, o B iCNotiANi , era una fetta di 
Eretici dell Ottavo Secolo, i quali in rcalrì furono 
Manichei .benché mafeberavano i loro errori . Que- 
fi'F.tet.ci ngettavanc.rant.ro Tdlamento, e parte 
del Nuovo. Soflcnevano, che il Mondo era eterno, 
ed attenuavano 9 che Iddio non creò 1* am- 
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*** > c be F infufe nel corpo dell* tfom*. 

EJtderruano ,1 toro nome da Bagnoli una Cittì 

BAJtrrA, nel Commercio , é una fpecie 

tt'ZZ * * d ‘ ^S» Utura con u“ 

pelo lungo allevolte con fregio m una par- 
ie, ed allevoltc non fregiato, fecondo Tufo, che 
dr appo I fenza nodi effendo 
refsuto fopra un telato con due ealcole, (ìnule alla 
ro“e“,fiT\'h La. Manifattura della Bajetta * mol- 
nrornn h t f ,n '"Sh'ltetra , particolarmente 
Francò nL L m' ’ &c ' Anticamente « 

lc EL Ln 8 Ul, * ni ricrv '“n° del- 
Arteftrifr.»~f r In ^ hlltcrrj > ma ultimamente gli 

ftahil.m^ iÌ ™ r f ° n ° ‘ m R*3 nltI * contradarle 7 e 
(tabilirc le manifatture da loro fteffi, e quello eòa 

^“her r &c“‘ S0 ’ ' P ' Culm " ,te 1 Nt.me S , q e aMont- 

in SDa»*i?° r P d<,|1C ® iÌCt " ^ molto c °nfiderabile 
in Spagna Portogallo , ed Italia . Il loto prineipal 

rie, H P f r fa ? ra ?.'i? teul1 mcn,£ nell’armata . 1 FaT 
u ano per dimo ' lofQ Cnftallt, 
«'e lelm 3 Cafre- gent ° ; * 1 Calietur ‘ p " fode ' 

V trl un lntìco nella 

Corte degl Impcradon Greci, de’ quali OiHciali ve ne 

: 11 v il quale era 

« tato ^ Pmcé!Jo\e ,Ptrat0tC ’ ' ‘ fe,ni ' I,Ct ^ ’ Che 

Quindi gli Italiani ufano la voce Bagulut nello fief- 

U BA lONFT n ,C,c de ' Re « 0u ,r » S !t Idi . 
mnloH > f JETrA * Ccrto tar S° pugnale, fatto a 
modo di lancetta, echeha.mve edeH’eìta ,uij - ram- 

ln mi i"°I° rl ‘ 0 ’ P ' r hf " rlual ^^ 

in nuocile non in, ped, Ica di tirare e caricarlo. 

Le BajoNETTE fono di gran fervigid a’D; a ;on i ed a’ 
n aver termrnata la polvere e le pa le . 

VIucRo m romento > ancora ulatonella caccia de* 

ffcSre’ ii,8 ' d ' ‘J'icllopcr 

led A iu» M * 4 I nome dato alla gran fetta annua- 

ledc Maoin .itam. Vedi Ffsta. 

* da attuai Amori, pi), uni far- 

me alla Ortografia or, rurale. Brinili . Ella i ori. 
gin*/ mente Turca , e Ngoifxca letteralmente un tior - 
no feJtivo % o p torno J noto . 

I Maomettani ha.modue Bairam , il grande, e’1 

faHvdV C ì’ri“? C ‘ i ' ,8 m 0 ' *’ Er P £ " : ». S il Rvcaur, 
laHyde, ilChardino, il Bobnno , ed altri Sfritto- 
ri turopri comunemente confondono , dando ilno- 
rne di grande, a quel che i Turchi chiamano piccolo, 
c viceverja. 1 * 

II Pi cecia < Bairam f, tiene per tre giorni, duranti 
i quali non li lavora, ina la gente fi fa donativi una 
co l altra con molti legni di gioja . Se il giorno 
nopo il Kjmaz.ni fi vede tanto coverto di nuvole, 
che impedifce il lume della Luna nuova , fi prepara il 
Bairam, o la Bnram , che ficomincia , quantunqnc 
a Luna ha tortavia ofeurata . Allor eh’ elfi cele- 
bianoqiirRi fella, dopo numerofe cerimonie, o 
piuttoRo (traile tmorfie, nella loro Mofchea , la ter- 
minano con una folcane preghiera lontra gi’ Infe- 
deli , 
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Jeì», per Peflirpazione de’ Principi ChriOtani , • 
per farli armare l’uno eoo tra l*al:ro, athnchfe cfli 
poffano avere dopo, un’oc catione opportuna, pefrften. 
«ere ilimiti della toro legge. 

BALANI nella Storia naturale fono certe efere- 
fceoze, che nafeooo ordinariamente ne’ gufa delle 
più grandi Conchiglie di Mare. Vedi Goccio. 

BALANO , BaJanut ,o Ghianda , i ufato alle 
volte dagli Anatomici per la ghianda dell’alU vini*. 
Vedi Ghumoa . Alle volte ancorai coai chiamata 
la Clitoride. Vedi CiiToator.. 

Bai. ano ì ancora ufato per un fuppofi torio. Vedi 
Snrrarrano. , , 

BALAUSTRA, o , in Farmacia, fono 

i fiori de - Pomagranati felvSggi , ovvero del Ma/ur 
fumea St/vejìris , che fono molto afpri al palato, 
«d alla lingpa, e molto aflriogenrijeperciiiU ulano 
nellediarree, o in altri Buffi, nell’ Erme &e. 

BALAUSTRATA, in Architettura , V un unione 
di uno o più ordini di balauffri, alti affai per appog- 
giarvi fopra i gomiti, fiffari fopra un terrazzo, o 
nella cima dell’edificio , per ficurelza i- ed alle volte 
ancora per fare una riparazione t ra una parte, e l’altra 
come quelli , che circondano gli Altari, le Fonti 6cc. 

BALCONE* in Architettura , i una projettuta 
nella fronte di una cafa,o altro edificio, foflenutodaPi- 
lafir i,o da Menzole,e circondato con una balauftrata. 

* Lavoct i Laliana,tratta dal Latino paicus , o dal 
T edefeo Palle , un pazzo. UCovanttvia la derma 
da èrtili, jacerea»JJère»/o tbe i baiami furano uri - 
ginalrne» re piccole toner ti , fui te porte dalleCirta- 
delle , d* onde lì gettavano a 1 netetici i dardi &c. 

BALDACCH 1 NO * 1 un pezzo di architettura, 
in forma di Padiglione, foflniuto di Colonne ; e che 
ferve petcorona , opcr covrire un Altare- 

* La voce ì propria Italiana Baldacchino. 

BALENA, C enti , in Afìrononùa, cuna gran Co- 

ftellazione nell’ Emisfèro Meridionale fotto i Pefci.e 
vicino l’acqua deir A ; : ) a ri o ; Vedi CoSTEtLazioue. 

Le Stelle nella Coffcllazionc Balenanti Catalogo 
di Tolo neo fono venti due, inquellodi Ticone ven- 
tuno, in quellodill’Hevelio vcntidue ; nel Catalogo 
Bnttannicofcttantotto . L’ ordine, i nomi, fe longi- 
tudini, le latitudini, magnitudini 8tc. delle quali, 
fono, come Geguono . 

Nomi, e /lutazioni delle & Longit. i Latit, 

Stelle . m cttcì 
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Nomi , e fonazioni delle K* Longit. Latit ud. 

Stelle. "3 meatogi. 

« a t II te l U 

X 


° o / Il 


mezzog. 

oli 1 


18 36 40 14 14 rj 


Di quelli nel tri-*» Mezzo 
àngolo prece- * ip 23 37 lA 14 


dente; la coda, l 
da Tolomeo fi- /Setterr-i* aS 40 io 5 o 
tuuta tragl’in- I mone 
formi dell’ A- j Mezzo zi 57 1 a 
quarto. -^giorno 

St I* iz 


ij tA 3 
‘8 45 54 


Settentrione nell’eflre- *6 35 o 10 o 41] 

modella Coda. 


aa 56 aa 

f J 

* 45 5°1 
® 5 7 3* 

* 18 ad 


i» , 

Chiarezza e mez. 4. 13 a6f 

zogioroo della 
Coda X 18 4 j a| 

N.di quelle pre-- 
cedenti nei la 3 V V 1 33 3 

radice della Amezzo 
coda . J giorno o 34 3C 
N. del Tegnente 
iato del £3 * 57 


*5 


Mezzo giorno dello ftef- 
folato. 


10 


7 *5 > 8 

4 40 46 
4 » 3» 
4 37 3 9 

8 18 33 

6 4 P 7 
6 58 4 9 


Precedente neHa parte 7 »3 11 
potici loie del corpo. 

7 *5 4* 


IJ *7 «I 
a 4* o| 
* }i i 3 l 
6 47 a8 


4 J 

: t 

6 T 

6 

t i 


4 *5 1 * 
10 41S 31 


*4 7 45] J 


*5 


A 

4 5 
6 

5 
S 


3» 


8 ao io 

9 A® i 
S 4* 4 

10 37 57 

11 33 6 


16 18 3 9 
«4 44 14 

6 17 50 
*5 »4 1 
'5 53 S< 
16 i 6 ni 
io 40 10I 

*5 38 57 
15 *4 

15 41 io 

16 t 13 
XS 6 4? 

IJ *4 S8| 


4 

* 

4 

f 

6 

4 

4 

r 

4 

4 

5 

J 

4 


14 37 571 s 
14 41 38; 6 


Suffcqoentè neffa parte 11 53 3* 
poftenote del corpo. 


13 


4<5 3°J 


Nomi 


Digitized by Google 


.nitu. 



f •; BAU * 1 

tiemi, t fitgnjonì delle 5f l.ongit. i Latitud. 


Sulle, 


f 4- 

< I 


“ 35 

' Tf i. 


tra 

® o i // 


9 3< 3* 

10 J4 17 
7 *t 44 

11 17 50 
xi 45 jo 


o l 


T 


11 50 7 
20 31 40 ] 
18 37 j« 
13 41 *4| 
*3 33 5< 


il- 

e 

% 

* 

<5 5 

6 


Semi, * /tinnitili delle S? Longit. 
Stelle, 90 


BAL 

5f L 

>o 

« 0/4/ 


3 7 35 


Latitud. 
mezzogi. 
0 / // 


5 53 7 
34 14 5 


V ai 37 

Mezzogiorno preceden- 
’uneiQdel petto. V o 5? ipjtj 11 ij 

V 14 46 * *8 31 48 

P ‘3 11 5° 3* 


60 

Contri Itogli». 


Mczzodel 3 nel meno 13 35 48 *4 37 31:4 3 

del corpotcounngcn- 1 1 


V 4 I 


9 11 :6 


te al Settentrione nel 17 o 46 

carpo. Settentrione . 

nel mezzo del corpo 17 }6 47 

| X3 3j 31 ~ 

» * * 

Mezzogiorno nel mezzo 15 831 
del corpo. 

4° 

Un altro, e mezzogiorno 13 3 35 
maggiore 

IS 4 *5 
*4 ** 44 

14 at 31 

I 

’♦ 5Ó * 

45 


Frrcsdemc nella Creda, aj z8 16 

* 9 4* 33 

F * - " • • • 

*3 45 « 

15 “ i! 

Uno nuovo nel collo del- 
la Balena. 37 11 ij 

1 > 5* 

*8 jp 52 

Nella panedi dietro del 
capo. 18 3 6 4 

v 3 *33 

Precedente, Mezzogior- • 
no nel □ del petto. 18 37 36 


io 30 1* 

10 11 rp 
3 18 

30 47 51 

13 3* 34 

31 * *9 

11 39 53 
1* 9 «3 

14 *9 *3 

14 8 3 
4 17 15 
14 5° 5 
18 58 51 
13 56 38 

13 o 56' 

14 14 
3 34 *5 

16 i] 11 


SotTcqnentcd: Jue nella 
Creda. 


ij it io ij 15 jo 

I S. 


3 

3 

t 

6 

6 

4 5 
6 . 
7 
7 

6 7 

4 

6 

6 

* 3 

6 

6 

4 

6 

4 


55 37 17 49 1 1 
v Z9 34 34 11 {j 44 
i 55 17 Si 43 
3 14 16 14 *9 57 


Precedente nell» bocca 

contra la gota. V 1 3» 55 17 ji 43 


«5 


4 

4 

5 ‘ 

♦ > 
4 

4 f 
t 
4 
6 
3 


N.di quelle feguenti nel V29 o 15 zd o 2jl J 
quadrato del Petto . j 

Ne! mezzo della bocca W 3 18 39 15 3J 39' 6 
Quello che 1 contra la I 1 

fronte. j 7 3)11 1 ad j 


Mezzogiorno di quelli 7 34 5» J 3J 33 
lieguono nel quadrato 

del petto. V zp 14 53 18 t6 }i 


7 ° 

Quello contra le narici, 17 44 ;o ;i 46 io 


Stella lucente della 
Gengiva. 


75 


io 45 6| 7 49 11 

9 59 *J '* 3< 59 

10 5 8^ 11 ia jj 

11 1 13 18 15 4 1 


4 

4 i 

8 

4 

» 

« 

« 

i 

4 

5 


Offerii B itENa i una comodità, tratti dalla Bale- 
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■lente tosi chiamate , in vece di denti , hanno una 
fpecie di moftacci nelle loro gote , circa un palmo lar- 
ghi , e quindici piedi lunghi , che terminano in una 
fpecie di francia ; fomigliante alle letole di porco , 
Effe 1 * hanno nel palato , e fanno in qualche maniera 
l’officio di denti. Quelli Moftacci rotti, ed accorn- 
modati, fonqueilidanoi chiamate Offa di Balena. 
Il Nervo , o lì membro genitale dell’ Animale ferve 
parimente allo fletto difegno . 

UoiatojodoUa Balena . Vedi Notatojo. 

Pefcbieta di Balena. Vedi Peschiera . 

BALESTRA * una fpecie di armatura , volgar- 
mente chiamata in Inghilterra Croff-Brm. VediÀR- 

CHIBUSO . 

* La voce ì derivata da Arbalifta , cioì Arcubalifta 
un arca folla fionda . 

La Baliste a confifte di un arco diacciato, pollo 
In un battone di legno , fornito con una corda ed 
una catena di ferro , e fi tira conunpezao di ferro 
Ilo a tale effetto . Ella ferve per tirar le pallette , le 
ccie, i dardi ite. 

Gli amichi avevano gran Machine per tirare le 
treccie, chiamate Balrfle . Vedi Balista. 

BALI AGIO, è un piccolo debito . che fi paga alla 
Cittì di Londra dagli Stranieri , ed anche da Natu- 
rali, per cert^commodità , che loro ricevono. Ve- 
di Scavacio. 

BALISTA * era una machina militare, ufatatra 
eli antichi , in qualche maniera fimiie alla noftra ba- 
leftra , benché pili grotti , e più pelante , nfata nell' 
attedio delle Cittì , pei tirar pietre, ed alle volte dar- 
di e giavellotti. Vedi Machina. 

• La vice è fregu enttmentt ferina fon unifórme colla 
fua Etimologia Ballila, td alle volte Baliftra. Ella è 
formata dal greco ffaWue jacere , offendo princi- 
palmente ir fata perticare i dardi eie freccio •. nel 
eòe ella dijfenfct dalla Catapulta, dee ferviva pa- 
lamento a tirar le pietre : Ori rimanente effe eran 
finirli , e fi tiravano ognuna della fieffa maniera . 
Vedi Catapulta . 

Marcellino deferive la balijìa cosi; Un fèrro ro- 
tondo cilindro è attaccato fra i due affi , ne'quali 
vi fono de’ buchi fatti atraverfo, che fi atraccono 
collecorde, evi fono aggiunte delle viti. In un eftre- 
roo di quelle viri rta i’ingcgniero , il quale met- 
te un freccia di legno colla teda grotta nella cavi- 
ti del buco : ciò fatto , due uomini fan lefa la ma- 
drina con voltare alcune ruote : allora la cima del 
capo, tirata all’ ultimo diremo delle corde, fa che 
la freccia venghi Cubito a (cagliarli dalla bahfia &c. 

BALLA in Commercio, dinota un fagotto o una 
cena quantità di mercatanne , come una Balla ili 
Aromi, di libri, di filo CtctUr.a Balladi Cottone fi- 
lato, confifte da 300 p 400 libre. Una Balla difeta 
cruda dai 3400 tibie. Una di telagrofla, odi tre, 
odi tree mezza , odiquatrro pezze &c. 

BALLOARDO Propugnaculum nell’ antica forti- 
ficazione, è lo Detto di quc!,chc oggi chiamali Bafttont 
Vedi Bastione. 

BALLONE dinota un gran rotondo vafo, col collo 
corto ufato in chimica , per ricever quello, che fi ri- 
trae co i metti del fuoco . Vedi Matiussa. 
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Il Ballone, è ancora ufato in Architettura per 
una palla rotonda o globo , pollo nella cima di un 
pilaftro ocofa limile, affine di fregiarlo «coronarlo. 
Vedi ActoTEtia ,e Coronare . 

BALLOTTAR E, è un metodo di votare nefl’elezioai 
&c.co’ metti di piccole pallette, ordinariamente di 
differenti colori , dal Francefe chamarc ballonet , le 
quali fi me tton o in una fcarrola chmfa . 

BALLOTTATA è un fallo, che un Cavallo di ma- 
neggio fa co i fuoi piedi di avanti e didietro; e deb- 
be ettcr fi agile, che dee inoltrare i ferri de’ fuoi pie. 
di didietro. 

BALSAMICO è un termmein Fifica ,cjie lignifica 
quella proprietà nel medicamento , colla quale li ren- 
de molle , e dolcemente cftcnuanre, ed in qualche- 
maniera agglutinante. 

BALSAMO Balfamum , propriamente dinota una 
foftanza oliofa , relinofa ,ed odorofa, che feorre dall’ 
incilione di certe piante; di fomma virtù nella cura 
delle ferire , ed in aiverfe altre infermità . 

Quello è lo (letto di quel , che chiamali in Inghil- 
terra Balm , alle volte perdiftinzione chiamato -Baf- 
famo nativo. 

Si dice il Balfamo del Perù ,diTo!h , di Coppaive 
di ambra liquida, aiquali può aggiungermi balfa- 
mo Carpai 10. 

Il Balfamo diGilead è in una grande (lima , ben- 
ché vi fono taluni , che riputano quello del Perù , 
eguale nella faa virtù . 

Quello fi trae coll’ incilione da un albero dello ftef- 
fotiome , che nafee in Egitto e nella Giudea , ma 
principalmente nell’ Arabia felice , edò n palato così 
preziolo, che fa parte di una rendita fpnciale del Gran 
Signore , fenza la cui pcrmiffionc. muno puòardire di 
piantante gli alberi, e coltivarli . L' incilione, per la 
quale feorte quello ìmmrabile fucco.G fa ne’giorni 
Camculari . Teofrafto dice doverfi (are con coltelli 
di ferro, e Plinio col vetro , perche, egli dice , il 
ferro fccca la pianta. Tacito dice, che quando i ra- 
mi fon pieni di fucco, le loro vene par che vogliono 
il ferro , ma fi trattiene , quando l’ incilione fi fa con 
quello metallo , e (corre liberamente , quando fi apre 
con una pietra ocon un pczeo di vafo di creta ; final- 
mente dice il Marmo! , le fuc vene debbano aprirli 
coll’ Avorio 0 col Vetro . Il fucco è bianco al prin- 
cipio, indi diventa verde, e da grado in grado a color 
d’ oro , e quando è vecchio , diventa colar di mele ,- 
Egli ènei principio torbido , ma a poco a poco 
diventa chiaro , e della confidenza della terebintina. 
Ufuoodoreè piacevole, e molto vivo. Ilfnofaporc 
amaro, pungente, ed aftringente ; facilmente li di- 
fcioglìc nella bocca, e toghe le macchie fu’ drappi 
di lana . 

Si fuppone, che il fucco, che fi porta 1 noi per 
balfamo non fui propriamente la gomma o le lagri- 
me deli’ Albero , che (corrono per meezo dell’ Inci- 
sone, perche molro poco fe ne produce con quello 
mezzo; machefi prepara dal legno, e dairami ver- 
di dell’ albero, diftiliari -. E pure ancor quello è fre- 
quentemente adulterato col terebinto di Cipro 
ed altre refioe , ed olii, ed anche col mele, colla ce- 
ca dee. Oltre diche vt è ùmilmente un liquore, eftrat- 
B to 
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io Itme della pianta, che vico riputato fteqtifn- 
len ente per lo vero balfarao, quantunque jl fuo odo. 
reGa molto debole, e’I fuo fapore molto pii amaro. 
L’ Albero del ball'amo i alto, conte un Albero di pot- 
uta granato, e le fiondi fono limili a quelle dell' ara- 
ta , lempre verdi : i Cuoi fiori bianchi , ed in formo 
di (ielle, d’onde cacciano pochi puotuti gufiti, che 
racchiudono un frutto, limile ad una mandorla, chia- 
mato Carpe balfamum , liccomeil legno è chiamato 
Xyto balfamum ; c'1 fucco Opo balfamum . Vedi Oro- 
•A14AMUM . 

\\C*rpt>- balfamum entra nella compofizione della 
Teriaca di. Venezia .avendo poco altro ufo in Medici- 
na . Quello ftdee fcicglietr di un fapore Aromatico, 
ediun piacevole odore . Vedi C*Rpi>B*L 5 .tMUM.Il 
Xylti-buljumum , tl quale come agli altri prodotti delll 
albero dclbalfamo, viene dal Cairo , si ufa ne Tro- 
chei di Hedycbtous ■ Quello fi poeta in fagotti pic- 
coli : la corteccia b roda , e ’1 legno bianco, rcfinolo 
ed aromatico. Vedi Xilo-»alsambm . 

Vi ì parimente un balfamodella Mecca , ch’ì una 
gomma fecca,bianca , raltbmigliameal V ittiolo, fpe- 
eialmcnte quando ò vecchio. Egli viene dalla Mec- 
ca, pottato nel ritorno dalle caravane de’ Pellegrini , 
e da Mercadanti Maomettani , i quali fi portano 
per divozione al luogo nativo del loro Profeta. Que- 
llohalfamo ha rottele v irritile! ballamo di Gilead o 
di Giudea , ed i probabilmente io Beffo , folamen- 
te più duro, e’I luo colore alterato. 

Il Balsamo del Perù òdi trefpecie; opiuttoffo 
un iftefso balliamo ha tre nomi, c IOC Balfamo d m- 
tìjìme , che ò una rclioa bianca , gfutmof» , che 
fcotredali’ incifione, fotta ali’ albero, e dopofifa 
denfo, en’in lurifce . Queftof- eccellente per le feri- 
te frcfche, ed ì molto raffomigliame all’ Opre balfa- 
mum , faivochene.T odore, che lodiltiogue . II Bal- 
famofccco,chc fi diffida dalia cima de’ ram i tagfiati.a’ 
quali fi attaccano alcuni piccoli valerti , per rice- 
vere il liquore, che nel principio ì limile ai latte, 
ma fi fa rollo colFefporloaì lolc.Si ufa principalmente 
nella compofizione dei latte verginale, il quale diventa 
meglio con quello, che coilo dorate o col belgiui- 
no . Finalmente il Balfamo dì Lavande eh’ è bianchic- 
cio , e fi traedail» corteccia, dalia radice, e dalie 
frondi deil’albero^ritate e bollite inficine . Si ufa que- 
llo tirile ferite , come il balfamo bianco , e per lo futa 
eccellente odore, fi ufa anche da Profumieri . 

II Baisamo dtCoppaiva o Coorw viene dal Brade 
in bottigl iedi creta . Ve ne fono due forti , l’ una leg- 
giera cchiara, e l’altra denfa : 1 » prima bianca, c di 
un odore relìnofo ; l’altra di un poco pi&al giallo; 
ambedue però fono ammirabili per le ferite . 1 Giu- 
dei l’ tifano dopo laCirconeifioce , per riftagnare il 
fangue Vedi Coppaiva . 

Jl Balsamo de! Ttilu ,ncl principioÒ una rclinali- 
quida , che come fi fi» vecchia diventa del colore , e 
della confidenza della calce bianca di Fialidi» . Si 
trac quello coll' locifioneda ceni alberi, ebenafeono 
nella ruovaSpagna; ove gli Abitatiti lo raccogliono 
>n vafetti di cera negra : nel faporeed odote railòmi- 
gi aal ba, 'famedi Gilead ; quando fifa vecchio pren- 
de la confidenza del balfamo fccco. 
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Il Balsamo di ambra luptdda , buoi felina eìua» 
ra , tolTagna , pro Joitada un albero nella nuova Spa- 
gna , chiamato da Nazionali 0/*f W, rafforaigliantc- 
molto all'ambt* grigia, Ipeeiaitrcute nell’odore iron- 
ie viene il fuo nome . Il nuovo Balfamo ì liquido, ed 
effenJo cosi , vien chiamato olia di ambra liburna ; e 
quando C lecco, Balfamo di ambra lifutda . Viene 
quello da tutte due te Spagne in barili, ed i molto: 
taro tra li noi. 

Si ì fperimcntato eccellente per le ferite; e fpe- 
cia! urente per le fiflolc nell’ ano . Rafiomigi» al 
balfamo delTolù nell’odore e colore, e fi (preme 
a guifa dì diodi alloro, da un fruito toffo , ncU’ifo- 
la di S. Domenico. 

La voce Baijamo fi applica parimente a certe fo- 
flanze fattizie, fatte da Chimici e dagli Speziali, 
principalmente fi’ ingredienti Balfaimci, e confoil- 
dant:, ad imitazione de’balfami nativi . 

Quelli fon chiamati , pervia di diffinzione, £■>//*- 
mi fattizf e artificiale. 

Noi abbiamo due d. (ferenti compofizioni di baìfa- 
mo ad imitazione del ballamo vero o Egiziano , uno- 
datoci dal Mattioli , l’altro da Errico Cordu . Il Po- 
met ci ha dato ancora un metodo d’ imitare il balfa- 
mo nativo. 

Balsamo di Solfo , > una foluzione di fiori ili fol-. 
fo incerto olio, fottoccn bollirli in berne con fuoco- 
lento per lofpaatodi un ora, o finchòil folfo total- 
mente incorporato all* olio, rella in un ballamo rof- 
fo . Quello fi commenda per ufi interni ed elicmi, 
per elfcrc caldo e mollificante nelle ferite, falu tiferò 
per r ulcere, per le fillole Stc.e curativo anche dell 'ul- 
cere de’ Pulmoni . L’ E1 mona io fuo inventore l’ efalta 
pertutri i mali di petto. Il Bocrave però rigetta tut- 
ti gli ufi interni di elio, come troppo caldo ed acri- 
monito . 11 Barroimo olfciva , che alle volte ca- 
giona una Cardialgìa. 

Balfamo di Saturilo, 1 un fate , ozoccherodi piom- 
bo, difcicltoin ulto o fpirito di Terebinto, d; Gì. 
nepn o fimi!! , digeriti , finche la materia abbia 
acquillata una tintura roda . Quello rcfìflc alla pu- 
trefazione degli umori, edibuonoa lenificane, e ci. 
catrizzare le ulcere. 

Balia «tu tragii Alchimifli , dinota lo fpiriro di 
fai comune, cliratto coll’arte . Vedi Sai t &c. La 
preparazione fi focosi; Si difeioglie il fakefi met- 
te la fua dilToluzionc , benchiaritìcata, nel ftimie- 
todi Cavallo, affine di putrefarli, per lo fpazìodi 
due otre tr.eG , ed allora fi dillilla fortemente , con 
calore diarena, conche fi clcvauna prrztofa untuo- 
fui , nella quale temprandoli le ccfc più corniti ibtli, 
lì dice che rimangono intere per fetnpre . 

Si dice ancora , che con quelli mezzi alcuni degli 
antichi preftrvavano interi i corpi moni, fenza farli 
mummie; proprio efempio ò il corpo di quella donna, 
nariata dal Volaterrano , di e (Tei fi ritrovato nel 
Maufolco vicino Albano in tempo di Papa Ale* 
fandro Vi. il qual corpo fu per ordine dei Papa 
fecretamcnteginatoneìTevere. per impediti’ Ido- 
latria. EJIafurirravstacojlftelcacome era, quan- 
do viveva, bench* era morta , da 1500 . anni. 

BANCHETTO in foitiàcazioae , fc un piccola 

bau* 
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banco de’ piedi, o elevazione di terra , che formi un 
fentiero, che gira lungo jnreeion del Para- 

•pctto;fu! quale i Mole hettienTi elevano, per difco- 
prir la contrafcarpa , oper far fuoco foprai nemi- 
ci nel foffato o nelle ftrade coverte. 

11 Banchetto generalmente e un piede e mez- 
zo alto, e quafi tre piedi largo, avendo due otre gra- 
dini per potervi montare. Quando il parapetto h mol- 
to alto, fi fanno pili banchetti, uno fopra l'altro. 

BANCHI ERO, i uno che tiene banco, cioì che ne- 
gozia e traffica in danaio , o chericevee rimette da- 
naio, da luogo a luogo, co - mezzi di biglietti o let- 
tere ’di cambio . Vedi Canaio , Banco , Poliz- 
za &c. 

In Italia l’impiego di Banchiere , fnecialmente 
nelle Repubbliche nonderoga la Nobiltà, e quindi 
molti de^ Cadetti o giovanetti di condizione , lo pren- 
dono per lo fofteniamento della loto famiglia. Vedi 

MeRCATANZIA. 

I Romani hanno due fpezie di Banchieri ; benché il 
loro officio Ga molto più eflenGvo , di quello de’ Ban- 
chieri IngleG , offendo Officiali pubblici, che hanno 
unite le funzioni di Rigattiere, d’ Agente, di Banchiere 
e di Notaio , maneggiando i cambi , prendendo il 
danaio , affiftendoailc compre ed alle vendite, e (ten- 
dendo le fcritture ncceifarie fopra tutte quelle occa- 
■fioni. 

♦|< Nel Regno di Napoli eranvi anticamente de’ 
Banchieri, prima della fondazione de' Pubblici Ban- 
chi . Prefentemente fanno l’officio d: Banchieri, quel- 
li , che chiamanfi Merendami di ragiono . Vedi Banco. 

Banchieri in un collegio Inglefe , fono i Seniori del 
medefimo che ne hanno il governo e la direzione , e da’ 
■nedefuni G elige ogni anno un tefflri.TO . Vedi Inn. 

BANCO Bandii, in legge Inglefe, dinota una Se- 
de o luogo della Corre di giudicatura . Vedi Corte. 

WJm Baici o il privilegio di avere un Tribunale , 
era anticamente dovuto a’Giudici del Re, fi*/ /irai- 
mar» admimjlrant fujìitiam . 

Le Corti inferiori , come le Corti Baronali, le Cor- 
ti de’ Cento 6cc. non ebbero quella prerogativa; ed 
anche a’giorni d'oggi la Corte dc’Centode’Freibridge 
in Norfolk fi tiene fono una quercia in Gey-wood ; e 
quella di Woolfiy in Hereford.hire, sotto una Quer- 
cia vicino Ashton, in quelcontado, chiamata la^*er- 

cia di' Cimo. 

Banco del Re, i un Tribunale Supremo , ove il 
Re mcdeGmo formalmente preGede, fedendo i Giudi- 
ci in un banco prò bado a tuoi piedi. La Gittridizio- 
nc di quella Corte > molto eGenfiva ed abbraccia 
tutta l' Inghilterra , lupponcado la legge efierilRe 
medcfimo preferite . 

Banco Rrcio, iaacmregiur ,ì il medefirpo, che il 
Banco del Re ,o fra una Corteo luogo di giudicatura, 
cosi chiamata, perche G Gippone che il Re vi preGe- 
de m pedona , come giudice della corte, e pub te- 
nerla dove gli piace; per la qual ragione tutte le 
fcritture ed altri procefTi di quefla corte fi danno 
ritornanti forum oo&u , cioè al Re medefimo e non 
cerar» tufìiti.irns noftrti , cornei la forma ne’ Placiti 
comuni. Vedi Corte. 

I Giudici di quefta cotte fono il Lord capo de’Gqi- 
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dici, e tre litri Giudici inferiori . Vedi Giusti» 

ZIA . 

Si determinano in quefta corre principalmente le 
materie, che appartengono alla corona, ed alla pa- 
ce. Quando uno riceve un ordine da* Giuftizien o 
alalie Seftìoni de’Quarticri , fi ha fico rio a quefta cor- 
te. 1 dritti delle elezioni de'Maggìori , dc’Baglivi, 
Contcftabili &c le appartengono parimente , fu Ila 
forinola mandamui , che fi fa da quefta corte, da cui 
£ riabilita, e dalla m ed efi ma fi pubblicano le proibi- 
zioni per trattenere i procedi menti nelle corti Ecde- 
fiaftichc, nell’ Ammiragliato o in altra Cotte infe- 
riore, ove le materie appaiono efliere appartenenti 
alle leggi comuni . 1 fuddm hanno ancora un drirra 
di chiamare in giudizio in quefta corte uno per de- 
bito o contratto , egualmente che l* hanno nelle altre 
corti, evi poftbnocon vantaggio e fpcditezza pro- 
cedere. 

II Capo Giudict ficoftiruifcc con un ordine, c du- 
ra P impiego auamdiu fe bene gejferit , e COSÌ non pub 
eflcr rimouo, lenza una condotta moltocattiva ; quan- 
tunque anticamente il capo Giudice, e gli altri Giu« 
dici inferiori , fi facevano folamen te durante bene ci ^ 
■etto ; e perciò fi rimuovevano a piacete del R.e . Il fol- 
do del Lord capo Giudice era di 1500 lire all’anno, 
ma prefentemente non che di 500 lire a termine* 
£gli prefiede fotio fua MaefH m quefta corte; ma 
quando la corte fi divide ne Voti fopra qualche fpccia- 
lc argomento, egli non ha ? c he un a voce; di man ieri che 
fe Popmione della corte tolte egualmente divifa. Taf- 
fare u fofpende, finche uno de' Giudici s'accorge di 
avere alterata ia tua opinione. Egli dee afpettarei 
Lords in parlamento , benché non v* abbia voto, 
purché egli non fiaunPare; ma dee dare la fua opi- 
nione e fonti mento alla camera, per mezzo di un or- 
dine diaffiftenza, e perciò > frequentemente confi- 
ghaco da loro, nel formare ed abolire le leggi, o m 
alterarje c fpec:ficar!e; egli rimanda tutte le tenitu- 
re di errore , farte in parlamento , e dirette alla 
fua corte, e colle fue proprie mani , corregge gli ordi- 
ni dell* errore , e fa un rraferitto de* procedimenti 
della caufa nella camera de* Lords. 

1 tre Giudici inferiori di auefta corte vanno in giro 
ed hanno T incombenza dell’ O/er and termina nell* 
Old-Baily. Illorofoldofe ^7$ lire a termine ; H qual 
foldo fi da anche al capo Giudice , benché non ac- 
cade, che ledono un giorno in corte nel termine, 
purché non abbiano da dare il loro confenfo , di 
patteggio, come fopra uno f ciré fidai , affine di non 
eflere 'imputati di negligenza- Effi durano auamdiu 
fe bene gefferint. 

Y r i fono molti officiali appartenenti a quefta cor- 
te ; come due Capiclcrici o Proronorarj, i quali at- 
titanotutte lecaufe e giudizi traile due Parti , ben- 
ché ciò fi faccia con un Clerico che v* entra, dopo 
di loro; eruttigli ordini del imitata deliro* ow/t- 
tas , del le polizza di Middlejex , del babeas corpus &C. 
fi fottofcrivouo col nome dioucftì Capi Clerici. 

Gli atti fecondarj , fi fanno dal Maeftro dell’officio 
nelle parti dei Giudizio. E' quello un deputato del 
Capo-Clerico . Le fue incombenze fono , di efa minare 
uuo,e fargkprcftarc il giuramento al Clerico enrran- 
B a te , 
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t e , o al Procuratore , fc fu perfona molto qualificata, 
eprefentarloalCapo Giudice . Egli ancora legna tut- 
tiiGiudizj, e taffalcfpefefopradi elfi; e la Corte, 
l'opra qualche i danza, in riguardo alla pratica irrego- 
lare di qualche Clerico o Procuratorie generalmen- 
te rifenfce il fatto al Capo Giudice . Egli an- 
cora prende tutti gli affidava in Corte ; f purché non 
fieno cofe appartenenti alla Corona) ed ha la cogni- 
zione di tutu i contratti pubblici, fatti in Corte. 

Banco Comune , o luogo comune di Giufiizia , ila 
feconda Corte delia giustizia in Inghilterra, ove lì 
trattano le caulecomuni ed ordinane tra Sudditi e 
Sudditi . Qui fi difendono molte caule civili, fieno 
reali, fieno pcrfonali , fecondo il rigor della legge. Vi 
fono qui ordinariamente quattro Giudici, il Capo 
de’ quali fc chiamato il Lord Cefo Giudice de’ comuni 
litiganti . Anticamente vi erano fette Giudici, indi fei 
di, poi cinque&c. Vedi Placiti Comuni. 

Banco * m Commercio fc una denominazione, 
data a certe focietà o comunità , le quali prendono 
a petto loro, la cura del danaio de’privati , per au- 
mentarlo o tenerlo in ficuro. Vedi Compagnia. 

• La voce Ing/efi Bank in quello fenfo,viene dall’Ila- 
liana Banca , firmata della Spugnarla Banco, un 
banco Jul quale gli antichi camhiamenate fidavano 
ne' pubblici Mercati : o come altri penfano, nna 
tavola , ave numeravano le laro moneti . In quan- 
to alla voce Spagnuola Banco, fignifica coti una ta- 
vola, come un banco ; ficcarne tra Greci la voce 
apatica fignifica un banco , egualmente che una 
tavola ; quindi nacque la voce TUrri^rrirt Ban- 
chiere. Il Guicbard erede ebe derma il Banco dal 
Ialino abacui,*** tavola o menza -fedi Abaco . 

Vi fono molti di quefei Banchi , (labili ti in molte 
Città negozianti dell’ Europa , come in Venezia, m 
Londra , in Affaldammo, in Hamburg , in Parigi 
Stc.nia di tneti gli altri quello di Venezia t il piheon- 
fiderabile, per elfcre il pih antico, e donde gli ahri 
han prefo il modello. 

11 Banco di Venezia, comunemente banco delgnim, 
fc propriamente una banca di pubblico credito cd in- 
terrile , o fia un» generale e perpetua borfa pet tatti 
1 Mercadanti e Negozianti , (labilità con nn folenne 
editto delia Repubblica , la quale vuole, c he tutti i pa- 
gamentidelie mercatanzie grolle, elelettrredi cam- 
bio fi doveffere notare nel banco , e |che tutti i debito- 
ri e creditori fodero obbligati ? gli uni a portare il 
loro danaio al banco, e gli ahri a ricevere i loro paga- 
menti nel banco ; dimanieraChe i pagamenti]!! fanno 
«ol (empiite trasferirli da uno ad un altro . Quello 
ch’era prima creditore fu i libii del banc#, diviene 
debitore immediatamente che ha rifegnato il fuo drit- 
to ad un altro, che v’ent tadorne creditore in fuo luo- 
go ; in modoche le patti f Blamente mutano nome, 
ferma chi fi faeciaioro nn effettivo pagamento . Alle 
volte perb vi fi fon farti pagamenti effettivi, fpecial- 
metxe in materia di cole particolari; e quaodogli 
Itramersfondifpofli al voler denaro pronto per por- 
tartelo altroade inifpccie , o quando i Negozianti 
particolari vr flabihrono un fondo da per loro , per 
negozia re in lettere di cambio Stc.rla ncceflìtà di que- 
lli effettivi pagamenti , diede secatone ad aprico 
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un fondo di moneta corrente ; che fc tanto alieno dal 
diminuire il fondo^maggiare* che quella libertà di 
far trafficare la moneta a piacere de’ particolari, l’ au- 
menta al fummo . Có' mezzi di quello Banco la Repu- 
blica,fenza fare ufurpaztoni filila libertà del Commer- 
cio,© fenza pagare inrerefle , fc padrona di cinque mil- 
lioni , a quali ì limitato il ^capitale del banco; 
per avvaletene prontamente in qualche urgente 
occalione , effendo la Repubblica plcggio pel Capa- 
tale. 


Agenti di Banco 1 v .. / Agente. 

Polizze di Banco / 1 \ Polizza. 

Giorno di Banco. Vedi Giorno. 

BiNcode Piedi. Vedi Banchetto. 

*ft Nella Città di Napoli vi fono prefentemenre 
fette Pubblici Banchi per la confcrvaziooe del- 
le monete de' particolari , e per comoditi de’ Nego- 
zianti . I loro nomi fono ; il Banco del Sacro Monte 
della Pietà . Il Banco di S. Eligio, il Banco de’ Pove- 
ri, il Banco del Popolo, il Bancodcl Ss. Salvatore, 
il Banco di S. Giacomo e Vittoria , e’I Banco dello 
Spirito Santo. Sono quelli Banchi governati , da’loro 
rifpettlvqGovernadon, nominati dagli Antccelfori , • 
confirmati dal Re-Il maggior ufo che li fa de’Banchida* 
Negozianti e particolari fc per le cautele decontratti , 
non pagandoli danaio fenza polizza di Banco, nella qua- 
le fi tuoi dichiarare il contratto c le condizioni già con- 
venutele quanto nelle polizze fi contiene-fi regifba da- 
gli Officiali del Banco a loro libri , che in ogni futuro 
tempo!! ritrovano efillenti.Le fedi di quelli regifiri han 
fòrza di fcritrure pubbliche in ogni tempo. 

BANDA m un fenfo generale fc una piccola e Pret- 
ta falcia, colla quale fi legaofi flringe qualche cola. 

Ba nda in Architettura fc uuo unito e baffo membra. 
Vedi Memoro. Quella vai lo llclfo , di quella che 
noi chiamiamo falcia , dal latino fafeia , che Vitru- 
vio cosà ufa ; ed alfe volte fi ufa invece de’ filetti, del- 
le Plintc Scc. Vedi Faccia, Punta, Fuetto ; e vedi 
ancora Colonna . 

Banda in Chirurgia , dinota una fenicia ofiifcia di 
lino, da poterla avvolgere intorno a certe parti, che 
ha ubi fogno di falciarti . 

Le Bande Inno- le fteffe , che le falce de' Bambini 
Vedi Fascia- 

Una banda o là l'eia, applicata come conviene, fi 
dice, una fafeianda . Vedi Fasci a nda . 

Banda, dà ancora il nome ad un Ordine Militare ire- 
1fpagna,iftituitoda AlfonzoXI. Redi Gattiglia neff’ 
anno i£;a. Egli prende il tuo r.omc dalla Banda o da 
una falcia rolla , che portano a travei loda falla (pal- 
la deftra a satto rf braccio finiftro . 

A quell’ ordine non fi ammettono altre perfane , fe 
non fe i figliuoli de’ Nobili , efclufti Primogeniti de* 
Grandi ;c prima di efferr ammelR , fi richiede, che 
abbiano ferviti almeno dieci anni e neR’ Armata o 
nellaCorte . Debbono ftar tempre pronti coftoro- a 
prender Panni per la- Fede Cattolica centra gl’ In- 
fedeli. 

H Re medcfimofc gran Maefero dell’Ordine. 

Banda dò Soldati, fono tanti, quanti nepoffono 
andare folto la fiamma o l’ Infegna ; Vedi Insegna, 
Fiamma , Compagnia Sic -C osi Rantolo chtamòquel- 

li» 



BAN 

'fi, i quali combattevano sorto lo ftcfTo Manipolo, 
(tifandoli allora un macco di fieno per una fiamma) 
Manipulur Mililum . Vedi Ni c fi i POLO. 

Banda ìllruira . Vedi Milizia. 

Banda nel Blafone , è un Carico formato di due 
linee, tirale diagonalmente o auraverfo dalla parte 
fuoc rioredcllo feudo filila deflra , alla parte inferiore 
fuilaGiiiflra ; fupponcndoii rapprefentarc uncentori- 
noper la fpalla, o la fcarpa portata fullafpalla. Vedi 
Ta v. del Blafont fi fi -7’ 

La Binda , è una degli dieci onorevoli carichi, 
•contenendo una teraa parte del campo, quando ita- 
lico, ed una quinta quando l piano. Ella l alle vol- 
te dentata &c. Gli Eraldi parlano di una banda delira, 
edi una banda fmillra . La banda li fuddivide, in una 
Bandeletta , che ila feda parte dello feudo; in Gia- 
ttt liete , che i la me ti della banda; i n Co/lo , che V la 
quarta parie della banda , ed in Hajlro , che ila 
meri del Cofio. 

Banda deflra, i quella che propriamente, cdafTo- 
lutamcnte fi chiama banda, come fi i pocanzi defi- 
nita. Vi fi umfee ordinariamente h voce deflra , per 
prevenire gli errori, e diftinguerla dalla 

Banda JmiJìraJ a quale i la medefima di quel , cheal- 
trimente fi chiama preffo gli Eraldi Franccfi Fa- 
feia. Vedi Fascia. 

La Banda fini fifa fi fuddivide in fcarpa, e b afona , 
l’ultimo dc’quali ì la quarta patte della banda, e’1 fe- 
gno ordinario de’baftardi : Ma allor eh’ ella noni 
eflefa, retta da feattravrrfo allo feudo, ed i tagliata 
unpocoinogmi eftremo. Vedi Bastone. 

Quando due linee vicine tirano dentro la banda più 
vieina,parallela*aII’efteriore bordo di cfT a, fi dice, di 
eficr vuota , c quel che la porta , fi dicedi portare una 
, banda vuota . 

Pattitoper Banda deflra \ „. J: f Partito. 


Punta nella Ban da } ' 1 { Punto-. 

BANDELETTA in Architettura, i una piccola 
Banda o falci» di membro, come quella che corona 
l’Architrave Dorico; Vedi Tiro, a* Arcbrttetrura fig. 
I. r 18. lettera A. 

Egli i ancoracbiamato Tanta , che Vitruvìo- ufa 
per la medefima cofa : alle volte Filetto , Diade- 
ma &c. 

BANDERUOLA , i unapiccola fiamma , in for- 
ma , di Stendardo , piò lunga, che larga, che iat- 
taccau all’albero Maettro del Vafcello . Vedi Fiam- 
ma , e Guidone . 

BANDIERISTI, Bannereti *era in Inghilterra un 
anticoOrdme di Cavalieri o Lorde feudali , i quali 
pofiedendo molti feudi grande, mandavano i loro Vaf- 
falli alla battaglia , fattola loro propria fiamma o 
'bandiera, alterchi erano richiedi dalfte . Vedi Ca- 

V ALIERÒ . 


* ha voce parche fia formata da ba n ne r una fiam ma 
quadrata, o da band-,cAe anticamente ancora denota - 
va una fiamma ,1 Bandicrijli fono ancora chiamati 
dagli antichi Scrittori, milites vexilliferi, e Vesil- 
lani,bannerarii,barnarii, banderifli, bancrifii &c. 
Anticamente vi furono due fpecie di Cavalieri, 
Crandi t Piccoli, i primi de’ quali furono chamari 
Baal. nidi , i fecondi Baccellieri.!, pruni fi compone- 
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vano dalla prima nobiltà , i fecondi dalla mezza no- 
biltà . Vedi Baccelliere . 

Il Bandierista era una dignità, conferita per poter 
marciare fotto la fua propria bandiera, in luogoche 
il Baccalaureui Ejmu marciava fotto l’ altrui . 

PerefTere qualificato Ban 4 ierifl»doveva unoefler 
gentiluomo di famiglia, e dovevaaver la forza di poter 
far leva di un certo numero di uomini armati, con 
provifione da poter mantenere a'rncno ventono o 
trenta uomini . Cibdovctte cfTer cofa molto confidera- 
bile in que’ tempi , perche ogni uomo, oltre il fuO fez- 
vitore.aveaduc paiafrenieri ,che lo Servivano ; un» 
armato con unarco a croce, l’altro con un arco ad 
accetta . 

Siccome non fi conferiva la dignità di Barone ad 
uno, che non avea pihdi tredici feudi Cavalerefchi; 
cosànon era ammetto a Bandieri(Ia,fc neavea meno di 
dicci. Vedi Barone. 

Il BANDiERjSTA/econdo-lo Spelman r era un* ordine 
mezzano, tra un Barone ed un lemplice Cavaliero, 
chiamato al le volte ancora Pexillariut minar , per di- 
(linguerlo dal maggiore, cioi dai Barone, a cui pro- 
priamente apparteneva il jut Pexillio il privilegi» 
della fiamma quadrata. 

Quindi il Bandierina era ancora chrimaro hanneret- 
tui , ma/l baro minor : voce frequentemente ulata 
dagli Scrittori Inglefi nello flefTo fenfo , ch’era ufata 
daiFrancefe Bandierina ; benché niuna di quelle voci 
»’ incontra prima del icmpqdi Eduardo 11 . 

Alcuni vogliono che originalmente rBandierifii 
fodero fiate pcrfone.lequali avevano qualche porzio- 
ne della Baronia allignata loro, e che la godevano 
fotto il titolo di baro proxinmt , colla medefima prero- 
gativa, cheavevatl Barone. 

Altri però trova no l’or ! gìnc de’Bandierifl-i inFrancia, 
altri in Brettagna, rei altri in Inghilterra. Quelli ulti- 
mi attribuifeono t’iftiruzionedc'Bandierini a Conano, 
I.tsogotcnente di Maffimo , che comandava le Legioni- 
Romane in Inghilterra, fot» rimpero di Graziano 
nel J 87 Quello Generale , dicono etti, rivoltandoli, 
divider Inghilterra in quattro cantoni , ed in quelli 
cantoni diftribuì quaranta Cavalieri , a’ quali dette la 
facoltà di raccogliere nelle occafioni , sotto leva- 
rie loro bandiere, tanti uomini attivi, quanto ve n r e- 
rano re’ loro rif penivi di (treni , e perciò fueon chia- 
mati Bandieritti. 

Chechenefia, appare darFroiflart &c. clic anti- 
camente quelli tra Militari, ch’erano tanto ricchi da 
poter far lev», e mantenere uno-compagnia (fi uomi- 
ni armati, c che avevano il dritto di poter fàr que- 
llo ; erano chiamati Bandicrifti . Quefte qualifica- 
zioni però non rendevano loro Cavalieri , ma fola- 
mente Bandieritti , e (Tendo al nome di Cavaliere, fel- 
lamente aggiunto il bandierina, perche prima erano 
femplici Cavalieri . 

I Bandi FR iSTr, fecondo certuni, non furono altri, 
che Cavalieri della Giaecrriere. Elfi furono riputati 
quafi digrado inferiore, e fu la dignità cor ferita 
con poter portar armi e foftegni,che niuno porca farlo, 
efsendo del grado inferiore di Barone. Si dice che 
in Francia la dignità era ereditaria, ma in rnghilter- 
rafi cAingticva coila perfora , che l’aveva acquattata. 

L’or- 
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L* ordine fu fondato full’ iftituzione de’Baronetti, fat- 
ta da Giacomo 1. , e finalmente riroaftoeftinta. L’ul- 
timo Bandierina fu il Cavalicr Giovanni Smith, fat- 
to dopo la battaglia di Edghill, per aver fopprefso io 
ftendardo di Carlo I. 

La forma del la Creazione de* Bandieridi era quella: 
in un giorno di Battaglia il Candidato profanava la 
fua fiamma al Re o al Generale , il quale riceve- 
va il treno o il bordo, e facendolo quadrato lo re* 
flituiva di nuovo , eh* era la propria bandiera de* 
Bandieridi , i quaii fono perciò alle volte chiamati 

Cavalieri della fiamma quadrata . 

BANDO * Bannum o Bannus, nelle Leggi feuda- 
1 i .(igni fica una folcane proclamazione o pubblicazione 
di qualche cofa. 

• L* aurine delia voce} incerta : mie uni la deducono 
dal Brit tannico Ban, un clamore, un rumore O’c. 
Altri dal baffone Pan, una cofa dijìefa , e quindi 
BanO'Bandyi’ ufano per una htfegna . 

IlBraflon fa menzione del tìannus Regii, per una 
proclamazione di fi le n zio, fatta coila Corte, prima 
che i Campioni s v incori tra fiero nella battaglia . 

Bandi Matrimoniali, fono notizie folcnni di con- 
tratti matrimoniali , e dare nelle Chicle Parocchiali, 
prima del matrimonio jciofc , fe non vi fc qualche ec- 
cezione ad una delle parti , o qualche pruno con- 
tratto &c. pofTono cflcre nello (lato di congiungerfi. 
La Publicazioncdc* Bandi , communementc chiama, 
ta , Puhhcazioni , nella Chiefa , ferve per un cfpedien- 
te, per impedire i Matrimoni Clandcftim ; ma pre- 
fcntemcnic e tanto facile ad ottcnerfi una difpenza 
o una licenza , che qua fi il loro ufo è abolito. Colle 
Leggi della Chiefa i Bandi debbono publicariì tre vol- 
te in tre giorni differenti , in luogo ove le parti vi- 
vono , fotto pena di nullità di Matrimonio ; c coloro 
che fapendo gl* impedimenti , locculuno , incorro- 
no nelle fcomuniche . 

BANDOLIERA * fc una gran cinta di cuoio, 
che fi porta fulla fpalla defira e pende giù fotto il 
braccio fin;(ìro ; portata dagli antichi mofehet- 
tieri , cosi per fodentamento delle loro armi da fuo- 
< o , come per lo trafporro de* loro carichi de’mofchct- 
ti; i quali fi mettano in piccole ca felle di legno, ve- 
nite di cuoi , al numero di dodici per ogni Ban- 
. Voliera. 

* La voce è originalmente Trancefe Badovillcr, fvt- 
matavesifimtlmente da bandoaher una fpecie di 
Banditi , che in/ejlavano i Pirenei , e che furono 
principalmente dijlinti per quejìo pezzo di for- 
ni mento , e furono parimente coti denominati , quali 
ban de voliers una truppa di ladroni . 

La Soldatefca Franccfe ritiene tuttavia la Bando- 
liera; e i loro Mofchet ticrie i Soldati delle Guardie, la 
portano indifferentemente ; falvo che con qualche 
dtferenza nel fuo fornimento. 

BAN1ANI, fc una Setta Rcligiofa nella Contrada 
del Mogol, che crede la Metemlìcofi , c che perciò 
r.an vuol mangiar creature viventi, e neanche am* 
«tazza gli Ammali nocivi , ma ii sforza di far loro 
avere la libertà fc gli veggono in mano altrui . I Ba- 
niaui, fi dice , che fon tanto timidi ad aver com- 
mumeazione colie ali tc Nazioni , che rompono le 
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loro Coppe, fe uno di differente Religione ha be- 
vuto con else ; o fe le ha toccate t buttano 1* acqua in 
uno (lagno , ove credono di purificarle . Si aggiunge , 
che fe per cafo s* incontrano uno coll'altro , efli vanno 
lubifo a purificarli «prima di zipolare, mangiare, o 
entrare in cafa.Elfi portano pendente al lorocollo 
una pietra grolla, quanto un ovo , c perforata nel 
mezzo, perla quale vi padano tre (1 ring he . Quella 
pietra, diconoeffì, rapprefeata il loro gran Dio , t 
con quello ricevono un gran rifp etto , allorché li 
fan vedere dagl’ Indiani . Vedi Baacmani . 

BANNIMUS, fc quella (a forma dell’cfpuhione di 
un membro dall* Umverfitàdi Oxford, con affiggere 
la ('carenza a qualche luogo pubbl.co , per una denun- 
cia o promulgazione . 

BARACCA * è una Capanna o piccolo alloggio pe’ 
Soldati nel Campo. Vedi Capanna . 

* La voce viene dalla Spagnuola Barrata S,una picco- 
la Capanna , eòe i Alari nari fanno alla Sponda del 
Alare. 

Quelle che fervivano pe i Soldati a cavallo , fi chia- 
mavano baracche ; e quelle , che fervivano ne’ Fanti, 
Capanne : ma prefentemente ia Baracca fi ufa per am- 
bedue indifferentemente. Le Baracche fono generai, 
mente fatte, con fidare quattro pali uncinati nella ter- 
ra , e mettercene quattro altri intorno, dopodiché 
fi fanno le muraglie di terra foJa , di mattoni o di 
quella robba , che il luogo produce : la cima s* i nu- 
vola , c fi covrifcecon una fpezie di mota, per quanro 
ve n’ha di bifogno. Quando l’Armata £ a quartieri 
d'inverno , i Soldati ordì tu narr.cn re fabbricano delle 
Baracche-, clTcndo contenti nella Siate delle loro 
Tende . 

BAR ALITrON , fc un termine in Logica , che 
dinota il primo modo indiretto della prima figura 
del SilJogifmo. Vedi Modo, e Sillogismo. 

Il Sillogifmo in Baraliiton , fc quando le due prime 
propoli z ioni di effo fono generali, e la terza partico- 
lare ; Effondo il mezzo termine il foggetto della pri- 
ma, e l’ attributo della feconda ; Per «(empio 

BA Ogni male dee molto temer fi 

RA Ogni violente paffìone , è male , 

LI P. Perciò chiunque cerne affa i ; ha una violente 
paffione . 

BARALOTTI ,fc i! nome di una Setta d* Eretici in 
BoJognain Italia, la quale faceva tutte le cofe co- 
muni , anche le mogli , ed i fanciulli. Dettero quelli 
Eretici così prontamente in tutte le lafcivic, che fu- 
rono denominati Complier* • 

BAR ANGI , erano Officiai i tra Greci del bado Im- 
pero , r officio de* quali fi era di confervar le chiavi 
delle porte de lla Città , ove refideva l' Impcradorc . U 
Codino dice , che erano i Barangt , quelli che da- 
vano alla guardia nella Camera del letto Imperiale, 
o nella Camera da mangiare. 

BARATTARE * fc l’atto di cambiare o pcrmuta- 
rc una cola per un’altra di limile valore . Vedi Cam- 
810 • 

* La voce lnglefe viene dalla Spagnuola baratar io- 
ga no aie , o circonvenire negoziando ; forfè perche 
quelli i quali profeffano ciò, ordinariamente fi sfar - 
Zar.o aver la loro Jopra di un alito, 

Quc* 
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Quello è chiamato incora baratteri*, i*. Ttifab. c.q. 
BARBA , fono i capelli c’i pelo , che crefce nel men- 
to c nelle parti aJ jacenti delia taccia , f penalmente ne- 
gli adulti , c ne’ inafchi. Vedi Capello. 

Varie fono le cerimonie , e i codurai , a’ quali è (la- 
ta foggetta la Barba. Il Kingfon ci aflicura,che un ra- 
mo confiderabile Jella religione de’Tartari , confile 
nella confcrvazione delle loro Barbe , e eh’ elfi fecero 
una lunga e fanguinofa guerra co' Perfiani , e dichia- 
rarono ciucgli infedeli , benché fodero llati della 
Bcfla fede di elfi loro , (blamente perche non volle- 
ro tagliarli i loro muftacci, alla moda oritode’Tartari. 
Ateneooflerva daCrifippo, che «Greci portarono 
fempre le loro barbe/inoal tempo di Alcfsandro, e che 
il primo, che fe la recifein Atene, portò dopo l’addi- 
zione di open tonlura , nelle medaglie . Plutarco ag- 
giunge , che Alefsandro comandò a i Macedoni, che 
dovettero tofarfi, pertimore, che non fodero preli da 
nemici per le loro barbe lunghe ; cbechenefia , noi 
troviamo Filippo fuo padre, non meno che Aminta 
ed Archelao fuoi PredecelTori , rapprefentari fenza 
barba folle medaglie. Plinio olferva , che i Romani 
non cominciarono a ragliarli le barbe, fino all’ anno di 
Roma 454, quando Publio Ticinio portò da Sicilia 
una quintili di Barbari. - egli aggiunge, che Scipio- 
ne Africano fu il primo, che introduce la moda di ra- 
dcrfiogni giorno. Tra quello Popolo nacque ilco- 
flume di fard le vilitc in forma , nel rofarfì la barba la 
prima volta . I primi quatrordeci Imperadori Romani 
li tofarono fino al tempo dell’ Imperadorc Adriano, 
che ritenne il coftume di portar la barba . Plutarco ci 
dice, che lo Tacca pernafeondere fe fu e cicatrici ncfla 
faccia . Anticamente fi ufava molta ceremonia nel be- 
nedire la baiba , e vi fono tuttavia efillcnti le preghie- 
re,ufate nella follenmtl di confegratla a Dio , come 
quando un Ecclcfiafiico fi tofava . Vedi Tonsura. 

Lepetfone di cualitì tofasano i loro figliuoli la 
prima volta cogli alni della (letti condizione odi mag. 
gior qualità, e con quello mezzo divenivano Patrini 

0 Padri adi.triytdrl fanciullo . Vedi Adozione - 
Anticamente, in effetto, uno diveniva pattino del fi- 
gliuolo , eoi (empiite toccar la fua barba , cosi 
gli fiorici rifcrifcono, che uno degli articoli del tratta- 
to tra Alarico c Clovigi era, che Alaricodovcfic toc- 
car la barba di Clovigi, per poter divenir fuo Pattino. 
Vedi Patrino. 

Inquanto agli Ecdefiafiici , la difcipllna è fiat* 
molto diflerentc full'articolo delle barbe ; alle volte 
efii hanno avoto-erdire di portarla, per riputarli una 
erte m marezza il raderli , c c he una lunga barba era più 
decente alla graviti Ecclefiafiica ; alle volfeancora e 
fiato proibito portarla , per riputarli un orgoglio , na- 
fcondcrfi folto una venerabile barba. Le Chicle Gre- 
che e Romane fono fiate lungo tempo in litigio intor- 
no alle barbe , poiché in rempo della loro fepara- 
ztone, i Romani par che abbiano dato nella pratica di 
radctft, per fare oppofizionc ai Greci, e fecero anco- 
ra alcune cfprctte cofiìruzioni de radendit barba . 

1 Greci ad’ incontro fpofarono zelantemente l’ufo 
dellelungc barbe, efi Icandalizzavano efiremamenre 
delle poche barbe , eh’ erano nelle Imagini de’ Santi 
nelle Cric le Remane , 


BAR it 

Dagli (lattiti di alcuni Monafleri appare, che t lai- 
ci ebbero l’ordine dtlafciarfi crefcere le loro barbe , e 
i Sacerdoti di radercele, e che le barbe di rutti quei, 
cheli ricevevano ne’monafierj, fi benedicevano con 
grandi ceremonie. 

11 lafciarficrefccre la barba in alcune contrade , è 
cofaantichilfima ; edilraderfi, è antichi (fimo inai- 
tre. Le Coirne olferva, che i Chinefi aflèttano le lun- 
ghe barbe firavaganrementerma la natura gli ha puni- 
ti, avendogliene data molto poco, eh’ elfi perù col- 
tivano con infinita cura . Gli Europei fono da’loro 
invidiati per quello punto, e (limati i più grand’uomi- 
ni del mondo-. 

I Rufsf portarono Te loro barbe per molti pochi an- 
ni, allorché l’ultimo Zaro ordinò di reciderfclc; ma non 
oliarne quell' ordine , egli fu obbligato , tener full’ ar- 
mi una mano di foldati , per far radere violentemente 
quelli, che non volevano obbedire agli ordini. 

II CrifofiomoofTcrva, che i Re di Perfia avevano le 
loro barbe teffiite o intrecciate confila d’oro; ed al- 
cuni de’ primi Re di Francia- avevano le loro an- 
nodate e bottonate di oro . Vedi Parrucca - 

Barba detta cometa r dinota i ragi, che la cometa 
emetre verfo quella parte del Cielo , alla quale fembra 
eflcr diretta dal fuo proprio moto - Vedi Cometa. 

Nel che la barba della cometa èdeftmta dallacoda » 
che s’intende dc’raggi, emetti verfo quell* parte , dal- 
la quale- par chela trafporta il fuo moto . Vedi Coua . 

Si chiama baiba d i uni certa raflemigiianza , che 
porta alla barba dell’ uomo - 

BARBACANE, propriamente dinota una difefa 
efieriore o fortificazionc.fatta aduna Cittì o Cartello, 
ufata fpecialmentepcrchiufura delle porteo delle mu- 
raglie . Vedi Difesa . Nel qual fetidi il Barbacane vai 
lo fieflo , che antimurale, promurale , muro e-leriu- 
re &c. Vedi Cowtramuro. 

Bar bacane, fi ufa ancora per un forre neircntrar» 
di un pome o nelle mura delle Cittì, che hanno una 
doppia muraglia nelle Torri , tale è quello nell’ eftre- 
mo del ponrc di legno di Roveti, che è tuttavia chia- 
mato da alcuni barbacane . 

Barbacane ancora ufato per una apertura nelle 
mungile della Cittì, perla quale poflono tirarli le 
mofehettate ai nemici- 

Barbacane , m Architettura- , dinota un lungo- 
diretto canale o apertura , lafciara nelle muraglie 
per l’acqua, affinchè vada , e venga, allorché gli 
edifici fono elevati in luoghi cfpofii ad eflcr rovinati 
dalle acque,o per tirar l’acqua da un terrazzo o cofa 
limile. 

BARBARA , in Logica , è il primo modo della pri- 
ma figura del Sillogilmo ■ Vedi Modo , e Sillo- 
gismo . 

Il Sillogifmo in Barbara , è quello che ha tutte 
le propofizioni univcrfali ed aflirmative , ef- 
fondo :1 mezzo termine il foggetto nella prima pro- 
pofizione , e 1’ attributo nella, feconda : per esem- 
pio. 

BAR Chiunque [offri fet ebe un Uomo fi muoja delta 
fame , che è la piùdura a [offrirli, i un omicida. 

BA Chiunqueèricco, erienja di dar /' etemofina 
[offrifca , che quejli fi muoja detta fame , che 
è la più data a foffiitfi . RA 
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R A. Pere il chiunque è ricco , erienfa dm £ eterno- 

fin* , è un' omicida . 

BARBARISMO, in Granitica, dinota un difet- 
tn centra la putiti della Lingua o dello Itile. Vedi 
Stile . 

Il RututtsMO diflèrifee fecondo Ilidoro da ter- 
mine Barbaro, perche il prima, pet efcmpio,l latino, 
benché corrono e difufato; in luogo che l’ultimo, 
che quelli Scrittori chiamano Barharologia , t una 
voce puramente Bramerà , introdotta nel parlar 
latino . 

BARBARO * ò un nome dato dagli antichi Greci 
a tutti quei, che non erano del loro paefe, o che 
non patlavano la lingua Greca : nei qual fenfolavo- 
cclignifica lo Beffo, che (Iran iero , portando feco del- 
l’odio, come fa prefentemente . 

• Strabane deriva la voce ffappator da tpugSapnl^tir , 
balbutire, per ragione che gli firanieri , che veniva* 
no ad Alene , uj'ati a trafficare , cominciavano a par- 
lar pomatamente. Alni la derivano da fiugflup,utta 
vece , nella gitale gli pr antere frequentemente in- 
ciampano , e che nientedimeno non ha fignificato . 
Altri dall' Arabica Bar , nn deferto , e loffio dal 
Avverbio Caldeo &c. K 13 extra, fori». 

Barbaro, in Commercio, ì una fpezie di Caval- 
lo, portato da Barbcria , molto filmato pel fuo vi- 
gore , ed agilti . Vedi Cavallo . 

1 Barbari fono ordinariamente di balfa datura , e le 
loro gambe pi il dtflaccate . Corre una maflima, che 
i barbari crcfcono tanto , che non divengono mai 
• ecchi .perche ritengano il loro vigore fino all’ ulti- 
mo, per cui fono molto prezzari per (talloni : il lo- 
ro metallo, fecondo il Duca di Newcafllc non ceda 
mai per tutta la loro vita. Si dice che furono antica- 
mente felvagi , che giravano in quei gran deferti 
dell’ Arabia , e che Cheta Ifmaele cominciò la pri- 
ma volta a renderli familiari . Si dice ancora, 
che vi fono barbari in Africa , che avanzano 
eli (Ini zzi . Si vendono ordinariamente fecondo il 
Dappcr per 1000. ducati , o 100. Camcli . 'Si alimen- 
tano con molta parfimonia , come dice il Dappcr, di 
latte di Camelli . Si aggiunge che in Barbarla pre- 
lcrvano la genealogia de’loro Barbari con tanta cura, 
quanta ne impiegano gli Europi in quella delle loro 
nobili famiglie ; eche nel venderli , erti producono il 
lorotitolo di NobiliS . La rozza de’ Cavalli Vmolro 
degenerata m Numidia, cflendofi gli Arabi feonfi- 
(Lici di fatali teneredagli Officiali Turchi , esecra- 
no i ficuri Maeflridi loro . Prefentemente i Tincirani 
egli Egiz'ani fi fanno onore di prefervare la miglior 
razza per altezza e bellezza ; i piò piccoli di quelli 
fono ordinariamente 64 pollici alti, c tutti di una 
forma, fecondo la loro fnfe, fimile all’Antilope, 
le buone condizioni di un Cavallo di Barbcria [oltre 
Icfuppnflequalitìdt noncoricarfi giammai , e ai Ba- 
re in piedi (cinpre , quando il Cavaliere tocca la fu* 
briglia] fono di avere uncamino lungo, e fermarli 
fiibito,fe fi richiede in piena carriera. 

Barbavo nell’arte militare. Far fuoco in Barbaro, 
fignitica far fuoco lopra il parapetto , in luogo di far- 
lo per dentro le aperture ; nel quafeafo il parapet- 
to debbe cficre almeno tre piedi e mezzo alto. 
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BARBTERO. Vedi Cerusico. 

BARBOTINA ò una femenza , altrimente ehia- 
miU Jemen ftmomicum o /amen cantra vermut, in In- 
glefe IVormJ'eed . Vedi VERMtfuco. 

BARCA * in Navigazione, dinota una piccola na- 
ve di Mare, ordinariamente con vele puntute o tri- 
angolari al numero di dueorre al più . Vedi Va- 
scello . 

• La voce t derivata da alcuni dal latino barca; il 
Tour nier la deriva da Birce una Città in Afiiea;e‘l 
T ohi ano da Barcelona ; altri , tra quali Sai mafie , 
da! greco fiaptt un edificio rotondo; e lo Scaligero 
da 3 xfo < , Pefo. 

Alcuni Autori ufano la voce barca per un Vafcello, 
che non ha vele. Delle barche vene fono di varie fpe- 
cìe in Inghilterra , chiamate la binlander , fa Saib, la 
Settee, la finir la Snaul, la Snouke-, e predo di noi 
abbiamo le barchette da parteggio, le barche da tra- 
fporto, gli fchifi&c. 

BARDA.era un antico termine di un'armatura de’ 
Cavalli degli antichi Cavalieri e Soldati, eh* eran 
vcBiti di tutto punto . 

Gli Accademici della Crufca dicono, che la barda 
era un armatura di ferro o di cuoju, colla quale fi 
covriva il collj,il petto,e lcfpalle del Cavallo . 

BARDESANJSTI.cra una Setta di antichi Eretici, 
così denominati dal loro condottiero Bardafane , un 
Siro di Ederta in Mcfopotamia . Bardafane nacque 
nella metà del fecondo Iccolo, c diventòeccellenre, 
dopo la fua convcrfione al Crifiianefimo, per mezzo 
della fua pietìe letteratura , ma fpecialmentc per lo 
fuozelocontra gli Eretici , contra i quali , noifiamo 
accertati da S. Geronimo e da Eufebio, ch’egli fcrif- 
fe una moltitudine di libri. Nientedimeno però ebbe 
pure la difgrazia di cadere ancor egli negli ctrori de 
Valenriniani , a’quali aggiunfe alcuni altri Tuoi pro- 
pri- Infognava che le azioni degli uomini dipendeva- 
no «lai Fato, e che Iddio medefimoera foggetto al- 
la neceflità .1 fuoifeguaci, che vennero appreflb e 
negarono la refurrezioiie de’ Corpi , l’ incarnazione 
e la morte del Salvatore, foflennero che quelle cofe 
furono fidamente apparenti e fantafiiclie . Lo Stron- 
zio ci ha data la Storia de’ Bardelanifii . 

BARDI* erano antichi poeti tra’ Galli e Bretoni, 
i quali fcrivevauoc cantavano in verfo le bravi azioni 
de' grand’ uomini della loro Nazione , col dilegno di 
dipingere e commendar la viriti, ed anche alle volte di 
metter fine alle differenze tragli armati ad punto del 
loro impegno. 

• Il Bochart deriva la voce da parat cantare . Il Cam - 
deno conviene con Fejlo , che bardile originalmente 
fignì ficava un Cantatore ; ed aggiunge che la voce è 
pura Btittannica . Altri la derivano da Bar- 
due Druido , figliuolo di Dryit e quinto Re della 
Celta . 

I Bardi differifeonoda Druidi , perche gli ultimi 
erano Sacerdoti', ed Infegnatori della Nazione, in 
luogoche i primi erano fidamente poeti , eferitto- 
ri . Vedi Druido. 

II Larrey.il Bodin.f’l Pafquier vogliono, che i Bardi 
fieno fiati anche Sacerdoti, non meno che Filolofi » 
e’I Cluvctio gli vuole Otatoti ancora: ma. tutto ciò * 
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fen«a fondamento nell’ antichità . Strattone ìfivide !e 
fette de’ Filofofi tra’Galli e Bretoni in tre , cioi Dmi- 
di. Bardi, cVati. I Bardi, aggiunge egli, fono Can- 
tatori, ejtoeti ; I Vati e Sacerdoti e Filofofi natu- 
jalirei Druidi aggiungono alia Filofofia naturale 
anche la morale . L’ Hornio però le riduce a due 
fette a Bardi ed a Druidi ; altri ad una, e fanno i 
Druidi un nome generate, che comprende tutti gli 
altri. Il Cluverio vuol, che vi fodero flati i Bardi 
ancora tra gli antichi Germani , e che Tacito fa 
menzione de i loro canti , e poemi , che conte, 
nevano la loro Boria. 

BARILE, iunvafolungodiuna figura sferoide, 
o quafi cilindrica, ufato per tene redi verfe forti di he. 
ni, non meno liquidi, che fecchi . lì Barile Ingtcfe, 
mifuradi vino, contiene l’ottava parte di un Tun o 
Botte, la quarta parte di una Pipe, e la metà di un 
Hogshead , cioò zi galloni e mezzo -di Birra contie. 
ne ;6 galloni, e d; Ale $z galloni . Vedi C aschetto , 
Pive &c. 

Il Barile di Birra , di Aceto o di liquore preparato 
per l’Aceto, contiene 54 galloni , fecondo la mifura 
elei quarto del Ale; io eli Guglielm.ui.caf.il. 

Il Barile di Firenze, ìuna mifura di cole liqui- 
de, che contiene 10 fiafehi o li a un terzo di uno Baio . 

Il Barile di Parigi contiene aio Pintc, o 16 Se. 
ftìeri e ineazo; quattro barili fanno tre Botti o un Tun 
Inglcfr. Il barile t mezza Pipe , 

<|t 11 Barile de! Regnodi Napoli contiene 66 ca- 
raffe: dodici barili fanno una botte. 

Barile, i ancora ufato perunacerta quantità di 
pefo di molte mercaranzic ; ed h vario , fecondo 
variano le eofe; Il Barile ài Aringhe dee contenere j 2 
gaMoni, mifura di vino , cflendo circa s 8 galloni di 
mifura antica . Ordinariamente afeende ainnmctodi 
circa 1000 Aringhe,! j Plif. taf, ri. 

Il Barile di Salmone dee contenere 42 galloni j 
Georg, taf. 1 3. 

Il Barile di Anguille lo BelTo , 11 Editarti. c ap.i. 

Il Barile di Sapone dee contenere 25 6 libre; 10. 
Area. caf.. 

fi Barue in Anatomia dinota una ben larga cavità 
dietro il timpanodell’orecchio, chiufacon una mera- 
braca, nella quale vi fono molte vene, ed arteric.Di- 
cefi che fia ne s fanciulli pieno di una materia puru- 
lente, e nella fua cavità vi fono quattro piccole offa, 
cuòi! Malico , la Bada, l’incudine , e l’ olio orbicolare. 
Vedi Orecchio , e Timpano. 

BARNABITI, > un ordine di Rcligiolì, cosìchia- 
man dalla Chiefa di S Barnaba in Milano , ove efli fu- 
rono la prima volta Babiliti ; e non come certi altri 
credono , che S. Barnaba era loro padrone . Realmen- 
te S. Paolo } il padrone de’ Barnabiti . 1 Barnabiti fo- 
no Preti regolari della Congregazione di S. Paolo, il 
loro abito ^ negro , e lo Bello di quel che portavano, 
quando furono Babiliti nel tjjjcon efprcffa Bolla di 
Papa Clemente VII. Il loro ofhcio h d’iBruirc, ca- 
techizzare, cfervire nelle millìcni . 

BARNACLO * nella finria naturale , ò un uccello 
della fpccie dell’oca , ahondante nell’ Ifole occidenta- 
li di Scozia: intorno all’ origine del quale, ed aita 
fua (pccie, fifone inventate molte favole. 

Terre. II, 
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• Laverei ancora /èr/rr* Bermele, et t conviene neag. 
ilarmente calla fetafoppofia etimologia dal S affine 
Brani , fanciullo . 

Molti Autori han rapprefentato il Barnaclo, come 
un animale marino o pefee. Altri come una Conchi- 
glia; ina i moderni naruralifii con maggior fonda- 
mento lo rapportano alla fpccie de’ volatili , facendo, 
lo un’Oca reale , prodotta , come le altre , ab avo . 
Vedi la dcfcrizionc, e ’1 ritratto di efia nella Boria 
naturale di Scozia del Cavali» Roberto Sibbald . Il 
Barnaclo e lo Beffo di quel che li chiama inlnglefe. 
Oca Scezzefe , in Latino A«[rr Scoticar. Alcuni vo- 
gliono eh’ ella fia il mcdefimo, che la franccfe A iacrett- 
je , ed altri che fia il Diavolo di Mare : Ma il Dottor 
Robinfon ne porta la differenza , facendo il Barnaclo 
della fpecie dell’Oca, la Macreufe della fpccie defl* 
Anctra ; e'I Diavolo dì mare , della fpccie di un Pollo. 
Lo Beffo Autore dimoBra , che la Macreufe non fia al- 
tro, che lo Sceeer, o V Anat niger minor, dcfcritra 
dal Signore Ray , e dal Willughby, contraria ali’ 
opinione dei Signore Carrier, che lo prende, per la più 
gran Follicadcl Bellonio. Inquanto agli altri che ia 
(cambiano per lo Smergo delie Sciilie, e dell’Ifola dell’ 
uomo , e ad altri , che la paflano per una forte di 
Cohm&ui 0 Smergo . Vedi Rajr Syn. Meli, aviarie 
fag. 141- , 

BAROCO, dinota il quarto modo della feconda, 
figura del Gllogifmo. Vedi Modo , e Sillogismo. 

Il Sillogismo in Baroco, ha la prima propofizione 
univerfale ed affirmativa, ma la feconda c terza , 
particolare e negativa, e'I mezzo termine i l’attribu- 
to nelle due prime, perefempìo. 

BA Ogni virtù e feguita da diferezione : 

RO Certe fpezie di zelo non fon fognile da dtfaezìono 

CO Pereti alcune fpezie di zelo non fono virtù. 


BAR Nh/Iuj homo none f Bipet ; 

OC Non omne animai ejì Bipet z 

O Non omne animai eft ionio, 

BAROMETRO* c una machina per mifurare it 
pefo dell’ Atmosfera, e le variazioni, che vi fono, 
in ordine principalmente a determinare le mutazioni' 
del tempo. Vedi Tempo. 

* La voce è compofla di apoi Pefo, e far por , mi- 
fura . 

Il Barometro comunemente fi confonde col Ba- 
rofeopio, quantunque in qualche maniera impropria- 
mente, cucndo qu;B’ ultimo una machina , che fem- 
plicemente moBra l’alterazione del pcfodeli’Armos- 
fera : Ma dee faperfi , che l’aria h più grave in un 
tempo, che in un altro; onde vi vuole chi mifuri la fua 
maggior differenza ; che ci’ officio del Barometro. 
VrJi Baroscopio. 

I! Barometro Sfondato full’cfperimento Torrì- 
celliano, come vico chiamato, dal Tuo Autore Torri- 
celli . QucBo non i altro che un tubo di vetro, pie- 
no di Mercurio , ermeticamente chiufo in un eBrcmo, 
e l’altro aperto, ed immerfo in un bacile di mercurio 
Bagnante: oraficcome il pefo dell’ Atmosfera fi di- 
minuire , così il mercurio nel tubo comincia a disten- 
dete : al contrario , quando il pefo crefce , il 
mercurio di nuovo afccmic : Effendo fcmpte eguale U 
C colca- 
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colonna del mercurio fofpefa nel tubo , al pefo dell’ 
Atmosfera che lo comprime, come fi dimoftra al di 
fotro nella voce Torricelliano. 

Baromitro comune . La coflruzione di que- 
llo Icosl. Un rubodi verro AB ( T au. delle Porli ma- 
tiebt fig.i.) ermeticamente chiufo io A, avendoti 

fuo diametro circa J. di un pollice, e la fua lunghez- 
10 

za almeno jr pollici, fia pieno di mercurio tanto riat- 
ta mente , che non polfa avere (opra di lui aria alcuna, 
nb pollano eflervi bolle aderenti a i lati del tubo, e 
quello fi fa meglio col mezzo di un emburo di ve- 
tro, checon untubocapillare.L’orificiodcl tubo, fia 
pieno in fi fatta guifa , ed in modo, che per farlo fpan- 
dere , bifogri premerlo col dito ; quindi per 
deludere qualunque aria tra’l tubo, e ’l mercurio, 
s’immerge in un vafo di legno di un convenicnre 
diametro, in modo però che non tocchi il fondo. 
Nella difianza di 18 pollici dalla fuperficie delmer- 
cunofi fidano due valerti , divifi in tre pollici, e 
quelli di nuovo fuddivifi in un numero di piu piccole 
parti. Finalmente il tubo fi chiude in una forma di 
legno, a fine di non farlo rompere, onde il bacile, ben* 
che aperto all’ aria , lalficurato dalla polvere , e cosi 
iella i! Barometro .'compiuto . 

Molti han cercato di fare efperi menti per rendere le 
mutazioni nel Barometro pili fenfibili , e così per mi. 
furarel’ Atmosfera più accuratamente, il che ha da- 
tola nafcita ad un gran numero di Barometri di dif- 
ferente Bruttura ; e ne fon venuti il Barometro a rute- 
la , il Barometro diagonale , il Barometro or/zonlah , 
il Barometro pendente . il Signor Cartello , edoppo 
di lui 1* Huygens ubarono un tubo A B {fig. a.) che 
aveva un vafo Cilindrico CD ; una metti de! qual 
vafo, inficine colla parte fupcriorc del tubo, erano pie- 
ni dì acqua; L’altra metà del vafo, eia parte infe- 
riore del tubo, di Mercurio; Maqul , benché la co- 
lonna fofpefa fofse piùgrande , e per confeguenza più 
grande la variazione , nientedimeno l’aria imptigio 
nata nell’acqua fi dilatava da grado in grado, em- 
piendo i fpazj vuoti della cima, e cosi rovinava la 
macchina. 

L’ Huygens allora pensù da fc Bello di mettere il 
mercurio alla cima nella maniera feguente : ADG 
(ftf- j) era un tubo piegato, ermeticamente chiufo 
in A , ed aperto in G ; I vali cilindrici BC , ed FE 
erano eguali, e circa ap pollici l’uno; il diametro del 
«ubo circa una linea , eflendo ogni vafo quindeci li- 
nee, c’1 fondo de’ vali circa io ■ 11 tubo era pieno di 
mercurio ( foftenendo il Barometro comune circa zp 
pollici ) ed era fofpefo tra’l vafo FE , e’1 vaio BC ; Ef- 
fondo lofpazio , che rimane in A, vuoto di mercurio e 
di Aria . Finalmente fi vetfanel tubo F G acqua com- 
B'.ttne mifchiata con una fcfla parte di acqua regìa, 
per impedire la fua frefehezza , finche il mercurio fi 
tleva un piote in sù in DF . 

Quando adunque il mercurio , fi eleva in fui 
livello di quel contenuto in F E per lo tubo AD, divie- 
ne una bilancia per lo pefo dell’ Atmosfcra;e Gccomel’ 
Atmosfera fi acdrefce.fi accrefce ancoi a la colonna del 
mercurio , e per confeguenza l’acqua dee Benderei e 
ficcome l’ Atmosfera di nuovo fi allcgetifce { cosila 
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colonna de! mercurio difcendc,e l'acqua afeende. Que» 
floBarometio adunque, che l lo fleflodi quello del D< t- 
tor Hook , difcopre mollo più minurr alterazioni nell’ 
aria, che non lofi» il comune , perehl in luogo di due 
pollici, il fluido qui varia due piedi ; e con allarga- 
re il diametro de’ Cilindri , pub accrefccrfi tuttavia 
quella variazione . Ma ha quella inconvenienza , 
che l’acqua fuole fivaporarc.c così rendere le alteiazio- 
ni precarie, quantunque l’ evaporazione fia in qual- 
che maniera impedita da una goccia di olio di man- 
dorledolci, che nuota fullaCima . Difpiaccndo que- 
llo difetto, hanno avuto ridirlo al 

Barometro Orizonule , o Rettangolare , il quale l 
ABCD, [/ig.4. ] il tubo del quale l inclinato in for- 
ma di una lquadraBCD, lacuna della fua gamba 
perpendicolare, limita al vafo AB, e le fue varia- 
zioni fi numerano fu 1 le linee 01 izonraii CD. 

Ora qui l’ intervallo ofpaz.o delia variazione pub 
farli di una el’enfione a piacere , ed in modo , che 
il più minuto cambiamento dell’aria divenga fenfi- 
bile : poi che dato il diametro del tubo CD, 1 
facile a ritrovare il diametro del vafo A B ; in guifa 
che la bilancia della diferfa del tubo DC abbia una 
data proporzione alla bilancia deiladifcefa nei vafo 
AB, eflendo regola , che il Diamciio del vaio, fia a 
quello del rubo in una fudduplicata reciproca ragione 
delle loro bilancio . 

Dati allora i diametri , C D e AB infieme col- 
ia bilancia 0 afeenfione del mercurio nel vafo, 
la bilancia del mercurio nel tubo fi ritrova cosi.: 
ficcome Squadrato del diametro del tubo lai qua- 
drato del diametro del vafo, così recipiocaniente l la 
bilancia de! mercurio nel vafo, alia bilancia dei mer- 
curio nel tubo . 

Quella eia precedente invenzione dell’Huygrns fon 
fendale fopra un teorema d’ ldroflatica, dolche! 
fluidi avendo la medefima Irate , gravitano, fecondo la 
loro perpendicolare altezza, non fecondo la quintili 
della loro materia , quindi loflcITo pelo dell’atmos- 
fera foflicne l’ argentovivo, ch’empie il tubo A D , e’I 
vafo B ; come fofterrebbe il mercurio nel cubo foto. 
Vedi Idrostatica . 

Quell’ ultima perù, con tutte le fue virtù non man- 
cadt difetti , poiché per ragione dell’attrazione trai- 
le parti del vetro e de! mercurio (che il Dotior Jurin 
ha dimoflrato effer confiderabile ) colla lunghezza 
della fcala( c per confeguenza colla quantici dei movi- 
mento )c l’attrazione ne’fuoi lati, fpecialmente nel 
fubiro elevarli, e defccndere, ii mercurio fi fpezza.al- 
cune parti di ctTo rimangono addietro , el’ equabilità 
della fua elevazione cade creila rovinata. Perciò al- 
cuni preferifeono il 

Barometro diagonale , ove lofpazio della variazio- 
ne l conliderabilmer.tc più grande , che nel comune , 
e nientedimeno il fa l i re ecalare l più regolare, che 
negli altri ■ La Tua fondazione l quella; In un tubo 
Torricelliano B C [fig- f-J inclinato in un angolo 
all’onzontc , il Cilindro del mercurio equivalente 
al ptfo dell’Atmosfera l al Cilindro del mercurio, 
equivalente allo Hello , pollo in un tubo verticale , 
come la lunghezza del tubo BC l alla perpendicolare 
altezza DC. 

. Quin- 
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Quindi fé l’altezza DC (ia fubmpiicat*- , fubqua- 
truplicata 8tc- della lunghezza del tubo, le mutazioni 
nelBaromcrrodiagonalc faranno duplicate o triplicate 
5 cc. delle mutazioni nel comune Barometro . Quello 
Batometro appena porteci il fuo tubo ad inclinarli 
all' orizonte , in un minore angolo , che 45 0 , fenza 
fogg lacere alla inconven icore dell’ otizontale . 

BaROMSTao * ruota , k una invenzione del 
Dottor Hook perfarpiù fenfibili le alterazioni dell* 
aria. Il fondamento di quello, k il Barometro verti- 
cale comune , coll’ aggiunta di una coppia di peli 

A e Bf/vj.J. ) pendenti da una girella, l’uno lafcian. 

doli in libertà nell’aria, l’alito rimanendo fullafu- 
perficie del mercurio nel tubo , e falendo , ed abbaf- 
landofi con e (To. 

Quello k il movimento del mercurio, comunica- 
to co’ mezzi della girella ad un indice , che gira 
intorno ad un cerchio, pieno di gradi , e cosi i tre pol- 
lici dell’afcenfione verticale li accrefcono a cin- 
que , a fei , o più , fecondo fi vuole ; ma lo drofina, 
mento delle parti nella girella e nell' indice k così con- 
fidcrabile, che fc la macchina nonk fatta con molta 
accuratezza, certamente non corrifponde. 

BìRomiltro pendente, ì una machina piuttodo deli- 
cata, ecuriofa, che utile. Ella conlide in un tubo 
conico, podo verticalmente ; il fuo edremo luperiote 
k piùpiccolo, ed ermeticamente chiufo ; ella non ha 
vali, fupplcndo a quello difetto la tua conica figura: 
perche quandok piena, come ilrimanente, vi vor- 
rebbe tanto mercurio per fodenerla , quanto equivale 
al pefo dell’atmosfera , liccome variando queda, 
lo dello mercurio entrarebbe in differenti parti del 
tubo, e cosi diverrebbe di differente pefo . 

Coslquando il pefo dell’Atmosfera fiaccrefcc, il 
mercurio li ritira in una pii dretta parte del tubo, 
co'quali mezzi la di lei colonna viene ad allungai fi , e 
per queda giuda ragione il fuo pefo li accrefce. All’in- 
contro il pefo dell’ Atmosfera mancando, il mercurio 
feerie in una parte più largadct tubo.co’quah mezzi 
la di lei colonna li accorta ; e quindi la tua prelfura li 
debilitatosi lo deffo mercurio k fempreuna bilancia 
dell’Atmosfera, fotto tutte le fue variazioni. 

L’inconvemcnza di quedo Barometro fi k , che 
per impedire , che il mercurio c l’aria cambiadc- 
ro luoghi , il Calibro del tubo dovrebbe clic re mol- 
to piccolo, laqu.il picciolezzz del Calibro tendereb- 
be lo drofinamento cosi fenfibiie , che baderebbe 
ad impedire il fuo giuoco- 

Barometto marmo , k Umilmente una invenzione del 
Dottor Hook , da ufarfi in mare , ove i movimen- 
ti deli’onde rendono 1 ’ altri moti imptaticabili.Egli 
klo dello che un doppio Termometro 0 una coppia 
di tubi, mezzo pieni di fpirito divino, uno ermeti- 
camente chiufo in ambedue gli ellremi ,con una 
quantità di aria comune racchiufa; l’altro chiufo in 
■ ncdiemo, caperlo nell’altro. 

Or noi lappiamo, che l’aria k abile ad oprare 
fullofpirito di vic.o , eadclevarlo in due manate, 
l’un» colla fua gravità , come nel tubo Torricelliano, 
l’altra col fuo calore, come nel Termometro;. Se 
adunque 1 due tubi lon difpolti in gradi , di ma- 
niera che convengono uno coll’ alito , nel tea.- 
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po , che l’aria k racchiufa, feguirà facilmente, che 
qualunque de' due conviene dopo, la preflùra dell* 
Atmosfera fialadeffa , come nel tempo , quando 
l’aria era racchiufa . Se nel Termometro aperto all* 
aria, il liquore da più alto, conlideraodo ancora, 
quanto più l’altro lìelcva o fi abballa per cagione 
del calore o del freddo, l’aria k più grave: all’ 
incontro quandok più bado, comparato coll’altro, 
l’aria k più leggiera , che nel rompo , quando l’iltro- 
menro era graduato . 

Gli fpazjcorrifpondendo ai pollice del mercurio, 
farebbero più o meno, fecondo la quantità dell’ aria , 
racchiufa e la picciolezza de’ tubi, e puòaccrefcct- 
Gquafiinogm proporzione. 

Madebbcaverfi a memoria , che la denlità, e ra- 
rità dell’ aria, fulla quale queda machina k fondata, 
non Gaiamente dipende dal pefo dell’ Atmosfera , ma 
ancora dall’azione del caldo c del freddo ; queda 
adunque non pub edere un giuRo Barometro , ma 
può con maggior proprietà chiamarfi Manofcopio 0 
un idromento da mofltarc ladcnfità dell’ Aria . Ve- 
di Manometro. Nientedimeno l’ idromento fi dice 
eder di buon ufo in dar le notizie di tutti i cattivi 
tempi di mare, anche de’ venti tempedoli , e della 
profumi tà delie Nevi. Pbii,TranJ'aB. N ? 4zp.pag.1-j. 

Il Barometro o Barofcopio l/vtiro,ufato dal Signor 
Boy le, da Ottone di Gueriche &c. , k fallace , e facile 
ad oprarficon doppili cagione . Egli conlide in una 
boccia larga di vetro, bilanciata con un pefo di 
ottone in un paio di delicati bacili : Perche,queftt 
due corpi edendo di cgual gravità, ma di grandez- 
za difuguale, fe il mezzo, nel quale effì equipondc- 
rano, li muta, ne feguirà un cambiamento del loro 
pefo, di numera che, fel’ariafi farà più grave, il 
corpo più grande, edendo più leggiero io fpecie, 
perderà più del fuo pefo, che il minore e più com- 
patto : nule il mezzo fi farà più .leggiero , allora 
■I corpo più grodo peferà meno. 

Il più accurato Barometro, finora inventato , fem- 
braeder quello del Signor Cafwcll. La drutrura di 
edo egli la deferivo! , come fiegue : Supponete ABCD 
(fig.ó.)un vaio d'acqua, nel quale viktl Barome- 
tro xretjroim, confidente in un corpo xnm , e 
in untubo e z/ 0. Che il corpo e ’1 tubo fieno ambedue 
Cilindri concavi , e che abbiano la comunicazione 
con ogni altro, fatto di dagnoo piut torto ni vetro: che 
il fondo del tubo z y abbia un pelo di piombo cheto fac- 
cia feorrere al fondo, di manicrache la cima del corpo 
poda giurtamente nuotare ancoracela fuperficic dell’ 
acqua , coll'aggiunta di alcuni granelli podi per 
contrapefo alla cima. L’acqua, quando l’ ìftromen- 
to k inclinato colla fua bocca in giù , fi eleva nel 
tubo all’altezza v 0 , allora fiaggiunge alfa cuna un pic- 
colo concavo Cilindro , che gl’ Inglcfi chiamano 
Pipe.pcrdidinguerladall’altranel fondo,chc fichia- 
ma tubo. Quedo Pipa trattiene l’idromento di feor- 
tercal fondo ; m d , con un ferro filato, m t ,e con due 
fili obliqui d ralla fuperficic dell’ acqua , che fanno 
l’ officio de’ diagonali . Ora quando 1 ’ idromento 
feorre più o meno , per l’alterazione della gravità 
dell’ aria; ove la fuperficic dell’acqua taglia il filo, 
fiforaia una piccola bolla, che afeende insù pelfiles 
C » co- 
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come afccnde il mercurio del Barometro comune, e 
viceverfa . Qncdo iflromento come appare dalla 
calcolazione, che l’Autore ne ha fatto, dimoflrale 
alterazioni nell’aria piti accuratamente, che il Ba- 
rometro comune per i zoo volte. Egli oflervachcla 
bolla rarevolte fta ferma per un fol minuto , che una 
picciolaaura di vento, la quale io una camera non 
può eflerforte, la farà correre al fondo fenfibilmcn- 
te , ficcome una nuvola tuttavia la fa difeende. 
Xe 8cc. 

Barometro portatila. Vedi Por Tesili . 

Fenomeni del Barometro . 1 Fenomeni del Ba- 
rometro fono vari: Le cagioni afsegnate per elli da- 
gli Autori fono grandemente differenti , ni ò fuo ufo 
di predire il tempo , ma nientedimeno lo conferma 
perfettamente . 

_ Sullacima del montedi Snowdon.i 140 pertiche alto, 
il Dottor Halley trovò il mercurio da tre pollici ed 
etto decime più (.affo del piede . Quindi appare che in 

«sgni 30 verghe il mercurio feorre al fondo — di un poi- 

• IO 

lice . Il Signor Dcrham da certi cfperimenti da lui fatti 
nella cima, e nel fondo del Monutr,entc,porta 32 ver- 
ghe , perpendicolari afcenfioni alla mancanza dei 

anercurio dell’ — di un pollice : quindi noni quello 

fondamento , per determinare folamente 1’ altezza 
■dell’Atmosfera, la quale fu quello piede ( (ia 
«Ila egualmente denfa , o di qualunque altra 
maniera) non fi troverebbe pili , che cinque miglia 

• — ; ma anche un accurato metodo per mifurare l’al- 
tezza della montagna • Cosi fé fulla fuperficie della 
terra il mercurio ha in 30 pollici ; in 1000 piedi al- 
ta, ella farà in 18 , 91 pollici In 2000 piedi, 27, 
86; In 3000, 26, 85; In 4000, 25, 87 ; In 5000, 
Z4, p{ i In 1 miglio , 24, 67 ; In 2 miglia , zo, 
a 9 i In ; miglia, 11,28; In iomiglia4 1 *4» In 15 
miglia t , 60 ; In 20 miglia , 0 9% ; In 30 miglia , 
e, 8; IngomigLa 0,012: Benché debbeoflervarfi, 
«he ciò (ia fulla fuppolizione , che l’Atmosfera fia 
egualmente denfa in ogni pane. Vedi Atmosfera. 
La maggiore altezza , ove li t veduto fermare il 

mercurio nel Barometro in Londra i 30 pollici c ,la 

fua minore 28 pollici; la fua piu grande altezza nell' 
Olfervatorio di Parigi à (lata ritrovata 28 polli- 
ci , e — e la fua minore 26 — di piedi di Parigi , che 
eccede i piedi di Londra ^ c con qucitc ofser^ 

vazioni fi un’fcono 1 ’ altre Cute" in Hall ,ed in 
SafTonia dal Volfio . In Algieri li eleva a 30 pol- 
lici — o -i con un vento fettcnttionalc ; benché 

»i> IO 

feguito da gtan pioggie e tcmpellc . Shunt. Viag. 

/. I/. 2 ÌÌ. , 

Egliò vero, che vi V un efperimento , nel quale 
l'altezza del mercurio C ritrova tnaravigjiofamen- 
te eccedere quelli numeri . 11 mercurio perfettamen- 
te purgato, cflendo fofpefo in un tubo alti miniera 
Totricelliana viene all'altezza dì 75 piedi, benché 
«di' ultimo metodo egli manca dell' ordinaria al- 
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tezza . Vedi una relazione di quello nefla voce 
Torriceeliano . 

Il Signor Boyle olferva , che ì Fenomeni del Ba- 
rometro fono molto precari: c h’òd. dici lilfimo a for- 
mar regole generali trai di lui alzatfi ed abballarli v ed 
anche quello, che fi crede univerfalmeme , cioà, che 
quando fodiano i venti grandi, il mercurio ì prò baf- 
fo, alle volte fallifce. 

11 Dottor Halley ci dà le feguenti ofservazicni ,che 
in tempo di calma quando l’aria > inclinata alta 
pioggia , il mercurio (ìa comunemente bado; in 
tempo ferenoeben radettato , da alio: che ne’ ven- 
ti grandi , benché feompagnati dalla pioggia, il 
mercurio ila più bado , in riguardo al punto del com- 

f iado, su ’l quale fodiano i venti. Che caierii paribut, 
e più grandi altezze del mercurio fono ne’ venti ori- 
entali , e ne’ venti levanti : che dopo i gran turbini 
di vento , quando il mercurio à dato bado , fi eleva di 
nuovo» molta altezza : che nella caima di un tempo 
gelato dà alto ; che i luoghi più fcttentrionali in- 
contrano maggiori alterazioni , che ipiù meridiona- 
li, e che ne’ Tropici , e vicino addìi , vi ìpocao 
nulla variazione dell’altezza del mercurio. 

* Per efempio in Napoli appena eccede un pollice , in 
Inoro (he a Ut nunfier egli è 2 , 5 pollici , in Pie* 
trobu’go g'ji.Phil. Tranf. N ° 434. pag. 407. 

Il Dottor Beai oderva.che , eaterii pmibut , il mer- 
curio i più alto in tempo freddo, che in tempo caldo, 
regolarmente tre! mattino, e nella fera ò più alto ,che 
nel mezzo giorno ; che nel tempo (labile e chiaro il 
mercurio ò più alto , che in tempo mediocre 0 in tem- 
po di pioggia: che gcneralmeme difeende prò bado 
dopo la pioggia , di quel , che faceva prima di eda : 
fe egli fi cambia in elevarfi più alto dopo la piog- 
gia, ò generalmente feguito da una fercnità pcifct- 

ta‘ 

Che vi fono frequentemente grandi mutazioni nell 
aria fenza alcuna percettcbilc alterazione nel Ba- 
rometro . 

Inquanto all'ufo B t ROMETF I , un ingegnofo 
Autore odcrva, che co’ loto mezzi noi polliamo ri- 
acquidate la cognizione , che tuttavia rifiede ne’Bru- 
ti , cche noi abbiamo perduta, per non continuare 
nell'aria aperta , com’ elfi generalmente fanno, e 
pcrlanoflra intemperanza, che corrompe UCrafit 
de’ noflri organi del fenfo . 

Inquanto alle predizioni fatte! da’ Barometri , il 
Dottor Halley ha trovato, che l’elevarli del mercu- 
curio prefagifee il bel tempo , dopo il cattivo, e’i 
verno orientale o di levante ; che i’abbademcntodi 
edo prefagifee i venti meridionali o occidentali, colla 
pioggia o turbini di venti o ambedue: che in una 
tempclU il mercurio , cominciando ad elevarfi , i 
un legno ficuro , ch’ella comincia a calmagli . 1 1 Si- 
gnor Patrick olTerv* , che in tempo caldo l’abbada- 
mentodcl mercurio prefagifee i tuoni ;chc quando il 
tempo cattivo s’ incontra [ubilo dopo l’ abballata del 
mercurio , rarevolte dura molto , e lo dedo li oderva, 
fe il bel rempo fuccede fubito dopo la fua elevazio- 
ne. 

Finalmente il Signor Derham dà una lunga ferie 
di eflcmziow Barometriche, fatte dal Dottor Schcu- 

chcr 
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cherinZurich, paragonati cogli altri , fatti negli 
flclli tempi dal mcdefimo in Upminrter, offerva , cne 
per tutto l'anno intero il mercurio era più baffo nel 
principio, che nel fine, alle volte di uno, e alle volte 
elidile pollici, benché la differenza nel mezzo egli 
la riputava effere circa mezzo pollice ; onde con- 
clude , chelafituazione diZurich doveva effere cir- 
ca— di un miglio Iuglefe piti alta , che quella di 

Upminfier. Egli trovi) nientedimeno unaconfidera- 
biie armonia tra ambedue le Umazioni ; una ordina- 
riamente fi elevava ed abballava , e quella molto o 
poco , fecondo l’ altra faceva , benché quella armon ia 
non fia cosi compiuta , ficcome b (lato offervato ne’ 
Barometri v icino alle proprie cafe , come a Londra , a 
Parigi, in Lancashire &c. 

Cagione de' Fenomeni de I BiROMETXO . Tali fo- 
no i principali Fenomeni del Barometro . Per render- 
neconto, fondiate formate quali infinite I potei! ; 
infatti , ficcome il pefo dell’Atmosfera b general- 
mente il fondamento del Barometro, cosi generalmen» 
te fi conviene , che le alterazioni nel pefo dell’aria 
fono le occafioni di quelle nel Barometro , e niente- 
dimeno quello univerlalmente non ha luogo. Il Dot- 
tor Lifler, per efempio, fonda i cambiamenti del Ba- 
rometro nelle a Iterazioni del caldo e del freddo;eg!i 
dice, diaver l'cmpre offervato, che nelle tempelle 
&c. quando il mercurio b al pili baffo fpezza ed 
emette piccole particelle, da lui chiamate, unafne- 
zie di rajure-, ed argomenta, che in ogni tempo del- 
la fua difccfa b più o meno chiaro : in quello 

difordineegli penfa , chele lue parti fon coflrette e 
portate a chiuderli infieme , e per quella cagione di- 
scendono. Inoltre nello fiaccarti , lafciano ufeire pic- 
cole particelle dell’aria, che erano prima racchiufe 
in erto, e quelle elevandoli nella cima del tubo , fanno 
che il meicuno Icorra al fondo ; fi perche la colonna fi 
accorta,» fi perche quelle Scappandogli pefano fopra: 
Il mercurio adunque,egli aggiunger in tempo caldo 
o in, tempo fieddo , traiTropici Ite . , pereffèreal- 
lora nel (uo naturale fiato ; c di nuovo negli interme- 
diati gradi del caldo e del freddo s’ abballa , co- 
me le (offe coftrctto , e come fe folte rivoltato foffopra 
e tirato infieme . Ma quella ragione, quantunque in 
gegnofa, b molto lontana a dar ragione del Fenome- 
no, anzi incerti riguardi fi contradice . Le mutazio- 
ni nel pefo dell’ Atmosfera debbono adunque cfporfi , 
come la cagione di quelle del Barometro, ma allora 
per cagione di quella cagione, od’ onde queflc al- 
terazioni nafeono nell’Atmosfera non farebbe faci le 
a determinarti* noneffendovi forfè alcun principio in 
natura, con cui fene poffa render conto, pere he vi b una 
varieià di apparenze, e quelle ancora molto irregolari: 
Egl 1 b probabile che i venti , ficcome foftiano di qui o 
di là, hanno una gran parte nelle cagioni .‘altra parte 
n'hanno ancora i vapori e l’ efalazioni , che nafeono 
dalla terra; alcune producono i cambiamenti deirari» 
nelle region i convicine, ed altre il fluffo e rifluito ca- 
ionato nell’aria dalla Luna . lIDottor Halley glu- 
tea chei venti e l’ efalazìoni ftano fufficienti, e fn 
quello picdecidì una ragione probabile del Barome- 
tro: la foflaitzadiquel che pnòdirfi fu quelle capo fi 
b, come ficgue; 


BAR . iì 

1 ? allorché il vento debbe alterate neceffariamen- 
te il pefo dell’aria in qualche paefe particolare, e 
che o col condurre infieme , ed accumulare una mag- 
gior quantità d’aria , e cosi caricando l’Atmosfera: 
d’ un luogo, come farebbe il proprio cafo , tanto fpef- 
fo , quando due venti (odiano nello fteffo tempo dagli 
opporti punti verfo loftellò punto.- o col nettatela 
parte dell’aria, e rimovendoqualchecofadel carico, 
e così dar luogo all’ Atmosfera di poterli fpanJeied» 
fcrtctfa, il che farebbe ancora il cafo, quando due 
venti fotfiano nello fteffo tempo, e dallo Beffo punta 
al punto oppofio; o finalmente col recidete tapetpen. 
dicolare preffura dell’Atmosfera , cheavvienc tanta 
fpeffo , quando un fol vento foffia vivamente per 
una via , trovandofi coll’ efperienza , che unfortf 
foffio di vento, fatto coll’arte, tenda l’Atmosfera 
piùlegiera, c perciò il mercurio nel tubo, fottoil 
il quale egli paffa , non meno che in un allro in diftan- 
zada lui , affonda confidcrabilmeme . Vedi Piik 
Tran/ N? ìpa. 

2 ° Le particelle fredde nitrofe, ed anche l’aria 
medefima condenfara nelle parti fettentrionali , e ti- 
rate altronde aggravano molto l’Atmosfera, edac- 
ertfeono Ja fua prefsione . 

$? L’efalazioni gravi, efecche, ch’efcoito dalla 
terra, accrcfcoiio molto il pefo dell’Atmosfera, ed 
aumentano la fua forza elallica ; cosi noi ritrovia- 
mo che la fpecifica gravità de’ mcftrui fi accrefcccol 
difcioglierc i fati ed i metalli. 

4° L'aria rendendoli piò grave da quelle e fimili 
cagioni, b perciò la piò abile a fidlencrr i vapori ;c 
ch’effendo intimamente mifchiara con erta, e nuo- 
tando da per tutto egualmente , fa il tem- 
po fereno e bello : di più l’ aria alleggerendofi dalle 
contrarie cagioni , diviene inabile a loilenere i vapo- 
ri , de’quali b riempiuta . Quelle precipitanti cole 
adunque li raccolgono in una nuvola, e poi nel pro- 
greffo fi condenfano in gocciedi pioggia . 

Offcrvate quelle cofe , app«reevidenre,che lefief- 
fe cag ioni, che accrefcono il pefo del l' aria , e la fanno 
pili abile a foftenere il mercurio nel barometro , fa fi- 
milmente un Ciclo fereno , ed una ftagionc fece» ; e le 
medefime cagioni,chc rendono l’aria leggiera, e me- 
no abile a follenere 11 mercurio, generar.ofimilment* 
le nuvole e la pioggia . 

Quindi^>r/m«T«iOTc»rr,qaamloi’aria b più leggiera 
e’I mercurio nel Barometro più baffo , le nuvole fono 
molto baffe, e fi muovono rapidamente, e quando 
dopo la pioggia la nuvola fi rompe , edefee di nuovo 
unCielochiaro, effendo purgato da vapori , appare 
molto lucente e rrafparente, e produce un pr orpello 
facile di oggetti remoti . 

Secondo , quando l’aria b più grave , e’I mer* 
cutio Ila piùalto nel tubo, il tempo b in calma , ben- 
ché fia alle volte men chiaro, per ragione che i vapo- 
ri fi fpandono da perrutto egualmente ; ogni nuvolo 
allora appare che fia morto alta e, che fi muove eoa 
lentezza -.equandol’ariabgraveal fummo , la terrò 
firitiova frequentemente inviluppata di nuvole den» 
fe; che appaiono effec formare dall’ efalazìoni piò 
groffolane , e che l’ aria allora non b abile a follenere « 
anche una Atmosfera più leggiera . 



li BAR 

Terzo . Quindi che pre(To gl'Inglefi il mercurio 
Ha giù alto nelle ftagiom più fredde , e quando il ven- 
to loffia dal fé ttent rione e dalla parte di levante , per- 
che in quello cafo vi fono due venti che foftiano verfo 
di loro nello (ledo tempo e da lati oppofti, eflendovi 
un collante vento tramontana, che ritrovaù nell’ ocea- 
no Atlantico in latitudine, corrifpondcnte a quella 
degl* Inglefi . Alche può aggiungerli, che in un vento 
ferrentrionalc il fieddo condenfa 1* aria delle parti 
fcttentrionali, che fono più,alte. 

Quarto . Quindi nelle regioni fcttentrionali , la va- 
riazione del mercurio ^ più fenfibile,che nelle meri- 
dionali , clTendo i venti più forti , più frequenti, più 
varj e più oppofti ad ogni altro nel pnncipio,chc nel 
fine . 

F malmenteJD'x qui nafee^he tra’tropici la variazione 
del mercurio appena fenfibilc , eflfcndo il vento cftre- 
mamentc foave, c loffia ndo ordinariamente in una 
fìelTa guifa. 

Intanto quefte ragioni, febbene adattate a molti 
de*ca fi particolari del Barometro , fembrano conve- 
nir poco a* principali cpiùvarj, e fono inoltre fog- 
gerte a molte obbiezioni . 

Pr/mieramente^Sc il vento fo(Tc il folo agqnte in ef- 
fettuare quefte alterazioni , noi non avremmo alte- 
razioni, lenza un vento fenfibile , ni alcun vento 
fenza qualche altcrazion di mercurio : cofe ambedue 
contrarie all* efpericnza. 

Secondo . Se fi fuppone foffiar due venti da uno fteflo 
luogo, cioi da Londra , o da Qualche luogo oppo- 
rlo ; elempligrazta N. E. ed S.W. ve ne farebbero due 
altri che foftiano da’ punti oppofti cioi N. W. ed S. E. 
verfo lo ftcfTo luogo , quali due ultimi bilancerebbe- 
ro il primo c porterebbero tant’aria verfo il punto, 
quanto gli altri ne tirano . Or co>) in propor- 
etone,ficcome l’aria i portata via N.E. ed SAV. , l’aria 
ad>acentc entra dagli altri punti c firma una coppia 
di nuove correnti nelle direzioni N. W. cdS.E. per 
empiere il vuoto, e rimettere l’equilibrio. Qucfta lì 
c una neccflanaconfeguenza , che fi trae dalla legge 
de' fluidi . 

Terzo, Se il vento forte il folo agente, le alterazioni 
nell’altezza del mercurio, farebbero fidamente re- 
lative otopiche ; Vi farebbe tuttavia la ftefla quan- 
tità, (ottenuta in molti luoghi , prefa collettivamen- 
te; cosi quel che perde un tubo in Londra, perderà 
un altro a Parigi o a Rifa o a Zunch , &c. anche 
nello fteflo tempo . Ma noi troviamo in fatti la 
Verità contraria, perche da tutte le oflervaz ioni fi- 
nora fatte , i Barometri in molte parti del Globo 
a* alzano c s* abbattano infieme , dimanierache vi 
debba edere qualche alterazione nell* affidato pefo 
dell* atmosfera, che opera per la falita e calata del 
mercurio. 

F tn>umente , Mettendo da parte tutte le obbiezio- 
ni, qnefto Fenomeno volgare : che il mercurio*’ ab- 
batta prima e s* aita dopo la pioggia, fembra edere ine- 
fp! «cabile fui piede di qucfta ipotefi , poiché fuppofti 
due verni contrari, che tirano l’aria dalle parti fupe- 
noridi Londra, noi vegliamo che poco o nulla di 
vento perviene ad un miglio di altezza : tutto quello 
adunque die potrebbe fare , farebbe di tagliate una 
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certa parte della colonna dell’aria delle partì fope- 
riori di Londra: fé laconfegucnza di quello firàche 
il mercurio s’abbada , non vi farà ragione apparen- 
te per le piogge, che debbono feguire . I vapori in ef- 
fetto pollono renderlo badò , ma quello durerà finche 
entri un'aria della fteflafpcciec gravità, e che v’en- 
tra come prima . 

Il Signor Lcibnitz/i sforza di fupplire a* d ì fretti di 
quella ipotefi , con un altra c Ala propria. Egltaf- 
ferifce.chc un corpo ìmmcrfo in un fluido, baiamente 
pefa di quel fluido per tutto il tempo che è foflenuto 
da elfo: di manierache quando celta di effer foftenu- 
to , cioà che cade, il fuo pefo ceffi di fare una parte di 
quella del fluido, il qual corpo con quelli mezzi divie- 
ne più leggiero . Cosi aggiunge egli , i vapori accudì 
in tempo che fi follcngono in aria aumentano il loro 
pefo, ma quando cadono, celfano di pefar lo dello di 

f irnna . Cosi il pefo dell’aria fi dimìnuifce , e cosi ca- 
a il mercurio, e Segue la pioggia . 

_ Ma il principio del Signor Leibnitz, nonodante 
1’ «Sperimento che porta per confirmarlo, tfalfo, 
come fi h dnnodrato da molti efpcritnenti incontra- 
rio, latti dal Dottor Defaguliers ; perche un corpo 
Ita fpecificamentc uguale, o leggiero, o piti grave , che 
il fluido , nel tempo che il tneueSmo corpo vi fi fc itn- 
merlo , fe Ila fermo o in moto, aggiunge al flui- 
do un pefo, equivalente a quello di una eguale gran- 
dezza del fluido : il che fiegue da quella legge in idro- 
flattea ; che ifluidi gravitano, fecondo la loro perpen- 
dicolare altezza . Cheche ne lia il principio del Si- 
gnor Leibnitz 1 vero , ma i però difettofo, e che 
come quello del Dottor Hallcy non pub render conto 
de’ fenomeni, più degli altri principi. Poiché fup- 
ponendo che i vapori , coll' clfer condenfati fi metta- 
no in moto verlo giù, ecosl celiando di gravitare 
coll’atmosfera, calano ncceifariamente , buche ri- 
portano una parte dell’Atmosfera della Specifica gra. 
virà di fe flerfe.e cosi s’ abbattono come prima. Se il 
mercuriocala, non durerà altro tempo , che quello 
della difcefa, perche fidato una volta, la prima gra- 
vità fi ricupera ; e fe non fi ricupera , non 
feguirà alcuna pioggia nella calata del mercu- 
rio. 

Se mai folle ano: lecito aggiungere qualchecofa 
all’idea di quedn Grand uomo, farebbe come fiegue: 
fuppodc un numero di vctfiche acquofe , nuotanti 
izi>gni parte dell’ Atmosfera fopra una porzione de- 
terminata del Globo : per efempio fopra A B (fig. il.) 
fe le vedìchc fi condensano coi freddo delle regioni fu- 
periori, la loro Specifica gravità fi accrefcerà e di- 
fenderà : la ciane orizontale i verbigrazia , > 2 , 
la } &C. ove incontrandofi con altre vcdìche, non 
perù precipitate, fi coagoleraono o fi cambieranno 
in veflfiche piti grandi , per le note leggi dell'attrazio- , 
ne. Or fe noi Scegliamo , piuttodoaver il vento per 
agente, che tiri o orizontalmente o obbliquamente; 
nel primo cafo le vcdìche della ctafle 8 faranno trat- 
te contra la?, e quelle conrra laio&c. orl’obbli- 
qua elude A 7 , trattata contrala;, 1 8 contra la, 
«c. co’quali mezai Umilmente le particelle fi coago- 
leranno c formetanno nuove e più grandi vcdìche, 
come prima; dunauicrach» il toro numero, il quale 

era 
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era prima, (apponete , un milione , ora porti ri- 
durli , cfempligrazia, acentomila. 

Ma colla meaefima coalizione, colla quale IUoro 
numero fi diminuifce , la loro fpecifica graviti , fe 
po(Ti a nio cosi chiamarla , fi accrefce, cioè viene ad 
averepiù materia nello (ledo fpazio o Tolto l’egual 
fuperbete ; come pub facilmente provarli da’ princi- 
pi di Geometria ; perche in aumentando la mafia di 
ogni corpo omogeneo , raccreTcimento delia fuper- 
ficie, non fa aver pace con quello della foliduà.ma 
quello della prima è come riquadrato del diametro, 
e quello dell’ultima come il cubo dello (lelfo. 

Ma poiché la (tefia quantità di materia è ora in mi- 
nore fpazio o folto minori dimenfioni, ella perderà 
poco del Tuo pefo , colla renitenza del mezzo . Que- 
llo 1 evidente, perche un corpo immerfo in un fluido, 
non perde niente del fuo pefo , fe non collo ftrofina- 
mento delle fue parti contra quelle del fluido. Malo 
ftrofinamemo è evidentemente come la fuperficie ; 
rcib ove la fuperficie è eltenuata , la refillenza lo- 
bbe e fière ancora . E per confeguenza le vclTiehe , la 
gravità dellequali, prima della coalizione era eguale 
alla refillenza dei mezzo , or che la refiltenza è dimi- 
nuita, difccnderà ; e quello colla velocità nella ra- 
gione dell'accrefciinento della mafia, all’ accrefci- 
mcnto della fuperficie . 

Nella loro difcefa, ficcome arriva alle parti piè» . 
dente dell'Atmosfera cioè a 4 , 5 &c.; la loro mafia e 
lupcrficic , dinuovo fi accrefcerà con nuove 
coalizioni , e coti con frefche coltami acceffioni, 
piuccbe eguali alle collanti refiltenze fi abiliteranno a 
ptolegoirc il loro viaggio per tutte le dazioni dell’ 
aria, finche giungono nella terra ; ingrandite le 
loro mafie ccccflìvamente , ed in forma di piog- 
gia . 

Or che i vapori difeendono, eonfideriamo come il 
barometro debbe efière allctto nel loro partaggio . Pri- 
ma che una delle vefiiche comincia a lufiìfterc odali’ 
azione del freddo , oda quella del vento; tutte nuo- 
tano in porzione dell’ atmosfera A BC D, e tutte gra- 
vitano verfo il centro E. Qui intanto ognuna refiden- 
do refpcttivamente in una parte del mezzo della me- 
defima fpecifica gravità di (efleffa, perderà tanto del 
fuopefo, quanto è eguale a quello della parte del 
mezzo della medefima grandezza di lederti ; cioè 
ognuna perderà tutto il Tuo pefo . Ma allora tutto cib 
ette di pefo ognuna perde , fi comunica al mezzo, che 
preme intanto fulla fuperficie della terra A B, col fuo 

n cio pcfo,c con quello delle vefiiche congiuntamen- 
uppolla allora che querta prefiura unita, fcltcnga 
il mcrcuriq nel batometro in trenta pollicircolla coa- 
lizione delle vefiiche, dalle cagioni pocanzi dette , la 
loro fuperficie, e confeguentcmcnte il loro flroiina- 
mrnto fiedenua, eperctbfi comunicherà meno del 
loro pefo all’ aria, cioè meno del rutto , econfeguen- 
temente difccnderà con eccelso o (la con una veloci- 
tà, eguale al rimanente, come fi è prima ofservato. 
Intanto ficcome le vefiiche non pofsono alttimente 
oprate fulla fuperficie della terra A B , che colla me- 
diazione dell’aria inrerjacente in proporzione; fic- 
carne la loro azione fui mezzo è minore -, la loro 
azione lulla terra farà minore . Egli è evidente at»- 
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cara, che la fuperficie della terra A B , debbe efsere 
men prefsa di prima ; e che in proporzione, 
ficcome le vefiiche riferbzno più del loro pefo, non 
communicaro al mezzo, per promuovere la loro pro- 
pria difcefa,cioè in proponine alla velocità delle 
vefiiche cadenti, il che è anche in proporzione alle 
loro grandezze ; cosi ficcome le vefiiche difeendono, 
la grandezza continuamente accrefccndofi , lo (Irofi- 
namento ed anche la prcfiìone fulla terra , e finalmen- 
te l’altezza del mercurio continuamente fi feemerà , 
dutantetutto il tempodclla caduta. Quindi veggia- 
mo perchè le vefiiche quando una volta comincia- 
no a calare perfeverano; perche il mercuriocomincia 
a calare nello flefso tempo, e perche continuale cefsa di 
calare infieme con lorojil che è (lata lacofamaggior- 
mcrmente defiderata nella filofofia del Barometro. 

Io non veggo fe non fe una loia obbiezione che pub 
opporfi a quella teoria : ed è ,chc le vefiiche , of- 
fendo meflc m motoedefièndo percofiè dalle particel- 
le del mezzo una coll’altra nella lleffo momento, in- 
contreranno una confiderabìle refillenza dalla vii 
inerti* di effe , co’ quali mezzi la loro difcefa farà ri- 
tardata, e la prelfione dell’Atmosfera ricuperata, 
fupponendofi che l’impeto delle vefiiche moventi, 
compenfi la loro perdita della fuperficie. Così un 
corpo grave follcnuto in un fluido per l’aria , c me fio 
in fu ed ingiùinefia, preme più nel fondo,che quan- 
do Ila fermo, qual prelfione addizionale farà mag- 
giore, ficcome è maggiore la velocità delle vefiiche, 
che calano , volendovi un impulfo maggiore per rom- 
pere atraverfo la vii inerii ,e delle particelle conti- 
gue, in minor tempo, che in maggiore. 

Ma noi abbiamo ragioni ed cfpcrimenti contra 
quella obbiezione , perche oltre chela velocità delle 
vefiiche in quelle eircollanzc debb’ efière molto pic- 
cola, c’I loro impulfo inconfiderabile; oltreché la vii 
inerti* dell' aria debb’ efière debolilfima per ragione 
della fuaeflrema fortilità, e che debb’ effer un veico- 
lo più improprio, a trafportar l’ impulfo in dillanza, 
per ragione della fua elafticità : troviamo che anche 
nell’ acqua ( un mezzo grofio elallico ) ed un pezzo di 
piombo I un corpo ponderofo che fqend* in un picco- 
lo momento)che anchequl ileorpo nella fua difcefa 
per lo fluido, gravita confidcrabilmente, meno che 
quando è foftenuto fermo in efio, nel che convengo- 
no tutti i vari efperi menti delReaumur, dcIRamaz- 
zini , ede! Dcfaguliers. 

Foifern barometrico . Vedi Fosforo . 

B'VRONE * è una p-rfona di dignità che tiene la 
Baronia. Vedi Brf.onia . 

* BsRONE ì un termine , In cui origine e primario im- 
porto delta voce I molto contnrverfa. Alcuni vogliono 
che originalmente dinotava un uomo ar efl ì altri 
un Eroe 0 uomo valorofo ; altri libertinus 0 uomo 
libero; altri un uomo grandeericco ed altri un 
vafiallo 0 uomo ligio. Il Menarlo la deriva da! 
latino baro*, che noi troviamo u/ato nelC età pura 
di quefìo linguaggio per vir , uomo afiuto 0 valoro- 
fo ; Quindi fecondo quejìo Autore fi era , thè coloro 
che fi mettevanovicine al Re in battaglia era» chia - 
retati barones,p<r effer e i piU bravi uomini nelV ar- 
mala ; e ficcarne i Principi frequentemente ricevo 

ftn. 
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ptnfaVano il valore e la fedeltà di cojloro con feudi , 
la voce venne ad effere tifata per una perfona nobile , 
che poffedrva feudi immediatamente dal Re . Ifi- 
doro , e dopo di lui il Camdeno prendono la voce nel 
fuo fenfo origina le e la fan fignificare un faldato 
mercenario. 1 Signori diporto Reale la derivano 
da fSapot pefo o autorità . Cicerone ufa la voce ba- 
ro per uno Jìupido , uomo brutale ; e gli antichi 
Germani fanno menzione del barone per un vil- 
lano ; ficcome tuttavia gf Italiani tifano la voce 
barone per fignificare un mendico- U Signor de Mar- 
ca deriva il barone dal Germano bar , uomo t o uomo 
libero , altri lo derivano dalle antiche lingue gal- 
lica y Celtica y ed Ebrea : ma la più probabile opi- 
nione fi è , che ella venga dalla SpagnucJa varo un* 
afiuta nobile perfona j perciò le moglie chiamano 
i loto mariti ; e i Principi t loro tenenti baroni- Nel- 
le leggi Saliche , non meno che nelle leggi de* Lon- 
gobardi y la voce barone /Significa un uomo io gene- 
rale, e P antico Gì offa no di Filomena traduce il ba- 
rone per amp uomo . 

Barone è pili particolarmente tifato tra gl’Jnglefi 
per un Signore orari di clafse inferiore odi un gra- 
do di nobiltà proflì ma a quella di un V icceonte , e tra 
nella di Cavaliero e Baronetto . Vedi Nobiltà', 
ari &c. 

1 Baroni fono i Lords del parlamento ed i Tari 
del Regno , c godono tutti i privilegi di efso. Eflì non 
furono cinti di Ipada nella loro creazione, nè ebbero 
alcuna coronetra fino al regno di Carlo II, il quale 
dette loro un cerchio d’oro , confiti perle peritili- 
gcrfele alla cintura. 

Nelle memorie antiche la voce baroni includeva 
rutta la nobiltà dell’ Inghilterra, perche regolarmene 
. re tutti gli uomini nobili erano fiati Baroni, quan- 
tunque avefsero una maggior dignità ; e perciò la ce- 
dola dei Re E Juardo I , che è una cfpofizione di quel 
che ha riguardo a’Baroni in Magna C batta y conclu- 
dere/?/'^/, Atckieptfcopis y EtifcoptSyBaronibus O'C.: 
E il gran concilio citila nobiltà ,e tutti qucllide quali 
confifieva, oltre dc’Comi e Baroni , Duchi , Marche- 
li &c. furono co m prefi fatto nome del Con figlio del 
Baronaggio . 

Baroni per antica tenuta erano’quelli , i quali pof- 
fedevano certi territori del Re , il quale tuttavia fc 
He riferbava il diretto deminio. Hanno efii ancorai 
B.ironi per tenuta a tempo* i quali fono quelli che ten- 
gono onori, cafielli , c feudi , come capi della loro 
Baronia, e debbono predare al Re i debiti fervigi ; 
per la qual tenuta furono erti a ticamentc defiinati al 
parlamento : ma prefentememe il Barene di tenuta 
non è Lord di parlamento , fe non quando vi è chia- 
mato pcrifcritto. 

I Baroni di tenuta , dopo la conquida , fi divifero 
in ma/otes , e minorejyC furono defiinati perciò al 
rar’amento, \ ma foreso maggiori Baroni per imme- 
diato ordine del Re, i minor et o Baroni minori per 
ordine generale dello Shcriflo maggiore per comando 
de! Re. 

Gli antichi dipingevano i Baroni maggiori da’ 
minori , attribuendo a* primi una grande cd anche 
Sovrana ghindatone, cd agli ultjiuj falamcntc una 
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giuridizione inferiore in materie di poco mometw 

( 0 . 

I Baroni dellaTefmerta fono Giudici, e quattro dì 
numero , a 'quali è commefsa l’amminifirazione della 
giufiizia nelle caufe tra iJReeifuoi fudditi, intor. 
no alle materie appartenenti alla teforeria ed all’ 
azienda del Re . 

Sono elfi chiamati baroni , perche furono i baroni 
del regno impiegati in qucfto officio . 

II loro officio fi è ancora d’invigilare fu i conti 
del Re, al qual fine tengono fotto di loro gli udi. 
tori ; c debbono ancora decidere le caufe, che fi rife- 
nfeono alle rendite, che fi portano per qualche oc* 
catione nella teforeria . Dimaniera clic da quelli ulti- 
mi tempi vi fono fiati cofiantemcnte uomini dotti in 
legge , in luogo che anticamente elfi erano mapres O* 
dtjcret iotei in regno , five de ciao effetti , five de Cu» 
ria . 

Baroni di cinque portici òoo membri della carne» 
dc'com uni, eletti pe’ cinque porci , due per ogni porto. 
Vedi Cinzie Porti. Quelli i quali fono fiati mag- 
giori di CorfiCafilc in Dorfetshire fono ancora deno- 
minati Baroni, Come lo furono anticamente ancora 
i principali cittadini di Londra. 

Barone è ancora ufato per lo marito, in riguar- 
do della fui moglie, che effendo due , in legge inglcfe, 
fon chiamati Barone e femmina . Vedi Marito , e Mo- 
glie. 

Barone c femmina nel bla fon e è quando le divife 
deli’ armi dell’ uomo c de Ila fua moglie fi portano per 
pélo nello fteffo feudo , efiendo Tempre lulJa. delira 
dell’ uomo c fui la lini (Ha della donna. Ma qui la don- 
na fifupponc non già un’erede, p rche -fiora Ja di lei 
divi fa dovrebbe poi taifi dal marito Tulio feudo di f re- 
tcnzionc . Vedi Scudo di Pretcnzione. 

Corte del BaRONE \ y f CORTE 
Prendere di BaRONE / \ PRENDERE. 

BARONETTO tra’ moderni Tenitori Inglefi di- 
nota una dignità o grado di onore proffimo , ma me- 
no del Barone, efapra di un Cavaliere, avendo la 
precedenza di tutti i Cavalieri eccetto quelli della 
Giarrettiere. Vedi Cavaliero'&c. 

La dignità di Baronetto fi da per patente, ed è l’in- 
fcrior grado di onore che è ereditario. L'ordine fu 
fondato dai Re Giacomo I. nel 161 1. allorché furono- 
creati in una volta zoo Baronet ti, al qual numero, 
coliapatcntc fu ordinato dover Tempre efier rifiretto 
l'ordine, benché fi dice che ora fieno quattro volte quel 
numero . Hanno efii molti privilegi confiderabili con 
un habendum per loro, e i loro eredi mafeoii . Furono 
obbligati a caricare la loro divifa colle arme di Ulftcr, 
che fono in un campo di argento due golette pen- 
denti ; e quello lotto condizione di dover elfi di fen» 
dere la provincia di Ulfier ed Irlanda contra i ribel- 
li , che allora la defaticavano cftremamentc , al qual 
fine fi difpofero ognuno far leva e mantenere trenta 
foldati a proprie (pefe per tre anni continui, ov- 
vero di pagare alla feuderia una fomma ballante per 
quello. La quale in 8 dcn.al gtorno per ogni falda- 
to era tops lire: ora tutte rimefse loro. 

I Baronetti hanno luogo fecondo le date delle 
loto patenti, co’ tccmiui delle quali non fi forma alcu- 
no 
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no onore tra’ Barn ni, e Bawnuti . Il titolo frr fi e 
accordato loro per dai.fola peculiare nelle loro pa- 
tenti, quantunque non fieno Cavalieri . Ma un Ba- 
fonerto cM fuo figliuol primogenito effendo di età 
matura poflonoefler ammefTi alP ordine de Cavane ri. 

BARONIA, o Ra»onMgium,\ \ì podere o il feudo 
del Barone^ temporale o fpirituale-Vedi Barone-Nc* 
qual fenfo Baronia h lo Hcffo che onore. Vedi Onore . 

Una Baronia pub confiderarfi come un podere no- 
bile , tenuto con qualche fervigio in capite dal 
Re* coincidendo con quello chiamato gruij ergerne. 
Vedi Sfrcenza . 

* Le Baronie nella loro prima creazione futuro inven- 
tate dallo fleffoRe ■> principili Signore di tutto tl 
Regno ; ne avrebbero potuto fntfi immediatamente 
da altro Signore . Per efrmpio , il Re infeuda uno di 
una gran Jignotia di terreni da daverfi peffedere 
dalla per fona, a cui fono fati infeudati e da* fuoi 
eredi : dal Re e fuoi eredi per Jervigio baronale, 
cioè per fervi gto diventi , quaranta ofeffanta Ca- 
valieri , o di un altro numero di Cavalieri tiùo 
meno , fecondo il Re colta Jua mfeud azione ha ti- 
ruttato e ftabiltto. 

f>le II' età vicine dopo la conquìfta , allorché un gran 
Signorcera in feudato dal Re di una gran /ignori a , 
qùefta Jignotia , chiamava fi Baronia ; ma ptìt comu- 
nemente onorevole Ponete di CtouceJìer,V onore di 
fi'a/wgford, Tono re di Lane after, V onore di Richi - 
mond e ■ fintile Vi furono in Inghilterra certi onori fb* 
furono fempre chiamati con nomi Norman di o altri 
franteti cioè a dire alle volte con nomi Ingl efi ed al- 
4 evolte con i ftranieri . Ciò J* incontra , quando la 
Jleffa perfona era Lord di un onore in Normandia o 
ih altra Contrada flr antera , ed ancora ditto more in 
In ehi l terra . Per ef empio Gugl tei mo d e Forz ,de For- 
ce, o de Fgrtibuj era fard deli* onore di Albe mot le 
in Normandia ; egli era ancora tord di due mori in 
Inghilterra, cioè dell ’ onore di Holdemefs e del Conore 
diSktpion in Cr avene . Pue fi onori in bigi i tetra 
furono clamati a II evolte'' con nomi numi and i Tono 
I enti Alberanti e ,o Tonare de! conte di Albamente . 
'Nella fteffaguifa il Conte di Brillarmi* eia Icrd 
drlC onor e di Brittanni a in Francia , ed ancora dell * 
onore di Richmond in Inghilterra . L ' onore di Rich- 
mond èra alle voi te chiamato con nome ftranieri , 
4' onore di Bri t fannia of onore del contedi Brii- 
lannia . Quefto ferve a fpianar e il termine onore 
rii A Ibernarle in Inghilterra : honor Albergarli* o 
corniti* Albemarliac in Anglia ; honor Britan- 
ni* o Corniti* B ittannise in Anglia, Conore di 
Brxttannìa o del Contedi Brìttannia in Inghilterra . 
Nè quefte Alberti ari- o Bnttanu erano in Inghilter- 
ra ; ma la mede finta perfona refpettrvanien/e era 
lord di ognuno di qnefti onori in paefi ftranieri , e 
di ognuno di queflt onori in Inghilterra . Pedi 
Mad- x Hifh of Laud. hon. and. Baronie* . 

Le Ba boni e appartenenti a’ Vefcovi fono da alcu- 
ni chiamar;* regalia , nofledendofi (blamente per muni- 
ficenza del Re . Quarte non confidano in una fola Ba- 
ronia, ma in molte; tot baronìa , quot mayoraprcnia. 

La B ironìa , fe ondo il Bracron,fc un dritto indi- 
visi le; e perdi) fieli ha da dividere un’ereditì tra 
due propricrarjjbencbe una cala con terreni fi polla di- 
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videre; nientedimeno fe il capitale della rafia co - ter* 
reni adiacenti è capo di una Contea o Baronia, ella 
non pub dividerli , c la ragione G b, che con quella di- 
vilionc tnolti dè* dritti delle Contee e Baronie da gra- 
do in grado fi ridurrebbero a niente in pregiudì- 
zio del regno , cheli dice elfcr comporto di Conicee 
Baronie . 

Baroni r caput . Vedi Caro. 

BAROSCOPIO * bona macchina, comporta pec 
mortrare P alterazione nel pelo dell'Atmosfera. Ve- 
di Barometro. 

* La voce è derivata da fUpit onus, ed «otto, videa. 

BARRATORE * in legge, b un comune motore 

o lortcmtore di procedi , querele o partiti, fia in 
Corte o in altri luoghi . 

* La voce è anche ferina in Iwtefe Baratcr , Bar- 
reior, e Barretour. U Lamierto la deriva dal la- 
tino Baraihro o Baiatro , tui vile fervidore , , 
tajcivo. Lo JS 'leene la deriva dall Italiana Ba: ar- 
reria , corruzione in un Giudice : Il Menar /a 
dalla Francefe Barattar, dall' antica voce Barar, 
invenzione . 

BARRERIA inunfenfodi marini.fidiceqnand* 
il Nocchiero , inganna i padroni , o gii aflìctira- 
tori,col girare di qui.edìlà col Va feci 'o. fermando* 
in un luogo, ed abbandonando'o poi immediatamen- 
te, c cosi devartando le mercatnnzie che vi fono. 

BARRICATA o Barricatili bull termine militare 
di uno peccato o trinceramento , fatto fiutano con pa- 
nieri di terra, caltene, liberi , palizzaico finirti, 
per difendere Pannata dall’alTaUodc’ niniici. Vedi Dt- 
ri.s* . La materia orJinana delle Barricate pali 
incicciati con baffoni , e ferrati ne’pieilt. b 'calzino or- 
dirai lamenie ne' pedaggi o brecce per tenervi dietro 
icavalli e’ finti . Vedi Pai izzata . 

BARRIERA h unafpecie dirtcccato, che fi fa r.e’ 
parti, nelle tnncee,e nelle pone per impedirvi i’ingreflo 
Vedi Din sa. Quella fi fa ordinariamente di gran pali 
quattro o cinque piedi alti, medi in diftanzadi ottco 
dicci piedi uno dali’ahrocon travicelli a riaverlo, per 
impedire «'cavalli o a’fanti di entrarvi afe rza.NcI ir e r- 
to vie una sbarra mobile, che apre il camino a p-acerc. 

Barriera fi ul-asncota nerua clcrcizio manille di 
uomini armati , cchecomfcationo infeme colle fpade 
corre, in certi circuiti , dove fi Sparavano da’ (penato- 
ti. Vedi Lizza he. 

BARR1STERO* è una pcr/ona qualificata spila la- 
coltldi litigate e difèndere le caufe de’clieiin nella 
certe di giulliz a . 

* Lavoce è formata da Bfr , Barra , un nome dato 
ad un luogo, tve Ji Jìa per lineare. Vedi Foro. 

1 Barkkteri in legge lnglefc , fono gii (felli, chef 
Licenziati ,e gli Avvocati dcll’altrc pirti , edeil’ 
altre corti, ove fi olficrvano le leggi civili &c. Vedi 
Avvocato, e Licenziato. 

Anticamente furono nominati tra gt* Inglefi Ap. 
prenditori delle leggi , Apprendati iurta -, ora ordina- 
riamente, Configlieri in legge. 

Per pattar Bai nyieri , erano anticamente obligati a 
fludiarottoanni, ora però follmente fette, edalle 
volleanco meno. Gli efcrcizj,che fi richiedevano, cra- 
nododeci gran difputc in legge , fatte nella ala del a 
Cancelleria, in tempo delle letture pubbliche , even- 
D ti- 
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tiquattropicciole difpute, nella fala della Cancclle- 
na, in tctnpoclic fi reggeva corte , prima dc'Lcttoii 
de' rilj'ttiivi collegi delia Cancelleria . 

BaRMSteri difuara , detti Uner Barrìflern fe- 
condo alcuni , fono litiganti fuori del foro , cosi chia- 
mali , per iHftingucrlida’Tribunalifti , oda quelli , i 
quali fono flati Lettori, e che fono flati ammeflia 
poter litigare ne’Tribunali , e quindi fon chiamati 
Bartijlert di. dentro, 5. Eltf. cap.ì. 

BARR.ULETTO, nel Blafone, ila meli di un 
Clofetto.o la quarta parte di una sbarra. VediSsAR- 
ha , eCtoifTTO. o « 

* BARIONE, in Devonshire.c nelle parti occiden- 
tali dell’ Inghilterra, fi ufa per figfiifieare il dominio 
di un feudo ; Ancora un palano feudale : ed in alcu- 
ni luoghi anche le cale di campagna , i Parchi !cc. 

BAS ALT A * Bafaltct , BaaaKTtr , b una fpeciedi 
pietra, defentta dagli antichi natuialifli , come della 
durezza, è del colore del ferro. VcdiFtaao, 

^ Plinio ed altri doppo di ini fcrivona ta vote Ba fal- 
tes ; Salmajìu ta corregge Baulites.iWffAi'rvsXi.bs*. 

La più gran forma di quella pietra, che giammai 
fi folle veduta , dice Plinio , fu fituata da Vefpa- 
fìano nel Tcmpiodella pace . Éravi io cita rapprefen- 
lata la figura del Nilo con fedici fanciulli, che gli gio- 
cavano intorno, dinotando tanti cubiti della fua ele- 
var one. Egli aggiunge , che la ftatua di Meninone 
nel Tempio di Serapioin Tebe, laquale rifuonavaal 
nalcerc del Solc,cra latta di piletta pietra. Il come qiic- 
fla tnaravigliofa fpecie di rifuono fi cagionava , par 
che fa indicato da’ Giovenale, ine. 15. verf. 5. 

Dimidio magic. t rejonant ubi MemnoneChorda . 

Molte delle antiche figure Egiziane, che ne rima. 
gono, loito vcrifimilmente della fteffa pietra. 

Alcuni degii amichi la chiamano Lapis Ly dina dì 
Lidia, luogo, ove fi ritrova in molta abondanza. 
Tra i moderni fi chiama , la pietra di Tocco o Parago- 
ne , pereiTere alata in far la pruova dell’oro cdcll’ 
argento . Vedi Pietra pah scout. . 

Ella è dura , grave, chiufa , negra , e relifle alla 
lima, ed ha il tuo nome da Bufai, ferro, o : ìwaa\iT« t 
, diligenter exomino . Il Dalechampio dice, che vi fon 
piene della ftefla fpecic vicino Gaillon in Norman- 
dia elitre ne fon portate da Etiopia e da Germania. In 
IrLnda fi dice, che 1 Giganti Caufeway , fieno fatti di 

Pa{,Uìi . 

BASE, Bajtt , in architettura, dinota la parte infe- 
riore di una colonna o il picdcflallo • Vedi Colonna 
e Piedestallo. . 

La Base b alle volte ancora chiamata Spira , da 
Spie g , luogo , ove ripofano i ferpenti.c che fa una 
figura non diffidile ad un piedeftallo . -Vedi Tav. 
ti’ archile unta ,fig. 14. Ieri.!: : efig. *6 : 18 ; jo .’ J 2 : 

Base delia colonna , b quella parte tra il corpo , e ’l 
piedcflallo, fevib picdcflallo; e fe non vii, tra il 
il corpo » e la Plinta, o'I Zoccolo . 

La Base fi fuppone e Aere il piede della Cotenna , 
«come alcuni vogliono,ch’eila fia alla Colonna, come 
la fcarpa all’ uomo . I membri e gli ornamenti, de’ 
quali cilai compofla,fi fnppongono da taluni cfTcre fla- 
ti originalmente diretti a rapprcfentarc un cerchiodi 
ferro , col quale i piedi degli alberi , e i porti , eli.' fu- 
tl. ne vano le antiche cafe, erano incatenati , per for- 
tificarle. 
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La Base idifferentenegli Ordini differenr; . La Ba- 
fcTcJc.i».i , ila pii» femphee di tutte leaitie, Cuiifl- 
rtentc folamente di un unico Toro, oltre la Plana. 
Vc 4 ; Tav. d’ Architettura fig.tg !ett,T, 

La B iseDoeó i ha un Aflragailo pia delle Tafeana, 
he lidie ciucilo fia introdotto flato da' mode mi . Vedi 

fa- ad. -» » . * - ’ 

La Base Joaica ha un gran Toro, (opra due delicate 
feozie , fcparatedaduc Aflraealli, benché ne’ più an- 
tichi monumenti di quefl'Ordiue non.vi fieno affitta 
bali, e gli Architetti fi confondano a dame conto . Vedi 
fis- 5 *• 

La Base Corintia ha due tori , due feozie , cd un 
liflello . Vedi^g.zÉ. 

La Base Compofta , ha un Aftragallo meno della Co- 
rintia . Vedifig.ga. 

La Base Attica o Attìcurgìca , così chiamara, per- 
che ulata dagli Aieniefi,lia due tori cd una fcozia . V e» 
di Attico . 

Base in fortificazione , dinota il lato cflerno della 
poligone,odi quella linea imzginaria, che buatta dall’ 
angolo fiancheggiato del baftione , a quello, che gli 
b oppoflo . 

l,:nea della Base .Vedi l’articolo Linea • 

Base della figura in Geometria .dinota lavarle in- 
feriore de! fuo Perimetro . Vedi Figura. 

Nel qual fenici la BvSf. fta oppefta al vertice , che 
dinotala parte fupcnore. Vedi Vi etice 

Base dei triangolo, b un lato di ella , cosi in oe- 
cafione chiamato , quantunque Ga propriamente il 
lato inferiore, 0 quello , che fta parallelo ali’ ornante. 

Cosi la linea AB bla balle de! triangolo ABC. Tav. 
di Gcopnetrìa fig.b 8. 

Anche in alt re occafioni la linea A C o B C nel tri- 
angolo, pollano effer fatte Bajì . 

In un mongolo rcttangolgto , la bafe b propria- 
mente quella oppofta all’ angola retto, cioè l'Ipo- 
tenula . 

Base della figura follila , b il fuo lato inferiore, o 
quello, fui quale ella ila ferma . Vedi Solido . 

Cosi il piano DF E è labafe del Cilindro A B D E 
Tav. di Geometria fig. 56. 

Base di una feztene conica , b una linea retta, nel- 
la 1 pctbola , e nella parabola, formata peri’iruer- 
fezione comune de! piano fecame e della loft del co- 
no . VediCoNO, c Conica. 

Base altana. Vedi Alternato - 
Base diftinta in Ottica, Vedi Distinta . 

Base del cuore tn Anatomia . dinota la parte pìlk 
grande ofuperiore del Difco, a’ lati della quale fono 
aftifle le due Auricole. Vedi Tav. di Anatomia, Sptangn. 
fig. 1 z. lett. a a , ere, cVcdi anche Cuore. 

Quella balle volte anche chiamata, il Pallet a 
Capo xiew» • in oppoflo a! quale , vi è la minore o la 
parte pili ftretta, chiamata Apice o Mucrone . il pun- 
to o la formimi del cuore . Alcuni ancora danno la 
denominazione Bafe , alia radice dot ’offo Joìdo . 
BAS 1 A ultima. Vedi l'articolo Uitima . 
BASILARE affo. Vedi rarttcoloSftNoiD* . 
BASILICA * nella antica Archircttuia , dinota 
una (prete di pubblica Sala o corte di giudicatura, ove 
ledevano 1 Principi 0 iMagiflrati, peramnimillrar 
la giudizi» . Vedi Sala, Palazzo, Corte &c. 

• La 
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* La voce è originalmente greca fltfftKou, che Sgntji. 
tu Palazzo Reale . • 

Nc’ tempi pofL’riori la denominazione Bafilica , 
fu ancora-data ad altri edifici di ufo pubblico: come 
alla cafa della Città ,.id un luogo, ove s'unitcono i mer- 
catanti , ed altri fimtli. 

Basilica, ancora ufatapreffo gli Scrittori Ec- 
lcfiaflici, pcruna Chiefa. Vedi Chiesa. Nel qual 
fenlò il nome frequentemente fi ritrova in S. Ambro- 
gio, S. Aeofttno, S. Girolamo, in Sidonio Apolli- 
nare , ed altri fcritlori del quarto e quinto fecoio . 

Il Signore Petrault, dice, chele Bafilicke differi- 
vano da’Tempj, perche le colonne de’Tempi , erano 
di fuori , quelle delle Bafilicheal di dentro. Vedi 
Tempio. 

Basilica o Bafilicut in anatomia, > il nome di una 
venachcnafce dal ramo afcellare , egira tutta la 
lunghezza del braccio . Vedi Tav. eli Anar.[ Angelo. ] 
fig.6. lii.O. 

La B»sTLic*ìuna delle vene ufate nel fa la fio del 
braccio . Vedi Flebotomia • 

BASILICI, Bafilica, ì una collezione delle leggi 
Romane, tradotte in greco per ordine degl’ Impela- 
toti Bafilio e Lionejle quali leggi ebbero vigore nell’ 
impero di Oriente fino alla fua d induzione. I Bali- 
dici comprendono gl’Iftituti , i Digelli , "il Codice, le 
Novelle ed alcuni editti di Giufiinianoedi altri Im- 
peratori . La collezione confitte dióo. Iibri,per I» qual 
ragione ella fu chiamata S,trKorTnfitf\.o, . Si fuppo- 
ne, che ella fia principalmente l'opera dell’ Impera- 
to! Lione il Filofofo , che la denomini ) Bafihct dal 
fuo padre Bafilio Macedone .chefir il primo a comin- 
ciarla . Deli i do libri ne rimangono ora fidamente 
41. gli altri tp. fono in qualche maniera Suppliti dal 
Fabrolto, col titolo di Sympfit bafilicon&c. 

B Asiuct. ffenriAmji nell’Impero greco, era un nome 
datoa’Mandararjde’ Principi, o aquelh iquali porta- 
vano i loro ordini e comandamenti . Vedi Mandato. 

BASILICO Bafilicmm in Farmacia è il nome di 
un unguento, oempiaffro della fpczicria , chiamato 
ancora tetrapbarmacum, per elTer compollo di quat- 
tro fcmplici , cioirefma , cera , pece ed olio di olive. 
Vedi Unguento. 

Basilico o Bafilica in aflronomiai il nomedi una 
Stella fiffa della prima grandezza nella collcllazione 
Lione, chiamata ancora Regnine, e Cor Leonit . Vedi 
Regolo. 

BASILI DI ANI erano antichi eretici, feguaci di 
Bafilido l'Egiziano, che viffeverfo il principio del 
fecondo fecoio - 

Egli fu educato nella fcuola de’ Gnofiici , ove 
precedeva Simon Mago , col quale convenne , che 
Crifioera fidamente uomo in apparenza : che il dilui 
corpo era una fantafma , e che egli dette la fua forma 
a Simon Cirenaico, che fucrocifilfo in fuo luogo . 

Noi leggiamo da Eufebio.che quello Erefiarca 
fcrilTe 24 libri fbgjj Evangeli, eche falfificò molti 
Profeti; a due de' quali dette i nomi il Barcata , e 
Batcopb , Abbiamo tuttavia i frammenti degli Van- 
geli Bafilidiani. 

I fuoi difeepoii fupponevanoefiervi ne’Nomi, delle 
particolari virtù; ed mfegnavano con Pitagora c Pia» 
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tane, che ì nomi non furono inventati per la dilli nzio- 
ne , ma fignificavano naturalmente qualche coA. 
Bafilido per imitar Pitagora fece Ilare in filenzio I fuoi 
difeepoii per cinque anni . Vedi Nome , Pitagori- 
co &c. 

BASILIO tra’ Falegnami, dinota i’angolo.a cui fi 
fifa la punta di un ifiromcnto di ferro, 0 fia io fcalpcllo 
della p;alla.Nel lavorare fopra legni dolci , ordinaria- 
mente fifa il Bafilio di iz. gradi, ne’ legni duri di 18. 
eflendofi offervatoì,the quanto più ì acuto 0 penetrante 
il Bafilio,famo meglio e più facilmente taglra;c quanto 
i più ottufo, tanto piùìfortc.e più comodo pelfcrvigio. 

Ordine di S. Basilio ì il piu antico di tutti gli Or- 
dini Religsofi ; egli prefe il fuo nome daS. Bafilio 
Vefcovo d i Celarca in Cappadocia , verfo la metà del 

uarro fecoio ; echefiTupponed' effere fiato l’autore 

ella regola, offervatada quell'ordine , benché alcu- 
ni lo contrattano. L’Ordine di S. Bafilio fu amicamen- 
te molto famolo in Oriente. 

BASIOGLOSSO * Bafiogloffum o piattello Bafi- 
gUQum in anotomia, è un paio dt mufcoli,che nafeono 
carnofi dalla bafe dell’ o(To ioide , e s’ inferifcono nel- 
la radice della lingua i fervendo a tirar la lingua rer- 
foil fondo dellabocca. Vedi Lingua. 

* La voce vìcneda! greco ficaie fondazione , r yKocoe 
lingua* 

BASSA' Pafcba , o Pacb.i è un governatore turco 
di una Provincia, Città 0 alno diìtrecto . 

Noi diciamo il Bofi.ì di Babilonia, il Baftà di Na- 
tòlia, il Bzfsà di Bcnder &c. 

I Bassa' comprendono 1 Beglcibegsed alle volici 
Sangiacbegs, quantunque alle volte fe nc faccia diffin- 
zione , ed il nome Bajtà fi appropria alla mezza for* 
le , o a quelli che hanno due mfegne ocode di cavalli 
portate avanti di loro . Quelli che hanno l’onore di 
trecodcfono chiamati Beglerbcgs, equelli elicne 
hanno una .Sangiacbegs. Vedi Beglerrec. 

L’appcllaaionePit/fAit anche data per cottela in 
Coftaminopoli a’ Signori della corte del granSigno- 
re, a gli Officiali deiì’arnuta , e quafi ad ogni per- 
fidia di qualità. 

Capitan Bassa’ t il titolo del .Grande Ammira- 
glio Turco. 

BASSO * mmufica ila pane del concerto chcù 
la più dura, ed ì comporta di fucili più gravi , profon- 
di c più lnn“hi,-oche fi tocca fopra canne grandi o cor- 
de groffe del comune ifiromcnto-, ofiopra firn menti più 
grandidegli ordinati, latri per quello difegno. Vedi 
Musica e Parte. 

* Egli è chiamato baffo , vece italiana , dal Latino 
balli, ^er effere il fondamento detr Armoni a . 

I mufici follcngonoche il baffo fu la principal par- 
te del concerto , e’1 fondamento della cotnpoiìzione; 
quantunque alcuni vogliono che la tripla folle I* 
parte principale, che altri riputano fidamente una cir- 
cofianza o omamenro. Veci Armonia . 

Conira baffo,i un fecondo Baffo, quando ve ne fo- 
no molti nello fteffo concerto . 

Basso continuo, è quello che procede fenza inter- 
ruzione, dal principio del la compofizione mufica,alla 
fine, perciùegli contradifiinto dal baffo del canto 
e da’ baffi de’ violini, che fanno paufa da tempo iit 
tempo. Da II 
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’ Il Basso contìnuo , armonia, che fi fa coll* iHro- 
vtenio baffo , colla tiorba o fimilè, continuando il 
file i.o per tutto il tempo, che le voci cantano, e fin- 
che gh altri iftromcrti terminano Ja loro parte, ed 
ancora finche fi riempiono gl’ intervalli , quando 
uno di quelli ift romcnti fi ferma . 

IJ Signor Droffard ofiérva, che il Baffo continuo fia 
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ro obbligavano agli alimenti, perche erano nati in 
una proff ituzione comune cd incerta : h no» btbei Pj- 
trem , cui Pater ejì Poputus . I bafiardi nati nei con- 
cubito, chcraffomiglia al matrimonio, ereditava- 
no alla madie, cd avevano dritto di demandategli 
alimenti da’loro padri naturali . Furono effì riputati, 
come domeftici creditori, da dover cflcrc trattati 
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la puma volta da un Italiano, chiamato Lodovico 
D, aduna . 

Et; 1 ! i comunemente didimo dagli altri badi colle 
figure Culle note , le quali figure propriamente fervo- 
no per 1 organo , per l’Arpicordo, per loCcmbalo , 
feria Tiorba, i! Leuto &c. Ma debbe ofservarfi ,cRe 
ai bado cnnrinuononbfcmpte figurato, quantunque 
lo dovrebbe efscrcosì . 

Basso :n tenfo legale . Baffi fiata, b quello dato , 
che i villani hanno nelle loro terre . Vedi Stato, 

« Vili ano. 

Feudo Ba'sè, dinota una tenuta in feudo a volon- 
tà del padrone, c perciò b didimo dal lattaria o te- 
nuta franca . Vedi Fil'»o , Tenuta , Soccagio&c. 

Citte Bafsa, b una corte dt poco rilievo . Talcò 
(templi grazia la corte Baronale . VcdiCoRTF. 

Bassa Te* ara , buffa lettura , dinota pofsedereuna 
tenuta col vtllena^tu , ocon altro Cervino codunu- 
to . Ella b didima da i feudi grandi, tenuti in ca- 
pite o con fcnrizio militare. VediTtnuTA, e Vic- 
ienacio . 

Basso turno nelBlafone. Vedi Ponto e Scudo-. 
Basso anello dt un cannano, b il grande ar.eilo , che 
bd'tioal buco del cannone . Vedi Cannonf. 

Il asso rii ino , b ui pezzo di fi ol fura , le figure del- 
quaL- non tfeono molto in fuori o fporgcmo dal 
fondo, cella loro intera proporzione . 

L Signor Felibien dtdingue tre fpecie di rilievi ; 
nella prima le figure di fiontc appaiono quali col 
loro piino nlnvo, chiamato ahojìlteva ; nella fecon- 
da avanzano una mctà,chiamàto mezzo filino ; c nel- 
la te za molto onero , che b propri» il baffo i ilievo, 
come nelle monete, ne’vafi&c. Vedi Riluto. 
Basso ed aito in legge. Vedi Alto. 

BASTARDO, b un figliuol naturale o uno nato 
U'illegittimo matrimonio. Vedi Ficliugi o . 

Il Bastardo diflcrifccdal figliuolo nato m adulte- 
rio o nelB incedo ; in quanto che r parenti del primo 
fino liberi ed atti a mantarfi : cola, che non b degli 
ultimi. Vedi Matrimonio , Adulterio, Concu. 
rima 8 tc, 

1 Bastardi o Figlinoli naturali del Re di Fran- 
ca , tono Principi , qualora fon dichiarati ; quel- 
li di un Principe o di un Signore , fono gentiluo- 
mini ; ma quelli de’ gentiluomini , non fono altro, 
che Plebei , c perciò pagano le taffe . 

Colle leggi Franccli , i Bafiardi non poflhno fuc- 
ecdcre.fenra cHer legittimari , nb as-ere eredi, lenza 
còti loto piocrj figliuoli fieno maritati : In man- 
canza di quitto la loro credili fi devolve >1 Re. 

Colle leggi Remane, la madre eredita al fuo fi- 
j^hnoìo Bafinrdo , e -aiceverfa: Ma vi era una gran 
dirttrcnza tra Bafiardi, e quelli che fi chiamavano 
ifUrti. La legge neo accettava gli ultimi, ne eolio- 


de’ delitti de’ loro genitori. Se. ine volle » che i ge- 
nitori fodero privati della P io autorità paterna 16- 
pra i loto bafiardi , perche e fl-ndo effi flati Italamente 
genitori per piacere, era lov-'icluo quello per loro 
unica ricompenza . 

Anticamente in Roma , il figliuol naturale cr* 
cfclufo dall’ eredità de’ fuoi genitori, motti ab iute- 
fiato, ma fi ammettevano per credi ingenerale. CI* 
Impcradori Arcadio «d Onori» fecero una itflr.zia- 
ne, chcqualoia vi fodero figliuoli legittimi , i ba- 
flaid: dovettero fidamente fuccedere neifa duodecima 
patte, da doverfela divìdere colla loro madre ; ma. 
Gitifliniano dopo ordinò , che potettero fuccedere 
nella metà ; ed ab imefiato in una fetta , quando va 
erano i legittimi. 

I Bastardi fi legittimano per Matrimonio fufie- 
guenteo per retici irto del Principe . Solamente il Re 
di Francia , c’1 Re, c'I Parlamento d' Inghilterra 
pedono dare :1 dritto della Icgi t mitratene, c la facoltà, 
di ettere credi . 

L'impcradore Anaflagio permife a i Padri di po- 
ter legittimare i loto bafiardi , fidamente ccll'adczio- 
re , ita qecflo fua! olito da Giuttino e J.iGiuflmia- 
no, per timore, che con quett.a indulgenza nonfi 
autorizaflc il concubito. Il Papa ha alle volte legil» 
rimati i bafiardi : anzi la S Stdc 1 a :n qualche ere A- 
ficnc difpcnfarr.i cn fidamente agli illegittimi, ma 
parimente a ì c decedenti adulterini , per alcune con- 
ndetaztoni fpttituah , conte per abilitarli al Vefco- 
vato . 

I Bafiardi non legittimati poffeno difporre de’ loro" 
beni per donazione in vita, ovvero per tefta- 
mrnto in morte .Quegli legittimati per Matrimo- 
nio futteguente foro nel medèlimo flato , e godono 
lo fletto dritto di quelli nati in Matrimonioìegtttimo. 
Klaquclli legittimati per referittode! Re non fon ri- 
putati legirttmi o capaci di fuccedere, ma dipendo- 
no da i Genitori , fe mai voglie no acconfentire alla 
lorolegittimazione.il Papa Clemente VII. proibì 
ad un Sacerdote di rifegnare il fuo beneficio al fuo fi- 
glinolo bafiardo . 

- Le Anni dti Bafiardo debboro ette 1 re crociate con 
una sbarra o liflellootraverfo dalla finittra alia de- 
lira. Anticamente non potevano portar le armi del 
loro Padre , e perciò inventa tono le armi da fc fletti, e 
cn'efloì tuttavia praticato dai figliuoli naturali de* 

Re . 

I Bastardi non pedono effere ammetti a i femplici 
benefici, o agl: otdim trtur ri , nb pt.fltdcre p;ò ui un 
fempliee beneficio, fenza il beneplacito del Papa, nb 
pottono avere cflicj, lenza il ptimetto de! Principe- 

II Bastardo per legge d’ Inghilterra ncn può luc- 
e-edere a i poderi , con.ecrcdcdi fuo l’adie , nb può 
un alno lucccdeic a t p.odcn r ccme etede di lui, Ma 
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uno eh’ è creste del Tuo corpo , fc egli genera nn fi- 

J ;l.uo!o, e dopo fifoufa la donna; nato il figlinolo, 
a legge to giudica ojjltml o, benché la Chicli lo re- 
puta legittimo. Se imo fpofa una donna , e muore pri- 
ma di fera, fenza dormir con cfTa , fe ella ha dopo un 
figlinolo , quello fi reputa fuo figliuulo.e legitti- 
mo . Se un Uomo 0 una Donna fi maritano di nuovo 
ed hanno piote, odalla feconda moglicodal fecondo 
manto , mer.treche il primo è vivente, quello nato 
\hajlatdo . Se una Donna ingannandoli fuo marito 
dorme con un altro, e ne ha un figliuolo, il di lei Ma- 
nto, fe Ha cheto per quattro me fi, lo rende legittimo ed 
abile a fucccdere ai fuoi poderi. Quello, il quale ri- 
t tire un ha (lai do ne iCentodi Middleton in Kcnt.pcr- 
de tutti t fuoi beni, e fi acqutfianoalRc. 

Bajìardi dtfettoji. Vedi Spurio. 

Diluire Baflardo Sic. Vedi Ditta me . 
BASTERNA * era una fpcctc di Carezza o Carro 
nfato dalle amie he Dame Romane. Vedi Lettica- 
* Il Papiat ptnfa,cke Bafieriu fi feti v evo prima V e- 
flerna . Il Ruftxeid dict , che dorrebbe fcriver/iV'u 
Sterna, conte egli haricavatoda ÌJidoro , il quale 
ti.ee V lai Sicilia, ma La voce femlrra meglio deri- 
vare rial greco fitteci £u trafporto. 

Salmafio ollcrva , chela BaJIerna (decedè analet- 
tica, dalla quale molto poco diflrrìfcc, e fidamente 
che la Icttica era portata fui Te I palle dagli ("chiavi , in 
Iuogoch: la Baprrna era tirata dalle beflie. IlCa- 
faiibonodicc.chc. ila era portata dalle mule . Il Padre 
Daniele , il Mabillon & c. aderì (cono, che ella era ti- 
rata da’ buoi per andate con più dolcezza , e Grego- 
rio de Tours cidi unefempio di cITcr ella tirata da 
giovenchi; la parte di dentro , era chiamata Cavea: 
aveva un nitri ido letro , oltre de' vetri in tutti i fuoi 
lari, fintili alle ncflieCarozze . La moda delle lh- 
flen.e ; afioda Ir ha nella Gallia , c da qui nelle al- 
tre ccnirade, eia quelle noi dobbiamo le polire Ca- 
rozze , le quali ht oche chiamiamo Cu rar , non han- 
no peri nientedi conformiti ali’amtcoCwtTar , che 
è in effetto una Bajlmta adornata. Vedi Cocchio. 

La Botterna ftmbra ancora clTeifi ufiita inguer- 
ra pel irafportodc’bagagli. 

BASTILE, dinota un piccolo antico Caflello, 
fortificato con tc ri ette . Vedi Ca$tf i lo , c Torrf . 
Tale è il Bajhle di Parigi , che fcmhra edere il foto 
Caflello, che ite abbia ritenuto il nome. Fu comir- 
eiatoqueflo ad edificai fi nel t ;dp. pcrordine di Carlo 
V. ,c finito nel IJ84. fiotto il Regno del fuo fuccefiore. 
Il Ino prir.eipalufo fi ì per la cultodia de’ prigionie- 
ri di Staro . 

BASTIONE nella moderna fortificazione, iuna 
gran mafia di terra , ordinariamente formata di mo- 
ra ,ed alle volre con mattoni, e rarevolte con pietra r 
foflenendofi da un terrapieno, delquale egli n è li 
Principal parte . Quello corrifpondc a quel, che nel- 
l’antica fortificazione chiamavafi Bal/uardo. 

Il Bastione ècompoflodi due laccie e due fianchi 
Le face ie fono le I itine BC e Cf. Tav.di fhrtificaiyo- 
«efig .1 -, il che include l’ angolo del taf ione . Vedi 
Faccia.! fianchi fono le lince Bel, SD . L’unione 
delle due facete , forma. l’angolo più efieriore o efie 
falene li rama io ancora Angolo del Bajì torse BCS.L'unio- 
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ne delle due faccio a i due fianchi formano gl: angui: 
laterali , chiamati Icfprlledelba/ìtone ; c Fu II :or,L de- 
gli altri due cflrcmi de’ fianchi alic due Cortine, loti 
chiamat i Angoli de' fianchi éc\ Hi fi: One . Vedi Tav.di 
Eottificazhnefig. ii. lettera oo &c. ppp. 

La fondazione de! Bajlitme o fin dell’ opera, che con- 
fitte di fianchi e di faccio , fa quella gran regol» in for-, 
tificazione : che ogni partedcll’opcra debba vederli e 
difènderli da qualche alti a partc;noA eflendo i ("empii- 
ci angoli a ciò fi.fficxnti , mali ricercano indifpen- 
fabil mente i fianchi e le faccio . Se i Bajlioni EFC , ed 
HlKffig. 26 . 1 fen coni petti di fole facete , gli angoli 
.Ged H ronfi partono difendere dalle linee FG, o IH 
ma fe il Salitone è formato di fianchi , odi faccio, co- 
me ABCSD , tutti i punti portano difenderli da’tìan- 
chi, non ertendovene alcuno ef. g. nella faccia BC , 
che non porta crtcrdifcfodaU’opporto fianco EL , nè al- 
cuno nella Cortina AE , che non porta difcnderfi da i 
fianchi adiacenti BA ed EL , nè alcuno nel fianco 
BA , chencn porta difenderli dall’altro EL. 

Inquanto alle proporzioni delle faccio nan^ portoni» 
crter meno di 24. pertiche di Rhincland , nè piu di ;a. 

I fianchi de’ Baftioni fono migliori, quando fono più 
lunghi, purché ftiano nello Hello angolo, fono la 
linea di difefa ,ondc il fianco dee Ilare in angoli retti 
alla linea di difefa. In effetto ned’ antica fortificazio- 
ne il fianco fi facea perpendicolare alla Cortina, affin- 
ché I’ angolo non forte veduto da nemici , ma quello è 
p refe ut emerite riparato col ritirare la parte inferiore 
del fianco due otre pertiche verfo la linea Cipitale: 
la qua! parte cosi ritirata , è meglio, fe li fa concava, 
che rettilinea , c meglio fe è doppia con un follato tra 
mezzo, ihe fe è femplicc . 

Gii offici di difporrc i fianchi del Bacione, fanno la 
principal parte della fortificazione : Da quefto dipen- 
de principalmente la difefa , ed è quello che Ila intro- 
dotto le varie ferme e maniere di fortificare . Vedi 
Fortificazioni . 

Se l’Angolo de! Bufitene forte meno di 60. gra.fi, 
farebbe troppo piccolo , per dar luogo a i Can- 
noni . ed inoltre tantoacuto eh: potrebbe crter bat- 
tuto dagli cannoni nemici : c puòaggiungcrfi ,chc o 
egli renderebbe la linea di difefa troppo lunga;oi fian- 
chi troppo corti: dunque debbe edere più di do gradir 
ma Caccine fi voglia, egli debbe edere un ansalo ret- 
to, difputandnfi tuttavia , fe dee 0 ni) edere l’angolo 
rcttcrte Videbh’eflire alcuno angolo intermediato tra 
do , j>3 o più gradi,’ ofe debbe o nb ecceJcrc angolo 
retto . Quindi ne Segue, che il triangolo non può» 
fortificarli , in riguardo che o ale uni 0 tutti gli angoli 
dovranno edere o <0 o mene di do. gradi. 

I Bastioni fono di diverfe fpccie , Solido, Vuoto , 
Piano , "Tagliato epec. 

1 B. [1 ioni fotidi, fono quelli , ripieni interamente, 
e che hanno la tetra eguale all' altezza del terrapieno, 
lenza alcuno fpazìo vuoto vrrfo ilCer.tro . 

/ Bajlioni Vuoti , fono quelli circondari da un terra- 
pieno ed» un parapetto.cheTaggirano folamente in- 
torno i i fi.yièliiedallc faccie ,di maniera clic lafcia- 
nonno fpaziovuoto verfo il centro; dove la terrai 
cosi biffa, che fc il terrapieno li prende , non può far- 
li trincea nef centro, oltre di quella, cltc [là lòtto il fuo- 
co degli attediati . By 
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Bastione Piano , è un Bafiione, edificato fulla linea 
retta nel mezzo della Cortina , ailor che ella fc trop- 
po lunga per cffcrdifefa da* baft ioni ne* Tuoi efiremi. 

Bajlione tagliato , l quello Jacui punta fc tagliata , 
ed infuo luogo vi fi è fatto entrare un angolo con 
due punte citeriori : alle volte fc chiamato Bajlione 
eolia tenaglia % ufato o quando lenza una tale inven- 
zione, l'angolo farebbe troppo acuto , o quando 
l'acqua o altro impedimento impedifee di condurli 
il Bafiione alla Tua piena efienzione. 

Bastione Compoflo y \ quando i due lati del Poligo- 
no interiore fono molto difuguali , il che fa Je gole 
anco ineguali . 

Bastione regolare y fc quello, che ha le fue debite * 
proporzioni di faccie ,di fianchi , e di gole ; eflcnHo 
le faccie di una eguale lunghezza ,• j fianchi delPifief- 
fa maniera, ed i due angoli della fpa! la eguali. 

Bajlione irregolare , fc quello, dove non fi oflerva que- 
lla proporzione ed egualità. 

Bastione deforme t i quando P irregolarità delle li** 
ncc degli angoli, portano il baftionefuori del fuo 
modello , come quando gli manca una delle fue 
mezzcgole , e fondo il lato del poligono interiore 
troppo corto. 

Mezzo Bajlione , fc quello che non ha altro, fc non 
una faccia ed un fianco , chiamato ancora Spalleggia, 
mento. Vedi Spalleci amento . 

Per fortificare P angolo di un luogo troppo acuto , 
fi taglia la punta , e fi fannodue mezzi bajtioni , che 
formano una Tanaglia o un angolo ricuperato ; il lo- 
ro principal ufo , fc avanti delPopcre a corno, o delPo- 
pere a corona. Vedi Tanaglia. 

Bastione doppio ,fc quello, il quale fu’l piano del 
gran Batlionc vi fc un altro Bafiione, edificato pili al- 
to, quafi a Ila maniera di un Cavaliero, lafciando 1 z 
o 18 piedi tra’! parapetto del bafiione inferiore, e’1 
piede del bafiione fupcriore . 

Capitale del Bastione « - Capitale. 

Cola del Bastione l Vedi / Gola. 

D*Jlj>tz.tdel Bastione * * Distanza. 

Bastione Compagnia di Francia. Vedi Compa- 
gnia . 

BASTONE * in legge Inglcfe , fi ufa per uno 
de’ Guardiani de* prigionieri del 'a Flcet, il quale af- 
lìfic alle Corti del Re con un bajlone roflo per pren- 
dere coloro, che fanno la fpia, fecondo li fc ordinato 
dalla Corte , e fimi I mente invigilano fopra quelli 
prigionieri , fc* mai fi dà loro la licenza di andare alla 
larga. Vedi Usciere. 

* La voce è Frante] e , e letteralmente Jtgntfica un Ba~ 
flotte , e tecn lealmente una verga o iena mazza. 

Bastone , iu architettura , dinota un membro 
nella bafe di ima colonna , altrimentc detto Toro. 
Vedi Tav . <P Architettura fig.$. e 24. left. t. c vedi an- 
cora Toro. 

Bastone, nelBIafone, fc una fpecie di banda, che 
ha (blamente un terzo della lua ordinaria larghezza • 
Vedi Banda . 

Il Bastone non va da Iato a lato dello feudo, come 
va la b^nda, ma e troncato in forma di un tronco. Il 
fiso ufo fc pcrdifegnare i baflardi. 

11 Bastone lignifica ancora Piofcgra del Conte 
Ma re (cullo. 
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Bastone , Bncntut , è un Iflromento , ordinaria, 
mente «fato per appoggiarli nel caminare . Il Car- 
dinal Bona olìerva, nel fuo trattato delle Ururgie ,ehe 
anticamentecoloro , i quali ulavano il infinte nella 
Chiefa per appoggurvifi , crino obbligati lafciarlo, 
eflarfempliceiiicnteall’impiedi , e fermi, in tempo 
che li leggeva il Vangelo,per tcftificare il loro rifpet- 
to cella Toro politura, c per inoltrare eh’ erano pron- 
ti ad obbedir Gesù Crilto , e di andare ovunque egli 
avrebbe loro comandato . 

Il Bastone Rancori frequentemente ufato per una 
fpecie di naturale armatura ,c di offefa e di difefafl 
Lacedemoni non portavano fpada in tempodi pace, 
ma fi conrenravano di un grolTo bnfiote uncinato, 
che era loro particolare. 

Tra Romani, il Sig. Sandeuremond olTerva , che 
i colpi di un infinte erano le gentili correzioni, che 
esfi davano ai loro fchiavi, perche le ricevevano sii 
i loro panni. Tra i Maeltn ai cerimonie, e ddl'Armi 
fi tiene per un maggiore affronto, efler battuto con 
un infime , che colla fpada, perche la fpada i un 
iltromenro di guerra ; il infinte un’ iflromcnto di 
oltraggio. I colpi di un infime fono molto fiera- 
mente puniti dalle leggi di Francia. Con un rego- 
lamento del Marcfcial di Francia nel 1Ó5?. , per ri- 
parare e fodisfarne l’onore, fu impollo , che una per- 
fona la quale percoteflie un’ altra con un infinte , do- 
vclfcfoffrir la Carcere per un anno intero, purché 
non gli fia moderata per fei meli, con pagare jqoo lire , 
applicabili al più pruflimo Spedale, ed oltre a ciò, 
l’offcnfore dovea domandar perdono dell’ oflcfa in- 
ginocchioni , cd elTer pronto a ricevere da lui un limi- 
le numero di percolTc con un infinte, il che :n cer- 
te oecafioni l’ultimo può eflerobligato a darglie- 
le, sevolefTeaverehala gcncrofitidi lafciailo. . 

Con un altro regolamento del Marefciallonel 167?. 
quello, il quale batte con un infinte , dopoché ha 
ricevuto 1 colpi di pugno nel calore dell’ira, e condan- 
nato a due annidi carcere ; ed aquattro, fc egn bat- 
te prima di avere ! pugni . \ 

Bastone Almntnntara , Ai.macantaf.a 

Bastone Aurural e | i Lituo. 

Bastone Pnfinmle a (Pastorale. 

Bastone di tercnffn V Vedi q SrrRZA. 

Bastone « Croce 1 f 

Bastone anteriore / ' 

Bastoni: di Cincabe J Raggio Afirono 

[ noni èco . 

Bastone nel compafTarc.ònna fpecie di pollo, su’I 
quale fi mette Un Teodulito ,unCirconfercntore,una 
Tavola piana 0 fintile, per compatiate ; Confine 
quello di tre gambe di legno.t'nitc mlieme in un dire- 
mo , sulle quali fi firua l’ Illrumento. Egli differi- 
fee pocodaun altro , ch’entra nella terra . Il fuoellre- 
mo fupcriore 1 ordinariamente fido fopra un pie- 
dellallo . Vedi Piedestallo . 

Bastone di Campo . . Campo. 

Bastone diQuàrtim l v .. 1 Quartiero. " 

Bastone diOjficin/i f \ Officiale. 

Bastone di Guardia J v Guardia. 

BATMO , Bathmus, o Bmbmii . B«tuj> , 0 Batr- 
f*tr, i un nome dato a certe cavità di oda, cherice- 

von* 
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vono le prominenze delle altre offa dentro di loro. Ve* 
di Osso . 

BATRACHITE * tra gli antichi Naturalilli.ò 
una fpecie di gemma , che fi ritrova in Egitto, deno- 
minata cori dal la Tua raffomiglianza nel colore, alla, 
rana. 

* La voce 1 formata da! Greco Ba rperxci Rana. 

BATRACOMIOMACHIA * Battaglia delle rane 

e de' farci, ò il titolo di un eccellente Poema burle- 
feo, ordinariamente attributo ad Omero. 

* L-f voce viene da I Creeo f ut fura. rana , favi , 
force , e fi ixr.ut faglia . 

Il foggetto della guerra ò la morte di Pficarpaee, 
un force, figliuolod; Tofsarte, il quale efienjo (àlito 
filila fcluenadi Fifignate una rana, per fatti portare 
al di lei Palazzo, ove ella lo avea invitato, ebbe 
tanto timore , allorché fi vidde nel mezzo del- 
lo Ragno , ch’egli vi cadde dentro , evifian- 
negò. Fifignate fenduta fofpetta di aver velo gettato 
con premeditazione, fece che un force le domandaffe 
fodistàziouc , e fieramente dichiaratile guerra contri 
le rane . 

LoStefano,il Nunncfio, ed altri moderni Autori 
afifìcurano , che il Poema non fu di Omero tura mol- 
ti degli antichi pai che fiano dell’ altra opinione, e 
Stazio, il quale lentie fatto Domiziano , non ne du- 
bita adatto . 

BATTABLE Ground* Terra controvertila, dino- 
ta quel tenero, che Ila fra l’ Inghilterra e la Scozia, 
ch'era un tcniroanquciltone. a chi dovea appartene- 
re , allorché fi Jtvilero i due Regni . 

* La voce lignifica lofieRo, ci: "Lltigiofa o terra di- 
f puta bile , eviene da battre, fere antere &c 

BATTAGLIA, iun azione, che paffa tra due ar- 
mate, polle mouliné dt battaglia, c che combatto- 
no inun luogo fuftìcientemente aperto, per poterti 
inconnaredi fronte, in uno (leffo tempo , entrando 
nella sulla almeno la maggior patte deila linea, e re- 
nando la rimanente a v:fia, fotlc peralcuni impedi- 
menti , che le impedifconodt prontamente entra- 
re nell’ Azione , con una fronte, eguale a qud!a,che ie 
può opporrei! nemico. Vedi Armata . 

Altre grandi Azioni , benché generalmente di più 
lunga durata, ed anche frequentemente fuffeguitc da 
maggiore ftragge , fono chiamate folamenie Cem- 
batumcnti dal Francefe Combatt. Feuq.McmCJio 

Perduta una battaglia , quafi fempre fi perde 
l’Artiglieria dell’ Armata, e frequentemerte ancora 
il bagaglio; c per confequenza, ficcome l’Armata 
battuta , non può far fronte al nemico , fin- 
che non abbia riparato a quelle perdite , ò for- 
zata lattare il nemico per lungo tempo Padrone 
del campo, ed in libertà di cfcguire tutti i fuoi dile- 
gui. In luogo che un gran combattimento perduro, tare 
voiteòleguito dalla perdita di tutta l’Artiglieria, e 
rar illimo ancora del bagaglio ; perche le due Armate 
non incontrandoti a fronte , poffono follmente (offri- 
re nella patte, dove fono (late attaccate. Fcu.ju. /oc. 
cit. 

Un Ingegnofo moderno Autore offerva , che non ò 
ordinariamente la perdita reale, che fi fa in unabat- 
taglia (cioò quella di alcuni migliaia di Uomini) 
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che fia funefla ad uno Stato, ma la perdita imaginaru, 
c lofgomcnto, che lo priva dell'ufo di quelle forze 
che la fortuna le ha lafctatc . Confi.!. Sur le Cauf.de la 
Grand, dei Roui.Cap. IV.pgq. 

La Storia delle battaglie è fidamente la Storia de* 
difetti e, delle male condotte de’ Generali: Felice- 
mente glierrori di due opporti Generali cadono a 
favore di un altro; uno di loro commette un fallo , 

P altro vi ufa vigilanza, e non gli fa ricevere vanta- 
ggila quello. 

Le ofrervazioni filila guerra del Sig. de Fetiquiere , 
non fono altro , che racconti de’ loro errori fatti per 
ogni verfo . 

Egli appena parla di un moderno Generale, eccet- 
todclTurcnnc, del Luxeroburg, e del Prmcipedi 
Contò , la condotta de’qual; non fu piena di errori : 

Il Ctequi e’I Carinat ne furono colpevoli di grandi, 
che erti cercarono di compenfare colla loro giudizio- 
fa condotta in altre occafioni . Feuq. ubi fiujna. 

In quanto alle battaglie Navali , o agli Combatti- 
menti inMarc,òda offe rvarfi.che l’antico cd ufual me- 
todo di combattere nelle flotte Incieli età da bordo* 
bordo con lancie e lanciediquàcdi là, e non in dirtatl- 
za , in linea, o in mezza luna, come fi faprefente. 
mente ; la qual pratica agli antichi mannari In- 
gleiicra affatto ignota . Pcrquerta ragione i loro - 
Cannoni fono piò eorti,c di bocca più latga, di quelli 
de’Francefi, che fono adattati al metodo di com- 
battere in linea dt battaglia, per edere più lunghi ,c 
che tirano piò lontano, di manieratile gli Inglefi im- 
pegnandoli con erto loro, con quello mezzo combat- 
tono fvantagiofamente . Si ò ritrovato, che le loto 
palle feoi rotto filili Vafcelli Inglefi, prima che gli 
Inglefi poffono effere alia portata di un miglio.Ocn- 
nif Saggio falle Navi fez. a. 

Battaglia, ò ancora ufata figurativamente per 
una rapprefentazionedi battaglia in ilcoltura, pittu- 
ra, e binile. Le Battaglie di Aleffandro nella Gal- 
leria della Loure, dipinte da! Bruno, fon riputate 
da i Franccti perle piò nobili opere di pittura, che 
fodero mai rtatefatre nelle parti diquì delle Alpi .Lijt. 
Journ. a Parigi . 

Linea di Battaglia. ** Linea. 

Ordine di Battaglia. I /Ordine. 

Squadra dt Battaglia. / Vedi ( Squadra. 
Litigio per Battaglia. J 1 Duello, Cam* 

Vmtofcr Battaglia. rione 5tc. 

Vinto. 

BATTAGLIONE * nell'Arte Militare , òun pie- 
col corpo di Fanteria, porto in ordine di battaglia, 
c pronto all’attacco. Vedi Armata. 

* La voce viene da Battaglia, un incontro tra due 
armate Crc. e quefla da Battuaiia il luogo , ove 
d ue Uomini combattanolo da Battalia, /’ efctcicjo 
della gente. ebe impara a combattere. 

Il Battaglione orainarjamentcòcomportodacin. 
queadRoo Uomini, un terzo de’quali anticamente 
erano Uomini da picca, che davano nel mezzo , e l’al- 
tridue terzi Mofchettieri .fituati fulle Ale, ma il nu- 
mero degli Uomini , de* quali ò comporto, non è deter- 
minato . 

I Battaglioni fono ordinariamente ordinati a 
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fci Uomini in fila , o una fila aranti 1 * altra. Alcuni 
Rcgimenti fon comporti dt un Battaglione, e quello 
ìttoppopoco. Altri piti numcrofi fon divifi in quat- 
tro o cinque, ch’i molto. Vedi Regi mento. 

Il Principe di S Severo Raimondo di Sangro 
nella lua Pratica degli Efercizj Militari, ofserva che 
ne) marciale, i Battaglioni debbano ufarc ipafTt cor- 
ti e decentemente lenti, poiché ufando de’ Ibllcc iti , 
fi cotti metterebbe per la fretta ncccfsariamcntc difor- 
dine verlò la ceda della Colonna ; Sebbene perì) nella 
marcia dc’Bat taglioni formali in battaglia poisono 
sfai fi ambedue fcarobievolmeme pag. Sé. 87. 

Angolo di un Battaci ione"! f „ 
Rrij/le/rure/oiBATTACI IONE '.Vedi/ R'NF*ESCA- 

Sauadra dei Battaglione f 1 _ 
v d E-SgUADRAec. 

BATTERE , I’ attaccare un luogo , una fortez- 
za , o fimtlccol gredo dell’ Artiglieria . Vedi Bat- 
teria- 

Battere nella Breccia , ì il far fuoco furiofamente 
fulla fortezza , e full’ angolo della mezza luna 
icr demolirlo, e farvi una apertura . Vedi Breccia. 
n quello fi offerva di non farli fuoco ai un fcmptke 
luogo , nella cima della muraglia; ma farft tutto il 
fuoco verfo la pianta, tre , quattro , cinque , o fei pie- 
di alto da terra, e fi fa ancora fuoco per compagnia 
tutto infteme , finche fi apre il luogo dove ? la 
terra caduta dalla parte di dietro del tadoppiato ter- 
rapieno. Savin. /Varo* [cuoio Militare fae. 248. 

Batterei pezzi oi pezzi di batteria . Vedi Can- 
none. 

BATTERIA * nell’ Arte Militare dinota un emi- 
nenza, elevata a po/la ; fulla quale fi pianta l'Arti- 
glieria, in modo che podi battere con vantaggio . 
Vedi Tav .di Fortificazione fig. zi. num. jj. ejig. zj. e 
vedi ancora Contrabatteru , 

* La voce ì fr.mcrft , [ormata di batfre , battere , 
percuotete 0*c. 

Intuite I c Batterie, lo fpazin aperto, e lafciato per 
mettervi le bocche de’ gran Cannoni , chiamato 
Cannoniera , e le diflanz- traile Cannoniere, Merlotti .* 

1 Cannoni fono generalmente dodcci piedi dittante 
uno dall’ altro, affinché il parapetto putta eder forte, 
ed 1 Cannonieri pedano aver lungo per adoprarli . 

* l't [otto ancora le H. U'.erìc de' Morta} , che Jorto le 
medesime dì t turile de' Cannoni , [alvo, che atte fi e 
non /.anno Merloni .Cedi MoRtajo, c Bomba- 

La Batteria del Camf oi ordinariamente circonda- 
ta da trincee e palizzate nel batto , come ancora di 
un parapetto nell’alto, avendo tanti buchi ^quanti 
vi lotTpczzi d'Arriglicria, edue fortini faille Ale , o 
certe piazze d’Arme, capaci dt covrire le truppe, 
che fono defluiate per la forodifefa. 

Batteria atterrata , b quella , la cui piattaforma 
h attendata o polla dentro della terra, colle trincee , 
forate in terra , dirimpetto alle bocche de’ Canno- 
ni , fervendo per Cannoniere . 

Quella forte , che i Franccfi chiamano 'Batteria in 
terra, e minante, fi uf’a generalmente ne’ primi ap- 
procci, per rovinare il parapetto della piazza. 

Batterie in Croce , fono due Batterie in una corfi- 
dcubilc diftanza una dall' altra, che fan fuoco at- 
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traverfo, l'ulta e l’altra nclo (ledo tempo , e fullo Bef- 
fo punto, formando angoli retti; c doveuna palla 
fcuotc, l’ altra abbatte . 

Filzadi Batteria , i una filza, che apre tutta la lun- 
ghezza di uos linea rett3, una firada ec Vedi Filza. 

Batteria in Ijcarpa , 1 quella che fa fuoco obli- 
quamente. 

Batteria di rovefeio o Batteria a morte 1 una batte- 
ria, che fa fuoco al di dietro di una piazza, e che i 
fituata Topra una eminenza, donde la vede. 

Batteria unita o per compagno o per Cameretta , i 
quando moiri Cannoni fanno fuoco nello Aedo tem- 
po , (opra una piazza . 

Batteriaa ruota, \ quella ufata per difmontare il 
Cannone de’ nemict . 

BATTESIMALE Fonte . Vedi Fonte,* Bat- 
ti ster io . 

BATTESIMO * in Teologia, Ha cerimonia di 
lavare; ovvero il Sacramento, col qnale uno h ini- 
ziato nella ChtefaCrittiana : che toglie a i fanciulli 
il peccato originale , edi peccati attuali agli adulta 
che lo ricevono . Vedi Pfdobatteaimo . 

* La voce I formata dat greco iaxtTi'ta di ffaetTè 
tempro , bagno . 

I Gindei praticavano quella cerimonia doppola 
Circoncitione, fopra i loro Profittiti , molto tempo 
prima della venuta di Gesù Critto . in quanto alla 
materia del Battefimo , ogni acqua naturale i fatti* 
cicute, ma n luna altra cola è fervibtlc . Per quella 
ragione Papa Stefano II. fcomuuicò un Sacerdote, 
che avea battezzato un fanciullo col vino . Ne’tempi 
primitivi quella cerimonia face vali colia immct flotte 
ficcome praticali ne’ giorni d' oggi nelle Cbicfe 
Orientali, giuda l'originale lignificazione della vo- 
ce . La pratica delle Chtefe Occidentali i di fprur- 
zar I’ acqua fui capo o fulla faccia di co u , che fi 
battezza , eccetto perù la Chiefa di Milano , il 
cui rituale ordina d’t in mergerfi la tetta del Fanciul- 
lo tre volte nell’ acqua. La terza immetfione fu in 
principio ufata , e con imitata per lungo tempo. Ciò 
iacevafi , per dinotare o i tre giorni, che il noftro 
Salvadore llicde fepelltto, o le tre Perfone della Tri- 
niti, ma qttcllo dopo fi tralafcib, perche l’ tifarono gli 
Ariani . Si riputo allora proprio , immergerlo una 
volta, affinch- g'i Eretici non avedero giudicato, 
che i Carolici, limili ad tifo loro , dividevano la Tri- 
niti. Alcuni fono di opinione, che lofpruzzare nel 
Battefimo , fi.de incominciato ne’ paefi freddi. Que- 
llo fu introdotto in Inghilterra circa 1! principiodel 
IX. Secolo Nei Concilio di Celchyth nel 816 fu or- 
dinato , che tl Sacerdote non (piamente Ipruzzade 
l’acqua fanta falla tetta del fanciullo, mal’immer- 
gede nel bacile . Vi fono molte cerimonie, ricorda- 
te dagli Sentititi Ecdefiaflici , come ufate nel Bat- 
tefimo , oraperb difufate; quantunque non vi man- 
cano di quelli , che litigano per richiamarle dtnuovo: 
come il dare fi latte e’I miele a! battezzato in Orien- 
te; il Vino cl latte m Occidente &c. Ne' tempi pri- 
mitivi, parche non fi fia dato il Battefimo , fc non 
agli adulti. Vi furono anticamente grandifputc, fe 
il Battefimo degli Eretici era 0 nò valido . L’opinio- 
ne piti generale fu attirmativa, purché fi fodeconle. 
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rito in nome della Triniti' , t perereH inbcarono po- 
tei,'. dare in calo di recediti da i Laici , e dalle Don- 
ne. I! Conciliodi Roano nel io7z ordinò, che il Sa* 
tentate tfoverte battezzare digiuno &c. 

Oli Autori Teologici diflmguono tre fpeae dt B.it- 
ttfimo , Primo quello dtlT acqua, che i quello fo^ra 
menzionato ; fecondo, il Battemmo deli a oco , eli £ 
il perfetta amore di Dio, unitoconun fermo defide- 
rio'di erta battezzato, chiamato ancora, Bai "fimo 
dello Sfinii Santo , potendo fupplire in occafionc 
al Battefimodeir acqua . ; ? >\ Batti-fiato dei Sangue , 
che k il Martirio di un Catecumeno. 

Il Bara [.cimo ne’ trinpi primitivi eraammirtiftra- 
to nella Pafqua e nella Pentecofte , eccetto in cafidì 
«icceffitj I Catecumeni non erano obbligati a battez- 
zarli : S. Ambrolio non era battezzato, prima che 
egli forte eletto Vefcovo di Milano , ed alcuni Padri 
non lofurotiOjfinoal tempo della loro motte. Alcuni lo 
differivano per la loro tenera coibenza, altri per trop- 
po attacco al Mondo ; poiché l’ opinione , che preva- 
leva ne’ tempi primitivi era, che il Banefimo in qua- 
lunque tempo confi uto lavava tutti gli antecedenti 
falli e peccati . Divetfi Padri rimproveravano quell» 
fuperifiziofa delicatezza , giuruaatal grado, che li 
divennead un diverlo diremo, poiché lo zelo ridi 
colo di alcuni Popoli fece,che i Congiunti battezzai’, 
fero ancora il morto. 

Battesimo, nei linguaggio ma rit imo , i unaCe- 
remonia, tifata ne’lunghi viaggi a bordo'de’ Vafcelli 
Mercantili , praticata folk peifone e fopra i Vafcelli 
che partano il Tropico o fettp.aet la prima volta. 

Il Battesimo de’ Vafccllrt fdmpiice , e tonfifle 
fola meni e nel lavarli «>n acqua di mare : Quello de’ 
paffagieriì più mifteriofo, ma nò l’uno, ne l’altro 
fi fa lenza una '-truppa di ubbriaci» . I Marinari , nei 
battezzare 1 ! Vafcello, ^attendano avere un dritto 
di tagliar la teda dello fpérone, lenoni redenta dal 
Padrone o dal Capitano. 

Il Battesimo di un Marinaro o parteggierò, kcome 
fiegue . li più vecchio della banda , che ha pal- 
late) il feno o ! tropica , viene capi icciofàmcmc velli - 
to , colia fua faccia annerita , con un cappucc io grot- 
teko folla teda, con una cartiera o qualche altro 
libro marino nelle foe mani, leguito dal rimanente 
de’ Marinari, mafeherati ùmili a lui ; avendo ogni 
uno nelle foe mani unutenfilio di cucina, con tam- 
buri btr tenti. Egli diede gravemente fopra una Se- 
dia , preparata fopra un rialto, a piedi dcli’Artimone. 
Nel Tribunale di quello ridicolo Magiftiato ogni 
paflagicro , rhe noni iniziato giura, eh’ egli averi 
cura ili fare ortcrvarc la mcdcfima ceremoma , quando 
fi ritrova nella flefiacircofianza.econ dargli una pic- 
cola moneta per gratificazione , egli à difcaricato 
con un piccolo fpruzzo di acqua ; ovvero, coitjebor- 
dinariamente il metodo degli ordinari Marinari , i 
volontariamente abbeverato da una corrente d’acqua 
# verista Copra di lui : I Giovanetti del Vafcello fi rac- 
chiudono nella Carena, e fon bagnati a difcrezione,ed 
in oltre in di quella Cereinonia lono obbli- 
gati di ballettare ognuno , che volerti: difpen far ie- 
ne . Vedi lMMZa.Cf.RE. 

BATTI LAN® fono perfette impiegate adavvol- 
Tom. II. 
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gei* le mataffe di lana e farle piccole, per imballarli e 
venderli a pelo. Coftoro lo debbono farecon lìnee tiri 
cosi per lo prop rierano come pel Mercatante . 

BATTISTA . Vedi Anabatista , Caia bati- 
sta , ed Emerobatista. 

Eremiti iti S. Gw/BATTtsTA.Vedi Eremita . 

BATTISTEKIO , negli Scrittori Eecicfiaflicì , k 
un luogo a edificio , ove fi conferva l’ acqua pc i bat- 
tezzami. Vedi Battesimo. 

Anticamente nelleChicfe, ove barterzavafi coll* 
immerfione, il Battilletio era una fpecicdiftagno, 
ove i Catecumeni andavano ad immergerli ; quan- 
tunque in molti luoghi il fiume vicino fervivi pea 
Balli fieno . Ne’ tempi fuffeguenti il Ballifieno era 
un piccolo edificio, aggiunto alia Chiefa , deltinat® 
propriamente per l’ zVmmmidrazione.di quella Ccre- 
monia. Vi furono moire Fonti, ed altari in ogni 
tmiiflerio , perchk allora batrezavanfi in una volta 
unnumerodi perfone , lequali tutreimmediatamcn- 
tedopo ricevevano i' Eucanllia . 

In [irincipiaquelliBa:t//l(T) (lavano fola mente nelle 
Città grandi , ove refidevail Vefcovo , che era il io- 
ta, chcavcva il dritto di battezzare, ma dopo co- 
minciarono le Parrocchie ad aver le fonti per la pili 
comnioda amimi libazione de! BatteSmo . Quell® 
dritto fu ridretto buiamente lile Parrocchie, c fc mal 
alcuni Monallerj » ritrovavano colle fonti Bittefi- 
rnali , era, perche avevano le Chtcfe batteiimali in al- 
tri luoghi ; quantunque 1 Vcfcovi aiic volte le con- 
cedevano ai Monaci , folto condizione , che d - 
vertero tenere un Fiere Secolare , per aver cura 
della gente: Ma dopo fi trovò mezzo di tacciarne 
il Prete, e diventare anche elfi Maeliri dclIcChie- 
fc , ed unire le fonti battefimaH al loro propri® 
Monafiero . 

BATTITORI di fhad a o Efploratori , fono Sol- 
dati, a cavallo, che vanno folle ale di un Armata, 
due o tre miglia avanti, per far difeovetre, e farne 
relazione al Generale . Vedi Riconosci re . 

BATTOLOGIA, in Gramatica, tuna moltipli- 
cazione di parole fenza occafiune ; n una rcpctizi otte 
non necertatia della mede lima voce ;-o cola, una fopra 
l’altra. Vedi Repetizione 8tc. 

BATTUS, t un Ord ine di Penitenti in Avignone, 
eri in Provenza , la pietà de’q tali porta loro ad elere:- 
tareunadìfciplina leverà fopra le (leflv'n pubblico ed 
in privato. Vedi Pesutente. 

BATTUTA innwicaì' IMntetvallo o fpatio di 
tempo, che colui che porta il tempo prende trai!’ al- 
zata e calata della lua mano o piede per guidare il 
movimento, ora più fpuirofo oca piùlento, (eton- 
do la fpecic delia mufica ò il fogeetto che fi rane* 
Vedi Tempo. • 

La Battuta ordinaria o comune t una fecondai» 
una fella parte di un m muto che ì quali lo f par io delle 
battute del pollo o detenute, corrifpondendo il fi- 
(lole o la eontraziooe del cuore all! elcvaz on 
della mano ; e’i fuo diallole o dilatazione alla 
fua calara . La Bai tuia ordinariamente occupa lo 
fpaaio , pheun penduta di due piedi e mezzo lungo 
impiega a fare una vibrazione . Vedi Vibrazione. 

La Battuta nell’Opera vieta regolata, fecondo la 
E divet- v 
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diverta qualità o valordellenote, col quale ficfpri- Sopra certi luoghi eminenti del paefe, fi mettono 
me il tempo , che porta ogni nota . La femibreve alcuni pali lunghi , fopra deVjuali vi fi attaccanode, 
tf-Rr. .porta una alzata ed una calata , e quella fi chia- barili di pece , per accenderli la notte; e ’l giorno, 
ma bjituu o battimi mina, ed alle volte noia di Bai - avvifare cpl fumo in poche ore a tutto li Regno, di cf. 
tuta o nota di tempo . La femitnintnia un alzata ed una lerprofTìma l’invafione . Quelli fono comunemente 
calara.elaniinimamezaalzataentczzj calata- per ef- chiamati bearmi , e quindi ancora viene il Bracona- 
lervt quattro femiminimem una battimi. Vedi Nota. Rio . Vedi Beaconacio. 

Battuta binaria o doppia t quella che ha eguale I Bea cotti , fono ancora fegnali pel mare , crct- 
l'alzatae lacalata della mano . Vedi Binario. ti fuilariva, da’ Padroni &c. della cala della Triniti, 

Battuta umana oa triplaì quella che hala calata che ne hanno la facoltà, per un atto del Parlamento, 
il doppio dell’alzata.o dove due lemiminime fi metto- 8 Eli], Cap. t j.Efsendo flato atterrato il Beacene dt 
no nella calata,e una fola nell’alzata. Perciò fi mette W hit alter nell’ultima burafea, fi fece una gavitella, 
il numero $ nel principio de’ righi, quando labat- fino al tempo, chefipoth convenientemente riporre 
tU'a h in tripla ; e quando h comune o doppia vi fi il Bracone. Avvni mento deità cafa dellaTnnnà . Ve» 
mette un C. Quello alzate e -calare delle mani chia- di Gavitelli . 
mavafi da Greci man e btou. S. Agoftino lo chiama BEATA. Vedi Messa della Beata. 
plaufm,e loSpagnutoCumpAi . Vedi Arsis c Thssis. BEATIFICA Vtfione . Vedi Visione . 

BAU. Vedi Carattere Numerate. B- ATIFICAZIONE nella Chicfa Romana, M’at- 

BAY h una forte di drappo di lana, che fi Ci prio- to, col quale il Papa dichiara uno beato doppo la 
cipalmcnte inColchcftcr «dovevi h una falachiama- morte. 

u la Duicb Bay Hall , ovvero Ravcball. La Beatific izione diflerifee dalla Canonizzazione: 

Niunopuò in Colchcfler tefserc qualunque Bay , Nella prima il Papa non fa atto, come Giudice, in 
conofeiuto fotto nome di quattro , e cinquanta, di determinare lo flato del Beatificato, ma folamenteac* 
Jeffama feffantono , ottanta , a etneo Bay ; ma corda il privilegio a certe prrfonc,di onorarlo con 
tra due giorni, dopo averlo tcfsuto , dei trafportarlo una particolare religiofa venerazione , fenza incorre- 
nella lata del Dutch Bay, per cfsere riveduto ed efa- re nel delitto di luperftiziofi adoratori ; ma nella Ca- 
ntinato, acciocché fi vegga fe lia bene efoflanzial- nomzrazione il Papa parla, come Giudice, e detenni» 
mente fatigato , prima Ji portarli a levarne il graf so n a ex Cathedra lullo flato del Canonizzato . 
ed a gualcarli . Qucftodrappo non può riceverli pri- La Beatificazioni: fu introdotta, allorché fi giudi- 
ma che fia marcato nella medefima fala.ia.Cor.il. eh proprio di poterli venire alla Canonizazione de* 
Cop. 22 . . Santi , per la maggior Acutezza del vero, e perla ma- 

Bay yarn , drappo ai tana ,> un nome Inglcfe,nfa- nifcftazione de’ rigórolì palli , tenuti nel proccfso. 
to proimfiuamente pei drappi di lana. io r n.Gugl. Vedi Canonizzazione. 

ni. CapAo.%. Giiap.u.Cap.ii. Vedi Lana Sic. BECHICHE * Berbera ,/Sixme, fono medicine, prò- 

BDELLIO » BAEAAION, h una gomma aroma- prie per allegerir latofse, Vedi Tosse. 
tica, portata da Levantc.di qualche ulo in medicina, * La voce ! formata daìqncco 0:é. (linci, Tcffe. 
euc’piofumi. LcBechiche, fono quali le ftrlse di quelle, che 

Lavoce fi frappone , che fia formata dall' Ebreo noi chiamiamo , Pneumonicbe, Toraciche , Espettoranti 
ri7"13 Bedollach , che t traduttori Inglefi tradii- e Pettorali . Vedi l’articolo Espettorante, e Pet- 
conmcal nome Bdellium . Ella è ancora fritta Be- TOR a le . 

dellium , Bedeila, Ptellium , Petalium, megali- Pillole Bfchiche . Vedi Pillole. 

um, rTelinum. BECCO, in architettura , ò un piccolo liflello. 

Vi > molta incertezza concernenrea quello Bdellio. meflo full’ orlodella voluta , ondeforma i|ncanale,e 
Noi troviamo fatta menzione del nome tra gii ariti- faunafpecie dimenio pendente, corrifponde a quel- 
chi Naturalifli , e nella Scrittura ; ina h molto du- lo . che Vitruvioehiama Memum. 
bioio , fe uno di quello fia lo ftcfso della fpecie moder- Becco o Capo becco di un vafccllo , l quella parte 
na . Inquanto al Bdellio della Scrittura , ne abbiamo eflcriore di un vafcello avanti il cafleflo della piora: 
pcchiflima cognizione'. Moisì deferivo la manna, egli h attaccato allo (perone , ed h foftenuto dal 
del colore dei Bdellio , e Giufeppe fpiega il pafso, principal ginocchio. Quello h ufualmente intaglia- 
dicendo, che egli > la gomma di un albero , che raf- to, ed oltre del fuo ufo , fa la parte decorofa olagra- 
foiniglia all’ oliva ; eche la manna , colla quale fu- ziadi un Vafcello. Vedi Vasciilo . 
foou Giudei alimentati nel deferto , rafsomiglia- BEEN o Beben , inFaimacia, dinota una radi- 
vaaquella droga. Ma lo Scaligetoed alni , tralafcian- ce medicinale, celebrata fpecialmenrc tia gli Arabi, 
du quella efpofizione , attillino, di non fapere qual per la fua virtù aromatica , cardiaca , ed alcflitcria- 
Bdelho fia quello.menzionato nella Scrittura . le . 

BEACONAGIO un denaro pagato per Io man- Vi fono due fpecie di Been , cioè la bianca , Been al- 

tennnento del Bracone. Vedi Beaconì . bum, chccfcipita, facendo poco imprcflìone filli* 

• La voce I derivata da! S affane Bcacnian , ftrfegno lingua, oltre di un poco di amarezza , che lafciadc- 
• accennare , e quindi ancora i venuta la voce po; e fi fuppone da alcuni moderni Botanici effer 
Becknn. . la medefima della noflra Lycbnit tmefhit , da altri 

BEACONE, in Inglefo, dinota un contrafegno, detto Papavet jpumeum : E la been rolla , Been rub- 
per poter meglio aflicurare il Regno dalle lovafiom de’ rum, che h fibrofa, bruna da fuori, e toira dentro , e fi 
Branicri. Vedi Stonala. iop- 
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fuppone, che fia la Beffa delnortro Lemonium mariti- 
ino 'il ma fu r o Io Spito marino . 

Sonoquertc radici portate da Levante , canfcrvan- 
do le medefimc virtù , e foBirncndofi una con I al- 
altra. Quelle lì debbono fcicglicre fccche , e di un 
fapore aromatico aftringcnte. . 

BEO ARDI o Brguar.il o Beggbardi , è il nome 
di una fetta di Eretici in Germania, che forfè verfo 
la fine del X 1 1 l.fecolo . 11 lori capo fu un certo Data- 
no. 1 loro principali dogmi erano, che l'Uomo in 
quella vita era impeccabile, e cheegli arrivava ad 
un grado di perfezione , fenza edere eccedivo ; Che 
quello dato era una feliciti , un Paradifo Jtc. Che 
allor che una volta fi era ottenuto, rton erano più gli 
Uomini obbligati adottavate le fedi della Chicfa, nb 
aJobbedire i loro fuoeriori.Che ogni creatura intellet- 
tuale era da fc Betta felicctche non avcabifognodi nul- 
la , (e non del lume della gloria , per elevarli alla vi- 
none ed al godimento di Dio ; che niuno altro le non 
che gl’imperfetti li applicavano a praticare le azioni 
virtuofe : chcGcsùCrido non ha voluto giammai 
edere adorato nella elevazione delt’Odia , nicheli 
riguardaffero i mideri della fua incarnazione . Collo- 
ro condannavano le opere buone, e fi dice di aver pub- 
blira'e molte ediverfc dottrine impure . Quelli fa- 
natici , che portavano l’abito di Monaci , fenza aver 
riguardo ad alcuna Regola , o odervarc il celibato, 
furono condannati fono Papa Clemente V , nel Con- 
ciliodi Vienna, neltriT. 

BEGHINI, fono alcune divote Società di giova- 
netti , (labilitc in molte parti delle Fiandre, di Picar- 
dia , e di Lorena, le quali foderi fi mantengono col 
lavoro delle loro proprie mani , facendo una fpe- 
cicdi vita tra’ fecolarcc religiofa.rna non fanno voi). 

Qucde Società cominciarono in Nivele nelle Fian- 
dre nell’ anno tizó , e fubito fifparfero in Francia. 
Il loroabiroera particolare, ma modello.; vivevano 
in comune, cd avevano Uomini di gran pietà perdo- 
ni Governatori . Alcuni di loro dettero negli errori 
de’ Beguardi , e di Margarita Porreta: flI Ì'apaCle- 
mcntc V. abolì la loro diluizione ; onde elfi ccltiiono 
in Franciauna Giovanni XXII. fucecdore di Clcmen. 
teV.fpiegoi loro graJi, cdichiarb folamenteedin- 
tc quelle focictà de' Beguini t che erano cadute nell’ 
Ercfie . 

BF.GLERBEG * bun titolo Turco del principal 
Governatore di una Provincia, il quale ha lotto di 
lui molti Br/s o S angina , cioè fono Govcrnadori. 

• Im vare ! ancora ferina Beylerbcy , Begietbcy , 
Bcgheler, Bcghi , e Beylcrbeg . Ella è compojìa 
- di negler Signo- i,cie è il giurale di Bcg 5 ignote, ag- 
giuor avita vote Bcg, che vale a dite, Signore a»' 
\ Signori. 

BELfìIUlNO, b una fpecie di refina medicinale , 
trafportata di’ Regni della Conchinchina, di Laoc di 
altre pam dell’ Ipdie orientali . Vedi Resini . 

’* Il Bf i.Ciuino b lo dello di quel che volgarmen- 
te fi chiami Beniamino o Beboino , cd alle volte anco- 
ra Afa dulai . Ella fi tira coll’ incifione fatta in un 
albero, lccui frondi raffomigliano .i quelle dell’al- 
bero di limone ., Ella b di un color gialliccio, di un 
piacevole odore , t fi liquefa facilmente. 
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Vi fono tre forti di Bdgiuino : La prima i chia- 
mata Amygdaloidci , per clfere tramifeniata con mol- 
ti bianchi rampolli, che radomiglianoalle Mandole 
rotte : quella viene da Siam , ed Ultimati la miglio- 
re : La feconda b negra, e molto odorifera ; Ella goc- 
ciola dagli alberi giovanetti , e viene da Sumatra, ed 
i chiamata Benzumnm de Boni nac. La terza (orte , 
b ancora negia, ma meno odorifera . Quella figura- 
va nell’ Isole di Java e di Sumatra. 

Il Belgiuìno , ì ufato in medicina , comepettora- 
le cd antiafmarico ; gettato (opra carboni accefi, 
ferve per profumar le cafc&c. 

BELLÉTTO . Vedi Fuco,cJIismoto . 
BELLEZZA, b un termine, col quale noiefprl- 
miamo una certa relazione di qualche oggetto , o per 
mezzo di una lenfazione piacevole, o per mezzo di uua 
idea di approvazione. 

Quando adunque io dico , la cofa b bellittima , o vo. 
glio intendere , che ioconcepifco qualche cola, che 
approvo, oche qualche cofa ini dà piacere . Quindi 
appare , che l’ idea annoda alla voce Bell remi , b du- 
plicata: che rende la voce equivoca , ech’èla tónte 
delle molte difputc lii’I foggetto della bel lezza . 

Pcicib dee farli difltnzione tra idee e fnjdeiiii; 
Le idee occupano la mente, le fenfaziom intercali- 
no il cuore; benché in un oggetto noi non vediamo 
nulla che c’mterelTa; portiamo nientedimeno feo- 
prirc qualche cofa nella fua 'idea , che merita Ta 
nollra approvazione : Un tale oggetto, adunque pia- 
ce , e non piace , ciob , piace I’ intelligenza , ma 
non il lenta . AH’incontro vi fono alcuni oggetti, le 
idee de’ quali non ci olienfccno cofa si grata, 
che poterti: eccitarci delle Tentazioni piacevoli; eper- 
ciò la bellezza b di due forti. 

Egli b dillicilirtimo filfarela generai caratteri- 
dica della bellezza , poiché le idee eie fcnlazioni 
di varie:perfor.e,diflcrìlcono;e fecondo variano le abi- 
tudini del corpo e le rivoluzioni della mente; .covi va* 
riano le relazioni degli oggetti a quelle ìdcccfcnfa- 
zfoni; onde rtlulta quella che noi chiamarno Bellez- 
za ; e quindi nalicono quelle differenti opinioni di 
bellijfmio penderò, e di belhjftma Donna, di bellif- 
Jima punirà &c. 

IlSig. Pcrrault dillingue duefpeciedi bellezza iu 
architettura, le quali battono efatramente colle due 
fpecie di bellezza di fopra menzionate . Una egli 
chiama pojiùva e convincente , come b la bellezza de* 
materiali , la grandezza della (bruttura , la pro- 
prietà dell’opera , Ja firometria &c. 

L’altra egli la chiama arbitraria , che dipende 
dalla volontà , che ammette la mutazione delle 
loro proporzioni fenza 'deformità. Quella fidamen- 
te piace per connertiouc o affociazione delle loro idre 
con altre di differente fpecie , onde piace per fe 
Berta, e dee la fua bellezza a quella prcpofleffione 
deliamente, colla quale una cofa, di Cui ne Tappiamo 
il valori-, infinua una (lima per le altre, delle qual; non 
lo Tappiamo. Così egli oliava ertavi molte cofe in 
Architettura, chela ragione e’I buon fenfo giudi- 
carebbero deformi , e che pure il coflumr non fida- 
mente le ha fatto tollerabili, ma anche brlhrtimc, 
per erte re unite fempre con altre bcllezae , che toso 
E a polì- 
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pchtive ; Cosi e (Tendo in principio gridile col ve- 
delle in compagini, e fempiiccmcnte tulli idea della 
loro compagn a , finalmente noi ci compiaciaino 
fedamente di loro ; e cosi frequentemente cadiamo 
nelle ba(Te deformiti , e crolliamo fugli difetti . Vedi 
CoNNEisiONr-delle idee . 

Quindi I’ ufo delle foglia pub fembrar fondato in 
una cattiva Filofoha . Se la bellezza <fcludc la de- 
formità , la deformili per confequenza cfclude la 
bcllezzaiLa foglia adunque , h quella , che vince , 
ed il Diamante t quello, che perdc.Quando ildiaman- 
re piace, noi ci dilettiamo in qualche maniera di 
ogni cofa che gl|.i intorno, pari icolarmentc della 
foglia, cGccome la fogliaci difpiace , in qualche 
maniera ci difpiacc ogni cofa che l’i intorno, an- 
corché fia diamante : non potendo la mente aver 
diletto c difpiacere in uno ftcrtb tempo: col vedere 
il diamante c la foglia inlieme, pub uno ritrovare in 
un lungo corfo di tempo tanto bell irtìmo l'uno quanto 
1’ altra : La difparità fi diminuilcc tempre, finche 
fi viene al livello: col rimuoverli da una parte, clTi 
ritornarebbero al loro flato originale, cioh il dia- 
mante fi riavrebbe , e la foglia perderebbe il fuo 
Juflro . Vedi Deformità'. 

La B Urzza del pnJonafgiodtCriJIo , i fiato il fog- 
getiódi gran difpurc in iurte l'età della Chicli. Ifaù 
deferivo i! Mcflia lenza forma e bello afpeito o fenza 
alcuna bellezza, che lo rendette defiJerabile ; ci più 
antichi Scrittori , come Giuli ino Martire, Clemen- 
te Alefandrino, Origine , S. Cirillo , Tertulliano 
&c. non folamenrc intendono il Profeta cosi , ma 
confeffono, che la Profezia fi era letteralmente av- 
verata nella perfona del noflro Salvatore . Tertul- 
liano dice, che Grillo era ne ajpebiii amdeni bone- 
fini: de Cerne Clnjh ; c Ceffo fi avvale ti: quella con* 
Adorazione, per un argomento contro lidi lui di- 
vino officio e Mirti orse . Ma rutto cib fu dopo ne- 
gato da S. Girolamo e da S. Crifoflomo , i quali 
interpretano le parole d’Ifaia, per la povertà, ed 
umiltà del Media, e prendono le parole del Salmi- 
(ilfpeaofm pre jUm iiemmmm , come adatte alla fua 
forma pedonale • Finalmente cominciò a magnifi- 
carfi la bellezza eflerna del fuo corpo, e fi renrinfe 
aduna fpecie di pittura per una zelarne prerenzionc 
di un ritratto, che da ottocento anni addietro non fu 
mai cognito a niuno , c ne avea per contrari mol- 
li i onde venne quella domanda degl’ Iconoclafli : 

uali di quelle imagini o veroniche forte la vera? eden- 

o fimiliffime fra di loro , poiché ogni Nazio- 
ne dipinge il nortro Salvatore in una vicina raflo- 
miglìanza ailafattczza, all’aria &c. del Popolo del 
paele.Vcdi Veronica. 

BEL LITIGANTE, ì un ordine furto Astuto di 
Marlbridgc, col quale ftà ordinato, che niuno po- 
terti: prcndrifi alcun denaro da ciafeheduno in Cor- 
te, per fare il bel litigante, cioh per non litigare 
guittamente cd al difegno . Vedi Liticare. 

BELOMANZIA * Belomamia , 1 una lpecie di 
divinazione, fatra coi mezzi delle freccic , piati- 
tala in oriente, principalmente tra gli Atabi . Vedi 
Divinazione. 

• Le noeti di trinine pttA^empojla di tlitoi finti*, 
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» //«tu divinazione . 

La Belomanzia fi faceva in diverfe maniere, una 
era col marchiare una quantità di freccic, e. metterne 
undeci optò in un facco . Indi poi lì cavavan fuori e 
fecondocrano erte marchiate o nò , giudicatali de’ 
futuri eventi . L’altra maniera fi era di prendere tre 
freccio, (opra una delle quali fcrivevafi , Iddio me I’ 
ordì** , fopra l’ altra. Iddio me lo proibifice, cfulla ter- 
za non fi fcriveva nulla. Quelle fi mettevano in un 
carcarto , d’ onde prendevafene a cafo una delle 
tre , Se s’ incontrava quella della prima ifiri- 
Zionc , dovea farli turro cib, che fi era confighato: 
fe s’ incontrava la feconda, fi lafciava di fare il tutto: 
ma fe veniva lóro in mano quella fenza ifctìzione, 
erti tornavano da capo a tirare. 

Lai Belomanzia erauna amica pratica, e proba- 
bilmente quella, della quale Ezechiele fa menzione 
nel Capitolo ìt.wr/. zi. Almeno S. Girolamo 1’ in, 
tende così, cdoflcrva, chela pratica era artìduatra 
gli Adiri c i Babilonefi . Di uncertocbb di Cimile fi 
fa ancora menzione in Ofcac/>p. 4.0 (damante vi fon 
nominati legni e baffoni , in luogo delle freccie, 
eh’ 1 piuttoflo una Rabdonianzia,che una Belomanzia. 
Il Grozio, non meno che S. Gerolamo le confondono 
ambedue, e dimoflrano ch’ella prevaleva molto trai 
Magi Caldei, e Sciti; d'ende pafsb agli Schiavoni, 
e da quelli a i Gei inani , i quali, fecondo oflervaTa- 
cito, nc facevano ufo. Vpdi Rabdomanzia . 

BELZUAR. Vedi Bezzuarro. 

BEMOLLE in mufica h una fpeciedi mezza nota 
addizionale, inventala, unacolrfia/z per rimedia- 
le a’ difetti degli (frumenti mufici . Vedi Diesis. 

La Scala ratinale della mufica, che fi refltinge a 
Sitare i fuom ;fe fi volertc accomodare agl’iflrotr.enti, 
quelli fi ritroverebbero difetiofi in moiti punti ; ficco- 
me,e particolarmente quando noi partiamo foll- 
mente da nota a nota, pct un ordine particolare di 
gradi , per la qual ragione non pofTiam rittovare 
alcuno intervallo , richiefloda ogni nota, o lettera 
in su ed in giù; onde debba aggitiflatfi in modo, che 
nelcominciatfida qualunque nota particalare o let- 
tera, tutti gl' ulta valli o altre note debbano ritro- 
varli giufle agl’ iflromrnti , o alle ferie fide , non 
oli aihc che il tuono comincia da un'altra nota che noi 
non portiamo feguire . Vedi Scala . 

Per rimuoreofupplireaqucflodifetto i Mufici ri- 
corrono ad una filala, che olire parta i dodici gradi, ciol 
di tredici note , includendogli cftremi in una ottava; 
il che rende gl’irtromenti cosi perfetti , che quali nul- 
la difptacciono . Il prefente firtema o fiala per gli 
linimenti adunque, fi ì,chctragli ditemi di ogni tuo- 
no del la fcala naturale fi mette una nota , che la di- 
vide m due parti ineguali, chiamate fiemimoni, pò- 
tendofi il tutto chiamare Scala fiemitonic* , la quale 
contiene dodici femituont in tredici note , nel ri. 
Areno dell’ ottava . Vedi Simituono c Semitoni- 
co ■ . 

Intanto perprefervar didime le ferie diatoniche , 
quelle note inferite , o prendono il nome della nota 
naturale vicina bada, con un carattere chiamato 
bemolle-, o prendono il nome di nota naturale vicina in 
sù con una nota chiamata Diefit . Vedi Carat- 
tere 


. BEN 

■rtur di Musica ; Così D bcmqllato figmfi- 
ca il fcmituono , giù il D naturale ; ed l 
indifferente nel principale , fe la nota inferita, si 
confiderà come un bemolle o un dir fu . 

Quelle ferie femironiche o fcale efattamente fi 
rapprefentano dalle Chiavi del Cembalo; EITcndo il 
primo ordine delle chiavi le note naturali , e le 
chiavi feguenti le note artificiali , o i ir mal li o i 

dtclis . 

BENDATO , nel Blafone, dinota effer divifo lo feu- 
do colle bende in un egual numero di partizioni ; fe 
fono impari, il Campo fi nomini il primo, ed indi 
il numcrodelle bende. Vedi Banda, c Piatito per 
Badato . 

Stjrr.uo colla binda . Vedi Sbarrato . 

Contrabenda . Vedi Conti a . 

Palato bendato . Vedi Pa lato . 

BENE o Bontà’ dinota qualunque eofa che ten- 
de o porta a prefervare o ad accrcfcere la natura 
ola fonerà umana, in oppolìoal mah, che tende a 
didruggcrlao a diminuirla . Vedi Mali . 

Quindi 5: che il bene fi divide da Filofofi in t ? bo- 
nnm fui , in privalo bene, che ì quello , per cui 
ogni cofa tende a prefervar fe llcflo , fono del 
quale viene quella volgar divifione de 'ben: del cor- 
po, della mente, e della fortuna. 

a P BonumComniunionito fia quello, che promuo- 
ve I’ interrile della falute della Società ; come fo- 
no tutti gli offici civili ite. 

Bene in Metafilica , o bene meiafifico, chiamato 
ancora affeluto o bene reale', e beneptrfe, fc l'cflcn- 
2 ial perfezione o l’ integrità della cofa , per la qua- 
le ha tutte le cofc,chc appartengono allafua na- 
tura . Vedi PerF azione . 

In quello ferro tutte le cofe elidenti fono beni, 
in quanto che hanno le perfezioni naturalmente 
appartenenti alle cofe della loro fpecie i Così una 
fodanza cogitante e buona o perfetta, in quanto che 
ha tutti gli attributi del penfiero; ed una fidan- 
za dirtela li buona, quando podìede tutte le parti 
neccffarie a codituirla tale. 

In edetto ficcome 1 affurdo imaginare un En- 
te, fenza effenza , còsi l l’ imaginare un ente, fenza 
i requifiti della fua effenza , di modo che fembra 
errore in alcuni Filofofi , il dividere gli Enti in 
buoni o perfetti, e cattivi o imperfetti . Vedi Es- 
senza . 

Altri definifeono la boati metafilica o trafeenden- 
tale per la congruenza, che ella ha col volere di- 
vino, come quella che codituifcc le mifiirc di tut- 
te le bontà reali . Vedi Virtù'. 

Bene fifico o naturale > quello pel quale una co- 
fa viene a polTeder tutte le cofe neceffarie al fuo 
bene effe o al fuo effer bene: alia feconda perfezione 
ed allo ademplimento delle fue funzioni e de’ fuot 
ufi. 

In quedo fenfola tonti fifica coincide colla per- 
fezione fifica . Vedi Perfezione. 

A quella (bn dovute le varie potenzee facoltà ne’ 
loro propri gradi; e la debita fituazione , figura e 
proporzion delle parti &c. 

£ dinotarti, che oltre delia bontà fifica affol uta , 
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ve n à una relativa , coinè gli alimenti, che ad live 
fono folutifcri, ad un altro velenofi óre. A quello p;«- 
cipio ancora appai tengono le.cofc buone p r o temptue 
o fecondo le etreodanze ; come il troncamento di un* 
membro morto & c. 

Bene Morale o Elicei l’unione de! penderò, dell' 
Ente ragionevole e degli abiti, atu cu inclinazione 
diedo, co’dutami della retta ragione , e la volontà 
del Creatore, come ci fi manifejb col lume naturai;. 
Vedi Virtù’. 

In ordine a ciò non bada che una cofa fi faceta, fidi- 
ci , fi penfa , e fi defidcra effer giuda c buona ; ma 
dee farli e penfarfi bene Cioè per buoni principi 
ed a buoni fini. 

Altri definifeono il bene morale più ampiamente. 
Il morale che chiamali anche bene relatrao i , lecondo 
la loro opinione, qualunque cofa eh’ c buona ad un’ 
altra.e che tende in qualche maniera ella perfezione 
di effa . In quello fcnlo il bene divedefi in tre fpecie, 
bonefium , jucundum ed utile . 

Il primo, benitm bonejlum, l quello che conviene 
colla retta ragione ed b dcliderabilc da per tutto, 
come fono tutte le cofe virtuofe. cf.g. amare Iddio 
rifpettarc i noflrt genitori tic. Quedo l! confiderà fen» 
zaalcun riguardo al piacere, ni clic vi fiaauticffo al 
medefimo alcun lineerò piacere . Zenone egli Stoici 
non dfritr.cttevano altri beni : quegli del corpo &c. 
fi chiamavano non già beni, mi commoda commodità 
Vedi Stoici . 

Bonun jucundum b quello che è buono, che ten- 
de a compiacerci, e cheb defiderato per quella ra- 
gione , ma lenza alcuna ripugnanza alla vi riti oalla 
retta ragione, come ì la mufica alle orecchia , la 
pittura a gli occhi &c. 

Bonum utile o commodum e quello che è buono 
per ragione di un certo che, che lo rende defidcra- 
bile; cornei danai, le ricchezze &c. 

Sommo Biur-lSuminum bonum . Vedi Sommo be- 
ne. 

1 Filofofi non convengono intorno al che confide 
il fommo bene dell’uomo: fc ne’ beni della fortuna, 
del corpo, o della mente. Alcuni tengono per fommo 
bene lericchczzc cghonon; altri, come Aridippe 
eia Scuola Cirenaica, i piaceri corporali ; cd al- 
tri, come Zenone egli Stoici, la virtù . Vedi Ci- 
renaico , Stoici . 

Bene. Ve di l’ Arricolo de Bene effe . 

BENEDETTINI, e Ordine Benedetti NO, i un 
Ordine di Monaci , che fan profclfionedi feguire la 
regola di S. Benedetto .Vedi Ordine e Regola. 

I Benedettini, fonoquegli propriamente chia- 
mati Monaci, rffcndogli aliti Ordirti meglio deno- 
minati Frati o Religio/ i. Vedi Monaco, Frate, e 
Religioso. 

Nelle Leggi Canoniche i Benedettini fon chiama- 
ti Monaci ncgri_, effendo didimi dagli altri Ordi- 
ni pc'l colore dèi loro abito, e non già pel nome 
del loro Patriarca S. Benedetto. Tra gli ihglefi, fu- 
rono anticamcntedenominati Frati vepri. I Bene- 
dettini portono un abito lungocon maniche larghif- 
fimc, cd un cappuccio fu i loro capi, che terrtiira 
dictto in una punta. 
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BENEDETTO Sacco . Vedi Sacco. 

BENED1CTUS Cardani. V edi C ardo. 

BENEFICIO, Beneficiarti, nel fenl'o Ecclefiafli- 
co, F una Chiefa dotala di rendita per la celebra- 
zione de’divini offici, ovvero F 11 rendita (leda, alli- 
gnata alle peifonc Ecclcfiaftiche a vita, in ricom- 
pcnla della loro attenzione al Ccrvizio della Chiefa . 
Vedi Chicca , e Rendita . 

Tutti gli awanzament 1 delle Chiefe, eccetto de’Ve- 
feovan, Fon chiamati Henef ir/,e tutti i benefici Tono di 
Canonifii alle volte chiamai i Di^v/ràima noi però or- 
dinariamente facciam diftinzione tra beneficio e di- 
fnnìt, applicando la voce Dignità aiVefcovati, alle 
Oceanie, agli Arcidiaconati,ed alle Prebendc;c’l bene- 
ficioalle Parrocchie, a’ Vicariati , ed alle donazioni . 
Vedi Dicnita' , Parrocchia ite. 

Il termine Benefìcio viene dagli antichi Romani , 
i quali ulavano di diftrihuire parte' delle terre, che 
avevano conquidale «elle frontiere dell’Impero,!’ 
loro Soldati . Quelli i quali godevano di quelle parti- 
zioni, eran chiamati Benefichili , c le Terre medefi- 
tne Benefichi , perche pofiedute per pura beneficenza e 
liberalità del Sovranc.Quefii Beneficiai principio fu- 
ron dati per una fola vita , ma poi divennero eredita- 
ri e Patrimoniali. Da i Romani il nome eia cofa 
pafsò in Francia ed in Inghilterra, con quella dif- 
lerenza, fecondo odervail Sig. Blounr: chef bene- 
fici non furono dati per mere gratificazioni de’ fer- 
vizi partati , ma perammarli a i futuri ; e furono 
pqfleduti coll* obbligazione di fervirc nelle occafio- 
ni delle guerre ite. dimaniera che quello, che prima 
era un beneficio, fu poi convcrtito in un Feudo; Vedi 
FruDo e Servigio . 

Quindi, fenza dubbio, venne il termine beneficio ad ef- 
lere applicato alle Chicle viventi , poiché oltre che gli 
Eccletiaftici li tenneroa vita, come iSoldati le ricchez- 
ze delle Chicle fi aumentarono per munificenza de’ 
Principi . 

In quanto all’ origine de’ Benefici Ecclefiafii , Fdif- 
cilea determinare, quando le rendite della Chiefa, 
furono la prima volta divife : EgliFcerto, che fino 
al IV. Secolo, tutte le rendite furono nelle Mani de’ 
Vefcovi , che faccano diftribuirte da’ loro Econo- 
mi.Quefie confidevano principalmente in elemofine e 
volontarie contribuzioni . Quando le Chiefe comin- 
ciarono ad aver poderi , parte di quelli furono alligna- 
ti per mantcnimcnro de’ Clerici , e chiamati Bene, 
fici ; del che noi troviamo qualche fondamento nel 
V. e VI. Secolo ; ina allora non appare clTcrvi 
Hata alcuna certa partizione , nF alcuna precifa quo- 
ta, adeguata a ciafcun particolare, ma tutti gli alse- 
guarnenti fur'on fatti a dolutamene a difcrezionc, fino 
al XII. Secolo. 

Nel principio ognuno fu contento di un unico be- 
neficio; ma poi furono da grado in grado introdot- 
te le pluralità , fot lo pretefio di equità, poichF ef- 
fendo un folo bencficioalle volte poco ballante, i Preti 
ac vollero due ; e fecondo quella qualità o oecafione 
fi accrcfceva , cosi il numero de’ benefici, che ferviva- 
noa foltentarli , furono ancora accrefciuti . Onde al- 
cuni afirttandouna qualità eguale a i Principi .pre- 
tclero delie rendite corrifpondenti ad elfi . Vedi Plu- 
ralità'. 
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S. Vincenzo Ferrcri oflerva , che a fuo tempo vi 
furono cinque cali , pei quali fi acquifiavano i bene, 
fici ; per Nominativo , co-ne per Nomina Reale; per 
Genitivo, come quando il figliuolo di un Grande &c- 
F ptovifto de’ benefici nella fua nafeita ; per ùnti, 
vo, come quando parlando di un beneficio, fi dice, 
date ,€> dahttnevobìt ; per Acca fa! ivo , allor che per 
virili di una accufa o vcia o falfa se ne priva uno, e s* 
inveite un altro ;c per Ablativo, come quando i bene- 
fici fon tolti ad un povero e ad un mifcrabilc ma il 
cafof / oc«rrvo,ch’F il piii giufto elegirtimo, era fuori 
dell’ufo. Il NominativoF perii Re, il Genitivo pel 
Grande , il Dativo pel Ricco ,l’ Accufativo pel Mali- 
ziose l’ Ablativo per l'Ambiziolo; e’1 Vocativo 
fi F rilerbato oer lo Spirito Santo lolamcnte . 

I Cinonillidillìnguono tre maniere di vacanze di 
benefici , cioF de idre , de fido , e petfen lenza del Giu- 
dice . Un beneficio vaca de /vi» , quando colui, che 

10 poffiedeF colpevole di certi delitti, cfprelfi in quel- 
le leggi, come EreGa, Simonia &c 

Un Beneficio vaca defililo, non men che de ime, 
colla morte naturale o colla refignazione del Benefi- 
ciario; qual refignazione può clTere elpteffa o tacita, 
come quando egli entra m uno fiato fico, che F incom- 
petente col Beneficio, come tra’ Cattolici pel Ma- 
trimonio^ entrando in un ordine Religiofo o fi mi le. 

11 Beneficio vaca per femenza del Giudice per cafiiga 
di certi delitti , come per Concubinagio , Spergiuro, 
Stregherie &c. 

I Benefici fon divifida Canonifii in femptìcec Sa- 
cerdotale . Nel primo non vi F ./bbligazione , fé non di 
recitar l’oflicio , cantare ficc.Tali fono i Canonicati , 
le Cappellani, i Cantorati 8cc. Nel fecondo fono ob- 
bligali alla cura delle anime, oalla direzione e guida 
delle colcienzc . Tali fono i Vicariati, le Rettorie &c. 
Vedi Curato, 'Rettore &c- 
I Cattolici inoltre diftinguono i benefici in R-polari e 
Secolari . I Benefici Regolari o Titolari , fono quelli 
che fi pofieggono da i Religiofi o Regolari , che 
han fatto prbfefiione di qualche ordine Religiofo : 
tali fono le Abadie , i Priorati, i Conventuali Sic. O 
più rodo il Beneficio Regolare F_ quello ,che non può 
conferirli, frnon ad un Religiofo , o per fua fonda- 
zione, per ifiiruzione di qualche fuperiore ; o per 
prefcrizione . Per prefcrizione,40 anni di pofléfTo di 
un Religiofo , rende il Beneficio Regolare . Vedi Re- 
golare. 

I Benefici Secolari , fono quelli, che folamente fi 
'danno a’ Secolari ;d;!laqual forte fonoquafi tutte 
le Cure. Tutti i Beneficili riputano Secolari .finche 
non appare il contrario . Si chiamano Benefici Secola- 
ri , perche fi pofieggono dai Preti Secolari, cioF da 
quelli che vivono nel Mondo , e noofon Monaci. 

Certi Benefici Regolari in fe fteffi , fonofiatiSe- 
colarizzaticon Bolla del Papa. Vedi Regolare, e 
Secolare . 

Beneficio/* Commenda™, F quello, la cui dire- 
zione c maneggio nella vacanza, fi dà o raccomanda 
ad un Ecclefiafiico per un certo tempo , finche fi 
pofsa convenientemente provedere . Vedi Commen- 
da . 

Pogegodcl Beneficio . Vedi Possesso, 
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Bcritrteio. Vedi Deprivalo » learfieio. 

Jb/pm&i Beneficio. Vedi Sospensione. 

Primo Beneficio Bccle/ìajhco babendo . VediPM- 

HO . 

BENEVOLENZA, fi lift negli Statuii Inglefi e 
nelle Croniche, per una volontaria gratificazione, 
fiata da Sudditi al loro Sovrano, perla quale ogni 
uno contribuire a proporzione del fuo Baio . Vedi 
Sussidio , Tassa &c. 

In quello lenfo Brnrvoleaza , ì lo ficITò, di quel, 
che le altre Nizioni chiamano Sujfidio Caritativo, 
dato alle volte dì Tenutari al loro Padrone , dal 
Clerojl fuo-Vefcovo 8cc. In Francia li chiama Li- 
ino Donativo , eccetto che quello ultimo t riUretto 
all’ atto del Clericato . Vedi Aiuto. 

BENI, iena, in legge, e particolarmente nelle leggi 
civili , includi no tutte le fpecie di effetti , riccljizzc 
terreni, polfeirioni &c. Vedi Effetti .’ 

Vi fono due fpecie di beai , mobiliare moventei o 
mobile x, ed immobili, non movente! o immobile j . Ve- 
di Mobile Catalia &c. 

Egli è maflima nella Giurifprudenza civile , che 
colui che confifca il corpo, confifca ancora i beni: 
dinotando, che vitti gli effetti di una perfonacon- 
dennata a pena capitale, o a perpetuo efilio fi confi- 
fcano pel Re. Vedi C onfiscazione . 

" Si dice, che uno obbliga le e i Cuoi beai ; lignifi- 
cando, che olirei fuoi beni, egli obbliga la fua pcr- 
fona , e la fottomettc a rimaner prigione, le mai 
non adempie alla fua promelft. 

1 beni fi dividono l-° in premi, poterai, patrimonia- 
li ed ereditar) ; a? in Acquijlan , aliotjuant bar edi- 
ta jute actjuifita ,e J? Conrpuiflati , viro Or uxori 
jìante foderate acrj Infila . 

I Beni inoltre fon divifi in reali e perfoaali . Ve. 
di RfaLEc Periodile . E finalmente m nobili e fran- 
ahi , ciin fervili c baffi. Vedi Franco c Basso. 

I Beni , che appartengane al dominio della coro- 
na , ad finem /'pedanti a , non pollino al icnarfi , fe non 
lolamente per cambio . Quelli rimangono fempre 
fotto la facoltà di una perpetua redenzione . Vedi Re- 
denzione. . 

Beni Avventizi, Adventitiafono quelli, che per- 
vengono al difcendenteper altra via, che per fucceflione 
del Padre o Madre o del diretto antcccflore . Vedi 
Avventizio. 

■ Bini dotali , dot alia, fono quelli, che pervengono 
per dote, e de' quali il marito non ha la facoltà di 
poterli alienare . Vedi Dotario. 

Beni fughivi . Vedi l’ avicolo Fucvrivo. 

Beni Patafrinali, parapbeinaha , fono quelli chela 
moglie dà a godere al fuo Marito, sotto condizione di 
ripigliargli, quando le piace . Vedi Parafeknali. 

Beni proibiti . Vedi l'articolo Proibito. 

Beni profettizi » profeQitia , fon quelli, che proven- 
gono per fuccefiione diretta . ■ 

Bini Reeettiei, erano quelli , de'quali la moglie ne 
rifcrbavaa fe l’ intera proprietà , e (e le godeva indi- 
pendentemente dal fuo marito ; a diftizione dc'dotali 
e de beni par a fermiti . 

Br NI bacanti , ir^eamia fono quelli, abbandonati o 
lalciati particolarmente ,o per ragione , che I’ Erede 
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g lì ri emacia , o perchì il defunto non ha Erede Ve- 
di Vacante. 


Diviftonedi Ben 


Ytvifn 

Confegaj di Be 
Occultamento de' 


NI _ 1 

NI * > 

VBeni J 


f Divisione. 

Vedi / Consecna. 

l_ Occultazione 

Beni burgenfat ici . Vedi Cataua. 

BERENGARJ, erano unaScttad: Eretici, che aderf- 
vano alle opinioni di Berengario, Arcidiacono di Au- 
gii), il quale oppugnava la dottrina della Ttanfuilan- 
zi azione e della Prcfcnza reale, molto tempo prima 
di Lutero. I Cattolici foflengono, che erti efdamava- 
nocontra il Matrimonio, e clic foflenrvano l’ufo co- 
mune delle Donne , ed aderivano, elici diniuno effet- 
to il Batrefimo de’ fanciulli . 

1 feguaci di Berengario fi divifero fu! punto della 
Eucariilia; benché convennero tutti, cheli pane.c’l 
vino non li mutane edenzialmente ; non oliarne che 
alcuni foflcnevano, che ilcotpoe’I fangue di Criflu 
fi contcntfic in elfi quantunque nafcolti fotto un’ im- 
panazione ,ch’ era l’opinione dello RcfTo Berenga- 
rio. 

Altri negavano affitto il cambiamento , e ri- 
vivevano inulto in figura : Altri volevano, elle il 
cambiamento folte in parte; ed altri intuito, con que- 
lla [eduzione, chea quegli, 1 quali vi fi presentavano 
indegnamente , fimutavadi nuovo. 

BERE , Vedi Bevanda. 

Capelli di BERENlCE,Co»u Berenices, Vedi Chio- 
ma. 

BERGAMOTO , * o B arguto te , e volgarmente 
Bnmiote , è una Carte, tenuta in Inghilterra in una 
Sala , per decidere i litigi e le conirovcrlic tra i 
minori di Dcrbvsbire . 

* La voce è formata dal i offe or Berg , Mons , e 
Mote, Conventus , A/femblea , Unione &c. 

BERG AMUTTO , ì una denominazione data ad 
una fpecie di cfT.nza , tratta da un frutto , prodot- 
to colf innefto di il' albero di limone fu’I tronco di 

S tro bergamotto. Quello non i altro, che l’oleofo 
uido di quelli limoni, fpremuti colle dita . Vedi 
Essenza &c. 

Vi i fimilmente una fpecie di cflratto dello Bef- 
fo nome , che non c altro, fe non che tabacco pu- 
ro , con un poco di cflenza di BcrgamuttO . Vedi 
Tabacco in polvere . 

BERILLO, ffapuiXot , nell’antica Fifiologia , di. 
nota una pietra trafparente o gemma, portata dall’ 
India , di un color verde fmonto , dimanierache 
fi h rapprefcnrato da taluni di avere ella due colori, 
uno verde, l’altro pallido. 

Il Birillo degli antichi f lo flcfso di quel, che 
negli ultimi tempi fi h chiamato Arano Marina , 
per ragione del fuo azzurro o color verde Marino . 
Vedi Acqua-Marina. 

Il Berillo diflètifce dal Crifoberi/lo , eh’ I al- 
quanto più pallido , c partecipa più del giallo ; e 
tuie rifopafo , che partecipa più del verde . Alcuni 
Autori vogliono , che il Berillo fia il diamante de- 
gli antichi ; il certo fi t , che i più abili moderai 
Gioiellieri fc<inbianoalle volte l’uno per l’altro. 
IIBerilboIì ritrova in pezzi larghi aliai, da po- 
terne 
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teìne formare rati pìceolt.Si dice efservene molti in 
Cambaya, in J.lartaban , nel Pcgii, ed inCeylon . 

Le proprietà ari B trillo furono ir.aravigliofe nelle 
opinioni degli antichi Natutalffii . OncDo impedi- 
va la gente di cadere negli agguati de' nemici: mo- 
veva il coraggio ne’ timorofi , e curava le inalane 
degli occhi e dello Romaco ; ora però non fa nulla 
di quelli efletti, perche la gente ncn b cori fempli- 
ce daciedete, che abbia la virtbdi poterle fare. 

BERLINA, era anticamente un pollo, eretio in 
una pubblica piazza dal Padrone, per contraflegno 
del'afua Signoria, collefuearmi di fnpra, ed alle 
volte con un collare, per tenervi legati i malfattori. 

La BraUNA prelentemente b una macchina di le- 
gno, fulla quale vi fi legano ceni delinquenti . come 
i fpergiuri 8Cc. per efporli alla pubblica derisione . 
Vedi Punizioni: , Srraciuao. 

Nelle leggi di Canuto ella chiamali tralfetang , Il 
Signor Errico Spelman dice, che cUt'tfnpphcu ma- 
ttina ad Indila invi rnafts , ejkam panata . 

Ella era particolarmente dillinaia per lo caRigo 
de’ Fornai , che commettevano frode nel pefo c nella 
finezza del loro pane . Nelle amiche memorie ella 
chiamafi nllijhiginm . 

La Bfriixa in Parigi b nel mezzodi una torre ro- 
tonda colle aperture per ogni lato. Ella b mobile fonia 
un alleo albero, intornoal quale il boia là fare al delin- 
quente le voltate, ordinate dalla Corte , fermando* 
foni cgni apertura, per moflrarlo al Popolo. Ella 
era del) mata per molte fpectc di delinquenti, parti- 
colarmente de’ falliti ftaitdolcntemente ; e tutti quel 
I i che facea no ceffone o refi i tuz ione de'loro beni a'toro 
Creditori erano obbligati a fare alcune voltate intor- 
no alla berlina a piedi , con un Cappello verde m 
teda . Vedi Fallimento, Cissioni &c. 

BERLINO, b una forte di Carro della fpecie delle 
Carozze , molto ufato in quelli ultimi tempi . Pren- 
de quello il fuo nome dalla Cittì di Berlino in Ger- 
mania ; benché alcuni ne attributlcnno 1’ invenzio- 
ne agl' Ita!, ani , e derivano la voce da Bellina , un 
nome dato da loro ad una torte di Teatro fu’l quale 
la gente fi efponeva alle pubbliche onte . 

Il Bmuino, e una marhina molto commoda 
per viaggiare, cfsendo più legiera, e meno atta a ri- 
voltarli , che una Carozza . La fua Cafra b fofpefa 
in alto fopracignom di cuoio, efsendovi una fpecie 
di dada grande per potervi falire . Invece delle fine- 
flrcdi lato, vi fono delle Banderiole , che fi calano 
quando b mal tempo , c fi alzano nel buon tempo. 

BERMA, in fortificazione , b un piccolo fpazio 
di tetra , quattro o cinque piedi largo fatto fuori del 
teirapicno tra’l fito piede , e'I lato del follato per 
mettervi la tetra , che cade giii dal terrapieno , e 
prevenirci! filo cadere coll’ empiere il fofsato. Que- 
llo fi chiama ancora Filmina , Flint», Paffo fode- 
raio, Plinio di rena Acc. Alle volte per pili Scurezza 
il Berma b circondata da una palizzata . 

BERNARDINI', Bnnardues, bilnomedi unor- 
dine Religicfo, ftefo [ter la maggior parte dell'Europa 
efleodo un accrclcimento fatto all’ ordine di S. Be- 
nedetto , la ptìma volta da Roberto Abbate di 
Moka, a , c poi riformato da S. Bemaido Abba- 
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te di Clerveau* , dal quale prendono il loro nome. 

Il loroabito udiate, b una vede bianca elofeapu- 
lare negro , ma quando officiano , fi mettono una 
larga bianca Cocolla ; con maniche grandi , ed un 
Cappuccio dello Delfo colore. 

I Bernardini differirono pocodagli Ciflcrcienfi. 
Effi ebbero la loro origine vetfo il principio del XII. 
Secolo. Vedi Cisterciense . 

BESSO o BeJJv , era un pefo antico Romano, che 
conteneva due terzi di un alle ; ciobotto oncie .Vedi 
As . 

BESTIALE, negli antichi Datdti Inglefi, fi ufa 
per un Befltame. 5. Edkard. III. Cap i 

BESTIARI , tra gli antichi Romani, eran quel- - 
li , i quali furono Raoiliri per combattere colle be- 
Die, o che G cfponevano a qucDc per Temenza di 
lcg«< - 

Noi fogliamo ordinariamente diftingucre due fpr- 
ciedi Belli ari, i primi erano quelli condannati alle 
beDie, o pereffernimici prefi prigionieri , operefTe* 
re (chiavi e colpevoli di qualche enorme delitto. Co- 
Doro fi cfponevano alle telile, nudi , e fenza alcuna di- 
fera, nb fi dava loro ale un vantaggio per conquiDarc 
ed ammazzar la bcDia , polche continuamente fe 
ne cacciava unafrefra, che aveffe potuto sbranarlo: 
Ma rare volte s’incontrava, che due belile fi daD ro 
ad uno Beffi) uomo, all’incontro una txRia frcqucii* 
temente sbranava molti uomini . Cicerone fa men- 
zione di un Leone, che ammazzò dugento Brillar . 
Quegli , i quali fuccedevano i primi , furon chiamati 
wtpoi , e gli ultimi io'/Ith , Ira 1 Romani Mei ni le- 
ni . Vedi Meridiani , Gladiatori , Anfitea- 
tro &c. 

I CnDiani furono BeDiarj di qticDa fpecie, ed an- 
che alcuni di loro eh* erano Cittadini Romani ; 
quantunque per dritto legale colloro ne foffero 
efenti . 

La feconda fpecie de’ BeDiarj , offerva Seneca , 
confiDcva di Giovanetti, iquali per renderli cfpcrti 
nel maneggio delle loro armi , combattevano alfe 
volte com ra le befhe , ed alle volrcuno contro l’al- 
tro : e di bravi, che per moDraie il loro coraggio 
e la lorodellrczza, fi riponevano a quello pericolo- 
fo combattimento . AuguDo incoraggiva queDa 

ranca a 1 Giovanetti di primo grado. Neronevi 

efpofe da le Beffo ; e Commodo arquiDb il titolo di 
Ercole Romano , per avere ammazzato le beBie nell* 
Anfiteatro. 

II Vigenero aggiunge a qurDe, due fpecie di Be- 
Diarjdipiii. La prima di quelli , che ne face vano ne- 
gozio, c combattevano per danaro: La feconda di 
quelli che uniti molti armati combattevano contro 
un numero di befiir . 

BESTIE dj Caccia , negli Danni Inglefi , fono 
di cinque foni , Daini , Damme, Volpi , Martinetto, 
eCapre felvatiche. Vedi Caccia. 

BrsTirdella Vmejta, fono 1 Cervi , le Cerve , i Ci- 
gnali le Volpi &c. 

Bzmttd uccelli dtUi Conigliera, fonoi Lepri, ) 
Conigli , i Fagiani e le Perd ei. 

BEstitCci-nare . Vedi Rother. 

BEVANDA, b la parte del ridirò ordinario ali- 
mento 
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mentolo una forma liquida , che ferve a diftemprire 
cd ammollire i cibi fccchi. Vedi Alimento. 

Le Bevande in vari pacG fono differenti. Quelle, che 
fono ordinarie tragl’lngiefi fono acqua, liquored’ 
orzo, e vino . Vedi Acq.ua, Liquore d Orzo, e 
Vino. 

L’Ertraordinarie fono il Sidr*,il Pungh.l acquavite, il 
tì,le acque forti di ogni forte. Vedi 1 loro propri arti- 
coli Sidro &c.La Bevanda d’orzo, che in un giorno 
fi beve in Inghilterra, ci afficura il Chambelayne, 
che in un anno afeende a quafi duemillioni di barili 
grandi e pìccoli. VcdiEsctsa. 

II Dottor Cheyne offerva , che 1’ acqua fu fenza 
difputa la prima originale bevanda , per edere il 
folo fluido, ( non eflendovene.che tre altri in tutta la 
natura, mercurio , luce , cd aria, muno de’ quali 
fia atto all’ umana bevanda ) atto a diftemprare, 
ammollire crinfrelcare.Idifegni della bevanda , de- 
fiinati dalla Natura ; e. la feliciti apportata alla 
flirpe del Genere umano , fece, che non fi fodero in. 
ventati altri liquon.milchiati ed artificiali . L'acqua 
fola m bevanda è bafianteed effettiva per tutti idife- 
gnte ncctflità. I forti liquotl non furono inventati 
per l’ufo comune.Si tenevano amicamente in lnghil- 
tcr ra^come raltremedieine^ielleSpezicrie , e fi prc- 
fcrivevano ria Medici, coinè fanno del diafeordittm e 
della Teriaca di Venezia, per rinfrefeare lafiracchez- 
za , fortificar la debolezza , c nlvegliarc i fpiriti ab- 
battuti . L’cflctto dell'ulo ordinario del vino c degli 
lpitnofi liquori, fcccmc le naturali cagioni produco- 
no Tempre i loto cttetti ; i d’ infiammale il fanguc in 
Golia, pietra c reumatifmo, in febbre, plcuntide, va- 
inoli fitc.rirare in fu i fucchi c bruciare e rompere i fia- 
lidi. Aquc’, che hanno appetito, e iligefttone buo- 
na cd intera non fono loro neceff.iri de’ liquori forti 
perdar (piriti adambidue: Tali fpinti lon troppo 
volatili C fuggitivi ne’ folidi cd utili difegni della vi- 
ta . Due once di cibo di carne ben digerita, genera 
più quantità di durevoli ed utili fpiriti , che die- 
te volte tanto di liquori forti . 

Tutti i forti liquori fon lanloduri a digerirti, e 
ricercano l’egual fatica delie potenze concottivc ,che 
vuole lo (ledo forre alimento. L’acqua i il folouni- 
verfal diffoìveme o mefiruo, e’1 più certoadiffem- 
prarc lutti i corpi propri per alimento . Vi fono 
molti fpiritofi liquori, che non fidamente nonglidi- 
fciolgono, ma l’ind unfeono e rendono più indigeri- 
bili, Ipecialmeme i fall de’ corpi, ne’ quali confinomi 
le loroqualità attive, cioù quelle, che poffono cagio- 
nare maggior male alle coll turioni umane; e noi 
Tappiamo perfoncdi tenere coditi zioni , che non pof- 
fono mangiare, ni digerire fopra la bevuta di vino, se 
non col bete nel palio acqua comune ; ed eflendofi 
ribaldate han ricuperati i loro appetiti e digellio- 
ne ,c fi fono ridabilire di nuovo. 

Egli! vero, che i forti liquori, col loro rifcalda- 
memo e Annotazione full’ organo della concezione, 
con mcrcfccre la velocità del moto de’ fluidi, e con 
avvivar ivaltre funzioni animali, toglieranno via la 
gravcz7a,chc giace tulio fiomaco,con pronta c mag- 
gior felicità; ma perù oltre il fatino danno, che fa 
tal quanhtà di vino allo Aomacocdagli fluidi» col 
Xaw. IL 
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Aio calore ed infiammazione; f alimento t 1 rafpot ra- 
to nell’ abito inconcotto, e produce il fondamento 
della febbre, l’occafion della colica , e qualche altra 
cronica malattia . Sagg. mila [alati ite. pag. 47. 

o Beo, dinota il Governatore di unpaefco 
Città nell’ ImperoTurco . 

I Turchi fcrivonola voce Btgh o Bei ; ma la prò. 
nunciaito Bey . Propriamente ella figmfica Signori, 
mah particolarmente applicata al Signore di una 
Bandiera; che nello fieno linguaggio li chiama Lue. 
finkbeeg 0 Bey; U Sangiak , che tra loro lignifica una 
Bandiera, oAcndarao, H’mfcgna di colui, che co- 
manda in un confidcrabilc luogo di qualche Pro- 
vincia , avendo folto di lui un gran numera di 
Spahy o Cavalleria. Ogni Provincia 111 Turchia tdi« 
vifa in fette di queffe Sangiak o Bandiere , ognuna 
delle quali qualifica un Bey, c quelli fono tutti coir, an- 
dati dal Gcvr malore della Provincia , c fi chiamano 
ancora Beghilor-beahi , o Beylet-bey , cioè Signor de' 
Signori io Bey delia Provincia . Vedi Beglersec. 

BEZZUARRO *0 Eelzuar, primieramente dinota 
un antidoto o contraveleno. Vedi Antidoto. 

• La voce k [ormata dalla Pmfiana Pa-zahar , che 
figmfica lo fieffbyfignificanda il Pa cantra , e calia r, 
veleno . 

Nel qual fenfo il nome ù applicato a diverte com- 
petizioni chimiche di quello dileguo, tome Bcz~.uae. 
ri Minerali, Salari , e Cicli” li. 

Alcuni liandato ancora il nome di Arzz/onT» ani- 
male alla polvere, fatta di terra, e di fegatodt vi jicra, 
fpolvcrizatointiemc. Vedi Vicira. 

II Bizzuarro nel più pioprio fenfo dinota una pie- 
tra medicinale, por tara dalPOricnte.o dati' indie oc- 
cidentali , ccmucrtadi molte sfoglia, una fopra l’altia, 
cenciata 1, elio damato di un animale della fpcdctlt 
Capra , c riputata un potentiflimo antidoto c cardia, 
co : Ovvero può definitfi-cfferc una fofiauza pietrofa, 
generata nello Aomaco di qualche animale,compofia 
di molte sfoglia o lamine , binile ad una cipolla, 
e tornita diun potere di rctificre al veleno . Vedi Con- 
traveleno. 

Qucfia balle volte chiamata Bczzuarro vero, edfc 
di due fpecie mentale , ed occidentale . 

11 Bezzuarro Orientale'^ il più Aiutato, ed por- 
tato da moitc parti dell’ Indie orientali , principal- 
mente da Golconda, c da Cananor . Egli lì ritrova 
mifchiatocollo Aereo diun animale, limile alia Ca- 
pra, chiamato Pantoan , nel cui bellico fi ritrova 
la pietra. I noccioli di certi frutti , che t'animale 
ufa a mangiare,.. fi ritrovano ordinariarnmtc' Belli» 
corpo , c (i fuppongcno edere la baie , folla quale A 
crucia la pietra. Il Bezzuarro ordinariamente i dei- 
la grodezza di una ghianda, cd alle volte quanto un 
uovo di colomboied > compodo di molte sfoglia, Amile 
ad una cipolla , alle volte diun color fanguignocd 
allcvoitcdi un giallosmunto, di un rodo bruno, edi 
un colore di miele . Il numero de’ Bezzuarri.prodoiti 
daogni animale, i vario. Alcuni ne producono uno, 
due , fino a fei ; ed altri non ne generano adatto . 

Quanto più ì grande la pietra , tanto più il valore 
fiaccrclcc, avanzandoti ilfuo prezzo, come quello 
F del 
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et i (.amante . La piena di un oncia fi vende netl* In- 
die per too lice franceli ,o adducati; equelladiquat- 
trooncie peraooo line. 

• • li Bf/zu ip ho Orientai» fidecfci«glierecolorito,di 
un odore limile a quello dell' ambra grigia , morbido 
ni tallo ,ed in «ni larghi : La lua figura ùditicrcnte, 
c’Iluo colore e ordinariamente divallici. 

UBtzzuaaao fi fallifica facilmente , e l'inganno 
ùmolto tacile a fcovnrfi . i metodi di farne la pruo- 
va,fono.'i ? di tenerlo Creo quattro ore in acqua tepi- 
da ilei' acqua non li tinge, nb il Bezzuarro perde del 
tuo pelo , è puro : a ? fi prova con un ferro aguzzo 
infocato : le quello entra neila pietra ,c’l caldo fa, 
ch'ella frigga c linda, è fallo : g? li Itrofina (opra 
una catta calcinata o Culla calcina , fe tatua una tin- 
tola gialla sulla catta, e verde Culla calcina , è per- 
fetto. 

il BizziMttlto Cerve per le vertigini , l’epileflie, i 
palpiti dicuore , la itterizia, la eolica^ per tante altre 
malattie, che Curono le lue leali virtù, corrifpondcn- 
ti alla lua riputazione. Quello iùCenza dubbio lai**- 
meda: metterlo laCua rarità , c la particofar manie- 
ra della tua formazione han forfè contribuirò al- 
trettanto alla lua riputazione , come un intrinfcco 
valore . l’rcfentcìncnte comincia a valer meno , e 
molti abiti medici l'abolifcono, per edere di niuno 
ulo in ogni cola. 

11 Bizzuaaao Occidentale ù pib grave , più fra- 
gile, di un colore verde, difpregcvole.incn colorito, 
c generalmente riputato interiore a quello della fpe- 
cte 01 iemale. Ritrovali quello nel bellico di molti 
animali, Cpecialmente ne: Petti, come in qucllodel 
Quatrato , dell’laco,del Vicanna , edcl Taraquà. Il 
Bezzuarro di quello ultimo l molto filmato , effondo 
uefio animale molto fìmilc alla capra, che produce 
orientale: ma qucllodel primo > più comune, ciol 
quello del Qti.in.uo, nn animai della fiarnra di un 
cavallo, da taluni defentro, come della fpccie tra’ 
camelli c capre lelvaiiche . In alcuni animali quella 
pietra ideila groflezza di una noee.in altri di un uovo 
cti pollo; in alcuni i ovale, in altri piana, hi altri 
rotonda. Ella ì ordinariamente di color di cenere 
alle volte olcura.ed 1 formata di sfoglie, fimili all’ori- 
entale, ria mol’o mailiccc . Ella ^fragile e fcnzi 
particelle ; ma quando f» rompe , fembra comi fe fof- 
fe fiata fuólimata, per ragione del poco inutile fplcn- 
dorc, del quale (etnbra edere adorna. 

Il BFzzuiRpoGrr.n.nro , che alcuni chiamano i-o-.-o 
di vacca , fi dice ritrovarti nello fiomaco d i certe vac- 
che , ma più frequentemente in quello delle Caino», 
ac, che è una fpccie di capta fclvaggla. Voli Ca- 
mozza. 

Quelli Rezznani fi ftfppongono effore nientemeno 
che i capelli di quefii ammali , quali capelli effon- 
do foventc liccati dalla lingua , c tracannati ;cd im- 
ptegnandofi colla faìiva tic. lì condenfono in una 
palla. Alcuni di quelli pelano 18 oncie, ma non fo- 
no molto fliiivati , benché li tifano in moire medicine 
c dagli pittori nel!» miniature , per fare il color 
giallo. 

Oltre di quelle tre fpecic di Bezztearri, che danno 
fc (pelurie, ve ilo fono t te altre l'pccie molto tqrc, 
noi. 
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BvzzVAitzo perfine, chiamarodagli Olandcfi, pa- 
dre depreco , eda’ Portoghcfi , che furono i primi a 
portarlo in Europa cedro de vapori ! , ì trovato nel- 
la vellica del fiele di un porco , neH'lmiieOricma-i 
li . Nella figura encllagroficzzaTaffoimiglia alnoe- 
ciuolo , benché Ila più irregolare, llftio colore noni* 
fido, ma il più comune è- bianco, con una tintura 
cclcfle : > fragile, lufiro, eli valuta di oro diece volto 
il fuo pefo . 

GI’Jnd:ani attribuifeono infinite virtù a quelle 
Bezzuarro , che chiamano Mofhcadefobo , elopre- 
ferifconoal Bezzumo di Capra ; non tanto perche fi 
crede effore il miglior prclcrvativo , che vi fia nel 
mondocontra ì veleni; quanto per etfore eccellente- 
nella cura del Mardoxi , una infermiti, alla quale fo- 
noefli foggetti , celie non ùmendannofa, che la pelle 
in Europa. è 

Oltre le proprietà , che le aferi vono , ficredecffore 
ammirabile contra le febbri maligne , contra i va- 
inoli , c molte altre malattie dcllcdonne e dc'fanciul -1 
li ; mofirando l’efpericn/a , che ella promuova l’abora 
to in quelle donne.che l'ulano indilcrelamcntc . 

Per ul'arlo fi bagna in acqua o vino , lincile gli 
abbia communicato una piccola amarezza. Per fa-' 
cilitatne l’ infufione , epreferrare nelloflefib tempo 
una pietra cosi preziofa ; la mettono ordinariamen* 
te in un vafo d: oro, forato con buchi. 

1 BizzVAtat di forco /pino e disiano, difTerifco- 
noda quello de’ porci , perche quelli ritrovane nelle 
velliche di quelli ammali , in luogo che noi lappiamo 
dal Taverniere, che quelli duc,che egli chiama pietre 
Malacca, non fi prendono dalle vcfiic he del fiele , ma 
dalle tede della fimia c del porco fpino , e che I? 
tengono in molta fliina da’ Nazionali di Malacca, 
i quali non ne fan parte a ninno, se nn per un g:a;t 
donativo agli Ambafcudori , o a i più gran lhuv 
cipi dell’oriente . Alcuni aggiungono, che i fdini- 
gliantl fi ritrovano in Siam. In effètto la forma, il 
colore , e le proprietà di quefii tre Bizzuarri fon 
così fimili , che è più probabile , che fieno una ficfTa 
pietra, lotto tre diverti nqmi . 

BrzzuARRO Minerale , Bernard icum Minerale, i 
una preparazione di Antimonio, corretta collo fpi- 
ritodi miro, e mollificata con replicate lavanJe ,che 
neporun via lavirtù purgativa; e foftituifcono la 
diaforetica ; colla quale fi promuove il (udore , limile 
alla pietra nativa di quello nome . 

Bkzz ir culto di Giove , Bezoordìcum Jovia/c, è un 
regolo, fitto con fondere treonciedi regolo di An- 
timonio , e due di (lagno groffo , i quali (polveri zzar» 
e mifchiati infieme con leionciedi fublimarocotto- 
fivo,edifiillaro inuna fpecie di butiro, ed indi que- 
llo difciolto in (pirico di nitro, e la diluzione di- 
flillata tre volte; rimane il Bezzuarro al fondo, che 
poi dee-fi fpolveri/zare , lavare, e mifchrarfi con ifpi- 
lito divino, finchcdivcnga infipido. 

BizzuaSzo Limale ei di menno , fi facon m i fi. h la- 
re ri btitimdi Antimonio rettificato con argento fino, 
dilciulto mlfpitito di Nitro, per cui cade al fondo 
U na polvere , clic è il Bezwavo; 

Bl rru vRPO Marziale , ù una difiotuzionc del Cre- 
cmi Manie, «olla reverbcr jziooe del Butiro di Anti- 
monio 
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nonio con Spirito di nitro, verfato ineflo. Qucftoi 
commendilo di taluni contri le miiatie iftcri'che, 
ippoconuiche ed itteriche. . 

BIÌKCCA, i una forte dirupine di piombo. Oli 
piombo difciolto nell’aceto, ulato molto da’ pitto- 
ri . Vedi Piombo. 

Quello li prepara in due maniere, ocol ridurre il 
piombo in fottiii limine, tenendole inaeeto Iurte, 
ed ogni diece giorni riderne la ruginc , che fi lidi 
(opri , c replicando quello , finche il piombo iella 
confumatojovvcro fi prepara con avvolgere le lami- 
ne in una maniera cilindrica.come foglia dicarta, la- 
gnandovi fidamente un piccolo fpazio tra le molte 
piegature . Quelle lamine fi fofpenduno nel mezzo de’ 
vafi di creta , nel fondo dc’quali vi i dell’aceto . Chiu- 
fi bene i vali li fottcrrano (otto una malfa di fumici* 
per trenta giorni , dopo i quali aperti, fi ritrovai! 

lombo , per cosi dir , calcinato , e ridotto a quel che 

chiima Cernii o iucca , che fi rompe in pezzi e 
iì Cecca al Sole . 

Quello fi tifa in pittura ad olio ed in colori ad 
acqua , c fa un buon colore in ognuno . Ma ì in qual- 
che maniera pcricololb nel macinarlo cd ufarlo , per 
edere uno de’vcleni . VcdiCotOKE. 

Di quella biacca fi fa quel colore , ufato dalle 
dame, chiamato ceruffa. Vedi Cerussa. 

BIANCHEGGIARE , i Patte o la maniera di 
far bianco ; o l' arie di far bianchi i lini , le flotte, le 
foie, e le altre materie. 

1 ! Bianchlcciake il rame per venderlo ad imi- 
tanon dell’ argento , o nufcliiare il rame bianche- 
giato coll’argento, cd efporreil medefimq alla ven- 
dita: ovvero ogni compofizionc , clic (oltre il mar- 
tirio ; o tallitura di metall io minerali pila gravi, clic 
l’argento, cene li vede, fi rocca, e fi porta come limile 
all'oro , ma che fia manifcflamcnte inferiore dcll’oio, 
1 delitto di fellonia. 8. 9. CnfJ. III. c. 16. 

Bi ancheggi. ir la cera . Vedi Cera. 

BianchecgiaRF .nel conio lidie monete , i l’opera, 
aionedi prc paiate i pezzi ,con iflricarh puma ,e dar- 
li il luflro uccellano e la chiarezza. 

11 Bunchecciare , come prefentemente fi pra- 
tica, fi fa col rifcaldarc i pczn in una fpczie di con- 
ca o pila con fuoco di legno, in maniera di revcr- 
ber.itojo , in modo ebe la fiamma palfi per Coprala 
pila. Elfendo i pezzi lortìcienteminre rilcaldati , e 
raffreddati di nuovo , fi mettono fuccedivamcnte a 
bollire in due vali di lame, nc’quali vi debba edere 
acquafòrte, fai comune, c tartaro di Monrpclicr; 
quando fi > ben colato da quella prima acqua in un 
crivello, vi fi getta aicna ed acqua frefcalbpra, e 
quando lon lecchi , fi ilrofinaiio bene. 

Cantico metodo di biantbepgUet era, mettere i 
pezzi , dopo rilcaldati , in un gran vaio di acqua 
comune, con poche once di acqua forte, ma in diffe- 
rente proporzione trall’ oro e l’ argento . Il metodo i 
pi dente mente difufato, parre per lafua foinmafpc- 
Ja, c parte perche dimiuuiva il pelo del metallo . Vedi 
Coni ire . 

Biingheggiar le fetr . Quando la feta i gii cru- 
da, li ulcere in un lacco lottile di lino, e fi mette in 
un vaio da bollire, pieno di acqua di fiume, nella 
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quale vi fia difciolto del faponeiallora bollita due otre 
ore,e rivoltato il faccoduco tre volte, fi leva, batten- 
dola e lavandola con acqua frcdda.cd attorcigliandola 
leggiermente , fi mette 111 un vaio di acqua fredda eoo 
fa pone cd un poco d’indico : L’indico le di il torchim- 
elo, tuttavia ollèrvato nelle fitte bianche . Dopo levati, 
dola dal fecondo vafo , fi attorciglia c fi fpreme , cac- 
ciandone l’acqua, c’I fapune : indi fi fcuoie per ilcio- 
glicrla e fcpararne le hla,c fi appende all’aria dentro 
una fpezic di (lufa , fiuta aupolta , dove fi brucia dei 
folfo, il vapore del quale ai l'ultimo grado di bian- 
chezza alla fitta. Vedi Seta. 

-Biancheggiare 0 fgraffere i panni Inni . Vi fona 
tre maniere di biancheggiar It lane ; la prima coll 
acqua c fapone ; la feconda col vapore del foifo : la 
terza con creta , indico , e vapore di folfo . In 
quanto alta prima, prendendoli il drappo dal Gual- 
catolo, fi mette dentro P acqua infaponati , e fi tra- 
vaglia da tempo in tempo colia foiza del braccio 
fopra di un banco, ove fifinifccdi tur bianco quell he 
il gualcatolo ha cominciato, e finalmente fi lava in 
acqua chiara, e li mette a (cccare : Quello fi chiama 
il Afe».* naturale ai bianche ggiart . 

Il fecondo metodo fi comincia con lavare il drap- 
po in acqua di fiume, e con metterlo a leccare fopra de’ 
pah : quando è mezzo fecco, fi fpande in una fpe- 
zic di Aula ben chiula , in cui vi fi brucia de! 
Iqlfo, il vapore del quale diffondendoli da per tulio, 
fi attacca a poco a poco fopra tutto il drappo, egli 
dii una fina bianchezza : il che h comunemente chia- 
mato biancheggiare a fiore. 

Il terzo metodo : dopo che i drappi fono flati la- 
vaci, fi mettono in acqua fredda , impregnata di 
crctacd indico: dopoché fono fiate ben qui rimedi, 
filavano a falco 111 acqua chiara, e quando fon 
mezzo lecchi fopra 1 pali , fi Ipaudono tu una fi fa 
per farli ricevere il vapore del folfo, che termina 
l’operazione. Quello non li dima il miglior metodo 
di bianchegguie , quantunque piacevole aliai alia 
villa . 

Si puòquloflervare , che quando un drappo ha una 
rolla ricevuto ilcoifo del foifo, non porri mai rice- 
vere una bella tinta: ma negra o turchini . Vedi 
T 1 sci se . 

Biancheggiare le irle fintili Olanda . Dopoché 
fi prendono dal telaio le tele , mentre lon crude, li 
tengono in acqua chiara, per lavarle e nettarle della 
loro lordura , indi fi mettono in un vafo pieno di 
Liei va fredda, ovvero fi mettono in fifeiva di cenere 
di legno cd acqua . Quando fi prendono da [nella, 
fi lavano in acqua chiara: fi fpandano 111 un prato 
e fi adacquano da tempo ni tempo con acqua, tira- 
ta da 1111 piccolo ftagno o canale poco lontano, per 
mezzo di feope o pale di legno, chiamate dagli 
Olandefi, che pretendono eflere gl’inventori, gieier. 
Dopo averle ialciate un certo tempo folla iena, 
vi li palla una nuova folciva calda , e di nuovo 
lavate in acqua chiara, fi mettono la feconda volta 
fpafe in terra , replicandofi ogni cola , come pri- 
ma. Indi fi padano per unsflifciva fiacca per difpcrlc 
a prendere la morbidezza , che l’ altre. lilcive pii 
forti le avevano levata; davate eoa acqua caida , ed 
Fi io- 
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infa potute ceti Capone negro ; e levato di nuovo que- 
llo l.i pone con acqua chiara, fi tengono allora nel fiero 
di vacca, il che termina la loro bianchezza; c cu- 
randoli le dà una morbidezza , c le fa gettar viali 
picco! pelo: Quando fi levano dal fiero, fi lavano in 
acqua chiara per i’ ultima volta . Dopo fatto tutto 
•ciò le danno il primo torchino, con partirlo per un’ 
acqua , nellaqualc vi fi òraeflo un poco di falda , e di 
pietra Olandcle. Finalmente le le dà la propria fer- 
mezza < lultro colla falda , fmalto pallido , ed altre 
gomme ( la quantità e qualità delle quali li può ac- 
•ommodarc, fecondo Icoccafioni. 

In tempi chiari tutra l’ operazione di biancheggiare 
■ compifcc in un mefe: in tempi cattivi ella vuole 
un mclie c mezzo o pii) . 

Bianchecciare i Uni confi. Si prendono dal te- 
laio . e lì mettono in un vafo di legno , pieno di acqua 
fredda ivi col mezzo de’ magli , fi travagliano in 
un molino di acqua , c battuti che fono , venga- 
no a lavati) ed a purgarli dalle loro lordure : allora 
fi fpandono lulla terra , ove la rugiada , che rice- 
vono per otto giorni , toglie maggiormente le loro 
impurità: indi li mettono in una Ipecie di tubi di le- 
gno o conche, con lifciva calda , gettata Copia : cosi 
lilciviat li purgonodi nuovo nel molino, fpaiidendofi 
«li nuovo lulla terra, c dopo otto giorni fi ripafla- 
bo per una feconda iifeiva , e fi replicano tutte 
le altre cefe , fino al tempo , che eli hanno acqui- 
etato il loto giufto grado di bianchezza. 

La gente dcftinata da’ Padroni per acerefcerc le 
manifatture di lino e canape iu 1 teoria , può entrare 
.nella curie de’ biancheggiatoti , nella camera balla 
fcc. c vifitare tulli i luoghi ; rivedere le lifcive , e ri- 
fiutare il catttvodi effe : vedere fe vi Cipolla calce 
o Cereo di colombi*, o Capone di avanzo , ufatonel 
bianchi -ggiare i drappi di lino o di lana , contrario 
olio lutalo tj. Ciuf, cap.zii. §. i<5. 

* I.a calce o lo lituo tu fucilale non poffono ufarfi 
nel biancheggiarci Imi. io. Ann. cap.il. 

ter Biancheggiare i capelli. Vedi Carelli. 

BIANCHEZZA, Albfbo.ì la qualirà,chefa chia- 
mare un corpo bianco. Vedi Bianco, c Colore. 

li Signor llaac Newton dimertta , che la bianche?* 
Zaccnnflc ir. una mi (tura di tutti i colon je che per- 
eto il lume del Solcò bianca, perche t compì, fio di 
•uni i calori. Vedi Raggio. 

Dalla moltitudine degli amili de’ colori, ebeap- 
p»)ono col comprimere infirmo dueprifmi oggettivi 
dc'tclcfcopi, ) manifcfio, che quelli tanto fi urta- 
no c mcfeolano uno coll’altro, che finalmente do- 
po otto o nove ttAelfmni, fi diflemprano unocoll’ 
altro interamente , e coftituifcono una eguale rj 
uniforme bianchezza, onde da quello, noti meno che 
da altri efperrmenti , appare, «tic la bianchezza iter. 
Rumente ama mifluta ili tutti i colori, cchc la luce, 
che 1 menai a agli occhi , tura mifltva di raggi, ve- 
li. li con tatti quell: colori. Vedi Luce. 

Lo (ledo Amore dimnftra, chela bianchezza fe ò 
ir. t Ito forte rluminofa , fi dee annoverare trai pù- 
nto ordine de’ colori, idi fe ò meno, fi dee mette- 
re trai a miltnra de’ colori di molti ordini. Della 
yrinxi fotte fono i metalli bianchi; della feconda 
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la bianchezza delia carta, de’ lini , e di molte altra 

foflanze bianche . E ficcome il bianco del primo 
ordine ì forte, in modo che fe ne poffono fare lamine 
di follante trafparenn ; coti debba ertele pili forte 
neile foitanzejrùi denfe,che nelle pii) rare deli 'aria, 
dell’acqua, e del vetro. 

L'Oro e’I rame mil'chiati per fufione o amaiga- 
mazione con un poco di mercurio, con argento, Sa- 
no, oregolo di Antimonio, diviene bianco, ilche 
i moli : a , che le part icelle de’ metal li bianchi hanno 
maggior iu per li eie, c perciò fon piò piccole di quel- 
le dell’oro o del rame , ed inoltre fono cosi opache, 
che non lolerano , che le particelle dell'oro o del ra- 
me rifplendano per mezzo loro ; e cosi l’ Autore 
nondubita, elle i colori dell’oro e del rame fieno di 
fecondo o terzo ordine; imperciocché le particelle 
de’ metalli bianchi non poflono e (Te re piò grolle di 
quelchc fi richiede per farle riflettere col bianco del 
pnmoordine. Vedi Particella . 

BIANCO ,i uno de’ colori de’ corpi naturali . Ve- 
di Colore. 

Il Bianco non cosi propriamente fi dice edere un 
colore, quanto una compofizione di tutti i colori ; di. 
moftrandofi dal Cavaliere Ifaac Newton, che quei 
corpi foli appaiono bianchi , che riflettono pari- 
mente tutte le fpecie di raggi coloriti. Vedi Bian- 
chezza . 

L’HevelIio afferma , come cofa molto certa, che 
nelle contrade fettcntrionali , gli animali , come 
lepri , volpi, orli &c. divengono bianchi nel tem- 
po d’ inverno; e nella (late ripigliano : loro colori na- 
turali. Vedi Carello. 

Si vede Che i corpi ofeuri prendono piuttoflo 
il colore, che i corpi bianchi , per ragione che i 
primi alforbifeono e s'imbevono de’ raggi di tulle le 
Ipecie de’ color;, e gli ultimi riflettono tutti. Vedi 
Necrecta . Così la carta negra c più prello acecfa 
dal vetro rodo, che dal bianco : egli drappi negri, 
che fi fpandono da rintori al Sole , li fcccano piò pre- 
do , che i bianchi . Vedi Calore . 

Ae fenico Bianco -. <- Arsenico. 

Cenere Bianca i * Cenere. 

Cinnamomo Bianco 1 j CINNAMOMO 

f 'ittiolo Bianco > Vedi < Vitriolo . 
Coniarne B: anc v f | Cordame. 

Diaccilo ’ i Bianco ■ : Diachilon- 

ita Bianca ** Attui la. 

Bi anco dell' occhio , dinota la prima tunica o ve- 
de deli’ occhio, eli iamata albrgini-a t congiuntiva , per 
che ferve a chiudere inficine il ri manente dell'occhio. 
Vedi Congiuntiva . 

Fiamma Bianca 1 Vedi / Fiamma, 

Celata Bianca f \ Gelata. 

Frati Bianchi, i un nome comune dimoiti ordi. 
ni di monaci, per effer vediti bianchi. Vedi Mona- 
co & c. 

Tali fono i Canonici Regolari di S. Agodino, i Pre- 
modratefi,e ■ Bernardini. Vedi Agosti siano, Pive- 
mostr atesi &c. 
f'erroBiAKCo. Vedi Vetro. 

Argento di certo Bianco , Candidi cervi aigenriim , 
ò un tributo o multa, pagata alla Teforerìa per certe 

terre 
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terre vicino alti foreda di cervo bianco in Dorfetshi- 
re , che cominciò dal tempo di Errico VI 1 1 , che fu il 
primo ad imporla fopra Tornalo de la LinJc ed altri , 
perchè ammazzarono un betliflimo covo bianco , 
che quello Re avea diligentemente rifpai turato nella 
caccia. 

Elleboro Bianco . Vedi Elleboro. 

Linea Bianca tra pittori, è uno fpazio vuoto piti 
grande dell’ ufuale , laiciato fra due lince. Vedi Ui- 
VINCERE. 

Linea Bianca in Anatomia . Vedi Linfa bianca. 

Line Bianco è un filato di canape, Stancheggiato 
con varie lifcivc ed adacquato lulla tcrta . Vedi 
Bianchfcciaee . 

Vnawta Bianca, include il larte,il buiro, l cafcioja 
ricotta, la giungala ed altri alimenti, che vengono 
dal latte, o dalle uova. Vedi Latte, ad Aumento. 

Moneta Bianca , libra alba. Vedi Moneta. 

Calce Bianca \ ,, a 1 Calce. 

Ordine Bianco / 1 \ Ordine. 

Carta Bianca , è quella che Icrve a ferirete, 
pittare &c. in contradillinzionc della carta bruna* 
inarmotata, macchiata 8cc. Vedi Carta . 

Pepe Bianco, è il pepe bruno, biancheggiato, con 
toglierne la corteccia . 

Cibo BiANCodinota il latte e la crema, cotta con 
rolFa d' uova, pane bianco, zucchero e fpezie,in un 
vaio di creta . 

I cuochi ci danno var/ piatti fotto qucPo nome e 
forma, il Cibo bianco di Norfolk , il cibo bianca di 
kVefimi njler , il rifa branco &c. 

Precipitato Bianco. Vedi Mercurio. 

Rendita Bianca è unarendita di 8. de», dovuta 
annualmente da ogni tenutario nella contea di De- 
von, al Duca di Coruovaglia'. Vedi Cenìo. 

Sale Bianco è il fale comune odi niare,lccco e cal - 
cinaco col fuoco, di maniera che non lafcia inetto al- 
cuna miftura. 1 Chimici lochiamano fale decrepito . 

V i fono alcuni fall natuialmeiHC bianchi , cd altri 
che han bifognodi edere biancheggiati ,ocoldtlcio- 
glietli c purificarli in acqua chiara , che dopo li Iva- 
pura; ocol mtazo del fuoco, o col Sole . Vedi Sali. 

Salfa Bianca ìunaforte di falla, fatta di man- 
dorle bianche e petto di capone, tuli infittile cuaga- 
rofali, cannella tee. Abbiamo ancora del brodo bian- 
co , che è una forte di brodo, miùhiaro con vino 
di canarie , fpczie e mandorle bianche peliate , cl 
tutto mifchsalo con reità d' uova fico. 

Sapone Bianco. Vedi Sapone. 

Bianco Spat;« orlo è una taccio <fi concio nfato 
dal le dame perlai fi bianco 1‘ af|-etro , rd occultarci 
loro di fi iti . Quello fi fa di biforme. dilciol’o m 
ìlpirito di nitro , e precipitato ;n polvere tana co’ 
mcz 2 i dell' acqua di mare. Vedi B '.muto. 

Sperone Bianco f SCUDIERI . 

Stella Bianca ! t Steli a. 

'/.nerberò Bt ANCO \ y ZUCCHERO. 

Tartaro BIANCO / \ Tartaro. 

fatene. e Bianca f * Vfrnice. 

l'irnoie Bianco J l. Vitrioio. 

Cera Bianca , t la <era gialla, biancheggiata e 
pimfi.jta ai (ole td alla rugiada. Veda Cera. 
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l'ino Bianco, è quello di color chiaro e trai pa- 
rente, che dà al bianco. E chiamato così, perdi, 
(linguetta dal vino rodo , o da’ chiaretti . Quali 
tutti i vini bianchi fi fanno dalle uve bianche ; 
benché ve ne fieno alcuni , che li tanno dalle uve 
negre. Vedi Vino. 

BI ATANAT 1 , B 1 A 0 ANATOI * * lo delta di 
uel , che i Latini chiamano Suicidia , o uccifor 
i se dodi . 

• U Dottor Donne Decano di S.Paolobi fatto un ’ 
opera , folto il titolo di Biathanatus , ove interi - 
de di provare una pofizione o paradoffo; che P am- 
mazzar tejlcffonon fra coti naturalmente peccato , 
come quello, eh* non può ejjere altrimenti. LunJ. 
in 4to. 

BIBBIA, l un libro, per Antonomafia così cbia> 
maio, che contiene le Scritture , o fia le Teniture 
dell’antico c nuovo tedamenio. 

Le Bibbie fi didinguono, fecondo le taro lin- 
gue in Ebraica .Greca, Latina, Caldaica, Siriaca, 
Arabica, Cofnca &c. Di ognuna di quede e delle 
loro vane evizioni , uè daremo qui tatto qualclie 
relazione . 

Le Bibbie Ebraiche , fono o manuferitte odam- 
paté. Le Migliori Bibbie manuferitte fon quelle 
copiale da’ Giudei di Spagna . Quelle copiate da’ 
Giudei di Germania fon meno cfatte , ma piti co- , 
munì . Quelle ducfidiftmguono facilmente Ja ogni 
altra, ellenda la prima ai bctlifliino carattere, fi- 
mite alle Bibbie Ebree del Bomber q, dello Stefano e 
del Plimioio; l’ultima fimilc m carattere a quel- 
la del Mtindcr e del Grifo. 11 Padre Simone ofler- 
va, che le più amiche Bibbie Ebree manuferitte, 
non fono più antiche di fci o fettecmi’anni , rii 
fotte dal Rainno Menaham , che diede fuora un 
vado numero di clic . Punendone alcun: di loro 
che elle palla no i fcccnto anni . Le più autiere 
Bibbie Ebree ftampate , fon quelle pubblicate da’ 
Giudei d’Italia, e fpccialmcnte di Pefaro c di Bre. 
foia. Quei d: Portogallo ancora iroprefleTO certi 
pezzi della Bibbia a Lisbona, prima drlla lorocf- 
pulfionr. Onde può generalmente otte; vari! , chele 
migliori Bibbie Ebree , fi n quelle ungtefie fotto 
t'occhio de’Giudei, potendovili o Servar tante mi- 
nuzie, che è quali impedibile ad altri di potervi 
riufoire. 

Nel principio del XVI. Secolo Daniele Bomberg 
Rampò molte Bibbie Ebree in foglio ed in quarto 
a Venezia ; Li maggior parte delle quali fono di- 
mate da 'Giudei e da’ Ci illuni . La prima nel 1517. 
clic è la meno efatea . vi genetalractitc tatto nome 
d> Felice Preicnjr , che fu quello che la revidc. La 
feconda nel rt ió. colla Ma flora cd i Cumenrarj di 
molti Rabtni , cd una pr fazione Ebrea del Rabi. 
no Bouchinm . Nel 1048. io delta Bombe : g in. 
piede in foglio la Bibbia del Rubino Beuchajim, 
che ì la migliore e la più perfètta di tutte . Ella 
è didima dalla pri a delta dello Rab.no, per lo 
Cemento del Rabioo D. Kite.bi sulle Cronache, 
che ieri i nella pr.ced'ntc . Da quella edizione 
Bnfiqrfin Pache , imprcflé ti fua B.ùb-j Rabinica 
Ebrea a Balli. a nei téli, Ma m quella vi fono 
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molti errori, fpecialmenrc nc’Comenrari de'R.ibi- 
ai, ove quello Uomo erudito «Iterò certi luoghi, 
-rhe erano contri iCnttianl, Nello (ledo anno ap- 
parve in Veneria una nuova edizione deila Bibbi* 
A tónta, latta da Leone di Modena , R a bino di 
quella Cuti , il quale pictefe aver corretto un gran 
animerò di errori nella prima edizione : ma oltre 
che ella b molto inferiore alle altre Bibbie Ebree, 
m riguardo della catta c della (lampa ; pafsò per 

r imani degl'fnquififori, che alterarono molti paf- 
nc’comentari dc’Rabim. 

In quanto alle Bibbie Ebree in quarto, quella 
ali K. Stefano b (limata pbr la bellezza de’Caiattc- 
teri, mal molto fremuta . Il (‘lamin o ancora 
finir ò molte bcilirtìme Bibbie Ebree ad Anvcrla, 
c la migliore 1 quella del ij64. in quarto . Manaf- 
fé Bui 1 Irael Giudeo erudito Portogliele, pubblicò 
due bcllillime edizioni della B.bbi.i Ebrea in Atter- 
dnm, una in 4*0, Talrra in (Ivo; la prima a due 
colonne, c peiciò pib commuda a leggerli . Nel 
IÓJ4. il Kabmo Giac. I. ombralo publicò una nuo- 
va edizione 111 4to. a Venezia , con piecmlulìmc 
note in fondo di ogni pagina, ove egli dichiara le 
voti Lutee in lingua Spagnpoh. Quell» Bibbia b 
molto fiimata da' Giudei di Cott-intinopnli . Nel 
tcftu fi dithnguono le voci ,nvc b il punto Caotetz, 
dee legerli culCaiueiz-eAiiiift che vaie adire con 
un 0, e non con un a. 

Di tutte l’ edizioni delle Bibbie Ebree in Svo, le 
più belle c corrette fon le due di Giofne Attinie , 
Giudeo di Amllerdam ; la prima del iddi, b di 
miglior carta, e-quclla d-l i 66 -j.E la piò cfatta : 
Quella però pubblicala dopo in Amllerdam da Va 11- 
dcr Hooght nel 170$., > preferibile a tutte le al- 
tre. 

Dopo l*Athia>,rre Protdlanri Ebrei t’impegna- 
rono a rivedere c pubblicare la Bibbia Ebrea, Club 
il Clodio, il Jablonski, el'Ottirio. L'edizione del 
L’Iodio fu publicata a Fritte tbrt nel 1677. in 410.- 
in fonilo della pagina vi fono le varie lezioni del. 
le prime edizioni : Ma 1 ’ Autore non vi appare 
molto vcigito negli accenti, Ipecialmcnte ne’ libri 
poetici: oltre che quella edizione, non crtcnJo pub- 
blicar! (otto gli ocelli fuoi , vi feorfero inoltilfi- 
mi errori. Quel'a de! Jablonski nel idpo. in qto. a 
Kcrlinojb bellilliiiia, m quanto alla lettera rd alla 
iniprcdionc; Ma henclib l'editore pretende «(ledi 
avvaluto deli’edizioni dell'Athias c del Clodio, 
alcuni Critici però non vi ritrovouo, clic pochif- 
finia differenza dalla edizione in 4t0.de! J imberg. 
Quella dell’Ottiziob anche in qto, imputila aKeil 
nel 170p.Il carattere b grande c buono, ma catti- 
va la carta. Ella b fatta con molta diligenza : ma 
l'editore non fa ufo di altri manufcritri , che di 
quelli delle librerie di Germania , tracciando le 
h’ranctfi, che b l'ommcflìone comune di tutti tre. 
Hanno però quelle Bibbie un vantaggio, che ol- 
ita ledivifiooi generali e particolari in Paraste e 
Pcfukim, ulare da Giudei, vi fono ancora ■nelle, de’ 
Cridiani o delle Bibbie Latine , in Capito:! e ver- 
tuti : il Kcriketib o le varie lezioni, i Sommari 
Latini &c. che le rendono di confidcrabile ufo, m 


fclB 

riguardo al!' edizioni latine eil alle concordanze. 

La piccola Bibbia di R S'efano in lóto, b mot* 
to pregiata per !» bellezza del carattere. Dee pe- 
rò avvertirli, che ve n’c un'altra edizione ili Gi- 
nevra , fimiliflima a quella , differendo foltanro 
nellimprclRonc ,che c cattiva, e’i tedio poco cor- 
retto. 

A quelle fi polfono aggiungere alcune altre Bib- 
bie Ebree fenza punti, che fono molto defiderate 
da’ Giudei; non pcrchb fodero pilicfattc, ma pcr- 
chb poffono piò facilmente portarli addotto, c fo- 
no ufate nelle loro Sinagoghe e nelle Scuote. Di 
quette ve ne fono due bcllillime edizioni, una del 
Plantinio in 8vo.a due colonne, c l’altra in 2410. 
rittampata dal Rafaiengio a Leiden nel 1610. Vi b 
ancora una edizione di quella , fatta dal Laurcnz 
in Attardarti nel 1651. in caratteri grand: ; un’ al. 
tra in la. a Francfort nel 1674. piena di errori, 
con una prefazione del Signor Laudano in prin- 
cipio. 

Bi9B!Z Greche. Vi fono un gran rumerò di edi- 
zioni della Bibbia in Greco, ma fi pi) (Tono però tut- 
te ridurre * tre o quattro principali , ciob, quel- 
la di Complutum o di Alcali, c di Hcnarcv , quella 
di Venezia, quella di Ruma , e quella di Oicterd. 
La prima tu pubblicata nel i^ic.dal Cardinal Xi- 
mence, ed inlcrita nella Bibbia V oh, p, lolla , ordina- 
riamente chiamata la Bibbia Compie lenjiana . Que- 
lla ed.zionc non ì ciana, ettendo alterato il tetto 
Greco de’Scttanta in molti luoghi, per un (orinar- 
lo al tetto Ebreo . E' (lata pctò rittampata nella 
Bibbia Poliglotta di Anverfa, in quella di Parigi, 
e nella Bibbia in 410. comunemente chiamata la 
Bibbia eli Parab/e . Vedi Poi ici.oTTV . 

La feconda Bibbia Greca ì quella di Venezia nel 
ijttt.Qil il tetto greco de’ Settanta b riftampato co- 
me lo (la nel manuferirto , pieno di errori de’Copitli; 
ma facilmente fi. emenda. Quella edizione b (lata ri- 
tta np.ita a Stravburg, a Bafilea, a Francfort, e ad 
altri luoghi con molte alterazioni , per avvicinarla 
al tetto ebreo. La piò corninola b quella di Francfort, 
effendovi aggiunte delle piccole fcholia , ove li dimo- 
ftr.ino le varie interpretazioni degli.anrti.hi tradut- 
tori greci . L’ Aurore di quella collezione non vi ha 
putto il fuo nome , ma b comunemente alctitta a 
dumo . 

I-a terza Bibbia Greca b quella di Roma del 1 , 87 
colle fcliolia greche, tratte di’ m.imifcritti delle Li- 
brarie Romane, da Pietro Mirino. Quella efatta 
edizione fa rittampata a Parigi nel 1Ó2S. da Giovanni 
Morino Prete dell’Oratorio , il quale vi aggttmfe 
la traduzione latina , che nella Romana era inipref- 
fa lepararamenre colle Icholia , nella Bibbia Voli, 
flotta di Londra, alla quale fono aggiunte in fonilo 
levarie lezioni del manuferitto Alefandrino . Quella 
è (lata ancora rillampata in Inghilterra inquarto 
ed in 12. con alcune alterazioni , e pubblicata di 
nuovo a Franckcr ne! 1709. dal Bos, il qua'e vi 
aggi linfe tutte le vane lezioni , che potb ritro- 
vare . 

La quarta BibbiaGreca , b quella fatta sul manu- 
fcritto Aiefandrmo, cominciata tnOafotd dal Dot- 
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torGrabenel 1707. In quella il manufcritto At»- 
fandrmo non i imprerto, come lo Hi, ma tale, co- 
me» penfava, che lo forte; cioè, > alterato, dove 
fembrava ertervi errore iH Copi Ha , 0 una voce in- 
ferita da qualche pai titolar dialetto. Alcuni pen- 
fano, che Ila quello degno di merito, ma altri un 
errore, volendo che il manufentto dovette darli in- 
teramente ed alTolutamente, c tutte le confetture in 
quanto alle lezioni metterli nelle note. Vedi Sit- 
tanta . _ 

Le Bieair Latine, tanto numerofe quanto Io fono, 
poisono ridurfi a tre darti, cioè Cernita volgala, tra- 
dotta dal greco de' Settanta: La mulatta vulgata , la 
maggior parte dellaqiiale è tradotta dai tcllo ebreo, 
c le marne traduzioni latine , tradotte ancora dal 
tcllo ebreo nel XVI. Secolo. Non abbiamo altro tc- 
fiduo dell’ amica vulgata , ufata ne’ primi tempi 
nelle Chicle O. orientali , fe non che 1 Salini , la 
Sapienza, e l’ Ecdelialle . Il Nobilio li ì sforzato 
reintegrarla colle opere degli amichi Padri latini, 
ma ciberà imponibile farli cfattamentc, poiché mol- 
li dc'l’adri non li atrenevano a quelle, nelle loro ci- 
tazioni . Vedi Volgata . 

In quanto alia Moderna Volgata , vi fono un vallo 
numero rii edizioni , ima differente dall’ altra . 11 
Cardinal Ximcnesne ha inferita una nella Bibbia di 
Cump/ntur» , corretta ed alterata in moiri luoghi. 
R. Stefano, ed i Dottori di Lovanio G prefero una 
infinita cura in coirigcrr la moderna Volgata. 
l.a migliore edizione della Bibbia latina dello Ste- 
fano , è quella del 1*40 , rirtampata nel 1545 , al 
margine delia quale fono aggiunte le varie lezioni di 
molti mauufcritt: latini, eh’ egli avea conligliati. 
1 Dottori d; I-ovanio reviddcro la moderna Volgata 
dopo R. Stefano, evi aggiunfcro le varietezionidi 
altri mamiferiiti latini . Le migliori edizioni di Lo- 
vaino fono quelle , nel line delinquali fono aggiun- 
te le note critiche di Franccfco Luca di Bruges . 

Tutte quelle riforma/ -olii della Bibbia latina , fir- 
mo fatte prima del tempo di Papa Sirto V. , c di 
Clemente Vili, dopo di chela geme non ha ardito 
fare alcuncaltcrazioni , le non in conienti ed in note 
feparatc. 

La Correaione di Clemente Vili, nel levi. * prò- 
fentemente Iqrtrndardo per tutta la Cbicfa Cattolica. 
Quello Pontefice fece due riformazioni, nta la prima 
è legnila. Da quella fi fecero le Bibbie di Plantinio.c 
da quella di Plantinio tutte le altre : diinanierache 
le Bibbie comuni non hanno altra corrczìqnc, che 
quella di Cieinenrc VII I. Vi fono moire cofe gravi 
neU’ediiione di Papa Clemente, ciol vi ^raggiunto 
qualehe nuovo rcrto.cd nlrerarone qunf he antico, 
per fortencrc quel che thiamafr Dottrina Cattoli- 
ca : teli monio quel celebre parto di S. Giovanni, 
Irei fnnt&c. Vedi VoiGVTl. 

Quella opinione però de’ Protettami, che nell» 
correzione della Bibbia di Clemente Vili, fiefi al- 
terato il redo, con aggiungervi nuove cofe , per 
follencre la dottrina Cattolica . ì falfa, e fonda- 
li (opra un'equivoco tratto dalla (inceriti de’Cat- 
toiici , e principalmente del Cardinal Bellarmino, 
ano de’luoi Co;. ertoci , il quale confefsi» cfprelU- 
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■ente non già dr averla alterata, ma di nen aver 
potuto corrigere ef.ittamcn’e alcuni leggi ‘li- 
ini errori , i quali però non toccavano ni la ftfle, 
nì la difeiplina; per vari c giudi motivi. SW»r 
velini Bibita y u/gata non effe a nobit accurati ifl.n» 
caflig.ua , multa cairn de indnflria , fu flit de 'tallii 
pertranfivimut . Sellar. Calme t dici, de la Bi ne 
Tom.lt', Axr. fui gate . 

Vi fono un gran numero di Bibbie latine della terza 
dalle .che comprendono le verfioni dall’ originai 
libri facri, fatte in quelli zco anni . La prima bq nella 
fatta di Santo l’agnino , Domenicano , impatta a 
Leone inquarto ncltfiS, molto (limata da (ì. mie 
L’Autore accrcfci quella m una feconda ed iz ione. 
Nel 1541 vi fu una bellirtima edizione in fòglio della 
inedcGma a Leone, colle Seholia, publicata lotto no- 
me di Michele Villanova, olia Michele Serverò, Au- 
tore delle Seholia. Quei di Zurig publicarono pati- 
mente l'edizione della Bibbia dì l’agnino in quatto, 
c R. Stefano la riHampòin foglio colla Volgata nei 
15J7; pretendendo darla pili corretta deile altre edu 
zioni. Vi «ancora un altra edizione del ic86 inquat- 
tro colonne, lotto nome di Vatable, cnot la ritrovia- 
modi nuovo in Hambargo nella edizione della Bib- 
bia in quattro lingue . 

Nel numero delie Bibbie latine, ordinariamente lì 
comprende la vcrlìonc conetta dello ftcrto l’agnino, 
o puntello rendur.t littcrale da Arias Montana ; L 
qual correzione, effendo Ilari approvata da’ Dottori 
di Iaivanto&c. fu inferita nella Bibbia poliglotta di 
FilippoIL, e poi in qu.'lladi Londra. Vi fono da- 
te varie edizioni di ella in foglio, in quarto, ed in ot- 
tavo ; alle quali vi 'e flato aggiunto il tcllo ebreo 
dell’antico rcllamento , e 1 greco de! nuovo ; La 
migliore di tutte l la prima, che c in foglio, del 
1 1 

Dopo la Reformazione fi fon fatte da Proiettanti 
molte verfioni latine della Bibbia dairoriginale ile 
pili (limate fonoquelle del Munrter, diLeoneOiu- 
da, dc’Ca'lalio, e del Tremellio : le tre ultime dcL 
lequalifono fiate riftampatc varie volte : marina 
eccctlcntedelCartaliopiace molto alla gente, m\ vi 
fonoalcnni che penfano, che ella fia troppo attèt- 
tata La migliore cdhcionedi erta k quel la nel tc7j. 
La verfione di Leon; Giuda, alterata un poco da’Tco- 
iogi Ji Salamanca, fu aggiunta all’ antica edizione 
latina, come fu publicata da R. Stefano eolie note, 
fotto nome di VataWe. Quella di Giunto e di Trtmcl- 
lio ì preferita, fpecialmente da'Calvinirti.ed l inferio- 
re ad un gran numero di edizioni . Si può aggiungere 
unaquarta CìaiTe della Bibbia latin.:, che co 0. prende 
la Volgata edizione, corretta sull’originale. La Bibbia 
d’ Ifidoro Ciano Ir una di quello numero . Quello 
Autore non clTcndo contento dt riflorarc l’ am ita co- 
pia latina, ha correttoli Traduttore in un gran nu- 
mero di luoghi , ch’egli lu prillato erter mal tradotti. 
Alcuni Proiettanti hnn legnilo lo dello metodo , e 
tra gli altri Andrea c Luca Ofiandcr, i quali pubbli- 
carono ognuno una nuova edizione della Volgata , 
corretta full’ originale . 

f Quelle tra.iuz.ioni pere Ili fatte da Eretici e 
Protettami , i quali per aver lafciata Ja va li- 
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-■ura delia Ciucia Cattolica fon fovente deviati dal 
vero. 

Bibbie Orientali , fra le prime veriioni orientali 
della Bibbia, dee fituarfi la Samaritana , per edere 
la piò antica di tutte, e che non ammette piti leni- 
tine del Pentateuco e de’ cinque libri di Mosi. Que- 
lla Tiaduzione 4 fetta sul reilo Ebreo Sa maritano, che 
4 poco diflcrcnte dal redo Ebreo de’ Giudei . Quella 
verGonc noni (lata mai imprcGa, falvoche nella Po- 
liglotta di Londra e di Parigi. 

Le Bibbie Caldee , fon fidamente le GlofTe o l’ ef- 
pofiziontde’Giiidci , fette in tempo, che edì parla- 
vano la lingua Caldea: Si chiamano quede col no- 
ne di Tengami»! o Parafrafi , per edere Verdoni 
abbreviare della Scrittura. Elle fono date inferite 
interamente nelle Bibbie grandi ebree di Vcnem 
e di Bafilca ; Ma li leggono piti commodamenre 
nelle Poliglotte, edendo accompagnate colla tra- 
duzione latina. Vedi Tarcum. 

Bibbie Siriache. Nell'anno 1561. it, AVidmanda- 
dio imprede il nuovo tedamento inSiriaco a Vien- 
na , in bellilfimo carattere . Dopo la fua ve ne furo- 
no molte altre edizioni: ma queda fu inferita nella 
Bibbia dì Filippo li con una traduzione Latina. 
Gabriele Sionita pub'icò parimente una bella edi- 
zione Siriaca de’ Salmi a Parigi , nel ìjap. colla 
interpretazione latina . La Bibbia intera hi im- 
preda in Siriaco nella Poliglotta di Londra c di 
Parigi. 

Bibbie Ambici*. Nell’anno t;i6. AgndinoGiu- 
Bimano Vefcovo di Nrbio, dampò a Genova una 
verfione Arabica del Salterio, eoi redo Ebreo e la 
Parafrafi Caldaica, con aggiunge! vi le interpreta- 
zioni latine. Vifonoancora verdoni Arabiche del- 
l’intere Scritture nelle Poliglotte di Londra c di 
Parigi,- ed abbiamo un edizione intera dell'attico 
Tcdansrmo, da topata a Roma nel ibpx. per ordi- 
ne della Crngregazirne de Propaganda Fide ; Ma 
ella 4 di poca dima, per edere data alterata, a fi- 
ne di accordarla colia Volgata . 

Le Bibbi» Arabe tra noi, non fono le niedefime 
di quelle tifate da’ Cridiani di Oriente . Alcuni 
dotti credono che la verfione Araba dell’antico rc- 
flamrnto, impreda nelle Poliglotte, almeno nelle 
grandi fia quella di Saadias, fa loro ragione fi 4 , 
che Abcn Ezra , grande Anragonida di Saadias, 
eira alcuni palli delia fua verfione, che fono i me- 
dcfnni di quei, che ritrovanfi nelle verfioni Ara- 
biche delle Poliglotte : Nientedimeno altri fon di 
opinione, che la Verfione di Saadias non fia en- 
fiente . Nel i6zt. l'Erpenso dampò un Pentateuco 
Arabico, chiamato ancora il Pentateuco di Mau- 
ritania, per edere fitto da’ Giudei di Batberia,e 
per loco ufo. Queda Verfione 4 molto letterale, cd 
è riputata efatta. Si fonoanche pubblicati io Ara- 
bo, i quattro Vangelrfii, con una verfiohe Larini 
in Roma nei t$yi. in foglio t Quelli fono dati di 
poi ridampati nelle Poliglotte di Londra , e di Pa- 
rigi eoa piccole alterazioni di Gabriele Siomta. 
L’Erpenio pubblicò in Arabo il nuovo redaroento 
intero, come fi ritrovava nella lua copia maini- 
li ritta, a Leiden nel 1616. 
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Bibbie Cefi ìcbt . Noi non abbiamo parte della 
Bibbia im preda a Coftica ; ma vi fono molte co- 
pie manuferitte nelle gran librerie, c fpcci-lmen- 
te in quella del Re di Francia . 

Bibbie Ei lepide . Gli Etiopi hanno ancora tra- 
dotta la Bibbia nella loro lingua. In ella fi fono 
imprclfc leparatamcntc i Salmi, i Cantici, alcuni 
Capitoli del Genefi, Ruth, Jotl , Giona, Sofonia, 
Malachia, e '1 nuovo Tedamento; tutu ! quali fo- 
no dati dipoi ridampati nella Poliglotta di Lon- 
dra . 

In quanto al nuovo tedamento Etiopico, che fu 
prima impredo in Roma nel 1548. 4 un opera di 
pochiflitna cura, e ritrovali ndampata nella Poli- 
glotta Inglcfe con tutti 1 fuoi errori. 

Bibbie Armene vi 4 una molto antica verfione 
Armena di tutta la Bibbia, fetta Inpia la Greca 
de’ Settanta da’ ceni Dottori , circa il tempo di 
S. Crilodomo. Fu queda la prima volta imprcfia 
intera nel 1664. da uno de’ loro Vefcovi inAmftcr- 
dam , col nuovo tedamento in 8vo. 

Bibbie Perfiane . Alcuni de' Padri par che dico, 
no, che tutte le Scritture furono anticamente in- 
dotte in lingua Perfiana , ma noi non abbiam men- 
te dell’antica Verdone , che fu fenza dubbio ferra 
da’Settanta. Il Pentateuco PerGano, impreflo nella 
Poliglotta di Londra c lenza dubbio opera del Ra- 
bino Giacobbe, Giudeo Pcrfiano. Nella della Poli- 
glotta vi abbiamo i quattro Vangelidi in Perda- 
no , colla verdone Latina: ma queda edizione ap- 
pare molto moderna, feorretta , e di poco ufo. 

Bibbie Gotiche. Si dice generalmente che Elfi- 
lao Vefcovo Goto, che vide nel IV. Secolo, avef. 
fc fatta una verficne di tutta la Bibbia, eccetto de’ 
libri de’ Re, per ufo de’ fuoi Concittadini. Qncdo 
libro fu poco ufeto per la frequente menzione, che 
G Iacea delle guerre, perché ilpirava un genio mili- 
tare troppo grande in quel Popolo. Di queda ver- 
fione non ce ne rimane niente altro, clic i quattro 
Vangelidi, in; predi in 410. a Dort nel 1665. da 
un MS. molte antico . 

Bibbie Mefcniite . Un intera Bibbia in lingua 
Schiavona fu imprefla adOdravia in Volhinia nel- 
l’almo 1581. e queda 4 quella, che comunemente 
G chiama la Bibbia Moscovita : Ella fu imprefla 
a fpefe di Conialvo Bafi'e Duca di Odravia, per 
ufo comune di rutti i Cridiani , che patlavano la 
lingua Shiavona , dialetto della quale 4 il Mofco- 
vita . 

Bibbie in lingua volgare-, Quede fon troppo nu- 
mCro^onde non G poffono qui numerare . VeggaG 
li dona Critica del P.Simone, la Biblioteca Sagra 
del Long , e la Biblioteca Sagra del P. Calmer, 
unita al fuo Dizionario della Bibbia. 

BIBERE ad pinnat. Vedi l'Articolo Pinnas. 

BIBITORIO Mufcolo. Vedi Adductor Oculi. 

BICCHIERE. Vedi Tazza. 

BICIPETE, in Anatomia, 4 un nome comune 
di molti Mufcoli , perche hanno due capi : Tali 
fono il Bicepi Cubiti o Humeri , un Mufcolo del 
braccio, uno de' capi de’ quali nafee dall’orlo fu- 
pctiorc della cavità del capo della «captila , ed 4 
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tornio e tendinofo , e s’ include nel cinale, che (la 
rei capo dell’Omero; nafccndo l’aliro dal procef- 
fo Coracoide, ed h largo e tendinofo , ed ò unito 
citca il mezzo e la patte crteriorc del bracciojefa 
un bellico, che sfinteri fee, con un forte e rotondo 
tendine, nella tuberosi delTeftremo fupenore del 
raggio - Vedi T avola dì Anat. ( Miologia j flg. I. 
muia.tA. fa- z. nani. io. fa. 6. num. 15. 

Alcune delle libre del tendine formano una gran- 
de e trafparente Aponeurofi,che copre eternamen- 
te tutti i mufcoli del raggio e delle dita. Si deb- 
be ufar molta diligenza nel falaffo di non tagliar- 
la a traverfo ; ma a tenore della lunghezza delle 
fibre di quella Aponcuroli . Quello Muntolo, col Bra- 
chieo interno , coprono il braccio. 

Bicipite eflerno, chiamato ancora Gemello. Ve- 
di Gemello. 

Bicipite dellaTibia ode I Femore, e un Mufco- 
lo della gamba a due capi.uno che viene dalla tu- 
beroful dcll'lfchio, e l’altro dalla parte inferiore 
de! Femore : Quelli fi umfeono inficine, e s’inferi- 
feono per un tendine nella parte fupenore eterna 
del Perone. Il fuo ufo ì di aiutare a coprire la ti- 
bia , ed h fi utilmente impiegato a rivoltare la 
gamba infieme col piede e le dita eteriormentc , 
quando ci fediamo . Vedi Tuv. dì Anat. ( Afre/.) 
fa . 6. n . 40- 

BIDELLO Bidello! , lignifica un mclfaggiero 
o Apparitore della Corte , che cita gli uomini a 
comparire, ed a rifpondere. 

Bidello, ì ancora ufato per un' officiale nelle 
Univerfità , il cui officio l di andare con una bac- 
chetta avanti a i MaeOn.m tutte le pubbliche 
proceffioni &c. 

Alcuni dicono, che fon chiamati bidelli da una 
corruzione di pedelli , come fervendo, e tando in- 
torno a’ piedi ; altri da Fedo j'eu bacalo, quia vie- 
ta utebantHt, formando il pedeUas da pedani, una 
fpecic di bacchetta, che era il loro (imbolo ; e da 
pedellui,tndellui . Altri derivano la voce dall’ebrea 
bedal ordinare, difporre. 

Lo Spelman, il Voffio, e ’1 Sommer derivano il 
bidello dal Salfone bidet , un pubblico banditore, 
nel qual fenfo i Vefcovi in oualche antico manu- 
fcritto baffone fon chiamati bidelli di Dio, Dei bi- 
delli. 

Il traduttore del nuovo teflameuto Salfone tradu- 
ce la voce exaflar, per bidello ; e la voce li ufa nel- 
lo flelTo fenfo nelle leggi di Scozia. 

BIDENTALI , erano cofloro Sacerdoti tra gli 
antichi Romani , illituiti per Tarominillrazione 
delle cerimonie di un Fidentale ; 

I Bidentali collituivano un Collegio o Decuria, 
che aveva il fermio o la procura, o fa l’inrerpre- 
tazionc de tuoni, e de lampi . Vedi Tuono &c. 
La prima > principal parte del loro officio, era di 
fagrificare una capra di due anni , che nella loro 
lingua chiamavafi Bidem, per aver due denti , uno 
in ogni parte ; o piuttoflo da Bidennis , antica- 
mente fcritto perBlrnnit, di due anni. 

BIGA, * l un Carro per atnmacfltarc i ^avalli 
p:r l'otto la Carozza. 

Tom. IL 
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• lai voce dee piuttoflo ferì ver fi biga ne! plurale, 
cioè bijugz, due cavalli , uniti fiotto un giogo. 

La Bica i contradillinia dalla eriga , quamga 
«c. Vedi Trica e Quantica. 

Le Bice fono molto antiche . Tutti gli Eroi 
in Omero, in Efiodo , in Virgilio &c. andavano 
in effe. 

BIGAMIA, i il doppio matrimonio , o’I poffef- 
fo di due mogli nello llcffo tempo. Vedi Matei- 
mokio. 

Tm gli antichi Romani, quegli convinti di Bi- 
gamia eran legnati con una nota d’ignominia ; ed 
111 Francia erano anticamente puniti colla morte. 
Vedi Poligamia - 

Bigamia, in legge Canonica, i parimente, quan- 
do uno li marita liicccffivamente a due mogli, o S 
matita ad una Donna, che ì data maritata prima; 
in ognuno de’ quali cafi i Canonifii proibirono z 
chicchera Teffer Clerico, o di aver Vcfcovati, fen- 
za dilpenfa: il che ò un punto di difciplina , fon- 
dato (opra quel paffo di S. Paolo: fia il Veficovo 
marito di una moglie. 1. Timo!, j. z. Apoflol. Confili. 
17. 18. 

La Bicamia fi fà di due maniere , reale , come 
quando uno fi marita nello fleffo tempo due volte; 
ed interpretativa , quando fi marita una vedova o 
donna lafciva , il che h filmato una fpecie di fe- 
condo matrimonio. 

Qui il P. Doucine difiingue , ed offerva , che S. 
Ireneo offendo fiato maritato due volte, dovea m 
quello fenfo elferc incolpato di bigamia , c perciò 
fatto Vcfcovo di Tiro , contra la forma de’ Ca- 
noni . Quindi egli penfa con S. Girolamo ite, 
che quegli , che eran maritati due volte dopo 
il barellino , erano i foli incapaci di bigamia-, 
ma S. Ambrogio , S. Agofiino &c. dicono chia- 
ramente edere bigamia , le la prima moglie, 
{offe maritata prima , o dopo il banditilo. Hìfl. 
dii Neflor. 

I Cattolici fanno una terza fpecie di bigamia 
per interpretazione , come quando uno, che i negli 
ordini fagri,o chi i entrato in qualche ordine mo- 
nadico fi marita. A coflui ilVefcovo può accordar 
la dilpenfa almeno in qualche occafione. Vi ò an- 
cora una fpecie di bigamia fpiritiia!e,come quando 
uno tiene due benefici incompatibili ,cioò due Vc- 
fcovati ,duc Vicariati, due Canonicati &c. fiub et- 

dem ledo , &c . 

«f< BIGATTO , Bomb/x , ì il verme che & la 
Seta , Vedi Seta. 

BIGLIETTO, in legge dinota una ficurtà.data 
per denaro, avuto folto mano, ed alle volte anco- 
ra la cautela che dà il debitore. Terza condizione 
o pena, in calò d’innoffervanza : nel che quello ì 
didimo dall’ obbliganza. Vedi Obbligasza . 

BIGOTTO* ò unaperfona indil'crctamcnrc odi- 
nata, e perverfameme attaccata ad una opinione. 

*La voce viene dal tremano bei e goti,» da IT bi- 
gi e Ji By-god per Dio. 

II Camdeno riferifee , che i Normandi furono i 
primi ad effer chiamati bigotti, sulla oecafiunc lei 
loro Duca Rollo, il quale avendo avuto in inaiti- 

G monte 
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biuiiiu Gid» folcila del Re Callo, t con lei l’hv 
velhtura del Ducalo, ricusò baciare i piedi al Re, 
in legno di foggezicne , per timore eh’ egli non 
voltile tenerlo per altro difegno ; ed cllcndogli 
obbligato per ciucilo dono, rifpofe oflilmenre nb 
Ói/ted ìfopra di che il Re voltandoli intorno lo chia- 
mò bisot,i\ qual nome polso poi da lui al luo popolo. 

BILANCIA, librai una delle lèi femptici potenze 
meccaniche, aiata principalinentc per determina- 
re l'egualità o la didèrenza de' peli ne’ corpi gra- 
vi, « conlegucntcmente le loro made o quantità 
di materia . 

La Bi Lotterà è di due fpecie, antica e moderne. 

L 'antica o Romana , chiamata Suderà Romana, 
é compoRa di una leva o trave , mobile lui cen- 
tro^ lofpela vicino ad uno de’luoi eRrcmi.m ui» 
lato del centro fi mettono i corpi» da pelarli, e ’l 
loro pelo è milurato dalla divilioitc, notata nella 
trave ledendovi sull’altro lato il pelo mobile ,Col 
quale fi tiene la bilancia in equilibrio. 

La Moderna Bilancia, ordinariamente ora in 
alo, è formata da una trave , fofpefa elattamen- 
re per lo mezzo, a gli cGrcmi delia quale fon pen- 
denti due bacili concavi. 

In qualunque di quelle due, la trave è chiama- 
ta Jngum , e le due metà di ella io ogni laro del- 
ibile le trachèa o braccia , ci manico col quale li 
tiene tutina; la linea mila quale la trave gira.o 
che divide le fuc braccia, fi chiama mnii,afe, e quan- 
do è conGuerata in riguardo alla lunghezza delie 
braccia fi Dima un punto, che é chiamato il ceo- 
tro della bilancia ;e i luoghi ove fi pongono i pe- 
li , « fanti della joffenjione o applicazione . Quella 

S arte delicata pcrpcnmcolare al giogo, colla qua- 
: s'indica o l' equilibrio o la preponderanza de’ 
corpi , li chiama la lingua della bilancia , 

Nella Bit arcm Romana, adunque, il pelo afa- 
to per comrapclare è lo (ledo, che i punti vari 
dell’applicazione , nella bilancia comune il pefo 
é vano, e i punii dcU’applicazioae lo fono inco- 
ia. Il principio sul quale ognuna à fondata, é lo 
Redi), e pub concepirli da quei che licguc. 

Dottrina delta Bilancia. La trave AB Tav.di 
Meecanic. fig. p.) parte principale della bilancia, 
é una leva dilla (teda Ipecie, che , invece di ri- 
manere sul pudeflallo in C,che è il Aio Cenerò di 
moto, è (ofpcfo da un ccrtochè, attaccato al nt- 
defimoC,fuo centro di moto idimanirraché ilMc- 
eanilmo della bilancia dipende dallo BeffoTeorc- 
im della leva. Vedi Lava. 

Quindi liccomc è il noto pefo all’ignoto, cosi è 
la drRanza del pefo ignoto dal centro del moro, 
alla diRanza del pelo notoidovc i due pedi con: la- 
pidando ogni altro |>ef(> , i pefi noti mollrano per 
confegueuza la qnanntà degl’ignotr. Cosi ancora, 
l’azione del pefo, che muove la bilancia é canto- 
più grande, quanto il punto vicino al pefo è più 
dittante dal cenno della bdancia ; e quella azio- 
ne fiegue la proporzione dcWa diftaoza dello licito 
punto da quel centro .Quando la bilancia li muo- 
ve intorno al fuo centro, il punto B deferive l’ar- 
ca B b (Jig-io.) nelle (ledo tempo che il punto A 
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deferive l'arco A a, che c il maggior degli due; 
e perciò nel movimento della bilancia , Fazione 
dello licito pefo é varia, fecondo il punro, a! qua- 
le è applicata : quindi nc Gegue che la propor- 
zione dello fpazio , che feorre dal punto in A , é 
come A a, ed in B come BA: c quelli archi fo- 
no uno coll’altro , come C B , C A . 

Varietà nell’applicazione della Bilancia. Se le 
braccia della bilancia li dividono in parti eguali, 
un oncia applicata alla nona divifione dal cen- 
tro,equi|iondcrcrà con tre once nella terza ;e due 
once nella fella diviAonc , opereranno si fotte- 
mente, come tre nella quarta &c. 

Quindi nc Gegue, che l’azione della potenza, 
che muove la bilancia, è in una ragion' compoRa 
della porco» mcdcGma e della fua d. llanza dal 
centro: poiché quella diflanza è come lo fpazio 
foorfo nel moro delia bilancia. 

Qui pub oticrvarG , che il pefo preme egualmen- 
te il punto della fofpcnzionc mqu»lfivogfia altez- 
za, che da lui pende, e nella Reità maniera, come 
se folte Gito in qualunque punto, poiché il pefi» 
in ogni altezza , egualmente Gira la corda, dalla 
quale é l'oAcnuto. 

Si dice la bilancia ejfere in equilibrio , quando I* 
azioni del pefo sulle braccia, che muovono la bi- 
lancia, fono eguali, in modo che fcambievolmen- 
te fi diGruggouo fra di loro . Quando la bilan- 
cia é lo equilibrio fa dice, che i pefi equipcndcra- 
no in ogni laro: 1 peli ineguali poltono ancora 
cquiponberare i ma allora la di danza dal centro 
debb edere reciproca, come ■ peli. Nel qtaalcafo 
se ogni peto Ir multipli» per la' fua dilianza , il 
prodotto farà eguale , e quello é li fondamento 
della Stadera. Vedi Stadi za. 

Cosi, in una bilanciarle cui braccia Gatto molto 
ineguali, il bacile penderne nella parte più cor- 
ta, e la parte più lunga divifa in parti eguali ; 
se gli G applica un tal pefo, nella pernia divi- 
sone, equipondeierà di un oncia nel bacile; e’I 
corpo da pcfarG dee metterli m un bacile, c’I pe- 
fo già menzionato muoverli per lo braccio , finché 
ritrovali l’equilibrio, il numero dellediviltoni tra 
il corpo e ’l centro , inoltra il numero delle once , 
che pefa il corpo , e te fuddivifioni , le parti di un 
oncia-Sullo Redo principio ancora é fbndara la in- 
gannevole bilancia, che inganna per via delia in- 
egualità delie braccia .- per efempte , prendete due 
bacili di pefo ineguale, in proporzione di y a io, e 
Infoiate pendente uno di loro nella declina div filo- 
ne delj-t bilancia poco fa defentta, e l’altro nella 
nona , in modo che vi poda edere Tequilrbrioi Se 
allora voi prendete alcuni pefi, che fono uno col- 
l’altro come p a io, e mettete il primo nei pei- 
no bacile, ci fecondo Dell’altro , cqu. pondere- 
ranno bene. 

Molti pefi pendenti in molte diRanze , unodal- 
l’airro, poffono eqniponderare con un unico pel» 
nell’altro laro : per far ctb fi richiede , che il 
prodotto di quello pefo per la foad Ganza dal Cen- 
tro, fia eguale alla fontina del prodotto di rutti 
gli altri prò, eden do ognuno moltiplicato per la 

t fua 
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Tua dinanzi dal cenno . 

Per dimodrarlo , fofpendete Ire pefi di un oncia 
l’uno nella feconda, rerza , e quinta divifionc dal 
centro , che effi equi pondereranno col pefo di un 
oncia fola, applicata alla decima drvifione dell’al- 
tro braccio; e’I pefo di un oncia nella feda divi- 
sone , e l’altro di tre once nella Quarta , equipon- 
dereranno col pefo di due once tull’attro lato nel- 
la nona divifione. 

Molti peli ineguali in numero , rulPalrro lato 
poffono equiponaerarc ; in quello cafo , fe ognuno 
di loro fi moltiplichi per la fua didanza dal cen- 
tro , le Tornine del prodotto sull’altro lato faranno 
eguali , ed eflèndo eguali quede Tornine , vi lari 
l'equilibrio . 

Per provarlo: Sofpendete un pefo di due once in 
una quinta divifione, e due altri di un oncia l’uno 
nella feconda e Tettimi ,e full’altro lato ToTpende- 
te due pefi ancora di un oncia l’uno, nelle none e 
decime d:vidoni , e vedrete , che quede due equt- 
pondercranno con quelle tre . 

Per tendere giuda la bilanci a , fi richiede , che 
i punti della fofpcnfione Sano «fattamente nella 
delta linea, come lo * il centro della bilanci* ; che 
preci (amente liano inegual didanza da quedo punto 
dall’uno e l’altro lato ; che le braccia fieno tanto 
lunghe, quanto convenientemente Io poflòno edere: 
che vi Tia tanto poco ftrofinameme , quanto Pi 
godibile, nel movimento della leva e de’ bacili ; e 
finalmente, che il centro di graviti della leva , fi 
metta un poco gib del centro del moto. Vedi Mo- 
vimento, Meccanica, &c. 

Bilancia dell'aria, * ulata Queda, oer dinota- 
re il peto di quedo fluido , col quale , fecondo la 
fua nota propiieti, preme, ove ritrova mcn refi- 
fienza , buchi fia egualmente aggiudato in tutte 
le parti. Vedi Ama, Gravita’, c Barometro. 

Bilancia Idnftatica, * una Machina, per dino- 
tare la Ipecifica graviti Uc’corpi. Vedi Idrosta- 
tica . 

Bilancia di traffico, dinota legualitì tra’l va- 
lore delle Mctcatanzie , portate da’ foradieri , e ’l 
valore delle native produzioni, ttafpottate in al- 
tre nazioni . 

E' necedario, che queda bilanci* fi tenghi nel- 
le nazioni di traffico, e se non può farli in com- 
Rioditi,fi faccia in fpecie. Queda ci fa fe pere, se 
una nazione guadagna o perde col traffico dranie- 
ro, o con un ramo di eda; e confcgucntetr.cnre se 

S uella nazione fari ricca o povera. Vi fono diver- 
metodi per arrivare a quella conofeenza . 

I. Vedere che vantaggio fi ricava coll’ufarr una 
efatta diligenza ed odervare di qual proporzione fia 
il valore orile Mercatanzie trasportate, rifpetto a 
quelle , che entrano : se le trafportate (operano 
quelle, che entrano, fi conclude, che la nazione 
t in guadagno , fupponendofi , che l’avanzo fi met- 
te in mada, e cosi aecrefca il teforo della nazio- 
ne. Ma quedo metodo t incerto, per ragione del- 
la difficoltà di fapcre il vero dato delle Mercaran- 
zie, che rfeano ed entrano . (t.) I libri doganali 
non Toa di regola in quedo cafo , per cagione, 
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che le merci girano, preeifamente molte merca- 
tanzie delicate, di piccola grandezza, ma di gran 
valore, come punii, frttuccie, lacci, fete, gioji- 
li , lini fini Sul anche vini, acquavite, t* , e, fi- 
mili. (a.) Si aggiungono a quelli, vari accidenti, 
che accrefeono il valore del fondo o nel venderli, 
o nel eomprarfi,come le perdite in Mareu Merca- 
ti, i fallimenti, i fequedri &c.(:.)ln quanto ps- 
rb a' traffichi particolari, vi fon diverte Contrade, 
alle quali le manifatture che noi poniamo foto, 
fono inconfiderabili , ma i beni, che ne trafportia- 
mo , fono a noi necedarj a trafportarfi pel nodro 
traffico generale , come * il traflKO di Norway flit, 
di legni e provtfioni navali . Cosi ancora la com- 
pagnia dell’ Indie Orientali , le cui Mercatanzie, 
che entrano , bench* eccedono molto quelle, che 
efeono ; nientedimeno il filo traffico * fommamen- 
te vantaggiofo alla nazione , pereti* noi vendia- 
mo a’ foradieri molte di quelle cote , «he por- 
tiamo ; e ne trafportiamo delle altre, come tela 
di cottone, e fete, in luogo de’ lini, e delie la- 
ne delle altre Contrade , che ci «odano a cara 
prezzo . 

z? Il fecondo metodo * con invigilare al cot- 
fo del cambio , che se generalmente fupera I’ m- 
trinfeto valore 0 * eguale a quello delle monfte 
de’ partì Oranieri, noi non folamente vi perdiamo 
per quedi cambi , ma quella * una pruova della 
perdita generale, che facciamo nel nodro traffico: 
quedo metodo però ì pure imperfetto, perche' noi 
traffichiamo «n molte contrade, colle quali non 
vi * dabilito corto eli cambio. 

J? Il terzo metodo (che i quello del Cavalter 
Gmlcppc Child ) fi fa coll’avanzo o diminuzione 
delle noli te Mercatanzie, e coll'imbarco m genera- 
le, pcrch* , se qutfle fi diminuifcono, qualunque 
fia il pronao che i particolari poffono fare, la 
nazione frmpre perde, e per contrario. Egli pre- 
pone per una regola infallibile , che in tutte le 
pani del mondo, grande che fia il traffico , e che 
continua cosi : che crefca da giorno in giorni 
maggiormente, e che l’imbarco fi aumenta per 
una fucceffionc di età ; debba Tempre effcrc alla 
n." mne profittevole. Egualmente i il cafo di un 
Mncadante , che per condurre ima gran Mer. 
catanzia mina se fteffo . Con queda Tua ruma, 
quantunque egli perda , che gran moltitudine di 
Guadagnatoli non naTce Topra di lui I come Tono 
il Re , gli Officiali della Dogana , i Carpentieri 
del Navilio, i Macellari, i Brillar! , i Fornai , i 
Ftmari, gli UTeicri, gli Uomini diligenti, gliAr- 
tefici, i Marinari &c. 

4? Il quarto Metodo * di offervare Paccrefei- 
memo o diminuzione della nodra moneta e della 
noflra lega, e quedo * il meno ovvio e palpabi- 
le di tutti, pereti* la moneta Tembra agli occhi 
del volgo molto piò abbondante, quando vi > mo- 
no occalìone di trafficarla, e piò rara quando le 
occafiom d'impiegarla fono piò numciufc e van- 
taggiofc.su quedo piede par che noi allora abbia- 
mo molta moneta, quando abbiamo men tradirò. 
Cosi cf.gr. Quando la compagnia dell’India Oticn- 
G a fi it 
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ale ha da fare una gran vendita, appena fi ritro- 
va in Londia gcneialmente moneta badante,' per- 
ché i’occafionc impegna la gente ad impiegarne 

3 uanntÌ di quella, che avea ri (erbata per quedo 
degno. Onde una tata maggiore d’ intende farà 
tubilo apparite la fcarferaa della moneta, perchè 
ognuno, tanto predo quanto lo pub, raccoglie ogni 
piccoia fomitia , e la manda all’Orefice per poter- 
la impiegare. C bildi rtijcor.jopra il Traffica cap.f. 

Bn asci » di un Orologio oMoflra, è quella par- 
te di ambedue, che col luo movimento regola e 
dcierm na i tocchi La dilei parte circolare è chia- 
mata /’«>/», e’I fuo fufb la verga: vi appartengono 
due pallette o nocciuoli, che vanno ne s denti lar- 
ghi della ruota coronale; ne’ piccoli Orologi quel 
fotte chiodetto, in cui è podo il più bado perno 
della verga, c nel mcaio del quale gira il perno 
della ruota coronale, fi chiama la potenza : il pez- 
zo lavorato che coprifcc la bilancia, e nel quale 
giuoca il perno fuperiore della bilancia, fi chiama 
moftra: e’I piccolo ago, negli orologi piccioli fi 
chiama regolatore. Vedi Must»* , ed Orologio. 

BILAKIO poro, Brlartur perni, ovvero condono 
apatico, è una confiderabilc appendice del fegato, 
formata dalla concorrenza della moltitudine di 

E ccole ramificazioni , che fporgono dalle glando- 
del fégato, le quali fi unifeono in molti tron- 
chi, di cena! grandezza de* rami delie arterie epa- 
tiche, ed accompagnano loro, ramo per ramo, per 
tutta la fofianza del fegato; edendo attorcigliate 
■elle medefime Capfule della Porta* Vedi Trevo!. 
Jinat. ( Spiane, j fig. 5. /«. bb. E vedi Poto. Quelli 
rami fono circa la grandezza di un fil di paglia: 
il più grotto e largo è quello , ove pub entrarvi 
un dito piccolo ; c fono dittimi dalla Porta pe’ 
loro contenuti, eflendo tempre pieni di bile. ÒL 
tre le capfule comuni a quelli ed alla Porta, ogni 
uno ha una membrana bianca, matticela , propria, 
limile alta membtana mufcolofa dell’arteria. 

Sul lato concavo del fegato s’incontrano varie 
ramificazioni, e formano un tronco o canale, pro- 
priamente chiamato il poro bilano, della grandezza 
il una penna d’oca , che difendendo circa due 
pollici, »’ incontra col condotto etilico, ed infiemc 
con etto formano quel che chiamiamo condotto 
comune o cólidoco; il quale difendendo in linea 
vetta circa quattro pollici, fi fcarica nel duodeno, 
con una obliqua inserzione , fevente nella mede- 
ima apertura del condotto pancreatico. 

il poro bilario comunica colla vcfcica del fiele, 
per un condotto, defcritto dal Dottor Gli fiondo, 
• dopo dal Blaffio e dal Pcraulr, che gli danno il 
nome di condotto Ciftepanco . Il Verheyen ritro- 
var nei bue due , tre e quattro di quelli condotti 
ciltcpatici ;e ’l limile fi è ottcrvato nel cane e nel- 
l’uomo. Vedi Condono Cisti ranco . 

BILE * Biln, i un lacco amaro, giallo, féparato 
dal languc nei fegato, raccolto nei poro bitario e 
■ella vcfcica-del fiele; donde fi fcarica, per mez- 
zo del condotto comune, nel duodeno. Vedi Ec- 
cito &c. 

* La voci bile vieni dal Ialino bilie , (ha alcuni 
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la traggono dal greco B 1* violenza , pereti la 
genie bihofa i inclinala alla colina . Altri la 
derivano dal Ialino bulli/e, bollire. 

La Bue è di due Spezie Epatica e Ciftiea : la 
prima, più propriamente chiamata bile , è Spa- 
rata immediatamente dalla glandola del fegato nel 

f rro bilario. La feconda prefentemente chiamata 
irle, è (éparata parimente dalla glandola del fe- 
gato nella vcfcica del fiele, pe’ fuoi propri condot- 
ti. Vedi Fiere, Pollo & c. 

La Bilc Ciftiea è più denfa, più gialla , e più 
amara , c non fi evacua continuamente , ina fola- 
mente qu nJo è pieno il fuo ricettacolo; nel qual 
cafo la contrazione delle fibre irritate, la fanno in- 
clinare nel duodeno. 

La Bile Epatica, è più verde, più chiara, più 
dolce e 1 tal parente , ed è continuamente molle, 
cacciandoli colla fola azione delie parti vicine -La 
Bile Ciftiea rettile agli acidi ; c mifchiata con aU 
altri fluidi dà loro la medefima proprietà : ella 
aderge, come il fapouc , e rende l'olio capace di 
mischiarli coll’acqua . Ella nfoivc le gomme e le 
reflue eflenuate ed altri corpi tenaci , rendendoli 
omogenei a se medefimt . Non è alcaliofa nè aci- 
da, ma fembra una concrezione di olio, fate, e 
fpiriti , lavati con acqua. Coll’analifi chimica, il 
Dottor Drakc otterrà, che ella produce del folfo, 
o olio, qualche faie volatile, e buona quantità di 
fale fitto ,( pari molanti , che la fa diflerire da tut- 
ti gli altri liquori animali)cd una moderata quan- 
tità del capo mono o tetta, la cui baie è la flem- 
ma. 

L’ufo ed effètto della bile è di mìfchiarfi col 
chilo e colle lèccie.per eflenuare, tifolvere, afler- 

S cre, e dimoiare le fibre mollici degl’ mtettini : 
i vantagio mifchia infume le cofc molto diffe- 
renti : ammortii», ed addolcircele cole, che fono 
afpre e Ialine ; divide quelle , che fono coagolate ; 
apre i paffagi al chilo; muove l’appetito ; mette 
in moto le parti del fermento; ed attimi la le colè 
crude alle coté concotte . 1 

Quelli effetti l'ha in maggior parte la Bile Ci- 
ftica ; t l’Epatica in minor grado. 

Il Dottor Quincy crede, che il prrncipal ufo di 
ambedue le forti di bile, fia quello di umidite, e 
raddolcire gli acidi del Chilo, c rtttaguatli col foo 
folfo, in maniera, che impedii» lorb di edere Suf- 
ficientemente lavati dal fu eco pancreatico, per entra- 
re ne' latitali rii che fembra confirmato da quello: 
che no» ottante la gran quantità de’fali acidi nel- 
alimento dello ttomaco, non se ne ritrovano alcu- 
ni nei chilo, dopo che ha pattato il duodeno, c fi 
è impregnato co! chilo, che feorre continuamente 
da i pori bilarj. Vedi Acido e Sangui . 

Il Borrelli atteri!», che la parte della bile di- 
fcaricata negli mteflini , rientra nelle vene mefe- 
raichc, c G mifchia col fanguc della vena Porta, e 
di nuovo feorre per lo fegato . Della fletta opinio- 
ne Sembra cttcr il Bocrhavc, sul qual piede la bile 
ha la fna circolazione, come l'iia il langue . 

Alcuni vogliono , che la bile fi porta al fuo re- 
cottacelo per tre vie t e che ella fia egualmente 

con- 
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comporta di tre differenti fpecie di bile , e quin- 
di vengano le fue diverte proprietà, quantunque 
il Boerhave crede , che quelle proprietà, piuttorto 
rifultano dal fuo rtflagnarfi nella vefcica del fiele; 
r perni col Malpighio, che la parte amara porta 
probabilmente divenir cosi nelle glandole.che fo- 
no intorno della vefcica del fiele, le quali fon foc- 
corfe dalle arterie Ortiche , donde elee più ama- 
ra , e fi mifchia col rimanente nella vefcica. 

La Bile i un fucco di grande importanza in 
riguardo alla buona o cattiva falute dell’anima- 
le . Il Dottor Woodivard ha rintracciato i fuoi 
effetti pc’I corpo, molto minutamente, e non fa 
fcrupolo di afcrivcrc molte delle di lui infermi- 
tà a qualche difordine della bile . Ciò egji crede 
edere la principale tergente nella machina ani- 
male, c da ciò egli ricava i fenomeni del cor- 
po se fia fano o infermo: e pure gli antichi ge- 
neralmente la prendevano per un etcrememo,dcI 
quale non trovavano a farne alcun ufo. 

Moiri de’Modcmi da piccola quantità di bile 
(eparata, han falfamentc creduto, che quella fc- 
crczione non fia il foto fine di nn vifchio confi- 
derabile , come il fegato . Il Dottore Keil offer- 
va, che da un cane , il coi condotto comune * 
quali tanto graffo, quanto quello dell'uomo, le ne 
raccoglie in un ora circa la rata di due dramme; 
quantunque in un corpo umano fia ragionevole 
il penfarc , che la quantità fcparata fia piò 
grande. 

La Bile > una parte, che ritrovati in tutti gli 
animali , anche ne’colombi &c. che non hanno la 
vefcica del fiele, ed hanno nientedimeno la bile, 
ritrovandoci il loro fegato effer molto amaro. La 
Bile , offerva il Signor Tauvry , effere una delle 

J irincipali cagioni delia fere, perche fi milchia coi 
ucco falivale. Vedi Sete. 

Alle volte la beh da gialla diviene verde, fonile 
al verderame, e frequentemente biancaccia, foni- 
le al bianco delle ur.va.e ciò fenza alcun altra ap- 
parente cagione , falvochè di un picciolo movi- 
• mento di una convnlfione o di una violente paf- 
fion della mente . Quella cagiona molte c ter- 
. libili infermità , come naufea, aborrimento divie- 
to, anfictà, fofpiri , corregge , diarree , difente- 
rie, morbi cutanei, firbri , e convulfioni. 

Alle volte dtvien negra , e prende il nome di 
Celierà , e cosi 1 limile nel fapore , ad un acero 
molto forre : alle volte > Umile ad un fangue pu- 
trefatto : arde.difeioglie, confiona , cagiona delle 
infiammazioni , delle cancrene , mortificazioni , 
dolori violenti, e terribili hrmentazioni . 

Il Boerhave diflingue tre fpecie deh 'atra bilit o 
della negra bile. La prima pii dolce , che nafee 
dalla materia del fangue , porta in gran moto , 
d’onde prende il nome di edufia . La feconda 1 
una aggravaaione della prima, che nafee dalle me- 
defime cagioni, foltanro aliente. La terza ì una 
bile corrotta, arida , che se nife# da una forte 
verde o pallida, i Tempre cattiva . 

Una troppo grande evacuazione di bile o per 
fopta o per forco impcdilce U chilificazione del 
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fuo principile irtrmnento , perciò impedifee la lo 
erezione, l’efcrer.ione delle feccie i produce un 
remptramemo acido, freddezza , debolezza, pal- 
lidezza, svenimenti & c. Se la bile , quando i pron- 
ta , viene impedita del (uo difcaricamcnro negli 
intertini, ella produce l'Itterizia . Vedi Imiti- 
zia . 

Secrezione della Bile. In quanto alia maniera, 
colla quale la bile fi fepara nel fegato, vane fo- 
no le opinioni . Alcuni fortengono , che i pori 
delle glandole fecrclorte del fegato .abbiano tana 
certa configurazione e grandezza, ficchi le parti- 
celle della bile , che nuotano nel l'angue , elfendo 
loro perfettamente corrifpondenti in grandezza c 
figura , vi partano ; e tutte le altre fon efclufe. 
Altri col Silvio, e col Lirter,non ammettono dif- 
ferenza nella configurazione , pretendendo, che i 
pori di tutti i vali fieno circolari; e che le parti- 
celle di tutte le foecic, che vogliono efiervi ani- 
melle , se fono affai piccole, ricorrono al fermen- 
to, che fi fuppone effer nel fegato , co i mezzi 
del quale le particelle del fangue nel loro paffag- 

f io per gli condotti fecretor;, affo mono la forma 
i Oli e.Ma perdi* quello non ifcioglie la quertio. 
ne, altri fon ricorfì ad altre ipotefi, fortencndo, 
che i fluidi , contenuti nel fangue delta vena por- 
ta, mentre che entrano nella fortanza del fegato, 
nel fuo camino alla cttremità della vena cava, 
fi appigliano alle aperture de’ rubi fccretorj, agli 
eftrcmi rami della porta , che fono molto vuoti, 
ed alle radici delta cava, che non fono vuote af- 
fai per riceverli; coi quali mezzi fcparandofi dal- 
la focictà e dal moto mtertino dell’altra parte cf- 
lénziale del fangue , e non effendo lungo tempo 
agitati dalla azione vitale de’vafi del fangue, ed 
efponcndofi all’azione de’ vali bilari, coftituifco- 
no un nuovo umore, dirtinto dal fangue , chiama- 
to bile 8tc. Il Dottor Keil ftima dar conto della 
fi-erezione della bile dalla fòrte attrazione traile 
particelle, delle quali * comporta . Egli offerva, 
che il cuore e’I fegato effendo molto vicini, l’ar- 
teria Celiaca irafportarebbe Cubito rutto il fangue 
al fegato ;e quindi la velocità del fangue tàicbbe 
cosi vifeida la fecrezione , che la bile non porrebbe 
effettuarti affario. La Natura adunque ha formata 
una vena per qnerto difegno.cio* laPorra,c da que- 
lla fa Icorrere il fangue da’rami delle arterie lil> 
fenterica e Celiaca al fegato , con che il fangue * 
portato molto in gira, partendo per grimeftiui , 
per lo rtomaco.per la milza ,e’i Pancreas, ed ari i- 
va poi al fegato , in modo che la fua velocità vicn 
molto diminuita , e le particelle, che formano la 
bile , hanno tempo di attrarli una coll’altra , ed 
uniti! prima, che giungono a’ loro vafi fecretori. 
Ma se mai quella diminuzione di velocità, non 
folle badante al difegno , la Natura vi più ol- 
tre, avendo fatto, che le cavità di tutte le arte- 
rie s’ingrandifcano, ficcome fi dividano: cosi la 
madia de’ rami , che nafee dall’ aorla, * alPaorta 
n cdcfnna come soz 74 oa tooooo. e ciò nonortan- 
rc,come sequefta proporzione forte troppo piccola 
pel prefeute dileguo , la Natura ha preda un'ul- 
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ttnor camino , ed ha accrcrciuti i rami , che 
fpcrgono itali’ arteria Mefentcrjca , in maggiore 
ragione: onde in un corpo.ch'egli efamiob, tro- 
vò la malta de’ rami molto più doppia di quella 
del tronco, e perciò la velociti del l’angue nella 

È rima, debbe cfter meno della meli del? ultima. 

gli d.mofira inoltre da una giuda calcolazione, 
che il tempo, che prende il (angue nel fuo paf- 
tfaggio dalla aorta al fegato, è per lo meno, ven- 
tile] minutino luogo che nella arteria, che Di di- 
rettamente dall’Aorta al fegato, vi patterà in po- 
co più, di mezzo fecondo , cioè in 1457. volte 
In Ipazio, ch’egli fpende nel fuo palléggio. D’on- 
de appare, che il fangue non vi in uno (lato at- 
to a produrre la bile ; vi direttamente dall’Aor- 
ta al fegato, e che più lungo tempo , e più lan- 

« uido moto è neceflario per rendere le particelle 
i Itole pronte a fepaiarC. Fgli aggiunge , che gli 
umori elidono nelle glandolo , come fi ritrovono 
dopo la fecrezioce , perchè la Natura non vuol 
edere in quella occafione in tanto impegno a ri- 
tardare la velociti del lingue. Inoltre queda ki- 
lt ha un altro vantagio dall'ufo della Porta , per- 
chè col girare per molte parti, prima che li por- 
ti al fegato, ella lafcia dietro la maggior parte 
della linfa, co 1 quali mezzi le particelle avvi; 
ornandoli viepiù fra di loro , li unifcono fubito . 
Vedi Sècalziomè. 

BILICA Compì rtf.one . Vedi Compiè vsiosf , 
Temperaménto, Colèrico &c. 

BILINCUIS, in legge Inglefe.i un nome da- 
to a’Giurati, che decidono tutte le caufe tra in- 
glefi c drameri , de* qua li, metà debbono edere na- 
turali , altra metà foraflieri . Vedi Giubati e 
Mt DIÈTA*. 

BILIOSA Cohen. Vedi Colica. 

BILLA VERA,»’/ biglietto eversiti Inglefctil Giu 
rato maggiore fcrive dietro ad una fcritturavche fi 
prefenta in quella Corte colla notizia di un delit- 
to [Hinibile , le voci Bilia l'era , volendo fignifica- 
re che il prefentatore , ha fornita la fua idanza 
con probabile evidenza , e che è degna di mag- 
gior confiderazione ; (opra di che la parte pre- 
Fcntata, fi dice che fia indiziata del delitto, ed è 
obligata a rifpondervi , o col confeflare , o col di- 
leguare l’indizio. Vedi Giurati , Informazione, 
Indizio . 

Se il delitto è capitale, fi riferifee ad un altro 
Tribunale , chiamato Im/uefl of lift and deatb , 
tioè intormazione della vita e della morte , col 
quale informo, se fi ritrova colpevole , ed è con- 
vinto del delitto, è condannato dalGiudice. Ve- 
di Discitt azione. Convinto 8tc. 

B 1 MEDIALE, in matematica . Quando fi com- 
pongono due linee mediali, come AB c BC.com- 
n.ifurabili folamente in potenza , e che contengo- 
no un rettangolo razionale , tutto 
I’ A C fari irrazionale , ed è eh a- 
mato prima tinta brmtdialt . £»- A C 

chd. hb. 10. prop. }8. A ]■ 1 i l — ■ 

BINARIO nomerà , fi compone di due «miti. 
Vedi Numero. 


BIN 

Aritmetica Binaria, è un metodo di computare, 
propofio la prima volta dal Signor Leibmtz , do- 
ve in luogo di dieci figure , come nella comune 
aritmetica , e la progrclfionc da io a 10 , egli fi 
avvale di due figure, ed ufa la fcmplice progref- 
fione da 1 a a. Vedi Aritmetica, Serie , Prq- 
cressione ite. 

• Cinfeppe Pellicano di Praga ba pii dijlefamen- 
te tjpojìi i principi e la pratica dell* Aritmeti- 
ca binaria, 1* «a libro, intitolai 0: Arithmclicu» 
pcrfeclus, qui tria numerare nefeit. 1711. 
Tutti i fuoi caratteri ufati in quella Aritmeti- 
ca , fono o ed 1 , e’1 zero moltiplica qui ogni 
cofa per 2, come li fa nella comune Arimctica per 
10. Coti 1, è uno; 10, due,- 11, tre; 100, quat- 
tro; 101, cinque; ito, fei ; 111 , fette ; 1000. ot- 
to, 1001 , nove ; 1010 , dieci ite. il che c fon- 
dato fuilo fieflo principio della comune Aritme- 
tica. 

Da qui appare immediatamente la ragione del- 
la celebre proprietì della proporzione duplicata 
Geometrica ne numeri interi , cioè che dato da 
noi un numero di qualunque grado, polfiamo com- 
porre tutti gli altri numeri interi , fopra il dop- 
pio del più alto grado ; cftendo per efempio , 
come se uno dicefTc tu è la fomma di 4. a, e 1 , 
la qual proprietì può fervirc agli faggiatori pcc 
pefarc tutte le fpecic di malTe cou un picciol pe- 
lo,c può fervile nelle monete, per dare 1 differenti 
valori a' piccioli pezzi. Quello Metodo 
di cfprimcre i numeri , una volta ila- 
bilito, renderà facile tutte le operazio- 
ni, particolarmente nella moltiplica- 
zione, dove non vi fari neceffilì di ta- 
vola, o di ritenere ogni cofa a memo- 
ria. L’Autore però non commenda quello meto- 
do per ufo comune, perchè vi fi richiedono gran 
quantità di figure per clprimcrc un numero ; ag- 
giungendo che se la comune progicITione folle da 
111 11, o da 16 a td, farebbe più fpedita, ma il 
di lei ufo è proprio per ifcovriie le proprietì de’, 
numeri , per cofiruirc le tavole &c. 

Quel elle rende I* Aritmetica btnaua più notabi- 
le, è Pefferc fiata la medrfima da'4000. anni id 
ufo tra’ Cincfi , e lafciata in enigma da Fohi 
fondatore del loro Impero, non meno che delle 
loro faenze. 

Il Signor Lagni ha propofio un nuovo filic- 
ina di logaritmi sul piede tielv Aritmetica binaria, 
che egli fperimcma piti breve, più facile , e più 
naturale de’ comuni fittemi. 

Tempo Binario, in Mufica è quello che fi por- 
ca egualmente ; o Jove il tempo deir alzata è 
eguale a quello della calata. Vedi Tempo, e Bat- 
tuta . 

BINOCULARE Tele/copio, è quello, a cui lutti 
due gli occhi poffono applicarli , e confeguente- 
mcnte oifervaru lo ficlfo oggetto nello Hello lem- 
po»per due parti. Vedi Telescopio. 

Quello confitte di due tubi con due ordini di 
vetri della fielfa qualità, ed accommodati al me- 
detimo alfe ; e fi pretcn 4 e che rappresati gli og- 
getti 
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getti piu grandi e chiari di un feraplice telefco- 
pio monoculare. 

BINOMINALE o Binomi* in algebra , F una 
radice, che confitte di due parti o membri, connetti 
col fegno -f- o — ■ Vedi Monomi* . 

Così *-f-« , e } — J fono binomiali , confiden- 
do delie fomme ,e della differenza di quelle quan- 
tici . 

Se la radice ha tre parti, conte »+t + e, fi 
chiama Trinomio ; se più, Multinomi* . Vedi Tri- 
nomi*, Radice &c. 

BIOGRAFO * F un’ Autore,che fcrive la Sto. 
sia, o la Vita di una o più portone . Tali fono 
PlutaKO, Cornelio Nipote ite. 

* La voce i firmata dal greco Bue Vita , e ypttpor 
S-ribo ferivo . 

BIQUADRATO o Biquadratico, i la proffima 
potenza fmira del cubo , o il quadrato della ra- 
dice cuba^fedi Potenza, Radice, Quadrato 

CUADtATOM &C. 

BIQUINTILE, F un'afpetro de r pianeti , quao- 
do fono 144. gradi diflanti l’uno dall’altro . Vedi 
Asret-io. 

• BIROCCIO F una forte di carezza aperta, leg- 
giera , ovvero un Galcflb . Vedi Cocchio c Can- 
no. 

BIRRA*, F tura fpecre volgare di btvanda, pre- 
patata di orzo e luppoli. Vedi Orzo. 

* La vote l Sa (fin a , firmata dalla Tedefia bier, 
dal latino bibete, alle volle ferina per apoco- 
fa biber. 

11 Mattioli crede che il zirbum , e’f carmi de- 
gH amichi , fieno gli flefiì, che la birra de’nodri 
giorni ;e penfa di non effervi altra differenza tra’l 
zpntm e’I carmi, che felamcnte iitafeune circoflan- 
*e della preparazione, -he rende l’urta più forte 
dell’altra. Vedi Cr (. vocia. 

Tacito parlando degli antichi Germani, ed an- 
che Dioicoridc e Galeno, condannano la Birra, 
per ((Tese pregiudiziale alla teda, a’ nervi ed alle 

C am membra noie ;e come quella che cagiona una 
mga e piu cattiva ubbriacHezza del vino , e che 
promuove la fuppre.'Cone Torma ed alfe volte la 
lebbra . 

I Signori PerrauJt, Rainffant ed altri difendo- 
no la birra moderna ; foflrncndo che i luppoli che 
C uCino predo di noi , e de’ quali gli amichi era- 
no ignari , avendo la facolrà di purificare il fan- 
gue, e rimuovere le oftruzioni , fervono come no 
correttivo, che libera hi bevanda dalle irrconvc- 
nienze, che vi erano in quella degli antichi . 

Pei la maniera di preparar la birra. Vedi Bras- 
Sare . 

Per le fue qualid. Vedi Liquore d’Orzo . 

La Birra agra, fi ufa da flani l atori di tele d’in- 
dia, 'da’Chimici , da’Lapixfarft da’ Tintori diScar- 
latto , da Mercudanri di Aceto , daTation di Biac- 
ca «c. 


Mifaradi Braa* I / Misura . 

/terrò d, B «i» ì a cdi a Aceto. 

BIS ANTE , F una forre di Moneta coniata a 
Bitumo, nel tempo degli Impciatori CnBianj. 
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Vedi Covio, e Moneta. 

Il Bisante era di oro puro 0 di 14 cara'c fi- 
no, ma sul fuo valore non ben fi conviene. Quin- 
di ancora l’oro offerro dal Re sull’altare in Insti/, 
terra nelle feftivitì , è tuttavia chiamato Bifant 
0 BrJ.rnt. 

BISCIA. Vedi Serpentari*, 

BISCOTTO ‘dinota una delicata fpezie di na- 
n r,p reps tato da* Confettieri, di fiore di farina, uo- 
va, zucchero, ed. acqua di rofe,o di aranci : ovvero 
di fiore, uova, c zucchero, «011 femenze di anici e 
cetro turato; cotto piu di una volta al forno, fo- 
pra forme di fiagno , o carta . 

* La voce viene dal Latine bis, due volte, e dal- 
la Franccfe cuit coflus. cioè cotto due volte. 

Gl’Inglefi hanno varie forti di quelli bt fiotti, 
come bifeotti di femenze , bi fiotti di frutta , btfiot- 
to lungo», bifeotto rotondo, bifeono di Napoli ,40 
fiotti fpungiofi & c. 

Biscotto marine , F una Corte di pane molto 
leccato, con infornarlo due volte , affine di confer- 
vario pel fervigio del mare. Nc’lunghi viaggi lo 
infornano quattro volte, e lo preparano fei meli 
prima della imbarcazione. Quello potrà confcr- 
varfi buono per un anno intero. 

BISCROMA, in mufica, F una nota, due delle 
jnah fono eguali alla Croma. Vedi Croma, c 

BISESTILE 0 anno intercalare in Cronologia, 
è l’anno compoflo di j 66 giorni , incontrandoli 
una volta ogni quattro anni, pe» ragione dcU’ag- 
giunta dì uit giorno nel mefe di Fcbbrajo,2ffincui 
r«cogl ere le fei ore , che il loie feorre di più 
nel fuo corfo in ogpi anno , olrre de’ 565 giorni , 
che F ordinariamente il fuo corfo. Vedi Anno. 

Il giorno cosi aggiunto li chiama biftjhit,zvetr- 
Cefare flabilito di dover edere quello il di 
prima de’ za. Febbraio, che tra’ Romani era il fe- 
do delle Calende di Marzo . SicchF il fedo delle 
Calcnde dì Marzo viene in quello anno mi.-r.-rato 
due volre^, per cui ne fon venuti il giorno inter- 
calare e l'anno, che fono chiamati perciò col no- 
me di bififlili. In Inghilterra collo dature de en- 
ne biffixtili , xs.Br/CTlI. per impedirne la poca in- 
telligenza, il giorno» intercalare, c quello, che lo 
precede, fi riputano, un folo giorno . V edi Inter- 
calare . 

Gli Adronomi impiegati a riformare il Calen- 
dario per ordine Ai Papa Gregorio XIII , offer- 
vando che il bi/rfh/e ir» quattro anni avanzava di 
4« mimiti di più il corfo del Sole nel fuo ritorno 
allo detto punto del Zodiaco : e computando che 
qnedi fopramimftar; minuri in r;janni avrebbe- 
ro formato un giorno , per impedire qualunque 
cambiamento, che poreva infenfibiimcnte intre- 
durli nelle dagl uni, dabilirono, che n:l corfo di 
400 anni vi doveffero eflcte tre di fi fidi meno, fe- 
condo fu nel 1700, che non vi fu bifèfhle , per 
qneffe ragione. 

BISEZIONE , m Geometria , i la dirifione di 
ogni quantità in due parti eguali , chiamata an- 
cora dtp or tenone . Vedi Divisione . 

BIS- 
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BISMUTO , ì un corpo minerale , mezzo me- 
tallico, compoflo deila prima materia dello Bagno, 
quando h perb imperfetto, e che fi ritrova ordina- 
riamente nelle mine di Bagno , ed alle volte anco- 
ra in quelle di argento. Vedi Stagno. 

La fua iofianza ì dura , pelante , r fragile ; di 
una grolla grana , lutila , c b anca . Si chiama an- 
cora vetro Bagnato , cerchi quando fi rompe , um- 
ilia un gran numero di lilce piccole lamine, limili 
al vetro i chiamati inoltre Marcafit a per antonoma- 
fia , cerchi palla tutti gli altri sella bianchezza , 
e bellezza. Vedi MaacastTa . 

11 Bismuto ritiene in fc_ un Tale arfenico, molto 
pericolofo a prenderlo interiormente. Il fuo preci- 
pitato forma un magifiero molto bianco , che fi- 
mifchia con acqua , e pomato per fare il belletto 
da bellertar la faccia , e confcrvar la pelle. Vi fo- 
no ancora de’ fiori, preparati con quello , che to- 
gliono le macchie della faccia. Vedute l'operazione 
nel Signor Quincy. a* 

Vi ì ancora un artificiale bìfmuto , cheh quello , 
ebe ordinariamente fi ritrova nelle Spczierie , fatto 
con ridurre lo Bagno in fattali lamine , e ce- 
mentarle con una mifiura di tartaro bianco , lai- 
pietra , ed arfenico firattìficato m un croggiuolo, 
con fuoco (emplice . io Bello fi fa ancora del mi- 
nerale chiamato Zink , ufandofi il piombo in luogo 
dello Bagno , ed un poco di calamuia . 

BISTICCIO è un giuoco di parole, lo fpirito 
dei quale c fondato fopra una ralTomiglianza , tra 
i fucini o fillabe di due voci, che fono d.ffcreiui, c 
forfè di contrario fignificato. Vedi SmiTO. 

Tali fono in Inglilc: Cane de cane , cane ; Far 
mole mole natie. Leu Dei, lux-diti : All btufet are 
ale-bonjet. Tkt ■ bo/y fiate of matrimony , it become 
r.iattrr of money . Some mene parudift it a pan of 
dice : IV at it io in urne of Noab ! Ab no . 

1,'onfìwr cavato dal difordme , o il difendine or- 
dinato . ì il ritolo di un libro Francefe. 

•ft Un belliffimo efempio del Bifiiccio in Italia- 
no leggiamo nel graziofiflimo poema di Lorenzo 
Lippi Fiorentino, intitolatoli! Malmantile Racqui- 
Bato ; allorché fa ad un Diavolo, con un bifijccio, 
riporre il fuo penfiero ; 

„ Io che fono un infano ignaro ognora 
„ Che di fapcr fupir non voglio o vaglio, 

„ Dico che al duca , perthl a’ muri mora 
„ T otto in tefia fi dia pel meglio un maglio; 

„ E che lo fpirto fporti al foro fora 
„ Ond'ci fa i peti , c pure d'oglio e d'aglio 
„ Acciò l'accia suU’alpo doppo addoppi 
„ La parta, e 'I porco colla Boppa /loppi, 

I Bisticci quando fi compongono facilmente c 
fono ingegno!», pungenti ed adattati, fi permetto- 
no nelle converfazioni , nelle lettere , Epigramme 
Madrigali ed in Amili compofizion: : ma fono 
affolutameiitc banditi dal ferie , dal grave c dai 
fublime, per ragione che debilitano la fui forza c 
ùiminuifcono la fua bellezza , clic confìfie in un 
certochi di grande c di elevato. E 'vero che i Gre- 
ci ed i Romani ne fòffrivano la pratica ed ufava- 
no i bifiieci per ornamento di mc.'ti «ifcorfi feri i 
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ma il pili fevero e filofofico genio del noflcp tem- 
po, per qualunque mezzo, non rimane fodisfatto di 
una tal fotta efieriore. Le Divife, i Simboli , gli 
Enimmi, i Motti & c fono la loro propria sfera, 
dove poffono trarre molto vantaggio . Vedi Divi- 
sa , Enimma , &c. 

BITUME , in un fenfo generale , i un fuoco 
minerale , graffo, tenace , e molto accenfibile: ovve- 
ro un corpo foBile , che prontamente fi accende, 
produce ua olio , ed > folubile in acqua . Vedi. 
Fossile . 

I Naturalifii difiinguono tre fpecie di bitume , 
dura , molle , c liquida o oleofa , ognuna delle 
quali G fuddividc in molte altre . 

Tra i bitumi duri , fi numera l'Ambra gialla, 
alle volte l'Ambra gufa , la Gagata , lo Asfalto 

0 la pece giudaica , il Piflasfalto , .'a ^arborata, 
la pietra focaia , e i Solfi . I molli who , Mal- 
ta , bitume di Colao , di Sunna, e di Copal ; fi- 
nalmente il Nafta d’ Italia , e 1 Petrolco , fi met- 
touo fra i bitumi liquidi , a’ quali li poflono ag- 
giungere il Zacinzio. Vedi Amba». 

Inoltre i bitumi , altri fono fiffili, altri G ritro- 
vano fcorrcnti sulla fupcrticie d» certi laghi, ed al- 
tre fornenti della terra, fitnili alle fontane -• come 
in Pitcnford in Shropshire &c. Alcuni bitumi fono 
cosi duri , che fi ufano nelle fucine, in vece de’ 
Carboni : altri fono così glutinofi che fe n’ avval- 
gono per cemento o calce negli edifizi ; della qual 
fpezie era quello , con cui Girono fabbricare le 
famoté mura di Babilonia } ed altri così liquidi, 
die fe ne fervono nelle lampadi , perolio. 

II Bitume molto fiimato è quello della Giudea. 
Vedi Asfalto e Pissasfalto . 

BIVALVA o Bivalvulaze h un termine , tifa- 
to dagli Scrittori della Boria naturale per quel- 
le conchiglie che hanno due gufiti , come fono le 
chioccinole , il mufciolo, I’ oftrica Sic. le quali 
fono , come dicefi, della fpeeie bivalvulare. Vedi 
Guscio . 

La conchiglia bivalve , che ha una gran vettec- 
cbia fanguiena nel gabinetto della fua buca, fi dice 
dal Dortor Liftcr , effere Bara comperata dal Du- 
ca d’ Orleans 900 lire, che vagliono circa 50 lire 
Berline.io Beffo Principe offerì ad un Paiigino 1 100» 
lire, per jt conchiglie, e ne fu cfclufo. 

Bivalva I anche applicato alle filique o baccelli 
di quelle piante, che s’aprono tutte intere, per cavar 
fuora i loro femi. Tali fono 1 pi felli, le fave &C, eh* 

1 Botanici dicooo,che abbiano una filiqua bivalve 

O bhfalvu/are . . * 

BIVENTRE in 'Anatomia h un nome dato ai 
fedo muntolo della mafcella inferiore, offendo l’ul- 
timo dique'che fervono a chiuderle cd aprirle : co- 
sì chiamata perche ha due ombelichi ne’ fuoieffre. 
mi, ed un tendine nel mezzo. Vedi T av.di Anatont. 
( Miti. )fiy. 2. mtm-i. Vedi Muscolo . 

Il Biventhe 0 diafirito ha la lua origine da un» 
feiffura frali' offo occipite e l’apofifi maBoidale, 
d’onde panando il fuo tendine |ier un buco nello 
Stiloioiueo ed in un legamento anulare dell’ off» 
joule», vi nafeens certe fibre, che umfee il tuo :e_ 
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*onJo bellico, quindi crcl'ccndo carnofo , e rivol- 
gendoli in su , s mfcrifce nel merco del!» parte in- 
feriore della mafcella inferiore . Con quella com- 
ir.odirì fi abilita a tirare in giù la malcella. Vedi 
Digastrico. . . „ 

BLASONE* nella cognizione delle armi, è 1 ar- 
te di diciferare Tarmi delle cafe nobili, o di no- 
minare tutte le parti con loro propri particolari 
termini /Vedi Atti* . • 

» Aita voce Blalone fi fan dote venie etimologie ; la 
più probabile è girella, che venga dalla I ed e fica 
blaelòn /ònere il corvo : offendo cofiumt di coloro , 
che fi off erivano da fe fiejji alle lijle negli antichi 
tornearne ol i , di fonare il corno , per notificare la 
Imo venuta , dopo di che eh Araldi fonavano la 
loro trombetta , ed indi llafonavano le ermi di 
nuei che fi prejentavano da Je fieff i, deferivendo 
ampiamente, ed alle volte efaierando le mtraj re- 
fe , » le grandi fpedizioni delle perfine , che le 
portavano . 

Vi è ira Arma c bufine una differenza , che la 
prima è la divifa o figura , che fi porta lopra 
il quattri o campo ; e ’l blafime , la defcrizionc di 
effe in parole. Vedi Attua , e Divisa. 

Le Regole del blafime fono, i.° nominare il fife- 
tallo o colore del campo principale , come oro , 
argento, o color rodo &c. 1? nominare la manie- 
ra della divisone dello Scudo per linea , fe fia di- 
retta in giù,o piccata , ed anche la differenza del- 
la linea, fe fia dillcfa , dentata &c. nel luogo vi- 
cino . 3 ? nominare il carico , che è sul cam- 
po . 4 0 dopo che fi è efpreffo cosi il campo , la 
divifioiie, e ’l carico , fe vi fono più di una parte 
del campo, occupata dal carico, fi dee nominare la 
prima parte del campo. 5 ? fe vi fono più di una 
Tpecic di carico nel campo , dee nonunarG prima 
quella parte ,che n> la principale. 6 ? non fi deb- 
bc ufate iterazione o rcpetizione nelle voci blafio- 
mare un campo, c fpecialmente quelle quattro voci 
di, o,e, con . 7 ? Le tre forme del bhtfone fono di MS* 
tallo e di colori , di pietre preziofe, e di pianeti 
cclcfii; la prima deprivati gentiluomini, la feconda 
delle perfonc nobilitate con titoli , come Duchi, 
Conti , &c. e la terza degl’ Imperadori , Re, 
e Principi : quantunque quella var.etl di forme 
fia rigettata da’ piarceli , da’ quali hanno gl’ 
Inglcfi tratto il loro blafime , c da tutte le altre 
nazioni , le quali non tanno ufo , fe non di Me- 
talli e colori per tutti i gradi. 8° Che il Metallo 
fopra Metallo, e’I colore fopra colore , dinota un 
falfo bufine , il che fi ammette fenza eccezione, 
faivo che nelle armi diGcrufalcmrnc, che fono ar- 
gento , una Croce potente tra quattro traverfi, 
oro ir c. Aggiungafi che quando 1 Leoni Hanno 
dritto in sù nel campo , li chiamano Rampami ; 

S uando caininando , paffanti 3 quando vi r. giur- 
ano in faccia , paffanti e guardanti : in altre po- 
liture hanno altri termini , come Saghenti , ri. 
guardanti hit:. 1 Lupi e gli Orli fi chiamano come 
1 Leoni, i Grifoni in vece di dirli Rampanti c Sa- 
gittali , fi dicono Segreganti : i Leoni, 1 Grifi eie 
Aquile fi dicono anco» languidi ad Armati ; il Ci- 
Tom. IL 
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gno membrute, il falcone cacciarne e raitante, il Gal- 
lo armato, defililo t caputo , cioè quando le lin- 
gue, il becco t’1 gozzo di quelle creature firitro- 
vono di colori, diverfi dal corpo. Quando un ani- 
male palla da folto del carico o ordinario, fi chia- 
ma ujeente , quando pet fopra di qualche ordina- 
rio, Jcbiudente ; Se paffa dal mezzo di qualche or- 
dinario o carico comune, nafctntt . 

11 Blasone fi detinifee ancora dagl’Inglcfi ,chc la 
chiamano Heealdry.eflctc l’arte del BUfimart c delle 
armi, o fia la cognizione di ciò , che riguardai! 
portar Tarmi , lue leggi e i fuoi regolamenti. 
Vedi Asmi, Divisa &c. 

• II Blasone comprende ancora ciocchi riguarda 
l’ordine delle folenni cavalcate , (labilimcnti , crea- 
zione di Pari, funerali, Nozze &c. Vedi Eaaiso. 

BLATTA * B/zantia, m Fifiologìa e Farmacia, 
è un corno teftacco, effendo Vopercutum , o il co- 
vcrchiuolo di un turbinato gufcio , il cui pefee 
produce un colore purpureo. Vedi Poifora. 

* Quefio i alti intente chiamata Blattium, By- 
zuntium , liKttTTioy Bigamie . 

La Blatta differite dal Ruccinum o Porpora 
nella figura, effondo la prima lunga, e l’ultima ro- 
tonda : Ma nelle fpezieric otjmar. -mente fon con- 
file, e fi vende runa per l’altra. 

La Blatta Bizanzia fi confonde ancora dagli 
Speziali coll’ unguit odmatui , dai quale dovrebbe 
molto di(linguerli,pcr appartener quello ad un’al- 
tra fpezie di Conchiglia. 

11 Dotror Liller crede , che la blatta bizanzia 
fia fucceduta ili' unguit odoratiti, e d: cffcrc fiata 
portata nelle fpezieric in luo luogo . A' tempi di 
Diolcoridc la migliore portavafi dal Mar roffo, 
cioè La più pallida e grolla, c la più negra e pic- 
cola da Babilonia o dal golfo Perdano : Ma par 
che negli ultimi tempi fi fia ricevuta con quelle, 
ritrovate intorno di Coflantinopoii, d’onde la pre- 
(ente Blatta delle Spczicric ha il fuo nome. 

Il nome blatta fembra effere fiato dato a que- 
llo Opcrculnm dal colore , per effere quello di un 
capello ofeuro, come la comune blatta pi fi mari a , 
ficcome è quella, che è frequente in Londra. 

BLEMMII * Bitumile, , BAEMM 1 S , tra gli 
antichi Geografi, era un favolofo popolo .creduto 
effere fenza teda , e di avere gli occhi c la bocca 
net petto, e dicefi di aver abitata parte dell'Etio- 
pia. 

* U Boch.trt deriva la voce blemmii da 'V3 , che 
comprende una negali va ^ cervello, nel qn.il 
f enfi 1 blemmii farebbero fiati un popolo fienzjt 
cervello . 

BLINDE, in fortificazione è una forte di dife- 
fa, ordinariamente fatta di vinchi o rami, intrec- 
ciati e mefii in croce, tra due ordiui di pali , cir- 
ca l’atterza di un uomo, e quattro o cinque pie- 
di difianti ; ufata particolarmente alla iella delle 
tiincei e, allorché fi ficndono in fronte verfo il Gla- 
di , fervendo a mettere a coverto gli operar), ed 
impedire di effere feoverti da’ nemici . 

BLOCCO* , è uaa forte di affedio di una piaz- 
za, col quale fi cctca prenderla a fame ; cd in un 
H tutti 
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»mti i pa (faggi e gl'ingrerti fono occupati e tolti, 
di maniera che non può ivi porrà: fi alcun focorfo 
di provinone » 

* La voce viene dell* germana. blocus « block 
haufe, bal/uarde, o ce fa di legni , o dalla gallica 
blocal fi eaaio ; benché nitri la derivano dal la- 
tino buculare , occupare un. puffo - 
Il Blocco non i un regolare afledio- y perché 
»on VI fono trincee o attacchi . I blocchi fi for- 
mano colla Cavalleria. La voce biacco fi ufa ancora 
alle volte parlando del principio dr un attedio, quan- 
do le forze fono- difpoltc ad affidiate i principali 
ingrelTi, dove giu aifidiatorL intendano fidare 1 lo- 
ro quartieri - 

BLOMARIA, V I» prima fucina della ferriera, per 
Ja quale parta il. Metallo „ dopo che fi. è cavato- 
dalla mina.. 

BOCARDO in logica , ì il quinto modo della 
terza figura del Sillogifnro , nel quale la prima 
propcfizione è particolare c negativa , la feconda 
univerfale ed affirmat iva ; e la terza, o Ga la conclu- 
sone, particolare e negativa , come 
BOC Non ogni animale ò uomo : 

AR Ogni animale ha Principio di fenfazione :: 
DO Dunque non ogni cofa,che ha principio di 
feofazione è uomo - 

BOCCA, in Anatomia,, è la parte dèlia faccia 
umana- , comporta di labbra, di gengive , dell’in- 
teriore delle gote, e del palato- Vedi Faccia, Lab- 
a*o &c.. 

Tutte quelle- parti fon coverte- con una verte- 
glandulofa, la quale fi ertende full’ intera fuperticie 
interiore della bocca,, e fopra tutte le parti ,. l'alvo 
i denti-. Dalle glandolo di quella verte , per innu- 
znerabifi piccola condotti eferetorj , fi fepara una 
«erta fpecic di fucco falivale,. che ferve a tener la 
tocca , e fune le fue parti umide , morbide, e li- 
bere . Vedi Saliva - 

Sullapatte di dietro del palato; perpendicolarmen- 
te fuila rima della laringe ,. pende un corpo roton- 
do r molle , delicato ,. come l’ diremo- ai un ditot 
* 1 C j°ji t *‘ un ^ ,nau 'l° ilbrmato da un duplicamen- 
ta della membrana del palato, ed è chiamato Ugo- 
1» quale- vien morta, da due limicoli, chiamati 
Sfencrtafillno e Ptergortafilino . ed i foftknuto da 
molti ligamenti .. Vedi Ucoia. 

lamembnana del palato, vi fono moltifTime- 
landolc, molto ccfpicue nella- parte di avanti, e 
mili a granelli di. miglio-,, i cui condotti efere- 
torj forando là membrana ,. fi aprono nella bocca : 
Ma vedo la- pai re di dietro ella ì molto niafficda,, 
ed intornoalla radice- dtll’iigola fi unifconosl ftrec- 
tamente una coll 'altra , che par che formino una 
gran, glandola conglomerata-, la- quale è perciò dal 

chiamata glandola conglomerata palatina', 
Vedi Palato-, Le gengive fono per Coti dire „ le 
* a "” e c jigamenti de’ denn . Vedi Dènte .. 
j S i “ e proprie pani della bocca , ve- ne fono’ 
altee in erta-, eil intorno di erta, molto fervi- 
mi e nccetlane.tralle quali fono le glandole.Le 
Blò con.idcrabiii delle quali fono le parotidi. , le 
^Wtuole mafie Ilari, lelublinguali , le tjnfillari , o 
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le amigdale , che portono vederli ne’ loro rifpetti- 
vi luoghi, Parotidi &c. 

Quelli fono gli organi falivali , donde forge 
tutto quel iiouore da noi chiamato faina , che 
feorre nella bocca, da’ rifpetrivi condoni, dopo 
la fua fcpirazione dal fangue, ne’ corpi delle gon- 
dole i c ficcome la forza della faliva è maggiore 
nelle azione della malcerta inferiore , nella malti- 
gazione, nell’ inghiottimento, nel ciealaihento&c. 
cosi la difpofizìone di quelli condotti falivali, aiu- 
tano il difcaricamento m tali occafioni. 

Il Dottor Derham orter va , che la bocca nelle 
fpecie falivali , è delicatamente ben ferma, adatta- 
ta agli ufi di quella parte, e formata, per artrap- 
patc fortemente , per raccogliere e ricevere l’ ali- 
mento. per formar le pasolc &c. 

In alcune Creature e profonda e larga , in al- 
tre piccola e Uretra ; in alcune Creature con una 
profonda incifura fopra nel capo per meglio at- 
trappare e ritener la preda , e per p:ò facilmente 
sminuzzare gli alimenti, duri, gro!fi,ed impacciami; 
in altre con una incilura- piò corta, per raccogliere 
e ritenere gli alimenti erbacei .. 

Negli Inietti ella k molto notabile ; in alcuni ò 
forcipeda , per prendete- , ritenere e inartirar la 
preda; in altri aculeata per pungere e ferir gli ani- 
mali, alfine di fucchiarne il fangue; in- altri si for- 
temente rigata con mafcelle e denti, per marticare 
ed. inghiottire i loro alimenti . per portar robbe,, 
forar la terra, non. meno che il legno duro, ed anche 
le flerte pietre, per avvalertene per calè e nidi per 
le loro razze . 

La Bocca non t* meno notabile negli uccelli,. 
crtenJo politamente formata per forare il nidojdu- 
ra e fone per fupplire alla mancanza de’ denti; in- 
forma di un amo nella fpecie de’ rapaci , per pren- 
dere e ritener la loro pteda : lunga e piò delicata 
in quelli . che debbono beccare il loro alimento 
ne’ luoghi paiudofi ; e larga, e lunga in quelli , che 
ft» ricercano ne’ luoghi fangofi . 

Bocca è ufata ancora nella Corte de’ Principi 
per quel che ha riguardo al loro mangiare e beve- 
te, * quindi chiamatili officiali della bocca -. Homi- 
ni (itila bocca &c. 

11 Dawiller de fi nife e ia bocca- r una apparta- 
mento di molte (fame , come Camere , e Cucine 
&c. ove il pranao fi apparecchia, preparato perle 
prime tavole . In. Corte fi chiama, quella la bocca 
del Re. 

Bocca nel governo dc r ca valli dinota urr riferiti— 
mento o fenfibilità del Cavallo in quella* parte r 
dove fi mette il* morfoy Vedi Mo*so . 

Rughe della bocca di un Cavallo . Vedi Rughe. 

Aprire o chiudere la bocca di un Cardinale , £ un* 
cerimonia», ufata* in concifioro in Roma ; dove il 
Papa chiude la bocca di' un' Cardinale nuovamente 
eletto , di maniera; eh*' egli non pub par'ar mai , 
ancorché- il Papa paelafie a lui , e rimane in quel 
mearo rempo- privare* di voce arriva e partiva , 
finchjS chiamandoli- un altro concifioro, dal Papa 
fe gli apre di nuovo la bocca facendo una piccola, 
aringa per ìnfegnargli , come egli dee parlare v e 

come 
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«•me dee foffrire nel concilloro . Vedi Calcina- 

LE . 

Bocca* di Corti, ò il privilegio in Inghilterra 
g. aver mangiare e bevere in Corte a fpefe fran- 


• La vo ce bouche ì anche ferina in Inghfe bow- 
ce, house.* budge ; ella i pura Fr anctft , e 
fgnifica bocca - 1 Fratecefi tuttavia tifano le fra- 
Je avoir bouche a la couc cioè aver tavola « 
pranza in Corte. 

Quello privilegio b alle volte folamente llefo al 
pane, birra, e vino. Era anticamente cosi il co- 
fiume , non meno nelle cafc de’nobili , che nella 
corte del Re. . 

BOCCALI , o piandole boccali , fono piccole gon- 
dole, difperfe per la parte interiore delle guaocie 
e delie labbra, le quali fcparano una fativa, uti- 
le alla inalile mone e digedione. 

BOCK-LAND, in Inglclc, anticamente dinota- 
va quel che ora chiamafi free-Md-land , terra .te- 
nuta franca ; o carter Und , tetra privilegiata ; e 
con quello nome veniva didima dalla folk Und , 
che età il terreno, tenuto folto certe condizioni. 
Vedi Tenuta Franca - 

BOI-FETTA, era anticamente -un picciolo ap- 
partamento, fcparato dal rimanente della Came- 
ra , con delicate colonne di legno per metterai 
la porcellana , i cnftalli &c.;chiamato ancora Ga- 
Unette. 

AI prefente la buffetta t una tavola grande ,che 
metteli nella danza da mangiare, come un ripo- 
so per piatti, vetri, bottiglie, e bacile Sic. po. 
Ite non meno per fcrvizio della tavola, che per 
magnificenza . 

La Buffetta tra gl’italiani chiamata creden- 
za , i racchiufa in una ballaudrata, alquanto al- 
ta . Vedi A» ico. 

BOGOMILl * o Bocarmiti , era una Setta di 
Eretici, ufeita da’ Manichei o piuttodo da’ Malli, 
liani , verfo la fine dell’undecimo fecolo , il capo 
della quale, Bafilio, fu bruciato vivo per ordine 
dell’Imperadore Aleltandro Comneno. 

* Il Da Cange deriva il nome da due voci del 
Linguaggio Belgico , bog , Deus , e milvi , mife- 
rere aver mifericotdia . 

I Bogomiu negavano la Triniti , fodenendo 
che Dio avefse uni forma umana, che il mondo 
era dato creato dal Diavolo , e che l’Arcangelo 
Gabriello fu quello che c’incatno . Rigettavano i 
libri di Mosi, ed ammettevan folamente fette li- 
bri della Scrittura : Sodcncvano che l’orazione 
Dominicale era la fola Eucaridia ; che il Battefi- 
rao de’Cattolici era quello di S. Giovanni , ed il 
loro quello di Gcsucndo , e che tutti quelli del- 
la loro Setta comprendevano il Verbo o ii Logot, 
come lo comprendeva la Vergine. Finalmente che 
non vi era altra xefurrezionc ,che quella del pen- 
tim-nro. 

BOJAR o Botar, i un termine ufato per un 
Signore Rullo o per un Grande . Vedi Nobil- 
tà . 

Secondo il Bechmau, i Bojoti fono quelli , che 
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in altri paeG fi chiamano la prima Nobiltà , eglt 
aggiunge.che il Czaro di Mofcovia ne’fuoi diplo- 
mi nominai Bojoti , prima de’ IVajtwoodi . 

BOI LE, a lezioni del Bette , h un corfo di fer- 
moni o letture, dato fuori dal Signore Cavaliere 
Roberto Boile nel 1691 , il difegno delle quali, 
■come fi efprime dall'iditutore, b di provare la ve- 
rità della Religione Cridiana conira gl’ infedeli, 
fenza entrare in alcuna controvcrfia tra’ Criftia- 
ni; e di rifpondere alle nuove difficolti, Scrupo- 
li &c. 

Pel foflegno di quella lezione, egli a (legnò la 
rendita della fua cala in Crooked lane ad un certo 
•dotto Teologo, -ne’ libri de’ morti; da eiiggerfi a 
Tempo, non pacando i tre anni, dall’ultimo Arci- 
vefeovo Tennifon ed altri; Ma l’invenzione fi pro- 
vò effer precaria, ed il falario era mal pagato; 
-onde per rimediare a tali inconvenienze lo flcfii» 
Arcivefeovo procurò un annuo llipendio di jo li- 
re per fempre , da pagarfi in quattro volte , affe- 
ttati fopra una terra della Parocchia di Brìi nel 
Contado di Buck. 

BOLLA * megli Scrittori Ecciefiadici , dinoti 
un i(lromcnto,difpacciato dalla Cancelleria Roma- 
na col fugetio di piombo, corrifpondente agli edit- 
ti , lettere, patenti , e provifioni de’ Principi Se- 
colari . 

* La voce Inglefe Bull è derruata da bulla, un fa- 
glilo , e guejla da bulla una goccia , 0 bolla ; 
o fecondo altri dal greco go>n Concilio ; e fecon- 
do il Pezrtm dal Celtico -bui! 0 bui , bolla. 

La Bolla i la Terza fpecie del referitto Apo- 
flolico , e molto in ufo negli affari di grazia -e di 
giudizia. Ella b fcritta in pergamena , per inev> 
zo della quale i didima dal breve o femplice fe- 
gnatura, che fono in carta . La Bolla è propria- 
mente una Segnatura ampia . quel che l’ultima rc- 
ftringe in poche parole , la prima lo dilata , ed 
amplifica : Ciò non odante -però la bolla don ha 
da prenderfi indiverfi maniera della Segnatura, non 
facendovi alerò , che amplificare lo dite nellt 
■claufole di cerimonia. Vedi Breve, 

Se le Bolle fon di grazia, il piombo ò legato 
coti laccio di feta ; se di giudizia e di efecuto- 
rio, con funicella . Qucde fi ferivano tutte in let- 
tere antiche Gotiche Romane. 

La Bolla nella forma che debb’ effer fpeilira, Ò 
divifa in cinque parti, cioì nella narrativa de! 
fatto, nel concepimento, meda claufoli, nella da- 
ta, e nella fulutazione ; -nella quale il Papa af. 
lume la qualità di fervo de' fervi di Dio , iter- 01 
Setvcrum Dei. Vedi Servo. 

Propriamente parlando il folo bigello o il piom- 
bo rendente 'e la bolla , effendo quedo quel che 
le dà il titolo e l’autorità . I Suggelli preferii, 
nella faccia hanno la teda diS.Pietro e di S.Pao- 
lo i nel roverfeio il nome del Papa e l’anno del 
fuo Pomclìcaro . Vedi Sugello. 

Colle Bolle Ci accordano -i Giubilei, fenza del- 
le quali niun Vcfcovo nella Cbitfa Romana può 
confacrarli. Ir. lfpagna per tutte le (pecic de’ be- 
nefici fon ncceffurie le Bolle , ma in Francia Stc. 

Ha ba- . 
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baRano le femplici Segnature , l'alvo che per le 
Abbadic , Vefcovati , Dignità , c Priorati Con- 
ventuali. Secondo le leggi della Cancelleria Ro- 
mana mun beneficio, che palla i 24 ducati l’an- 
no pi ò conferirli lenza Bolle : Ma la Francia non 
volle fottoioetterfi a quella regola in altro , che 
in quelli benefizi , che fon tartari nella Caperà 
ApnfìoUca , del rimanente li conferva il diitto di 
di(fimu!.trnr la fo'za, con efprmerla in termini 
en-rali.Cn/sn Gr 1II1 firfan onnexotum frutìui 14 
LicaterwH otri de Cornerò , feetndum commtnrm 
a llio.tr tonem volorem annunm , non eccedimi . 

Le Bolle portate in Francia prima di regiltra- 
£ fon limitate e moderate a feconda delle Leggi, 
e cortumanze del paefe, ni fi ammettono in ogni 
cola, se prima non fono bene efaminate, e ritro- 
vate non contener mente di contrario alla liberti 
della Ciriola Gallicana: Le Voci proprio morn in 
una Bello , ballano a farla interamente rigettare 
in Francia. 

In Ifpagna neppure li ammettono le Bolle Pa- 
pali implicitamente, ma dopo che li fono elimi- 
nate da! Concilio del Re. Se vi l ragione di non 
efcg uirie, se ne forma una rapprefenranza al Pa- 
pa , c la Bollo in quello mezzo rella fofpefa. Lo 
licito metodo di procedere colla Corte di Roma, 
fi oDerva dal rimanente delle Corti di Europa, 
che fono nella communione Papié - 

Fulminare te Bolle, l il pubblicarle per mez- 
zo di uno de’ tre Commertarj , a i quali li diri- 
gono , fia egli Vcfcovo o Officiale . Alle volte 
s’impedifce quella pubblicazione , ma allora non 
fi alciive il difetto al Papa, donde l ufeita la bol- 
la : anzi fi fa a lui un richiamo contea la perfo- 
ra, che li fupponc averla fatta ; cosi fi attribui- 
re il difetto, qualora fi conofce non erter dovere 
sfuggirne l’efecuzionc , affrontando il Pontefice. Ve- 
di FuLMiHAzione . • 

Bolla rn Cono Domini , f ima Bollo , letta il 
Giovedì Samo, in prefenza del Papa, ogni anno, 
c che contiene vane fcomuniche ed efecrazioni 
sonerà gli Eretici , e contia quelli che dilubbidi- 
Icono alb S. Sede; che difiurbouo o fi oppongono 
agli eferciz) della Ecclcfiallica giutil'dizionc . Ve- 
di Anatema , Scomunica &c. 

Dopo la morie del Papa non fi fpedifee alcuna 
J lolla, in tempo della Sede vacante: per impedire 
adunque ogni abufo, fubiio che il Papa l mono, 
il Vice-Cancelliere della Chicfa Romana prende 
il fugello delle Bolle, ed in prefenza di /nolte pec- 
ione ordina di cattarli il nome del Papa defonto.e 
copre l’altra parie , sulla quale fono le tede di S. 
Pietro e S.Paolo con un panno lino, fuggcllando- 
U col fuo proprio fugatilo, e dandolo cosi cover- 
to al Marino di Camera per eonfcrvarlo, accioc- 
chì non fi potettero fuggdlarc Bolle in quello 
frat tempo, 

Boila d'on* l un nome particolare, dato ad un’ 
•rd.nanza o dature , fatto dall’ Imnerador Carlo 
IV. nel tr^O. -, e dicefi di edere (laro dill.fo da 
quel celebra Avvocato Barro!i,e tuttavia riputa- 
tola moina Cheti a 0 la legge luaùaiscntale dellditv- 
pWO. Vedi ÌMPEK9. 
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• Filo è cori chiamata dal fusello d'eroiche r è 
ajfi fio , un tempo ufo lo dogli Impero dori di Co- 
Jiont impali , ed onneffo a' loro editti . Lo Spelo 
man porlo ancoro della Bolla d’oro , "foto In un 
trottato di Alleano tra Errico VllLd" Inghilter- 
ra e Francefco L dì Francia . 

Fino alla pubblicazione della Beila d'oro la for- 
ma e cerimonie dell’elezione dell’ Imperadore era- 
no dubbie cd indeterminate , c non ritto il nume- 
ro degli Elettori . Quello folcnne editto regola le 
funzioni , 1 dritti, 1 privilegi , e le prccmineuze 
degli Elettori . 

L’originale che l in latino in pergamena, fi con- 
ferva a Fraukforr . Sugli cftremt vi fono molti 
lacci di feta negra e gialla, da' quali pende la bol- 
la o il (uggello d’ oro . 

Quella ordinanza, che contiene trenta articoli, 
fu approvata da tutti 1 Principi dell' Impero , e 
rimane tuttavia nel fuo vigore ■ 

L'Elezione dell’ Imperadorc vien da quella di- 
chiarata appartenere a 1 l'ette Elettori, tre de’ qua- 
li lono Ecclefìallici ,ciol l’Arctvclcovo di Magon- 
za, di Treveri c di Colonia ; c quattro fecolari , 
il Re di Boemia, il Principe Palatino, il Duca di 
SattoaU, e’I Marchefe di Brandcburg . Vedi Elet- 
tole cd Impeladole. 

. Bolle, Bulla , in Fifica,fono piccole rotonde goc- 
cie o vefliche di un Huido pieno d’aria, c forma- 
te nella lua fuperficic dall’addizione di più fluidi, 
come nel piovere ; o nella lua lollanza da una ri- 
gorofa interna commozione delle file parti . Vedj 
Goccia, Acqua, Pioggia 8cc. 

Le Bolle fono dilatabili o coinprcflibili , ciol 
che prendono più o men luogo, a mifurz che l’aria 
racchiudavi l più o men ribaldata to più o meno 
preda da fuori; e fono rotonde, perchl Paura rac- 
chiuda opera equabilmente intorno dal di dentro - 
La loro velie 0 coperta l formala di minute par- 
ticelle del fluido, trattenute 0 dalla velocità del- 
l’aria, o dalla viva attrazione tra quelle particelle 
minute, e l’aria. Vedi Alia & c. 

Quelle bolle fon quelle, che alzandofi da’ fluidi, 
o cflendo pendenti sulla loro fuperficie, formano la 
fchiuma bianca nella cima , e quelle bolle ancora 
formano il femore o vapore, che edili da’ liquori 
mentre bollono flte. U cui maniera , vedila dotto , 
Bollile , Vapole 8tc. 

Bolle in Commercio, l un nome di conto, ul- 
timamente dato ad uni forte di progetti,pcr trar- 
re moneta da’ fondi immaginar) , molto frequente 
negli anni 1710. 1711. Vedi Compagnia . 

Il pretefo dileguo di quelle inttaprefe , era di 
levare un fondo per ritrovare, mettere in piedi e 
rralpotarc alcune premerti capi di manifatture , 
fneftirrt, macchine o Amili . In ordine a cui fu- 
rono date fuori propofizioni , che moflravana i 
vantaggi del difegno , e che v’invitavano le per. 
fone.La fomma nrccrtaria per condurre a Ime l'of- 
f.» re , una col profitto che se ne farebbe tratto rii 
divida in un certo numero di porzioni o fnfcrizio- 
ni.da coinperarfi dalla gente, dilpolla ad avven- 
turarvi. Il reale dileguo 111 alcune , fu di rica- 
vare 
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vare una Comma, per privato vantaggio di colo- 
ro , che progettarono ; da cflcr da quelli mefla 
nel fondo, fatto pel mare meridionale 8tc. sulla 
fperanaa,che coll’avvanzamemo di elfo, fi ero nel- 
lo flato di re (litui re il danaro a* fottofcritto- 
ri col profitto medefimo. In altre, era il difegno 
afTolutamente di fraudare gli Avventurieri delle 
loro fofcrtzioni, del danaro, fenza aver idea di vo- 
lerlo redimire. 

Vi era una terza fpecie in qualche maniera dif- 
ferente ; i proggetton di quede bolle, per proce- 
dere più ficuramcntc proponevano di aver libri 
aperti e fofcrtzioni avute per qualche tempo av- 
venire, ed in quedo frattempo ricevevano dana- 
ro come in premio, per ab tirar le perfone adef- 
ferc ammede fra i fotrofenttori , Cubito che vi 
farcire aperrura di dividerfì le porzioni : ed of- 
fendo migliaia le porzioni , se ne ammettevano 
molte in un giorno , e i premi al'cefcro da uno 
fcillino ad alcune lire, pagate là .fopra in bcucficio 
de’ progetto» . Veli Soscrizione. 

11 numero delle bolle e le loro qualità furono 
molto draordinaric; aicune di effe anche autorizza- 
te con patenti ; ed in altre i Progvttcrori c i pro- 
prietari fi univano in corpi : Alcuni , per le Pe- 
schiere, altri per l’ afficurazioni , altri per la ca- 
va delle mine 8cc. La Polle ri ti fenza dubbio rode- 
rà forprefa nel Tentile le bolle per polizzar le ftra- 
dc , per fomminidrar le (carpe, per le calzette ; al- 
tre per il medicp : altre lo fodegno de’ figliuoli 
bafiardi ; altre per la compra de’ titoli di coman- 
do , altre pel predirò del denajo &c. 

BOLLANDISTl , nella Storia Letteraria , è un 
nome dato a certi Gefuiri di Anverfa , che fono 
flati un tempo confidetabilc a raccogliere le vite 
ed atti de’ Santi ; cosi chiamati dal P. Bollando, 
uno de’ primi e principale dell’Aflociazione . Vedi 
Atto c Santo. 

Perchè abbiamo frequenti occafioni di citar la 
loro opera dotta nella noflra prefente , e perchè 
fiamo ad effi tenuti di molte eccellenti oflervazio- 
ni , che vi occorrono, non difpiacerà al lettore, 
che qui se ne faccia qualche menzione. 

Nei principio del diciafTcttcfimo Secolo , il P. 
Eriberro Rofwcide Gefuita di Anverfa fece un di- 
fegno di raccogliere le Vite de’ Santi , come furo- 
no feritre dagli Autori Originali, colle norr, fimi- 
li a quelle aegiunre alle fue Vite de’Palri, per 
cfporrr i pam oleari , e diflìnguere gli fpur; da- 
gl'ingenui. Mori coflui nel i6tp. prima che fi 
cominciane l’opera . L’anno fogliente Giovanni 
Bollando Gefuita della (leda cafa , fi avvaife del 
difegno, ed m luogo che il Rofiveidr propofe di 
raccogliere le Vite, fino allora compofle, intraprc- 
fe it Bollando di comporle, dove non vi era eli- 
dente la Vita del Santo, dagli Autori che ne ave- 
vano fatta menzione. N.-l tó?f. egli affociò a lui 
Godofrctlo Hcnfchcnio, c nel 1641 pubblicò gli At- 
ti A?' Sauri Ht / mej- Ai Gctn.it . in doe «rondi Vo- 
lumi in foglio. Nel i«so. il P. Papebròchc vi fu 
anche Ad iciato'e ì’Henfchcuto «(fendo morto , vi 
furono chiamati a Padri Bacii, Janning, Sollier e 
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Raye, che fon tuttavia viventi e continuano l’Ope- 
ra; della quale in ottantanni fono camparli ven- 
tiquattro Volumi pe i primi fei mefi del Calen- 
dario Romano. 

BOLLENTI , acque bollenti , nella Storia Na- 
turale, Vedi Acaua. 

BOLLIMENTO, in Fifica.è l'agitazione di tm 
corpo fluido, prodotta dall’applicazione del fuoco. 
Vedi Cozione , Fuoco, Calore , Bollinone, 
&c. 

I Fenomeni dei bollimento poffono cosi cfporfi : 
Le minute particelle delle materie , che atdonj, 
didaccaiidofi una dall’altra, e fpingcndofi in orbeni 
con gran velocita, cioè convertcndofi in fuoco , 
pattano i pori del vafo continente , c fi mifchiano 
col liquido .Colla refiftenza che qui dentro incon- 
trano fi diflrugge il loro movimento ; cioè lo co- 
municano interamente all'acqua quiefeentc ; don- 
de nafee in primo luogo , un piccolo iniettino 
movimento nell'acqua , e dalla conrinua azione 
della prima cagione fi aumenta l'effetto , c fi ac- 
celera continuamente il moto dell’acqua ; di-ma- 
nierachè queda da grado ingrado diviene fenfibil- 
meme agitata. Allora le particelle del fuoco ribat- 
tendo in quelle, che fono nella fuperficie inferiore 
dell’acqua , non fidamente daranno loro un impul- 
foin sii, contrario alle leggi dell’equilibrio, ma lo 
renderanno ancora fpecificamente più leggicic di 
prima , in modochè le determinano ad ascendere , 
fecondo le leggi dell’equilibrio; e ciò 0 coll’ ori- 
narle in piccole vefliche, coll’attrazione delle par- 
ticelle dell’acquc ,che le fono intorno; o col fran- 
gere e'feparjrc le piccole sferule dell’acqua, c cosi 
accrescete la ragione della loro fuperficie al loro 
folido contenuto. Vi dovrà elfer però un fl.i(To co- 
dantc d’acqua dal fondo del vafo alla fommilà, 
e per confcgucnza un ftuflb reciproco dalla fom- 
ir.ità al fondo ;cioè che l’acqua di $ù c di giù dee 
mutar luogo; e quindi noi ritroviamo la ragione 
del farli l’acqua più predo calda nella foinmitì , 
che nel fondo . 

Inoltre un’ inrenfo calore diminuirà la fpecifica 
gravità dell’acqua , di manierachè non fidamente 
la farà andare in acqua, ma ancora in aria; don- 
de nafeono ifnomcm del vapore e. del fumo .'ben- 
ché l’aria nnehiufa negl'mtctdizj dell’acqua, deb- 
bc coufumarfi buona parte in queda apparenza ; 
poiché l’aria dilatandoli, e la fua fornente fortifi- 
candoli coll’azione del fuoco, rompe la prigione, 
cil afccndr per l’acqua in aria trofportando fcco 
alcune delle contigue sferrile dell’acqua, per quan- 
to ne poffono pendere nel fuo villi, o poffono im- 
mediatamente aderirvi . Vedi Vapore , Evapo- 
razione, Esalazione &c. 

Le particelle dell’ aria ne" vari interdizj della 
mafTa fluida, cosi dilatare e molTe in su, s’nscon- 
rreranno e fi coaguleranno nel loro palléggio, co’ 

uali mezzi molta quantità d’acqua afeenderà e 

ifccrtdcià di nuovo alternativamente, fia'oik l’aria 
fi eleva e palfa di nuovo per l’acqui; poiché l'ari» 
dopo la coalizione , benché polli lofi-mere un 
gran gotto d’acqua colla lua elafiicnà , n.en re 
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ì nel l’acqua ;ncn pub nietuedinuRO trafportirla fé. 
co infume nc!l\nmosf<rra;paiché quando é una vol- 
ta libera dalla fupenor fuperficie dell’acqua nel va- 
fo, fi d:(Ti pareri da per tutto nell’atmosfera, e cosi 
la tua forgerte e la fona diviene eguale a quella 
tlell’ana comune, non rifcaldata . Si aggiunte che 
la forgentc e'1 movimento dell’aria ancorché ba- 
llante a trarre feco l’acquaipute non podurrebbe un 
tal effetto; ma l’acqua girarebbe ncliVftremitì del- 
l’aria. In fornirla, fai vo tuttocib, farebbe o nlla- 
gnata nel fu o Villi, o aderirebbe inimcdiaiaracn- 
te per attrazione alla fua fuperficie ; e quindi noi 
veggiamo la ragione del principal fenomeno del 
kolhma irò, cioè tl fluttuare della .fuperficie dell’ac- 
qua. Vedi Effervescenza. 

L'acqua tepida , bolle fidamente con molta vce. 
inenza nel recipiente della macchina pneumati- 
ca, allorché l’aria é efaufla : la ragione é ovvia, 
perché la preflione dell’atmosiéra togltendoli via 
dalla fua fuperficie, l’aria racchiula negli inter- 
inai dell’ acqua, dilatata da un debole calore, ha 
lutza. di levar l’acqua c fprigionatfi dapcrtutto. 
Quando l’acqua celta di bollire, porri eccitarli di 
nuovo , se fi verfa dell’ acqua fredda nel reci- 
piente, e quando bolle con piu veemenza, ceflerì, 
col verfarvi acqua calda ; la cui ragione difficil- 
mente fi rint taccia. Vedi Vacuo. 

BOLL1ZIONE, in Fifica,é l’atto di emettere le 
bolle, per una veemente agitazione delle parti del 
fluido , predotta dal fuoco. Vedi Bollimento. 

I Filolofi non convenguno intorno alla cagione 
ed alla maniera della bodizionc , .alcuni Ja trag- 
gono dall’eftcnuazione delle particelle del fluido nel 
tondo del vafo; il quale coU’cfTcrc tftenuato , di- 
viene piti leggiero, c fale in sii cantra il pefo fo- 
pra nicumbcntc. Altri dalle particelle .del fuoco, 
le quali di mifchiano con effe .e dilatano le parti- 
celle del fluido, ed in tal maniera le rcnJono Ipe- 
cificamente leggiere ; ed altri non gii da qualche 
cflcnuazionc, né dalla rarefazione delle particelle del 
fluido , coll’azione del calore; ma dalia rarefazio- 
ne dell’aria , rinchiufa e mischiata col fluido ; il 
quale venendoli a fpandere, tende in su , contra la 
preflione della pane del fluido , men rifcaldata e 
men rarificata. Vedi Calore, Aria &c. 

Una più prccifa ragione di quello procedimeli, 
to, vedila nell’articolo anteriore Bollimento. 

Bollizione , in Chimica dee. é anche ufaia per 
uo moro mtcrtino violente, per una colluttazione 
delle parti , cagionata dalla .miftura de’ fall di di- 
verfa natura. 

Il Dottor Haris vuol che ella propriimentc ed 
immediatamente lignifichi quello sforzo particola- 
re o eflcrvefcenza, che nafee dai mtfchiarfi infume 
il liquore acido, e i’alcalizza to . Vedi Alcali, cd 
Acido. 

Il Signor Boile fece uno fperimento permoflrarc, 
che fi pub produrre una Ullrùmc confiderabile da 
quello nufcuglio, fenzaché i corpi acquillino ca- 
lore alcuno j non oflante che il grado dei freddo 
potefle prudurfi maggior di quello , che v’era in 
ambedue i corpi fiempheememe , quautunque ac- 
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eom pugnato ,da un gran dibattimento, tumulto, 
itrepuo e fchiuma , poiché avendo gocciolata una 
parte di olio di vitnolo jn dadeci parti di acqua 
comune , la miftura fu in principio fenfibilmente 
calda. Indi vi fi apphcb la palla del termometro, 
affinché Io Ipinto nnchiufo avelie guadagnato il 
temperamento della miftura; ma allora mettendo- 
viti una conveniente quantità di fale volatile c di 
lalc ammoniaco da grado in grado , per render 
lazio gii (pinti racidi della uiiltura, Io (pinco nel 
termometro calò giù un police. VcdiEtrEVEscLN- 

ZA . 

BOLO,2?o/*/,in .medicina i una forma eftempora- 
nca di rimedio, di molle confidenza, in qualche mo- 
do maggiore di quella dcireIcttuario,e della quaa- 
(ita di una dola o boccone da tracannarli , inven- 
tato principalmente pel tremore dì quelite he han- 
no avvcrlionc alle medicine potabili , come anco- 
ra per miglior comodo di certe preparazioni di 
mercurio ,anti monto dee. che pel loro pelo rimar- 
rebbero ai fondo del vetro , fc lì dailcro (epurate • 
Vi fono boli di vane fpccic, fatti con elettila tj 
confezioni,, conlcrve , polpe, polvere , fah , oli, 
eUenzc , clfratti fciroppi , òcc. alcuni de' quali 
ingredienti , bifogna che abbino molta foìidicl 
c lece liezza , per dar confillcnza a quelle, che fo- 
no liquide. 

11 Bolo in medicina è applicato a molte fpecie 
i 1 tcrrc /» chc cofano nelle prcpatazioai Galeni- 
che i c fono ufati da Pittori c da altri Artefici. 
sVcdi Terra. 

Bolo Armenia * è una terra molle , afarioofa e 
grafia, di coor rodo smunio i cho facilmente fi 
1 polverizza, c che adenfee alla lingua i riputato 
buon ddleccativo, -Unico e vulnerano ;ed in nue- 
itc qualità aifato in varj morbi interni cd ertemi. 
Vedi Armenico. 

i^ueflo eòe "volgarmente , benché per corruzione è 
.chiamalo tn Inglejc bolc Armoniac, bolo Ar- 
moniaco, viene da fiat arai ijii chiamato Arme- 
ma rcrra ; alle volte t u\ot Apfi inxot o Creta 
Armonica . Egli è anche denominata rubrica 
Synopica « dal nome dt una Cini , erve antico» 
mente cavava fi in molta copia ; quantunque al- 
tri rapprejentano la terra di S inope , come una 
f°rtc , dtverfa dal Bolarmcmco. Vedi Rubrica. 
Quello bolo Ci falfifica facilmente , e gli Dro- 
ghieri frequentamenre vendono la rena di Lem- 
nio o di altro luogo in fua vece . Il Mattioli di- 
ce, chc ritrovali quello nelle mine (l’oro, dargerw 
.to c di rame. Vedi Lemnio. 

Bolo Ai Levante fc una terra medicinale , che 
Viene da Levante, -quali della ftefia natura c delio 
ftefio ufo del bolamienico . Il Pomct dice, che que- • 
fto non ritrovali fra n oi, come vero bolarmcmco obo- 
lo di Levante, < lutti 1 boli che fon prcfcntcmentc 
in ufo li portano o dalie provarne di Francia o 
dalle vicine contrade ; ma ciò non fembra c (fera 
baflantementc fortenuto;c la nuova tariffi o Tim- 
polizione sulle mercanzie ponate in Francia, la 
quale fa d 'ambedue menzione , rende credibile di 
efserc Tuna cl’airra forte, portata in quel Regno: 

iu 
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in effetto appare-, che il trio di Levanti fi» quello,, 
che paisà in Inghilterra, ordinariamente per bohn- 
trtaaico . 

BOLOGNESE pietra. Vedi Pietra. 
bOLSWS-,polfezzadirefpiro, tra’Minifcalchi ,V 
un nome comune di tutte quelle malattie de’ Ca- 
valli, che provengono- dalle ollruzioni ne’paflaggi; 
dc’pultnom. Vedi Respiro- 

La Bolfina , alle volte ancora-, chiamata rtfniro- 
[pezzato , può procedere da un ulcere o da qualche" 
difetto, nel di dentro de pu linoni ; dove r piccoli 
vafi , fon confumati o corrofi da un afprezza o- 
acrimonia dell’ ordinaria difcaricamento . Vedi TI- 
SICA . 

La medèftma infermiti può ancora nafeere- da; 
un nrtagnamento o impedimento di refpiro,. tanto 
penetrante, che gonfia i pulmoni nell’atto della re- 
lpirazione ; o da una. materia dura, mucilaginofa, 
fcparata- m. J rami del condotto dell*, rcfpirazione- 
L’ufuaii occafioni fono , il freddo ,. l’indigeflioue' 
c l’ altre malattie, non perfettamente guanto . La 
tolfina può anche nalcere da foverchio cibo , da- 
aria cattiva , e dal foverchio cavalcare il cavallo,, 
quando ha molto mangiato .. T fegoi- fono ordina- 
riamente un faticofo battere ne’fianchi , un- rauco 1 
roflire , cd un rumore . Al le volle le glandolo intor- 
no alla gola rigonfiano, e formano un glandolofo co- 
lamento nel nafo-,. che i l’ultimo flato dell’infer- 
jr.iti, ed ordinariamente riputatoiinlanabìle. Vedn 
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BOMBA *i una- palla di ferro forara o concava,, 
piena di polvere da. fuoco,, e- fornirà d’aria per una-, 
lufella. o tubo di legno-,, pieno di materia combufli- 
krle,. per tirarfi- da utr mortaio- . Vedi Mortaio.. 

*- La voce bomba- viene dal latino bombus crepi— 
tus o fibiius ani-,, per ragione delio Jhepito, che 
ella fa- 

Il metodo di preparare là bornia S come fieguer 
Si fa nn globo di ferro concavo A B [ Tav.di Fortif- 
fig. 8 .] ben- malaccio , che abbia una roronda aper- 
tura A ,. dalla' quale i piena ed accefa ; ed un pajo' 
di anfa o maniche circolari- CD', per poterla met- 
tere nei mortaio- 
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Per provar fé (ia h buona, dopo averli fatta far 
fuoco su’catboni, fi efponealParia, in modoche polTa 
rafftedJarfi a poco a poco ; poiché il fuoco dilata 
il ferro , e fe vi fono buchi nafcofli o perforazio- 
ni, in lai modo fi apriranno e fi dilateranno ; e con • 

ragione, perche la forza dell’aria rinchiufa conti- 
nuamente opera ne! didentro. Ciò fatto, la Caviti, 
dei globo fi empie di acqua calda , e fi tura ben l’aper- 
tura , c ia rimanente funerficie fi Uva con acqua 
fredda c faponc, in monache fe mai vii una pie. 
cola fedirà, l’aria- rarificata dii calore , refpircrà, 
e formeri allora delle bolle nella fuperficie. Se tat- 
to cosi non fi rinviene nel globo alcun difetto , la 
fua cavità fi riempie tutta di polvere da fuoco, la- 
fciandovifi un piccolo fpazio o vuoto, indi fi met- 
te per l’apertura una fpolctra a tubo di legno a e, 
della figura di un cono tronco , e chiufa con una 
fpecie di creta, fatta di calce, cenere, polve di mat- 
tonile limature di acciaio impanati inficme_,come 
una acqua- glutinofa ; ovvero di quattro parti di pe- 
ce, due di colofonia, una di terebinto, ed una di 
cera ; in modo però che la> polvere non poda edere 
fchiacoata ; con rientpierfi ancora quello tubo di 
mateiìa combullibile ,. comporta di due once di ni- 
tro, una di folfo, e tre di polvere pedata , e ben 
calcata. 

Medo fuoco a- queffa fpoiètta- , ella comincia z 
bruciar lentamente ,. fin ch’ella arriva alla polvere, 
la quale (coppia in una fola volta ,. mandando in 
pezzi il ferro concavo con- gran violenza , d’ onde 
c venuta- l’ufanza d’avvaierfi> delie bombe negli- 
adedj delle Città . 

La cura- fpcciale che- s’ha- di prendere' adunque, 
i che la fpolctta fu talmente proporzionata , che 
non accenda- la- polvere da fuoco , prima che la 
bomba non giunga al luogodcrtinato -, e per preve- 
nire a quello , favente la Spolétta é avvolta intor- 
no con una. sorda umida; e vifeofa ... Vedi Spolet- 
ta .- 

Le Bombe facendoli di varia grandezza, é propria 
qui darne alcune delie loro- nufurc',. come nella ta- 
vola. fogliente. - 


Diametro del- 
la Bomba 

Doppiezza del 
Mei allo; 

Diametro del- 
l’Apertura 

(Quantità del- 
la Polvere- 

i Pelo delia 

1 Bomba 

17, polite, io. 

2 poi. 

2,. IO» 

1 , 10 - 

48 Jib- 

4 9°’ 

ir, 8 

I 

1 >8 

. 16 - 

«5 

1 iqo- 

8 

O, IO 

»«? 

, IO- 

4' 

40- 


Altri fannno là' doppiezza; dell * bomba -gè , o 
~,o dell’intero diametro ; ed il" diametro- del— 
l’Apertura — o dello ilcffo - 

Le bombe différifeono dalle" granate perche" l' ulti— 
ttc fono molie piò piccole , ed in luogo di mor- 
tai , fi gittano. corte mani. Vedi Granata. 

11 Signor Blondel, die ha ferino full’arte di get- 
tar le bombe , oiTervx che le prime Bombe furono 
quelle gittate nelbtCHtì di Wàchtendonchin Girci-- 


dctland nel 1588', benché altri pretendono ch’elle; 
furono in ufo cento anni prima , cioè nell’afrtdio' 
di Napoli , fatto da Carlo VITI, nel rq?;;. 

Batteria di bumbe . Vedi Batteria. 

Caffo di bombe, é una fpecie di carta piena ordi- 
nàtiair.cntc di bombe , ailevolte folamcmcdi polve- 
re , melfa folto rcrra , per farle feoppiare , e man- 
darle su in aria con' quelli che le fon di (opra. Le 
8 offe di bombe furono anticamente in- ufo per cac- 
ciar l’inimico dal luogo, che avevano afièdiato , é 
del quale ne avevano gli grcfoil poitérta . Si accen. 

* devono. 
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dovano quefie col mezzo de’ fuochi artificiali , at- 
taccati ad un’ diremo : ora però fon molto difu- 
fate. 

BOMBARDA * fe un pezzo di Artiglieria ami- 
camente in ufo, molto corto c doppio , e con una 
bocca molto grande , da alcuni chiamata Bafilica-, 
e dagli Olandefi d carda bufi . 

* Alcuni tinivana la vote , ccrrott amente , da Lom- 

fupponendofi, che queflo pezzo, foffe flato » fato 
prima in Lombardia . il Du Cange, dopo del loffio 
ia derivo da bombus ed ardeo . U Menarlo dal 
Tedefco bomberden plurale dì bomber balilla: 
ma fi dubita fe iTedefcbi fapeflao una tal voce. 
Plori è cofa fuor di coflume del Menagio e di mol- 
ti altri etimologifli , dar derivazioni di voci da 
fe flefli inventate. 

Vi furono alcuni di quelli pezzi, che fi dice di 
aver portate via palle di joo. libre dlpeTo. Il Froif- 
£art ne fa menzione di una di 50. piedi lunga . Per 
caricarle fi fervivano dell' altalene Sic. 

Si crede che la bombarda fia Rata in ufo prima 
ddl’invenzionde’Cannoni . Vedi Cannone, Ordi- 
nanza ■ *• 

BOMBARDI ERE , fe uno ingegniere 0 pedona , il 
Cui officio fe di aver cura di accendere c tirar le 
bombe da’ mortai . Egli cava fuori prima la fpo- 
letta, indi filTa la bomba, la mette a tiro, la cari* 
ca e le di fuoco. Vedi B0M3A. 

BOMBO * in mufica dinota lo Rrepito o il piti 
profondo Tuono dell’organo , eflendo quello , che 
produce la canna più graffa. Vedi Organo &c. 

* La voce lnglcfe Burden fe tratta dalla Francefe 
bourdon ,crepitum emittcre ,far peti . Altri vo- 
gliono eie il bourdon originalmente fignijicava 
un fufurro 0 uno flrepito , come quello delle pec- 
chie , corrifpondendo a! latino bombus , e forma- 
to per anomatopoeia . 

Il moderno bombo corrifponde alla nota , che i 
Greci chiamavano TfotrKuiaflurofimi . Vedi Nota, 
e Diagramma . 

BOMBICINUM velamentum, Vedi Vela mento. 

BOMERIA in Navigazione ed in Commercio, fe 
l’atto di preRar danajo fopra il Vafcello, ciofecon 
obbligarfi il vafcello per la rcRituzionc , in modo 
che fc il vafcello pericola, il porgitore perde ilde- 
najo preRato; ma fc ritorna (alvo in fine del viag- 
gio, gli fi rcRituifce il danajo prefiato , con unccr. 
to premio 0 interede convenuto; e quefio fotto pe- 
na di fequefirare il vafcello. Vedi Assicurazione, 
Camrio Maritimo &c. 

BONA mobilia. Vedi Morilia . 

Bona rótabìlia in legge : Quando uno morendo 
ha beni o nomi di dcoitori in un’altra Diocefe, 
ma nella medefima Provincia , oltre i fuoi beni, 
che ha nella Diocefe, dove egli muore, e che accen- 
dono al valore di cinque lire, lì dice in Inghilter- 
ra aver bona notabiha , nel qualcafo la verificaaio»* 
del fuo teflamento &c. non appartiene al Vefcovo 
della Diocefe, dove egli muore, la cui giuridizione 
non fi efiende oltre i confini della fua propria Dio- 
cefe ; ma all’Arcivefeovo della Provincia. Vedi Ve- 
ftlIICAZlOXE, 
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Bona patria fe in Inghilterra una Curia o A (TI fa 
de Contadini , o de beni convicini . Vedi Giura- 
to, ed Assisa. 

Bonii arreflandii ne dijfipentur , Vedi Arrestan- 
do . 

Tenii Bonis, & Calali li rebabendit pofl purgai io- 
nem. Vedi Arresto. 

Airello fatto fupe r bonis mercatoeum . Vedi Ar- 
resto. 

Bonorum attachiamenta . Vedi Attachiamem- 
TA . 

Summum Bonum . Vedi Sommo . 

fji BO.MATENENZA * ne’Capitoli del Rcgn» 
di Napoli, fe una fpecic di latta o impofizione, che 
pagali da firamen o da cittadini, che non vivono 
a gabelle , a quelle Cittì 0 terre , ove effi polfeg- 
gano beni, quantunque facciano domicilio in altro 
luogo; dedotti perù i peli eh’ elfi vi tengono. Ve- 
di Tassa, Catasto. 

• La voce i compofla dai latino bonum c tenens, 
cioè colui ebe pojjiede beni . 

La bonatcncnza pagafi ordinariamente fopra i 
beni immobili , quantunque favi la quefiione fe 
fopra le annue entrate polTa tallatli , e da Forcali 
fi conchiude affermativamente . Il fuo pagamento 
fe del due per cento , fecondo l’ apprezzo che fi fa 
de’ beni. 

I Chierici quantunque fian franchi dalla bona- 
tenenza ne’ beni patrimoniali , la pagano perù fo. 
pra i beni acquifiati fuori del Patrimonio ; fioche 
1 beni venduti loro fon foggerri al pefo della bo- 
natenenza . I Napoletani fono immuni dal pefo 
della bonatcncnza fopra gli annui introiti. Pianu- 
ra Jt. 1 8 .aie Ammin. Univa f. 

BOOTE , in afirouomia , i una coRellazione 
dell’Emisfero fcttcmronalc, le cui fidlc nel cata- 
logo di Tolomeo fono ventitré , in quello di Ti- 
cone ventotto, nel Bayer trentaquattro ; ncll’Eve- 
lio cinquantadue ; c nel catalogo del Signor Flam- 
Recd quarantacinque ; le loro longitudini , latitu- 
dini , e magnitudini &c. fono come fieguono , 
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Nomi ,l fituazàoni itili 
Sullo . 
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BORDAGIO ,1 la tenuta di una terra fotto con- 
dizione di fomminifirare le proviConi per la tavo- 
la del Padrone. Spelm.Glofi.p.S^.voc. Bordarli. Ve- 
di Bono, l amd. 

Alcune terre nel fèudo di Futbam, e di altre par- 
ti fi porteggono tuttavia dal Vefcovo di Londra 
«on qucfto fervigioche il tenutario paghi fei foldt per 
«gru Acre, in vece di procurare la provinone per 
la tavola del fuo Padrone. • 

• BORD HAI.F-PENNY , l Inghilterra il danaio, 
«he li paga ne’ mercati e nelle fiere , per tener ban- 
ca, tavole, e luogo per la vendita delle meteatao- 
arie. 


BORD-LAND , era anticamente in Inghilterra 
il dominio, che tenevafi da’ Lords nelle loro mani, 
per lo mantenimento delle loro tavole . Cib chia- 
raavafi ancora bordagli i , o hard ftrvicc . Vedi BoR- 

>4010 . 

BORDO, nel Bufine, è una fpecie di addizione 
filli’ orlo del Campo, in forma di unorletto ocen- 
turino, che lo circonda e ferve per differenza. Ve- 
di Tav.dtl Blalone fig.zo. , e vedi Diìferenza . 

Il Bordo debb’ edere circa una fefta parte della 
larghezza del Campo. 

fi fiemphee Borbo è quello, che è dello flirto co- 
lore o metallo da per tutto ; ed l la prima addi- 
none de’fratèllt p:ù giovanetti. Ve ne fono degli 
altri , comrojh, incentrati, annodati, dentati, e caricali, 
(on altre colè , che fonnano diverte addizioni ,pe’ 
Barelli più giovani in moiri gradi. 

Se la linea , che compone il bordo t retta , e’1 
Bordo è piano , come diteli nel blafonare , fi nomi- 
>a folamcnte il colore del bordo , come , quello por- 
ta le golette , il bordo d’oVo Sic. Se il borda è ca- 
ricato con alcune particelle di piante o di fiori, fi 
dice verdeggia di Trifolto : Se è compollo di at- 
mellini , variati o' di qualche altta fodera , il ter- 
mine li è profilato di armellino : Se il bordo è cari- 
cato con merletti , fi dice caricalo con lavoco di 
merletti Src. 

'■Bordi tra Boriili fon quelle foglie, che fono in- 
torno al mezzo bordo del fiore. Vedi Fiore - 

Bordo Franco. Vedi Frango. 

BORDONE in mufica. Vedi Bombo. 

BoaooKE dinota ancora la canna, * • il cordo- 
li;, col quale fi proJucc il liiono. 

* Mauro l'ara ondo, ebe il nome burdon fia fi da- 
to originalmente a qurfia unno , per la fisa rafio- 
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,migl lonza al bordone di pellegrino , anticamente 
chiamato burdo . 

BOREA * l un nome greco, ora in ufo volgar- 
mente, per lo vento fettentnonale . Vedi Vento, 
e SapTENDRIONE. 

*Clt ErrmologiJIi ordinariamente derivano la voce è 
da! Greco Boa, clamor , flrepito ; oda B opa efea 
alimento ; o perche invero tjueflo richiama l'appe- 
tito ! » perche ì buono pe’ frulli della terra , che 
ci Jomminifirano alimento . Altri fi erigono a de- 
durla dall' Ebreo binati , alimento ; o da beri, 
tranquilliti , da bor putiti , o da bar grano. 
Gli antichi /opponevano eòe la borea fotfiaffe fu 
lamenti da Tracia. 

Il Pezron olferva , che anticamente , e con mah 
ta pili proprietà , la borea lignificava il vento lei 
vante, che foflìaua in tempo del folfiizio di fiate: 
egli aggiunge, che la voce viene dalla Celtica Bore, 
mattilo , in riguardo che il loro primo lume in 
quella ftagione viene da quclquarticro , ove anche 
i venti allora (odiavano ordinariamente . 

Borea è ancora una fpczie di danza, comporta di 
tre partì unici inficine con due movimenti , e co- 
minciandoli con un capriccio, nel levarli. La pri- 
ma coppia contiene due volte quattro battute , e 
la feconda due volte ano . Ella confifie di un bi- 
lanci , ed un coppi : fi crede eh’ ella vengtu da 
Overgne, benché altri credono da Btfcaria. 

BOREALIS Anitre. Vedi Aurora borealir . 

BORGAGIO, l una tenuta , che propriamente 
appartiene a’Borgln, ozile Terre, con erte gliabi- 
tami pofleggono r loro poderi o tenimcnti dal Re 
o da altro radrc, con una certa annua rara. 

BORGHESE, l l’abitante dt un borgo odi una 
terra murata ; ovveto uno , che porticele un leni- 
mento in erta . 

In altri paefi fon confufi i nomi di Borgheft , e 
Cittadino , ma preffo gl’ logici! fon perfettamente 
definiti. Vedi borgo. 

La voce l anche applicata al Magifirato di al- 
alcunc Città, come t Bagjivi, o t Borghffidi Leo- 
mimici . 

Borghese, l ora ordinariamente ufaro in parla- 
mento, per colui che rapprefenta nello fterto par- 
lamento la fila Tetta. 

F litui vero butgenfir atatem ha bere lune intelligi - 
r*r , cum dijerte faveti! denotiti naturare , Gr pan. 
noe ulnare &c. 

BORGO, l frequentemente ufaro per una terra, 
o una corporazione, che non fia Città. Vedi Ter- 
ra , e Citta’. 

Il Borgo ne! fuo originale Sortone barge o borgb 
li fuppone da taluni , che abbia primieramenic li- 
gnificato una compagnia, comporta di dicce fami- 
glie , che fi unirono , e continuarono infierre pec 
artìcurarfi ur.o coll' altro . Bration i. j.ir. a. c. tf. 
Vedi Frirorgo. 

Di poi , come foflienc il Vellegan , il Borgo li- 
gnificava una terra, che aveva un certoche di mu- 
ro o chiufura intorno; di maniera che tutti i luo- 
ghi , che predo gli Amecertori Inglcfi avtano la 
denominazione di Borgo , furono o dell’ una , o 
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Bell’a'tra maniera fortificati, c trincerati. Ma ne- 
gli ultimi tempi il medefimo nome fu anche appli- 
cato a molte delle Villa infamerei, o paefi il più 
dhe ordinaria cognizione y benché non murati. Ve- 
di VlI-LACIO. 

Il Bosco ora fi appropria particolarmente a 
quelle terre , o villapi , che mandano i Borghefi 
o i Rappreftnianti al Parlamento . Vedi borche- 
s a, e Raprresentante. 

I Boschi fono Tempre tali o $’ incorporano o 
nh; elfendovi gran numero de’ borghi Inglefi non 
incorporati : ed all’incontro molte corporazioni, 
che non fon borghi, per efempio Kingfton , Deal, 
Kendal, &c. Vedi Comunità. 

I Borghi fono dittimi tra quelli fatti per atti 
Ó per fatati , e quelli per frejeriztonc o eòftuman- 
ze. Vedi Prescrizione. 

II numero de’ borghi in Inghilterra > 14P. alcu- 
ni dc’qitali mandano uno, ed altri due Rapprcfen- 
tauri. Vedi Parlamento, 

Boschi Reali in Ifcozia , fono comunità , for- 
mate pel vantaggio de’ tncftieri , per mezzo di 
atti , accordati da molti de’ loro Re, godendo il 
privilegio di mandar commilfionarj a far la loro 
rapprclentanza in Parlamento, oltredi altri privi- 
legi particolari. Formano quelli un corpo di tutti 
loro, e mandano ognuno i Commifiionari alla con- 
venzione annuale in Edimburg , affine di foftenere 
il beneficiò de’ nuftieri , e l’interefle generale de’ 
Sorghi . 

Borgo Jnglefe , h un’ordinaria fucccttìonc di ter. 
reni o lenimenti in certi luoghi , per mezzo della 
quale fi concedono i medefimi a più giovanetti , in 
luogo de’ più anziani figliuoli ; ovvero fé 1! Pro- 
prietario non ha prole, al fratello più giovane, in 
luogo de! più vecchio ; poichfc il più giovane fi 
fu pitone in legge il meno abile a penfareafe. Ve- 
di Successione &c. 

Capo Borgo, Ir il primo uomo della decenna , o 
del centinaio, feelto da’rimanenti per parlare, ed 
oprare in lor vantaggio. Vedi Capo borgo Cento, 
Pleggio Franco. 

In molte Parrocchie il Capo borgo fignifica anco- 
ra una fpecic di primo Conteftahilc , che ne ha 
molti eletti ner fuoi affittenti , per fcrvirgli di fo- 
éeeno &c. Vedi Contestabile. 

BORGOMASTRI * Sono i primi Magittrati 
nelle Città di Germania, di Olanda, e delle Fian- 
dre , a’quali appartiene il dare gli ordini per lo 
governo, l’ainminittrazione della giuttizia , edel- 
le finanze de’ luoghi ; benché l’antorità , ed otti- 
ciò non fia da per tutto fimile , avendo ogni Città 
le fuc leggi, c’fuoi ttatuti particolari. 

* La voce è formata dalie due voti p raminghe burger, 
botgbefe 0 Cittadino ; e Mctctter maefiro. Alcu- 
ni /’ esprimono in Ialino per Confili : altri per 
Senator. Il Signor Bruneau cjjnva , che la voce 
burghermefter in Olanda corrif'ponde a quello, 
che in Inghilterra fi chiama Alda manco Sbruf- 
fo i Attornei in Compiegne, Capiboul in Tolo/a, 
Confili nel ì-anguedoco Cbr. 

BORGGRAVIO * dinota propriamente il Go- 
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vernatore ereditario di un Cattello o terra fortifi- 
cata , principalmente in Germania. 

* La -voce ì comporla di burg tara e graf 0 gra- 
ve , Conte . 

BOR RACE l un Tale orinufo, minerale, della fpe- 
cie nitrofa , ufato principalmente nel faldare e 
fondere i metalli ,* ed alle volte ancora in medici- 
na, come emetico e promotore del Parto. Si lup- 
ponc ordinariamente, che il Bonace fia fiato nero 
agli antichi, fottonome di Cbriffocolla : Benché il 
Signor Gcofiroy porge qualche ragione per far- 
ci credere , che il moderno Barrate differite» dal 
Cnjfocolla degli amichi . Vedi Mem. delT Accad. 
Reale delle Scienze ami. 17J1. p. 54P. Vedi Cr,s- 
SOCOLl.A . 

Plmio divide l’antico Borrace 0 Crijjocolla in na- 
turale , ed Artificiate j il naturale fecondo il iuo firn- 
timemo ì fittamente un umor vifcofo , che eira in- 
torno le mine di Oro, di Argento , di Rame, ed 
anche di piombo; il quale umore congelandoli , ed 
indurendoli coi freddo dell’inverno , diventa della 
confidenza delia pietra punirne, Pii*. Hif. Nat. I. 
Jì-c.iy 

In quanto all’ artificiale : G fa con gettar acqua 
intorno le vene delta mina, tutto l’inverno, fino 
a Giugno e lafciat fccca la mina il rimanente 
dell’anno. Cosi il Borrace artificiale non h altro, 
che lo fletto minerale, putrefatto e corrotto. 

Lo fletto Naturatila lo diftingue in negro , ver. 
de, giallo, e bianco, e che affunianoi loro divertì 
colon, non meno che il loro valore, dalle diverfe 
mine, dove etti fi generano. I moderni ancora di- 
ttinguono due fpecic di Borrace , il naturale che è 
crudo, e V artificiale, che ì putrefatto , e raffina- 
to. Il crudo o naturale borrace , 0 fia il Barrate non 
rifatto, t un fale minerale della forma commune, 
cavpto dalla terra in molte parti della Pcrfu , e 
rinvenuto ancora nel fondo di un torrente, che gi- 
ra intorno le montagne diPurbeth, vicino le fron- 
tiere della Tartaria Bianca ; quando quettofi pren- 
de fi efpone all’aria , ove acquitta una graffetta 
rotta , che ferve a nutrirlo , e ad impedire la fua 
calcinazione . Quando l nella fua pcifezione , fi 
vende ad Amadabar ne’ territori del Gran Mogol, 
ove lo comprano i mercatanti Europei. 

Vi h ancora un’altra fpecie di Borrace naturale^ 

f iiù fecco, e di un color verdelco, fimileaj vitrio- 
o Inglcfe, diverfo fittamente dal primo, per rima- 
ner più lungo tempo efpofto all’aria. 

Inquanto al Borrace aiteficiale o raffinato, Bor- 
race rifatto . I Veneziani furono 1 primi, che tro- 
varono l’arte di prepararlo, o piutrollo di purifi- 
care il naturale : dicefi che fi faccia con difcio- 
glierlo in acqua, indi feltrarlo , e eriftallizzirlo, 
ufando per quello djfegno cottoni preparati ; tra’ 
quali fi criflallizza il Bonace, come il zucchero di 
candia, e’I verderame fi criflallizza fui legno. 

Gli Olande!! dopo averlo raffinato lo riducono 
in pezzetti, come lame punte ferree, c cosi è co- 
modamente ufato. 

Il Borrace, raffinato alta maniera di Olanda, 
e a quella di Venezia , debba edere chiaro e tta- 
1 a ipa- 
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f parente, un poco feipito al gufto ; ed in Comma 
«ebba iilarfi la diligenza di non farei entrare alili* 

ice Inglcfc. 

Il Burrace ha qualche maggior ufo in medici- 
na, entrando nella compofizione dell’ unguento ci - 
l'ina. Egli b parimente tifato nella compofizione 
di un belletto per le dame. 

Agricola dice effervi nn nitro follile tanto du- 
ro, quanto quello, del quale i Veneziani fanno il 
{ferracci nei che collui dice bene; non elfendo al- 
tro cucilo nitro, che il Burraie Perdano poco fa 
rieciJ.no. Quel che aggiunge, che il torace Vene- 
ziano fi l'accia di orina di giovanetti , che bevono 
vino, battuta in un mortaio di bronzo , fino alla 
ccnliilcnza di un’unguento , indi mifchiato con 
verderame, e nitro; non foiatnente b falfo, ma b 
una etronea interpretazione di un palfo di Plinio, 
Hijl. Nat.ijt.j 7 . e.j. 

Il giovane Signor Lcmery ha fatto un gran nu- 
mero di efpcrimenti fui tenace , da quali appare 
che il tonaci fi unifee coll'acido minerale , e ve- 
getabile, l’alTbrbifce ; ed inlieme con erto forma 
un nuovo Cale di diverfa fpecie, fecondo le fpccie 
degli acidi, che vi s’impiegano; e che quegli aci- 
di 5’ incorporano da fe ficai nel tenace, come fan- 
no ne’ fall alcali. 

In realità il tonale b per fe flefTo nn vero nati, 
vo alcali, che non ha bifogno d’arte o di compo- 
fizione per renderfi tale ; come lo hanno i comu- 
ni (ali alcali. Che la fila azione fopra gli acidi b 
diverfa da quella de’fali comuni alcali , perche b 
tranquilla , e non produce commozione &c. Vedi 
A lem.iJe/r Accad. Reai. dette Scienze ann. 1728. ìtem 
nnn. tnzp.pag. 400-/(77. tieni ann. 172*. /*54p. 

Borzacchini) , coTKo-Rsi-s.b una iprzic di 

guarnigione, a guifa di uno flivalc, per coprire il 
piede, e la mezza gamba; e ligzto giu connatlri; 
molto ricco, e delicato, cd ufato principalmente 
in Teatro dagli Attori nella Tragedia. Vedi Co- 
TURMO. 

Si dice che il Borzacchini) folle fiato la prima 
Volta introdotto da Efchtlo . Era quello di forma 
quadrangolare, e porca portarfi indifferentemente 
in ambedue le gambe . La fua fola era così truffic- 
ela, 'che co’ mezzi di ella gli uomini di datura or- 
dinaria potevano elevarli all’altezza degli Eroi, 
che lapprelcntavano : nel che fi djflingueva dal 
Socco , ufato nelle comedie , che età un baffo (vol- 
gare ornamento. Vedi Socco. 

Il Dempfler offcrva, che non vi era Attore, che 
non portalfe il torzacebino : che le donzelle l’ofa- 
Vano per ingrandire la loro altezza; ì faticatori, c’ 
tacciatoti per difenderli dal fango ite. 

Perche il Bortacctino era il contrafegno difiinti- 
\n della Tragedia fui Teatro , perciò lo ritrovia- 
mo u '.*to in molti Autori Gallici, per lignificarci 
la Tragedia ifielfa. Vedi Traodi*. 

BOSCAGIO dinota un luogo pieno di alberi; 
a Mi* Seivetta. Vedi Silva, e Boschetto. 

in fenfo legale Bcsc *cto, Bofcjgiton, lignifica l’al- 
b'iooque! fófìcgno , che i legni, e gli alberi pro- 
ducono al belluine . Vedi Alzilo. 
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Tra Pittori il tofeagio ferve a dinotare la pittu* 
ra, ovvero un paefedipir.ro, che rapprefenta molti 
legni, ed alberi. Vedi Paese dipinto. 

BOSCHETTO in Agricoltura, b un bofeopoe* 
folto. Vedi Selva. 

Gli antichi Romani avevano ceni bofehetti vi- 
cino a’ vari diloro Tempi, che confcgra vano a qual- 
che deità , c chiamati loci per antifrafc , a non 
Incotto, per effere ombrali, ed ofeuri. 

Ne’ grandi e magnifici giardini , il Bofchetto b 
ordinariamente un riffretto di alberi , chiufo eoa 
palizzate, compofto di alberi grandi , come olmi 
o caflagne ite. la cima de’ quali fa un fiocco, che 
guarda giù la terra . 

A piè degli alberi grandi, i qnali generalmente 
circondino la fiepe in egual dillanza , vi fon pian- 
tati altri alberi piti piccoli, le cui cime formano 
la raffomiglianza di una certa fpezi: di cupa den- 
tro de’ primi . 

BOSCO. Vedi Selva, e Vedi Attacchi amis- 
tà de Bofco ilr Spini) . 

BOSFORO *, Bafphoroi o BoJ'poro 1 , in Geografia , 
b un lungo e Areno mare, sul quale fi fuppone , 
che porta nuotarvi un Giovenco. Vedi Strettoi 
Mare, &c. 

* La voce I Greca ffsmpot , formata da gm bue, 
e Tipo, pa (faggio. 

Il Nome boifeta b principalmente confinato a 
due (fretti del mare Mediterianeo , o fia il tu foro 
di Tracia, comouemcnte chiamato Io pretto di Co- 
flantmopoti , o il Lanate del mar nero ; e ’t bei firn 
Cimmerio o Scitico , coti chiamato , come pare, 
dalla foa raffomiglianza a quello di Tracia 0 al 
Trace; ora piti otdinanameme detti gli Stretti di 
Gaffa o di Krrci,dà due Citlà che vi fono. 

L’origine del nome convien mcgl.turhi la ragio- 
ne, nel perchb fu dato prima al boifjto Trace : Il 
Ninfio ci dice, sulla autorità di Accanane, che i 
Frigi , defidc landò di paffare io (treno di Tracia, 
fabbricatolo un Vafcello , fuila prora del quale vi 
era la figoradionGiovenco, onde fu chiamato gm 
iovenco, che fervi loro per un pontone . Dioni- 
o, Valerio Fiacco, Callimaco , Apottodoro, Mar- 
cellino &c. dicono che lo, elfendo fiata trasforma- 
ta in una vacca da Giunone, pafsb quello flutto 
a nuoto, per cui fu chiamato torfo re . Amano ci 
dice che i Frigi furono avvitati dall’ Oracolo di 
fegoir la ftrada. Che un Giovenco l’ avrebbe di- 
notata , e che con irtimotarlo, eg 1 fece on Gito 
nel mare, per evitare il loro feginto,e nuotò fo- 
pn quello firerto. Altri d eano che un Bue tor- 
mentato da una troica cavallina, vi fi buttò den- 
tro , e vi nuotò di (opta; cd altri, che anticamen- 
te gli abitanti di quelli collii re, quando volevano 
pattarlo, univano molti battelli inficine , e fi fa- 
cevano tirar da buoi ite- 

BOSSEMANO i un Officiale sul bordo dc’Va- 
fcclli Inglcfi,chc ha il pefo del cordagio, de’ far- 
ti , delle gomene , dell’ ancore , delle vele, degli 
(lendardi, dc’colori, e delle bandrrnole ; c drbbe 
ancora aver la cura delle filuche; e governarle o 
da se Hello o per mezzo de’ iuei compagni . 
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Egli fa Venire a bordo tutte le compagnie per 
cfeguirc le loro debite fentinclle , le loro opere 
&c. Egli b parimente una fpecie di Prevorto Ma- 
resciallo, che cfamina e pumfee tutti gli offenforj, 
che fon femcnziati dal Capitano o dalla corte mar- 
siale della Flotta. Vedi Prevosto. 

BOTA, negli antichi libri legali Inglefi , lignifi- 
ca comptnfiaztone , ricompenfia o multa d’ingiuria 
fatta . Vedi Multa . 

E quindi in Inglefe, Man- Bau , lignifica la fe- 
derazione , dovuta per l’uomo morto. Vedi Com- 
pensazione, £stimatio Capirti &c. 

Quindi ancora viene la voce Boteleff, che fi ufa, 
allorché non fi fa alcun giudizio o favore ad uno, 
&c. per lo facritcgio &c. E finalmente da qui na- 
fte la frafe lnglclc comune bo boat , parlandoli di 
cofa fatta, per via di compenfazione . Vedi Fuo- 
co e Casa . 

BOTANICA*!: la feienza delle piante, o quel- 
la parte della Fifiologia,del!a Medicina, e dell’Agri- 
coltura, che tratta delle piante , delle loro varie 
fpecic, forme, virili ed ufi. Vedi Pianta. 

* La voce -. lime dal Greco Bararti , erba , e juejìa 
da! Greca Boto t , di Boa» nuttifeo , perchè molti 
animati fi nuiri/cono di erbe . Vedi Fitologia. 

I più Eccellenti Botanici tra gli Antichi furo- 
no , Ippocratc , Tcofrafto , Diofcoride , Plinio, 
Galeno &c. Nel decimofefio Secolo l'antica bota- 
nica , che erafi perduta per moltiflìmo tempo, 
fu indurti lofainente ravvivata , ptincipalmonte dal 
Leoniceno , dal Brafavolo , dal Cordo , dal Fuch- 
fio , dal Mattioli , dal Dalcchampio &c. Nello 
rtefio tempo, altri molti fi accompagnarono aco- 
ftoro, per l’induftna de’ quali fu l’arte ridotta ad 
un corpo o filicina : Tali furono il Cìesncro , il Do- 
donco,il Cefalpino.il Clufio, il Lobel , il Colonna, 
Profpero Alpino, i due Bauhin:, il Plukencto c’I 
Bocconi &c. Altri ancora ne vennero dopo, e con- 
tribuirono a portarla alta più vicina perfezione ; 
cioi il Morrifone, il Malpighio, l’ Ermanno , il 
Ray , il Magnulo, il Tournefort , lo Sloano, il 
Shertardo &c. Vedi Erba, Pianta &c. 

BOTTE *,orig/nalmente fignifica un vafo gran- 
de, di una forma ovata, più grofTo nel mezzo, e 
che fi duninuifce verlo i fuoi efiremi ; legata in- 
torno con cerchi , ed ufata per mettervi dentro 
molte fpccte di mercatanzte , per meglio poterle 
trafporiare, come Acquavite, olj, zucchero, pel- 
li, cappelli &c. 

* Alcuni derivano la voce Inglefe Tun da Autu- 
mnus, perché allora le botte fono piU neceffarie. 
ÌJ Dittante la deduce da tunna o ronna.oerr i -fa- 
te in lattilo baQ-i per la mede/ima enfia , donde 
anche ì venuto tur.nare , imbottare . 

II termine b ancora ufato per certi vafi dieftra- 

ordinaria grandezza, che fervono a conservar v.no 
per molti anni. In German a vi fono molte botte , 
che di rado fi empiono. La botte di Heidelberg b 
famofa. n 

La Botte tra glTnglcfi b fove n te chiamata hog- 
thead. Vedi Hocshao. 

Botte b anche una certa mifura di cofe liqui- 
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de, come di Vino, Olio 5 tc. Vedi Misura. 

La Botte Inglefe contiene due pipe 0 quattro 
hogfead o i{a galloni . Vedi Hogsead, Gallo» 
ne. Pipe fitc. 

La Botte di Artardam contiene fei Aume; l’Au- 
mc contiene otto Decitane o zo veiglie , due fte- 
ckans fanno un Anker ; lo rtcckan b 16. minglea 
e 12. rteckans fono eguali ad un barile Inglefe o 
6 3. Galloni . L 'aume , 0 Averne corrilponde alla 

Terza Inglefe, o g- di una botre di Francia; o — 

di una botte d’Inghilterra. Vedi Arbnth Tav. 33. 
E vedi Misura . 

La Botte di Bourdeaux e di Bayonne contiene 
quattro barili , eguali a tre botte di Parigi . In 
Orleans ed in Berry b circa due botte di Parigi. 
Vedi Muid. 

La Botte di Malaga , d’Alicante , di Seviglia 
&c. b due botte, eguale a }6 o a 37 ficckani ; la 
botte di Lisbona b due botte Portughele , eguale 
a 2$ fleckani . 

La Botte b ancora un certo pefo , col quale fi 
rtima il carico del Vafccllo 8tc. 

La Botte marina fi valuta di pefo due mila li- 
bre, o venti Quintali , o cento peli (che accendo- 
no a 2440 libre di fedic: once ) di maniera che 
quando diciamo il Vafccllo porta cento botte, in- 
tendiamo di poter portare due cento volte il pefo 
di duemila libre, Club quattrocento nula peli ; ri- 
rrovandofi, coll’olTervazion curiofa,che l’acqua del 
mare , il cui luogo occupa il vafcello carico a pie- 
no, pefa alttetanto. 

Per trovare il carico e la capacità del vafcello 
fi mifura il luogo, che fi Tia da caricare, occupan- 
do 42 piedi cubi per la botte marina. Vedi Cari- 
co, e Fondo. 

Il prezzo del nolo o del trafporto delle Me rea- 
tanzie, fi confiderà ordinariamente sul piede delle 
botte marine ; e febbene la butre Ila due mila pe- 
li , pure vi fi fa qualche differenza , sulla quali- 
tà del pffo, sul meno incomincilo ; sulla grandez- 
za delle mercatanzie. Rullo l’pazio, che prendono, 
e Gmile. Vedi Nolo. 

Perciò in Bourdeaux quattro barili di vino fi 
reputano una botte : cinque barili di acquavite fi 
fi din, ano due bone; tre di feiroppo una botte; 
quattro barili di fufim una botte ; venti rtai di 
nocciuoli fi reputano una bone, e lo llcffo delle bia- 
de e de’ grani. Dicce balle di fugherò, cinque bal- 
le di cuoi, ed otto di caria , fanno ognuna una 
botte. 

t Botte o carico di legname, b 40 piedi folidi , 
se 1! legname b toodo ; se b ragliato o quadrato 

30; Vedi Legname . 

La Botte Napolitana equivale a quella di 
Londra, e contiene dodici barili di feffancafei ca- 
raffe l’un o . 

BOTTON ATO.b ufato parlando di una croeeiche 
termina in ogni diremo in tre nodi o bottoni, 
raffomiqlian-e in qualche maniera al trifoglio. 
Vedi Croce. 

La Croce Bottonata b la rtelfa di quella , che 

il 
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il Segoino chiama C nce trifogliata, e’I Barone glo- 
bo 1 afa Ctkx ; Il Gibbone il p.ìi el'atto a fpiegarne 
la tórma , la traduce : Crxx ad /ingoiai e/ut ex ire- 
pii t atei in rres gemmar vel nodos , prò tri folti fp fi- 
tte , terminata. 

BOTTONI, fanno quelli un articolo nel veOi- 
re, la forma de* quali e l’ufo h ranto familiare, 
che non ricerca deferizione alcuna . La materia 
della quale G fanno ì varia, come metallo , feta, 
pelo, &c. 

I Bottoni di Metallo, fono varj così in riguar- 
do della materia , come nella maniera di tarli. 
Oltre di quelli fitti a forma , confinili a quelli 
dell’altre opere piccole ( vedi Fonderia ) , se ne 
fanno ancora moljequantità di lammetre o foglia 
d’oro, di argento c di ottone, e fpecialmentc di 
c)ue<lc due ultime materie. L’invenzione di quelli 
bottoni edendo molto moderna, non cdeudoG po- 
lla in piede prima dei principio del decimo otta, 
vo fccolo; ed efTendo la loro Bruttura molto inge- 
gnala , bruchi di un ufo indifferente , pure noi la 
loggiungcreino qui folto. 

Manina di fare i Bottoni di lamimette . Ridu- 
ccndof il ‘metallo, di cui G ha da far ufo, in la- 
minctte o foglia di quella doppiezza, che G richie- 
de; o dall’orefice o dall'ottonaio, G taglia in pic- 
coli pezzetti rotondi di un diametro proporziona- 
bile alle forme di legno, che fi hanno a coprire ; 
quello taglio G fa con un punteruolo acuto, fopra 
una tavola di piombo o di legno. Ogni pezzo di 
metallo così tagliato o levato dalla lamina, fi ri- 
duce nella (orma di un bottone, con batterlo fuc- 
cedìvamente in varie cavità sferiche , con un pez- 
zo rotondo di ferro in forma di uno fcalpello . Co- 
minciandoli tempre dalle minori cavità e proceden- 
doli alle piti sferiche , finché la lamina prenda tur. 
to il rilievo richiedo ; e per meglio maneggiate 
una lamina Così Toltile, se ne mettono dieci o do- 
dici nelle cavità in una volta, -ed anche G fa bol- 
lire il metallo per renderlo piti duttile. 

Formata così la parte interiore fe le dà !’ im- 
presone all’ ederiore , con lavorarla collo (ledo 
(calpello di terrò in una fpecie di forma , Gmile a* 
Con) delle monete, incifa concava, o dentata ;ed 
attaccata ad una teda o banco . La Cavità di queda 
forma, nella quale fi ha da far l’imprcSone e del 
diametro e della profondirà,cornfpondente alla for- 
te de’ bottoni , che vi G debbono battere , ricercan- 
do ogni fpecie una forma particolare . Tra'l pun- 
teruolo e la lamina vi fi mette un poco di piom- 
bo, che ferve a poter meglio toglier via le pcrcof- 
fe dell’incifione, poicht il piombo, per ragione dei- 
la Già tenerezza, se ne va a quelle parti che han- 
no il rilievo, e così facilmente s’inlinua nella trac- 
cia o incifione delle dentature . 

La lamina così preparata fa la parte fuperiore 
o la conca del bottone. La parte inferiore li fa di 
un’altra lamina preparata della (leda gui(a , ma 
pili lifcia e fenza alcuna im|x-cfTione . A queft’ul- 
urna vi G falda un piccolo occhio fatto di filatu- 
ra dello dello metallo, dal quale viene il bottone 
attaccato. 
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Le due lamine fono faldate iqfieme in mia for- 
ma di legno, coverta di cera o di altro cemento 
podo tra di loro, per rendere il bottone fermo e 
Solido; poiché la cera , entran Jo per tutte le cavi- 
tà, (ormate dal rilievo dell’altra parte, lo fodie- 
ne , impedifce il fuo appianarli e conferva il Ilio 
dileguo . Ordinariamente perb G contentano di 
coprire la formella colla conca, ed in quello calo, 
per attaccarlo vi padano un forte laccio in cro- 
ce per mezzo della fteda forma. 

BOZZIMA ì una feccia o depofizione, ritrova- 
ta nel fondo de’vafi, ne'qualt vi fi ò latto disfa- 
re il grano coll’acqua; della qual feccia, dopo che 
se n’h feparata la crufca, col pattarla pel crivello, 
fi forma una fpecie di pani , che fecchi al fole o 
al forno , G franco dopo in pezzetti ed in queda 
guifa fi vende. 

La migliore > la bianca, molle; sfarinofa , e facile 
a ridurla in polvere . Coloro che ricercano una 
bozzima finidima, non fi contentano, come fanno 
i profedori, con ifcegliere il grano ; ma ufano il pii! 
fino. 

Metodo di far la Bozzi in a da! grano . Dopo ef* 
ferii ben nettato il grano , (i mette a fermentare 
in vali pieni di acqua e fi cfpone al Sole , in tem- 
po, che porge più calore , murandoli l’aqua due 
volte il giorno, per lo fpazio dioiro o dodici gior- 
ni, fecondo h la dagionc. Quande i! grano facil- 
mente fi Ghiaccia lotto le dira, fi giudica (odi- 
cientcmenre fermentato . Fitta la fcrmenrazione, 
ed edendo cosi disfano il grano, li mette » giu- 
melle a giumelle in facchini cannavaccio , per fc- 
parare il fiore dalla crufca, il che li fa con idrofi- 
narlo e batterlo fopra una tavola, mef’a a traver- 
fo della bocca del vafo , preparato a ricevere il 
fiore . 

Subito che i vali fon pieni di quedo liquido 
fiore, fi vede andarea galla un'acqua ro(fagna,la 
quale debbafi efariamenrc fchiumare da tempo in 
tempo, e rifondere in fun luogo acqua chiara; la 
quale dopo averla rimoda infieme, debbe il tutto 
ripadàrfi per un panno lino o crivello, e quel che 
riman dietro, metierlo di nuovo nc’vaficon acqua 
frefea , ed efporlo al fole per qualche tempo ; e 
ficcome la depofizione fi raddoppia al fondo fi tira 
fuori l’acqua quattro o cinque volte , con incli- 
nare il vafo , fenza però pattarla pel crivello. 
Quel che rimane al fondo ò la bozzima , che lì 
taglia in Dezzetti , fi fpande e fi lafcia frccare 
al Sole ; e quando ò fecca se ne ferve per l’ufo. 

Pn a far la Bozzima. Se ne prende quanto ine- 
cc(fario,e slattata in acqua per una notte, li mu- 
ta queda per quattro o cinque volte. 

1 fattori della Bozzi mi, che ufano di nettare il 

rano, ofiervano folamenteuna parte di tutte que. 

e cole nella loro manifattura ; ma la lor bozzi- 
ma ò inferiore a queda forte. 

La Bozzima fi ufa anche collo smalto o pietra 
turchina, per imbozzimare e dirare i panni li- 
ni ; la fua polvere fi ufa ancora per imbiancare 
ed impolverare i capegli; G ufa parimente da tin- 
tori per difporre 1 loro drappi a prendere miglior 
colore . BRAC- 
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BRACCIA in linguaggio ma riti in o , fono le fu- 
ne che appartengono a tutti gli alberi del Vafcct- 
lo, falvo la mezzana, due per ogni verga, uden- 
do rinfuriare da’ tronchi attaccati alle banderuo- 
le, porte al braccio dell’antenna. Vedi Tavola de" 
V afe e Ut fig. I. ». 1 1. ai, 50, 68, 89, I IZ, 1 50, 1 Jp. 

L’ufo delle braccia fi 4 di equilibrare l'anten- 
na, cio4 metterla in equilibrio ; quindi viene la 
voce abbracciar l'antenna che vai portarla all’ una 
e l’altra parte ; Attraverfar F antenna , metterla a 
traverfo; drizzar l’antenna, metterla in angoli ret- 
ti colla lungeaza del Vafccllo. 

Tutte le Braccla vengono dopo , il braccio 
miei Ira viene alla poppa ; il braccio maeflro del- 
la gabbia al Perruchetto , e quindi alle coverte 
principali , le braccia d'avanti della Gabbia ven- 
gono giù dalla Macfira , e cosi del rimanente . La 
corda della Mezzana, ferve per braccio all'anten- 
na ; e le braccia dell’ antenna piccola fi portano 
citeriormente alla coverta , quando le vele della na- 
ve fono ftrette dal vento. Vedi Verga. 

BRACCIO, Brackium- ,4 una parte del corpo 
umano , terminando in uno eltremo nella fpalla, 
e Dell’alno nella mano. Vedi Corpo, Spalla &c. 

Tra* medici ed anatomici , il Braccio include 
latamente quella parte traila fpalla cl gomito ef- 
fondo il rimanente dal gomito al pollo, ricevuto nel 
più grande delia mano , chiamato la palma . Ve- 
di Matto. 

11 braccio in quell’ ultima accettazione ha fol- 
tanto un orto grande chiamato finiamo , amerò. 
Vedi Omero- 

Egli ha cinque forti di movimenti , che fi effet- 
tuane con cinque pai di mufcoli ; in sucoldeltoi- 
de , col foprafpinato , e col coracobracinale ; ingiù 
so’ ceri, col rotondo maggiore, e col latilTìmodel 
dorfo ; d'avanci col pettorale, da dietro coli’ infra- 
fpinato, e circolarmente col trafverfalc,col fotto- 
Kapulare, e coll’ infrafpinaro - Vedi ogni mufcolo 
dclcritto (otto ai fùo proprio articolo. 

L'altra parte 4 comporta di due oda, chiamati 
facili, cio 4 il ragio, e*l cubito, o l'ulna . Vedi 
Fochi , Radio, cd Ulna. 

1 mufcoli co’ quali fi muove querta parte, fono il 
bicipite, il brachieri interno, il gemello', il bra- 
chieri eflerno, l'anconeo , il pronatore del ragio, 
il (ere, il quadrato r il fupinatote longo e corto.. 
Vedi oeniuno al fùo lungo ; l'ufnak filarti fi fan- 
no nel braccio. Vedi Flebotomia. 

Braccio , 4 ancora ufaro in Geografia per un 
ramo del mate 0 di fiume - Vedi Mare, Oceano, 

FIUME - 

L’ Italia e la Sicilia fon divife da un braccio di 
mare. Il braccio di S. Giorgio nel mediterraneo , 4 
il bosforo di Tracia. 

Tra Giardinieri fi ufa il braccio alfe volte in ri- 
guardo de' cocomeri , e de'mellbni nello fleflb Ten- 
to, che il 1 ramo dell’ altre piante- Vedi Ramo, e 
Capriolo. 

Braccio fi ufa ancora figurarivamenre per la po- 
ttfiJ-. Il braccio fecolare , non 4 altro che Pauro- 
si tl laicale 0 temporale di un Giudice fecolaae , a 


BRA jt 

cui fi ha ricorro per l’cfecuzione delle fentenze, 
promulgate da’Giudici Ecclefiartici . Vedi Seco- 
RARE . _ 

La Chief» non fparge fangue.’ l'Inquifizione pa- 
rimente dopo che ha ritrovata colpevole la perfor- 
ila, la rertituifce al braccio fecolare . Vedi Inqui- 
sizione. 

Il Concilio di Antiochia tenuto nel 541. ftabi- 
lifce di doverli aver ricorfo al braccio fecolare, per 
ripnmere coloro , che ricufano l’obbedienza alla 
Chicfa : poiché il braccio fecolare vi ufa un pote- 
re efteriore . 

Braccio, dinota ancora in Architetrura, un pez- 
zo di legno, trameflo traile giunture interiori .fer- 
vendo ad impedire che l’edificio non fi fcareni. 

Quando il braccio fi là di un pezzo di legno rea- 
le o principale, fi chiama cerchio. 

Braccio dinota parimente una mifura rtraniera, 
corrifpondente a quelche gl’Inglcfi chiamano Fa- 
tbem. Vedi Misura, Cubito &c. 

Il Braccio 4 una mifura lunga, che contiene fei 

f iicdi t prefa dalla maggiore ertenfione di ambedue 
e braccia, qualora fidirtendono in linearerta. Ve- 
di Misura . 

Il Braccio 4 principalmente ufiro in mare per 
mifurare la lunghezza delle gomene, e degli altri 
farti del Vafcello, colla profondità e ritrovamene» 
del mare: ferve ancora nelle mine, nelle uve, ne’ 
potzi, c nelle opere di fortificazione. 

Vi fono tre fpccie di braccia, accomodate a’di- 
verfi ordini de' Valctlli . Il primo che 4 quellodel- 
Ic Navi da guerra, e contiene fei piedi; il fecon- 
do o quello delle Navi mercantili, ed 4 di cinque 
piedi e mezzo; e’I piccolo braccio ufato nelle flot- 
te, nelle Fihiche, ed altre barche pefcareccie, fol» 
di cinque piedi . 

Braccio 4 ancora ufaro in moiri paefi, partico- 
larmente d’Italia per la canna comune, collaqua- 
le fi mifurano in Commercio ordinariamente leco- 
fe. Vedi Pertica, e Canna; e perciò più comu- 
nemente vien chiamato braccio. 

BRACHlALENeivo Vy-d / Nervo. 

Corata BRACHIALE / 1 \ CoRACO brachiate. 

BRACHI EO 0 Brachiale, Bracbiaui.l un no- 
me dato a due mufcoli del buccio , uno erterno, 
e l'ai’to interno - 

Il Brachifo ejhrm 0, nafte da filila pane medi* 
e pofieriore delTOmero . Egli unifee le file fibre 
eoi mufcolo lungo ecorto; ed ertendo erternamen- 
te tendinofo , copre infieme con elfi tutto il cu- 
bito , ed unir! *’ inferifcono nell’ Olccrino . Vedi 
Tav.di Anatom, ( Alio/. ) fig.l. n.lf.fig.1. *.14. fig.-J. 
ni t. 

Il Brachie» interne giace particolarmente folto 
il bicipite . Egli nafte da un principio rarnofo 
dalla parte interna e di mezzo dell’omero; ed 4 
inferito nella parte fuperiorc e d’ avanti del cu- 
bito, per mezzo di un molto breve, ma forte tene 
dine: egli ferve a ligare il braccio. Vedi Tav. di 
zfln/om ( Miai.) Kg.i.n.syfg.i.n.t^. fig.j.n.it. 

BRACHI ERO e- un centuiino o legatura , ud- 
ii per le rottine ,. affine d’impedire , che grinte- 
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Bini non calino giìi ecceffivamente . Vedi Rorru- 

X A . 

BRACHIGRAFIA/ da B/w^i/r ror.'o.e falba 

ferivo) dinota l’arte di compendiar le fcritture. 
Vedi Tachigrafia . 

BRACMANI i un ramo degli antichi Ginnofo- 
fiffi , o Filolofi dell’ India, notabili per la ferenti 
della loro vita , e de’ loro collumi. Vedi Ginno- 
sor ista . 

1 Greci ordinariamente danno loro il nome di 
GinnofofiRi, benché Clemente, Porfirio ite. faccia- 
no i Bracmani follmente un ramo degli Ginnofo- 
fifli ; egli dividano in due fette, in Bracmanci , e 
S amanti 

Vi fono taluni ncir India, che tuttavia portano 
il nome, e vivono della Beffa guifa, clic gli anti- 
chi Bracmani . I Portughefi gli chiamano brama- 
nti o Bramanti, e gl’lnglefi Bramiti. 

Credono alcuni, che deriva il loro nome dal Pa- 
triarca Abramo , a cui nel loro linguaggio danno 
il nome di Biacbma o Brama . Altri lo deducono 
dal nome del loro Dio, Bracbma , che alcuni an- 
che credono effer lo Beffo, che Abramo \ e quindi 
il Pofferel di loro il nome di Abracbmanti . Il P. 
Tomafino fa difeendere la voce dell’ Ebreo baracb 
volare, fuggire, perche i Bracmani fi ritirano den- 
tro il Paele , e vivono nel deferto . Lo Beffo Au- 
tore cl di un'altra derivazione, dall’Ebreo burach 
. Oenedicrrt, orare, benedire , pregare , per effer quefla 
la loro principale occupazione. 

Perfino offerva , che gli antichi Bracmani fuc- 
cedevano nell’ordine per dritto di famiglia , in 
luogo che i Samanei vi erano eletti , e perciò i pri- 
mi furono tutti della Beffa famiglia, gli ultimi di 
varie famiglie. 

I Bracmani erano in perfetta liberti : non paga- 
vano raffe , ni erano fotto il comando di qualche 
perfona. Vivevano di erbe, di legumi, e di frut- 
ti. Si affenevano da tutti gli ammali, e riputava, 
no empiei anche il toccarli . La maggior parte 
della notte e del giorno la fpcndevano in cantar 
inni in onore della delti , pregando c digiunando 
continuamente . Vivevano quafi tutti in folitudi- 
ne , fenza moglie , e fenza poffedere alcuni Bati. 
Non vi era cola tanto da loro ardentemente defi- 
deran, quanto la morte, riguardando la vita, co- 
me cofa fommamenee psnofa, ed attendevano con 
impazienza la fcparazione della loro anima dal 
corpo. Tale ì il racconto che ce ne dà Parfirio. 

II Chirchvrio offerva , che i Bracmani tengono 
l'opinione di Pitagora in riguardo dell’anima, e 
della di lei trafmigiazionc , e menano una vira tut- 
ta uniforme a quello fiffema; ma piuttoBo Pitago- 
ra traile da’ Bracmani la Lia opinione, la fua ma- 
niera di vivere &c. Vedi Pitagorico, Metimsi- 
cost ite. 

1 moderni Bracmani fono i fucceffori degli anti- 
chi, e fono i Sacerdoti o Teologi degl’indiani ido- 
latri . 11 Rogiero ne diffingue fei forti, gli fVeiflnta, 
i Senna , gli Smaeria, i PaJ'enda, e gli T fcbeSea. 

Cclloro fono molti pratici in ABrologia , ed 
AB ronomia c confervano una ri gran venerazione 
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per le vacche, che fi dice, che effì fi riguardano per 
benedetti, se poffono morire col tener nelle mani la 
fola coda di quelle ; fanno effì allevolte proceffìo- 
ni di 400. leghe, portando predo di loro tutte le 
Città , e Terre » alimentando il popolo , quando 
fon trattenuti pei paffaggio de’ fiumi sboccanti , in 
una maniera riputata mìracolofa ; dando loro ogni 
cofa, che defiderano, fenza tener fatta alcuna pro- 
vinone . 

IJ, Signor Marshall offerva , che quando ferivo, 
no qualche cofa , mettono la figura , dell'ano m 
primo luogo; per moilrare, effì dicono, di non ri» 
conofcere , che un folo Dio . Stimano cofloro il 
mondo per lo corpo di Dio , il pm alto Ciclo il 
di lui Capo, il fuoco la di lui bocca, l’aria il di 
lui refpiro, l’acqua il Teme, e la tcrta le gambe, 
e’ piedi . SoBcngono uno Baro prccfiBente, c dal 
quale ne ritraggono le tempre , c la maniere de- 
gli uomini . Credono la Metemficofi , ma in ua 
lenfo più groffolano,di quekhe la crcdca Prago- 
ra ; fuppon-ndo, che l’anima di rutti gli uomini 
palli ne’ rettili, negli infetti, e ne' vegetabili per 
toro caBigo epjrgatorio . Computano l'antichi- 
tà del mondo in circa {891850., e par che abbia- 
no qualche tradii. one okura del I 1 .! rifilo Molai- 
co , di Adamo , di Èva , e del Diluvio . Hanno 
ancora una cognizione dell’Elite incarnito di Dio, 
e d aver effo vivuto qualche tempo tra gli uo- 
mini. 

ConfiBe la loro religione in menare una vita pu- 
ra , lavandoli continuamente i loro peccati nel 
fiume Gange , borbottandovi diverfe o azioni , e 
facendo Brane, ed incredibili penitenze. Elfi bru- 
ciano i loro morti con molta ceremonta , e l'par- 
gono le loro ceneri nel luogo, ove ì Baro prima 
u defonto, dopo la fua morte ,. e giudicano da 
qualche figura o impreffìone , che pretendono farli 
nella cenere, in qual corpo fia pallata l’anima fua; 
cioi fe vi appare l’ impreffìone del piede di un 
cane, o di un bue &c. fubito congetturano di ef- 
fer ella trafmigrata in uno di queffi animali. Se 
non vi i alcuna impreffìone , e fegno che i an- 
data in una celefle regione. 

Hanno anche coBoro abbondanza dì nozioni cab- 
baliBichc , cioì, dicono effì, 1 numeri :8, 55, z, 
7 . — ó. J4. — 4, 5, {o, >5, ferirti 

nello Bcfs’ ordine nelle fquadrc di una figura fqua- 
dra , e’I nome de'voBn nimici fcritto di fotto, 
mentre voi li porterete così , il nemico non po- 
trà offendervi giammai 8tc. Vedi fifofofic. tranfaz. 
td.vbS Vedi Baniani. , 

BRANCHI A ,Bp*}XM,à un nome, dato dagli an- 
tichi naturaliBi alle garze dc’pefcl, fe quclti fo- 
no particelle, compone di cartillaggmi , e mem- 
brane , in forma di frondi , e fervono in luogo 
de’ Polmoni , per la loro refpirazione . Vedi Tav. 
di Ante, {fplang. ) /ij.14. , e vedi l’articolo Gar- 
za. 

Offerva Galeno , che le branchia fono piene di 
piccoli forami, molto capaci per ammettere l’aria 
e’ vapori ; ma troppo delicati per paffarvi l’ac- 
qua , Plinio l ofi iene che i pcfci relpirono per le 

loro 


Digitized by Google 


r 


BRA 

loro Rane , ma oflctva però , che Arinotele era 
di un’altra opinione ; al quale noi portiamo ag- 

f iungere tra’ moderni il Dottor Nccdham . Vedi 
esce , e Rfspirazione. 

BRASILE 4 un legno Americano, fu ppofto co- 
munemente cosi nominato , perche fu la prima 
volta portato dal Brade : benché I* Uezio dnno- 
Àra elmre (lato conosciuto con quello nome, mol- 
ti anni prima della feoperta di quella regione. 
Vedi Huetiana p. 208. 

Si chiama quello in varie guife, fecondo iluo- 

f hi, d’onde fi trae; così noi abbiamo il brafiedz 
crnambuc, il braJHt del Giappone, di Lamone, 
di S. Marta, e finalmente il brajiletto, o’I legno di 
lamaica, portato dalle Antillc. 

L'albero delle brajite nafee ordinariamente in 
luoghi fecchi c Aerili, e nel mezzo de’fcog li . Egli 
4 molto madiccio e grande , per lo piti dorto c 
nodofo i i fuoi fiori che fono di un rodo bcllidi- 
ino, mandano fuora un gratidimo odore , che for- 
tifica il cervello. Quantunque l’albero fia molto 
madiccio, egli 4 coverto con corteccia si groda, 
clic quando 1 Selvaggi se la prendono, il tronco, 
«he prima era grado quanto un’uomo, rimane ap- 
pena, quanto una delle Sue gambe. 

Il legno Brafìlt 4 molto pefante , Secco; molto 
flrepitofo , e caccia pochirtimo fumo , per ragione 
della fui Soverchia fecchezza . Niuno di quelle va- 
ne fpccic ha alcuna profonditi , eccetto quello del 
Giappone. Quello di Fcrnambuc viene Rimato il 
migliore. Si Sceglie in pezzi madicci , ferrati , Ra- 
gionati e Senza corteccia alcuna; e tale, che col 
tagliarlo, da pallido che egli 4, diventa roffagno, 
e quando li madie» , porge un Sapore zuccheri- 
no. Si ufa quello molto nelle opere al torno, pren- 
dendo un bel ludio ; ma <1 Tuo princ'pat ufo 4 
nelle tinte, fervendo per lo color ródo ; quando 
li di però, 4 un colore Spurio, e facilmente sva- 
pora c fi leva ; n4 il legno debba ufaifi , Senza 
allume e tartaro. Vedi Tingere. 

Dal brafile di Fcrnambuc ft tira una fpecie di 
cat minio co’ mezzi degli Acidi ; Vi 4 ancora una 
lacca liquida, che li fa di quello, per le miniatu- 
re. Vedi Rosso, Lacca Ite. 

BRASSARE, 4 l’operazione di preparar cervog- 
gia o birra, dall’Orzo. Vedi Cervoggia , Birra 
ed Orzo. 

L’ufual merodo di bradare 4 come ficgue . Bol- 
lita una quantiti di acqua , fi mette dopo a raf- 
freddare, fioch4 efala il maggiore odore; allora fi 
verfa dentro del tubo, onde ha a mifchiarfi, tanta 
quantità di orzo preparato, che podo,col rivoltarla 
bene, farli in una confidenza ferma. Dopo clic fi 4 
lafciata ripofare per un quarto d’ ora , vi fi ag- 
giunge una feconda quantità di acqua, e fi rivol- 
ta come prima . Finalmente fi empie interamente 
di acqua, e ciò fecondo fi deudera il liquore, forte 
o lento. Chiamafi quella parte della preparazione, 
idi/ìbiamento . Il tutto lì fa in due o tre ere più o 
meno , fecondo la fortezza del mudo o la differen- 
za del tempo; ed allora fi cava fuori in un reci- 
pienie; e ’1 mefcuglio fi replica per farne un fe- 
7 tm. IL 
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condo muRo della RelTa maniera del primo , ec- 
cetto che l’acqua dee raffreddarli più di prima, 
e non ripofarlt più della metà de! tempo. 

I due mudi inifchiati allora, ed aggiuntavi la 
quantità (labilità di luppoli , il liquore fi lafcia 
bollir coverto e eh i ufo , dolcemente in un vafo di 
rame, per lo Spazio di una o due ore; indi G met- 
te in un recipiente, con colarli i luppoli da quel- 
lo ne’ rinfrefeatoj ; quanJo 4 freddo vi fi met- 
te il lievito , e fi falcia operare o fermentare, 
finche fu atto ad imbottarti . 

Per la birra Semplice, vi 4 un terzo mcfcnglio 
coll’acqua tiepida c ripofata Solamente per tre 
qaarti d’ora , e poi luppolata c bollita a discre- 
zione . 

Per la birra doppia o fia la cervoggia , i due 
liquori ricavati dalle due prime mifchie.fi ufano 
per liquori di una terza mifchia di frefeo orzo 
preparato . 

Per la cervoggia fina il liquore coll tirato fi 
prepara inoltre colla mafeavata . In luogo di fer- 
mento alcuni ufano Sapone di Ca fello , altri fiore 
ed nova , altri un olio ertenziale di orzo , altri 
una quinrelTeiiza di orzo preparato; altri vino; ed 
altri il Sale panando. Vedi Fekmfnto. 

In quanto alle proprietà del liquore così bina- 
to. Vedi neutre d' Orzo. 

BRECCIA in fortificazione 4 un buco , la- 
cumc , o apertura, fatta in qualche parte di una 
Città , o con mettervi i Cannoni , o con mine 
Sotterranee, per dar l’afTalto alla piazza o pren- 
deva per afiaito. Vedi Blocco, Assat.ro tue. 

Si dice far buona breccia : fortificar la breccia, 
far luogo fulla breccia. Aprir la breccia 4 rimuo- 
vere le rovine , afìinch4 polla la piazza elfer 
meglio difefa . La breccia praticabile, 4 quella, 
dove gii uomini pofTouo montare e farvi un po- 
llo. La breccia debbo edere più di 15 0 za brac- 
cia larga ; Gli Artalitori drizzano ad ella il loro 
camino , covicndofi con Gabioni e Sacelli di tep- 
ra. 

Battere nell* Breccia, battere in breccia . Ve- 
di Bsttere. 

Montar la Brecoia. Vedi Montare. 

BREGMA, in Anaromia 4 Io deffo, che il Sin- 
cipite . Vedi Sincipite. 

II Bregma , 4 principalmente comporto di due 
oda , e perciò chiamato bregma o bregmatit offa , 
che fono due oda de! Cranio , altrimenti dcitc 
offa parìetalia , Vedi Pa R 1 ETÀ LI a . 

BREVE, Brevis, in gramatica. Le fillabe fono 
didime in lunghe c brevi , fecondo fono effe pro- 
nunciate più forti o più dolci . Il tempo dei bre- 
ve 4 la metà del lungo ; ovvero come efpnmono 
i Gramatici il berne 4 un tempo ; c’I tango due. 
Vedi Accento , Quantità', Tempo , c Misu- 
ra he. 

Breve nelle leggi comuni Inglcfi 4 un ordine, 
col quale fi 4 obbligato a rispondere a qualche azio- 
ne ; ovvero più ampiamente fi ptende per una 
Scrittura, data fuori da qualcheduna delle Corti 
delle memorie del Re in Wcdminllcr, culla qua- 
. K le 
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Ir fi comanda farli qualche cofa v rifpctto alla 
Giurtizia ; o in elocuzione del comando del Re. 
Vedi OaoiNE. 

Si chiama quello breve , quia breviter intenlio- 
uem prtfewuii exponit , pere hi fi (piega in poche 
parale, lenza preambolo &c. 

Breve , 4 anche ufato per le lettere patenti , con 
cui li accorda la licenza al luddiro per fare una 
collezione per qualche pubblico o privato danno. 

Appollolici Brevi , dinotano le lettcre.che il Papa 
dilpuccia a'I’rincipi ed agli altri magidrati, toccan- 
te qualche pubblico aliare. Sono quelli cosi chiamati 
per edere molto concili , ferirti in carta, lenza pre- 
lazione e preambolo, per le quali cole fon didimi 
dalie bolle , che fono piti ampie e femplici , fentte 
in pergamena , c fuggellate con piombo o cera 
verde: in luogo che i brevi fon (uggellati con ce- 
ra roda , e col fuggello di Pefcatore , o di San 
Pietro in un battello . [I fuggello non vi fi pub 
porre, fe non in pn.fcr.za del Papa. Vedi Bolla, 
Succello, Cera tu . 

Il Breve va fornito in teda col nome del Papa 
da parte, e comincia Diledo fili» falutem, & apo- 
fioheam hened libane ni , dopo di che procede dirit- 
tamente alla materia, che dee trattare , feqza ulte- 
tior preambolo. 

I Brevi non fono fottofcritti dal Papa, ni col 
fuo nome, ma con quello del fuo Secretano. Pana 
Alertandro VI. ìllitul il Collegio de’ Sccreiari de’ 
Brevi , dopo del qual tempo , fi (on quelli fatti 
piti lunghi e più ampi di prima . Vedi Brevi, v- 
TORE. 

Anticamente i brevi fi diacciavano fidamente 
lopta gli aliri di Giudiztai ma ora fon parimen- 
te ulati per materie di benefici , pct grazie clpet- 
tative, e difpenfc. 

Breve in malica e una nota o carattere di tem- 
po, formato inquadro, fenza coda; ed equivalente a 
due battute, o Icmibrcvi. Vedi Slmi&rlye. e Ca- 

RiTTERE di unifica. 

VaJo Breve. Vedi Vaso breve. 

BREVIARIO, itagli Scrittori Ecclefiaflici.dino- 
t» l'ofticio o fervigli) pel giorno c la notte , fe- 
condo 4 1 (abilito nella Chicta Romana. Vedi Of- 
ficio. 

Breviario , V più frequentemente ufato per un 
libro ecilefiallico , che contiene l’ officio del bre- 
viario , ci oh le orazioni c l’ altre parti del lervigio, 
colle molte variazioni da farfi in elfo , fecondo i 
vari giorni, alle ore canoniche, alle fèlle e Umili. 
Vedi Lizzo, Liturgia 8 cc. 

II Dottor Mcge deriva il nome breviario , dal 
portare gli antichi monaci ne’loro viaggi he. pic- 
coli libri, ne’ quali vi etano i Salmi e le lezioni, 
che fi lecevano in elfi , raccolte da' gran volumi; 
e’J P. MabiHon ci dice di aver egli veduto due di 
qucftì libii negl: Archivi di Cifleau* . Quelli non 
erano più larghi di tre dita: le loro lettere erano 
cccelTivumcnte piccole, c confiltevano quafi tutre 
in abbreviature , efprimendofi un’intero prricdo 
in poche liltabe ; onde fu che fi diede un ottimo 
titolo al nome di bravini f, cioi abbreviatici ■ 
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Il Breviario Romano 4 generale , e può ufarfi 
in ogni luogo ; ma fui modello di quello , fc ne 
fon fatti molti altri , principalmente appropria- 
ti ad ogni Diocefe, e ad ogni ordine di ReligioG. 

Il Breviario 4 compollo del fervigio di Maru- 
tino, Ludi, prima , terza , feda, nona, velpcra, e 
compieta o dopo la comunione , cioè di f tte ore 
differenti , full’ idra di quel che dice Divide.fr/irirz 
in die tandem dixi libi. Vedi ORE. 

L’ obbligazione di recitare <1 breviario ogni gior- 
no, che nel principio era univerfale, da grado m 
grado fu riflrctza fidamente al Clero beneficiario, 
che è obbligato a far ciò , fotto pena di pecca- 
to mortale , e di rifondete le loro rendite, a prò» 
porzione della loro delinguenza. Nel decimo quar- 
to Secolo vi fu una particolar riferva a favore de* 
Vefio vi, di poter traiafciare con qualche accadono, 
per tre giorni la recita del breviario. 

L’illituzione del breviario noncrtèndo molto anti- 
ca, vi furono inferite in elfo le vite de’ Santi, uni- 
forme all’ opinione de’ tempi, cioi piene di fatti 
inlulfr e malamente arredati , il che diede mano a 
molte cfpurgazioni o liformazioni , fatte da varj 
Concili, e particolarmente da quello di Ticnto e 
di Colonia, e da molti Papi, come da Pio V. da 
Clemente Vili, e da Urbano Vili, come ancora 
da molti Cardinali e Vefcovi , i smino de quali 
tolfe alcune delle flravaganze, e ridurti l’opera al- 
la più prolfuna fcmplicità de’prim.tivi ofhci , ri» 
conodcendo perciò, che nella antica Chicli non vi 
fi leggeva nulla , che non forte icrittura . Il Car- 
dinal Quignon portò la riforma di quello troppo 
oltre .levando via il piccolo officio della Vergine, 
i verini , i refponfoij , c la maggior parte delle 
vite de’ Santi . 

I Breviari prefentemente in ufo fono quafi in- 
numerabih ; la diflcrcnza tra di (oro confitte nel 
numero ed ordine de’ Salmi, Inni, Patcrnoltri, cd 
Avemaria, Credo, Magnificat , can-nnus , benedi- 
èlus, cancicamus , mine ditone», Mticrcri, Alle- 
luia, Glotiapatrl &c. 

I più eminenti, dopo i breviari Romani , fono 
quelli de’ Benedettini , de’ Bernardini , de’ Certo- 
lini , de’ Prctncftratefi , de’ Domenicani , de 'Carme- 
litani , de’Francifcani , e dc’Gcfuiti i anche quel- 
li di Cluny e della Chiefa di Lione , della Chela 
di Mi ano ; e ’l l reviario Mi rz bico , ufato in 
Ifpagna. Ma in traili non vi 4 quali alcuna Chie- 
fa nella Comunione di Roma, in Germania , in 
Plancia, nella Spagna, nelle Fiandre &c. che non 
abbia qualche cofa di particolare nella forma , e 
nella maniera del fuo Inviane, quantunque le dif- 
ferenze fieno generalmente inconiidcrabiL . Vedi 
Gallicano, Ambrosiano &c. 

II Breviario de'Grcci, che chiamano ù/nxoyue 
hmolapiam , otologio, eccetto alcune bagattelle , 4 
lo lleilo in quali tutte le Cnicfc c Monarterj , che 
Seguono il rito greco. 1 Greci dividono il Saire-' 
rio in venti patti , rutiueuerm , le quali fono una 
fpecie di paulc, potate o (fazioni ; cd ogni paufa e 
di nuovo Jivifa in tre patti. In foinma il brevia- 
rio Greco 4 comporto di due parti ; una che con- 
tiene 
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.tiene l'officio per la fera , pttorynrtm . ; l’iltu quel- 
lo per li mirtina, compoflo di miitutino , laudi, 

f ri ina , rena, fella, nona , vefpera, e compieta. 

1 breviario de’ Maroniti contiene alcune più con- 
(àJerabili variazioni. Vedi Maronita. 

Tialla genre, che parla la lingua Schiavona o 
qualcheduno de’fuot dialetti, il breviario ì recita- 
to in lingua volgare, come tra' Maroniti , in Si- 
riaco i tra gli Armeni, in Armeno &c. Quegli che 
recitano il breviario in linguaggio Schiavonc, fon 
divifi fecondo il Rito : alcuni fieguono il Roma- 
no o Latino , come gli abitanti della Dalmazia e 
delle Coflicrc convicinc ; Coloro che vivono più 
dentro del continente, come in Ungheria, Bofhia, 
Schiavoma ite. ed in Polonia, Portogallo, e Mo- 
feovia, fieguono il rito greco. I breviari de’Cofn, 
e degli Abiffinj fono più ùmili • Vedi Greco e 
Cofto. 

BREVIATORE,era un’officiale fotto Pimpero 
d' Oricntc.il cui officio era di fcrivcrc e trafenvere 
i brevi, in Roma n chiamano tuttavia breviatori , 
o abbrevialo*! , i quali dettano cfpcdifcono i brevi 
del Papa . Vedi Breve . 

BREVIS, cubiti in Anatomia, h uno dc'mufcoli 
eltcnfori del cubito , che nafee dalla fpma edema 
dell’Omero. 

Brevis tallii , > uno dc’mufcoli fupinatori del ra- 
gio, che nafee, parte dclTcllcrno condite dell’ome- 
ro, c patte dalla parte fuperiorc citeriore dell’Ul- 
na, ed i inferito nella parte fuperiorc del ragio, 
che l’abbiaccu interamente,e ferve a voltare in su 
la palina della mano. 

Brevis, i ancora ufato da alcuni pel terzodegli 
eflenfori del carpo, che nafeendo dalla parte inte- 
riore dell’omero, c girando lungo il ragio, termina 
nell’olfo del carpo , il quale fofticne ii dito di 


mezzo. 

Certi Anatomici unifeono quello col fecondo 
eflcnfore , e li chianiono bicorni! o radiali! txtcr- 
nut ; altri amano diflingucrli , per aver rfTi diverfa 
origine ed inferzioni, c pere hi le loro groflezze fon 
feparabili . Vedi Estensore. 

Brevis extenfor poi' —Estensore. 

lidi prdis 1 ‘ 

Brevis flexor pollici i I I Flessore. 

pedir . VVed:/ 

Brevis perontut. f | Peroneo. 

Brevis pronaior ra- . . Pronatore. 

dii. J L 


BREV1UM Capot 1 v , f Custode. 

BREViuM/À/yii’fierno. / i Falso. 

BREZZA i un vento mutabile , che foffia da 
mare e da terra alternativamente, in certe ore del 
giorno o della notte, foltanto fcnfibile vicino alle 
coftiere. Vedi Vento. 

Il Dampier olferva, che la Brezza di mare , G 
leva comunemente nel mattino verfo nona, flui- 
tando a foffiare in un cattivo , ma piccioliffimo 
fluito sull’acqua nel lido; ella crefce da grado in 
grado, fino al dodicefimo, e finifee circa il quin- 
to ; col fuo celiare dì principio alla Brezza di 
tcrra,che crefce fino a* dodici ; c nella mattina le 
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fuccede di nuovo quella di mare. 

Brezza, tra’ Mattonari, fon le polvi e leceneri, 
delle quali fanno ufo , in vece de’ Carboni , per 
cuocere 1 mattoni j ma pere hi quelle non ben cor- 
nfpondono al fine ; in Inghilterra n’h proibito l’ufo 
pel ri. Giur.I. c. }j. Vedi Mattone. 

BRIGADIERO generale, i un’officiale, che co- 
manda una Brigata di Cavalieri o di Fanti in un* 
armata. Vedi Brigata. 

Il Bricaoiero,^ un officiale d’importanza, ef- 
fendo il più prolGmo nel grado, inferiore al mag- 
gior Generale, o nell’armata Francete al Ma re- 
te lai di Campo . Vedi Officiale , Generale e 

SoTTOERIG ADI ERO . 

B1U G ANDINO, è un giaco di maglia* una fpe- 
cie di antica ditenfiva armatura, compofla di lot- 
tili lamine, unite, inclinate cd aggiuflatc al corpo. 
Vedi Giaco di maglia. 

Alcuni confondono quello col Corsaletto , ed altri 
col brigammo un lungo e baffo valccllo.Vedi Cor- 
saletto e Brigantino. 

BRIGANTINO, è un piccolo, leggiero, pianoed 
aperto Valcello,chc folca con vele o remi, e lerve 
o per combattere, o per far la caccia. Vedi Vascel- 
lo . 

Egli ha ordinariamente dodici o quindeci ban- 
chi in un lato per ordine , con un uomo cd un re- 
mo ad ogni banco ■ I Brigantini fono principal- 
mente ulat: da’ Corfan , effendo foldati tutti quei 
che fono a bordo, ed avendo ognuno il fuo mu- 
felicito pronto fono il fuo remo. 

BRIGATA * nell’arte militare , ì un partito o 
divilionc del corpo de’ Soldati , fiano Cavallicri o 
tanti, lotto il comando del Brigadiere. Vedi Bri- 
cadif.ro. 

* La voce } Trance f< : alcuni h derivano dal lati- 
no briga briga o intrico fecreto . Il Du Cange 
la trae da brigand , [ola. ito mal difeiptinato , 
che Jcorre il Paefe , e lo faccheggia di ogni co - 
fa , fenza dar quartiere alP mimico , come l'ar- 
mata degli Arabi , Tartari CS'c. L ’ etimologia di 
brigand inoltre fi deduce da brigandole , una 
forte dt armatura, tifata dalle ol mate , levate da 
Parigini , durame la cattività del loro Re Gio- 
vanni in Ingbi/teira , notoria pe' loro ladronecci . 
l'cdi Brigandino. 

Vi fon due forti di Brigare fecondo il metodo 
Franccfe di darne conto, t ? la Brigata dell'Arma- 
ta , che h un corpo di Cavalleria di diecc o dodi- 
ci fquadroni : o ui fanteria di cinque o fei batta- 

f lioni ; ed in quello modo Tarmata t alle volte 
ivifa in otto brigate.qoutuodt Cavalleria, e quat- 
tro d’ infanteria . 

a? La Brigata della Truppa di guardia, che > 
la terza parte di elfa, allorché la truppa fc compo- 
fla di cento; cioh nel primo caffi la truppa i di- 
vifa in tre brigate , nel fecondo in fei . 

Maggior di Brigata , o maggiore della Brigata, l un 
officiale, deflinato dal brigadiero ad afhftcrlo nel 
governo cd ordine della fua brigata . nel che egli 
-open, come opera nella Armata , il Maggior gene- 
rale. 

K a BP.I- 
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BRIGLIA del Cavallo,* l’unione dt vari mem- degl* intercedali . ed abbraccia la trachea; pro5e> 
bri o parti, come del modo o filetto, della tejhe- gue il corfo de’ bronchi , accompagnando rutti i 
ra o facciali, dalla punta del capo agii anelli del di lei rami per l'intero loro progrelfo . Vedi T«v. 
morfo ; dei filetto sulla fronte c fotto il ciuffo, di Aitar . ( Attgetoi. ) fig. I. n. 2 p. 
del barbazzale, che battona dal frontale alla gola; La l'erta Bronchiale nalce dalle intercoftali a 
delle redini, che fon quelle che fi tengono nelle ma- dall’Azigos: accompagna l'arteria, c lì divide ncl- 
ui, della mufcruola.che va per la briglia verfo die- lo fteflb numero di rami con ella. L’arteria porta 
tro della tclLcra, ed attaccar! fotro le mafcelle : il fangue a’ Bronchi , pel di loro nutrimento , c 

alle qua’i fi può aggiungere la Siciliana , il Ca- per quello de’vaferti dc'pulmoni; e la vena traf- 
vezzonc, le corde di paglia & c. Vedi Guardia e porta il fangue di nuovo alla cava , dove ella fu- 
Morso. duo termina . 

BRILLANTE diamante. Vedi Diamante. V Arteria bronchiale * alle volte fempliee , ma 

BRIONIA * una radice medicinale, anticamen- piò fovente * doppia , ed alle volte i triplicata, 
te molto ufata per un potente purgativo, fpccial- Vedi Arteria , Vena 8cc. 

mente delle fidofitì : ma era principalmente con- BRONCOCELE* * un tumore pendente , 0 ima 
fcrvata per detergente uterino ; nella cui qualità boria con largu e rotondo collo , che nafee sulla 
ella enrra nella compofizione , di un'acqua odici- parte bronchiale delia Trachea , molto frequente 
daI , chiamata dalla mcàetitm, acqua di b< ionia, se- nelle Alpi. 

neralmente preferrtta centra le malattie itteriche. * La voce i Cieca, formata da Btrryoi broncus 
Vedi Acq.Ua . condotto ; e xnXtt , enfiatura. 

Il Signor Boulduc ritrova coll’analifi chimica, BRONCOTOMIA *, in Chirurgia , t l'opcra- 
che la Brionia fia comporta foltanto di particelle zionc di tagliare nel condotto della retrazione, 
fatine, fenza alcuna refina , nel che ella differire per impedir la fudogazione in una fquinanzia: ov« 
dalla Mecoacana , a cui in altri riguardi ella molto vero * una incifione , fatta nella trachea o con- 

rairumtglia . Egli aggiunfe, che ella ha maggior dotto della retrazione tra due de’ fuoi anelli, 

viriti ptefa in loftanza , che in ogni altra manie- per dare il partUggio al refpiro , allorché vi t pe- 
ra, che fìa comune a quefto ed a molti altri puc- ncolo di foflògazione , per l' infiammazione della 
gativi. Vedi Purgativo. laringe &c. 

BROCCATO, in commercio, b una forte di drap- * La voce viene dal greco Bprrx» condotto , • 
po d’oro, d’argento o di feta , rcffWto ed arricchì- Tturv taglio. 

to di fiori, fronti: o altre figure, fecondo la fanta- La Broncotomia, chiamara ancora laringotomia. 
Ila del Maellro . Anticamente il termine era ri- fi fa in quello modo . Preparato il corpo del pa- 
tiretto a’ drappi di trama o tutti d’oro , o di tra- zientc.li fa un incifione trai terzo e quarto anel- 
ala e lana , o di argento ,o di ambedue. Ma da lo dell’Afperarteria , un pollice giò il fondo della 
grado in grado venne ad eflere, come quelli, che laringe: divila la pelle e gl’integumenti, c rimoffi 
hanno per ripieno la feta , e terminano in fiori di i mu itoli , vi fi applica un tubo di argento , e fi 

oro e di argento. rimuove la cagione del male , e fi Tana la ferita, 

Prcl'enteinente ogni drappo di feta , rafo o an- facendovi in quefto frattempo un lavamento nu- 
che fempl'.ce taffettà , quando h ricamato ed arric- tritivo , se mai l’inghiottire non poterti prati- 
chito di fiori &c. ottiene il nome di Broccato . carfi . 

BROGLIO, nelle leggi comuni Inglefi, fi dice II Dottor Mufaravio ofTcrva , che in tutta la 
quando un giudice riceve donativi da una perfo- medicina non vi e metodo che operi tanto predo 
na, che tiene aiari avanti di lui , per rcndcrfelo e maravighofo : e pure egli * rade volte pratica- 
parziale, o per colore del fuo officio , falvo fola- to, in riguardo dell'apertura, che appare nel la- 
nieri te il Re; purché non fia roba da mangiare o gliar la gola (elfendo allora le parti divife su* 
da bere. Vedi Esazione. loro più firtì ertremi ) , una col grande effluirò di 

BRONCHJ *, Bronchi a, in Anatomia , fono i fangue .allorché le arterie ingoiar! e carotidi s’in- 
piccoli tubi ne’ quali la trachea G dirama nel cidono parimente ; il che ha generato in molti 
luo entrare nc’pulmoni. Quelli fon dirtribuiti per uomini il terrore di quella opeiazione ;cd ha far- 
cini parte di erta , fervendo per trafporto dcU’aria to credere a moiri, effcrc mortali le ferite della 
nella rcfpirazione . trachea . Lo rteffo autore però non fa fcrupoio di 

* La voce è greca B mt^w , che lignifica lo fleffo. dire , che dee molto praricarfi nelle fquinanzie 
Vedi Trachea, Polmone e Respirazione, ed altri perigli della fumigazione , per le cagióni 
I Bruschi fon comporti di cartilagini, lìmi- di fimile natura di effe, e per le cure firaordinarie, 
le alla Trachea, e foltanto in qucQ’uItima le car- che cosi egli medefimo ha cfeguite. 
filaggini fon perfettamente circolari , fenza par- BRlIARtA Tubarla. Vedi Tubaria. 
te dura e membranofa. Quelli fi unifeono infieme BRUCIARE. Vedi Bruciore. 

•olle membrane, che le invertono; e fon capaci di BRUCIORE, in un fcnlo medicinale , dinota una 

cfler tirali ed allungati nella rcfpirazione ; e di foluzior.e continua di una parte del corpo # colla 
effer tratti in o«ni altra infpirazione . forza del fuoco. 

BRONCHI ALE tnteria ,é un’Arteria dc’pulino- 1 Medici ordinariamente fanno molti gradi del 
ni , che natte dai ucnco difccndcnte dell* aorta © bruciare: il primo , allorché vi fono fohanro po* 

che 
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«he puftule, nate «ulta pelle , con tm* «fai ed 
una riparazione dell' epidemie , dalla pelle genu - 
m . 

Il fecondo, quando la pelle i bruciata, feecaed 
aggrinzata, pcib lenza cruda o fcabia . Il terzo i 
quando la carne , le vene , i nervi tee. fono ag- 
grinzati, e formano la cruda. 

Il Lufitano raccomanda pel bruciore un unguen- 
to , fartodi cenere edi fronaidi alloro bruciate, con 
graffo di cane gocciolato fopra di effe ; ovvero 
nelle occafìoni, l’unguento populeo, con mettervi 
fopra frondi di viti . Il Panarola offerva, che la 
creta polla fopra un bruciore, abbatte il dolore; 
ed i Braffari in Olanda ufano la decozione debel- 
lerà per rimedio del bruciore. 

I bruciori però non fono fedamente mali, ma in- 
certi cali rimedi: il Signor Homberg offerva, che 
nell’ifola di Java, i Naturali fi curano dalla Co- 
lica, in altra guifa mortale, col bruciarti le pian- 
te de* loro piedi , c fi curano dal panereccio con 
immergere te loro dita molte volte nell’acqua bol- 
lente. 

I Viaggiatori riferìfeono motti altri cafi di al- 
tri mah curati col bruciar , e ne vediamo gli af- 
fetti in noi d di , ne’Ca valli , nc’Cani, negli uccel- 
li da preda &c. 

Una fpecie di cottone , portata dall’ Indie , à 
fiata fimilmrntc ufata per la gotta ; applicato, con 
bruciarlo fulla parte offefa. Vedi Morsa. 

II Signor Homberg ci porta efempi di due don- 
ne, curate, una da un dolor violente di capo e di 
occhi , e l’altra da un male delle gambe e delle 
cofcie , coll’ accidenti I bruciore di quelle parti. 
Egli, aggiunge che il bruciore pub curare m tre 
maniere ; o col mettere gli umori piccanti in mag- 
gior moto e farli prendere altre vie, col difeio- 
gliere e rompere la vifeidezza ; o con didruggere 
i canali , che ne portano in foverchia quantità. 
Vedi Caustico e Cautemo. 

BRUMALIA’o Bromalia ,era una feda di Bac- 
co , cclcbtata tra gli antichi Romani per lo fpa- 
aio di jo giorni, cominciando a’yentiquattro No- 
vembre , e terminando a ventifti di Decembre . 
Vedi Festa. 

* Lo voce viene J* Bruma , giorni del fe/flbjo d’in- 
verno , in riguardo dei tempo , in cui ficevnfi la 
JeJìa; benché altri la derivano da bromus • bvo- 
mius,/ nomi di Bacco. 

Le Brumalie furono idituite da Romolo , che 
l’ufava in que’ tempi, per intertcncre il Senato. 

BRUNIRE , ì l’atto o arre di lifciarc c pulire 
i corpi metallici , con rftrofmarli fortemente col 
brunì tufo . 

I Libatori di libri brwirfcono gli eftremi declo- 
ro libri, con iftrofinarfi con un dente di Cane . L’oro 
e l’argento fi brunirono col dente di lupo , cor 
dente di cane , colla pietra fangue , col Tripoli, 
con un pezzo di legno bianco , coilo smeriglio e colà 
umile. 

II Daino fi dice che brimffca fa fua refta, allor- 
ché fa cader via una pelle dalle fue corna, ftrofr- 
naudolc negli alberi , c ficcandole dopo ia una 


bru rr 

terra rolla , per dar loro nuovo colore e ladro . Vedi 
Gufo . 

BRUNISTI é una Setta religiofa ufeira da* 
Puritani , verfo la fine del dccimofefto leccio ; il 
cui conduttore fu Roberto Brown.* 

• Roberto Brevon , che fi pofe alia tefta Hi qnefla 
Setta t che fcriffe diverfi libri in di lei difefa 9 
era un uomo di qualità e di qualche erudizione. 
Nacque egli da una famiglia buona tn Ru flambi - 
re , e f oggetto al Te foriero Burleig . Egli fu edu- 
cato a Cambridge , dove publìcò primieramente 
le fue nozioni , e cominciò ad inveire aperta* 
mente centra la difciplina e cerimonie della 
Chtefa y a Norwich nell' anno 1580 y dal qual tem - 
po /offrì diverfe p et f eruzioni da Vejcovt t di ma- 
niera talty che fi vantava di effere flato rijlretto 
in non meno , che in trentaduc prigioni , in al- 
cune delle quali non vi fu egli veduto permanere 
per una mezza giornata. Finalmente co* fuoi con - 
greffi lafcib il Regno e fi portò a A itddlehnrg in 
Zelandia , ove ottenne la licenza degli Stati di 
potere ad or tire Lidio nella fua propria maniera 9 
e formare una C hiefa fecondo la fua intenzione . 
Ma non vi durò lungo tempo , dopo che quefla 
mano d* uomini , fu liberata dalia fevertt.ì di 
Vefcovi , ad effere differenti tra di loro , e divi- 
der/i in tanti partiti , che il Brjvm loro P a flore 
fi flungò del fuo officio , e ritornando ad Inghil- 
terra nel 1^8 9 rinunciò a* fuoi principi di Jepa - 
razione , e fu proveduto della Rettorìa della fu* 
Chiefa a Northamptonshrre , e morì nel ió?0. 
ha mutazione del Brown fu feguìta da I difeie - 
gl intento della Chiefa di Middleburg : ma i fo- 
rni del Brunifmo , che egli avea Jparft in In- 
ghilterra t furono fi lontano dall effer difltutli * 
che il Cavai ter Gualtiero Raleigh , in un ragio- 
namento fatto nel 1*92 . numera non meno che 
ventimila ftguaci di lui. 

L’occafione della lor fepa razione non fu già al- 
cun difetto , che trovartelo nella fede, ma loltan- 
to quello della difciplina c forma del governo del- 
le Chicfc in Inghilterra. Imputavano egualmente di 
corruzione la forma Vcfcova!e,e fopra tutto quella 
de’ Presbiteram , pe’Conciftori , per le claflì e pe* 
Sinodi : non fi vollero mai unire con alcuna altra 
chiefa riformata, perche non erano artìcu rati della 
Santità e della regenerazione de’ membri, che la 
componevano ,* per ragione che tolleravanfi i pec- 
catori , riputando effi un’ empietà l’averci com- 
mercio. Condannavano la folcnne celebrazione de* 
matrimoni nella Chiefa ; fortenemlo che il matri- 
monio era un contratto politico , venendo la fua 
con firma dal Magirtrato civile . Non volevano 
che fi battezzarti a'cun fanciullo di que*, che non 
erano membri delia loro Chiefa , o di quelli, che 
non avevano cura degii altri, battizzati prima. Ri- 
gettavano tutte le forme delle orazioni , e forte- 
ne vano che il P.ucrnoftro non dovea recitarli per 
preghiera, riputandolo folta uro modello o regola, fili- 
la quale doveano formarli tutte le orazioni . Vedi 
SFPA R ATTSTf , NON'CoKFORMUTI &C. . 

La forma del governo ccclefiaflico da erti ftabi- 
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dira tei 'democratico : quando dovrà congregarli 
La Chiefa, quello, che defiderava edere di lei mem- 
bro, faceva la Tua confcffiune, Cotta quale li obbli- 
gava a camminare unno nell' ordine del Vangelo. 
Tutta la facoltà di ammettere cd deludere i mem- 
bri, colla decifrane di tutte le controveriie,era ap- 
poggiata alia Fraternità . 1 loro offic tali ecc fru- 
ttici li fcieglicvano fra di loro , per predicare , e 
prender cura de* poveri , e mandarli a loro vari of- 
fici con digiuni , orazioni ed impofiziom delle ma- 
ni di qualcheduno dc’Fratelli. Non riputavano pe- 
rò il Sacerdozio un ordine didimo , o che dalfe 
un indelebile carattere. Siccome il voto della Fra- 
ternità rende uno mmiftro , e gli dà l’autorità di 
-predicare , e di ammrnrftrarc r Sagramcnti tra di 
loro ; cosi lo delTo potere Io discarica, dal Aio 
cflicio , e lo riduce di nuovo ad un feinplice lai- 
co. E ficcome ('ottengono, che’ limiti della Chie- 
fa non Ciano piò ampi di quc',che s’ incontrano in- 
lieme in un luogo , e fi umfeono in una comunio- 
ne ; cosi il potere di quefii officiali era preferirlo 
dentro gli tlcfli limiti. Il Mimitro o Pallore di una 
Chiefa , non poteva ammimflrar la comunione ad 
un’altro , ni poteva battezzar fanciulli , che non 
fodero della Aia proptia focictà . Un fratello laico 
avra la potetti di profetizzare o di efortarc il po- 
polo, ed era predo di loro ordinario, dopo il Ser- 
mone evitar quitt.om e ragioni Tulle dottrine, che 
fi eran predicate. In Comma ogni Chiefa Culla for. 
ma Bramila, ì un corpo corporale, che ha tutta la 
piena facoltà di fare ogni cola , che il bene della 
- locictà richiede, lenza efler tenuto ad alcuna dalle, 
Anodo , o convocazione , o a qualfivoglta alita 
giufidizionc . La maggior parte della loro doari- 
. ita è fiata adottata dagli Indipendenti, un partito, 
che nacque dopo da’ Bruu.fit . Vedi Indipen- 
denti. 

Le leggi A efeguirono fevcrantcnte fopra i Bru- 
nifli. I loro libri furono proibiti dalla Regina Eli- 
làbrtta, e gli Autori furono carcerati , e molti di 
loro decapitati .Le cotnmiffioni ecclefiafitche , eia 
Camera Mei lata finalmente ridufic loro a tal grado, 
che nfolvettero di abbandonare il pacl'c. Equmdi 
fu che molte famiglie fi ritirarono e fiabilironoin 
Attardato, ove fot martino una Chiefa, ed eledero 
per loto Pallore il Signor Iohnfon ; c dopo di co- 
fiui il Signor Aynsworth, autore di un dotto Co- 
ntentano fui Pentateuco. La loro-Chiefa fiori pref- 
foche cento anni . Vedi Netti, liiji. of Nm Engl. 
T.t.f.z.p.58. 

BRUNITOIO, i un tondo e lifeio pezzo di ac- 
ciaio , che ferve a fidare e dare li Iufiro a’ me- 
talli. Vedi Brunire. 

Di quelli ve ne fono varie fpecic, e di varie figu- 
re, rotti, fiotti 5cc. 

I mezzi brunitoi fervono per faldar l’argento, 
non meno che a dar loro il Iufiro . Vedi Salda- 
re . 

BRUNO. Zucchero bruno. Vedi Zucchero. 

BUBONE * in medicina e Chirurgia, dinota un 
tumore, allevoltc infiammatorio ed alJevoltc feir- 
lofo, raccolto principalmente nelle glandole dell’ 
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inguine. Vedi Tumore. 

* La -voce viene dui Cren Bv/tia r ingtien , ordine- 
rio luogo del tumore . 

Vi fono due fpccte di birboni, uno, chiamatoie- 
nigno , l’ altro maligno. I ho barn maligni fon dirifi 
in pejìilenti e venerei , il primo G gene 1 a colle feb- 
bri pefiilenziali ; il fecouuo cogli abbracci impuri; 
ed ì frequentemente il prccurfcrc Jc’Vaiuolt . Quan- 
do il buGone ì circondato da un cerchio di molti 
colori , t legno di e fletè pefiilcnziale , e general- 
mente mortale. 

BUBONOCELE * ì un tumore nell’anguina- 
glta, cagionato dalla calata o dell’epiplone o degli 
intefimt , per la perforazione del mufcolo obbitquo 
difendente. Vedi Epipione, Intestino &c. 

* Lu voce viene dal Greto Bu ìur , anguinaglia, 
e un Kit tumore . 

Il Bubonocele, ì lo (lelfo di quel che chiamali 
ancora rame x, o bemia inguinali! . Vedi Ernia. 

Egli i una fpccie di rottuta , benché i Chtrurgi 
la chiamano imperfetta , ed i comune agli uomi- 
ni ed alic donne . 

BUCCAN 1 ERI, o Bucanieri , ì un termine 
frequente nell* Indie Occidentali , ufato propria- 
mente per una fpecic di Selvaggi, che preparano 
il loro pranzo Copra una giaticcia, fatta di legno 
Braille , polla al fumo, bui diliamc dal luteo, e 
chiamata buccan . Quindi i luoghetti , elevati pei 
la preparazione del loro alimento, fon chiamati 
baccani , c'\ prepararlo, baccanale ■ 

Il cibo bnccanaio fi crede che abbia un Canore 
eccellente , il colore vermiglio come rolà , ed un 
piacevole odore ; e fi conferva per molti meli . 
L’Oexmelino dal quale abbiamo ciò Caputo , ag- 
giunge , che 1 paoli convicini mandano culti 1 lo- 
ro malati, 1 quali li rianno col mangiare 1 loro ci- 
bi buccanati . 

L’origine della voce h attribuita agl* Indiani Ca- 
TÌbtii , i quali ufano di cagliare a pezzi 1 loro pri- 
gionieri di guerra , ed artoftirne la carne al fuoco 
(opra graticce , il che chiamano baccanale , crai 
arredile ed affitmate indente ; c da loro han pretti 
i nofiri buccanieri il loro nome, e i loro coflumr, 
con quella differenza , che quel che i primi adat- 
tano all’uomo, cofloro adattano agli ani inali, prefi 
nella caccia . 

Ci dice il Savary , che gli Spagnuoli chiamano 
i Buccanieri ne' loro territori, matadoret, o fia ucci- 
fort, e monterai, cacciatori. Gl'lnglcfi gli chiama- 
no cotthkillerj , uccifor delle vacche. 

1 buccanieri fono di due profeffioni didime, 
una fidamente ammazza 1 Tori per la lor pelle, 
l’altra le beftie per la loro carne. 

L’arte di buccanart t cosi defilila dal Oexme- 
lino ; fc orticaia la belila e cacciare via l’ offa , A 
taglia in pezzi lunghi quanto un braccio , c A fa- 
la, c ’1 giorno fguente fi mene fu! buccan , che con- 
fitte di verni o trenta sbarre a rraverfo, un piede 
dittante una dall’altra ; fotto del quale vi fi Ta 
un fumo denta, aggiungendovi la pelle, e le òlla 
della belila per accrcfc erto ; ritrovandoci quello , 
migUoc di ogni altro femplicc pabulo , in liguar- 


Digitized by Google 


r 


BUC 

do, che i Tali volatili di quelle particelle, fi comu- 
nicano con quello meno alla carne, c le danno uu 
tal gufio , che dopo poco buccanore il pili delica- 
to palato la mangerebbe, Tenta ultcrtor prepara- 
zione . 

BUCCELLARJ , * Bwiaavmw , era un ordine di 
Soldati lotto gl’ Imperatori greci, defimatia guar- 
dare, e diflrihuire la monizione del pane. 

* La voce è formata da bucccllus , una fpccie di 
pam di figura cucciare. 

1 Buccillarj furono anche chiamati in riguar- 
do del loio Dacie gallograci , o helenog i late , CIOÒ 
Greci di Galazui , ed allevolte magumdmi . 

Gli amori non convengono intorno all’officio, 
e qualità de' parafiti delle Corti de’ Principi, e de’ 
gr uni’ uomini , mantenuti a tavola loro , ed a loro 
fpefe . 

Realmente tra Vifigoti, buccellario, era un nome 
generale di tutti i Clienti o ValTalli, Che viveva 
no a fpefe de’ loro Signori . Lo fpelmano fuppone 
piuttollo, che elfi corrfpondono a quelli elle tra 
noi fon chiamati Tenenti par ferut zio militare. 

Alni rapprefentano i buccellati come soldati, Ra- 
zionali nelle Provincie, i quali quando comanda- 
va l’Imperatore, marciavano avanti e dietro di lui, 
come la fua guardia del corpo. Secondo altri pe- 
rò erano elfi uomini impiegati daH’Impctatore ad 
ammazzar legatamente alcune perfonc . 

BUCCIERE. Vedi Macellaio . 

BUCCINA'i un’antico lflromento militare , o 
piuttollo unifico , fpec talmente per chiamar le fen- 
tinclle neila notte, c dar notizia a’foldati , quan- 
do debbono montare , c quando fm ornar la guar- 
dia . 

* La voce viene da bucca bocca , e cano canto ; per 
ragione , che fi applica alla bocca . Altri la Jup- 
pongono formata dal greco Bmurrir o Buoi * , che 
vai lo fie/fi, formata da B ut , bue e cano can- 
to , perche anticamente faceva fi dì corno di bue. 
Altri dati* Ebreo Buk trombetta . Marrone vuole 

. che ella fìa fiata da principio formata per ono- 
motopocia da bou bou , alludendo al J'uono , che 
ella fa . Ma altri con più probabilità la deriva- 
no da buccinum ti nome di una conchiglia . 

La Buccina F ordinariamente conhdcrata, co- 
lile una Ipecie di tuba o trombetta , dalla quale, 
pat che in proprietà differifea, non folo in riguar- 
do della figura, ebe nella tromba i dritta, e nel- 
la buccina Aorta o curva ; ma nel Tuono, poichF 
quello della buccina F piò acuto , e fi lente in 
maggior difianza del Tuono della Trombetta. Ve- 
di Trombetta . 

La Buccina fi approlTTma piò al corno ; origi- 
nalmente ambedue par che fieno flati lo Sedo , ben- 
ché nel progrefib del tempo vi fia nata differenza; 
eflèndo il nome buccinum riftrerto alla Cotte pili 

S iccola, e’I corno alla piti grande . Alcuni ancora 
■cono che la buccina fia fiata men curva del cor- 
no, che faceva un pieno femicircolo . 

Varrone alTìcura, che le bucane furono ancora 
chiamale coma , perche fatte anticamente di corna 
di bcllunie , come tuttavia fi fanno prclTo qualche 
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popolo . Servio par che enuncia di eficr elle fiate 
fatte nel principio di corna di capre;e perciò nella 
guerra c nei tempio eran chiamate cima di ca- 
pre, Keren-jobel , e Sopherotb , hatjobeltm , o buc- 
cine di capre . Vedi Corno. 

BUCC1NATORE, in Anatomia, F un mufeoto, 
che giace in ambedue le parti della faccia, comune 
alle labbra, ed alle guancie.r che fa l’interior fofian. 
za dell' ultime . Le Tue fibre girano dal procedo 
coronale della mafcella inferiore, all’ angolo della 
bocca, ed aderifcono alla parte fuperiore delle gen- 
give dell’ una e l’altra mafcella ; quantunque il 
luo mezzo patta i condotti fuperion falivali. Con 
ueflo fi contratta la cavità della bocca, e’1 cibo 

porta a’ denti per la maibcazione . 

Egli ha il fuo nome da buccina , trombetta, per- 
che quando s’ inghiottilcc allarga le gote, come fui 
fofiio della trombetta . Vedi Tavoli An.nom.^Miol.') 
fg.l.n.io. 

BUCCOLICA, * Pastorale , F una fpccie di 
poema, clic riguarda i Pallori, e’Ioro greggi. Ve- 
di Pastorale . 

* La voce h derivata da 1 greca B«t e X5A:> cibus, 
libo , e quindi BjoccM* ahnitntarc il befiume, 
e Bruii rr bubulm bifolco. 

La poefia buccolica F la piò antica di tutte le 
fpccie di poefia, e fi crede ebe abbia avuto origi- 
ne in Sicilia fia gli piaceri e i divertimenti de’Pa- 
fiori ; e di edere fiata ilpirata per l'amore e per 
l'ozio. Da grado in grado la loro allegria bofehe- 
reccia fu polla fimo le regole , e diventò Arte . I 
concerti de’Greggi, le bellezze della natura, e i pia- 
ceri della vita pafiorale, furono i loro principali 
foggetti . Mofco, Bione e Teocrito furono i più, 
piacevoli tragli amichi poeti buccolici . Vedi Eglo- 
ga ed Idi i.ion . 

Il Fontanella odetva, che lo (lite di Teocrito F 
alle volte quali lo ftedb, che lo fide buccolico . Al- 
cuni arrrilnuCiono l’invenzione della poefiabucco- 
lica al pallore chiamato Dafne; cd altri a Bucolio 
figliuolo di Loomedone : quello però appare tutta 
finzione . 

BUCEFALO , Bioipaxer . Vedi l’articolo Caval- 
lo. 

BUC ENT AURO ‘era il nome di un grande, ma- 
gnifico Vafcello, ufato da Veneziani nella cerimo- 
nia di fpofare il mare, fabbricato ogni giorno dell* 
AfcenfioRc ccn molta pompa. Vedi Mare. 

* La voce viene dal greco HeurrTmou i compofia da 
B« una particella di aumentazione , ufato per 
dinotare un* enorme grandezza , e uuTttvpot Cen- 
tauro. U Giujìtniani aggiunge due altre etimolo- 
gi-, Li J ■ ima ila bis e tanni; opiuttofio cenraurus, 
norae di uno de l r aj celli dt Enea in Virgilio ; l'al- 
tra da bucenta tau tuìper ducvnraurus, una vo- 
ce defi ina: a a fig'itjicare un V afcello capace di 
condurre zoo. uomini. 

Pietro Giufimiani ci dà una molto efztta de. 
fcrrziooe del bncentauto ; cd aggiunge che la fua 
origine a Icendc all’anno di Cròio t;u. quantun- 
que altri la fanno piò antica , cioF dell’anno ti77- 
allure hi lTmpciador Federico Barbaicfsa venne a 

Ve. 
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Venezia a pacificare colla Repubblica e col Papa: 
uri qual tempo il Papa in ricomprofa de' fervici , 
che la Repùbblica fili avea fatto , di metterlo a co- 
verto nella loro Città, allorché fu cacciato via dal- 
la Tua, accordò loro molti privilegi, e fece al Do- 
ga un donativo di un’anello d’oro, che è l’origi- 
ne di quello , che annualmente il Doge getta dal 
Bucentauro nel mare. Vedi Anello. 

Nei giorno dell’ Afeenz ane,av vanzandofi il Do- 
ge nel bucentauro, qualche tratto di cammino nel 
golfo, getta nel mare un’anello d'oro,edice ,, Noi 
„ ti fpofiamo o mare, in legno di quel vcroepcr- 
„ petuo dominio, che la Repubblica ha fopra di 
» Ie - 

L’ArciduchcfTa Maria Giufeppc, maritata al Prin- 
cipe di Salfonia nel giorno del tuo ingrclfo a Dresda 
fu ricevuta in una magnifica Galea eccellentemen- 
te preparata, e chiamata bucentauro, perchè fab- 
bricata fui modello di quello di Venezia, pollnitz. 
Aleni. T.4. P.74. feq. 

BUDELLO in fortificazione , è un ramo della 
triucea, o una linea o troncamento, che gira dal- 
le trincee, per coprire un certo pezzo di terreno, ef- 
Icndo tirato patalello alla difefa della piazza, che 
non pub edere sfilata , cioè che i colpi della tor- 
re non pedono (correre troppo lontano . 

BUFFONE, è un ridicolo, o mimo, che diverte 
il pubblico colle fuc piacevolezze e follie . Vedi 
Mimo, Pantomimo , Burlesco Sic. 

Il Menagio , dopo il Salmafio , deriva la voce 
da buffo , nome dato a coloro , che apparivano fo- 

J ira i Teatri Romani colle guancie gonfiate , ful- 
e quali ricevendo de’ buffi , tacevano molto ftrepi- 
to , e mantenevano la gente in allegrezza . 

Altri come Celio Rodigino , fa l’origine della 
buffoneria più venerabile , derivandola da una fe- 
lla ilfituita in Artica, dal Re Eritteo, in occafio- 
nc di un Sacerdote chiamato Bupbon: il quale do- 
po aver fagrificato il primo giovengo full’ altare 
di Giove Pollone, o guardiano della Città, le ne 
fuggì frcttolofamente, fenza alcuna ragione , lafcian- 
do l’afcia e gli altri flromcnti a terra , nè potè 
effer trattenuto, anzi neppur ritrovato dopo. Gli 
lìromenti furono in quell’ iflantc portati a’ Giudi- 
ci , c fclenncmcnte provati ; l’afcia fi ritrovò con- 
dannabile , e tutti gli altri da doverti conferva- 
re. Quello facrificio fu profeguito della fteffa ma- 
ltiera negli anni fcguenti ; il Sacerdote fuggiva , co- 
me nel puncipio, c l'afcia era condennata. Que- 
lla cerimonia , perche era fatta burlefca , furono 
le voci bulloni c buffoneria applicate dopo a tut- 
te le ridicole mafeare , e farze : quella (Iona èri- 
ferita da Rodigino. 

BUGCi ERA, nelle leggi Inglefi,fignifica ildelitto 
di Sodomia. Vedi Sodomia. 

11 Cavalicr Eduardo Coke drfinifee la buggera, rar. 
ridili copula conti* naturar» , Ch hoc vet per confu- 
ftoneru fpecierum , (cioè per la copula di un uomo 
o donna con una bettia) ve/ Jrxum , ufando l’uomo 
coll’uomo, e la donna colla donna: Ognuna delle 
itali operazioni è fellonia, nè lafcia godere il bene- 
ciò del Chiericato . Ne’ tempi antichi tali delia- 
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queoti fi bruciavano , in vii (ti delle leggi comu- 
ni . 

La Buggera , è ordinariamente eccettuata ne’ 
perdoni generali . Si dicechc fe ne forte introdotta 
la pratica in Inghilterra da’ Lombardi , i quali, 
credefi , d’averla porrata da’ Bolgrj , o da’ Bulgari. 

L’crcfia de’ Bulgari fu anticamente anche chia- 
mata un i'jrcra , bougatie. 

BULAFO, è un’iflromcnto mufico molto ufato 
da’Ncgri della Guinea &c.E’ quello compollo di moL 
te canne , latte di legno duro, polle in un ordine, 
che a poco a poco fi diminuifce nella lunghez- 
za , e fono allacciate inficine con coregge fonili, 
attorcigliate fopra piccole rotonde bacchette , mef- 
fc tra ognuna delle canne; di maniera che forma- 
no un piccolo interflizio. Elfi lo Tuonano con ba- 
ffoni , t cui efiremi fon coverti di cuoio per ren- 
dere meno afpro il tuono. Fronger Piag.p.gó.feq, 

BULBO, in botanica , è una radice lunga quali 
rotonda, comporta di molte cortecce o vede, polle 
una lopra l’altra; mandando fuora dalia fua parte 
inferiore un gran numero di fibre. Tali fono le ra- 
dici delia cipolla comune , del narcirto , del Gia- 
cinto tic. Vedi Radice. 

Lo llcfTo nome è allcvolte ancora dato alle ra- 
dici tubcrofc , compofle di una follia continuata 
follanza, fenza corteccia o verte , porte una fopra 
l’altra ; come fono ie radici del Zafferano , e del 
Coichino. Vedi Tubero, c Tuberoso. 

11 Dotror Gretv orterva, clic nelle piante hulbtt- 
/e, non meno, che in molte delle perenni , la ra- 
dice fi rinnova annualmente, o è riparata dallo 
ftetfo tronco o rampollo, e continuamente cd infen- 
(ibilmrntc cala giù della lùperficie della terra , e 
nafcondeitilofi tutta in erta, è in natura, luogo ,cd of- 
ficio cambiata in vera radice . Così nelle radici 
brune, la bafe calando da grado ir, grado, incuta 
la patte fuperiore della radice, l’anno appiedo la 
parte più inferiore, e cosi da mano in mano; ve- 
nendo Tempre un nuovo fupplemeuto . Vedi Pe- 
renne . 

BULIMIA * o Bulimus , è un’ccccflivo appe- 
tito , profeguito da debolezza c freddezza degli 
efiremi. Vedi Fame. 

•La voce i greca, Btthiftut, o BcXiuci , formata da 
B*. bue, e hi ut; fame, che vaie a dire , che U 
paziente h * lo ftomaco di bue ; ovvero come al- 
tri la definifeono , bajìanlr a mangiar fi un bue', 
il che farebbe meglio detto B epxytat , che B a > ifxiac. 
Per verità non b neceffarìo tanta delicatezza , per 
dar ragione dell' origine della voce , qualora pub 
tffere più facilmente e naturalmente ritrovata 
in Vanone e Snida , tratta dalla particella B», 
che S prefi ffa da' Greci a diverfevoci,fo/tanto per 
intenfiva ; e >ufxct , fame , cioè una gran fame', 
delta fteffa giri fa , che i greci dicono Buvetti per 
un gran fanciullo, Bectitor un gran fico. 

Nelle filofofichc tranfazioni ritroviamo una me- 
moria di una perfetta ammalata di bulimia , in 
modo, che fi avrebbe mangiata una ordinaria gam- 
ba di vitella nel comun parto , nutrendoli di car- 
doui &c. curata con dar fuora molti vermi , della 
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lunghezza , e della doppiezza di una cord» di ta- 
tacco . 

BULINO, fe un'iftromento di ferro, che ferve 
ad incidere (opra i metalli. Vedi Incidere. 

Il Bulino 1 compofto di quattro faccie , e la 

X unta termina ordinariamente in quadro . Vedi 
cciajo, e Temer» . 

Oltre degli luciferi ; i Suggellati , i Chiavet- 
tieri , i Cannonieri , i Faifificatori dee. ufano pa- 
rimente il bulino. 

BUM 1 C 1 LL 1 , b una Setta di Maomettani in 
Africa , che fi dice eflere grandi fdregoni . Eifi 
combattono col Diavolo, come dicono , e girano 
frequentemente intorno , coverti di fangue , c con- 
tufiouati in una maniera fpaventcvole . 

Elfi allevolte fingono col Diavolo combattimen- 
to nel mezzo di , ed in prefenza di numerofo po- 
polo , per lo fpazio di due o tre ore , con dardi 
giaveilini , feimitarre &c. gettandoli difpera- 
tameme fopra di loro, fiochi cadono giù filila ter- 
ra, opprclfi da'colpi, e dopo elfer (lati ivi qualche 
tnomento, riprendono fpinto, c fe ne vanno via. 

Quel che (ia la loro regola , non fi sa molto be- 
ne, ma fi dice che fieno un’ordine di religiofi. 
BliONUOMINI, Vedi l’articolo Alricesi. 
BUR.GMOTE, i un piccolo borgo, o una Corte, 
tenuta in una Terra, o Borgo. Vedi Mote, e Corte. 

BURLESCO , 1 una giocofa fpeciedi poefia, prin. 
cipahnente ulata per ìfchcrzo , e per cofe ridicole, 
per deridere le perfone , e le cofe . Vedi Trave- 
stito. 

La voce e la cofa in Inghilterra b moderna. Il 
P. Vavattor felliene nella lua opera de Indierà di - 
tiione , che il buriefeo era a (fallitamente feonofeiu- 
to agli antichi, contra l’opinione di alcuni altri, 
che un cerio Raintovio a’tempi di Tolomeo Lago, 
«vede metto i foggetti firrj delle tragedie, in ridi- 
colo ; il che forfè b una pruova molto meglio per 
l’amichiti delle Farzc, che del butlcfco. 

Gl' Italiani par che fieno flati con più giudizi» 
chiamati all’ invenzion del Buriefeo : il primo in 
quello fu il Bctni , il quale fu dopo feguito dal 
Latti , dal Caporali Sic. Da Italia il buriefeo pai- 
sà in Francia , ed ivi ancora diventò tanto alla 
moda, che nel 1649. apparve un libro fetto il ti- 
tolo della Paffione del mjìro Salva loie in verfi bar- 
l.fchi . Di la pafsò in Inghilterra , ma il buon 
fenfo degli Inglefi non vi fi poti adattare , non 
ottante, che due o tre ne fottero riufeiti eccellenti. 

BUSSOLA o fia il compattò nautico o de’ Ma- 
rinari , 1 un’ ittromemo, tifato da Piloti, per diri- 
gere il corfo de’ loro Vafcelli . Vedi Corso, N». 

VACAZIONE &C. 

Ella confitte di una fcattola, che include un ago 
magnetico , che femore (la rivolto al settentrio- 
ne o al norie, fuorché per poca declinazione, che 
c varia in vari luoghi , ed anche in vari tempi 
nello (letto luogo . Vedi Calamita , e Naviga- 
zione . 

Nel mezzo della fcattola 1 fitto un perno per- 
pennicolare, che porta una carta , fella cui fepe- 
r.or luperficic fon defcritti molti circolari com.en- 
lem. IL 
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triti, l’eflrcme de' quali 1 divifo in jdo. gradi, 
l’altro in ga. punti , corrifpondenti a'jz. venti. 
Vedi Vento. 

Nel centro di quetta carta vi 1 adattato un co- 
no di ottone, o cappello un poco concavo, chegi- 
ra libero lui perno , • lungi nella doppiezza delia 
carta vi i pollo un ago : coverto poi con an ve- 
tro , acciocchì potta offervarfi il feo movimento; 
e’I tutto 1 dopo racchiufo in un’altra fcattola. 
nella quale vien foflenuta da fili di ottone, per te- 
ner i'ago orizontalc . Vedetelo rapprclenutu nell* 
Tavola di navigazione fig. I. L’ ago che , per cosi 
dire, 11’ anima detta buttola, 1 fatto di fino acciaio 
piano, di figura quadrilatera, effendo la metà ta- 
gliata in modo , che non laici» altro nel mezzo, 
che 1’ eftremità ed un’ atte , a cui fi attacca il 
cappello . Per animarlo o toccarlo debbe ttrofi- 
narli fopra una perfetta calamita , ciol quetta 
puma che fi ha da diriggere al punto Icttcn- 
trionale , fui polo fcttcntrionale della pietra ; e 
quetta pei punto meridionale , fui polo meridiona- 
le. Nello ttrofinarlo debbe averli la cura di comin- 
ciarli prima dalla meri quadrilatera, dirigendola 
dolcemente, all’angolo acuto del quedrilato,difpo- 
tto al fettcntrione; non trattenerlo nel fine quando 
vi arriva , ni tirarlo dietro di nuovo dal fine al 
mezzo , ma ttrofinarlo una feconda , cd anche un» 
terza volta nella fletta guifa , che la prima: fola- 
mente cominciando un poco pili oltre dal punto 
del fcttenmone. Alcuni dicono che la pietra e l’ago 
debba dil'porli in modo, che la linea di oftacolo, fi» 
in direzione al meridiano. Vedi Machete. 

L’ invenzion della buffala, 1 ordinariamente at- 
tribuita a Flavio di Amalfi, o Flavio Gioia Napo- 
letano circa l’anno ijoz. , e quindi 1 che il terri- 
torio di Principato , che fa una parte del Regno 
di Napoli, ove egli nacque, porta 1 » buttola per 
fe» Infegna. 

Altri dicono , che Marco Paolo Veneziano, fa- 
cendo un viaggio atta China porto feco l’ inven- 
zion della buffala nel tzòo. , c quel che con- 
firma quella congettura fi 1 , che nel principio fi 
ufava la buttola , della fletta guifa, che l’ufan tut- . 
tavia i Chincfi ; ciol la brillavano nuotare fopra 
un pezzo di fugherò , in luogo di fofpenderla fo- 
pra un perno . 

Si aggiunge , che il loro Imperatore Chiningus 
celebre Allrologo, ne ave» la cognizione tuo. an- 
ni prima di Critto . I Chincli fittamente dividono 
la loro buffala iti ventiquattro punti . 

UFauchct ri fenice alcuni vei fi di Guido da Pro- 
venza, che vide >n Francia circa l’anno tloo, il 
quale par che faccia menzione della buffala, lotto- 
nome di marmette o pietra de' marinari , il che ino- 
ltra d’ettcre (lata ufata in Francia , quafi centoan- 
ni prima dell' Amalfitano o Veneziano. I Fran- 
cefi anche ne richiamano l’invenzione al giglio, 
col quale tutte le nazioni dittinguono il punto let- 
teli tri, male detta Carta. 

Con egual ragione il Dottar Wallis 1 ’ aferive 
agl’ Inglefi , daf feo nome Compar , come molte 
nazioni lachiamano; c ch'egli offerva cttcre ufato 
L ,in 
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in multe parti d’Inghilterra, per lignificare ilcir- 
culo. 

V ufo della buffda di mare ì ovvio . Poiché co* 
■Dicendoli nella carta il corfo , nel quale folca 
un Vafccllo , e lituandofi la buffola in modo che 
i due lati paralclli della fcattola quadra, fieno di* 
fpofli , fecondo la lunghezza del Vafcello , cioè 
paralclli alla linea , tirata dalla prora alla pop- 
pa, il Timone dee drizzarli a mifura : cioè fe il 
•otfo fi ritrova fulia carta tra fcirocco e libeccio. 


•ioè fcirocco 


mezzogiorno, fi volta la poppa 


in modo,che la linea dallo fciroco, — tneridiona* 

le , efatumcnte corrifponda al fogno, tu Ila metà del 
lato della fcattola. E quello è tutto quello, che 
fi richiede. Vedi Soicare, Cauta &c. 

BUSTO, in ifcoltura .dinota la figurao il ritrat- 
to di una perfena in rilievo , inoltrando folamentc 
il capo, le fpalle , e lo fiomaco, rifondo le brac- 
cia troncale; ordinariamente pollo fopra un picde- 
ilallo, o mcnzola. 

Cosi parlando di un' antico, noi diciamo, il ca- 
po è marmo , e’1 bufo porhro o bronzo, cioè lo 
Jlomaco e le (palle. 11 Felibicn olTcrva, che ben- 
ché in pittura fi polla dire, una figura appare in 
bufo ; nientedimeno non fi chiama propriamente 
tufo , confinandoli quella voce alle cofe in rilie- 
vo. 

II Busto, è lo (ledo di quel che i Latini chia- 
mano berma, dal Greco Htrmej Mercurio, rifondo 
fiata !' immagine di quello Dio, frequentemente 
rapprefentata in quella maniera itagli Atcniefi . 
Vedi Hermes . 

Busto , è ulato ancora fpccialmcnte dagli Ita- 
liani , pel tronco del corpo umano, dal collo alle 
tolde. 

BUSTUARJ , erano una fpecie di Gladiatori tra 
gli antichi Romani , j quali combattevano intorno 
al builum o pira di un defonto, nella cerimonia 
dc’fuoi funerali . Vedi Gladiatori , e Bustum. 
&c. 

La prima pratica fu di facrificarc i prigionieri fol- 
la tomba o nel bufium de’Ioro guerrieri. Efcmpi 
•li ciò l’ abbiamo in Omero, ne’ funeralidi Patro- 
clo , e tra’Grcci Tragedianti . Si credeva, che 
il loro fangue placatile > Dei infernali ,e rendefTe 
«odoro propizi a’Mani del defonto. 

Nell’età tnfleguente fi riputò quello colhimc trop- 

J o barbaro, ed in luogo di quelle vittime, fi da- 
lli , che combattendo i Gladiatori ; il cui fall- 
ane , fupponcalì avere lo dcflb effetto . Secondo 
Valerio Maifimo e Floro, Marco cDccio, figliuo- 
li di Bruto, furono i primi in Roma , che onora- 
rono i funerali del loro Padre con quella fpecie di 
Spettacelo, nell’ anno di Roma 489. 

Alcuni dicono, che i Romani imitarono quello 
«diurne dagli Etruri , e colloro da’Grccì . Vedi 
Fukekaie . 

BUSTUM, in antichità, dinota una piramide o 
» pira di legno, filila quale anticamente mcrrevantì 
i corpi degli «fluiti , per bruciarli . Vedi Funl- 
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I Romani tratterò da’ Greci il eoftume di brucia- 
re i loro Cadaveri . Il defonto coronato di fiori, 
e vedilo de’ fuoi abili più ricchi , mettevaG folla 
pira o bufium . I congionti più ftretti vi davano 
fuoco co' torchi .voltando da lui la loro faccia; per 
modrare , che con dtfpiacerc facevano quell’ ulti- 
mo officio. Dopo che il bufium o la pira era con- 
fumata, fi dedinavano delle donne a raccogliere le 
fue ceneri, che fi racchiudevano in un urna, che li 
deponeva nella bomba. Vedi Cenere, cd Urna. 

Alcuni Autori dicono, che chiama vali fidamente 
bufium , dopo clfer bruciato, quali bene ufium: pri- 
ma di bruciarti era più propriamente chiamato 
J>yra , mentre fi bruciava <ogut,e dopo bufium. 

BUT 1 RO *è una gratta unta fodanza , prepara- 
ta o fi parata dal latte, col battello o agitarlo. 
Vedi Latte. 

* La voce è formata da! greto Bstume , un cim- 
pofio di B»< l'acca, e trv/m cacio, croi cacio di 
l'acca. Vedi Caci o. Alcuni autori Ingleft.fenuc 
aver riguardo a qnefla etimologia affettano feri - 
vere la voce buiryr o buryr. 

La maniera di fare il butiro in Birberia , è con 
mettere il loro latte o crema in una pelle di ca- 
pra, fofpcfa da una parte della renna all'altra, e 
premendolo di quà e di là, in una uniforme dire- 
zione . Cib vivamente farro , produce la necrifa- 
ria riparazione delie parti untuufe dal fiero. Sbuvt 
Vtagr. 141. 

1 Greci anticamente par che non abbiano avu- 
ta alcuna cognizione del butiro. Omero, Teocri- 
to, Euripide e gli altri Poeti non ne fanno alcu- 
na menzione, contuttoché averterò frequentemen- 
te parlato del latte e del cacto; ed Andotcle.che 
avea raccolte un’abbondanza di curiafità , che lì 
rapportavano al l 'altre due , se oc patta fopra q uedo 
interamente in filenzio. Plmio ci dice, che il bu- 
tiro era un piatto delicato traile barbare nazioni; 
cd era quello che dirtingueva il ricco dal povero . 

I Romani ulivano il butiro non altrimeote che 
per una medicina, non già come alimento. La 
Schoakius otterva , che è dovuto all’ induftria 
degli Orandefi , l’crtervi nell’ Indie Orientali un 
certochè di Umile al butiro; che in Ifpagna il bu- 
tiro fi ufa foìameme per medicina e per l’ulceie,ed 
aggiunge che il migliore clcttuario per fare i dea. 
ti bianchi fia quello di ttrofinarli col butiro . 

Clemente Alefandrino otterva, che gli Amichi 
Cridiani di Egitto ardevano butiro nelle lampadi 
Jc’ loro altari , in luogo d’olio ; e che gli Abifli- 
nj , lècondo il Godigno , tuttavia ritengono una 
pratica molto limile . Clemente vi ritrova un mi- 
ucro religiofo . Nelle Chicfe Romane amicamente, 
durame il tempo del Natale, fi ufava il butiro in 
luogo d’olio , per ragione delia gran ccnfumazio- 
nc,chc fi faceva Hi quello, in altre cole. 

Lo Schookius ha fatto un perfetto volume , de 
butyro & averfume cafei , ove in forma fon tratta- 
te l' origini ed i fenomeni del butiro . Egli eia- 
mina se il butiro era noto a' tempi di Àbramo, e 
se quello fu il piatto, col quale tratti» feco gli 
Angioli. Elimina come era preparato tra gli Sci- 

* ti. 


I 


I 


Digitized by Google 


BUT 

ti , donde nafte i Tuoi differenti colori , circi co- 
me gli fi di il fuo color naturile, come G agita, 
li faTa , e fi conferva , 

Quella parte di Suffollc , chiamata High-Suf- 
folk.eflendo un fuolo ricco,! per un lungo tratto 
di terreno interamente impiegato in latticini ed 
ì! ta-nafo pe i migliori buttri , e forfè per Io piti 
eccellente cacio in Inghilterra, il buriro fi mette 
ne' barili, e parimente accomodato in piccole caf- 
fette, e fi vende non folo in Londra , ma anche 
nririndie Occidentali; donde, ci dicono i Viag- 
giatori Brit ranni, d'averlo di nuovo riportato ad 
Inghilterra perfettamente buono e dolce, come lo 
era prima. 

Col tj,e t4,di Cari. II. e. 16. non pub mifchiir. 
fi alcun buriro vecchio e corrotto, col nuovo e 
perfetto , ni pub mifchiarfi qualunque butiro, 
con quello fatto del fiore, ma ogni forte dee mct- 
terfi fcparatamente • Ni alcun butiro G pub mol- 
to filare, ma tutti debbonfi fare con poco file. 

Butiro, butjrrum , i ancora ufaco per efprime- 
rc molte follante chimiche, come baino di Anti- 
monio, di Arfenico, di Cera, di Saturno &c. raf- 
fomigliando la relazione della loro forma c confi- 
denza, a quella del butiro. Vedi Antimonio, Ar- 


senico, Ceri &c. 

BUTLERAGIO di Vini, in Inghilterra, i una 
■mpofizionc sulla l'alma di vino, meda in terra, e 
che il Coppiere del Re , per virtù del fuo offici» 
efige da ogni Vafcello due Sellimi per ogni but- 
te, porrata da’ Foreffieri . 

BUTTAGRA,! una forte di cibo guftofo, fat- 
to di uova di Cefalo , molto ufato nelle cofliere del 
Mediterraneo, come un incentivo al bere . P. ma- 
ro/. Rer. Mem. P. z. tit. uh. Sbavo l'iag.p. jjj. 

La maniera di preparare la buttagra, come fi 

f ratica a Ma-tegue in Provenza, fi deferite dal 
ignor Ray . I Cefali , mugiUt , fi prendono ■■ 
B.rdigo , che fono luoghi pili profondi, racchiufi 
con pa lizzare di rofe. 1 Cefali mafehi fi chiama- 
no allattatiti y e le femmine botar , dalle uova delle 
quali fi fa la buttagra cosi : 

Si cava fuora interamente prima l’uovo , e fi 
copre intorno di fate per quattro o cinque ore : 
inai fi fopprclfa un poco tra due tavole o pietre, 
e poi fi lava, -e finalmente fi fecca al Sole, per tre- 
dici o quattordici giorni, entrandolo ogni notte. 
Ray. l'iag.p. jpd. fa. 

BIZANTIA blatta. Vedi Blatta. 
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C E la terza lettera, o la feconda confonan- 
> tc dell’Alfabeto. Vedi Lèttera ed Aura- 

•E£TO . 

I1C i formato, fecondo Io Scaligero dal x de’Gre. 
ci, con levarne la linea di fopra; benchi altri la 
derivano dal 3 degli Ebbrci , che ha in effetto 
la (Iella forma, adduccndo foltanto per quello, che 
eli Ebrei leggendo da dietro in avanti, e i Latini 
2 tc. d’ avanti a dietro, ogni lettera ha rivolto il 
luo proprio camino. Intanto però non elfendo il 
C lo (ledo dell’Ebreo capi, ed elfendo certo che i 
Romani non Iran tratte le lorolcttcrc immediata- 
mente dagli Ebrei o da altri Orientali , ma da’ 
Grcei ; ti’ì più probabile la derivazione dal t 
greco. Aggiungali che il P.Montfaucon nella fua 
Pahrograpbia ci dì alcune forme del greco K, che 
■ molto GapprofTìmano al nollro C, per riempio que- 
Ùo Q:t che Svida chiama il C, Lappa Romano. 

Tutti i Grammatici convengono che i Romani 
pronunciavano il loro <j Gmile al nollro c; e’1 lo- 
ro e limile al nollro k : Il P. Mabillon aggiunge, 
che Carlo il Grande fu il primo che fenile iliuo 
nome col C, in luogo , che tutti i fuoi prede- 
«elfoti dello Sedo nome , lo fenderò col K ; e la 
aicdefima differenza l oflcrvaca nelle loro mone- 
te . 

C , era ancora una lettera numerale tra’ Roma- 
ni , Ggoificando cento, fecondo il vecfo. 

Ni!» pini quarti eentum C Ultra fatar babtrt . 
Alcuni aggiungono che una sbarra lopra , la lac. 
ci lignificate centomila v ma farebbe difficile a 
trovar un eie in pio di quello tra gli antichi. Ve- 
di Lumi. 

C, i ancora un’abhreviatura . Vedi Abbrevia- 
tura. C, ne’ nomi propri 6 ufavaper Cajo come 
.C. Celare &c. I Legiili i’ufano per Codice o Con- 
fole, e duplicato, CC, per Conl'ulibut. 

Ufavafi ancora il C nelle loro Corti, per una 
lettera di condanna e lignificava Condanno, in op- 
pofito all’A, che valeva Abfolvo. Vedi A. 

C, in Mufica, dinota la parte più alta di un baf- 
fo. Vedi Carattere. 

CAB8ALA * ì una mifteriofa fpceie di feienza, 
integrata pcf rivelazione agli antichi Giudei , e 
trafmelli per tradizione orale a’ nollri tempi ; fer- 
vendo per l’ interpretazione de’ libri naturali , e 
della Scrittura. 

* La voce r anche faìna Cabala , Cabalfa Rab- 
buia , Rubala, Cabali (Ina , Art cabala , e Ca- 
bali*. Elia i originalmente ebrea Kab- 

ba'ah, r propriamente Jìgnìfc* riunione , formata 
dai vaio ,Op Ribbel ricevere per tradizione, 
o da Padre a fistio, fpecialmente nei Caldeo e 
nell' ebreo Rabbinico. 

La Garbala , adunque primariamente dinota 
ogni Icntin. tufo , opinione, ufo , o dedicazione del- 
L Scultura , tiafir.eila da Padre a figlio. Nel qual 


fenfo la voce Cabbaia , non l folamente applicai* 
all’arte intera, ma anche ad ogni operazione , fat- 
ta fecondo le regole di quell’arte. Quindi i che il 
Rabino Giacomo ben Alcher , foprannominato Baal 
Hatrurim Screduto, che abbia compilato molte del- 
le Gabbale, inventate su' libri di Mosi, prima del 
fuo tempo. 

In quanto all’origine della Cabbaia : i Giudei 
credono, che Iddio diede a Mosi nel Monte Si- 
nai non folamente la legge ; ma ancora l’efpofizio- 
ne di quella legge ; e che Mosi dopo la (ua di- 
fcefa, ritirandoli al fuo padiglione , racconti ad 
Aronne l’una c l’altra. Fatto ciò Aronne, fedendo 
alla delira di lui, furono da lui introdotti i fuoi fi- 

È liuoli Elcazar ed Itamar, per faperlo ancor loro. 

'upo di quelli vi furono ammcffi i 70 Seniori, 
che componevano il Sanedno , e finalmente il Po- 
polo per quanto piacque loro ; ad ognun de’ qua- 
li Mosi di nuovo replicava la legge e l’cfpofi- 
zinne , come l’avea ricevute da Dio . In guifa che 
Aiormc l’intcfc quattro volte , i fuoi figliuoli 
tre, 1 Seniori due, e ’l popolo una. Nientedime- 
no delle due cofe, che Mosi comunicò loro , cicò 
U legge e l’clpofizionc , folamente la prima fu 
ordinato Ccrivetfi , quale i quella che noi abbia- 
mo ncD’Efodo , nel Levitico e ne’ Numeri . li* 
quanto alla Itconda o all’efpofiaione di quella leg- 
ge, fi contentarono d’ imprimerla bene nella loro 
memoria, per infegnarla a’ loro figliuoli, c que- 
lli a gii altri di loro &c. Quindi la prima parte fu 
fempheemente chiamata lègge , o la legge feru- 
ta ; la feconda la legge orale , o lia la G abbaia. 
Tale i l’origmal notizia della Cabbaia. 

Akuni Rubini , però , pretendono che i loro Pa- 
dri abbiano ricevuta la C abbaia da' Profeti , 
che la ricevettero dagli Angioli . Il Rubino 
Abramo ben Dior dice efpreflameute , che l’An- 
gelo Razielo fu il Macflro d’ Adamo , a cui egli 
infognò la Cabbaia : che Japhido fu il Madiro di 
Sem r Ifedclcielo, di Abramo; Rafaclo, d’ Ifaceo 1 
Peiielo , di Giacobbe ; Gabriele , di Giufeppe ; 
Merattonc, di Mosi; Malandò, di Elia &c. 

Tra quelle efpofiaioni della legge , le quali in 
realtì tono piccole, e traile molte interpretazio- 
ni e dceifioni de’ Rubini , sulla legge di Mosi , ve 
ne fono alcune milbche , compofle di cattive 
oflrufc lignificazioni, dare alle parole o anche alle 
ledere, delle quali fon compofle. Quindi per dif- 
ferenti combinazioni nifi traggono il figmficato 
della fcrittara , molto differente da audio fembra, 
che naturalmente importi. L’arte d interpretar io 
fcrittura in quella maniera, chiamafi più partico- 
larmente Cabbaia - r ed in quell’ ultimo fenfo ap- 
punto , la voce l più ordinariamente ufara tra 
noi. Quella Cabbaia chiamata ancora C abbaia ar- 
tificiale, ( per dillinzione della prima fpccic e ftm- 
plice tradiaionc ) ì divifa io tre foni ; la prìm% 
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chiamati Gemitela, confitte nel prender le lettere 
come figure o numeri aritmetici, ed cfporrc ogni 
voce col valore aritmetico delle lettere , delle 
uali e comporta, il che fi fa in varie guife.Ve- 
i Gematria. 

La feconda ì chiamata Notane oh , e confitte o 
nel prendere ogni lettera della voce per un’ inte- 
ra dizione, verbi grazia n'-'tt'O la prima voce 
ce del Genefi, per C , -n’t3“ , -V'lX-y’pT N13 
ciofc Bara Raltia-Arez-Schamaim-jam 
Tchomoth : Egli ha creato il firmamento, la ter- 
ra, il mare e gli abilito nel fare un’intera dizio- 
ne colle lettere iniziali di molte, come con que- 
lle ’jns "IOJ rrnx AtohGibborLebo- 

lam-Aduuai , la tua arte fc grande per ogni cofa 
o Signore ; col prendere fittamente le lettere ini- 
ziali , formano il nome Cabalittico di Dio 
Agla. Vedi Notakicon. 

La terza fpecic , chiamata Thcmurah ciofc cam- 
biare, confitte nel mutare e trafporre le lettere 
di una voce, il che lj fi in vane guife : t ? col 
fepaurie; c cosi cfempligiaz a da Berefcbit cioè 
in principio , fi fa ina ciofc po/ut» finuiu- 
mtr.tum , bicorne noi per ikheizar colle voci, fc. 
pariamo Jum-mut , tcrminui Jui-tmca-mut . a? 
col trafporne le lettele , ed ordinarle in divetfa 
guifa , cosi dalla fletta voce Berefcbit fi fa a- br- 
ìi Jn il primo di Tizri , c perche quella fc picfa 
dalla prima voce nella fiora detta Creazione del 
Mondo , fi conclude da ciò , che il Mondo fu 
creato nel primo giorno del mele Tizri . } ? col 
prendere una lettera per un’altra con riguardo 
. alle varie relazioni , che fi acquiftano nei confi, 
derar l’alfabeto in diverfa maniera: cosi dividen- 
do l’alfabeto Ebreo di vemiduc lettere in due parti, 
e prendendo la prima di una di quelle meri , per la 
prima dell'altra, la feconda per la feconda &c. con 
quello mezzo da Tuberi, nome Iconofciuto, men- 
zionato da lla:a,sc ne forma Renila, nome di un 
Re d’Israele. Un'altra maniera di mutar le let- 
tere fi fa col prendere l’alfabeto in due maniere, 
la prima nella maniera comune, dopo ai contra- 
rio, c mutando fcambievolmentc le due prime let- 
tere , e poi le feconde : con quelli mezzi di aS 
S0P / cuoi I ili quei che najcono contro di me ,. fi 
fa 3’HSO i Caldei ;e quindi fi conclude, che quel- 
li, di cui Dio qui parla, tono i Caldei. Quelle 
due ultime fpccie fono ancora chiamate 
A (Toc azioni , Combinazioni . 

La Cassala di cui qui fi parla, fi pub chiamar 
Gabbala fpeculativa in apporto alla fegucntc, che 
pub chiamarli Cabala franca. 

Cassala fc anche applicata all’ufo o piuftorto 
abufo , che i Vilionirj ed Emularti fanno del 'te- 
tto della Scrittura per difcoprire il futuro , collo 
Audio c colla confidcrazionc delia combinazione 
di cene voci, lettere, e numeci delie Sacre Seri*- 
ture. Tutte le- voci , i termini , le figure magi- 
che, lettele, gl'mcantcfiuu, &c. ubati nella ma- 
gia de’ Giudei, come ancora nella lcienza ermeti- 
ca, fon comprcli folto quella fpecse di Cabbaia. 
Vedi I.vcAurtsiMo, Tauuumo , Abracadabra 
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&c. I Crittiani perb folsmcnte fon quelli, che la 
chiamano con quello nome, per la rattomighanza , 
che porta quell'arte all’ efplicaziofle della Cabala 
Giudaica: in quanto a’Gtudet non ulano la vo- 
ce Cabbaia in ogni fenfo,ma femprc eoa maggior 
rifpetto e venerazione. 

Non la fola magia de’ Giudei noi chiamiamo 
Cabbala , ina la voce fc anche ulata per ogni fpe- 
zie di magia ; nel qual fenfo appunto l’applica 
l’Abbate di Villart nel fuo Come di Cabala , dove 
egli efpone i fegreti ridicoli della Cabbaia Sacra, 
come vien chiamata da Cabalifli . dottoro fup- 
pongono eflervi della gente dementarla folto no- 
me di Silfi, di Gnomi, di Salamandre &c. e forten- 
gono, che quella fetenza introduca il popolo nel 
Lmtuario della natura . Etti pretendano , che gli 
Ebrei avevano cognizione di quelle fottanze ac- 
ne ; che avevano tratta la cognizione Cabaiiftica 
dagli Egiziani, e che nientedimeno non avevano 
coltivata l'arte di converfare coil’abitanti dell’ara. 
Vedi Simbolo. 

CABBALlSTI,fc una Setta rra Giudei, che fie- 
gue e pratica li Cabbaia o interpretano la Scrit- 
tura, fecondo le regole della C 'abbaia letterale po- 
co fa cipolla. Vedi Cassala. 

1 Giudei fon divifi in due Sette generali, i Ca- 
raiti che rifiutano di ricevere la tradizione c’i 
Talmud, o qualunque altra cofa, fuora del puro te- 
tto della Scrittura. Vedi Caaaiti ; Ei i Rabbini- 
Ili o Talmuditti, i quali , oltracciò , ricevano le 
tradizioni degli Antichi , e fieguono il Talmud. 
Vedi Rabbinisti. 

Quell’ ultimi fi dividono inoltre in due altre 
Sette ; in puri Rabbinifii , che (piegano la Scrittu- 
ra nel fuo fenfo naturale colia grammatica , colla 
fiora e colla tradizione ; e i Cabbalitti che (co- 
prono occulti e mittici lenii , l'uppofti da loro 
averli Iddio nafeorti, per far ufo della Cabbala e 
delle regole rmrtiche, nonché de’ metodi poco fa. 
menzionati . 

Vi fono Viionarj tra’ Giudei, che credono che 
Gemendo averte fatto i buoi miracoli per virili 
de’ mirteti della C abbaia. Alcuni dotti fono di opi- 
nione , che Pitagora e Platone leggertero l’arte 
Cabbaliftica de’ Giudei in Egitto , e (antartica io 
eh» di erta se ne veggano evidenti fondamenti 
ne ! rii loro Filofufia. Altri all’incontro dicono, che 
le Filofofie di Pitagora e di Platone furono le pii- 
me che fommimftiatonn a’ Giudei la Cabbaia . Ma 
fu come fi voglia egli fc ceno , che nella primo 
età della Cbicfa, molti degli Eretici diedero nelle 
vane nozioni della CaW.i/.r, particolarmente i Gno- 
dici . i Valentioiani ed i Bafihani; Quindi nacque 
l’ABUAEAS e la moltitudine de’Tahfmani ,co’ 
quali furono preveduti i Gabinetti de’ Vincoli . 
Vedi Talismano. 

CABIRIA, K.ABE1P1A, era una frflivitì reli- 
giofa, tenuta dogi; Antichi Greci di Lemnos e di 
Tebe in onore del Dio Cabiri . La fetta era molto 
antica c prima ancora de’ttmpi di Giove , il quale 
c redoli di averla rittorata. Si teneva ella la notte: 
Vi fi contestavano i figliuoli di qualche e:l sqial 
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eonfegrazione li fupponca clTcr un prefervativo 
(onna i perigli de! mire Stc. 

La Cetemonia della confegrazione , chiamata 
Sforwif o òptfiafaot , cioè mettere sul trono , con- 
- fifteva nel porre rinmato giovanetto l'opra di un 
trono, ballandovi intorno 1 Sacerdoti : il (imbolo 
dell'iniziato era un centorino o una (carpa. 

Quando uno avea comincilo qualche omicidio 
la Cabina gli dava I’ Alilo . 11 McurOo è molto 
particolare nella pruova di ognuno di quelli pun- 
ti. 

CACAO o Coco* , nella Stori* naturale e nel 
commercio, ò una fpecie di aoce, circa la 6 Tortez- 
za di una giuda mandola , crefccndo il leme o 
frutto deli’aTbero dello (ledo nome, in molte parti 
dell’Indie Occidentali , principalmente nella Pro- 
vincia di Guatimala e di Nicaragua, e delle lid- 
ie Caribbi . 

I nazionali medicali! chiamano l’albero del Ca- 
cao , C ucubuaCuabuitl , e gli Spagnuoli C aeaora/: 
egli raffomiglia al nodro albero di ciregge ; ma i 
•tanto delicato, e ’l terreno dove nafee, tanto caldo, 
che per tfcanfarlo dal Sole, lo piantano Tempre all’ 
ombra di un’altro albero, chiamato la madre del 
Cacao . 

II frutto % racchiufo in una fpecie di baccello, 
della grodezza e figura di un cocomero , eccetto 
che comincia e termina in una punta. Dentro il 
baccello , che è un mezzo dito mafliccio vi è for- 
mata una tedìtura di fibbre bianche, molto fuccofe, 
un poco acide, e proprie a calmar la (etc. lnmezzo 
di quede fibbre li contengono diece , dodici ,ed al- 
levolte più, fino a quaranta granelli o lemi di un 
color violacio, c lecchi come una ghianda. Ogni 
granello, il quale è coverto con una piccola cor- 
teccia, allorché fiipogha di erti, fi divide in cinque 
o Tei pezzi ineguali, nel mezzo de’ quali vi è una 
mandola, che na un tenero nocciuolo, molto dilli. 
Cile a conferva! fi . 

Di quelli lenti coll’ aggiunto della vainiglia, 
e di alcuni altri ingredienti,! Spagnuoli, e dopo a 
di loro efempio il rimanente dell’Europa , prepara 
una fpecie di conferva, o pane, che disfatta») m 
acqua calda fa quella dcliziofa e fana bevanda, 
chiamata cioccolatto. In quanto alla preparazio- 
ne di erta ,8tc. Vedi Cioccolatto. • 

Di quello preziofo flutto ne fanno gli Spagnuoli 
un tradito, cosi confidcrabile , che vi fono alcuni 
che ricavano 5000 lire decime l'anno, o circa ven- 
timila ducati ,da un foto giardino di Cacao . Vi 
fono due fpecie di Cacao; il pili comune , che i 
parimente il migliore, è di un colore ofeuro, che 
dà mi poco al rodo, ed > rotondo : l’altro chia- 
mato Par/axc.i bianco, grande , più mafliacio, c 
più piano ; la (ua qualità è dirteccativa . Alcuni 
droghieri però ne vendono di quattro fpecie, cioè 
si grande, «’l piccolo caracca, e’1 grande, e pic- 
colo cacao dell’Ifola, le quali fpecie niente dime- 
no fi portento ridurre alle due, poco fa menzionate, 
ertendo lolamente la grandezza e la piccolezza , 
quella che nc moltiplica il nome e le fpecie. 

Le noci di cacao fono durate da Medicami , co- 
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me anodine, ed ufate mangiarli crude per toglier 
il dolor di ventre. Erte producono ancora unafpe- 
eie di butiro o olio , tanto dolce quanto quella, 
di mandorle , e cavato della flcrta gutfa ; eccellen- 
te per Io bruciore . 

In alcune parti dell' America, i granelli di ca- 
cao fi ufano dagl’ indiani per monete . Dodici o 
quattordici di elfi fono (limati equivalenti ad ua 
reale di Spagna o fei foldt incirca. Vedi Moneta. 

CACCIA, 4 l’arte o atto di perfeguitare le bc 
(Ite da caccia. Vedi Cacciagione. 

Nel fuo fenfo generale la caccia Ihclude il per* 
feguitar la caccia di penne e di pelo ; ma nella 
l’uà più propria c limitata lignificazione, ella è fel- 
lamente applicabile alle belli e feivagge. Vedi Be- 
stia, e Uccellare. 

li P. de Launay profertore di legge francefe, 
ha fatto un politivo trattato della caccia . Da 
quelle parole di Dio ad Adamo Ce». 1. 16 » aS., 
a Noe Ce», ix. z. ;. li vede che la caccia era con- 
fidcrata come un dritto , arrogato ed appropriata 
all'uomo , e l’età liguenti feinbra di effere (late 
dello Ilerto fentimemo. Perciò noi troviamo, che 
traile più civili nazioni, come tra Perfiani, Greci, 
e Romani faceva uno de-' loro nobili divertimenti; 
e traile più feivagge e più barbare , ella ferviva 
per nutrimento ,c per cola nccertaeia . La Romana 
Giurifprudenza, che fu formata fui modello delle 
prime età, fece una legge, e ftabill per martìma : 
che ficcomc per dritto naturale, le cofe.chc non han 
padrone appartengono al primo poffertore , cosi le 
belile Iclvaggc, gli uccelli ,i pelei dovevano ertele 
la proprietà di chiunque potertè occuparle nel pru 
me. 

Ma le nazioni fettentrionali de’ Barbari , che 
invafero l’impero Romano , portarono feco un mag- 
gior guflo per quello divertimento* la gente porte- 
dendo altri e più facili mezzi di fuffiftenza , dalle 
•terre e poffertioni di quc’che avevano loggiogati, 
i loro Capi e Conduttieri cominciarono ad appro- 
priai del dritto della caccia , ed in luogo di ua 
dritto naturale qual’ eri , ne fecero un dritto rea- 
le; e così continua a giorni d'oggi. Il dritto del- 
la caccia tragl’Inglefi appartiene lolamente al Re, 
ed a que’che derivano da lui. Vedi Re e Signo- 
re . 

E quindi fon venute tutte le leggi Ingiefi , e 
le memorie delia forella, leggi e regolamenti per 
la coafervazione della Caccagione ficc. Vedi Fo- 
resta, Cacciagione, Purlieu. 

La caccia fi fa in diverfa maniera, e con diffe- 
rente apparato , fecondo la natura , il gemo , e 
J'alluzia della Belila particolare , che n’è l’og- 
getto. 

Quelle beflie fono il cervo , la cerva , il lepre, 
il cignale, il lupo , il ciprio, la damma, la vol- 
pe , la forma,* la cerverta : le cinque prime del- 
le quali fon nominate belile della torcila , o fei- 
vagge JilvtJbfj, e le cinque ultime befltie del cam- 
po o da caccia camprfltn . 

I Gentiluomini c’maeliri di quello divertimen- 
to han formata una nuova Ieri* di termini, che può 
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chiamarli la linqua della caccia ; un piceo! faggio 
de' quali ne daremo qui al lettore. 

I termini adunque ufati per le bcftic felvagge, 
e da caccia , come fono ufati tra cacciatori, (ono 

S uedi . Si dice una truppa di cervi , ed ogni forte 
i damma . Un greggi di ccrvetti , una mona di ci- 
gnali , una truppa di lupi » un ’ abbondanza di fci- 
mie , una truppa di dami , volpi e lepri , ed una 
coppia di conigli. 

Vi fono ancora i termini pe’loro ritiri , fi dice 
il cervo s ’ imhofca , il damo entra nella macchia, 
la cerva tipoj'a', il lepre fia feduto, o fermo \ il co- 
niglio fia al coverto ; la volpe è nella tana ; la fci- 
mia nell’ alierò ; la lupa vigila ; il tallo è in terra , 
il cignale ripofa . 

Quindi per efprimerc il loro tloggiemento dico- 
no , tbofcate cervo , fate ufcir dalla macchia il dai- 
no , cacciate il lepre , fcoprite il coniglio , fate ufi ir 
di tana la volpe, dall’ alierò la fcimia , menate la 
lupa, cacciate il tallo ; fate levate il cignale. 

1 termini delle voci , quando le belile vanno 
in frega fono i feguenti : Il Cervo raita > il Dai- 
no urta , la Cervetta bela , il lepre batte o vanga , 
la Lupa languifce , il Cignale freme, la Volpe /pe- 
la, il Tallo Jhide , il Lupo ulula , la cerva fi la- 
gna . 

1 termini per la loro copula, fono il Cervo e’1 
Daino fono andati in frega , la Capra è andato in 
giro, li Cignale è grafo, i Conigli o i lepri fon pre- 
gni, la Volpe vuol ejfer coperta , il Lupo vuol effer 
impregnato ,il Talfo va dejiderofo di produrre la Jia 
fpecte. 

I termini del loro caminare e travagliare . Del 
Cervo, li dice, il Cerco va alla macchia ;de’Dami, 
feguono tutti le mire della damma : di tutte le 
damme, che se il prato e grortb,fono appena vifi- 
bili , dando a terra ; de la Volpe , la traccia , e 
dell’altre foroiglianti bcdie nocive l’orma. 

Di una Londra il fegno; di un Cignale i vedi- 
gj. Il lepre quando ò in campo aperto fi dice va 
avanti', quando ritorna per ingannare i cani , h 
ma hziofo ; quando cammina fopra terra dura ed 
erta, ò di due anni; nella neve fi dice la pedata 
del lepre . 

La coda del Cervo, del Daino o dell'altro Dam- 
me l chiamata coda di Domina. Quella di un Ci- 
gnale il torfo , della Volpe la fernetta o l'uncino, 
c dal capo all’edcemo il capo ; del lupo la prora , 
di un Lepre e di un Coniglio , lo feudo. 

La lordura o l’efcremento del Cervo e di tutte 
le Damme fi chiama fimo , di un lepre fumino , 
di un Cignale lìerco dt Cignale, Ai una Volpe efere- 
mento e (irgli altri animali le fecce , di una Londra 
Jo ferro - 

In quanto alle corna delle Cerve, se n’V detto 
qualche cofa alla mano fotto nell’articolo Capo. 

Circa i ramulcelli, o le parti dt efie,quelle del 
Cervo, se fon perfètte chiamanti /appo/o o perle ■ i 

J iiccioli nodelli, che vi fon fopra travetti , cana- 
i ; torniceUe o fopracorntcel/e, reali e foprarcalr , e 
tutta la cima Germoglio, . Del Captio , le tappale i 
travetti , le mnicelU brune t le cornice! le negre , i 
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vantaggi, la palma, le fpallier e Sic.' 

Se 1 germggli crefcono in forma di una mano 
d’uomo fi chiama Cupe palmato .he corna che non 
producono pili di tre 0 quattro germogli, c que- 
lli elevati tutti , e di una medefima altezza , fon 
chiamate corna coronate , le corna che hanno dop- 
pio germoglio, fi chiamano coma forcute, perché 
1 germogli fi ritrovano sulla cima del tiavctto. 
Umili alle forche. 

Si dice un covile di Orfacchi , un nido di Coni- 
gli , un nido di Scoiattoli . 

1 termini ufati in riguardo de’ Cani &c. fono, 
de’ levrieri, due fanno un pa/ojde’cani da caccia, 
due un Coppia. De’ levrieri tre (anno un laccio. 
de’ cani da caccia una coppia e mezza; la Aringa 
colla quale è legato il levriero fi chiama il lac- 
cio, e quella de’ cani da caccia catena. 1 levrieri 
hanno il loro collare , e i cani da caccia il laccio , 
noi diciamo , una maniglia di cani di caccia , un 
canile di furetti - 

Lo Itile o maniere di cacciare fono varie , fecondo 
il paefe, le bcllie , e’ mezzi, co’ quali pofiòno ai- 
frapparli . 

La Caccia ufara dagli Antichi era molto fimile 
a quel!a,che fi pratica prefentemente perla Renna, 
la quale rade volte C caccia a forza 0 co’ cani, ma 
folamente fi cava fuori con un limicro , inganna- 
ta colle roti e macchine . Cosi fi fa con tutte le 
bellici Quindi i cani non erano lodati da loto per 
l’additamento ; prima Ji non aver dil'copertodove 
giacca la bcflia-E quindi non erano in alcuna ma- 
niera curiofi in quanto alla mufea de* loro cani,o 
alla cumpofizione de loro Canili , o letti , o alla 
profonditi, forza di vcce,o dolcezza di grido, che 
t il Principal punto nella Caccia de’noflri giorni. 

I loto Cacciatori in effetto erano accolìumatl 
gridare e fare un gran rumore, come oiTerva Vir- 
gilio nel terzo delle fuc Georgiche : Ingentem clamo- 
re premei ad retia Cerva m . Ma quella confufione 
fi praticava folamente per portare i daini alle reti 
meffe a polla per Loro. 

II metodo Siciliano della Caccia avea un certo- 
chi di draordinario : 

1 nobili o i Gentiluomini elTcndo informati del 
luogo ove partiva una ttuppa di daini , fi avvi- 
favino fra di loro e (labilivano di andarvi, por- 
tando ognun di loro una balcrtra , a arco lun- 
go , ed un fafeio di bulloni ferrati colla teda bu- 
cata , e con una corda che partavi per mezzo. Co- 
si p-oveduti fi accollavano alla truppa, e forman- 
do da loro flelfi un Cerchio , circondavano U dai- 
no . 

Allora ognuno prendendo il fin» luogo , slac- 
ciava il fuo fagotto , cacciava if fuo bullone e le- 
gava l’ diremo della corda , a quella del luo con- 
vicinopn di danza di dicco piedi uno dall’altro. In- 
di prendendo delle penne timo cremcfi,e legarecot» 
fila , li legano alla corda , in maniera che ai fora- 
plice fotfio di vento averterò potuto girare intor- 
no. Ciò fatto le perfone che avevan prefo luogo là 
ritiravano ed andavano da se deflt in un vicino 
pagliaio . Allora il Maeltro di caccia , entrando 
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nella leni» co’ cani , per tirare appreso di fe la 
truppa , fpaventava la cacciagione cjj' fuoi gridi , 
e fuggendo verfo la lenza la lafciava palTare , c 
tuttavia guardando fui tremolare , e fui fplendo- 
re delie piume, andava di qui c di lì intorno .co- 
inè fe vi folle flato un muro effettivo o una pali*- 
zata . 

Alficuraro così il Maeflro di caccia , c chia- 
mando ognuno per nome , liccome paffava da’loro 
pofti, comandava loro, di ufeire il primo, il ter- 
zo o feflo come gli piacea , e fe qualcheduno di 
foro fi avanzava , o ne ufeiva un altro , e non 

2 uello affegnato , andava all’incontro ad una gran 
ifgrazia . 

Con quelli mezzi , perche pacavano per molte 
dazioni, tutta la truppa veniva ad edere ammaz- 
zata da molte mani. Pier. Hitroglyph. hb. 7. cap. 6. 

La Caccia, come C pratica tra gl’Ioglefi, fi fa 
principalmente co’ cani, de’ quali ne abbiamo va- 
rie fpccie , adattati alle varie fpecie della caccia- 
gione, come Cani ria Caccia , levrieri , Bracchi , //• 
mieti , Furetti &c. Vedi Cane. 

Nelle. morte de’ cani generalmente quelli fi dif- 
ponguno lotto i capi , di appuatanti , menami, 
ritmi , f aticami Sue. 

In alcune occafioni fi richiedono parimente le 
reti, le lance , e gù flromcuti per Cavar la terra; 
ni dee ttalafciarfi il corno da caccia . Vedi Cor- 
no. 

Le Caccie ufuali tra gl' Inglefi fono il cervo, 
il daino , il cervello, il leprc.ia volpe, il talfo, 
la Londra & c. Daremo qui qualche cofa,di cioc- 
chi riguarda ognuno di clic. 

Debbe ollervarfi di nafiaggio , in riguardo alla 
flagrane delle beflìe, che il cervo c'I daino da cac- 
cia cominciano nella fine del mele, proibito a cac- 
ciare , che cade nella fine di Luglio, dopo mez- 
za fiate, e dura fino alla efaltazione delia Croce. 
La cerva e l’altte bcflie feminc vengono nel corfo, 
nel giorno della Croce , e durano fino alla Cande- 
lora ; La caccia delle Volpi comincia nel Natale^ 
dura fino alla Annunciala . La caccia del cervo 
comiocia nel dì di S. Michele, e finifee alla Can- 
delora . 

La caccia de’ lepri comincia nel giorno di S. 
Michele, e dura fino alla fine di Febbraio; tempo 
hi cui fi caccia il lupo e’1 cignale, la flagrane de’ 
quali comincia al Natale , quella del primo ter- 
mina all’Annunciazione , quella del fecondo alla 
Purificazione. 

Qui ancora l il luogo per alcuni termini gene- 
rali c frafe, più foventc ufate nel progredii della 
Aedi caccia ; nferbandoci i termini particolari o 
quelli , che appartengono alle varie forti di cac- 
ciagione, pe’loro refpcttivi articoli. 

Quando adunque 1 cani fono fcapolati,c che ri- 
trovando la traccia di qualche cacciagione , co- 
minciano a gridare e dar legno, fi dice disfidano. 

Quando fono troppo occupati , prima che la 
traccia fia buona, li dice Jbangiiano ; quando fon 
molto occupati, ove è bucina la itacela, fi dice nin- 
ieno ; quando raggirano da un luogo all’aUro or- 
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dinatamente , e flanno inficine in allegrezza e la 
difegnano buona, fi dìce/èvo in pieno grido . Quan- 
do girane rutro, fenza trovar nulla, fi dice caccia- 
no ebeti . 

Quando i bracchi fi cavano di catena, o i levrie- 
ri fi lanciano al corfo , fi dice effer- fcapolatt . 

Quando i furieri latrano e gridano nella loro 
preda, fi dice vincono. 

Quando i cani perdono la pedata, fi dice, van- 
no male. 

Quando prendono una frefea pedata , e lafciane 
la prima caccia per la nuova , fi chiamano cam- 
bia caccia. 

Quando cacciano la cacciagione per la pedata 
O veftigio , fi dice non cacciano . 

Quando la caccia fc ne vi e ritorna di nuovo, 
attraverfando lo Acffo terreno, fi dice cacciarla fo- 
glia. 

Quando i cani girano tutta la mandra de’ dai- 
ni in luogo di circondarne uno , fi dice girano sre- 
golatamente . 

Quando i cani fi mettono in prontezza, dove 
f perirlo che debba venire la caccia, td abbandona- 
no anche il luogo , che un altro cane ha pallàio, 
fi dice edere nlafciaii. Se 1’ abbandonano prima, 
che gli altri cani vi giungano, fi dice edere pol- 
troni . ' 

Quando ritrovando dove ì Hata la caccia, efli 
vanno per entrare, e ritornano indietro , fi dice 
difettano . 

Una fonata sul corno per dar coraggio a’ ca- 
ni , fi chiama , chiamata ; quella birbata nella 
morte del daino fi chiama morte ; la parte di 
ogni caccia appartenente a’ cani , che ratnniazza- 
no , l chiamata ricompensa, fi dice, togli la pelle 
al damo, fenilica il lepre, ia volpe, e tutte ['altre 
bcfiie , il che fi fa col cominciar dai grugno, 
rivoltando la pelle da fopra I’ orecchie giù pella 
coda . 

Caccia de I taffo. Il tallo chiamali con molti no- 
mi in Inghilterra crai gray- brock , borefon o bau- 
fon. Il mafchio ù il tallo o il beeepig, porc hello; 
e la feniina /«» fcrofa. 

Quella bella l molto frequente in Italia e nel- 
le Colle Alpine ed EIvezie,e non rate in Francia 
ed in Inghilterra. Ve ne fono di due fpccie, uno 
raflomigha nc’ piedi ad un cane, e l’alno ad uno 
porco per la fua unghia forcuta ; diftcnfcono an- 
cora nel loro grugno e colore, l’uno raflbmiglian- 
do quello di un cane, l’altro quello del porco, uno 
hi un manto più grigio o piu bianco dell’ altro, 
e più amante della preda . Diflerifcono parimen- 
te ne! loro mangiare , l’uno mangia carne e ca- 
rote, rome un cane , l’altro radice c frutti come 
un porco. 

Il Tnberville fa parimente menzione di due for- 
ti di tallì , ira in differente guifa , uno fecondo 
lui caccia lo Aereo lungo come una volpe , aven- 
do la fua refidenza nelle rocche , c facendo il fuo 
covile molto profondo, in luogo che i coviti dei l’ 
altro fon fatti fopra terra, ed hanno più varietà di 
Celle c di Cameie . uno b chiamato il raffi, forcine , 
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e l’altro Tallo canino . 11 primo ha il fuo nafo, la 
gola c l’ orecchie gialle; ed é pili negro ed alto di 
gambe , che l’altro . Ambidue vivono di car- 
ne, ricercandola avidamente dopo la carota: e fon 
perniatili alla conigliera , fpecialmente quando é 
piena di conigliuoli . Quando i talli fanno if covac- 
elo , dopo che han cavato fuflicientemenre profon- 
do, trovano il mezzo di cavar fuora la iena : in 
ordine al che uno di loro (i mette capo rovefeio, 
e Culla fua nanfa gli altri mettono la terra ; ed in- 
di prendendo colla bocca i di lui piedi di dietro, lo 
cavano fuora del covacelo cosi carico, ed avendo- 
lo difearicato, ritornano c replicano la fatica, fio- 
chi P opera Ga compiuta . 

Il tallo é una beftia molto dormigliofa, fpecial- 
mente il giorno; rade volte efee fuora oltre della 
notte , per la qual cola gli G 1 dato il nome di 
lucifuga , cioè privo di luce. 

Il cado è una belila , che morde acutamente , 
avendo i denti molto aguzzi. 

Per isfugire l’effetto delle morficature , è ordi- 
nario il mettere un largo collare intorno al collo 
de’ cani. La fua fchicna è larga, e le gambe pili 
lunghe nel lato deliro , che nel finidro , quintili 
eh’ egli corte meglio sul pendio di una montagna 
o per una via cirrefe . Egli combatte bmtato Cul- 
la fua fchiena, e con quello mezzo gli i più age- 
vole di ufare i Cuoi denti e l’ unghie . Egli ha un 
naturale ifimto di enfiar la pelle in una maniera 
ftrana, colla quale fi difende da quahivoglia urto, 
o morto de’ Ciani, di maniera che voi batterete in 
vano sulla fua fchiena ; ma una piccola percolTa 
sul nafo lo atomizza Cubito . In Italia ed in 
Germania fi mangia la carne de’ Tallì, bollendo- 
la colle pere ; ma m Inghilterra non piace , eden- 
do ella di un fapore dolce feipito. Ella l miglio- 
re in Settembre; ed i di due fpecie ; il tallo por- 
cino i il migliore a mangiare . Etti fono di lun- 
ga vita c generalmente diventano ciechi per la 
vecchiaia , dal qual tempo non cleono mai dalla 
lor tana; c fono alimentati dagli altri. 

Il metodo di Cacciato i talli è cosi : cercare la 
terra e i ccfpugli , ove egli giace , ed in una notte 
fcrcna c colla luna piena , turate tutte le tane, 
fuorché una o due, ove mettete de’ Cacchi , lega- 
ti con iftnnche di nodi correnti, affinché li poiìo- 
no rinchiudere Cubito che penetrano il Tacco. Co- 
si fituati è Tacchi , Tcapolate i voléri cani , e ri- 
cercate tutti gli arbufcelli.i cefpuglr.i fterpi &c. 
per uno o due miglia ; che in tal modo i radi che 
fon fuora, fpaventati da’ cani , ritorneranno dritti 
alle loro tane , e così faran prefi . Chi guarda i 
lacchi dee refiar fermoe contea vento; altnmente 
il tallo accorgendocene, fuggiti via ,per mettali in 
falvo : se i cani l’ incontrano o occupano la cac- 
cia.ptima che egli polla entrar dentro la fua ta- 
na ,f> ferma in ditela come un cignale , e produce 
un eccellente divertimento. 

Se il Tallo è adattato nel fuo terreno , fubiro 
che egli s’accorge, che ilfuretro lo guadagna, fi 
copre dentro deila tana , turandone l’ingreflb, 
contro de’ cani ; e se i cani continuano ad abbaja- 
Ttm. Il 
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ie , egli rimuoverli il fuo bagaglio con lui , ed 
anderà in un’altro appartamento o camerino, de’ 
quali ne ha ufualmentc una mezza dozzina nella 
tana; e così fi ritira dall'uno aU'aItro,finchè non 
pub andar più oltre,faccndo de’ ripari, ficcome va 
più dentro . 

Caccia de' Daini . II Daino del primo anno 
chiamali Capriolo , del fecondo anno Cervialto , del 
terzo Damato, del quarto anno Damo, del quin- 
to anno Daino di primo corno , del fello , un gran 
Daino . 

La femmina fi chiama damma .-quella del primo 
anno Capriola , del fecondo Corvetta , del terzo 
Damma. 

Quella beltia l comune in molli paeG , efiendo 
tanto corpulente , quanto' un cervo ; ma in molte 
cofe rafTomiglia più al cerviatto , falvochè nel 
colore, che è vano, ma ordinariamente infocato, 
o color d’ arena sulla fchiena ; avendo una ftrifcia 
nera sul cocuzzolo , c’I ventre e i fianchi mac- 
chiati bianco. 

Il MaTchio ha le corna non molto diverfe da 
quelle del cervo, falvochè nella larghezza, e cre- 
dono fui capo , come le dita della mano; perciò 
chiamali Cerva 1 palmatui . La femmina è finta 
corna. 

Meno arte cd efperienza fi richiede per ritrovar 
il luogo de’ datai , che il ritiro de’ cervi ; nè vi è 
necelfario tanti mezzi di richiamarli . Rida che 
voi ne formate il giudizio colta villa , e notate in 
qual macchia o grotta egli entra , poiché il dai- 
no non fa tanti traviamenti, quanto ne fail cervo, 
né così frequentemente muta luogo. 

Allorché é molto cacciato, egli ricorre a qual- 
che forte ricovero o coverto, di cui egli ha certez- 
za ; non corre molto lontano da’ cani , nonattra- 
verta, non é maliziofo, né ufa alcuna delie fotei- 
gliezze, che fuole ufare il cervo. 

Il daino palla un rufcetlo , ma rade volte un 
fiume, come fa il cervo , né può fermarli lungo 
tempo in acqua. 

La maggior fottigliezza , che debba ufare il cac- 
ciatore nella caccia del damo, é di guardarti di 
cacciare al contrario, per ragione dell’ abbondanza 
di quelle forti di belile , che ulano di venir più 
drittamente (opra i cani , come in effetto pratica- 
no le Damme . 

I daini vanno in truppa più de’ cervi , e giac- 
ciono in luoghi più lecchi : ma le fono in luoghi 
fpazioli ed in turchi aperti, fi attruppanoin poco 
numero da Maggio a l A goffo , perché le mo- 
Iche l’incomodano. Colloro fi divcriifcono in luo- 
glù montagnoli ; ma fcclgono i valloni per ali- 
mentarli . • 

Caccia delta volpe, quelloanimale il primo an- 
no G chiama votpecrtta ; il fecondo volpe ; il terzo 
volpe vecchia . 

La fua natura , in molti riguardi , i limile a 
«fucila del lupo , portando ambedue lo ffclTo nu- 
mrrodi volpicelle nella loro tana. Mite tane del- 
la volpe fon prnfontfc (òtto tetra , che cosi r.on 
lo fono quelle de’ lupi. 
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La volpe fornirne difficile» prender!» , allorché 
t valorofa e giovane , perché ella giace vicino 
all» fu» tan» , intorno »ll» quale gira, Temendo 
qualfivoglia rumore ; in effetto non V focile a 
prenderla in ogni tempo, per edere una belila di 
ecceffiva fottigliezza. Quel che fa il maggior trat- 
i nummo nella caccia deila volpe, i ilforte cal- 
do femore ch’ella produce, e forma un grido ec- 
cellente ; ma quanto più il fuo femore h caldo, 
tanto finilce piti predo dk“quello del lepre 8cc. 
Aggiungali che ella non corre avanti de'cani,nt 
li fola alle (ut gambe o alla campagna aperta,' ma 
ricorre a ricoveri più forti . Quani» ella non pub 
più lungo tempo precedere i cani , prende terre- 
no, c s’ intana . Quando i perfeguitata da brac- 
chi fui piano, il fuo ultimo rifugio l ordinaria- 
mente pifeiar folla Tua coda e dargliela fui mufo, 
ficcome le vengono vicino ; alle volte fpruzzando 
fopta di loro 1 più grofli eferememi, per impe- 
dirgli il cotfo . 

Quando la volpe và in amore ed in traccia de’ 
mafcoli, ella grida con voce rauca, limile a quel- 
la di un cane madino ; e lo dello ftrepito ella fa 
quando le manca qualche Tua volpiceli» ima non 

t nda adatto quando ù aminazzata,difciulendo(i in 
lenzio fino all’ultimo rcfpiro. 

La volpe fi prende co' cani bracchi, co’ furetti 
coll» rete, e col trabucco . De’fùrttti ve ne fono 
due forti, una che ha le gambe (forte, c di pelo 
indo , che camina bene e refide alla volpe o 
al taflb : l’altra pelo!» , colle gambe dritte , la 
quale fuolc, non fola mente cacciar (opra (opra, co- 
me l’altre; ma foolc ancora penctiare dentro con 
gian furore , bene h h non polTa durar lungo tem- 
po , per la fua veemenza . 

La volpe fa la fua tana in terra dura a ca- 
varli, come in terra cretofaopictrofa, o vicinoal- 
k radici dtgl’alberi , e la fua tana non ha comu- 
nemente, cnc una fola apertura , che ì dritta e 
lunga, prima che fi giunge al fuo covaccio . Alle 
volte per artificio abita le tane de’talTi, che han- 
no varietà di camere , aperture , ed angoli . 11 
Gefncro rtfenfee , che ella frequentemente caccia 
vta il tuffo dalla 1 ua abitazioni) , con mettere I” 
eferemento alla bocca della di lui tana . Aggiun- 
gali cheli lupo, effendo nemico della volpe, queda 
afficur» la fu a tana con mettere nella bocca della 
medcfi.iu, un erba, chiamata cipolla manna, della 
quale il lupo ha una naturale avvcrfionc , di ma- 
nierachb, non pub ella venire vicino al luogo, do- 
ve ella giace o nafcc. 

Cacci* dfttfri . Il lepre il primo anno chia- 
mali leprine, if fecondo anno /<•/><■, il terzo lettane. 

Il lepre chiamali in ebreo arntbe i ,ed effendo fc- 
mioino, cOTtvicnc molto colla nozione, che rutti i 
lepri fon fermnini . E* chiamato lagni da Greci, 
per la fua immoderara luffuria, e dalla medefima 
mutine fitoox pel fuo timore , e da latini te- 
pxi , quali Ini-pet ,per dinotare la fua agilità de’ 
piedi ■ 

Vi fono quattro forti di lepri . Alcuni vivono 
jRlir mamagne, alcuni ne’ Campi ,alctuiv nelle pa- 
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ludi , ed alcuni da pertutio indifferentemente . 

Quei delle montagne fono i più agili ; e que’ 
delle Paludi più lenti . 

I lepri feorritori fono più difficili operiglioft a* 
feguirfi . Ogni parte o membro del lepre ì for- 
mato, atto alla celerità. Il capo è rotondo e pic- 
colo, e di lunghezza conveniente : l’orecchie lunghe 
e grandi , per udire 1’ inimico in diflanza , e po- 
terli fotvare in tempo j muove continuamente le 
labbra , Ila dormendo e vigilia Tempre ; e l’occhio 
ì anche groffo e tondo , in modo che le palpebre 
non poffono coprirlo, anche quando dorme, ili ma- 
niera che quella creatura, dorme, per cosi dir, men. 
rre veglia . Il petto ì capace cd atto a prendete 
più fiato di ogni altra bcltia. Vedi Occhio di Le- 
prc . 

Cofforo fi alimentano da fuora , per nafeon- 
dere i loro covaccioli , e non bevono ; ma fi con- 
tentano della rugiada le loro orecchia marciano 
avanti nella loro càccia , poiclih con una di effe 
afcoltano le grida de* cani , e l’ altra la tengono 
fpafa , flirtile ad una vela, per promuovere il loro 
corfo. 

1 lepri delle montagne fi efcrcitano da per loro 
tuttavia ne’ piani e nelle valli , c per la pratica 
diventano iff rutti delle vie più vicine a’ loro co- 
vili . Quelli che frequentano i bofehi e le felvi 
non fono atti a durar la fatica , nh molto agili, 
per effere di piedi teucri, e crclcono graffi per lo 
poco efercizio. 

Quando il lepre ha lafciato i cani molto addie- 
tro , egli corre a qualche montagna o collina , 
ove elevandofi fopra i Tuoi piedi di dietro, offriva 
in qual diflanza fono i Tuoi pcrfccutori . 

L odorato h naturalmente più forte ne’ lepri 
di bofeo, che in que’di campo i ina in tutte le for- 
ti egli h più forte , quando finutrifeono di grano 
verde. Nelle mattine d’inverro l’odore non li fen- 
te, prima che la gelata non fi difciogle , e pub ag- 
giungerli , che il lepre lafcia Tempre più odore , 
quando va a divertimento , che quando và al co- 
vacciolo . 

Le loro pedate fi veggono più nell’inverno , che 
nella fiate , pcrchi effendo le notti più lunghe, 
fanno maggior camino: le foro orme fono molte 
incerte in tempo di luna piena , nel qual tempo 
Taluna e giocano tutti infume. Debba utlcrvarfi, 
che i lepri giovanetti imprimano Potine men gra- 
vi de’ vecchi, pecchi i loro membri fono più de- 
boli . Il lepre mafcolo fi conofcc nel battere le vie 
dure ed elevate , nutrendoli in piani lontani dal 
Tuo covacciolo, e facendo il foo cammino mol- 
to più lungo di quello della femmina ; la qua- 
le fi trattiene chiufa in qualche, luogo coverto, 
aggirandoli e bordeggiando ne’ bofchr , limile al 
coniglio , e rade volte efeej dal confine ; in luogo 
che il mafcolo , dopo che ha fatto un giro p 
(tue inrorno al fuo covacelo, fon disbngpti i cani; 
potetti egli condurti loro fuor di flrada per cin- 
que o Tei miglia , fenza voltare una fol volta la 
teda . Aggiungali, che fi cdnolce il mafchio , 
ul vendo dal fuo eovaccio,pcr le pari i di dietro, chq 
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fono piti bianche ; o per le fue fpallt , che fono 
p,{, rotte di quelle della femina . 11 lepre regola 
la tua condona, fecondo il tempo. Nelle giornate 
umide egli occupa le firade battute più che m 
ogni altro tempo, per ragione che l’odore i allo- 
ra più atto a conofeerfi , e fe egli fi accolta a 
nuaìcV» angolo di una macchietta o cefpuglio, fi 
attiene di entrarvi , e fi rannicchia ad una par- 
te di etto , fiochi i cani l’abbiano pattato, dopo 
di chi ritorna per lo (ledo cammino , fenza an- 
dare in altro rifugio , per timore delf umido e 
della rugiada , che cade fopra i cefpugli. 

Si debbe ancora aver riguardo al luogo, ove 
giace il lepre , ed al vento che fpira , poichi 
fe il fno covacelo i dalla parte di fettentrione , o 
da mezzo giorno , non cosi volentieri vi rag- 
girerà, ma andai 1 di lato o pet fotto. All’incon- 
tro fe il covacelo i nell’acqua, i fegno ch’egli i 
cattivo e ladro, e nel corto ulerà tutte le lue dop- 
piente e traviamenti , intorno a’Iati de! rufcello, 
e vicino alle paludi ; poichi il fuo odore in quella 
maniera , effondo molto forre, gli i nccctterio un 
luogo da rifugiarfi per poco. 

Alle volte quando i cacciato dal monte al pia- 
no , fa ufeire un lepre giovane dal fuo covacelo ; 
cd ivi egli fi nannicthia : altre volte s' infinua 
fotro la porta di un pagliaio , c fi Calva traile 
pecore , o corre dentro dell’ ovile , e non i fenza 
molta difficolti il prenderlo in mezzo di quello. 

Aggiungati, che alcun, prendono terra, come i ce- 
nigli, il ere fi chiama andare a imita. 

Alcuni lepri camminano da un lato della fiepe, 
e difccndono fino all’altro; c noi fappiamo un fi- 
nniche elfendo fiato miferabilmentc cacciato, andò 
fopra una fiepe , e raggirò un pezzo nella cima di 
ella, ed indi Cattò in terra; nò e cofa inufitata per 
loro, falvarfi nc’bofchi folti, e fallare da uno ad un 
altro , per dove i cani gli sbagliano frequentc- 
menre . 

Il lepre non vive più di fette anni , fpecial- 
mente il mafcolo, e fe quello e la femmina vivo- 
no accoppiati , non permettono che fra di loro 
vi fi mifchia un lepre tlranicro. Quindi il prover- 
bio, più voi cacciate, più lepri troverete ; poichi 
•vendo ammazzato un lepre, vicn. Cubito un’alito 
ad irnpolfolterfi del fuo covacelo . 

Egli i da oflervarfì di patteggio, che per mette- 
re in efercizio un laccio di cani, debba averti molto 
riguardo alte natura della macchia c del Inogo, 
ove i lepri fi nutrifcot.o, poichi fecondo il luogo, 
dove fi efcrci'.ano ,e fecondo la caccia, che prima fi 
darà loro, fe ni vedrà la riufcita : cosi fe entrano 
in una terra di campo, vi farà più delizia a cac- 
ciarvi , che in ogni altro luogo . 

Efftndoli trovalo il luogo, dove il leprefi i rifio- 
rato, lia radura o campo di grano, per trovare il 
fuo covacelo debba confiderarfi la ftagtone dell’anno 
e lo fiato del tempo . Nella primavera o tiare i le- 
pri non fi trattengono mai fra cefpugli, pcrchi fon 
foventc offcG dalle formiche, dalle bifce e da’feT- 
pcnn ; ma giacciono ne’campi di grano ed in luo- 
ghi aperti . Nell’inverno Scelgono di infedele vaci- 
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no alle terre ed a’Villaggi , nelle macchie dì fpiue, 
e nelle cocchie , fpecialmente quando il venta è 
fertentrionale o meridionale . Secondo la fiagion: 
e la natura del luogo, ove il lepre Tuoi dimorare 
voi dovete batterlo co’vollri cani, e cacciarlo dal 
covacelo , il che "e meglio divertimento, clic di 
cacciarlo dal fuo covacelo , per farvelo di nuovo 
rientrare. Avendolo cacciato, entrate dentro , cd 
aizzate i cani , finchi lo infcguifcono, gridando / j, 
li, qua , qui, feguendolo con molto grido ; Indi 
richiamatela feguitatc il lepre in difianza , pren- 
dendo cura di non innoltrar troppo i cani in prin- 
cipio, pcrchi nel primo calore pofTono guadare 
il devettimento . ConftJerate foptaturro le prime 
firatagemme eh’ egli fa , fomiglianti alle prime. 
Secondo gl’inganni , che voi lo vedrete fare, e‘l 
luogo dove voi cacciate , formate il vofiro pag- 
getto, per fupplire alle mancanze grandi o pie- 
cole; lunghe, o brevi , fempre ricercando ì luo- 
ghi più umidi e più commodi , a potervi fiutate 
■ cani. 

Caccia riè' Cervi , o cacciare i Ceni. Quello ani- 
male il primo anno fi chiama in Inghilterra catf 
o bind catf Vitello , o Cerviatto ; nel fecondo an- 
no, Knabber, nodofo; nel terzo anno ìrocket tallo , 
nel quarto Stappai d , Cervo di quattr'anni nel 
quinto Cervo; nel fello gran Cervo. 

La femmina fi chiama Cerne, il primo anno f'.- 
I ella, il fecóndo beart cd alle volte ironie; - / fiflei , 
Corvetta di due anni ; il terzo Cerva . 

Nella Caccia de’Cervi, occorrendovi de’rermi- 
ni peù paiticuiari non ancora efpofii , iono come 
Seguono. L’orma o la pedata che lafcia il Cervo, 
li chiama po/àrj.S: Ila a coverto o nafcofio.fi di- 
ce nella fua ritirala. Quando il Cervo i palla:* 
in un macchione, lafciando fegno, pel quale può 
conofeerfi , fi dice Vingre/fa. Quando lafciano il pe- 
lo fi dice mutare . Quando firofinano la loro lefia 
a gii alberi , per levar la lanugginc delle loro 
cotna , tofarfi . Quando cacciato fortemente il 
Cervo vi a nuotar nell'acqua , fi dice , batter 
l'acqua. Quando volta la tefla a’ cani, fi dice be- 
la . Quando i cani ritrovano la pedara,e cammi- 
nino, finchi ritrovano il Cervo, fi dice,^ drizza- 
no atta pedala. 

In quanto alla natura ed alla qualità de! Cer- 
vo i da ofTervarfi, eh’ egli i un eccellente miora- 
tcre, effondevi efenpi , quando i fiato grandemen- 
te cacciato, d’clforh gittato in mare , e di effore 
fiato ammazzato da Pefeatori dodici miglia di- 
nante dal lido . Quando vanno in frega , hanno 
occafione di attraverfarc qualche gran fiume o 
braccio di mare, c fi dice che li unifoono a gran 
truppa; il più fotte va a principio, indi tutu gli 
altri lo Seguono, e cosi uno dopo l'aliro, aiutan- 
doli col mettere uno la tefta fotto le cofcie del- 
l’altro . 

Lai Cerva ordinariamente porta i fuoi figlioli- 
ni etto o nove meli, Scadendo ordinariamente in 
Maggio » Alcuni nc partonfeeno due te volta , e 
fi trangugiano te pelle dove giare il Ceiviaito; 
Siccome i Cetviatu crefcono, i G-nitori gi’ .nie- 
lli r. re- 
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grano a girare e (aitare , e cosi a difenderti da’ 
Cani . 

I! Cervo retta attonito nell'udire qualche chia- 
mata o qualche filchio colie dita ; fé voi gri- 
date , piano , piano , attento , lo vedrete (ubi- 
lo tornare in dietro , e fermarli qualche poco . 
Il fuo fenfb dell’udito é molto perfetto , quando 
erge la Tua te/la c le Tue orecchie; ma Pi imper- 
fetrilfiino , quando le tiene inclinate giù ; quin- 
di, quando egli alzaie orecchie, fi vede, che egli 
prevede qualche periglio , quando (la fermo , e 
non ti morofo, fi meraviglia e prende piacere a 
riguardare ogni cofa,che vede. 

« Il Cervo vive lungo tempo , e fi crede comu- 
nemente cento anni e più . II principal contrafe- 
gno della fua eri fi prende dalla fua teda , (ebbe- 
ne qualche volta l incerto , avendo alcuni Cervi 
pili cornicela (opra di etti , nella fletta età, che gli 
altri . Colloto fi riputano eccellenti nella bellezza 
delle Corna , che le portano alte . Vedi Era’. 

Le Corna non padano l’odo , o’I pericranio, 
ma (blamente la pelle , diramandoli in molte par- 
ti , c cadendo una volta l’anno nella primavera. 
Quantunque fieno da pertutto folide , come pietra, 
pure fe fi tengono qualche poco all’aria diventa- 
no molto leggieri e fragili , facendoli vedere, 
non edere altro, che una foftanza terrea , concreta 
ed indurita da un forte calore , in forma di oda. 
Vedi Caro. 

Cadute die fon loro le Corna , fi ritirano e fi 
nafeondono nelle feive, per evitare la noia delle 
Dioiche, ed efeono fellamente la notte per nutrir- 
li . Le loro nuove coma appaiono nel principio , 
come una fpecie di tumore, molto molle e tenero, 
ma coU’aumento del calore del Sole crefcono Jun- 

he e piti dure , e fon coverte da una pelle tu- 
rca , chiamata velluto della tejla . Siccome que- 
lla pelle fi fecca , edì giornalmente provano la 
fortezza deile loro nuove coma negli alberi, che 
non fidamente ce toglie la rullichezza , ma col 
dolore eh’ edi ne fentono, fono ammoniti quanto 
debbono afienerfi dalla Compagnia de’ loro legna- 
ci , poicché quando le corna fon crefciutc infen- 
Abilmente, dìi ritornino alla loro prima condi- 
zione . 

Per la caccia di quella befiia fi richiede molta 
attenzione ed arie il Cervo fagace ed ingan- 
„ narore , dice il Gefnero , coll’ andare e ritor- 
„ nare, inganna i tuoi Cacciatori; come i Cervi 
„ di Meandro , che fuggivano dal terribile gri- 
„ do de’ cani di Diana . Il prudente cacciatore 
„ adunque, infegna i fuoi cani, come infegnava 
„ Pitagora i Tuoi fcolari , mettendoli in sù col- 
„ le voci dell’ arte , e ritenendoli per piacere . 

„ Vedi Cade . 

Quando egli và a caccia , egli t il primo a 
circondar la bellia nel fuo covile e nel fuo 
proprio letto, e cosi portarla alla villa de cani, 
in modo che quelli non ne pofiono perdere la pe- 
data , perb bifogna che fi ufa molto artifizio e 
difcrezionc , poiché egli non fi getta fopra di 
tutte, fieno delia Mandra, o «fi quelle che vanno 
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folitarie: Si debbono traUiciare le giovani , e le 
piccole; e parte per la villa, e patte per la pe- 
data, per l’odore, per lo fierco , e per la gran- 
dezza del loro covacelo Stc. dee giudicarli della 
caccagione , cavando tiiora per quello difegno la 
tetta pih grotta dell’intera mandra . 

Vi fono diverfi mezzi per conofcere il Cervo 
vecchio , cioè dalla pedata , dagli in grejji , dalia 
battuta o c animata, dallo fterco , dalla portatura 
dallo /palleggiare , dal difender/ , dalla tefia , e 
dalle branche. 

I. in quanto alla pedata, debbono diligentemen- 
te notarli i piedi del Cervo che trafficano: fcvoi 
ritrovate due orme , una lunga , e 1' altra ro- 
tonda, egualmente grotte, la pii lunga pedata 
dichiara il Cervo più grotto ; aggiungali , che 
il piede di una vecchia Cerva non pub troppo 
avanzarli in avanti , come fanno le giovani , 
IL, Lo (lerco dee giudicarli principalmente in 
Aprile o Maggio , fe é grande c grotto , dioota, 
etter quello di un Cervo vecchio . III. Per co- 
nofcere la doppiezza c la grandezza del Cervo e 
fi debbe offeriate i fuoi covacci e le fue dante 
nelle feive, e quali rami ha egli ftricati per fo- 
pra; ed offervare da quello l’altezza del fuo ven- 
tre dalla terra , poiché un Cerviatto ordinaria 
mente cammina batto , mentre vi alla fua mac- 
chia, e va per luoghi , che il vecchio eflendoro- 
buflp , non ne farà trattenuto . IV. Dalla fua 
portatura pub conofcerfi fe il Cervo fia grande , 
e fe egli anderà molto avanti a’ cani. Se egli ha 
patto lungo , anderà avanti , effendo fnelto , leg- 
giero c che rettile bene . Se ha una gran peda- 
ta , che é il fegno dei Cervo vecchio, Cara più 
tardi . In quanto al fuo luogo di difetta è da 
notarli , che quanto più é vecchio il Cervo , 
tanto più pretto li mette in guardia; e tanto più 
grande é 1 albero, che lcieglie per ripararli ; ef- 
fendo «cellario , che fia tale da non poterti 
piegare. Intanto per ritrovare o vedere il Cervo 
nel filo luogo l'olito o del nutrimento , é da ott- 
fervarfi, ch’egli cambia ia fua maniera di nu- 
trirli ogni mele . Dalla fine del tempo , che van- 
no in frega che è in Novembre fi alimentano ne’ 
luoghi di arbufti , e di ginellre . Nel Dccembre 
vanno in (rotta uniti , ed entrano ne’ luoghi 
più folti della forella , per difenderli dalla ngi- 
dezzadel tempo .alimentandoli fopraalberi di olmi 
di Tambuco , di rovo &c. I tre tteguenti meli , 
elfi lafciano la truppa e vanno a quattro o a cin- 
que in compagnia ne’ grana j della forella , ali- 
mentandoli Je’ fi-minati d'inverno , facendo alle 
volte le loro efcorfioni ne’ convicini Campi di 
grano, fe poflbno penetrar le fiepi de’grani , delle 
legale ire. che appaiono fopra terra. In Aprile e 
Maggio rimangono ne’ luoghi ombrali , rimuo- 
vendoli da quando in quando fino al tempo di 
andare in frega , per non effere dtfturbati : I 
tre meli che fieguono , fono nella loro badante 
graffezea , e ritornono , e concorrono a i cam- 
pi di biade . In Settembre , ed in Ottobre, ta- 
tuano i bofeherri , e vanno in frega , durante !• 

qual 
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«pia! dagione non hanno luogo certo, ni per lo 
nutrimento , ni per lo ritiro. 

Effcndofi ritrovata la cacciagione , 1 Cacciato- 
ri fciogliono e (capotano i cani; ed alcuni a ca- 
vallo altri a piedi ; Seguono il loro latrare con 
molta arte , offervazionc e diligenza , confidcran- 
do e prevenendo i lottili futterfugi e raggiri del 
Cervo , attento con deftrczza a faltat le fratte, 
le palizzate , i fbfli&c. 

La maggior afluzia ed offervazione che debbe 
tifarli, idi trattenere la beftia, prima rinvenuta, 
ed impedire che i cani non ne Seguono un' altra; 
Quello in effetto i una delle principali difficolti, 
e glorie della caccia ; avendo la beftia cen- 
to invenzioni per mettere qualche altro capo in 
luogo del fuo proprio ; alle volte egli fa ufeir 
fuora qualche altro piccolo Cerviatto in iftante 
alla via de’ cani , occultandofi egli per tut- 
to quel tempo ; nella quale occafione il Caccia- 
tore dee fonar la ritirata , Spezzare il corfode’ 
cani ,e trattenerli , finchk la caccia Ga ricupe- 
rata. 

Alle volte andrà a cercare altri Cervi ne’ co- 
vacci , e gli nfveglia, per far mutar ricerca a 
cani ; giacendo egli medefiino diftefo in qualche 
loro covaccio fui fuo ventre , per portare i cani 
molto lontano : Aggiungali che non fi lafcia fen- 
tir refpirare , s’ egli rannicchia i fuoi piedi da- 
vanti fotro la pancia, c follìa o refpira (opra certi 
luoghi umidi della terra ; dimanieracchì i cani 
gli paneranno per alcuni palli vicini, fenza che 
le n'accorgono. Egli entrerà in qualche macchia 
dopo qualche altro, per ritrovare i Cervi, risve- 
gliarli , umrfi infieme ed attrupparfi con elfi , 
ed anche addeftrarne qualcheduno nel loro medie- 
rò, affinché polla più facilmente Salvarli . Veden- 
doli all'intuito perduto, egli rompe la truppa, li 
getta in qualche ftratagemma , e fi attraverfa in 
qualche dura battuta collina, meglio per udir la 
voce de’ fuoi perfecutori. 

L’ultimo rifuggio del Cervo fortemente Cuc- 
cialo ì il fango , fervendoli del luogo di mezzo , 
per timore , che col toccare qualche ramo non dia 
l’odore a Cani. Egli femprc fugge verfo la cor- 
rente, e quindi l’antica regola „ Quel che vuol 
„ trovar la fua caccia, vada a trovarla nel fiume, 
„ e ne’ Valloni . Nel prender fango alle volte 
egli fi nafeonde Sorto 1’ acqua , in modo che non 
molila altro, che’I fuo nafo. 

. Dove gli manca l’opportunità dell' acqua , fug- 
ge nella mandra del beftiame , come Vacche , Pe- 
core &c. ed alle volte Salta per fopra di un Toro, 
una Vacca o limile , mettendo le parti di avanti 
del fuo corpo Sopra di elfi , in modo che toccan- 
do la Terra Solamente co’ fuoi piedi di dietro , 
non poiTa lafciarvi , che poco o nulla femore . 
Di più riferisce il Capo Caccia di Luigi XII. 
che un Cervo , di cui fi fece forte caccia , fallò 
fopra un gran mucchio di Spine > che era in un 
luogo ombrofo , ed ivi fi trattenne folpefo , fin- 
che ne fu cacciato da un Cacciatore, lenza averli 
voluto affatto muovere. 
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Fatto cib il Cacciatore col fuo corno annuncia 
la caduta della beftia; fopra di che ognuno fi av- 
vicina . Gli cfperti dividono la belila , ricom- 
p.-nfando i cani con quella porzione , clic loro, ap- 
partiene . 11 Cacciatore nello fteffo tèmpo , Smi- 
nuzza del pane Sulla pelle e’1 Sangue della beftia, 
per dare a’caai la loro piena fodisfazione . 

Il Cervo fi conofee quando è ferito , dal fuo 
corfo dentato , alto , e Saltante ; dalla tua bocca 
che ì negra ed afciutta, c che bava ; e dalla fua. 
lingua , cacciata in fuora ; quantunque alle volte 
la chiuda per ingannar gli Spettatori ; e dalla fua 
pedata , poiché alle volte chiuderà le fue unghie, 
come Se cacciale ; e le diftende di nuovo aper- 
te e larghe , facendo gran Salti di quà e di là, e 
battendo la fua giogaia fopra la terra &c. Quan- 
do ì interamente perduto , ed ì aiTediatu o inter- 
cettato per tutti t lati , il Cervo comincia ordi- 
nariamente a belare , ed a far forza colla fua te- 
da contri il primo uomo o cane , che gli fi acco- 
da intorno , per timore di non efTcrc prevenuto 
con una Spada o limile . Quindi è che i molto pe- 
ricoloso accodarli ad un Cervo, che bela , Special- 
mente nel tempo , che va in frega , perche ado- 
ra fono i Cervi più feroci . 

Il Cervo effendo ammazzato, fi follennizza la 
fua morte con gran cerimonia : la prima cofa che 
dee fare il Cacciatore quando gli fi avvicina , dee 
gridare aurati , affinché i cani non lacerano la 
Cerva . Allirurato che l’ha gli tagliano la gola 
c danno il lingue a' cani più giovani , per far lo- 
ro amare la Cerva , c gl’ infrenano di faltarle 
intorno alla gola . Dopo che l'hanno enfiata , e 
venuta tutta la compagnia, la perduta più diftin- 
ta , la quale non è data la prima a prendere il 
Saio, cava fuora il coltello, e taglia a tra verfo la 
pancia del Cervo , ( aiutando a tenerlo pe - piedi 
di avanti alcuni degli «danti ( e nello delfo tem- 
po il Cacciatore ne tira giù un pezzo ) , e cosi 
penetrando il coltello nel mezzo della pancia, co- 
minciando da vicino all’ odo del petto , taglia 
molto in dentro per vedere come I’ ì graffo . Al- 
lora il più efperto divide per mezzo il Cervo, 
levandogli prima la pelle , con tagliarla della go- 
la in giù , cd attaccandolo a l un albero , accioc- 
chì la lordura non efea fuora , ed allora , Cen- 
trandolo ne ricomnenla i cani . Finalmente 
quello che a prefo il fajo , offerendovifi con un 
corredacelo ne dee recidere il capo . Ciò fatto , e 
ricompenfaro i cani con effo , fi conclude la ceri- 
monia cosi : se un Daino ì il doppio di un Cervo 
fi Suona da uno la triplicata morte, ed in concerto 
la ritiratala tutti quelli che tengono corno, con- 
cludendoli il tutto con un generale, ali a/i. 

Caccia della Londra. La Londra fi Suppone da 
taluni effer delta fpecie del Cadoro ; effendo Umi- 
le ad una creatura amfibia.c vivendo in acqua ed 
in teria , oltre che la raffomiglianza nel punto 
della fua forma ì tale, che toltone la coda , ella 
farebbe in ogni riguardo limile al caftoro,non dif- 
ferendo in altro, che nell’abitazione ; frequentan- 
do il Cadoro l’acqua Salata e la dolce ; e la Lon- 
dra 
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dia (tinnente la dolce. Vedi Castoro. 

Quantunque la Londra viva maggiormente in 
acqua , pure non rcfpin come i pelei , ma alla 
maniera de’qnad upedi .Ella di natura é limile a’ 
nollri uccelli d'acqua , e può reGftere fott’ acqua 
lungo tempo , fenza reipirazione ; e pure nel panar, 
la li ritrova frequentemente, che caccia fuora il luo 
nafo per refpirare. 

Ella ha un odorato ammirabile , co! qua'c di- 
rittamente andtl a trovare un pefee nell'acqua, un 
miglio o due diflante : ed é una bellii perniciofa 
alle pefchiere, perla tua deprezza nell’ ìmmergerfi 
e cacciarli fott’ acqua, effendo tale che appena il 
pefee pub fuggirla . Se con una penofa caccia al lido, 
non può empierfi la pancia , ella fi alimenterà sull’ 
erba , di lumache o di ranocchie . Ella nuota nel 
l'uopefcare per due migliacominue , fempre contro 
la corrente, in modoché quando ha piena la pancia, 
la corrente polTa riportarla di nuovo al fuo abitu- 
ro, che é vicino all'acqua , artificiolamcntc fab- 
bricato di rami, ftcrpi e pali, polli infieme in un 
ordine artificiolo. 

La carne di quella bellia é fredJa e vclenofa, per- 
eto alimentari di puzzolenti pcfci , per la qual ragio 
ne non li mancia tra di noi , benché tra’ Ted - 
fchi fia un molto comune alimento; e i Frati Ce- 
tofini , a quali é proibito mangiare ogni forte di 
carne, fi nudnfcono di quella . Alcuni in Inghil- 
terra , ultimamente li fon dati a lodpr molto la 
londra marina. 

La londia dee cacciarfi con cani particolari, 
chiamati cani da londra’, ed anche con lAromcotl 
fpeciaii, chiamati lance da londra. 

Per trovarla debbano alcuni andare ad un lato 
del fiume; ed altri all’ altro lato; battendo tutta 
la (Inda sul bordo, co’ cani, che loto Gcguono . In 
quello modo fi nuova fubito le vi é qualche lon- 
dra m qualche quartiere ; poiché la londra non può 
lungo tempo durar nell’acqua, ma dovendo venir 
preflo fuora a far le fue neccfliiì;e nella notte alle 
volte pernutrirfi df lappola ed altre crbt.Sc i cani 
trovano la londra, guardano fopra i luoghi fecchi 
e umidi per apprenderne le orme, che po/Tono par- 
ticolarmente conofeerfi dal fuo eferemento. 

Ciò fatto ficguono i cani , e fi difpongono co- 
rre le foffe un Cervo o daino. 

La londra fi sforza fempre di entrar nell’ acqua, 
dove ella é marftra . Perciò nel cacciarla dovete 
ellrr pronti colle voflre lance , per olfrrvar le fuc 
leflure , poiché quello é principi! vantaggio : feap- 
purate dove el'a nuota nell’acqua , fermatevi in- 
nanzi ad e(fa,dove afpeitatc che verghi a sbucare, 
ed ivi vi sforzerete percuoterla colla lancia : fe 
la fallite, fcguitela co’ cani , che fc fono buoni e 
bene ammarinati verranno correndo , (Irafcinan- 
dola 'ungi il lato del fiume , e battendo ogni ra- 
dice d’ albero , ogni letto di vimini ,c celti di giun- 
chi ; lébbene alle volte pruderano acqua , c la 
batteranno come un cane Spagnuolo, con che la 
landra difficilmente polla fuggire . 

Se la betlia li trova fritta dalla lanciatila fal- 
la in tei a . dove é atta a lollenerc una furioi'a 
battaglia cu* cani . 
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Cacci* de' Cafrj, il Ciprio il primo anno chia- 
mali Caprioletto , il fecondo anno Capriccio , nel 
terza Captinolo di tre anni , nel quarto Caperò di 
fumo corno, nel quinto anno bel Capitone. 

In Inghilterra non vi fon Capri , ma di quelli 
abbonda la Scozia, la Germania , c la Francia, 
e parche folfero flati molto piò comuni tra gl’In- 
glcli , giacché i loro antichi Cacciatori , ne han 
tempre confervato i propri termini per la caccia, 

Quelli danno una buona caccia , perché lungo 
tempo fi reflano fenza fuggire. Quando il Capno 
attruverfa e fa delle flrataggemmc , fi chiama 
arrapante . 

La loro agilità non fidamente appare filila ter- 
ra , ma nell’acqua, verfo la quale drizzano il loro 
cammino , come le fodero battelli , perciò cfli 
amano i laghi e le correnti , fpczzando le ac que 
abbondimi, per venire alla paflura frefea, nutren- 
doli di giunchi ite. 

Le Corna nafeono fidamente nc’ mafcoli , 
ufeendo con fei o fette rami non palmati; ma ra- 
mati , piò corti di quelli del Daino . Dopo an- 
dati in frega, elfi le gettano. 

Si dice che coftoro non chiudanogli occhi (nep- 
pure quando dormono , per la qual cofa il (an- 
gue é prclcritto alle pedone indifpofle , ed a’ cie- 
chi. La Coda di quella bellia e piò piccola e piò 
corta di quella del Daino ; di manicrachc fi que- 
Alena, le ella podi avere una ral denominazione. 

Efli giacciono il piò nelle montagne traile 
rocche, e quando fon cacciati ,ci dice Marziale; 
corrono fopra colle loro Corna , per deludere i 
cani. Sono elfi quali fempre prefi , con contraffarli 
da Cacciatoli li loro voce, coll’aiuto di una fron- 
da nella loro bieca. 

Quando fon cacciati fi voltano di qua e di la, 
e verranno dietro a’cani dirittamente, quando non 
poffono durar lungo tempo . Prendono ancora 
l’acqua , come i Cervi , e fi diflendano ivi , in 
maniera tale , che non vi lafciano comparir niente 
altro , che il loro grugno. 

Cacci* . fi dice ancora un luogo di ritiro per 
Daini e beflie fclvagge di una fpccic di mezzo, tra 
forefla e parco , effendo quelli in Inghilterra or- 
dinariamente meno di una torcila , e non premunita 
di tanti prfvileggi; ma prima, ef.pr., della Corte 
di Arredo e delia Svanimote ,e della Sede di Giu- 
ftizia. Vedi Forrta. 

Nientedimanco però è di uni larga eflenziose, 
ed abbondante di beflie felvaggie e di Cacciagio- 
ne, e di piò cuflodi , che non é il Parco . Vedi 
Parco . 

Il Cromptone offerva , eh- la forefla non può 
effere nelle inani di un fuddiio, nel qua! calò per- 
derebbe il luo nome e di vernerebbe Caccia , in ri- 
guirdo, che tutte le Corti , perdono la loro natu- 
ri, quando vengono nelle mani di un luddito , e 
che il foto Re in Inghilterra può fare un Lord 
primo giudice nell’eyrc della forefla. Vedi Giudi- 
ci in eyre . 

Nientedimeno lo (ledo aurore aggiunge, chela 
forefla può concederli dal Re ad un fu ldito in 

feti. 
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feudo Tempi ice , in modo che vi pofii e (Ter una 
Corte, equivalente alla Corte dell'Arredo , della 
Svanititene, e della Sede di Giudizio. 

Caccia, in linguaggio Maritiino, lignifica pcr- 
legu Ilare un Vafccllo r ii che dicefi ancora dar la 
Caccia , 

Caccia da pappa, b quando il Cacciatore fie- 
ue il cacciato dietro la poppa, direttamente Tulio 
:e(To punto della buffala . 

Giacere calla parte di avanti di un V afcello , in 
Caccia , b navigare ed incontrarfi uno coll'altro in 
produrla dillanza , e coti attravetfatlo nel fuocam* 
mino , o venirgli a traverfo per d’avanti. 

Si dice il Vatcello ha buona Caccia , quando b 
fabbr.cato colla poppa in modo , che pub trafpor- 
tar molti Cannoni, per tirar avanti e dietro , c co- 
si fi dice che ha buon d avanti , o buona Caccia 

(iamumi da Ciccia, fono quelli che fono o nella 
Prora ( ed allora li ulano nel cacciare gli altri ) o 
nella Poppa, i quali fon fidamente utili , quando 
(ono i Vafcelli Cacciati o perfeguitati da qualche 
altro Vafcello. Vedi Cannone. 

CACCIAGIONE fi ufa quedo termine per tut- 
te le fpecie di belile fclvaggc e di uccelli ,atti a 
mangiarli , e che fono riceicati per quella difegno. 
Vedi Bestia . 

La Cacciagione .include le beftie felvagge del- 
la Caccia , e della Caccia r nervata , ed ancora le 
beftie ed uccellami della Conigliera . Vedi Caccia, 
c Conigliera i 

. Alcuni Autori dividono la Cacciagione , in grof. 
fa , che mcludc i Capri e i Daini ; e in piccala , 
alla quale appartengono iLepri,i Conigli, iFag- 
giam , e le pernici . 

La forefta e un luogo riferbato, per confervare, 
nudrire , ed aumentare ogni forte di Cacciagione, 
cd 4 comporta di diverti cole , di fuolo , di antri , 
ìli leggi, Corie, Giudici , Officiali, Cacciagione e 
Cam . La Caccia di&nfce dalla Foicda, perche 
trall'altre cole non vi è varietà di Cacciagione . Ve- 
di Foresta . 

I metodi di prendere la Cacciaggione fono il 
Cacciare, il Falconare , l'Uccellare , file. Vedi Cac- 
cia , Falconare &c. 

. Vi fono in Inghilterra abbondanza di leggi , fat- 
te per JùurtÀ e prefrruazione bella Cacciagione : le 
leggi della Foreda del Re Canuto , e la Carta 
de Far efta del Re Errico 1(1. delta quale altre vol- 
te abbiam fatta menzione . Vedi Foresta, Pur* 
imi . 

Collo datuto in jj.di Errico VlII.St vuole che 
niuna pei Iona porti o confcrvi in cafa baledra » 
archibufo , o fucile ,infra la lunghezza di una 
Verga , puiche non podegga terra di annua ren- 
dita di ioa. lire, folio pena di multa di io. lire 
per ogni inagrendone . Ni che alcuna pedona 
pofTa viaggiare con baledra piegata o fucile ca- 
ricato, per folto o vicina un quarto di miglio ila 
da una Cittì o Tetra, (òtto la ftefia pena , da di- 
viderfi tra il Re e’1 pei fecutore. Che a muno in- 
fra il grado di Barone fia lecita andar dentro la 
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Cittì o terra con fucile, o tirare » mira a qualun- 
que uccello folto la defili pena. IJp.it. ^ 

Qualunque perfona che tira in tempo, di notte , 
o trave dito, farà riputato fellone fe lo mega ; le 
confida ne pagerà la pena alla prima Scffione . I. 
Errico VII. 

Niuno pub ammazzare e prendere faggiani e 
perdici in tempo di notte, con quaiGvoglia rete » 
macchina, folto pena di io. fcillmi o circa fei feu- 
di per ogni fuegiano , e dieci fcillmi per ogni per- 
Uice. jf. Elifab. 

Niuno può uccellare o. cacciare con cani Spa- 
gnuoli ne' campi di grano, prima di edere m falci, 
purché non fia Aio proprio podere , follo pena di 
40.fcillini , metà al Re, e l’altra metà al proprie* 
tario del podere . 

Colui cric ritrovali convinto di avere ammazza- 
to o prefo qualche foggiano o pei dice , caprto,, 
daino , airone , lepre o altra Cacciagione ; o di' 
aver prefo o didrurte Tuo va dì cigno , di faggia- 
m o di perdici , dovrà pagare 20. rallini pei ogni 
uccello, lepre &c.m beneficio de’ poveri , 1. Giaco- 
mo l. 

Ogni perfona convinta di aver renuti bracchi , 
o rete per ammazzare o prender Daini , Lcpti, 
Faggiani o perdici, purché non abbia un retag- 
gio di io. lire all'anno ; un legato vitalizio di ji. 
lire Tanno, o che podegga 100. lire in lllabili, a 
fio figliuola di Cavaliere o crede apparente di una 
Scud tele , dovrà pagare 40. Salimi per la Tua cor.* 
trovcnzione. Nb farà lecito vendete a comperar 
per vendere di nuovo Damo , Lepre , Foggiano, 
o Peidice , folio pena di 40. ferì lini . Id Star, 

11 Padrone del feudo, o chiunque ha un' retag- 
gio di 40. lire all’anno, un feudo franco di io. li- 
re , o beni che vagliono 400. lire , o i toro fervi 
licenziati da loro , pedono prendete foggiani o 
perdici dentro i loro propri poderi o ritirerei di 
giorno, trai di di S. Michele e*l Natale. j.Giac.ì. 

Niun laico che non abbia terra di 40. fallini 
all’anno ; nb clerico che non abbia dieci lite di 
rendita, porrà tenere un biacco, un cane da cac- 
eia , un furetto , rete, o cappio per dilìruggere 
Daini , Lepri , Conigli o altra Cacciagione de* 
Gentiluomini , fottopena di un anno di carcere. 
Ij.Gtac. I. 

Coloro che ammazzano o prendono Daini , lèn- 
za confenfo del proprietario faran multati di ioc 
lire, da efigerfi per Icquedro, una metà al proprie- 
tario, c l’altra metà aU’acculàtore, o in difetto di 
quella , fottlire un* anno di carcere, 1 J. Carlo lì. 

I Padroni de’ feudi o di altre Regalie , non in- 
fra il grado di Scudieri, pofibno avere uno, o pii» 
commelTari di Cacciagione , i quali pofibno le- 
guedrare i filali , i cani, e le baledre delle per- 
foro.' , che non hanno Stat%di 100. lire alTanno li- 
beri , odi 150. lire alTanno a ceflìone , o non fo- 
no figliuoli ed eredi di Scudieri ; c didruggere o 
convertire quelli fucili fitc. ad ufo del Padron* • 
22 . Cari. II. 

Se qualcheduno entra nella Conigliera , benchb 
non chiufa , e caccia o ammazza de' Conigli . egli 

fine- 
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foggiami a! triplicato danno , e fari imprigio- 
nalo per tre meli ; e ft codili ammazza il Co- 
niglio nell'orlo della Conigliera, o de poderi , ufo- 
ti per tenervi i Conigli , fari multato a dilcre- 
zione del Giudice della pace, in una fomma che 
non ecceda io. fciliini. ld.Stat. 

Quello che illecitamente caccia , mena nelle 
reti , ammazza o prende qualche Daino in qual- 
che Forefta, Caccia, Parco, Purlieu o altra terra 
murata , o che abbia aiutalo o affidilo in quello, 
farà punito con jo. lire per ogni Daino ammazza- 
to , prtfo o ferito, e ao. Jire,fe anche non fodero 
ne ferite ni prefi ,da eligerfi per fequefiro. ?. Gn- 
gftel.e Mar. E fe il Tenutario della forefia &c. ne 
-larà colpevole , o che vi abbia predato foccorfo, 
farà punito con 50. lire. j. Cior. i.,da eligerfi come 
l'opra . 

in cafo che qualche lepre , faggiano , prrdice, 
pefce, uccello , o altra Cacciagione fi ritrovade 
in cala di qualche Contraveniente, dovrà punirli 
in una Somma non meno di j. fciliini , nè piò di 
no. da efigerfi per fequefiro ; o indifetto di tilt, 
lafciarfi col mandato alla cafa della Correzione 
per lo fpazio non piò di un mefe, e non meno di 
dicci giorni. E fc qualche perfona non qualifica- 
ta per legge , terrà o uferà balcflre , bracchi , le- 
vrieri, furetti, baffierti, trappole &c. farà fogetto 
alle fieffie pene . 

Se alcuni Forefi , Compratori , Portatori , 
Oftieri , o Tavernari , avranno nc’ luoghi loro 
qualche Lepre , Faggiano , Prrdice o altra Caccia- 
gione, non india nelle loto mani da perfona qua- 
lificata per legge , farà punito in 5. lire per ogni 
lepre Sic. metà all’acculatort, l’altra metà a’ pove- 
ri , da efigerfi per feqtieftro ; ed in difetto di ef- 
fe mandatb alla cafa della Correzione per tre meli. 
J. Ann*. 

Le pedone non qualificate tenendo bracchi, ca- 
Jappiatori, levrieri 0 trappole, per diflruggere la 
«acciagone ; c coloro che tengono la cacciagione, 
r che fotto colore del loro officio l’ammazzano 
e la vendono, fenza intelligenza del loro padro- 
ne, fon fosgeni alla medefima pena. ld.Stat. 

Niun padrone di fendo può defiinare piò di nno 
«onltrvaiere di caccaggione , e’1 di lui nome deb- 
ba cfficrc noto al Clerico della Pace , il quale ne 
dee fare un certificato; altrimente è foggetto alfe 
pene, impofte contri i Forefi e. Anne. 

Se qualche lepre, foggiano Stc.fi ritrova in po- 
tere di una pettata non qualificata , parchi non 
Sìa a ciò intitolata da qualche perfona qualifi- 
cata, farebbe il medefimo giudicato di efporlo al- 
la vendita . Chi diflrugge un lepre nella notte, 
incorre nella pena di 5. lire. 5. Ann. 

Niun padrone di feudo può defimar c u fi ode di 
cacciagione con facoltà ali ammazzare o diti me- 
gere la cacciagione , parchi non fia vero fervo tfel 
padrone; o fia immediatamente impiegato ad am» 
mozzar la cacciagione per foto ofo del Tuo padro- 
»e ; ni può qualunque Padrone autorizzar perfo- 
na non qualificata a tenete o rifar focile o bracco,- 
perche tali per Ione, ritrovandoli colpevoli io am- 
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bidue quelli punti , faranno per ogni oDefa puniti 
in j. lire. J.G ior.J. 

Finalmente te qualcheduno entra in un parco , 
in un recinto o altra terra rinchiufa, ove ordina- 
riamente fi tengono Daini; e volontariamente am- 
mazza o ferifee un Daino raffio o giallo ,farà tras- 
portato alla Puntazione per fette anni. j.G/or. /. 

CACCIATA in legge li ufo per lo cacciar via 
un befiiame da un luogo ad un altro, come nel el- 
fo di un fequefiro , o per vendita . 

CACHESSIA*, KAXEHlA, in medicina, fc un 
cattivo (lato o dìfpofizione defcorpo;nel quale fla- 
to il nutrimento è corrotto per l’intera difpofizione, 
accompagnato da un enfiamento delle parti camole, 
ed una pallidezza o lividezza di completitene &c. 

* La voce > greca formata da uw cattivo ; ed 
«5» abito 0 dìfpofizione . 

Ella ordinariamente nafee da una debolezza o 
difetto dello flomaco , o delle vifeere : alle volte 
da un ulcere ne’ reni, in quelle perdane , che pa» 
tifeono di pietra. Le cagioni elicine fono il nutrì» 
mento mal fono, le frequenti ubriachezze , l’ecccf- 
fivo fludio , la foverchia veglia , la foppreffione 
de’ melimi ; un immoderara ufeita dì fanguc , le 
febbri croniche, le oflrutioni &c. 

Secondo il Bocrhavc, le Cachefiie poffiono nafeere, 
o da uno fiato viziato de* foce hi nutritivi, pef 
qualche difordine de’va(i,cbe gli debbono ricevere; 
ovvero da un difetto nella facoltà, che vi fi dovreb- 
be applicare.il fucco,egli o (Terra, può corromperli, 
o dalla qualità dell’alimento, come farebbe, fari- 
nacea , legummofa , graffia , fibrofa , acre , acquo» 
fa, 0 vifcofa; dalla mancanza del moto ; dagli or- 
gani viziati per la troppo debolezza , o troppo 
tortezza ; e quelle inoltre poffiono cagionarli d» 
immodcrare (Secrezioni ed evacuazioni m ogni Ipe- 
cie ; dalla feirrofitì di alcune delle vifeere, o dal- 
ia ritenzione di qualche cofa, che dovrebbe andare 
in fecrezione,e quindi da una diminuzione de’ foli. 
di,o danna replezione dc’liqnidi, colle cofe che non 
poffiono palla re, e quindi lulctmo idue notabili cat- 
tivi effetti di quello male , la Leucoflemmazìa , e 
ridropifia anaforcofa . Secondo il vano colore, 
quantità, tenacità, acrimonia, cfHuidità del liquore 
nutritivo, nafeono varj difordmi, conte fono gli ef. 
lètti della Cacheffia , cioè pallidezza, giallezza, li- 
videzza, verdezza , negreaza, o rolfezza dell* pel- 
le; gravezza, ventofità , palpitazione del cuore, e 
delle arterie , accrefciuta all’ultimo movimento,- 
Orina cruda e chiara, fpontanei acquofi fudori; e 
finalmente la leucoficmmazia e la idropiGa . Im- 
perciocché j vafi che ricevono il fucco nutritivo; 
non poffiono allignar bene qualche artiverfal difet- 
to , per timore che la troppo loro laffezza e 1 di- 
fordini , accrcfciuti da quelle, non fi ammciteffièro 
come tali. Finalmente s’impedifce il nntrimento, 
e fi pervcTtifee, per nn difètto nella facolrà che v» 
lì dovrebbe applicare, come quando la forza cir- 
colarriee è o troppo languida o troppo violente. 

CACIO. Vedi Fonaueeio. 

CACOCHIMIA * , KAK.OXTMIA,è un viziofo 
(laro degli umori vitali, fpceialmente della malia 
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del (angue , nafeendo o da un difordinc delle fc- 
erezioni o cfcrczioui , o da ederno contagio. 

* La voce } urna , compofla ila ncutot cattivo e 
Xift* ficco. 

11 Gorreo dì il nome di Cacochimia all’abbon- 
danza o eccedo di qualunque cattivo umore , fia 
bile, pituita &c. purché ve ne fia (blamente uno, 
che cosi offenda nella quantità : Egli chiama Pie- 
thora l’abbondanza o eccedo di tutti gli umori, uai- 
ti inficine . a 

CACOFONIA \KAKOMlNIA, in gramatica, 
e rettonca, ì l’incontro di due lettere o Gllabc, 
che producono un barbaro e orniello (irono. Vedi 
Suono, e Pronuncia. 

* Lai voce ì greci, compofla di iucxh cattivo, e ti- 

re , voce . 

CACONE • , fc una fpccie di daftza alla ma- 
niera di una Sarabanda, portata da’SpagnuoIi, e 
e per elfi da’ Mori . 11 bado Tempre e compofto 
di quattro note, che procedono in gradi congiun. 
ti , e (opra le quali li fanno diverte con(onanzc , 
ci coppie, collo (ledo flrepito . 

* ila voce è formata dalla Spagnola Cacona , non 

come altri penfono dall' italiana Cecone , nu 
cieco, che ne fi l'invqitore. 

CADARI.o Kioui.l uni Setta di Maometta- 
ni, i quali ammettono il libero arbitrio, ai rribui- 
fcono le azioni umane a gli uomini Gaiamente, 
non già a qualche legreca potenza , che determi- 
na la volontà ; e negano ogni adoluto decreto e 
c prcdeQmazione . 

L’autore di qiicda fetta fu Mabed ben Kalcd- 
A1 Gihoni , che ne fu per eda martirizzato . La 
voce viene dall’Arabia ni Kadara potenza . Il 
Ben Aun chiama i Cadarii , Magi o Manichei de’ 
Muftì Ima ili . 

CADENZA, in Mufica , dinota una fpccie di 
chiufura, o pofata , o nel fine del canto ( o di af-' 
cuna delle fue parti; nel che etla ? divifa,come 
in membri o periodi . 

La voce fembea una metafora ,trarta dalla (cuo- 
ia del ballo, dove propriamente lignifica una pau- 
fa o caduta, dal movimento al ripolo. 

La Cadenza fc propriamente, quando le parti 
cadono e fi determinano (opra una corda o nota, 
che par che l'oiecchia naturalmente l’alpetta. Rc- 
olarmente ha da farli sulla finale o dominante, 
enchfc alle volte ancora G fa sulla mediante , o 
sulla mezza corda di un garbo. 

Le Cadfnze nel canute, corrifpondono proprie- 
mentc a i punti o paufe del dimorfo . Vi fono 
delle paufe,' inventate in favore della debolezza 
de’componitori , non meno che degli afcoltanti di 
una compofizionc Mulica . Gli uomini non fono 
abili a loflenere la loto attenzione o la lor voce 
ih dello fpazio di due battute ; anzi in quello 
teve intervallo ancora , noi ci accorgiamo cade- 
re il canto, ed inclinar rapidamente alla paula o 
pofata. Le note che introducono quelle paufe G 
chiamano Cadenze -, nella propria condotta ed ef- 
prclfion delle quali dipende tutta la bellezza della 
mufica . la prima cadenza i la chiave nicdcfima , 
Tom. IL 
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dove il badò vi fempre a couchiudere .• la pii 
prodin-..i in dignità fc la quinta maggiore , e la 
vicina a quella la terza . Se il baffo fc acuto fi 
inette la quarta e la feconda fapra la chiave. 
Vedi Chiave. 

Nella modulazione fi fanno le cadenze fopra 
molte chiavi , benchfc fempre con qualche rela- 
zione alle principali . L’armonia ha da fempre 
ritornare alla chiave, appropriata all'opera, e tut- 
tavia ha da terminare colle mezze cadenze , non 
meno che colle cadenze finali . Vedi Modulazio- 
ne , Armonia &c. 

Le Cadenze occorrono ordinariamente in ogni 
due battute , e Tempre s’incontrano nelle note, 
nelle quali comincia U battuta . Si richiede un 
fino guflo per didinguerc la nota tonica, sulla qua- 
le cadono cffenzialmcntc le cadenze , poiché ord.. 
narumenrc par che vadino a cadere (opra un’alt; a 
nota, che i oflenfee nel Tuono. Colla piogreflione 
naturale del baffo fondamentale , fiamo noi abi- 
litati a (coprirle ; e liccome quello Saffo ca- 
de una quiitfa , o alza una quarta , fi fa la ca- 
denza . In realtà quella difpoGzione imita la 
paula cosi bene , che quando veniamo al primo 
tuono di quella cadenza, ci ritroviamo, per cosi dir 
forzati a cadere fopra di un altro; di mamerachi 
fi richiede uno sforzo (IraoreTinano della voce per 
fodenerfi nella prima , o per cader folamente nel- 
la terza. Quindi ì che il primo Tuono, che fa li 
fua quinta del tonico , chiamali fuo dominante, ef- 
Icndo realmente la cima o la parte più aita nel 
Gitemi armonico ; c che oltrepaffa il lùono fonda- 
mentale. Così foli! il dominante di db; e re, di fot. 
Nel far la cadenza il baffo dee Tempre cader nella 
quinta, o alzare la quarta . 

CadHNza nell’antica mufica, dinota una ferie o 
fucceflione di note mufichc in certi intervalli , che 
intonono l’orecchio piacevolmente ; e (penalmente 
nella paufa del canto, di una coppia o danza. Nel 
qual fenfo valealo (ledo diqucl,chedicevaG Ritmo. 
Vedi Ritmo. 

Alcuni mufici chiamano Trillo la cadenza ; rat 
quedo fc confondere i termini. 

Cadenza, in Oratorio e Pocfia, dinota il corfo di 
un veifo o profa: altrimcnte chiamato numeri; e 
dagli antichi fiSeun . Vedi Numeri e Ritmo. 

Cadenza, nel moderno ballo, fc quAnilo 1 vari 
padì c 1 movimenti, ficguono c corri fpondono alle 
note o hanutc deila mulica. 

CADETTI , fono i più giovani fratelli di una 
famiglia .- termine naturalizzato nella lingua ] ri- 
gide da’Franceli. 

In Parigi tra' Cittadini*, i Cadetti hanno l’cguat 
porzione de’ loro maggiori; in altri luoghi , il fra- 
tello maggiore ha tutto . Secondo le coflumanze 
di Spagna , uno de’ Cadetti nelle famiglie grandi 
prende il nome della Madre. Vedi Fratello. 

Cadetto, dinota parimente un giovane genùluc» 
mo fobia to , che per apprendere qualche conolccn- 
za dell’arte della Guerra , ed attendere la preferen- 
za ,rifolve portar le armi ,comc un uomo pnva'o, 
io una compagnia di fanti. 
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li Cadetto diflerifce dal Volontario , perchi il 
primo prende la paga , benchl (blamente quella 
thè ft dà ad un privato ; e l’ultimo ali’ incontro 
fetve Tenia paga. Vedi Volontaiio. 

Anticamente vi erano follmente due «forti di 
Cadetti in ogni Compagnia . Nel t68a. il Re di 
Francia (labili lcCompagnie dc’Cadetti .nelle qua- 
li entravano la giovane nobiltà per la guerra, ad 
imparar l’aneto efcrcizio, chele apparteneva, co- 
me il cavalcare, il trincerare, le matematiche ite. 

CADI *, tra Turchi e Saraceni, dinota il Giu- 
dice ordinario, che decide tutte le controverfie civi- 
li, dentro il didretto di una Terra o Città, quan- 
tunque (oggetto ad appellartene al Superiore. 

•La voce I Araba *-p « ’*Rlp Radi, giudice; 
fermata di ’-Jp giudicare. L'Her betel la fcrrve 
Cadhi. ' 

Il termine Cadi ulato aflolutamenre , dinota il 
giudice di una Città o Villaggio fedendo chiama- 
ti quei delle Città Mollai o Moulat , alle volte 
Meu la-Càdit o gran Cada. 

CAD1LESCHER o Cad-liiki* *,ì un Officia- 
le di G milizia ira’ Turchi, corrifpondente al primo 
M niflio o Giudice tra noi . Vedi Cadi . 

* La voce viene dall ’ Araba Radi giudice , dalla 
par liceità Al, ed Alcher armata ; per e (Jet e nel- 
la fua prima ijìituzioae , principalmente giudice 
de' Soldati , o delle loro eaufe ; dette quali tut- 
tavia hanno la cognizione . Il Dottor Herbelot 
feriva il nome Cadhileaker s Cad-hi-aalter. 

Ogrti Cidi i ischi r ha il Tuo particolar diilretto. 
L’Hetbclot fa due Cadilelchcri dell'Impero. Il Ry- 
caut ne aggiunge un terzo , de quali il primo l 
Cadilelchcr di Europa o di Romania , quello 
delt’Alia e di Anatolia il fecondo ; e quedo di 
Egitto il terzo. * 

CADIZADEL1TI', ì una fetta tra'Mufulmani. 

I L'adizadeliti fono una fpecie di Stoici , che ri- 
fiutano tutte le fede e divertimenti , ed allettano 
una (ingoiar gravità in quel che fanno o dicono. 

Quelli fra di loro che abitano le frontiere del- 
l’Ungheria ire. convengono in moire cofe co’ Cri- 
flian: ; e bevono vino, anche nel digiuno di Re- 
mauzao . 

Leggono cofioro la traduzion della Bibbia Schia- 
Voiu , non meno che I’ Alcorano . Maometto fe- 
condo loro fu lo Spirito Santo, che di(ccle fugli 
Apoftoli nella feda della Pentccode . 

CADMIA, in Farmacia l una fodanza minerale , 
della quale ve nc fono due fpecie , naturale ed ar- 
tefici ale . 

La Cadmia naturale inoltre > dì due forti ; una, 
che contiene le parti metalliche t chiamata cablai ; 
e l’altra che non nc contiene, i chiamata ealamtna, 
o lapit calamtnarii 

La Cadmia artificiale fi prepara dal rame nella 
fornace idi quella ve r.e fono cinque fpecie ; la 
prima chiamata botrytn , ed ì della forma di un 
ramuìcello di vite, la feconda ojbachii, perchl rad 
foiniglia ad una conchiglia ; la te: za piacila, che 
radorriglia alla eroda : la quarta caputili ; e la 
quinta talami tu . Qued’ultima tiene certi rotondi 
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liAelli di ferro , co* quali la materia del rame fi 
rimuove nella fornace, il che togliendofi via, por- 
ta la figura di una penna, chiamata in latino ca- * 
lamia . 

La Cadmia botrytis ritrovali in mezzo della 
fornace ; la ojbacitii nel fondo , la placiti s nella 
cima , e la capnicii nella bocca della fornace . 

La Cadmia i diseccati va e deterfiva , ufata ge- 
neralmente nelle ulcere puzzolenti , le quali co* 
mezzi di effa, vengono a cicatrizzarli . La bonytir 
e la placitii fono ancora buone nelle malattie del- 
l’occhio . 

CADRITI , i una fpecie di Religione tra i Mao- 
mettani , della quale fb fondatore Abdul Cadrr, 
un gran Filofofo e Legida , d'onde han tratti ef- 
fi il nome d^ Cadmi . 

Vivono cofloro in comune , ed in una fpezie di 
Monaderj , quali però pollano abbandonare , fo 
lo richieJonq , e maritarfi ; fono la condizione 
di dover portare.! bottoni negri ne’loro vediti, per 
didingucrfi dal rimanente del Popolo. 

Nc’loro Monadcr) ogni Venerdì vi padano la 
maggior parte della notte in girarli intorno, por- 
tandoli l’un l’altro per le mani , e gridando in- 
ceda mentente bhai , vivente , che ! uno de i nomi 
di Dio . Uno fra di loro impiega tutto il tempo 
a fonare una tromba , per animarli a quedo bailo 
(Iravagante . 

CADUCEO, Cadnceus o Caducrum , l la verga o 
lo fccttro di Mercurio : uno feettro avvolto con 
due Serpenti , portato da quedo Idolo per l’in- 
fegna della fua qualità ed uffizio. 

I Poeti attribuirono a quedo Caduceo mara- 
vigliofe virttz , come quelle di far cadere gli no- 
mini in un profondo fonno , di rifufcitarli da 
morte ite. Era ancora ulato dagli antichi per un 
Simbolo della pace e della concordia . 1 Romani 
mandarono a t Cartagincfi una chiavetta ed un 
Caduceo , offerendo loro la fcielta , fe volevano o 
la pace o la guerra . 

Tra quella gente, quelli i quali denunciavano 
la guerra , eran chiamati F ecialet , e quelli i 
quali venivano a domandar la pace , Caductatorts, 
pere hi portavano il caduceo nella lor mano. 

II Caduceo, che ritrovali Culle Medaglie un 
Simbolo comune , che lignifica buona condotta , 
pace , e profperità . La verga efprimc il potere, 
t due Serpenti la prudenza , e le due ale la dili- 
genza . 

CADUCO Male , Morbut caducai, in Medicina. 
Vedi l’articolo Efilfssia. 

CADUTACI un dirupamento d’acqua dal luogo 
più alto al più baffi). Vedi Cataratta. 

* La voce lnglefr cafcade,? Faancefe , formata dal- 
rital tana cafcata , che lignifica lo fieffo , da ca- 
lcare cadere , e dal Latino cadere. 

Le Cadute fono o naturali , come quella di Ti- 
voli : o artificiali come quelle di Vcrfaglies : o 
con cadere dolcemente, come quelle diSceaux : in 
forma di una buffetta come in Trianon; o infor- 
ma di un poggiuolo,come in S. Clou, o a bacile 
a bacile &c. 

CAE- 
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CAETEH.IS paeibni, i un termine Latino, fre- 
quentemente ufato fra’ Scrittori Matematici e di 
Fifica. 

La voce letteralmente lignifica , il rimanente , « 
f altra cofa eh! I fimilc » eguale , il che cipriote 
quali perfettamente il Tuo lignificato , come un 
termine . Cosi diciamo, quanto i pili pefante la 
palla, calerti pania i ha da elTer maggiore il gi- 
ro , dot quanto più la palla t pelante , la lun- 
ghezza e diametro del pezzo e la fortezza della 
polvere elfendo lo dello ; tanto più grande fari 
il giro o la didanza del pezzo di Artiglieria . 

Cosi ancora in un fenfo fifico, noi diciamo la 
velociti e quantità del fangue, che circola in un 
tempo riabilito, per qualche lezione di arteria, fa- 
ri caierii panini , a mtfura del Tuo Diametro, 
della vicinanza o della dillanza dal cuore . 

CAFFÈ' , nella ftoria naturale , > un fetne o 
bacca, portata dall’ A rabbia Felice, ufataper far- 
ne una Bevanda dello Hello nome. Vedi Bevan- 
da . 

Quello che viene da Levante i più (limato, ef- 
fendo più verde , più pefante , ed apparendo più ma- 
turo e più pefante di quel, che viene da Mocha, 
che i più grande , più leggiero e più bianco. 

Per le bacche di caffi, alcuni lofiituifeono i pifel- 
li, le fave ,la Segala e l’orzo, che abruiloliti pro- 
ducono niente dimeno una materia oleofa , ratfo- 
migliando , nella foaihtì al cadi, benché fia meno 
piacevole ed in molto meno quantità . 

Cafee' , dinota ancora una fpccie di bevanda, 
preparata da quede bacche , molto familiare io 
Europa da circa 80. anni , e apprefla i Turchi da 
circa cento cinquanta. 

La fua origine non lì fa molto bene : alcuni 
l’att ribui feono al Priore di un Moniftcro , che av- 
vedendoli da una mamira di Capre , che quello 
befliame, pafeendo fopra quell’ albero , dava rifve- 
gliato c faltante la notte intera , divenne cu- 
riofo di provarne la virtù , ficchi ne fece il pri- 
mo faggio fopra i fuoi Monaci , per toglier loro 
il fonno nella mattina . 

Altri, dal Sehehabeddin , riferifeono l’inven- 
zione del Calli a’Perfiani , da’ quali cofiui avea- 
la apprefa nel decimo quinto fecolo,per mezzo di 
Gemaleddin , Muftidi Aden , cittì vicino la bocca 
del Mar Rodo ; e che avendone fpcrimentata la 
virtù in fe (ledo; e ritrovando che diflipava i 
fumi , che opprimevano la teda : che ifpirava alle- 
grezza , apriva gl’intcftini , ed impediva il fonno, 
lenza edere dal medefimo incomodato , lo racco- 
mandò primieramente a’ Tuoi Dervifi , co’ quali 
ufiava fpenderc ia notte in orazione. 

11 loro efempio portò in voga il Cadi in Aden ; 
i Prof. dori di legge per lo dudio , gli Artigiani 
pe’ lavori , i Viaggiatori per caminar la notte , 
finalmente ognuno in Aden bevi Caffi . Di qui 
pafsò alla Mecca , ove lo prefero prima i devoti, 
t dipoi il rimanente del popolo . Dall’Arabia Fe- 
lice pafsb di poi al Cairo. 

Nel 1511. Kahicbcg lo proibì, perfuafo, che 
quello inebbriava, e che incitava alle cofc proi- 


bite . Dal Sultano Caufoa fu tmmcd/a’am^te, 
tolta la protbizioneie ’l Caffi fi avanzò dall’ Egit- 
to alla Siria, ed a Coilantmopoli . 

I Dervifi declamavano contro diedo per l’Alco- 
rano, che dichiara, che il carbone non i dei nu- 
mero delle eofe create da Dio per alimento. Quin- 
di il Muftì ordinò, che le Caffetterie fi fodero 
chiufe : ma il fuo lucceffore dichiarò il caffi non 
eder carbone, e quindi furono aperte di nuovo 

Durando la guerra in Candia, le Ademblee da’ 
Mercatanti, trattando troppo liberamente degli 
fari dello Stato, obliarono li Gran Vifir Cuuroh a 
fopprimcre le caffetterie in Condantinopol] ; | a 
qua! foppreffione peti», bene hi durando, non impe- 
dì l’ulo pubblico di quello liquore . Il Viaggia- 
tore Therenot , che tu il primo che lo pòitb 
in Francia ; ed un fervo Greco chiamato Palina 
portato in Inghilterra dal Signor Dan. Edward 
mercatante^ 1 Turchia nel lòfi. per fare il fuo 
calfi, mette ut su la profedione di Caffettiere ed 
introdude la bevanda tra gl’lngldi; benchi dico- 
no alcuni , che il Dottor Harvcy l’ abbia ufaro 
prima . 

La voce Caffè’ i originalmente Araba. I Tur- 
chi la pronunciano caieini , e gli Arabi tatuai 
che alcuni Autori follcngono edere un nome ge- 
nerale per ogni cofa,che toghe l’aprxt noialtri p cr 
ogni tofa che lo promuove , ed altri tinalmcnte 
per ogni cofa , che di forza e vigore. 

Si offerva , che i Maomettani dillinguono tre 
fpccie di C ainai, la prima i un vino o un certo 
liquore, che ubbriaca ; la feconda fi fa di baccello 
che contiene 1 limi del caffi . Quello lo chiama- 
no il Caffi delle Saltane , dall’ averlo quelle in- 
tradotto la prima volta, perchi ribaldava meno di 
quello, fatto dalle bacche ; rmn meno peichi tiene 
lubrico il corpo ; la terza fi fa dagli dedi limi, 
ed i quella forre, unicamente ufata in Europa, cf- 
fendofi i baccelli ritrovati impronti pel trafporto. 
Alcuni Europei, che trafportano’ 1 baccelli , li chia- 
mano i fiori dell'alt', era del Caffi . 

II colore molto bruno del liquore, gli ha dato 
occafione di chiamarli [drappo delle mire indirne 
fotto il cui fpcciofo nome , prefe dal principi ie-' 
de in Europa . 

La preparazione del Caffi confido neil’abrudolir- 
lo o dargli un guido grado di torrefaziee-; fopra 
lamine di creta e di metallo, finché abbia -cqui- 
datq un colore bruno , penetrato egualmente in 
ogni lato . Indi lì macina in un mulinctto , a 
mifura che ferve nelle ardenti occafioni . U. poi 
ù > fa prolfima a bo'lirc una propria quarnti 
d’acqua, e vi lamette dentro la polvere del Caf- 
fi* : dopo di aver guidamente bollito , fi toglie 
dal fuoco , e la decozione c.Tcndo Hata qualche 
tempo a ripofarfi e ad affinarli , fi verfa in una 
tazza . 

Il cofltimc é di beverfi il Caffi, quanto più cal- 
do ha poffibiie.con zucchero; benché 1 Turchi no» 
vogliono togliere la fua amarezza con ninna <pe,a 
di Zuccherosa loro grandezza fiedende ad aggiun- 
gervi una goccia di elfenza d’ ambra . Altri le 
• N z bol- 


Di 


400 CAF 

bollono con due giratoli , altri con piccolo anice 
indiano i altri col cardamomo minore. Il Caffi 4 
una delle cole neteflaric , che i Turchi fono oh* 
litigati lomroinillratc alle loro mogli. 

fi metodo ordinario di abruflolire il Caffi tra 
elTnglcli , i in ua vafo di flagno cilindrico , bu- 
cato tutto , per mezzo del quale pafla uno Spie- 
do ; lotto di quello vi i un focolare femicircolare 
nel quale fi accende , molto fuoco di carboni :col 
fuccorfo del ir.cnarofto lo Ipiedo fi volta folleci- 
K mente ; cd in ul guifa abmftola i femi , al- 
zandoli da quando in quando per ifcuoterlo . 
Quando l’olio fi eleva , e fi i fatto di un color 
bruno ofeuro , G mette in due recipienti, fatti di 
ceichi grandi , i fondi de’ quali fono di lamine di 
ferro, ed in quelli 6 chiudono . Ivi il Caffi fi 
fcuore , tino a jamo che fi ralfcedda ; e fe fi vede 
iullro cd oliofo. i fegno che lo i ben fatto . 

Il Caffi fi prende molto differente alle vol- 
te con diverfe oppofle intenzioni. Alcuni l’ ulano 
per impedire il tonno , altri per promuovere la 
digcfiione die. Le tue virtli reali, confettile ila’ Me- 
dici confilfono nell' edere un eccellente difTeccati- 
vo r porta via i fumi -e i mali della teda , che 
nafcono da molta tnillura;didipa k mingrame, cd 
aflbrbifce faci miopia dello (fornico, donde i ve- 
nuto il fuo ufo, dopo di un fovcrchio bevere di 
liquori fmtti.E quindi ancora il fuo ufo per pro- 
muovere la veglia , con abbracciar le libbre * 
renderle refe, quando debbono ralafeiarfi, come fi 
richiede nel foooo . 

Promuove anoora la circolazione , meglio però 
in coloro che tono di un abito corpulente : ma 
là i fperimenuto periglilo in quelli , che fono di 
dc!icato r magro , lecco c di biliofo temperamento, 
perchi mirai nervi, e gli difpone al tremore. Si 
dice ancora edere pregiudiziale a quelli , che 
digerirono troppo predo , ove la circolazione i 
troppo vivace , c dove vi 4 uno fputo di languc, 
zralcente dalla bacia di qualche vena o arterie , 
che fia troppo aperta , o il (angue troppo chia- 
ro cd acre. 

La materia oliofa che fi fepara dal Caffi, c che 
appare filila tua fuperticic, quando i abrudotiio, c’I 
fuo odore particolare, che lo dilf ingue dal pifrllo» 
dalle fave , dalla focaia Sic. che ■ alcuni folfitui- 
feono in luogo del Caffi, fi" pedono prendere per 
indici reali de’ tuoi effetti . Se fi confiderà in ri- 
guardo dell’olio, tratto dalla reietta, contengono 
?uno e gii altri i principi volatili , falinr e fulfu- 
JCl . Alla dillolnaione de’ (noi fali ed alla midura 
d-’fuor fedii nel laugue, fono attribuite quelle fue 
punti pali Iaculi.», di promuovere la vigilanza ; c 
quindi ancora la fua proprietà di promuovere 
in digelhone, di precipitargli alimenti, d’ impe- 
dire l eruttazioni , « di corrige re l’ acrimonie del- 
ti ftomaco , quando fi prende dopo pranzo . 

Quindi viene ancora quella fermentazione nel 
rangoc giovevole alla gente coi pulente : quindi 
parimente la ina violi diuretica; colla efpenenzi 
à ritruva giovevole , bevete un bicchiere di acqua, 
firma diri Calle, pt i nodello lodativo; mifcbuulo 
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eoi latte, o fior di latte, per effinguerr i fuoi fol6, 
fargli abbracciare i principi felini , c renderlo nu- 
tritivo. 

Il Sig. Paul! Medico Danefe foli iene, che quello 
faceva gli uomini, e rende cofforo indhpaci di gene- 
razione ; ed i certo, che i Turchi gli atrnbuifeo- 
no i medefimi effetti ; c dall' ufo immoderato di 
effo fi rende ragione di quella delicatezza di Abi- 
tanti, ritrovata nelle provincie .anticamente le mi- 

S fiori popolate ; ma quella opinione 4 rifiutata 
al Du Four. Il P. Malebranche diede alla Reale 
Accademia delle fetenze ,’ la relazione di una per- 
fona, curala di apoplefia, co’ mezzi di molti criflie- 
ri di Caffè . 

L’albero che produce il Caffè 4 una fpccie di 
gelfomino Arabo; le bacche, quando fi colgono, fi 
ritrovano dure, come un corno , il che diede occa- 
iione ad una opinione, che la Gente del Regno di 
flcmcn nella Arabia Felice , ove quello fi coltiva, 
fi fpalfano a bollir acqua, c ad infornare in una 
fornace tutto il Caffè, che vendono fuora, per im- 
pedirne la produzione in alm luoghi . 

Si dice che quello produca una rendita di più 
di cinque milioni l’anno ; ni apparerà mcraviglio- 
fo, quando noi confidcriamo , che fellamente in 
Londra, oltre della confuniazione nelle cafe parti- 
colari , fi numerano da taluni tremila Caffetterie. 
Ne’ tre Regni fi confumano annualmente un Mi- 
gliaio di botte di bacche di Caffi . In Inghilter- 
ra fellamente fettanta , che a joo. lire la botte , 
prezzo moderato, afeendono a nooo. lire {ferirne , 

• circa cento cinquantamila ducati. 

CACIONE,i quella che contribuifee alla pro- 
duzione dell'cttcco; o quella, per la cui virtù fi 
fa una cola, odallaquale quella procede; nel qual 
fenlo Cagione fi rifetifee clTenzialmente all' offer- 
to . Vedi Effetto. 

Prima Cagione, 4 quella che opera da pcrtutto, 
e per fua propria intnnfcca perenna o verità : nel 
qual fenlo Iddio 4 fellamente la prima Cagione. 

Cagione Setti mia , o cau/e feconde, fono quelle 
la cui potenza , e la facoltà di operare , deriva- 
no dalla [Alma Cagione. Tali cagioni non a flico- 
rno propriamente in tutto , ma fono agite , e 
perciò limo impropriamente chiamate cagioni ; 
delia qual fpccie lou tutte quelle, che noi chia- 
miamo Cagioni naturali. Vedi NaTUOA. 

H P. Malebranche niega, che le cagioni fecon- 
de e naturali , abbiano forza alcuna , alcuna po- 
tenza o efficacia per produrre qualche effetto ; e 

S ofà che la nozione fia du petratto incompren- 
i ile . Egli 4 certo elle i filoiofi (franamente 
feonvengono e fon divifr, intorno alia maniera dei* 
la loro azione. Alcuni fo(lcngono,che quelle ope- 
rano per loro materia , -figura c movimento. Ve- 
di Corpuscolare : Altri per forma foifanziale . 
Vedi Forma fjlanziaie ; Molti per accidente o 
■ per qualità : Alcuni per materia e torma; Altri per 
celle facoltà, di velie da tutte quelle . Vedi Fa- 
colta' , Forma , Qualità’, & c. 

Alcuni foHcngono,che la forma folfanzìale prò. 
duca le fonile; e l’accidentale gli occidenti. Alesi 

che 
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che !e forme producono altre forme M acciden- 
ti ; altri finalmente dicono che i Aioli accidenti 
fian capaci di produrre gli accidenti, ed anche 
le forme. Inoltre colore , per efempio, che dicono 
che gli accidenti pofTono produrre le forme, per la 
viriti che han ricevuta dalla forma, a cui fono uni- 
ti , non tutti intendono la delta cola. Alcuni pre- 
tendono che quelli accidenti fiano folamcme la 
forza o villa della forma fidanziate ; altri che fi 
liceva l’influenza dalla forma , e G opera foltanio 
per virtù di ella : altri finalmente che quelle fian 
fintamente Cagioni idrumcntali . 

Di vantaggio i filofofi fon divili in quanto all’ 
azione , colla quale le feconde cagioni producono 
i loro effetti : alcuni -foflengono , che la caufale 
non polla produrfi , poiché ella k quclla,che a produ- 
ce . Altri vogliono che ette operano veramente 
per loro azione; ma tutta via G. confondono intor- 
no a quella azione . 

Una tal varietà ritrovali parimente ne’ tenti- 
menti de filofofi moderni , cd anche in quelli che 
fono InglcG; ni gli antichi e quelli che fon dillanti 
dagli Inglcfi han meglio convenuti . Avicenna , per 
efempio , uon approva che le fodanze corporee 
polfuno produrre altro, che accidenti. Il fuo fide- 
ma fecondo il Ruvio fi è, che Iddio produca im- 
mediatamente una fodanza fpirituale, molto per- 
fetta : che quella ne produca un’altra meno per- 
fetta ; quella una terza, e cosi le altre fino all’ 
ultima : che l’ultima produca tutte le fodanze 
corporee , e quelle corporee fodanze gli accidenti. 
Ma Avicenna , non fu abile a concepire , come 
le fodanze corporee , che non poQono penetrar- 
£ una coirhlrra, pollone eder capaci di operar , fu’ 
corpi , perche mente pollono penetrarli . vedi 
Caciose occafianaie . 

Le Cagioni nella Filofofia Scoladica fono di- 
dime m 

Cagioni ejficicmti , cjie fono le agenti, che pro- 
ducono ogni cola. Vedi Cagione EJicienu . 

Cagioni Mainigli , fono i Subbimi , l'opra i 
quali opera I' agente, o da’ quali fi formano le 
cofc. Cosi il marino k la marena o la cagione ma- 
teriale della datua. Vedi Materiale. 

Cagioni finali, tono i motivi, che inducono l’uo- 
mo ad agire, o il fine, per cui fi fanno le cofe; 
cosi la vittoria e la pace fono le cagioni finali 
della guerra. Vedi Finale. 

Alcuni aggiungono la Cagione cfcmplarr, che k 
si modello, che forma c propone l'agente , e colla 
quale egli medefimo G guida all'azione ; ma que- 
lla non l propriamente una perfetta cagione. Ve- 
di Esemplare . 

Cagione fermale , k il cambiamento ,che rifat- 
ta dall'anione ;o quelloche determini una cofa ad 
clfuptale, e la diltinguc da ogni altra cofa. Co- 
si ramina l tenuta per la forma o cagione for- 
male dell’uomo. Vedi Cagione Formale. 

Le Cagioni inoltre fon «fidiate in. Fifica , na- 
turale e Mmale . 

La Cagione yì/Ara 1 quella, che produce un fen- 
Gbile (flètto corporeo ; così U Sole k la cagione 
Fifica del calore. 
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La Caciose Morale , k quella che produce l'ef- 
fètto reale, ma in cofe immateriali : cosi la peni- 
tenza k la cagione del perdono. 

Altri defioifeono la Cagione Fifica , cfler quel- 
la, che produce il fuo effètto per una virtù Fifi- 
ca ; e la morale cagione quella, che determina la 
cagione Feficn , benché non necefTariamcnte per 
produrre l'effètto ; nel qual fenfo G chiama anco- 
ra cagione dtfpofitiva ,efctiativa,etl imptiativa. Co- 
sì il Sole k la cagione Fifica della luce ; la pierra 
che rompe il cranio k la cagione fifica della mor- 
te; e così il configlio, le preghiere, i comandi ole 
minacce, che ci determinano a fare o a non fare 
una cofa, fono k cagioni Morali. 

In quciflo fenfo, la cagione Morale k foltanto 
applicabile ad un agente libero, intelligente ; e 
quella nozione di cagione morale c fifica k la più 
giuda, chiara e didima. Vedi Cagione Morale. 

Le Cagioni fi confiderano ancora , o come uni- 
verfali , particolari , principali a ijìromenlall , to- 
tali o parziali , univoca , equivoca O'c. 

La Cagione equivoca ,1 quella, che k di divcr- 
fa fpecie e denominaaione de’ fuoi effètti , così il 
fate G dice eflère la cagione degli ammali ,che cC- 
fo produce .Vedi Equivoco. 

La Cagione Iflromcntale k quella, ufata dalla 
principale a produrre il fuo effètto , o che k ec- 
citata a ptodutre l’effetto , oltre le radure della fua 
propria peaiezione . 

La Cagion parziale k quella, chcconcorre con 
quab.be altra a produrre l'effètto. 

La Cacion particolare , è quella che fidamente 
pub produrre un unico effètto ; o una certa fpccic 
di effetti . 

La Cagion principale ,k quella che dà moto al- 
rilìromcnto,o che non opera olire della ina pro- 
pria naturale efficacia. 

La Cagione totale k quella, che produce Tinte- 
lo effètto . 

La Cagione univoca k quella, che k della flcf- 
fa fpciie e denominazione del fuo effètto , come 
l’uomo k la cagione dell’uomo. Vedi Univoca. 

La Cagione unrverfale k quella , che colia efien* 
Gonc della fua potenza pub produrre tutti gli ef- 
li . Vedi Universale. 

I Cartefiam nlblvono tutte le cagioni fifiebe in 
occafionali . 

- Le Cagioni occafionali fono fola mente le occa- 
Goni , non già le cagioni dirette de’ loro (Seni . 
Vedi Occasione. 

L’anima , dicono i Filofofi, non k abile ad 
oprare stai corpo, nk il corpo reciprocamente sul- 
l'anima ; per mantenere uo commercio tra di lo- 
ro. Iddio in occafìone del motodeì corpo impri- 
me una finfàaione nel l'anima ;cd in occaGone dei 
(ènti memo dell’anima, imprime il movimento nel 
corpo. 1 movimenti, achinquc,dclTanima e del col- 
po fono fidamente le cagioni occafionali di quel 
che pafla nell’un» o nell’altra ; così , dicono , ha 
pcrcuifionc k fidamente la cagione oecaGonalc del 
movimentò, prodotto dal corpo percoffo ; ((fendo 
Iddio la diretta cagione efficiente i e così razione 
degli oggetti fopra i noftn organi , non k la ot- 
time 
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gione cfficente delle nodre idee e percezioni, ma 
lemplicemente la cagionale , che determina Id- 
dio ad oprar filila mente, fecondo le leggi det- 
1’ unione dell' anima e del corpo . Ma le con- 
seguenze che Seguono da quello fottìi ragiona- 
mento, fono improprie, per non dir ridicole: In 
quello modo, non già la palla del Cannone farebbe 
quella che ammazza l'uomo, o abbarte una mura- 
glia ; ma *Dio che lo farebbe . Il movimento del 
Cannoniere , le cui braccia mode dalla potenza di 
Dio , applicato il fuoco alla polvere, determina- 
no Iddio ad accendere quella polvere ; la polvere 
accefa, determina Iddio a tirar fuora la palla ; que- 
lla tirata fuora con incompren libile rapidezza ak 
l’efterior fuperficie del corpo dell’uomo o alla mu- 
raglia &c. determina Iddio a rompere I’ oda del- 
l’uomo ,o a rovinar la muraglia &c. Un pol- 
tronesche prende la fuga non fugge adatto; ma il 
movimento della fua glandola pineale , agitata 
dall’impredìone di uno fquadrondi nemici, che gli 
vengono fopra con baionette in canna a* loro mu- 
ghetti , determina Iddio a muovere le gambe del 
poltrone, e fuggirtene da loro. 

Si ò detto di vantaggio m un tento morale, 
che il mondo fu una comedia ò che ogni uomo 
vi faccia la lua pane ; ma avrebbe dovuto dirli 
prima in un tento retto fifico , che l’Univerto ò un 
teatro apparente , ed ogni uomo i un recitante , 
che fa gran rumore , fenza parlare , e 'grande lire- 
pi to , lenza muoverti. 

CAGLIO. Vedi Qvacno. 

CA1M ACAN *o C aimicam , l una dignitànell’ 
Impero Ottomano ,torrif| ondcote a quella di Luo- 
goteqpnte e Vicario tra noi. 

* Lavoce i compojta di due voci Are he , Cairn 
machlim , dei colui che occupi il luogo, e di firn- 
pegni le funzioni di un' litro . 

Vi tono ordinariamente due Caimacani ; uno 
riliede a Coflantmopoli e n> il governatore ; l’al- 
tro rapprefenta il Gran Vifirre in qualità di tuo 
Luogotenente . Alle volte vi fono tre Caimacani, 
uno però collantemente riliede in Ccdantinopoli , 
ed òquello,che efainina gli affari di politica e gli 
rece m qualche maniera. 

IICaimcAN che rapprefenta il CranVifirre, fola- 
mente fa il tuo odino , allorché il gran Signore i 
adente, celiando le tue funzioni Oliando, il Vifir- 
re i col Sultano, li Caimacan del Vifirre l il Tuo 
fcg retano di Stato, e’1 pruno mimftrodel fuo con- 
figlio. 

CAIN1TI era una fetta di antichi eretici, che 
prvfUvaao onori llraordinari a quelle perfone, rap- 
prefentate nella Scrittura , come i reprobi del ge- 
nere umano ; cosi chiamati da Caino , che fi repu- 
ta loro patriarca ,e’l principale oggetto della loro 
venerazione. 1 Camiti furono un ramo de’Gnodi- 
ci. Sollencvano che Caino ed Efau, Lot,c quegli 
di Sodoma turono dotati di una vinti celeniaw, 
molto piti cccelfa : che Abele all’ incontro fu do- 
rato di virili meno eccella . A Caino ed altri del- 
lo ftefs* ordine , i quali fecondo loro avevano una 
fornirla cognizione d: tutte k colè , adunavano 
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ancor* Gftda , che edi tenevano in tanta (lima, 
che conferva^ano un libro, chiamatoli Vangelo di 
Giuda. S. Epifanio riferifee , e nello (ledo tempo 
confuta i loro errori . 

CALAMINA . Vedi CazaMiutais Lapit. 

CALAMINARIS Liprr,o Pietri Citeminal una 
fpecie di terra, fofsile , bituminofa , di qualche ufo 
in Medicina , ma di pili ufo nelle Fonderie, ef- 
fendo ufara per tinger giallo il rame, eiol per con- 
vertirlo in Ottone. Ella ò di colore o bruna , co- 
me ò quella di Germania e d’Inghilterra ;o roffa- 
gua come quella intorno di Liege ed in alcune al- 
tre parti della Francia , riputata la miglioie, per- 
ché fa divenir giallo per calcinazione .- Ella ca- 
vali delle mine ordinariamente in pezzi piccoli, 
avendo fpeflò degli occhi , e delle vene di 
piombo ordinariamente , quantunque però non 
tempre fi trova nelle mine di piombo . Noi ab- 
biamo mine di Calamuia a Wrington in Somer- 
fetshire ed iu altre pari-. Si cava ella ordinaria- 
mente in terra dura e fiorile , i di lei corti fono 
in 6. ore, come eflidicono , cioò da Oriente ad Oc- 
cidente , alle volte in p. ed alle volte in u.o per- 
pendicolare , che ò riputato il migliore. 

Quando G cava,> lavata o fpinta,come diceG,ia 
un’acqua corrente , che ne porta via le parti ìm- 

g ure o terree ; lafciando al fondo il piombo ; la 
elimini e l’altre parti rifparmiate, allora la metto- 
no in un crivello, Icuotcndo’a bene nell’acqua, ficchi 
rolla il piombo mifchiato colle fecce nel fondo , e 
la parte feelta viene a galla , e la Calamina redi nel 
mezzo ; cosi preparata I’ infornano per quattro 
o cinque ore , tacendo in modo , che la fiam- 
ma gli palla per fopra , che cosi rifcalda ed in- 
forna la C elimini , movendola , e rimuovendola 
per nitro quel tempo, con un rillello di ferro. 
Fatto ciò la pedano per farla polvere, e la di- 
vellano , Spurgandola ai quelle pietre, che vi fi ri- 
trovano; e cosi t atra all’ufo. 

In quanto alla manieri di applicar lj Celimi- 
ni nelle preparinone detC Ottone . Vedi Ottone. 

Oltre ielle due Cilamine naturali , ve ne fono 
due altre artificiali , la migliorei quella chiama- 
ta Pompholix . Vedi PoMroLicE . 

CALAMO aromatico , Calamai aromatica t , in 
Farmacia, i una radice aromatica , amarodica , 
prodotta da una fpecie peculiare di giùngo , o 
piuttofio flambo, che nalce in Levante ed anche 
in molte parti dell’Inghilterra, circa ligroflézza 
di una penna d’ora, e due otre piedi alta; mol- 
to ufata come cefalica' e domatura , fpecialmente 
contri i dolori, ragionati dal freddo, e dalle de- 
bolezze dello domaco . 

Il CtLiMO aromatico, i lo (ledo di quel 'che 
chiamafi Acoro . Vedi Acoao . Chiamafi quello 
ancora calamo odorato, o calamo amilo, atteWolte 
ancora calamo vero, o officinale , per didinguerlo 
da un’altra forte, chiamata adulterino . In lnglc- 
fe chiamafi la narri cane, canna dolce, o fveet- 
Jmelting flap, canna dolce odoiofa.” 1 

La migliore i quella grigia, fenza alcun fegno 
di radezza dentro : la Tua polpa bianca , il fapote 
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efl Ternamente amara , ma le fue f rondi , non me- 
no che ie radici, rilentono del dolce. 

Calamo fmitorio, Calamai /cri pianiti , in Ana- 
tomia, l la dilatazione del quarto ventricolo del 
cervello; chiamato cosi dalla Tua figura, che raf- 
famiglia quella di una penna. Vedi Cervello. 

CALASTICHE *, medicine fono quelle, che 
hanno la facoltà di rilafciar le parti .quando per 
ragione della loro ftraordinarta tendone o il natu- 
ra , cagionano dolore. 

* La voce viene dal greco , Jciolgo,nlafcio. 

Di quella fpccie fono il butiro , c molti olii 
tee. Vedi Emolliente. 

CALATRAVE, l un ordine militare, iilituito 
nel Jlj8. da Sancho III. Re di Cafliglia nella 
leguente occafionc : Andando i Mori ad attaccare 
la piccola Città di Calanava , ed i Templieri 
che la potlcdevano, rinunciandola al Re per un 
fofpctto della loro inabilità a difenderla, Diego 
Vclafqucz Monaco Ciilercicnfe, ma uomo di Qua- 
lità , perfuafe Raimondo, Abate di Filerò, Mo- 
nafterio de' Cillercienfi, a chiedere Calatrava per 
elemofina al Re . Egli l'ottenne , e Raimon- 
do e Diego vi fi andarono a Itabilire , fcguiti 
da un gran numero di gente , che fi unirono 
maggiormente di zelo per la difefa di C alatrava. 
I mori abbandonando nnitaprela , molli di quel- 
li, che venacro alla difefa della Città, entrarono 
nell’ordine Ciflercienfe , ma folto un abito piti 
atto all’clercizio Militare, che , Monadico. Quin- 
di fa che cofloro cominciarono a fare efcurlione 
tra'Mori , e quello fa l'origine dcU’ordmj di Ca- 
latrava . 

Il primo Gran Maedro fu Garcias , fatto il 
cui governo fa l'ordine confirmato da Alefandro 
111 . nel 1164. Nel 1489. Ferdinando ed lfabella 
col contenta di Papa lnnocenzio Vili, riunì il 
gran M adirato di Calatrava alla Corona di Spa- 
gna, di manieiacht 1 Re di Spagna fono divenu- 
ti perpetui amminifiraton di cito. 

I Cavalieri portano una Croce vermiglia, fio. 
rata verde &c. La loro regola ed abito fu ori- 
ginalmente quella de’CiAercienfi ,ma il loro abi. 
giramento piu corto, per ragione deUloro ricrei- 
no , e nel progrclfo di tempo fu loro permefio 
l'abito fecolare. 

CALALA tra’ Naturalini , i una bianca nodo- 
fa fpecic di fibra in ogni diremo dell' uovo, for- 
mata dal planai delie fibbre delle membrane , 
colle quali il rolfo dell’uovo e'I bianco fon connef- 
fi inficine. Vedi Uovo. 

II fuo ufo, fecondo I’ Harvey è di edere per co- 
si dire i poli di queflo Microcefalo , e la conncf- 
fionc di furie le membrane, vedile ed annodare in- 
ficine , per mezzo delle quali i liouori , non fola- 
menic fon confervali ognuno al luogo fuo ; ma 
aocbc nella loro dovuta pofizione al proprio fla- 
to . 

Il Signor Derham aggiunge, che die ancora fer- 
vono a tenere la medefima parte del rodo del- 
*' uovo »* il “go . « volti pure come fi ve- 
glia l'uovo ; a che vico fatte pel tegnente mccca- 
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nifmo : le Calate fono fpecialmente più gravi 
del bianco , ove effe nuotono, ed effendo abbrac- 
ciale alle membrane del rodò un poco fuori det- 
raile , fa che una parte del rodo fia più grave 
dell'altra . 11 rodio, trattenuto cosi dalla Calaza , 
e nuotando nel mezzo dellt due bianchi , pel fuo 
proprio laro più grave , l tenuto per lo Ocdo Uro 
tempre in fu; il qua! lato fuperiorc, egli immagi- 
na eder quello, (opra di cut giace la cicatricula. 
Vedi Cicatricula . 

CALCAGNO, Calcaneum, in Anatomia, l la par- 
te pofleriore del piede. Nell’inverno 1 calcagni fon 
foggetti ad una fpecic di gdani.chiamati peJigno- 
ni, che radomigliano alle morficaturc . Vedi Pd- 
digmqnÉ, 

L'odo del Calcagno fi chiama Calcaneum . Egli 
giace fatto l'Allragallo, al quale l articolato per 
mezzo del ginglimo.- dietro di cdo vi fc qpa gran 
otubcranza , che forma il calcagno, e nella quale 

inferita il tendine Achille. Vedi Achille. 

Calcacko del Cavallo , l la parte pofleriore in- 
giù del piede , comprefa tra’calcagnuolr e Lavan- 
ti del piede. 

Il calcagno dcbb'edere grande ed alto , e che 
un lato non fi eleva più alio, falla paftoraledell* 
altro . Le malattie che accadono a quella parte , 
fono 1 calcagni rognoli , e I* Sgranature. Vedi Scaar- 
FIATUaE . 

Alcuni Cavalli Arcui di calcagno , hanno il cal- 
cagno alto, ma cosi debbole e tenero, che col fa|»t 
pnmerc 1 due lati del calcagno uno coatra l’altro, 
cedono lenfibilmcnie. Vedi Unghia. 

aprirei calcagni, vele (pelare il piede, e tagliare il 
calcagno in giù, quafi all* cftrcmo del tenerume , 
prendendo giù nella grandezza della coronella , dall» 
parte d'avanti del piede, o nella cima dell’unghia, 
in. modo da poter (epurate i calcagnuoli , e con 
queflo meizo indebolire e toglier via la l’oflanza 
del piede; e farchc Aringa e divcnglu Areno nel- 
le calcagna. 

Calcagno del Cavaliere , effendo la pane che l 
armata collo fperone, la voce fi ufa per lo Aedo 
fperone; fìccoree, fi dice : queflo cavallo intende 
bene Scalcagno, Vedi Aiuto, Correzione Stc. 

Cavalcare un cavallo da un Calcagno all' altro, i 
farlo andare a fianco, alle volte vedo un calcagno 
cd alle volte vedo un'altro. 

Calcagno in linguaggio mandino. Se un Vagel- 
lo declina in una parte , o vedo terra o verfo 
mare, fi dice: il calcagno al lato dritto del Vagel- 
lo* o a porto; o,i Calcagni al di là,o alla prora, 
ciol che inclina più in un lato, che in un altro. 

Calcagno delT alierò, ì quella pane del piede di 
di effo, la quale l coverta d’ardoifa , con ebe 1’ 
albero può rifar dopo foflenuto. Vedi Albero. 

CALCANTO, Calcanttum, XuKxarSor , io mi- 
nerologia, > lo ftdTo del vitnuolo . Vedi Vntl- 
uoio. 

Alcuni hanno corrottamente tifato il Calcamo 
per lo Calcotar'o vHriolo fatto roflo . Vedi C al- 
cova R . 

CALCE. Vedi Calcina. 
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CALCIDONIO * Japit Calcedonio, é la piti 
bafli di prezzo di iurte le pietre ptezioie, diverfi- 
ficata eoo vari colori , parte trasparente e parte 
•paca. 

* U Salmafo deriva la voce per corruzione da 
Carchtdomut , prendendo il Calcitiamo moderno 
per lo flejjo del Lapis Carchcdomus degli anti- 
chi . • 

11 Calcidonio o Calcedonio raffbmiglia <]uafi 
•11’ agata comune , ed é riputata una fpecie di 
effa .11 fuo colore i un mirto grigio fcaccheggia- 
to turchino , giallo o porporino ; quella fi Sup- 
pone effere l’agata bianca degli antichi, quantun- 
que ne ritroviamo alle voltepezai annegriti . Vedi 
Agata. 

Ella é molto atta per inciderli, e molto ufata o 
per incidervi le armi &c. per effer dura e preferi- 
bile al Orirtallo, fc l’é buona; o per dipingervi in 
ambedue le parti. la alcuni luoghi n fanno di 
effa coppe , vali e reliquiari . La piti eccellente è 
quella mifchiata col bianco un poco di turchino. 

11 Belone dice di effer quella cosi comune tra’ 
turchi, che ferve loro per battete le biade , ma 
quello fembra effere un’ errore . 

Il Neri moftra come pub farli il calcedonio ar- 
tificiale del colore dell’agata e del diafpero orien- 
tale . • 

Calcidonio é ancora un termine ufato da Gio- 
iellieri per un difetto, che li ritrova in alcune pie- 
tre preztofe , quando nel lavorarle fi ritrovano 
certe macchie limile a quelle del Calcedonio. 

CALCIDICO C alcidicum oChalcedonium* , nel- 
l’antica Architettura , era un’ atrio grande e ma- 

a niheo , appartenente al Tribunale o Corte di 
iiurtizia. 

• Fefto dice , che quefìo prende il fuo nome dalla 
Città di Chahn ; ma non ne adduce ragione . 
Il Filandro vuole, che fia la Corte , • il Tribu- 
nale , ove fi regolavano gli affari delle monete e 
della zecca , coti chiamato da yalxv , ottone 
• e tuta Ciuffizia ; altri dicono che in effa fi 
batteva la moneta; e derivano la voce da ot, 
ed otxot cafa . 

In Vitruvio é ufato per I’ uditorio della baft- 
lica ; in altri antichi Scrittori , per I’ andito o 
appartamento, ore fupponevano i Pagani, che 
mangiartelo i loro Dei. Vedi Basilica. 

CALCINA , letteralmente Significa uni forti di 
pietra, bruciata o calcinata nella calcara per que- 
llo difegno, e da ularfi a far la calcina. m 
La Calcina ì una fortanza bianca, molle, sfarino- 
fa, preparata di -pietra, marmo, pictraviva , creta 
ed altre fortanze pietraie . Vedi l’iLTIt*, e Calci. 
V AZIONE • 

11 grande ulò della Calcina é nella compofi- 
zione che fe ne fa per fabneare , cacciando via il 
fuoco tuttrle Tue umiditi , ed aprendo i Tuoi po- 
ri, in modo che divien facilmente riducibile in 
polvere, e macinabile coll’ arena. Vedi Sabbia. 

Calcina viva, é quella come viene dalla calcara 
o dalla fornace. 

Calcina Jlenifrata o disfatta in acqua 1 nimbata 
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per fame la Calcina . 

La miglior calcina é quella fatta di pietre pii 
dure , piu fotte e piti bianche , e che fi dirtempra- 
no fubito ufeire dalla fornace. 

Il Signor Errico Wotton riflette filila Calcina, 
come un grande errore Inglefe, farla, come fi fa, 
di pietre di fcarto, fenza alcuna fcclra,; in luogo 
che gl’italiani a’giomi d’oggi, e molto piti gli an- 
tichi, bruciavano le pietre più dure, ed anche i fram- 
menti di marmo, ove ve n’era abbondanza, e qua- 
rto col tempo diventava quali marmo per la fua 
durezza, come appare ne loro teatri cimenti. 

Gl’ Inglcfi hanno due Ipecic di calcina , co- 
mune in Inghilterra , una fatta di felce , l’altra, 
di pietra molle , alberefe o pietra da calcina, 
delle quali la prima é la più fotte . Quella fatta 
di Alberefe o pietra dolce, é più atta per ingeffa- 
re o rtuccar le mura dentro le- porte ; e quella 
fatta di pietre dure per fabbiicare e- rtuccar da 
fuora le porte . 

La Calcina buona pub farfi ancora di pietra 
molmare non coarfa e fabbiofa , ma dolce e graf- 
fa, come ancora di tutte le fpeue di pietre focaie, 
quantunque Ila difficile a bruciarle, purché non firn 
in una fornace riverbcratoria , per effer atta a 
mutarfi in lurtro. 

Il Dicuffant loda la Calcina fatta di conchiglie, 
come la migliore; ma il Goldman la (lima difet- 
tofa perché non foffrifce la mirtura , e pertib 'fa- 
cilmente fi fcartrica dalle muraglie. Quella perb è 
la calcina comunemente ufata ncll’Indie. 

Prima «che .le pietre fi gittano nella Calcara , k 
neccffario romperle in pezzi, altrimente l’aria con- 
tenuta nelle loro cavita, fpafa loverehiamente dal 
calore, le fa fcoppiare con tanta violenza, che pof- 
foi'o rovinar la fornace : fecondo l’Alberri e’I Pal- 
ladio la calcina non pub effer cotta, in meno di 
fcrtant'ore d’ intenfo calore. 

1 fegni della Calcina ben cotta, fecondo l’Al- 
bcrti, tono, il dover effere il fuo pefo a quello del- 
la pietra, in una proporzione fefquialtera ; l’ effer 
bianca, leggiera e (onora , e che quando fi -liftem- 
pra , li attacchi a’ lati del vafo . Alle quali cofe, 
aggiunge il-Bocckler, che quando, fidirtempera, 
debba mandar fuori un copiofo fumo denfo i c ’l 
Dicuffant, dice di doverle e(!er ncceffaria molta 
•piantiti d’acqua per dirtemprarfi . 

Per confervar la Calcina molti anni , fi amino!- 
lifee e fi fmuove , e fatta una caviti folto tetra 
fi lafcia cadere per un buco aperto nel fondo del 
vafo . Subito che il foffo é pieno fi copre di lab- 
bia, per impedire di fcccarfi, ed in tal modo fi 
conferva finché fi ha da ufate. Il Boeckler ci sii 
un’altro metodo: fi copie uno (Irato di Calcina due 
o tre piedi alto, con un'altro di arena delia me- 
defima altezza, vi fi verfa (opra della molta ac- 
qua per diOemprarla, ma non gii ridurla in pol- 
vere dopo dirtcmptata. Se l’arena (i disti in pczzii 
fecondoché afeende il fumo, fi copre in modo, che 
non poffa affatto refpirare . Quella Calcina, egli" 
aggiunge, tenuta dieci o dodeci anni , fari limile 
ad una colla, e fari inoltre di ufo particolare nel 
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dipintore le muri, per non effere pregiudiziale 
a' colori . 

La Calcini è molto tifata da conciatori di 
pelle, da Conati fitc. nella prepaiazione de’Cuoi. 
Vedi Pellicciar!* fitc. Ella è ancora di qualche 
ufo medicinale, effendo applicata cfternamcntc nel 
dtffcccativo e nelle medicine Epulotiche. 

Acqua di Calcina , fi dice elfere un rimedio 
eccellente, prefo internamente . Il Signor Burlet ha 
fatto un’ampio racconto de’fuoi eliciti nelle me- 
morie Franceji , principalmente con fua propria cf- 
pcrienza . Ma egli olfetva che quello fuccede 
molto meglio in Olanda , che in Francia . El- 
la è un potente altetantc,c fimile ad una pura ac- 
qua alcalina, atta a diffcccarc e didiuggere i fer- 
menti acidi, che fono i principi di tutte le odru- 
aioni , e 'la cagione di molti mali cronici.il fuo 
principal ufo b nelle Cachclfic , nella pallidez- 
za, neiridroniiia, nello feorbuto, nelle oflruziom 
del fegato, della milza &c. Vedi Acq.ua. 

Quella fi fo con rei far fei libre di acqua calda, 
fopra una libra di Calce viva , lafciandola diilem- 
prare c macerare per lo fpazio di ventiquattr’ 
ore. 

Vinta da Calcina, o Alberefe, lapis calcarmi, 
è una pietra alquanto molle, di una grana coarfa, 
che bruciata nella fornace è un ingrediente della 
Calcina, dello gclfo fitc. 

Calcina in architettura , è una compolizione di 
calcinz ed arena file. mifchiata con acqua , che 
ferve come un cemento , per legar le pietre file, 
dell' edificio . Vedi Edifìcio, Cemento &c. 

Gli antichi avevano una fpecie di Calcina , 
tanto dura ed attaccante , che dopo una lunga 
durata , tra nuafi imponibile , feparare alcuna 
parte de’loro edifici ; benché vi fono alcuni che 
aferivono quella ecceffiva fortezza al tempo ed 
alle influenze di certe proprietà nell'aria, che- li 
pr uova indurar certi corpi maravigliofamcnte . 
Vedi Aria. 

La Calcina ufata nell’antica compolizione li di- 
ce cfTctfi fatta di pietre piò dure , ed anche di 
frammenti di marmi . 

Il De Lormc offerva , che la miglior calcina I 
quella fatta di pozzolana in vece di arena ; ag- 
giungendo eh’ ella penetra le pietre focali negre, 
e le muta in bianche. Vedi Pozzolana. 

Il Sig. Worlcdge offerva, che la labbia fina debi- 
lita la calcina , c che quanto è più graffa l’arena , 
tanto è più forte la calcina. Perciò egli avverti- 
icc,che l’arena debba lavarli prima di mìfchiartì, 
ed aggiunge, che l’acqua falata debilitala calcina 
confiderabilmcntr . Vedi Sabbia. 

Il Wolfìo offerva ancora, che la fabbia follile fi 
Cecca più predo di quella prefa ne’ fiumi ; quindi 
egli aggiunge , che l’ultima è atta per le pani di 
dentro dell’ edificio, la piima per quelle di Cuo- 
ra. Egli foggtunge,che l’arena follile , Itando lun- 
go tempo all’aria, diventa terra. Il Palladio ci fa 
Capere, che di tutte le atene, le bianche fole fono 
le prcggevoli ,ka ragione ù dovuta alla loro mancan- 
za di afprcxza . 

Tarn. IL 
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La proporzione di calcina e di arena nella cal- 
cinacomune, è edremamente variabile . Il Vitru- 
vio preicrive tre parti di arena cavata , due di ale- 
na di fiume , cd una di Calcina: ma l’arena fembra 
qui edere fovcrchia . Intorno di Londra la propor- 
zione di areni alla calcina viva, è come 5 6 . a 15. 
In alcune parti fi ufa l’egual quantità di ognuna. 

Mifcbiamenio della Calcina. Il Signor Feiibien 
offerva , che gli antichi muratori erano in quello 
cotanto lcrupoIofi,che i Greci tenevano dieci uo- 
mini collantemente impiegati per lungo fpaziotii 
tempo ad ogni calcinare , i quali rendevano la 
calcina di tal prodigiofa durezza , clic Vitruvio ci 
dice, che i pezzi di geffo,che radevano dall' anti- 
che muraglie, fcrvivano a farne tavole. Il Feiibien 
aggiunge, eh’ era maflìma tra gli antichi muratori, 
a loro lavoratori , di doverla temprare col fudore 
della lor fronte ; cioè lavorarla lungo tempo , in 
vece di inondarla d'acqua, per prepararla fubito. 

Olite della calcina comune*, ufata per legare in- 
ficine le pietre, 1 mattoni fitc. Vi fono molte al- 
tre fpecie , come 

Calcina bianca , ufata ncll’ingeffar le mura ed i 
cellari, fatta di crini di bue, mil’chiaii con calcina 
cd acqua, fenza alcuna arena. Vedi Gttso. 

La Calcina tifala ne! far* 1 enfi 1 f acqua , la ci - 
Jlerne C?c. è molto dura e refillente, fata di cal- 
cina e graffo di porco , alle volte mifchiata con 
latte di fico, ed alle volte con pece liquida, e do- 
po eflèrfi applicata ,fi lava cor. olio di ima. Vedi 
Cisterna • 

Calcina perla fornace ^ fi fa di creta roffa, tem- 
prata in acqua , dove li milchia lumiere di ca- 
valli e fuligmc Vedi Fornace . 

Calcina per urologica Scie , fopia le muraglie può 
farli di calcina ed arena, temperata con olio di li- 
no , o in difetto di quello col fiero : quella fi farà 
dura, come una pietra. 

In quanto agli edifìci, una parte di cenere, lavata, 
infaponata , e mifchiata con altra calcini ed are- 
na, farà una calcina molto durevole . Vedi Ce- 
mento . 

C ALCI N AMENTO. Vedi Calcinazione. 

CALCINAZIONE, è l’atto di calcinare qual- 
che materia, cioè di ridurla a calcina, o ad una 
polvere molto fottile e bianca , col mezzo del 
fuoco. Vedi Calcina. 

La Calcinazione , chiamata alle volte polve- 
lizzartene chimica , è il grado prò (fimo alla pol- 
vere da fuoco , più oltre di quello della fufione; 
poiché quando la fufione fi continua per lungo 
tempo, non folamente n’cfaUno le particelle più 
fottili del corpo, ma le particelle del fuoco s’ 
infatuano da fe fleffc in quelle moltitudini , e 
cosi fi difpergono efimifeniano per la fua inte- 
ra foUanzu; m modo che la fintini, che fu la pri- 
ma ad effer cagionata dal fuoco, non può lun- 
go tempo fulfiliere. Da quelli unione nafte una 
terza fpecie di corpo, il quale effendo molto po- 
rofo c fragile , fi riduce facilmente in polvere; 
Poiché il fuoco, pencrran’o da pertutto i pori 
dei corpo ; fono le parrictlie interrotte dallo 
O fcaaa- 
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fcambievole contratto , e divide in atomi minu- 
ti , di maniera che fi riducono in polvere lot- 
tiliffima . 

Calcinazione , in un fenfopiù eftenfivo, inclu- 
de la diluzione de’ corpi metallici per materie 
corrofive. Vedi Corruzione . 

In qucdo fenfo la Calcinazione fi divide in<rr- 
tuale, e potenziale . 

Calcinazione attuali , è quella che fi effettua 
col fuoco attuale di legno, carbone , o di altro 
paliolo ; elevata ad un certo calore, fecondo la 
natura della fodanza , che fi calcina. 

La Calcinazione attuale è ludd.vifa in incene- 
razione , c riverberazione , alle quali appartiene 
ancora recinzione delle cofe incenerite . 

• CALCINAIIONEporenir'/i/f ,è quella farla dal fuo- 
co potente, cib i da’Sali , Solfi , ed altre dro- 
ghe , le quali hanno , per cosi dire la forza 
di fuoco ; come le vque forti , gli fpiriti cor- 
rofivi &c. 

L'oro fi calcina coj fuoco veverberatorio , col 
col mercurio, e col fale ammoniaco. Vedi Oro. 
L’Argento col fai comune , e cogli alcali del 
Sale . Vedi Arsento. Il Rame col SjIc e Sol- 
fo. 11 ferro col Sale ammoniaco ed Aceto ; lo 
(lagno coll’Antimonio, Piombo e Solfo: il Mer- 
curio coll’acqua forte , e quell’ultimo anche con 
molti altri minerali . Le calcine col foto fuoco 
fcnz’alcuu altro ingrediente. 

CALCITE , Cbalcitit , è una fpccie di mine- 
rale, vitnolico, rolfagno , fimile al rame i fra- 
gile , e che ha dentro una vena delicata , gial- 
la, altrimcnte chiamata Calcolar . Vedi Colco- 
TAR e Vitriuoio. 

Egli ha il lapore di vitriolo fi fonde fola- 
mente hi un crogiuolo, e fi difeioglie facilmen- 
te ne’liquori acquofi . Vi fono due altri mine- 
rali , chiamati Mifi e Sory , molto fomiglianti 
al Calcite i in effetto gli antichi confondevano 
indente , non folamcntc i Mifi el Sory ; ma 
ancora la metameria ; o piutioda fnpponevano 
una luccelTiva irafmutazionc de’ quattro mine- 
rali , che comincia dal Calcite , quello diven- 
ta mifi, indi metameria e finalmente fory, do- 
ve fi fida - 

I moderni ne fanno di quelle , quattro mate- 
rie didime , benché la principal differenza tra 
di loro , b crede che fia nella diverta tenuità o 
grollèzza della dia fi. danza. 

Alcuni dicono , che il Mifi fi forma fui Cat- 
tile, cerne il verderame fui rame ; non elfenJo 
altro , che la fua ruggine : c che il calcite fi 
forma della dclfa grufa fui Sory. 

Egli è certo che tutti fi trovano nelle mine 
di rame ; ma i moderni minatori poco li cono- 
fi ono , fuori del calcite. Qucdo fi porta da Ger- 
mania: egli è molto caudico cd cfcarutico • Si 
ufa principalmente nella compofiiionc della Te- 
riaca di Venezia , ed in fua vece foveme fi to- 
fiituifce il calcamo rcdìficato , o il vitriolo , o 
calamita . 

CALCOGRAFIA , è ^yrte d’incidere fui rame 
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cd ottone. Vedi Inciofre . • 

CALCOLAZIONE è l’arte di computare mol- 
te tornine, con aggiungere, fottrare , multiplica- 
re , o dividere. Vedi Aritmetica. 

L’errore nella calcolazione non pub proteggerli 
o difenderli con alcuna fenrenza , decreto Are. 

Ne’ conti di regolamenti vi s’ intende fempre : 
Salvo errore calcati . 

La voce Calcolai è ufata in qucdo fenfo , in 
allufionc alla pratica degli antichi, i quali ul'a- 
vano i Calcoli o piccole pietruzzc , per compu- 
tare , per dare i voti , e numerare fitc- com* 
face, a in noi dc’conti , delle figure fitc. 

Calcolazione , è più particolarmente ufara per 
lignificare i computi di Adronomia e Geometria, 
per far tavole di logaritmi, cfémertdi a trovare 
il tempo degli ecliflà ficc. Vedi Eclisse. 

Cai. .laziale del Regolai ere di un Orologio. Ve- 
di R.! COLATORE - 

CALCOLO*, in Medicina , > il mal di pie- 
tra nella velcica,ne’rognoni &c. Vedi Pietra. 

* Il termine i puro tanno , e J Ignifica letteral- 
mente petruecia . 

Il Calcolo nella Vefcica è ordinariamente chia- 
mato Litbiafit , e quello ne’ rognoni Scphrnit . 

Vedi Litiasi , e Nefrite. 

Calcolo letterale , Cai col ut litteralit , è lo def- 
fo, che l’Aritmetica fpcciofa; così chiamato per- 
ché fi ufi) delle lettere dell’ Alfabeto : ni con- 
tradidiucionc della Aritmetica Numerale , che 
ufa le figure. Vedi Aritmetica , Aiofsra file. 

Nel Calcolo letterale le quantità date fi cf- 
primono con le primelcttere a b c d e ; lequan- 
riià richiede colle ultime lettere z y * &c.; e le 
quantità eguali fi dinotano colle dclfc lettere. 

Cai colo ttijfermzi-le , è un metodo di tendere 
differenti le quantità ,o di r Trovare infinite piccole ^ - 
quantità , che prefe infinite volte , faranno eguali 
alle quantità date ; ovvero è I’ Aritmetica delle 
differenze infinitamente piccole , delle quantità 
variabili. Vedi Infinito e Differinza. 

Il Fondamento di qucdo Caltela è (a quantità 
infinitamente piccola o l’infinitefimale , Cflt èia 
porzione di una quantità incomparabile a queda 
quantità ; o quella che è fileno di qualunque 
quantità alfignabile ; e percib i conliuerata co- 
me niente , offendo l’errore , che nafee nel tra- 
lasciarla meno, che qualunque errore aflignabile, 
cioè meno del niente. Quindi due quantità, che 
didenfcono folamcntc per una ìofinitehmale , u 
riputano eguali . < . 

Per poter meglio concepire la natura dell’ m- 
finitcfimalc ; Supponete che nel mtfurare I’ al* 
tozza di una Montagna , nel tempo che la mira- 
te pel lume , il vento follevi i piccioli gra- 
nelli della polvere ,■ P altezza della Montagna t 
allora meno di prima , pei diametro della pel* 
vere ; ina ficcnme la Montagna ritrovali Icm- 
prc della de da altezza , o vi fia o non vi fia 
la polvere , il fuo diametro non le fà niente 
nel predille calo , e palla per nulla , o è infi- 
nitamente piccoio . Così in adronomia, il Dia- 
metro 
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metro dell* terra è tir.» mfimiefimale.rifpctfollli 
dtlianza delle Stelle tilTe i e lo Oeffb fi è nelle 
quantità attratte . It nome inómtefirnale perciò 
ò puramente nfpettivo , ed involile una rela- 
zione ad un altra quantità , e non dinota al- 
cun ente reale. 

Le tnfinitefimali allora firn chiamate Diffc- 
rrnzi.it i o quantità differenziali , quando fnneon- 
fiderate, come differenze di due quantità. Il Ca- 
vai ler Ilaac Newton le chiama AJ unirmi , con- 
fiderandoli come incrementi momentanei dille 
quantità , cioè di una linea, generata dal flui- 
to di un punto ; o di una fiiperficic generata dal 
fluito di una linea &c. Vedi Momento. 

11 Calcolo differenziale , adunque, e la dottri- 
na delle flullìoni non fon altro, che una medefi- 
ma cofa , l'otto divedi nomini primo datogli dal 
Signor Lcibnitz , il fecondo dal Cavalier Ifaac 
Newton , ognuno de* quali pretende averne fat- 
to la fcovcrta . Vedi Flussioni . 

In effetto vi è differenza nella maniera di ef- 
primere le quantità, che riluttano dalle mire dif- 
ferenti .nelle quali due Autori confidcrano le m- 

f nitefimali ; uno come momenti ; l’altro come 
i (fetenze : Il Leibniz c molti Forafiieri efpti- 
mono le differenziali delle quantità colle licite 
lettere delle variabili ; prefigendo fidamente la 
lettera d ; in guifa che la differenziale di r 1 
chiamata d x-,e quella di y ,dy . Quindi rfx è una 
quantità pofitiva.se x continuamente ctefee ; ne- 
gativa , se manca . 

Gt’lngiefi ,coI Cavalier Newton, invece di dx 
Scrivono x con un punto fopta , per dy y Stc. 
cofa conrrallaia da ftranien, su’l rifletto della 
confittone de’punti, che fiippongono nafeere, al- 
lorché le differenziati fon di nuovo differenziate, 
oltreché i Stampatori fono meno arti a guarda- 
te un punto , che una lettera . 

Le quantità ftabili cffctulo tempre efprettè col- 
le prime lettere drll’alfabcto dm = db zi o, 
dezzo ; perciò d ( x y — a)zzdx-\ r dy , c, d 
(x — y -f- a ( — dx ~ dy ; di maniera che facil- 
mente fi differenziano le quantità , coll’addizio- 
■e o fottrazinne de’ loro componenti . 

Per differenziare le quantità , che fi molripli- 
eano fra di loro; la regola li è, pi imo moltipli- 
care la diffeienziale di un fattore in un ah ri. fat- 
tore, che in tal cafo la fumata di due fatimi farà 
Li differenziate ricercata, cosà effcndo xy le quan- 
tità, la d.ftrenziale farà xdy ~\~y d x, cioè d (xy) 
“ x d y -\-y d x . Secondariamente se- vi fono Ire 
euantnà,che fcambievolmente fi moltiplicano fra 
ai loto, il prodotto delti due dovrà allora moltipli- 
carli nella differenziale della terza ; Cosi fuppo- 
aete t xy , Ga vr = i, allora vxyzzry ;e per con- 
feguenza d(vxy) — tdy-\-ydt : Mi d t zzvdx 
+ xdn: quatti vaioli adunque eltendo foltitum 
nella ditVrvnzuie antecedente tdy+ydi , il re- 
fultatn farà d ( u xy)~ u x dy -f- i< y d x -f- xyd u . 
Quindi è facile ad apprendete, come fi ha da pro- 
cttlcrc, quando le quantità fono piò di tre. 

Se una quantità variabile ctefce , memtO'al- 
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tra y manca, è evidente che ydx — xdy farà la 
differenziale di xy . 

Per differenziare le quantità , che ficambievcl- 
niente fi dividono fra d| loro , la tegola fi è, 
primo moltiplicare la differenziale del divifore 
nel dividendo , c per contrario la differenziale 
del dividendo nel divifore ; fottrarre l’ultimo 
prodotto dal primo, e dividere il rimanente col 
quadrato del divifore: che cosà il quoziente farà 
la dilicrenziale delle quantità, che Icambicvolmcn- 
te fi dividono tra di loro. Vedi Flussione . 

CALCOLO integrale. Calcitimi integrali! o S um~ 
malori*! , è un metodo di comporre o di lumina- 
re 1 momenti o le quantità differenziali , cioè da 
una quantità differenziale data, trovarne la quan- 
tità ; dal cut differenziare , rifulta la data diffe- 
renziale . 

Il Calcolo integrale , adunque , è 1' oppo- 
flo del diffeienziale : D’ onde gl’ Inglcfi , che 
ufualmentc chiamano il Metodo differenzia) tFInf- 
fioni , chiamano quello, Calcolo , che afeende dal- 
le riuffioni alle quantità fluttuanti o vai labili; 
ovvero, come fi clprmiono i fot. flirti .dalle dif- 
ferenze alle fomme, col nome Hi metodo icntra- 
no delle flojjiani. Vedi Flussione . 

Quindi la integrazione fi conofee fatta giufla, 
le la quantità titiovata , fecondo le tegole del 
Calcolo digerì notale , cflvudo differenziata , pt eda- 
ce quel die era dato a fominarlì . Vedi Calcolo 
SuMMATOaio. 

Supponete / edere il fegno della fomma o la 
quantità integrale , allora Jydx dinoterà la tom. 
ma o l’inicgralc della differenziale y d x . 

Per intentare o fommare la quantità differen- 
ziale , fi ha da dimoflrare primictamctwc , eli» 
fd xzzx : Secondariamente / [d x dy)zz x if.y ; 
In teizo luogo / ( x d y-{-ydx )=: x y , Quatto , 
/ ( m x“> — * dx mi») zz x m i Quinto ,/(»:«) 
X ; n — ni ) ■ mdxzzx r ': ■ . Sedo f { ydx — x dy): 
Di quelle il quarto c quinto cafo fono 
1 più frequenti , ne’quali la quant ità differenzia- 
le è integrata , con aggiungete una unità varia- 
bile all'elponentc , e dividere la fomma pel nuo- 
vo efponeme, moltiplicata nella diffeienziale del- 
la radice, cioè nel quarto calo per «-rC'+O 
dx , Cioè per md x . 

Se la quantità differenziale, da integrarti, non 
viene fiotto alcuna ih qufte fiorinole, ella debba ri- 
durli,» ad un integrabile finito, o ad una ferie infi- 
nita , ognuno de’ quali termini polfono tiiinmarfi. 

Si dee però qu) nffervare, che nell’analifi dc’fi- 
mti , ogni quantità può elevarti a qualunque gra- 
do di potenza ; ma vicevcrfa la radice non può 
rftraifi da ogni numero ricercato- Covi nell’anar- 
lift degli infiniti ogni quantità variabile o flut- 
tuaste può differenziarli ; ma vicevetfa , non può 
ogni differenziale integrarli; c ficcome neU’anali- 
fi de’ finiri non fiamo finora arrivati al metodo 
di cflraire le radici di ogni equazioni ; cosi il cal- 
colo integrale non è giunto alla firn perfezione; 
e ficcome r.el primo Carso obbligati di aver ritor- 
to ail’appK;fIìtllae.onc , cr»t ncl.’ultimo abbi aen 11 - 
O a etnia 
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corta alla ferie infinita , ove non rodiamo ginn* 
gere alla perfetta integrazione. Vedi Sfrie. 

Calcoio offonenziìlt , Cilcolxt expontntiilit , l 
un metodo di differenziai? le quAntitì cfponcnzia- 
!i, odi trovare e fommare lediffcrmzuh , o imo- 
menti delle quantità efponenziali ; o finalmente 
ò il portarle alle codruzioni Aritmetiche . Per la 
quantità efpon nz. ale ('intende qui la potenza, la 
cui esponente > variabile, per eleni pio x»,a»,*r t 
ove l'erponente x , non dinota lo delta in tutti i 
pumi della C-rva ; ma in alcuni Ha per a in al- 
tri per ; , in altri per 5 8tc. 

Per drg'erenztire le quintili efpontnxiilì non vi 
fi ricerca altro, che ridurre l’efponenziali quantità 
•Ile logaritmiche, ilche fatto, la differenza fi ma- 
reggia come nelle quantità logaritmiche .Coti tap- 
polla la differenziale delia quantità cfpoaenziale 
xy, richieda , Ca 

* tzz 


Allora farà ylx — lz 


lxdy\-ydx:x — dz:z 


% txdy + zydx:x=:dx 
y--i 

Cioò , x lxdy\-yx < — dx — dz . Vedi Espo- 
nenziale . 

CALDEA 0 C riddici lingm , > quella che fi 

r irla da'Caldci o dal Popolo della Caldea . Vedi 

1NCU ACCIO. 

parafraje Ctlditca , nello tata Rabinico,fc chia- 
jhaioTai^vm . Vedi Targum. 

Vi fono tre Parafrafi Caldaiche nella poliglot- 
ta di Walron, ciot quella di Onlrelos , quella di 
Jonatan figlio di Uzirl . e quella di Gerufalcm. 
Vedi Parafrase, e Poliglotta ; e Vedi ancora 
Pentateuco. 

CAl-DlCONDOTTl,crano una fpezie dicanali, 
difpodi lungo le mura delle cafe c degli apparta- 
menti, ulati dagli antichi per irafportare il cal- 
do a molte remote parti della cafa, da una for- 
nace comune. Vedi Stufa, Fuoco ite. 

CALDO. Vedi Calore. 

Caldo Suolo. Vedi Suolo. 

Stantii Cu da. Vedi Stufa. ' 

CALDO INNATO ,Co/r</«m imtitum &c. Vedi 
Calore . 

CALDRONE, Chaldet o Ghaxdron di carboni, 
> una mifura Inglefe di cole fecche , confidente 
di trcntalei dai, fecondo lo dajn zeccato, che fi 
tiene in Guild-hall, in Londra &c. Vedi Misura. 

Il Caidrone ha da pelare due mila libre . Sul 
bordo del Vafcello fi portano ventuno Caldroni di 
carboni. Vedi Carbone. 

CALEFAZIONE, h un termine fcoladico , per 
l’azione del fuoco nel ribaldare un corpo ; ovve- 
ro h l’irapulta, che le particelle di un corpo cal- 
do , imprimono tapra gli altri corpi d'intorno. 
Veda Calore. 


CAL 

La voce > particolarmente ufata in Farmaci* , 
ove la calefazione ò didima dalla cozione.'edends 
la prima applicata , dove la cofa t talamenre ri* 
fcaldata , lenza bollire. Vedi Cozjonc e Fuoco. 

CALENDARIO * Cilendanxm , ò la didribu- 
zion; del tempo, aecommodato all’ufo della vi- 
ta; ovvero à una tavola o Almanacco, che con- 
tiene l’ordine de* giorni, delle fetrimane , de’ meli, 
delle Fedi &c. che »’ incontrano per tutto l'anno . 
Vedi T ambo , Anno, Mese, Festa &c. 

*E qxtjh chiamato Calendario, ditti voce Ca- 
lende , urici matte fanti in c tentai grandi , 
nt/i fronte di ogni mefe . Vedi Calfnde. 

Il Calendario Ramino, che tuttavia da in ufo, 
e che dee la fua origine a Romolo , è dato tag- 
gctio a varie riformazioni da quel tempo in poi. 
Qurdo Legislatore didribu) il tempo m molti pe- 
riodi, per ufo della gente, ch’era tatto il tao co- 
mando ; E peretta egli era molto piò verfaio in 
materie di guerra, che m quelle Adronoinia , di- 
vife talamenre l’anno in dicci meli , facendolo co- 
minciare nella primavera o nel primo di Marzo, 
immaginandoli, cheli Sole facefie il tao corto per 
tulle le dagiom,in trecento e quattro giorni. 

Il Calendario di Romolo lu riformato da Nu- 
mi, il quale aggiunge due meli di piò, Catnifo , 
e Felrrifo, fiutandoli prima di Marzo, di maniera- 
chi il tao anno fu compodo di trecento cmquan- 
racinquc giorni, e che divife in due parti , inter- 
calando un mefe di vrntidue giorni , in fine dì 
ogni due anni;e nel fine di ogni due anni di piti, 
un altro inefe di ventitré giorni; qual m-fe , co- 
si intcrpodo , fu da lui chiamato Macedonia o il 
Febbraio intercalare . Ma quelle intercalazioni, 
citando malamente offervatc da' Pontefici , a i 
quali ne avea Numi commeda la cura , diede oc- 
cafione a’ gran dilòrdini , nella cofhiuzione del- 
l’anno; alla quale Cefare, come Sommo Pontefi- 
ce, cercò di rimediare. Per quedo fine egli fece 
tacila di Solicene, celebre Aflronomo di que’ tem- 
pi ; il quale oditi vò , che la divifione del tempo 
nel Calendario , non avrebbe potuto dabilirfi le- 
pri fin piede ficuro , se non aveafi riguardo al 
corta annuale del fole . Perciò facendo, il tale il tao 
corta annuale in trecento tadantacinque giorni e 
fri ore, gli convenne ridurre l’anno alio delta nu- 
mero di giorni . L’anno di qticda correzione del 
C limiterò fu un anno di conlufione , ritrovandoli 
obbligato per comprendervi i fcITantacinque gior- 
ni, che fi erano imprudentemente aggiunti, c che 
diedero occafionr alla contafione , di aggiungere 
due mefi , olire del mele Marccdomo , che a cita 
era entrato nell'anno ; di maniera che fu quedo, 
compodo di quindici mefi o quattrocento quaran- 
tacinque gmrni . Queda riformazione fu fatta nel- 
l'anno di Roma 708 , quarantadue o quarantatre 
anni prima di Cridu. 

Il Romano , chiamato ancora Calendario Giu- 
liano , dal tao riformatore Giulio , è difpcda 
in periodi quadriennali; de’ quali i ire primi an- 
ni, che eg’i chiamò Commmmtt , fon coinvolti di 
trecento Icdamaciuqnc giorni, per ngiuuc .ielle 
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fri ore, che in quattro anni formano un giorno • 
poco meno ; in raodochò in cento trenuquattro 
anni , debba toglierfene un giorno intercalare . Sii 
quefto piede egli era , allorché Papa Gregorio 
Xlll. col femimento di Clavio , c Ciacomo (la- 
bili, che il centelimo anno di ogni fccolo non fa- 
rebbe bifeftile , ùlvochì in ogni quattro lecoli, 
ciob che fi farebbe una formatone di tre giorni 
bifcftili , nello fpano di quattro Secoli , per ragio- 
ne degli undeci minuti , mancanti nelle fei ore, 
delle quali il bifcftile t comporto. Vedi Bisestile. 

Quella riformazione del Calendario , o fia il 
nuovo Stile, come noi lo chiamiamo, cominciò 
a quattro di Ottobre ió8a. , allorché furono dieci 
giorni fottratti in una volta : tanto erafi inol- 
trato il computo dal tempo del Concilio Nice- 
no nel qzs- , per la mancanza degli undici mi- 
Oliti . . . 

Calendario Giuliano Cri flu no , i quello , in cui 
i giorni della fettimana fono determinali colle 
lettere A , B , C , D, E, F, G , per mezzo del 
Ciclo Solare: dipendendo da quello le nuove e 
piene lune , l'pccial mente la luna piena Pafqua- 
j*, colla fella di Pafqua e coll’ altre Fede Mo- 
bili , coi mezzi de’ numeri d’ oro, drittamente 
difpolli per P anno Giuliano . Vedi Numero 
d’Oao. 

In quefto Calendario l’equinozio Autunnale .fi 
fi fuppone fidato al dì ai. di Marza . Vedi 
Equinozio; Ed il Ciclo di diece.move anni o 
Ila il numero d’oro, fi fuppone conrtantemente in- 
dicare i luoghi della luna nuova e piena , non 
oliarne che ambedue fono erronei . Vedi Ciclo. 
E quindi nacque la grandiflima irregolari!} nel 
tempo della Pafqua . Vedi Pasa'J» • Per ino- 
Arare quefto errore più appa entemente, applica- 
telo al partalo anno 1715. , in quefto anno adun- 
que l’equinozio di Primavera cadde nel di deci- 
mo di Marzo e perciò venne troppo predo in 
undeci giorni. La Luna piena pafquafe cadde net 
dl-fetnmo di Aprile, e perciò troppo tardi, in 
riguardo al Ciclo , io ire giorni . La Pafqua 
•dunque , che farebbe nel dt decimo di Aprile 
verrebbe ad edere nel decimo fcttimo . L’errore 
qui giace folamcntc nella Metemptofi o pofpo- 
fizionc della Luna , per lo difetto del Ciclo lu- 
nare . Se la Luna piena forte caduta nel di un- 
dccimo di Marzo , la Pafqua farebbe caduta 
nel decimo terzo di Marzo , e perciò 1' errore , 
che nafee dall' anticipazione dell’ equinozio , 
ecceftìvamente accrefcerì quello , che nafee dal- 
la pofpofizionr. Vedi Metemtosi. Q uelli errori nel 
progrcrto del tempo fi moltiplicarono cotanto , 
che il Calendario non poti lungo tempo cfibire 
alcuna Pafqua regolare . Quindi si tu , che 
Papa Gregorio Xlll. col fenrimento di Aloifio 
Lilio nel 158Z. levò dieci giorni del mele di 
Ottobre , per riftabilire l* equinozio al fuo luo- 
go , cioè al di vi. di Maizo ; e -cosi miroJuf- 
Ir la forma dell’anno Gregoriano ; eoo tal prò- 
vedimento , che l'equinozio rimarrebbe coftante- 
raentc ai zi. di Marzo. Le Lune nuove , e le 
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Lime piene per Tenti mento dello Aedo Lilio , 
non poterono mdicarG co i numeri d’ oro , irla 
coll'Epattc . Vedi Eeatta. 

II Calendazio però ì tuttavia in ufo in In- 
ghilterra , fenza alcuna correzione , quindi na- 
Ice la differenza di undici giorni fra il tempo, 
de'Cmadini di Londra,e quello de loro convieni!. 
Vedi Stile. 

Calendario Gregoriano^ quello, che co i mez- 
zi dell’ Epittc drittamente dimoile per i vari 
mefi , determina le Lune nuove e piene , e ’1 
tempo della Pafqua colle felle mobili , che ne 
fon dipendenti dall’anno Gregoriano. 

Il Calendario Gregoriana, differifce perciò dal 
Giuliano nella forma dell'anno. Vedi Anno; Ed 
in quella , dell’ Epatte , che fono foftnuite in 
luogo dc’numcri aurei. In quanto airufo e di- 
fpolizionc di erti , Vedi EpaTta . 

Quantunque il Calendario Gregoriano fia pre- 
feribile al Giuliano, pur nondimeno non, t len- 
za difetti ( forfè perché, come Ticonc Brahc.e’I 
Cartìni penfano , i'ì imponibile ridurre la cofa 
ad una perfetta giuftczza ) poiché primo P in- 
tercalazione Gregoriana non impcdifce affatto , 
che l’equmoz.o allevolte fia dopo dc’ai. di Mar- 
zo, come verfo le zj. ed alle volte anticipa, ca- 
dendo fui di ìp. , c che la Luna piena, che cade 
fui di vigelmio di Maizo , fia alle volte la Pa- 
rquale j nicmedimenu non i cosi giudicato da i 
Gregoriani. Dall’altra parte i Gregoriani filma- 
no , che la Luna piena de' za. di Marzo fia Iz 
Palpitale , il che nientedimeno cadendo prima 
dell’equinozio , non i la Pafquale. Nel primo ti- 
fo adunque la Pafqua ò celebrata in un mele ir- 
regolare , nel fecondo vi fono due Pafque in un 
mrdefimo anno . Nella ftefTa guifa il computo 
Ciclico, ritrovandoli nelle Lune femipienc, il che 
può niente dimeno precedere ofeguire le vere, per - 
alcune ore; la Luna Pafquale piena può cadere , 
nel Sabato , il quale ò nientedimeno riferito dal 
Ciclo alia Domenica , onde nel primo cafo la 
Pafqua ì celebrata otto giorni dopo del tempo, 
che lo dovrebbe effere ; nell’altro cafo ì celebrata 
nel proprio giorno delia Luna piena co* Giudei 
e cogli Eretici Quai todecimani , contrario al de- 
creto del Concilio Niceno. Lo Scaligero c’I Cal- 
vifias dimoftrano altri difetti nel Calendario Gre- 
goriano , che nafeono dalla negligenza ed inav- 
vertenza degli Autori;ciò non oliarne però quefto 
Calendario i ainineffo da’ Cattolici per I’ Eu- 
ropa , cd i ufato, dove i ufato il Breviario Ro- 
mano . 

Calendario riformato, 0 corretto, > quello, che 
mettendo da parte ogni apparato di numeri aurei, 
dell’Epanr, c delle lettere Domenicali , deter- 
mina l’equinozio colla Luna piena Pafquale, e le 
fede mobili, che ne dipendono, col computo Arto- 
nomico , fecondo le tavole Rudolfìne. QuefloCa- 
tendano fù introdotto tra gli Stati Proiettanti 
di Germania nell'anno 1700. allorché furono le- 
vati dal mefe di Febrajo in una volta undeci 
giorni , di maniera che nel 1710. Febtaio non 
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ròbe,' che diciatto giorni . Con quelli mezzi la 
line cortetro convenne col Gregoriano. Quell’al- 
tcratone nella forma dell'anno, li ammife per una 
Volta, aipcttando clic la rcal quantità deir anno 
tropico, detcrminandofi più accuratamente , fol- 
lerò finalmente t Romani convenuti concili l'opra 
qualche più conveniente intercalazione. 

Coftru~ione del Calendario o Almanacco. I. Com- 
putate i luoghi della Luna , e del Sole per ogni 
giorno dell’inno o prendeteli dagl’Efcmeridi. Vedi 
Soie, e Luna. IL ritrovate la lettera Domenica- 
le, e co i mezzi dz olii d ii r .baite il Calendario 
in (mimane . Vedi Lertrra Domenich e . III. 
Computate il tempo della Pala ua , e quindi 
fidate l’alt re fede mobili. Vedi Pasqua. IV. Ag- 
giungete le feRc immobili co’ nomi dc’Martiri . V. 
Aggiungete ad ogni giorno- i luoghi della Luna e 
dei Sole , col oalcere e tramontare da ambedue i 
luminali; la lunghezza del giorno e della note, i 
crepufcnli e gii afpetn de’ Pianeti . VI. Aggiun- 
gete ne’ propri luoghi le tali piincipuh della Lu- 
na. Vedi Fase; Ei’ingtcllo dclSole ni punticar- 
d hall , o lì a no gli folftizj e gli. equinozi , una 
colla nafcita c’i tramontare , (pedalinone ducale 
de’ Pianeti e delle Stelle priauricfilfe : i mezzi per 
ogni unadi ede fi ttoveianno lotto propri articoli. 

La Dotazione de’ crepuscoli , il fine ile'c repufeo- 
li della (era , e*l principio dc’crepufcoL della mar- 
tr-.utma, indenne colla nalcita c’I tramontar del 
Sole, e la lunghezza del giorno , godono trasfe- 
rii fi da un Calendario all’altro .poichì le differen- 
le in molti anni , fono tanto piccole , che fi rendo- 
no dì mona confidcrazione nella vita civile. 

Quindi appare, che la cotìruzione del Calenda- 
rio non ha mente di millenofo o di difficile, fe fi 
hanno per le mani le tavole de* movimenti cclclli. 
Vedi Fu i ni 1 *101 . 

Cali ndamo CtLleano , l la correzione del Ca- 
lendoli» Perluno , fallo per ordine del Sultano 
Gelaleddan nel 467100 anno dell’Egira ali Cullo 1089. 

Cazenoamo , è ulato ancora per lo- Catalogo 
«falli, .1 urica incncnte tenuti in ogni Chiefa , de’ 
Santi univei talmente c particolarmente onorati in 
ogni ClucCa , co i loro Vefcovi , martiri dee. Vedi 
Santo, Mtcaorocia &c. 

1 Cali, no ari non fon da confonderli co i 
Martirologi, parchi ogni Chiefa ha il tuo patti- 
colai Calendario-' in luogo che t Mactiiologj ri- 
guardano la Chiefa intera in generale , che con- 
tiene 1 Marlin ed » Confederi di tutte le Chicfe. 
Di tutta 1 vari Calendari fe n’ l formato un Mut- 
tirofogio,- e perciò 1 Martirologi fon paftenon a’ 
Calendari. Vedi Ma ETl notori U». 

Vi fono alcuni di quelli Calendari elidenti tut- 
tavia ; particolarmente ve ni uno molto au neo del- 
ta Chiefa di Roma, fatto còca la metà del quar- 
to fecolo, comprendendo ancora le fellività de’ 
Pagani e dr'Criliiant , che erano allora mollo po- 
co in numero. II Padre Mabilloti ha ancora im- 
pecilo il Cahadmio delia Chiefa di Cai lag me, 
fitto circa Panno 48$ Il Caltnti.it io della Ciucia 
di Etiopia , e quello delia Codia , pubblicali da 
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Ludolfo par che fiano dati fatti dopo I’ anno 76*. 

11 Calendario de’Siri , im predo dal Gencbrardo h 
molto imperfetto. Quello de’ Molcoviti , publica- 
to dal Papebrocho 111 molti riguardi conviene con 
quello dc’Greei, pubblicato- dal Gencbrardo. HCa- 
lendario pubblicato da Domenico d'Achety folto il 
titolo di anno Solare, non i alno, che il Calenda- 
rio della Chiefa d’ Arras . Il Calendario pub- "• 
biicaco nel 16S7. in Ausbourg dal Beckius , { ap- 
parentemente quello del antica Chiefa di Ausbo* 
utg o puittodo Strasbourg , fermo verfo la fine 
del decimo Secolo. Il Calendario Molarabico , ufa- 
(o tuttavia nelle cinque Chicle di Toledo: L’am- 
broliano di Milano, e quello d’Inghilterra, prima 
della Riformazione non hanno niente altro in 
elfi, che qulchi ritrovali in quellidclle altre Chie- 
fe Occidentali, cioh 1 Santi , onorati da pertut. 

10 , e quegli particolari alla Chiefa, ove di clTi li 
la ufo . 

tfi Nell’anno 1741. nella Collegiale di S. Gio: 

Bai ulla ( volgarmente chiamata S. Giovanni Mag- 
giore J furono ritrovate, sfrabbticandofi alcuni pa- 
reti, che doveano rifarli , due gran pezzi di mar- 
mo, lunghi zj. palmi , alti j. profondi uno . In 
elfi vi fuolfervaro (colpito uno intero Calendari» 
delia Chiefa Napoletana , continente tutti i dilei 
Santi ,. e col ritolo: Miói attieni nrmii bonorati fame 
amici mi. Dense Ni mi confortami ejì Privi fama 
eorum : Dine morato eoi , C 7 Jnprr armam multiplica- 
buntiu . Appena l'covrrie quelle lapidi , in- una parte 
delle quali li legge il Calendario ; in uo’ altra, 0 Ea 
da dietro, h lavorata con grifoni ; ognuna durila 
in fei meli , ed ogni mele dipartito da una colon- 
netta, anche fcolpua ; fi vide il medefimo ili nitra- 
to dal P. Ludovico Sabatini con vane note , e con 
una dilfertazionc intorno alla onginc de' Calco- « 
duri . Ma poco dopo commellifcne dal piilTìm® 
nollro Cardinale Arcivescovo Giufeppe Su utili- , 
integerrimo ridauratorc delle antichità Ecclefia- 
(lidie , la cura al Canonico Addio Simmaco Maz- 
zocchi , di doverlo contentare ; colini nel 1744. 
diede fuora il fuo primo volume del fuo commen- 
tario (opra il inedcdmo, dove , con una dot ha ed 
erudita prefazione , e con argomenti iocont ..(la- 
bili , dtmodrò primieramente , non poterli deli- 
gnatc il tempo pcccifo , o ha l’antichità di quello 
Calendario; ni dopo Panno 877., ni prima del 
81S. ritrovandoti nello delta Calendario La l’altre 
cofc, che nel dì 14. Ottobre , oltre della Feda de’ 

Sdì, Gervalìo e Protalio , vi li legge ancora Quella 
di S. Fortunata Vergine e Martire, le cui reliquie 
furono traslate da Stefano Vedovo di Napoli, trai 
l’anno 780. e 790. dopo la cui traslazione , comin- 
ciò ella a venerarli; c così da mano in maio , roti 
monumenti folidi, vi dunoltramio il precifo tem- 
po della fua formazione, cheto riduce (scuramen- 
te dopo l’anno 818. Quelli commentari fon di/tri- 
buiti in tre parti , ognuna delle quali 1 comooda 
d» quattro meli. Le note, ch’egli fa ad ogn» Fe- 
da de' Santi, fono fomite di uua profonda coali- 
zione . 

CA 1 .ENDE , * KAAANAAI, nella Crua-togia 
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Uomini ; è il primo giorno di ogni mele. Vedi tur» , la prdftrlfèono alla maniera connine piiina- 
Mese. rurale , e jiili facile. Vedi Anno, Giorno, No- 

* [.a voce è fermalo dai Lattino Calo., o pini- NF , Idi Stc. 

rojìo dal O'reco K*x» , io chiamo o proclamo ; t CALENTURA, è una febbre infiammatoria, fre- 
mer ragione che prima della pubblicazione dd quelite in mare , feguita da un delirio, colla qua- 
fajli Romani , era uno degli ojficf da ’ Po» lefir le il paziente s’ immagina che il mare forte un 
ci offervare le apparenze della nuova Lana, campo verde, e fe non è impedito, porrebbe git- 
e dir notizia di effe al R.ex Sacrificulus , per tarli in mare , come in fatti frequentemente acca- 
cui offerendoli un Sacrifizio , il Pontefice con- de. Vedi Fr bbRF . 
grecava il Popolo tu firme nel Campidoglio ; ed CALI, Vedi KaLi. 

ivi ad atta voce proclamava il numero delle CALIBEATO, in Medicina, fi dice di ogni cola, 
Colende o fia il giorno , tu'! quale fiabtlrvart- che partecipa della natura dell’acciaio , o qtalun- 
fi le none : il che facevafi col ripetere quefto q u e cofa impregnata dalle particelle di quello me- 
formolo, ogni -tolta che vi erano giorni di Ca- tallo. Vedi Ferro, e Vedi ancora Acciaio. 
tende: Calo Juno Novella ; d'onde i nomi I Calibeati operano principalmente come af- 
idi Colende furono dati a quefie da Calo, Ca- forbenti, e deoftruenti . 11 ferro , come ofierva il 
lare . Tale 1 il racconto che ce ni da Panane. Sig. Lemery ,è una miftora d’ una follanti oleofa 
Plutarco , e dopo di lui Gaza derivano la ve- colla materia metallica ; ma l’olio è però il predo- 

* re da Ciam .quia Luna Calendis clam fit , minante nella millura', e fratte parti mifchiaie vi 

. trio quefie 1 contrafiato. Altri derivano il no- fono de’ larghi pori f Quindi diviene il ferro fi- 

me da I convocarli il Popolo in quefio giorno al- cilmente dirtolubile ,ed il fuo olio facilmente fpufo 

torchi il Pontefice chiamava a proclamava le da per tutto ; ma quando è una volta compiuto, 

molte fefii o giorni Santi del mefe : Cofiunte, cioè quando l’olio li fcpara dalla parte pura , ter- 
c he non continui pili lungo tempo dell’ anno ruginofa , o metallica , niun diflolvente ha eff.t- 
4jo. alterchi C. Flavio l'Edile Curale ordini , to alcuno su’l capo morto . Quindi appare 1’ af- 
che i fafit o'I Calendario*, fi foffero pofit nella fardo di quella pratica comune, di calcinare il fer- 
pubbhca piazza , alfinchè ogni uno poteffe fa- ro ad un tal grado, fino a convertirlo in quel che 
pere la differenza de' tempi , e'I ritorno delle fe- i Chimici chiamano Cranu , o Zaffano . Quella 
ftivttì .Pedi F asti . operazione dee per neceffità portarne via tutu o 

Le Caifkdf fi numeravano indietro o in ordì- la maggior parte della fortanza oliofa , e non la- 
ne retrogrado : Cosi perefempio, il primodi Mag- fetarvi niente altro, che l’inJilfol abile Capo mor- 
gio, elT.ndo I' Cal.nde di Ma;gio , l’ultimo , o to; qual olio qui fcparato, fifar-bbe p Sipropria- 
< jo. di Aprile, era il p’idte Ctlendarum , o il (e- mente feparato dal calore dello flomaco, con che 
condo dille Calende di Maggio: il ap. di Aprile, arerebbe trafporrato , fecondo il fentimcnto del 
il tetto delle Calende, o prima delle Calende , e Sig. Lemery, nel fangue un nuovo fucco fpiritofoe 
(osi indietro al tredicefimo , ove cominciavano falutarc. Egli ofierva di vantagio , che il ferro 
gl’idi , che fono parimente- numerati indietro al opera come afiòrbente della larghetti de’ funi po- 
quinto, dove cominciano le none , che della (lei- ri, e dalla faciliti , colla quale tutta la fpecie de’ 
U maniera fon numerate al primo giorno del me- fali , anche grufi! , vi s’infnuano da fe (lètti; egli 
Se , che è le Calende di Aprile . Vedi None, ed acidi fcorbptiei , aurora fono afibrbiti da erto . 
Idi. Inoltre non è melavi”!)» , che gli acidi piccanti 

Le Regole di computare per Calende fon inctufe entrano nel ferro; ma nell’ entrarvi qjcciano ed 
ne’ fegurnti verfi . efprimono quel fuoco falutarc, che è ancora inerti) 

Prima diet menfit cufufque rft dieta Calendz in moto, e difpofló ad evacuarli col calor natu- 
Sex Mafut nonai , Òéober Jutiui , Cr Man rale. Quindi il ferro l duplicatamente vantagiofb, 
Quantor at reliqut : ha beni ldut quilìbei olio, tra perchè l’olio formfee il fangue, per dentro ;c 
Inde diet rehquot omnet , die effe Calendis perchè i fali nc lo liberano . L’azione delle parfi- 
Qiiar retro numerant dices a ttienje feti .-ente . celle di un calibeato per la loro elafiicllà , enfirmie 
Pct ritrovare il giorno delleCa|ende , cornfpoo- col momento che danno al fangue per II loropon- 
dente a qualunque giorno del mefe , io cui noi derofitìt , lo rendono non follmente preferibile a 
iiamo; vedete quanti giorni rimangono tuttavia tutti gli altri deostruenti, ma ancora proprio in 
del Mefe, ed a quel numero aggiungetevcnc due: altri cafi ; fpecialmfftte dove.vi è una vifeidczza 

per cftmpio , fupponete, che il li. di Aprile fia de’ ficchi, col fangue slavato; e dove la cirvoli- 
allora il decimo delle Calende di Maggio , conte- zione è languida, come in molti mali Ipocondri- 
ntndo Aprile jo. giorni ; levati n. da i jo. ve ne ci , ed ertici &c. Vedi Deostruente, ed Assor- 
riinangono orto , a i quali aggiunti due , la fum- sente. 

ma è dieci. CALIBRO, in Un fetifo generale, difegna i’èflen- 

Gli Scrittori Romani fi confondono filila ragio- zione di qualunque cofa rotonda in doppiezza o 
se di quella maniera arturda e Camaftica di cnm- diametro, nel qual fenfo noi diciamo, la colonna 
putarc i giorni del Mefe; nientedimeno ella è tut- è dello (ledo calibro di un altra, quando fono im- 
am praticata nella Cancellarla Romana , ed al- bedue>dello fteflb diametro. Vedi Colonna . 
coni Autori per una vana . anellazione di lettera- Calibro, pili particolarmente dinota la portata 
- • tlacr -L. ° lar - 
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0 larghezza di un pezzo ili arteglieria , o di altre 
armi da fuoco, ovvero il diametro della bocca di 
erto, n della palla, che egli porca. Vedi Canno- 
ni , Ordì s ak/ a , Palla dee. 

Il Causro e la regola, colla quale fi dà la pro- 
porzione a tutte le parti del cannone o del mor- 
taio, non meno che al fuo tralporto. Vedi Can- 
noni e Mortajo. 

Cai ibko a comp.t[Jo , V una fpezie di compalTo, 
fatto colle afte arcate, per prendere il diametro 
de' corpi rotondi. Vedi Comvasso. 

I Cambrì « compjfji fono principalmente ufati 
da' Cannonieri , per prendere le varie parti di un 
pezzo di cannone o delle bombe , delie palle 8cc. 
Le loro gambe fono perciò circolari , e fi muovo- 
no fopra un ateo di ottone, sul quale fon defignati 

1 pollici , e i mezzi pollici , per moftrarc quanto 
lontano i punti de' compatii fi debbono aprire fo- 
natala mente; se ne fanno ancora alcuni per pren- 
dere il diametro dei Calibro di un cannone o 
mortaio. 1 nnfuraton delle botti ulano ancora al- 
le tolte i Calibri, per abbracciare i due eftrcmi 
di qualche botte , c trovarne la fila larghezza. 
I Calibri; ufati da Carpentieri e Falegnami, b un 
pezzo di legno, legato triangolarmente nel mez- 
zo, per prendere le mifure. 

Calibro, Regala Calièri , ì un iftromento, in 
cui la dritta linea b talmente divifa , che la pri- 
ma pane, c (Tendo eguale al dia ndro di una palla 
di ferro o di piombo, di una libradi ledici onde, 
Taltre parli fono alla prima , cornei diametri del- 
le palladi due, tre, quattro libre e pii , fono al 
diametro di una palla di una libra. 

II Calibro ir ufato dagli Ingegneri per lo 
pelo della palla-data, per' determinale il fuo dia- 
metro o cal.bro, o riceverla ; Il Calibro (uv. di 
Jitruf. fa. i. ) è compofto di due fornii pezzi di ot- 
tone di lei pollici lungo, uniti da un perno-, di ma- 
niera che per muoverli interamente, hannoda gi- 
rare ambidue : il capo o un diremo del pezzo ir 
in forma circolare , ed una metà della fua circon- 
ferenza, b divifa in due gradi-, nell’altra meli vi 
fono le divifioni da i a io. ; ogni una in oltre b 
divifa in quattro; l’ufo delle quali dtvifiooi efud- 
divifiont fi b , die quando fi prende il diametro 
della palla, che non eccede dice: pollici, il diame- 
tro del femictrcolo darà traile divifioni , la lun- 
ghezza di quel diametro , prefo fra i punti del Cj- 
Utra in un pollice c quattro parti. 

i gradi fin capo fervono a prendere la quantità 
dell’ angolo , il cut metodo b ovvio . Se ! angolo 
l interiore, applicate Ut punta alle afte , che for- 
mano l’angolo , che il grado tagliato dal diame- 
tro del fcmicircolo, molimi la quantità dell’an- 
golo richiedo , poichb un angolo efieriore apre i 
rami fino o i punti che lono citeriori ; ed appli- 
cando la punta dritta alle afte che formano 1’ 
angolo,! gradi tagliati dal diametro del Scmicir- 
coio, monteranno l'angolo richiedo, numerando 
dal )8o. verfo la mano dritta . 

In una parte de’calibri fililo ftefTo lato vi fono 
primieramente fei pollici , cd ognuno di queftt 
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b fuddivifo in dieci parti : fecoodariamente vi 
b una fcala di divifioni ineguali .cominciando m 
duc,c finendo a dieci, ognuna fiidJivifa in quat- 
tro parti ; terzo , due altre fcale di lince , che 
inoltrano, quanto fia il diametro della portata di 
un Cannone, prefo da'puntt del Calibro. Elterior- 
mcnte dal nome del prezzo, fia di ferro o di bron- 
zo, ciob pel pefo della palla, che porta, o che fia 
di tale o di tal calibro da i.a 41. libré . 

Nell’altra parte dei Calibro dello ftefTo lato, vi 
b una linea di corde circa tre pollici di raggio , 
cd una linea di lince in ambedue i rami, come b 
fui feitore , con una tavola de’ nomi de’ vari 
pezzi di cannone. Sulla fteila faccia vi b una ma- 
no fcolpita , ed una linea , tratta dal dito t-erfo 
il centro Jcl perno ; inoltrando dal fuo tagliare 
certe divifioni fatte fii’l circolo , il pefo della pal- 
la di ferro , allorché il diametro G prende da’ 
punti dej-calihro . Finalmente su'J circolo o capo 
nello ftefTo lato , vi fono fcolpite molte figure 
Geometriche ifcritte in ogni parte co 1 nume- 
ri ; come un cubo, il cui Iato G trippone edere di un 
piede , con una piramide fuila fteila baie , cd al- 
tezza ; c la proporzione del loro pefo Sic. con una 
sfcia ifcntta nel cubo, cor. un cilindro, cono, cir- 
colo, quadrato &c. 

CÀLICE, Calia , in un fenfo generale , dinota 
una coppa. Vedi Cor»*_ 

Il Calice b la coppa o vafo, ufato per amali- 
■mitrare il vino nell' Eucariltia ; e da Cattolici 
nella Meda. Vedi Covra . 

Bcda afferma, che il calice ufato da Gesti Cù- 
fto nella cena.avca due maniche, e conteneva giu« 
ftamente una mezza pintaic quello fu quello , che 
gli antichi mutarono. Ne’ tempi primitivi 1 ca- 
lie! furono di legno; e Papa Zafcrino fu il primo, 
che fi abili farli di argento c di oro , quantun- 
que quelli attnbuifeono ciò ad Urbano I. Leone 
IV. proibì lo (lagno e ’1 vetro ; come fece pari- 
mente il Concilio di Calcyth in Inghilterra - L’ 
Hornio, il Lindano, e'I Beato Renano , 1 qu al i 
videro alcuni degli antichi calici in Germania , 
offcrvaroiio,che avevano un condotto o tubo ap- 
porto artificialmente, per mezzo del quale la gen- 
te fucchtava , in vece di bevere . 

Calice, in Botanica, b alle volte applicato at.jy 
fio re, il cui corpo 0 anche una parte di e-lfo.bfor- srefe, 
mata a guifa di una coppa o calice , tale b quella 
del tulipano & c. Vedi Fiore. 

Piimo defimfee il calice edere la cavità nel mez- 
zo del fiore, e quella propria clic contiene gii flauti, 
e Capici. Aufomo lo chiama Calamiti . 

Calice , è piò particolarmente ufato per quel 
coveremo elteriore verdiccio,che circonda e difen- 
de il fogliame di un fiore, fervendo ancora per una 
bafe o per fuo intero («degno. Vedi Fiore. 

Nel qual fenfo il Calice è lo flcdo di quel , che 
altrimrme chiamati Vrrì.nthium , e dal Dottor 
Grcw Impalamene* . Vedi Pekianthium , ed Iso- 


pai amento. 


Il Calice, b quella parte delle fiondi , chein- 
voivc La pernia, petchb la pelala forma l’imme- 
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diato organo della generazione . Vedi 1 *etala. 

Il Miller deferivo il calice come la coppa di un 
fiore, prima di aprirli, o la molle, vede, o pelle, nel- 
la quale b involto il fiore al principio , e colla 

? uale rimangono coverti i fcmi dell’ erbe , ed i 
rutti degli alberi . 

Il Calice b alle volte di un pezzo intero, 'come 
ne’ garofali , eJ alcuni calici divili in parti, co- 
come nelle fole &c. II Zafferano non ha calice; il 
fuo fiere viene fuori della terra , prima delle fue 
frondi. Vedi Zafferano. 

CALIFFO, * negli affari di Orienre , dino- 
ta il fuccelTore di Maometto , nel nuovo impero 
fpiriruale , e Temporale, eretto da quello Legis- 
latore. Vedi l’Articolo Maomettano. 

* La vote i originamene Araba Khalifab , che 
' lignifica propriamente Succrffore o Erede . Al- 
cuni pretendono , che lei vengbi da un ver- 
bo y che fpntfica , non folamente fuecedere , ma 
ancora effert in luogo di un altro , non fole co- 
me fuo erede , ma come fuo vicario ; nel quel 
fen/o, fecondo il fenttmento delPErpenio, gli Im- 
peratori Saraceni, ed ì Sommi Sacerdoti , erari 
chiamali Califfi , per effrre Vicarii di Dio . o J'uot 
Luogotenenti . i f in P opinione più ricevuta , è 
quella , che rffii profeto quejìn titolo, per effrre 
Jucceffort dt Maometto . 

Dopo la morte di Maometto , elTendo (lato elet- 
ro da Mufulmani Abubener, per far le lue veci, 
egli non volle prendere altro titolo., che quello di 
Khahfah Keffoul allah , ciob V icario del Prof-ta , 
o Menagiero di Dio . Omar , che venne dono a 
fuecedere ad Abubecher , tapprefentb a i capi 
Maomettani , che fe egli credeva la qualità di 
Vicario o Siiecefsorc di Abubckcr , Vicario ofuc- 
cefsore del Profeta, la voce l'icario , nel progrefso 
del tempo farebbe infinitamente replicata e inulti- 
plicata, fopra di chc .su’l movimenro di Moeai- 
dah , Omar prefeil titolo di Enrr moumenin o fia 
Signore o Principe de’ credenti ; appellazione ac- 
cettata e confinata da tutti i legittimi Califfi o 
Succefsori di Maometto da quel tempo in poi; in. 
maniera che prefentementc ritengono tuttavia il 
titolo di Califfi,, fenz’ altra addizione ; I Califfi 
tra Maomettani Tuonano quali lo dodo, che Papi 
nel !a Religione Crilliana . Il Wattier ofserva che 
elti chiamano ancora Vicari/ di Dio , e che i Sul- 
tani , Maomettani , e i Re fe gli profilano avan- 
ti , e baciano i loro piedi , per la qual cofa V. 
de Bcauvais non O fcrupolo di chiamarli Papi 
Maomettani. Vedi Papa. V 

CALIPPICO periodo , in Cronologgia , b una 
lene di 76. anni , che gira perpetuamente intorno; 

Il quale periodo .feorfo la metà delle lune nuove 
e piene, hccome immaginava il fio inventore Ca- 
Iippo ! Ateniefe, ritornava allo flcfso giorno del- 

1 anno Solare . Vedi Periodo. 

„., M L r ° nC cc ? r0 , anni P rim -“ aveva inventaro II 
^Ó^AIT clclo .' 1, 1 S >0 anni ." Vedi Metocino, Cr- 
Zi 0 ,*? ' nJ 2 h dell’anno folate jdc 

f 0 "", 1 ? «*» '* li 50. 5 ,♦ J4I e’Imefe luna- 

9 TÌm U ' ” ° re 45 47 ’ 26 ‘ 481 3 °’ 1 M * 
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Calippo , confiderando che la quantità metomea 
dell anno folare non era efatta, moltiplicò il pe- 
riodo di Metone per quattro anni, e quindi nac- 
9 “ c “ periodo di 76 anni , chiamato il C alippieo. 
u periodo perciò conricne »77s?;e per- 

chè il ciclo lunare contiene lunazioni, e*l 
periodo Calippico b il quadruplo di quello , egli 
contiene 940 lunazioni. 

Si b dimoftrato però , che il periodo Calippieo 
non i interamente appuralo ; che non porta le 
nuove c picnelune precifcmcntc a i loro luoghi; 
ma le porta più tardi di uu giorno intero, in cct 
anni. 

CALISTI, b un nome dato a coloro tra’ Lute- 
rani, che ficguono i femimenti di Giorgio Cali- 
no, celebre Teologo, che vide verfo la metà del 
XVI. Secolo , il quale lì oppofe all’ opinione di 
S. AgoAmo sulla predeninazionc , sulla grazia , e 
il libero arbitrio. I Califfi fon riputali una fpe- 
cie di Semipclagiam . Sodcneva il Calido die vi 
era in tulli gli uomini , una cena forza d’iniel- 
Icito e di volontà , colla naturai cognizione ba- 
dante ; c che facendoli buon ufo di quede cole. 
Iddio darebbe loro i mezzi nrceilàrj per giungere 
alia perfezione!,; alla quale la rivelazione li diri- 
ga. 

Calisti, dinota ancora una Setta in Boemia, 
inforra verfo la merà del XV. Secolo, che aderiva 
eder l’ufo del Calice cdenzialc all’ Eucaridia * . 
Vedi Coffa, Comunione, Eucaristia &c. 

T quindi il imo nome , eòe è /or muto dal Lu- 
tino CiIj* dj Kat>,i£ Calice. Vedi Calice. 
CALLIGRAFO*, dinotava anticamente un co- 
pifta o ferivano , che copiava pulitamente ed 
in grande , quel che i Nota; avevano sbozzato- ir 
note 0 minute ; il che li avvicina a quel che noi 
chiamiamo fendere in pergamena. 

‘La voce è greca Kar t.xtyfapoc icompoffa di K«a.- 
Am bellezza , e ycetpo ferivo , td. K«&m y fatue 
ob (cribrndi eleganriam . 

Le minine degli atti &c. Si fcrivevano conti- 
nuamente in una fpcoe di cifra o mano abbre- 
viata, come lono appunto le note di Tirane in 
Gruferò , co* quali inrtn j Notarj.ccme li chia- 
mavano 1 Larini ; o i 2 tftttoy fattoi , e Tayiyf**» 
come i Greci li chiamano , furono abilitali ad 
unirli con un parlatore o pedona , che dettava ; 
rd eliendo quede note imefe da pochi, furono co- 
piate piu belle in migliar guifa e più In grande, 
da coloro, che avevano buona mano, pet venderle 
«c.e quedl furono chiamati Calligrafi, nome che 
frequentemente s’ incontra negli antichi Scrittori. 
V< ?'a?^V, V< n £' I-" 1 **! 0 ! Notajo 8«c. 

GALLO o Cailosita*, in un feofo generale, 
dinota qualunque durezza cutanea , (in camola o 
odca , naturale o oltrenaturale , nel qual feufo le 
elevi o corna fono fpezie di calli. Vedi Clivo. 

Calui , b piò frequentemente ufato per una 
Inezie di nodo o ligamento , che umfee l’edretxu- 
tà di un odo franto. Vedi Osso c FaaTTuaa. 

. <lc ‘ c ‘“° E uò (iegue r 

1 fucchi che alimentano l’ofe, circondando lungo 
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Je Tue fibre, fi Aravi l'ino in quei luoghi, ove que. 
fle fibre lon frante, di maniera che trattenendoli 
e raccogliendoli inficine intorno all’eflreinità del- 
la frattura, ivi fi leccano, l’annodano e l’ induri- 
scono in una confidenza, limile ad una colla for- 
te, lafciando Solamente una piccola inegualità nel 
luogo, ove fi forma. Frequentemente i ca//i crcfco- 
no il fermi, che po (Tono tupplire in luogo delle offa. 
Nelle filosòfiche Transazioni abbiamo un eSempio 
addottoci dal Signor Fovvlcr di un callo, che Sup- 
plì in luogo dell'omero , tratto Suora , per effere 
eariofo j ed un’altro datoci dal Signor Sherman 
di un callo, che Supplì in luogo dell’olTo femore, 
e che la perfona rido tanto forte, quanto può ima- 
ginarfi , e che eaminava Senza alcun difetto . 

Callo, é ancora un nodo duro, dento ed infen- 
fibile , ovvero una foftanza elevata Sulle mani , 
piedi &c. per lo Soverchio llrofinamento e preffio- 
ne ne’ corpi duri . 

CALOGERI, KAAOrEROI , o Ca/v/eri , Sono 
Monaci o Religiofi in Grecia, malcoli c Semine, 
che abitano, particolarmente il Monte Atos , ma 
luno Sparfi per tutte le ChieSe di Oriente. Sicguo- 
r.o colloro la tegola di S. Ballilo c fanno voti li- 
mili a’ Keligioli di Occidente. Fra loro non vi è 
Hata alcuna riforma , ma tuttavia ritengono la 
loro iflituzionc originale, ritengono il loro antico 
abito &c. uel a titolo. 11 Taveinicr offriva che elfi 
vivono con una vita molto ritirata ed aurtera , 
non mangiando carne , e facendo quattro quaresi- 
me, olile di un grau numero di digiuni , molto rt- 
gorolan.enie. Non mangiano pane , fiochi non ('ab- 
biano procacciato colla Cinga delle loro mani . 
Mentre durano le loro quaresime, alcuni non man- 
giano, che una volta in tre giorni ; altri due in 
fette giorni. Scendendo la maggior parte della not- 
te a piangete &c. 

Alcuni Autoti effervano , che la voce Calegm ir 
é applicata particolarmente a coloro tra’ Religio- 
ti, che diventano venerabili per l’età ed aufteri- 
tì della lor vita. Può aggi ungerli, che bene hi Ca- 
10 ), n tra gl’lnglefi Ca un nome geneialc , che, 
comprende tutti i Monaci Greci , pur nondimeno 
in Grecia medefima i loro Sacerdoti o Regolari 
ton chtaniati Hteutnicnacba 'ìtfcftomxo* . 

1 Turchi ancora ulano la voce Calermi pe’ lo- 
ro Deivifi , o Musulmani Religiosi . Vedi Dea- 
visi. 

CALCIMELO, in Faimacla , i un nome dato 
al Mercurio dolce. Sublimato fino a quattro vol- 
te o p ii. La denominazione C diamela Sembra pili 
toDo , che abbia primieramente appartenuta al 
minerale Etiope, da pulsò* bello, e iitKai 

urgn negro , pokhi flrofinati in effo i curpi bian- 
chi , divengono negri . Vedi Etiopi . 

Alcuni vogliono che la prima volta fi fia data 
al mercurio doUe,da un certo Sintattico Chimico, 
che impiegò ilmcgro nel Suo lavorarcelo , la cui 
completlione non meno, che quella del Mercurio 
allude al termine, per effér bella la medicina, ne- 
gro l’operaio - 

CALORE , i una delle qualità primarie de’ 
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corpi , opporta al freddo . Vedi Qualità’ e Faro. 

DO. 

Il Caloae può definirfi un eflenza Fifica , la 
cui prefenza fi sà , e’1 fuo grado fi mifura col- 
l’efpanfione dell’ aria o dello fpirito nel Termo- 
metro. Il Ca torti propriamente un fenfo, eccita- 
to in noi dall’azione del fuoco ; o è l' effetto del 
fuoco ne'noftn organi dc'fcnfi. Vedi Sensazione 
e Fuoco. | 

Da CIÒ ne fieguc, che quel che noi chiamiamo 
Calrntii una idea particolare o modificazione del- 
la nottra propria mente ; e non già qualche co- 
fa Simile , tfiflente nel corpo , che lo produ- 
ce . Il Calme i io fletto nel fuoco che brucia 
il dito, che è nell’ago che lo punge ; in effetto 
il calme nel corpo, che Io dà , è Solamente movi- 
mento: nella mente Solamente idea particolare o 
difpoGzione dell’anima . Vedi Idea . 

Il Caloae in riguardo alla nottra Sensazione o 
fia l’cflctio prodotto in noi da un corpo caldo , 
non è riputato per la Sua relazione all’organo del 
Senfo , un obietto , che appare effer caldo , purché il 
Suo calme non eccede quello del nottro corpo ; in 
guifachè la medefima cola a diverSe peritine o in 
diverfe volte alla Stella perfona , apparirà calda e 
fredda. Il C alme , Siccome efifte in un corpo cal- 
do, o quello che cottitutfce e denomina il corpo 
caldo, o l’abilità a produrre quelli effetti Sopra il 
nottro organo, è vanamente considerato da' Filo- 
sofi. Alcuni vogliono che fia una qualità, altri 
una fottanza ; ed altri Solamente un affezione rac- 
canica , cioè un movimento . 

Arittotele ed i Peripatetici definiscono il calme, 
effere una qualirà o accidente , colla quale le cofe 
omogenee o le cofe della (letta naturae Specie, So- 
no raccolte inficine; e Separate o difumte l’ etero- 
genee , ole cofe di natura diverfe ; cosi egli dice, 

10 fletto calme , il quale affocia o riduce in una 
malia molte particelle di oro, prima Separate ; Se- 
para le particelle di due metalli, prima mifchiafi 
infieme ? 

Ma non Solamente la dottrina, ben anche l’cfem- 
pio, ch’egli produce ,i fallace , poiché il calore, 
Benché continuato all’eternità , non potrà giam- 
mai Separare una malfa , per efempio , di oro , di 
argento, e di rame; ed all’incontro Se i corpi di 
diverfa qualità , come oro , argento e rame , fon 
metti Separatamente in un vaio al fuoco , non 
ottante la loro intera eterogeneità , fi milchiaran- 
no e raccoglieranno ivi in una matta . In etTcttfc 

11 calme non può dirli , che dia o quella cofa , o 
quella univcrulirà ; Ma tutti i Suoi effetti dipcn. 
dono dalle circoftanze deH’applicazione : cosi per 
tendere la flcffà cofa in differenti corpi , vi fi ri- 
chieggono diverti gradi di calme ; eliccome per 
mischiare Foro e l’argento, dee effere il calme in 
un grado moderato , cosi debba citte nel più alto 

S tailo, per mischiate il Mercurio, e’1 folfo . Ve- 
i Olio, Aagento &c. 

Aggiungali , che lo fletto grado di cattare avrà i 
Suoi effètti opporti : cosi un fuoco veemente ren- 
derà l’acqua , l’ olj , i fall Stc. volatili i c pure 

ift- 
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incorporerà l’arenae’lfale figlinone! verro. 

e i CotpofcuUri definitomi il 

jss. 2» rss£h.*s ’ 

Sii 35SS5» o Odia numera del no- 

ftr ?lTxto P ir» n dSnque , nel tuo principio, 

TurtoV ridoni in* atomi i e<f emetta in un conti- 
nuo corfo , da’ corpi igniti i di maniera che non 
follmente infoca gli oggetti nell fui portata; 
ma ancora , «e fono mtiammabili , gli accende, 
gli cambia in fuoco, e colpirà con elfi a far la 

""effetto quelli corpufcoli, dicono codoni, vo- 
lando dal corpo ignito, mentre li contiene nella 
«fera della fui tumma , coftituifcono il fuoco col 
loro movimento ,ma quando volano o pallino ol- 
ire della medcfima, e fi difpergono da pertutto , 
dimodoché sfuggono J’apprenfione dell occhio , e 
follmente fono percettibili dal Icnfo; prendono la 
denominazione di culo, r, e perciò eccitano in noi 
una tal fenfaiione . r 

1 Cartefiani aumentando quella dottrina , alle- 
rifeono confiflcre il calere in un certo movimento 
d’infenfibili particelle di un corpo, rafTomigliando 
al moto, col quale molte patti del noftro corpo 
fono agitate dal movimento del cuore e del lin- 
gue . Vedi Cuoie e Sangue. . . c 

I nofln ultimi e migliori Scrittori di Filoloha 
meccanica u fpermientalc e chimica , fono conlide- 
rabilmer.tc difcordi intorno al calme. La dilteren- 
za fondamentale li ì , se fia pamcolar propnetì di 
un certo corpo immutabile, chiamato Fuoco, o se 
IX) (fa produrli meccanicamente ili altri corpi, con- 
indurre un alierazione nelle loro particelle. 

II primo fentimemo, che é tanto amico, quan- 
to Democrito ed li filicina degli atomi , ha dato 
corfo a quello de* Cartefiani c di altri meccanici ,- 
Ma ora t con gran perfezione accrefcnuo ed eiar 
minato da alcuni degli ultimi Scrittori , partico- 
larmente dall’Homberg , dal piò giovane Lemcry, 
dal Gravefand , e fopra tuito, dal dotto ed indu- 
llriofo Boerhave, in un corfo di lezioni efprettc 
mi fuoco,- il piodotto delle quali abbiamo noi di 
già cfpofio fono l’articoloFuoco. 

La cola , che noi chiamiamo Fuoco , fecondo 
quello Autore , è un corpo di fuo genere creato 
tale ob origine, inalterabile nella fua natura e pro- 
prietà , e non adatto producibile de uno da qual- 
che ahro corpo, nò capace di cfTer ridono in al- 
cun altro corpo, o di ccttare di ettcr fuoco. Quello 
Fuoco, egli dlfputa, e diffufo equabilmente da per 
tutto, ed elide egualmente o in un egual quantità, 
in tutte le patti dello fpazio , fiano vuote o occu- 
pate da’ cotpi ; ma quedo naturalmente é da per 
tutto, ed é perfettamente nalcodo ed impercettibi- 
le, ed > fidamente difeoverto da certi edetti , che 
produce, e che tono cogniti da’ noli ri lenii. Quelli 
edetti fono il Calare , la Luce, il Colore , la Ru re- 
fusane , c‘i Bruciore, che fon tutti indicazioni del 
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fuoco , per non edere aleon rii loro producibile di 
altra cagione. Dimanieia che ovunque noi offer- 
vtamo uno diqucdi , polliamo ficuramcnte prefup- 
pore l’azione e la prefenza del fuoco . Ma benché 
{•effetto non polla edere fenza cagione , pur nondi- 
meno il fuoco può rimanere l'enz’ alcuno di quedi 
effetti ; alcuno, intendiamo, grodo adai , per per- 

r — v • — **• *— a > « diventare oggetti di edi ; 

e quedo , egli aggiunge é l’ ordinano cafo , ef- 
fendovi una concorrenza di altre circofiarue , che 
mancano luitavia necedariamcnte alla produzione 
ni quelli edetti fcnfibili. 

Quindi é particolarmente che noi troviamo mol- 
ti, ed alle volte tutti infirmo quedi effetti del fuo- 
co, ed allevoltc uno feompagnato da qualunque 
altro , fecondo che le circoftanze favorirono o 
difpongono per lo llcdo. Cosi ritroviamo la luce, 
fenza calore, come ile’ legni corrotti, ne’ pefei pu- 
tridi o nel fosforo mercuriale ; e nieme dimeno 
può edervene uno nel più alto grado, ed un'altro 
non fcnfibile , come nd foco di un grande fpecchio 
udorio,cfpolto alla luna, ove benché ia luna , come 
fpcrimenta il Dortor Hoolte.fia badarne ad accecare 
illantcmenrc il meglior occhio, pure non vi é al- 
cun percepibile calore, né ri li cagiona la meno- 
ma rarefazione, in uno efquifito termometro. 

Dall’altra parte, vi può edere calore fenza lu- 
mi? , come ritroviamo nel fosforo folido : ne' flui- 
di , che non emettono lume, anche quando bol- 
lono , e non (blamente ribaldano e fi rarefan- 
no, ma anche bruciano c confumano le parti t c 
ne’ me tal li, pietre &c. le quali abbracciano il ca- 
lore , fono Iplendenri ,o divengono ignite . 

Nientedimeno vi può elfi-re il calore piò intenlo 
in natura, fenza alcun lume. Cosi nel foco di uu 
grande fpcrchio concavo, ove fi fondono i mctalli.e 
fi vetrificano le gemme piò dure, l’occhio non ri- 
ceve lume ;di maniera che, fc a cafo vi li mette la 
mano, potrebbe idantemente mutarli in carbone , 
o anche incalcina . Cosi ancora fi olfcrvano fre- 
quentemente le rarefazioni col lermometro in tem- 
po di notte, lenz’altro Calore o lume tre. 

Cosi appare che gli effetti del fuoco hanno una 
dipendenza dall’altre cireodanze, che vi concorro- 
no : alcune piò, altre meno . 

Par che fi richicgga una cofa in comune con 
tutte le altre , cioè che ri fuoco fia raccolto o por- 
tato in un piò dretto circuito, fuori di quedo , 
fìccome il fuoco è da pertutto equabilmente diffidò, 
non avrebbe maggiore effetto in un luogo, che in 
un’altro,' ma o dovrebbe difporfia rifcaldare , bru- 
ciare e nfplendere da pertutto, o a ninna parte. 
In effetto quedo da pertutto, fi riduce a niuna par- 
te, poiché avere lo dello calore &c. inogm luogo, 
farebbe lo dello di non aver calore .- Altro non 
é, che le mutazioni che noi concepiamo ; quelle 
fole fan didinguere la mente nel fuo dato , e la 
fanno redare intefa delle cofe , che la diverfifica- 
no. Cosi i nodri corpi, eflcndo egualmente predi 
da tutti i lari dell’aria ambiente , noi non Tentia- 
mo affatto la prrffionc : ma fe la prt-flione lucccde 
foltanto in qualche parte, come nel metter la un- 
P a no 
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"° 'frurto recipiente , fubitoci rifentia- 

no aei peto . 

Qucftì collezione fi fa di due maniere; la p,i- 
ma co dirigere c determinare i corpufcoli fluttu- 
»nti del fiioco io. linee o treni , chiamati rare,, e 
cosi drizzando atomi ignei follo fletto luogo ocir- 
po, ognuno a produrre i fimi diverfi sforzo, e cosi 

da inano in mano, finché con ««c r.u. a. 

lationi fi renda l’cnetto fenfibile. 

Tale > i’ottn.io di que’ corpi , che noi chiamia- 
iro laminar/, come l> il fole, ed altri Corpi Cc- 
Icfti , come fono il fuoco di cucina , le lampadi 
8tc. fullaTetra, che non emettono fuoco dalla loro 
propria foftanza, come i comunemente comptcfa , 
ina loiamente per loro mutazione rotatoria , di- 
rige Pindeterminati corpufcoli in raggi paralelli ; 
e l'effetto pubetter tuttavia ulteriormente difiefo, 
per mezzo di una feconda collezione di quelli pa- 
zalclli in raggi convergenti, co’ mezai di uno fpc- 
culo concavo , o vetro convefTo , che da lontano 
tiduce quelli in un punto , donde nafeono quei 
traravigliofi effetti at' nofiri grandi Ultori «c. 
Vedi R,iecto; Patalello , Concusso, Ustomo 
&c. 

Il fecondo mezzo, col quale fi fa la Collezione, 
non è gii col determinare il fuoco vago o dargli 
qualche nuova direzione ; ma fempltccmente con 
unirlo : il che G fa coll’attrizione, o firofinameu- 
to forte di due corpi , uno coll’ altro ; cosi ra- 
pidamente in effetto , che non nc vi altro in 
aita ,chc il folo fuoco fluttuante, ha I’ attiviti ba- 
llante a muoverfiin patto eguale , oafyiccedcrc mol- 
to più prefio a' luoghi , continuamente rilanciati 
da effo : co’quali ituzzi il fuoco, il corpo più agi- 
le m natura, trattenendoli , fi raccoglie nel fentte- 
ro del colpo mobile, di maniera cheti mobile ha, 
pei cosi dire , una atmosfera ignea intorno di lui. 
Cosi Palle delle ruote della Carezza , o le pietre 
molinari, i farti di un Vafcello, le palle de’ Can- 
noni &c. prendono calore, e frequentemente fi ac- 
cendono . 

Qltcfto l ballante per le circofianie nel estere 
comune a tutti gli effetti del fuoco , o fia la Col- 
lezione. Le c.rcufiaozc particolari fono varie. Co- 
si per accendere o accalorare, o fia darne la fenfa- 
zióne ,ì ncccfiario che vi fia più fuoco nel corpo 
caldo, o nella cofa, che nell’organo, col quale egli 
debbe edere tentilo ; alttimente l’intelletto non fi 
metterà in alcuno flato nuovo nel fuo avvicina- 
mento, n’c avrà alcuna idea . Donde , ancora se fi 
lente il contralio, ciol , se vi fia tr.cn fuoco nel- 
l’oggeito efierno, che nell’organo; egli eleverà un 
idea del freddo , o deila bnvidezaa . Cosi è , che 
imo ufeendo da un bagno caldo in un aria mo- 
deratamente calda , par come se andade in un 
luogo ecceffivarncr.te freddo , ed un altro entrando 
m una Manza poco calda , in una giornata molro 
rigida , «rederà entrar egli in una fiufa : donde 
appare, che il fenfo del calve con niun mezzo de- 
termina il grado del fuoco , edendo il calme fol- 
tanto, la ragione o differenza tra il fuoco interno 
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I* produzione del fuoco, della luce , del bruciore, 

j! &C ' Vcd ‘ Luck> &c. 

Raion uc MeCC ?. nl ‘;' ’ particolarmente :] M,| 0 rd 
Bacon, ,1 Signor Bo.lc, il Cavalier Ifaac Newton 
confiderano il estere , n altra guifa . effi non lo 

conccpifcono , come una proprie ti inerente orig 
le di qualche forte particolare di corpo , ma i 

mecca n ira mento. _ * 


ina- 

; - r — «•« vuiuu t md prò» 
'J) 1 Wfi.01ttf*flJUnjentr_in zuiaiun^ i». mrnr\ 
forma esiliti , deduce da una particolare enumera- 
zione di molti fenomeni ed editti del cstore 

I. Che il Cstore fia movimento: non gii che il 
movimento genera il calore , o’I calore il mov i- 
mento ; quantunque fia vero in molti cali : che 
il veto calore fia movimento , e niente altro ; che 
quello movimento, egli dimollra,chc ha molte pe- 
culiari circoflanzc ,chc lo coftituifcomi in calore. 

II. Che egli fia un efpanfivo movimento , col 
quale il corpo fi sforza dilatarti in una più gran 
diluendone , che non avea prima . 

III. Che quello efpanfivo movimento fia diret- 
to verfo la circonferenza, c nello fiedu tempo in 
sù ; donde appare, che un ferro rodo, crcrto nel 
fuoco, brucierà la mano di chi lo tiene , più pre- 
ttamente, che fi fotte meda lateralmente . 

IV. Che quello moto efpanfivo non fia equabi- 
le e dell’intero, ma fidamente di piccole particel- 
le del corpo, come appare dalla trepidazione di- 
terna delle particelle de’ liquori caldi , de! ferro 
ignito Stc. Finalmente che quello moto fia molto 
rapido . Quindi egli definilce il caloee , edere un 
movimento efpanfivo , ondeggiante nelle minute 
particelle del corpo , alle quali egli tende , con 
qualche rapidità, verfo lacirconferenza , c nello 
(ledo tempo inclina un pocn in »ù. Aggiugnc di 
vantaggio , che fe in qualche corpo naturale voi 
potrete eccitare un movimento , col qual: potrì 
egli fuandctfi o dilatarti da per tutto, c che pof- 
fa cesi reprimere e dirigere quello moto da per- 
tutto, pere hi la dilatazione non procederà unifor- 
manicnrc , ma averi luogo in qualche parte , e la- 
ri repteffa in un altra, voi gcneruretc il estate. 

A quella dottrina il Cartello e la fua fetta vi 
aderiicc , con qualche picciola variazione. Secon- 
do il loro fentnnento , confiflc il calore in un cer- 
to movimento o agitazione delle parti del corpo, 
limile a quello, col quale le varie parti del no- 
ttro corpo fono agitate , dal movimento del cuo- 
re e del l'angue . Vedi Caino - 

11 Sig. Bolle in un trattato dell'Oc i/ioe Mecca- 
nica del caldo e del freddo , fortemente fottjene 
la dottrina della producibili!^ del calve , con nuo- 
ve odcryazioni ed efperimenti. In quanto, a gli 
efempi noi qui ne addurremo uno o due. 

Nella produzione, del calore, egli dice , non vi 
appare niente altro filila parte dell’ agente o pa- 
ziente, che il movimento c gli effetti funi natura- 
li , quando un fabro fortemente martella un pic- 
col peazo di ferro , il metallo con quello diventa 
ccccmvamcnie caldo, e pur non vi 1 nulla a ren- 
derlo cosi, falvoche il mov. memo fotte del mar- 
tello , che Imprime un agitazione veemente , ed 
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in «rie giiilc determinata, folle piccole particelle 
del ferro, i! quale crtendo prima un corpo frej- 
do, diventa caldo con quella fopraindotta com- 
mozione delle fue piccole particelle Primiera- 
mente in una pili ampia acccttazion della voce, 
in riguardo a certi altri corpi , comparati con 
ch'Kim» cm-frsdda^ ,etLiudi,jfe'it;'ici.-n 
foventc l’incudine e'I martello continuano ad erter 
freddi dopo l’operazione ; il che dimoflra , che il 
calme acquidato dal ferro non era communicato 
per alcun altro di quelli Itigli , come calme , ma 
prodotto in dii dal gran movimento fortiflimo 
ad agitarle partidiun corpo tanto piccolo , quan- 
to il pezzo difetto; fenza elfere abile a produrre 
un fomigliante cfletto , fopra altrettante più gran- 
di malte- di Metallo, come fono il martclloc l’in- 
cudir.c; q uantunque fe le percurtioni forteto allo 
fpcrto, e fortemente tinovatc ,e'l metallo forte pic- 
colo , quello ancora li rifcalderebbe ; pcrcib ne fic- 
gue.che non t neceffatio , che il corpo fia in fe 
fieno caldo , per produrre il calme . 

Se un gran chiodo li conficca col martello in 
una tavola di legno , riceverli molte percofse fui 
capo , prima che divenga caldo ; ma quando fc una 
volta conficcato , poche percofse badano per ren- 
derlo cónfiderabilmentc caldo, poichfc , durandole 
pertolsc del martello , il chipdo entra maggior- 
mente nel legno , it movimento prodotto t prin- 
cipalmente progredivo , ed ì dell’intero chiodo, 
che tende per un camino . Ma quando il movi- 
mento ccfsa , l’impulfo dato colla percola , efsea- 
do inabile a cacciar dentro il chiodo o batterlo, 
bilogna che s’ impieghi a fare una commozione 
delle parti da fe rtcfsa , varia, veemente, ed intc- 
ftina , nella quale confille la natura del calme. 

Quello Cclore, dice lo (lefso Autore , ì mec- 
canicamente producibile, ed appare probabile dal- 
le confidcraaione della fua natura , la quale par 
che principalmente confida in quella Meccanica 
proprietà ai materia , chiamata movimento , ma 
che c qui foggetto a tre condizioni o modifica- 
zioni . 

La prima, che l’agitazione delle parti del cor- 
po debba efsete veemente , perchl quella didin. 
gue i corpi , che fon caldi , da quelli , che 
lon femplicemente fluidi . Cosi le particelle dell'ac- 
qua nel dio dato naturale , li muovono con tanta 
calma, che noi non vi ritentiamo alcun calme , co- 
nte fe non fofse liquore , purchfc non fia in un movi* 
memo perpetuo .• ma quando l’acqua diviene at- 
tualmente calda , il movimento manifcftamenrc 
-e proporzionalmente appare veemente , pere hi 
non (blamente percuote gli organi de’ fenfi viva- 
mente , ma ordinatiameote produce numerortime 
bolle : fonde l’olio coagulato , gettato fopra di 
elsa, e produce vapori, che colla loro agitazione 
afccndono in aria. E le i gradi del calore fon ta- 
li , che pofsono far bollire l’acqua , l’ agitazione 
diviene più manifeda co i movimenti , confuti col- 
le onde, collo ditpito, colle bolle, cd aliti ertet- 
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ti ovvi , eccitati in efsa.Cosl in un ferro njcalila- 
to, I agitazione veemente dette fue parti pu'ofacti- 
mentc inferiti dal movimento, c dalloftiepito dri- 
dente eh egli facolle goecie d’acqua , che gli ca- 
don fopra : ma benchi l’ agitazione fia varia , non 
mcn che veemente, pur vi fi neh tede. in a **•*.**..«-»** 
ilanliLusi minute, quinto potrebbero edere infallibili* 

Supponiamo un mucchio di arena , che fia vio- 
lentemente agitato da un vortice di vento, la gran- 
dezza de’ corpufcoli trattchercbbe la loro agita- 
zione JaU’cfler propriamente calda , quantunque le 
loro numerofe percodc fulla faccia di un uomo la 
viva commozione, e gli (piriti, che nc podbno fe- 
guite , portono forfè produrre queda qualità. 

La feconda condizione fi h , che la determina- 
zione fia molto varia, e vada per tutte le vie. Que- 
da varietà di determinazione appare edere ne’cor- 
pi caldi , per alcuni degli efempj poco fa men- 
zionati, e fpccialmcnte quello della fiamma , che 
è in un corpo; per la dilatazione de* metalli quan- 
do fon fufi,c per l’operazioni del calore , cfercitate 
da icorpi caldi fopra glialtri.ed in qualunque po- 
lirono Umazione, fi voglia che il corpo, cilene i 
ribaldato , fia applicato a loro; perciò il carbone da 
pcriutto accefo , apparerà.pcr ogni lato rollo ; fon- 
derà la ceca ed accenderà il folfo,fe glifi applica 
alla parte fuperiore inferiore, o ad ogni altro la- 
to. Quindi le noi efattamente riflettiamo fulla no- 
zione nella natura del calme , farà facile a difcer- 
ncic, come fi pofsa meccanicamente produrre m 
molte guife, poichfc eccetto alcuni pochi cali ano- 
mali , con qualunque mezzo le parti infenfibilì del 
corpo fi portono mettere in una agitazione molto 
to confuta e. veemente, s’ introdurrà il calore in 
quel corpo ; e ficcuinl vi fono molti agenti cd 
operazioni, colle quali il movimento, che accalo- 
ra , pub cccitarfi ; cosi bifogna , che vi fieno mol- 
te vie meccaniche di produrre il calore . I varj ef- 
petimenti fi portono ridurre a quali ognuno di que- 
lli capi ; le mutazioni che accadono da perturto 
ne’ lavoratori chimici , han prodotti molti feno- 
meni , che portono aver relazione a tuttocib . Bol- 
le tabi Japra . 

Quello fiflcma ì ulteriormente fofienuto dal 
Signor Cavaliere Ifaac Newton, il quale, non ton- 
cepifce il fuoco, come una certa fpecie particola- 
re di corpo, vedila originalmente con tali e tali 
proprietà . Il fuoco fecondo il fuo fcmimenro , h 
lóltumo un corpo molto ignito , cioè accalorato 
caldo , in modo che pub emettere lume copiofa- 
mcntc : checofa , dice egli , à il ferro infocato , fe 
non à fuoco ? Che altro 4 il carbone accefo , fe 
non legno infocato I o che altro l la fiamma 
in federta, fe non fumo accefo? Egli 4 certo che 
la fiamma non 4 altro, che la parte volatile del 
pabolo infocato, cio4 tanto caldo , che arde j e 
quindi foltanto que’ corpi, che fon volatili , cio4 
Quelli, che emettono copiofo fumo arderanno, nò più 
lungo tempo, che perquantoavrannofumoda arde- 
re. Nel dirtiliar; gli Spiriti caldi , fe UCapomor. 
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io (e ne vi via i i vapori afecndenti , laran- 
no acccfi da una candela , e fi muteranno in 
fiamma. Coti molti corpi , troppo ribaldati, col 
movimento, coll'attrizione , fermentinone e G- 
mile , emetteranno fumi lucidi tali , che le fa- 
ranno a Ifai copiofi , e’I calore grande abballami, s’ 

ihfiarA^a S i?mnJncnr^ Aggiungali 
che tutti i corpi infiammanti , come olio, fcvo , 
cera, legno, pece , folfo , &c. coll’ infiammarfi fi 
didruggono c fvamfcono in fumo ardente . Or- 
fica . 

Tutti i corpi filli , quando fon ribaldati pili ol- 
tre di un certo grado , non emettono lume e 
fplendort’ e quella emifiìonc non fi fa col movi- 
mento vibrante delle loro parti' Tutu i corpiche 
abbondono dì parti terree c folfurce , non emet- 
tono luce, a mifura che quelle parti fon lufiicicn- 
temente agitate , o che quella agitazione fi faccia 
con fuoco cllemo , o con ili roti namento o pcrcuf- 
lione , o putrefazione o con altra cagione 1 

Cosi l’acqua del Marc in una burafcha, l’argen- 
to vivo agitato nel vacuo ; la fchiena di un gat- 
to, o il collodi un cavallo , fimbriati obliqua- 
mento in un luogo oleato ; il legno, lacune, e’1 
pefee, mentre s’imputridifcono : i vapori delle ac- 
que putrefatte ; uiualmentc chiamaci ignei fatai, 
un mucchio grande di fieno o grano, le lucciole , 
l’ambra e’I diamante collo drohnarfi , le rafure di 
acciaio falcanti colla pietra focata ite. emettono 
luce, Id.Iiid. 

I corni grollì c la luce non fono convertibili 
uno nell'altro? c non fono imitato di ricever mol- 
to della loro attività dalle particelle della luce 
che entra nella loro compofizione t Io fo che non 
vi fia corpo meno atro a far lume, quando l’ac- 
qua, e pure l’acqua, colle frequenti dtdillazioni fi 
cambia in terra filfa , la quale con badante calo- 
re pub portatila rifplenderc, limile agli altri corpi. 

Aggiungali , che il fole c le delle , fecondo la 
congettura del Signor Cavaliere lfaac Newton , 
altro non fono che terre grandi , violentemente ri- 
fcaldatc. Poiché j corpi grandi, egli oderva , con- 
fervano il loro calore lungo tempo , ribaldando- 
li le loro parti una coll’altra ; e perché i corpi 
randi , denfi , c fidi , quando fono accalorati oltre 
i un certo grado, non poflòno emetter una luce 
tanto copiofa , che coll’ cmiflione c reazione di 
eda , e colle rcflcflioni e reflazione de’raggi dentro 
de 'pori , non podi maggiormente ribaldarli , fin- 
che arriva ad un tal periodo di (alore , come é 
quello del Sole? Le loro parti polfono ulteriormen- 
te prefervarfi coll’ andartene in fumo , non fola- 
mente per loro fidezza , ma pel gran pefo c denfi. 
ti della loro atmosfera , che difopra gli preme , 
e che fòrtemente comprime e condenti i vapori c 
l’efalazione che nafeono da loro . Cosi veggiamo 
che i’acqna calda in un efaudo recipiente bolli- 
rà tanto forte , quanto ogni acqua la piò calda 
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nell’ aria aperta ; poiché il pefo dell’atmosfera che 
di fu le preme , in quell’ ultimo calo , trattiene 
piò i vapori , ed impedifee la bollizione , finché 
non abbia a.quidato il fuo maggior grado di ca- 
lore. Cosi ancora una midura di dagno e piom. 
bo Copra un ferro infocato nel vacuo , emette 
fumo e fiamma : ma la delta tnidura nell ani 
pei jijiema aeua "" ■ 

Dall'altra parte il Sig. Homberg nel Saggio del 
Solfa Principio fodicne, che il principio chimico 

0 elemento , il Solfo , che é luppuflo uno degl’ 
ingredienti femplici, primari preeGdenti , di tutti 

1 corpi naturali , é il fuoco reale , c confeguen- 
temente quedo fuoco é coevo col corpo . Afeli». 
dell* dccad.ann 1705. Vedi Soiro. 

Il Dottor Gravefande li avanza molto sullo def- 
fo principio. Il fuoco, fecondo il fuo fentimento, 
entra nella compofizione di tutti i corpi , e pub 
fcpararfi c produrli da tutti i corpi , lirofinanaoti 
uno coll’altro, e cosi mettere il loro fuoco in mo- 
to; ma il fuoco, egli aggiunge , con mun mezzo fi 
genera da un tal movimento. E Itm.PbjJ. T. 11 . 14 . 

Il Corpo é follmente fenfibilmrntc caldo, quan- 
do il grado del fuo calore eccede quello de’ nodri 
organi del fenfo,- dì manicraché vi pub edere un 
corpo lumtnofo, fenza alcun fcnlibile calore ;e con- 
feguentemenre il calore é una fenfibilc qualità, 
fenza affitto alcan calore. 

Il Calore nel corpo caldo, dice lo defib Auto- 
re , é un’agitazione delle parti del corpo , fatta 
co’ mezzi del fuoco, contenuto in edo ; con que- 
da agitazione fi produce nc' nodri corpi il movi- 
mento, che eccita l'idea del calore nella nodri men- 
te; di manieraché il calve riguardo a noi non é 
altro, che idea ; e nel corpo caldo , non é altro 
che muto. Se quedo movimento manda via il Gia- 
co in linea rena, pub darci l'idra della luce ; se 
in un movimento vario eJ irregolare , follmente 
del calore . 

Il Signor Lemery il giovane, conviene con qut- 
di due Autori, nell’ aderire queda adoluta ed in- 
genetabile natura del fuoco , ma fi edende piboltre. 
Non contento di confinarlo, come un’elemento a* 
Corpi , fi sforza dimudrare , eh’ egli é equabil- 
mente diffufo per tutti glifpazj, éprefente in tut- 
ti gli fpazj; negli fpazi vuoti tra corpi, non me- 
no che negli mfenfibili interdizj traile loro parti. 
Memor. delPAecad. ano. 171}. Vedi Etere- < 

Quell’ultimo fentimento conviene con quello del 
Boerhave poco fa elpodo.Egli fembra divagan- 
te parlar di ribaldare i liquori freddi col giaccio; 
c pure il Signor Bolle ci adìcura , che quello faciL 
mente fi mette in pratica , col prendere da un ba- 
cile di acqua fredda , in cui nuotadcro vari fram- 
menti di giaccio , un pezzo o due che paredero be- 
ne abbeverati del liquote , e previamente immer- 
gendoli in un vaio di vetro con bocca grande, pie- 
no di forte olio di virrmolo ; poiché il medn» 
allora mibhiato coll'acqua, che adenfee al giac- 
cio, produce in elfo un vivo calore, ed alle volte 

con 


Digitized by Google 


CAL 

«0W fumo manifello ; e preminente difciogliendo 
le particelle contigue del giaccio , e quelle le lo- 
ro convicine , il giaccio farà fubito ridotto in ac- 
qua ; ed e (Tendo il mcftruo corrofivo , per due o 
tre fcofle ben difperfo da pertuiio , l’intera miltu- 
ra immediatamcoic diventerà tanto calda, che al- 
le volte il vafo continente, non potrà fonrirli in 
mano. Bolle ubi J 'upra . 

Vi > una gran varietà nel «/ore de luoghi diffe- 
renti.e delle (lagtoni. 1 Naturalilli comunemen- 
te pretendono , che quanto più fi avvicina al cen- 
tro della terra , tanto piti calore fi ritrova . Ma 
cib non fi praova perfettamente vero . Nelle mi- 
ne che li cavano , ne’ pozzi &c. fi trova che un 
poco giti profondo della fuperficie, fi lente freddo, 
t quanto più giti fi cava, tanto piti freddo fi fen- 
te , per eucrc allora al dilà di qualunque portata 
« influenza de’ raggi del Solejdi manierachi l’ac- 

? ua fi raffredderà inllantaneeinente ; donde l venuto 
ufo delle grotte; ma quando fi và un poco più 
giù, cioi circa 40,0 50 piedi profondo, comincia 
il luogo a diventar più caldo ; di maniera che non 
putì (ottenere alcun giaccio , ed allora quanto più 
fi và profondo .vanto (empre i più grande il ca- 
lore , e tanto , che finalmente la retrazione fi 
rende difficoltofa , e fi fpegnono le candele .Quin- 
di han ricorfo alcuni ad un fondo di fuoco allo- 
gato nel centro della terra , qual fuoco fi con- 
fiderà, come il Sole centrale , e ’1 gran principio 
della- generazione, vegetazione, nutrizione &c.dc’ 
corpi foffili e vegetabili. Vedi Centrale fuoco , 
e Vedi Terra, Taemmuoto file. 

Ma il Signor Boyle , il quale da re medefimoi 
flato nel fondo di certe mine, fofpetta , che que- 
llo grado di calore , almeno in alcune di loro, 
polla nafccrc dalla natura peculiare de’ minerali, 
generati in effe. Per conferma di cìt>, produce per 
efempio un minerale della lpecie vitrtoùca , ca- 
vato in quantità grande in molte parti d‘ Inghil- 
terra ila quale fpecie , colla fempliee effufione del- 
l'acqua comune, diventa si calda, che quafi fi ac- 
cende . 

Dall’altra parte , fecondo voi afeendete nelle 
alte montagne, l’aria diventerà da grado in gra- 
do più acuta e fredda. Còsi la cima del P.co di 
Teide in Boemia, del Pico di Teneri ft: e di mol- 
te altre montagne, anche in Paefi più fofUg^nti , 
fi ritrovano continuamente inveline di neve e di 
j>iaeci ; non effendo il calore badante a liquefar- 
lo alcune delle montagne del Perù, non vi i 
cola limile all'acqua corrcnte;e pure i tutto giac- 
cio ; le piante credono bene a’ piedi delle monta- 
gne ; ma vicino alla cima non vi pub vivere al- 
cun vegetabile , non per mancanza di alimento ; 
ma per la brivvtezza del freddo. Quello effetto i 
attribuito alla groffczza dell’aria ed alla poco fu- 
perficie della terra, che vi i , da non riflettete 
raggi . I raggi fono qui fidamente determinati 
in un paralleiifmo ; ma l'effetto parale Ito degli di- 
letti raggi fi ritrova coi computo , edere molto 
inconfiderabile , effendo qued' effetto realmente più 
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grande nel tempo d'inverno, che nella date. 

Caloae in Geografia . La divertici del calvo 
del Clima e delle Itagioni , nafte dagli angoli dif- 
ferenti , focto 1 quali i raggi del Soie percuotono 
la fuperficie della terra . Vedi CiuMa ed Anco- 
lo. 

Si i dimoflrato in meccanica , che 1 corpi mo- 
bili , percotcndofi perpendicolarmente uno coll’ al- 
tro , oprano fra di loro con tutta la forza -, e 
che un corpo ,percotendo obliquamente, opera con 
minor forza, quanto più fi difcolla dal perpendi- 
colare. Perciò il fuoco , muovendofi in lince rette, 
l neceffario che offervi la (leda legge meccanica, 
che gli altri corpi ; e confegucntementc debba mi- 
furarfi la fua azione col feno dell’angolo d’ inci- 
denza , e quindi il fuoco, percuotendo fopra qua- 
lunque ollacolo in direzion paralclla ad c(To , non 
ha lenfibilc effetto; pere Ili la ragione i quali in- 
finita, cioi niente . Perciò il Sole mandando rag- 
gi sulla terra nel mattino, appena produce qualche 
calore effettivo . Vedi Percussione e Composi- 
zione di movimento . 

Quindi il Dottor Hallcy ci dà un computo ma- 
tematico dell'effetto del Sole, fatto differenti (la* 
gioni e climi ; camminando su quello principio, 
che la fempliee azione del Sole , non meno 
che tutti gli altri unpulfi o p.-rcolfe fono più 
o meno fcnfibi'i, fecondo i fem dell' angolo d'in- 
cidenza , 0 fecondo la perpcnnicolarc , che fi la- 
feia cadere sul Diano: d’onde il ragio verticale, 
fehei di celate piu grande ) effendo meffoper rag- 
gio, la forza del Soie sulla fuperficie Or. contale 
della terra, farà a quella, come i il feno dell’al- 
tezza del Sole in qualunque altro tempo - 
Quindi ne fiegue, che il tempo della continua- 
none dello fplendore del Sole , prendendofi per la 
bafe ; e 1 fem definitezze del Sole eretti (opra di 
effo,per le perpendicolari ;ed una curva prela per 
l’efltemìtà di quelle perpenmcolari ; l’area che vi 
fi comprende farà proporzionata alla collezione 
del calore di lutti i raggi del Sole, in quello fpazio 
di tempo. 

Onde ne feguirl parimente , che fotto il polo , 
la collezione di tutto il calore di un giorno tropi- 
co, i proporzionata al rettangolo del feno di a; 
gradi e mezzo in vcnliquatn’ora , o alla circon- 
ferenza del circolo ; cioi il feno di aj gradi e 
mezzo, effendo prolfimo al n, di un ligio, co- 
me ,1 in 12 ore. Ovvero il calore polare i egua- 
le a quello det Sole , che continua 12 ore fopra 
l’Onzonte in 57 gradi di altezza 1 ficchi il Sole 
non >, chccmquc ore più elevalo, folio l’equino- 
ziale . 

Ma in vece di rimaner nel fubbietto, la natura 
del calore dopo che li rimuove il luminare , che 
cagiona il tuo edere ribaldato , i particolarmen- 
te in aria; fatto l'equinoziale le la ore di affinar 
del Sole, tanno eòe poco fi dimmuifca il movi- 
mento , impreffo coll azione pallata de’ fuoi raggi , 
nel ebe confitte il calore , prima di riforgerè di 
nuovo : Ma fólto it polo la luirea affenza del So- 
le per fei meli , nel qual tempo fi mantiene IV (fre- 
miti 
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inilì itti freddo , raffredda cotanto I’ aria , che 
ella ì, per dir così, un gelo , e non può , prima 
che il Sole non vi parta per lungo tempo , edere 
fenfibile della di lui prefenza, crtendo i Tuoi raggi 
oflrutri da denfe nubi , e da una perpetua neb- 
bia . 

Aggiungali , che i differenti gradi del calore e 
del freddo in diverti luoghi , dipendono , in qual- 
che maniera, dagli accidenti della Umazione, con 
riguardo alle montagne o valloni, ed al luolo. Le 
prime fono grandemente atte a gelar l'aria pe' 
venti contrari , che foflìano nel rtflifso di lì del 
archipenfoio . Vedi Vesto. 

Le Montagne alle volte voltando il lato conca- 
vo verfo il Sole, fanno l’effetto di uno fpecchio, 
sull'aggetto piano; e lo ffclso effetto fi fperimcn- 
ta alle volte da una concava o con ve fra parte di 
una nubbe , o per refrazioue o reffertione : ed al- 
cuni vogliono , che ancor quefle fieno battami ad 
accendere l’efalazioni , che fono nell'aria , e che 
producono i tuoni ed i baleni Sic. Vedi Monta- 
c n a , Specchio &c. 

In quanto a’fuoli, le terre pietrofe edarenofe.fi 
fa che riflettano p.ù raggi nell'aria, e non ne ri- 
tengono, che pochi ; co'quali mezzi deriva dall’ 
aria una confidctabilc acccrtione di calore come 
al contrario , le terre negre afsorbifcono molti rag- 
gi, c ne ritornano poco in aria ,onde la terra ì 
molto pili calda. Vedi Negalzza.c Bianchezza. 

Di quella i padani che abitano le paludi di 
Vccncn.ovc cavali la mota fono molto feufibili : 
camminandovi per poco tempo, i piedi fi fentono 
ellremamente caldi , ma non gii la faccia ; all’ in- 
contro ne' luoghi arenofi, i piedi appena fi Icalda- 
ho, mentre la faccia > concotra per la gran riflef- 
fionc . 

La tavola feguente alza il calore a molte decine 
di gradi di latitudini al Sole equinoziale e tropi- 
co , colla quale può farfenr una dima di gradi in- 
termediati , 
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Donde portono dedurli i feguenti corollari. 

1 ? Che il calore equinoziale , allorché il Sole 
diviene verticale, ì come due volte il quadrato del 
raggio , che può proporti , come uno ftendardo, da 
poicrfi comparate con tutti gli altri cali, 
a? Che lotto i’ oquinoaiale, il calare ì come il 
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feno della declinazione del Sole. 

j? Che nelle zone fredde, allorché il Sole non 
tramonta , il calore ò come la circonferenza del 
circolo nel feno dell’altezza in 6. ; e confeguente- 
mcnte.chc nella llerta latitudine , quelli aggregati 
del calore fono come i feni delle latitudini nc^fe- 
ni della declinazione . 

4? Che il calore equinoziale del giorno t da 
per tutto come il cofeno della latitudine. 

c? In tutti i luoghi, ove il fole tramonta, la 
differenza tra’l calore di fiate e d’inverno , quan- 
do le declinazioni fono contrarie , ì eguale al cir- 
colo nel feno dell’altezza in 6., nella fiate para- 
filo , e confcqucntemcnte quelle differenze foro 
come i feni della latitudine ne'feni,o moltiplicata 
pc' feni dell’inclinazione. 

6? Dalla tavola precedente appare , ehe il So- 
le (topico fono l'equinoziale, ha di tutu gli altri 
la minor forza ; l'otto il polo f pii grande che 
ogni altro calore del giorno qualunque fi a , crten- 
do a quello dcll’e ,uino7Ìalc , come j a 4. 

Dalla tavola e da que’ corollari può formarli 
un’idea generale di tutte le azioni del Sole nel- 
l’anno intero, è cosi quella parte de! calore, che 
nalce fempliccmcnte dalla prefenza del Sole , può 
ridurli ad una certezza geometrica . Il calore del 
Sole per gni piccola porzione di tempo, è Tempre 
cotn: un rettangolo , contenuto fiotto il fieno del- 
l’angolo d' incidenza del raggio , che produce il 
calore in quello tempo. 

Il Calore ò ufnalmente divifo da' Filofofi Sco- 
laftici , ni armale e potente . 

Il Calore attuale, \ quello del quale finora fi 
l parlato, e che ò un effètto del fuoco reale de- 
mentano . 

Il Calore potente, ò quello, che proviamo nel 
pepe , nel vino , ed in cetre preparazioni chimi- 
che, come olio di terebinto , acquavite , calcina 
viva ite. Vedi Poteste. 

I Peripatetici rendono ragione del calore della 
calcina viva, da una antiperidafi . Veli Anti»e- 

Rt STASI . 

Gli Epicurei ed altri corpufcularj attribuiro- 
no ancora il calore potente agli atomi o pari. celle 
del fuoco , ritenute ed allogate ne’ poti di quei 
corpi, c che in effi fi trattengono, quali particel- 
le, ertendo eccitate di nuovo coll’azione, col calore, 
e colla umiditi della bocca o coll’effufione dell’ac- 
qua fredda , o con una fintile cagione , Ipezzano 
le loro chiufure, e difeopre quel che fono. 

Quella dottrina ì bene illufliata dal Signor Le- 
mery il giovane , coll’ efempio della calcina vi- 
va, del regolo d’antimonio, dello (lagno &c. nel- 
la calcinazione de’ quali orterva 1? che il fuoco, 
che s’imbce nell’ operazione , fa una lenfibile ad- 
dizione al pelò del corpo , che alccnde alle volte 
ad una decima del tutto, c che durando quello im- 
prigionamento; ritiene tuttavia tutte la particola- 
ri propiieti o caratteri del fuoco , come appare 
da quello , che quando una volta fon mede di 
nuovo in liberti, hanno tutto l’ effetto dogm altro 
fuoco . 

* ■ Cosi 
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Cosi un corpo pietrofo o fatino , effondo calci- 
nato, ed eflendovi verfata dell’acqua, quello flui- 
do ritrovaC valevole colla fua impreflionc edema 
a frangere le celle , e lafciar cadere il fuoco ; e 
l’acqua fi rende prrcib più o meno calorofa , 
fecondo il fuoco , che vi li contiene . Quindi an- 
cora egli è, che alcuni di quedi corpi vifibilmen- 
te contengono una quantità di fuoco attuale ; e 
l’occafione la pili foggierà , è capace di difeari. 
cario; e con applicarlo alla pelle , brucia que- 
lla cd eleva una eroda, non diffimilc alla fuper- 
fteie di un carbone vivo. 

A quello fi replica , che le particelle del fuoco 
fon fidamente tali , in virtìi del rapido movi- 
mento, col quale fono agitate; di mamerachè per 
fupporle fide ne’ pori di un corpo, debbafi difpo- 
gliarle in una volta, di quel che le codituifice fuo- 
co; e confeguentementc toglier loro la qualità di 
produrre l’effetto, aferitro loro; al che , rifpon- 
de il Signor Lemery , che benché il movimento 
rapido del fuoco .contribuifea grandiffimamente a’ 
fuoi effetti, niente dimeno vi fi dee pur conGde- 
rare la figura particolare delle Tue particelle : e 
fe adunque quedo fuoco è detenuto e fiffo nel- 
la lodanza de' corpi; per qual ragione ha da effe- 
re di meno efficacia, di altri fluidi nelle medefime 
circodanze? L’acqua, per efempio , t un fluido, 
la cui fluidità dipende, come fi è poco fa offerva- 
to,su’i fuoco, e confeguentcmente è meno fluida 
che ’l fuoco; e pure l’acqua ogni giorno è rin- 
chiufa ne’ corpi di ogni forte, lenza perdere la fua 
fluidità , o alcuna delle proprietà , che la carat- 
terizzano tale. 

Aggiungali, che quando l’acqua i raffreddata, 
il movimento delle fue parti celfano fenza dub- 
bio, e nientedimeno la figura delle particelle , che 
rimane la della, e pronta a far comincinciate un 
fluido come prima , con piccolo calore. Vedi Ac- 
qua . 

Finalmente, benché il Tale fu ridotto ad una 
materia di guflo, che abbia certe proprietà , che 
fi» (con principalmente dalla figura delle fue parti; 
pur tuttavia egli opera fblamcnte , quando è di- 
lciolto;Or quando, il che monta allo defTo, nuota 
in un fluido proprio a tener le fue parti in moto, 
non è men fate , o mcn della materia del fapore , 
allorché non è in uno flato di difloluzionc : onde 
per difpogliarlo da quella qualità, è nccelfario, 
Che fi aitera la figura delle lue patti . Vedi Sà- 
ie . 

In quanto a quello che pub inoltre opporti, in- 
torno all’ unpoffibilità di una materia cosà deli- 
cata , lottile , penetrativa ed attiva, comi il fuo- 
co, dentro la lodanza fpongiofa di un corpo grof- 
fo , porofo ; non è di un gran pefo , purché non 
polla provarti , che i pori delle cellule fiano pib 

rodi della deffa. Se s’ infide di nuovo a prcten- 

ere, che’l corpo, che ritrovaffe il filo camino in un 
corpo folido , poteffe traviar di nuovo lo defi- 
lo cammino ; c che ficcome (blamente penetra il 
corpo, per ragione che i Cuoi propri corpufculi fon 
più piccioli de’ pori, pub aver luogo di nuovo la 
rem. IL 


CAL izi 

medefima confiderà zi one : fi rifpende che i pori 
non fono intanto nella medefima condizione di 
prima . Il fuoco nel calcinare apre c dilata i po- 
ri , i quali col ceffar del fuoco , fi chiudono di 
nuovo e fi contrattano. Mimon.t dell' Accad. aure. 
17M- . 

Il Signor Boy le G sforza a metter da parte que- 
fla ragione, e fodituifee una meccanica proprietà, 
cioè una peculiar tcUìtura delle parti, in vece dei 
fuoco: e benché vi fi riconofca una gran fimiglian- 
za traile particelle del fuoco , che aderifeono alla 
calcina viva, e quelle dello fpirito del vino foia- 
rmmence rettificato ; niente dimeno non ritrovali, 
che la effufione dello fpirito, fu quella, che pro- 
duca sulla calcina viva qualche fenfibilc calore t> 
vtfibile diffoluzìone della calcina , quantunque 
fembra uuefla edere grandemente infuppata , come 
se la folle data di acqua comune . E inoltre egli 
ritrova , che se l’acqua fi verfalfe sulla deffa cal. 
cina cosi abbeverata , non ne feguirebbe un ma- 
nifedo calore , nè la malfa apparirebbe disfatta, 
o fpezzata, se non alcune ore dopo; dal che se ne 
arguifee , che la teffìtura della calcina ammette 
alcune particelle dello fpirito del vino in alcuni 
de’ fuoi pori , che fono o più larghi , o più atti 
per effa , Jènza ammetterne m maggior numero, 
dove il liquore lu da riceverli, per effere abile fu- 
bitamentc a diffipare i corpulcoli delia calcina, 
nelle loro più minute particelle. 

Quedi fenomeni , fecondo il Signor Boylc , par- 
che dimodrano, che la difpofrzione,che ha la cal- 
cina a Carli calda coll’acqua, grandemente dipen- 
da da una certa peculiar tclfi: lira ; poiché le par- 
ti acquofc , che uno penfarebbe effer capaci di 
edinguere molti degli aromi ignei , aderenti al- 
la calcina viva , non fi fanno tanto vicino a 
debilitare la difpofizionc eh' ella dà al calore, 
quanto ad accrefcere quella, che eccede i corpu- 
lenti fp. ruoti nella loro conrcflura con quei della 
calcina; niente dimeno in altri luoghi quedo Au- 
tore appare, che piuttodo dia nello fellema corpo- 
fcolare, infide odo, che se in vece dell’acqua fred- 
da voi eflingueretc la calcina coll’acqua calda, la 
bollizione farà tuttavia tanto maggiore , quanto 
se il liquore fofft freddo; cofia , che in effètto pub 
bene cfplicarfi, etfendo l’acqua calda molto più 
atta, che la fredda, per poter predo penetrare il 
corpo della calcina ; e finalmente difcioglicre e 
mettere in libertà le parti ignee e Caline , delle 
quali ella abbonda: e quel maggiore inreneffe che 
• i fali poffono avere nel produrle untai calore, come 
l’ha l'acqua fredda, egli ancora fia fperimematt» 
co) verfare i fpiriti acidi, c particolarmente lo fpi- 
rito di fate fopra buona calcina viva, poiché con 
quedi mezzi vi farebbe un maggior grado di ca- 
lore eccitalo, come se fi folle uuta acqua comu- 
ne; e csb, o vi s’impiega fpirito freddo o caldo. 
Non è facile , dice lo dello Autore , a concepire 
come'corpi tanto leggieri e mintiti poffono trat- 
tenerli si lungo tempo, quanto l’è neeeffario, per 
verificare quefla ipotefi, fpecialmente nella calci- 
na viva; poiché non Segue gran calore, ver landò 
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acqua Copra del minio, o del croco inarte per se, 
benché Ca (lato calcinato con violente fuoco ; eli 
effluvi del quale par che aderirono, con accrelce- 
re il pefo , che ’l piombo e’I ferro manifeftamen- 
te ricevono dalla di lui operazione. Mtci.arijf.del 
celare . 

Calore, nell'economia animale , calore natu- 
rale, calore vitale. Vedi Cuore, Sangue , e Ca- 
lore innata . 

Calore innato, Calidum innatum,i un termine, 
a cui gli antichi vi davano molte vaghe n». 
■/ioni : Ma ragionando geometricamente c’ in- 
legna ad affiggere una piti didima idea in effo ; 
poi c hi da qui , dice il Dottore Quincy , noi fap- 
piamo, che quello calore innato non e altro, che 
('attrizione delle parti del fangue , cagionata dal 
filo movimento circolatorio , fpecialmcnte nelle 
arterie , dove effondo fpinto da una bafe circo- 
lare, verfo l’apice di un cono forato, con una for- 
za che comincia dal cuore , s'incontra con una 
doppia renitenza, cioè co i lati dell' arteria, e col 
fangue precedente. 

Poiché dove il fangue contiene in e(To le par- 
ti , che fon atte ad eccitare il calore , Ovunque 
poflano camminare in liberti ; cioè fé le parti 
che lo racchiudono pottono andar di folto ; e 
fe mai le parli , che racchiudono tali corpu- 
scoli non polfono andar di folto , fe non con 
un certo mio delle parti del fangue tra am- 
bidue , col qual nifo C produce l’attrizione, e 
l'abraiione delle parti coerenti ; ne fiegue che'l ca- 
lore fari altrettanto maggiore, per quanto è gran- 
de un tal nifo , e l’attrizione delle parti tra am- 
bedue ne fari accrefciuta . 

E colle medefime refluente [ cioè, rimanendo lo 
flelTo le fezioni delle arterie , e la quantiti del 
fangue ) e colla forza accrefciuta del cuore, e col 
movimento circolare del fangue , il nifo , e l’at- 
trizione delle parti del fangue tra di loro debbano 
necefliriamente accrefcerfi , e per lo lingue pre- 
cedente , percoffo più duramente dalla protrufione 
del fangue fuccedente , che viene con una velociti 
accrefciuta ; e col cagionate ivi ancora più fre- 
quenti pcrcolfe a' lati delle arterie, co’quah mezzi 
la velociti accrefciuta del fangue , accrefce il ca- 
lore, c per confeguenza fa dipendere il calore dal- 
la fua circolazione . 

D’onde appare , che nelle medeflme dittante dal 
cuore , il calore di una egual quantiti di fangue 
fari come la fua velociti ; e che nella medeflma 
velociti del fangue, il calore fari ree i procamcmet 
come è la dittanza dal cuore . Poiché ne’ corpi 
omogenei e fempliei non fì richiede altro, pendi- 
fimpegnarc le particelle, ch'eccitano il calore , che 
il nifo, c l’attrizione delle parti , prodotta colla 
forza del cuore , al quale è Sempre proporzionale 
la velociti del fangue , e la reazione o reflttcn- 
za delle arterie e del fangue antecedente ; ne Se- 
gue , che fe la reflftenza o reazione non è alte- 
ra : e che non è nella fletta dittanza dal cuo- 
tc allora il calore del fangue non fati alterato , 
fe non c0 ^’ alterazione dell’ impeto , o colla velo- 
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citi, impretta fopra il fangue dal cuore, -e Cccome 
gli effetti fon proporzionali alle loro cagionino- 
si il calore del fangue nelle medeflme dittante 
dal cuore ,'farì proporzionale alla fua velociti . 
Nella fletta guifa egli appare, che fe le velociti, 
impreffc dal cuore flano uguali , non vi può effe re 
mutazione nel calore del fangue, se. non dalla refi- 
(lenza diverfificata , o dalla’ reazione dell# arterie e 
del fangue antecedente . Ma la reflttenza del fan- 
gue precedente , effondo proporzionale alla fua 
quantiti , e la fua quantiti reciprocamente pro- 
porzionale alla dittanza del cuorc, ( poiché quan- 
to più vicino è il fangue al cuore , tanto più gran- 
de fari la fua quantiti tra qualche luogo dato , e 
l’eftremitì deirarteria ) , perciò la reflttenza dell’ 
arterie fati ancora altrettanto più grande , per 
quanto più vicino efse fono al cuore : poiché in 
quello cafo la reflttenza è proporzionale alla velo- 
citi , e la velociti del fangue è maggiore, in mi- 
nore dittanza dal cuore. 

Quindi può confidcrarfi il calore del fangue, co- 
me un rettangolo, fotro la velociti c la dittanza: 
cioè fe in due perfone la velociti fla come in tre, 
e le dittanze nelle quali noi determiniamo il ca- 
lore, fla tanto maggiore in uno, quanto in un al- 
tro; cioè, come due ad uno; il calore dell’uno, fa- 
ri lei , e dell’altro, tre ; cioè il calore del primo 
fari doppio di quello del fecondo . Se la dillan- 
za del primo fla come due, e la velociti come 
quattro ; c la dittanza del fecondo fari come tre 
c la velociti come uno ,■ il calore del primo fari 
come otto ; e de! fecondo come tre , e cosi il ca- 
lore del primo fati più che ’l doppio del calore 
del fecondo. 

Calore, inchimica, Vedi l'articolo Fuoco, e 
Buono. 

Cai ore nell’arte fabtile. Vedi Fabro. 

C alor r, è ancora ufato in rigardo di una razza 
de’ cavalli per gli efercizj che a quelli C fan fare 
per infegnarli. Vedi Cavallo. 

Due calori in una fettimana fi numerano perone 
giuda mifura, per qualunque cavalloni qualunque 
(lato o cognizione fi fla . I Senlali efpongono una 
regola, che uno de’ calori fe gli faccia rare sullo 
fletto giorno della felliniana , nel quale il Caval- 
lo gira a fuo piacere, e quello debb’ettere il ca- 
lore più acuto. 

CALVARI A, o Calva, è la parte Superiore del 
capo, cosi chiamata dal fuo crefccr calva da prin- 
cipio . Vedi Capo, Calvezza dee. 

CALVARIO*, è uu termine, ufato nc'pacù Cat- 
tolici, per una fpezie di Cappella di devozione , 
elevata fopra un alto colle , vicino la Cittì , in 
memoria del luogo , ove Gesù Criflo fu c roci- 
fitto, vicino Gerufalemmc. 

• Lai voce viene dal Lattino Calvarium , e que- 
fla da CalvuSjCWtio, in riguardo , che le ci- 
me di quejio colle , era nuda , e Jena alcune 
verdure : il che viene anco efpreffo dalla voce 
Ebraica Golgata . Tale 6 il Calvario di S. Va- 
leriana , vicino Parigi , che i fornito di molle 
piccole Cappelle m ognuna delle quali vi ì 

fcol- 
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/ colpito uno de * miftert delle yajfvnr . 
CALVEZZA , Calvitium O Catvniei , ò la ca- 
duta dc'capclli, fpecialmente nel Ancipite , Tema 
poter di nuovo ritaafccre ; leccandoli 1* umiditi del 
capo, che l’alimenta ; per mezzo, di qualche ma- 
le, di Comma età o di ufo immoderato della pol- 
vere . Vedi Cacello. 

CALVINISp.MO, i la dottrina ed i^ftnt inten- 
ti di Calvino e de’ Cuoi feguaci, in riguardo alle 
materie di Religione . Il Calvimfmo fuffillt nella 
fua maggior punti nella Cidi di Ginevra , dalla 
quale fu propagato in Fiancia , nelle Provincie uni- 
te, ed in Inghilterra, la Francia fu abolito colia 
revocazione dell’Editto di Nantj nel 1685.. Que- 
lla, h fiata la Religione dominante nelle Provin- 
cie unite , fin dall’anno 157*. In Inghilterra co- 
minciò a decadere dal tempo della Regina EliCa- 
betta.ed ò ora principalmente riflreda, a’ Non-Con- 
formilli, bene hi (bibita con qualche moderazione 
negli articoli della Chiefa (labilità: ma in 1 Icona 
ò nel fuo rigore. De i fette Cantoni Svizzeri ve 
ne fono fei, che proiettano il Calviniano, il quale 
ha parimente luogo nel Paladmato , cccettochò 
in quell’ ultimi tempi la Chiefa Romana ò dive- 
nuta la Religione Regnante. 

I diflintivi fentimrnti del Calviniano fono : che 
la predellinazione e la reprovazione fono priori 
alla prefcienza dell’opere buone o cattive ; fecon- 
do, che la prcdellinazione e reprovazione dipen- 
dano dalla pura volontà di Dio , fenza alcun ri- 
guardo a i meriti o dementi del genere Umano; 
Terzp, che Iddio dà a coloro, eh™ egli ha prede- 
flinati, la fede da non poterfi dannare: una grazia 
fufticicnte , che toglie il libero arbitrio della vo- 
lontà , e che non imputa loro alcun peccato ; 
Quarto, che il Giudo non può fare alcun opera 

• buona , per ragione del fuo peccato originale , 
che fi attacca loro . Quinto che gli Uomini fon 
folamente giudicati per la fede. I Moderni Cal- 
vioifii rigettano 0 palliano alcuni di quelli arti- 
coli. 

In Francia i Calvinidi fon dittimi col nome 
di Ugonotti , e traila gente comune di ?arpaillotti. 
In Germania fon confuti co i Luterani, fotto il no- 
me generale' di Protettami, e folamente alle volte 
dittimi col nome di Riformati. Vedi Ucomotti. 

II Padre Gualticr ha feoverto un centinaio di 
EreCe nelCalvinifmo.ma il P.Francefco Feti-ardent 
ne accrelcc la litta, facendo Perette non meno di 
1400. 

CALZETTA, ò la parte del vettimento delle 
gambe e de’ piedi, e quella, che immediatamen- 
te covrifce la loro nudità , e gli ripara dal rigore 
del freddo. Vedi Scarpa. 

Anticamente le calzette folamente in ufo , era- 
no di tino , o mifchiatc con lana o di drappo mi- 
(chio, cucito inficine. Ma dopo la invenzione delle 
enaglie, e delle calzette a telaio di fere , di lana 
di cottone, e di filo; l’ufo delle calzette di panno 
l (lato mandato in difillo , Le Calzette moder- 
ne, otcttiiie 0 fatte a maglia, fono una fpecie di 
fletto , formato di uno ìnhmtonumcro di piccoli 
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nodi, chamati maglie, punti, o intrecci, m.-fchia- 
ti tra di loro uno In un altro. 

Calzette a nodi o a maglie fi lavorano quelle 
con aghi lunghi , fatti di ferro polito , o di ac- 
ciaio , o di ottone filato , che intrecciano i fili, 
e formano le maglie della calzetta, delle quali i 
comporta . Quella operazione fi chiama lavorate 
a maglia, la cui invenzione ò dittici httiina a Af- 
farla precifamente ; quantunque ella comuncmen- 
fia attribuita agli Scozzefi, perche di là vennero 
le prime opere di quella fpecie. Si aggiugne.che 
sb quella relazione fi ò , che la Compagnia de’cal- 
zettari, (labilità a Parigi, prende per Tuo Protetto- 
re San Fiacro , che dicefi ctterc (lato figliuolo di 
un Re di Scozia. 

Calzette a telato o letture, fon molto fine . Si 
lavorano quelle fopra un modello o macchina , 
fatta di politittimi ferri ; la flruttura della quale 
i fotnmaincntc ingegnofa , ma dentro e tanto 
compietti , che rtefee molto difficile a defcrivcrla 
bene, per ragione della diverfità e numero delle 
fue parti: nò può comprenderli, fenza molta dif- 
ficoltà , anche quando il lavoratore ve la dimottra. 

Gl’Inglefiò Franccli fi fon grandemente con- 
trattato l’onore dell’ invenzione del ir.ettier delle 
Calzette , ma la materie di fatto , in cui fi 
raggirano tutti i pregiudizi nazionali , lembra ef- 
fe r quella : che un Francete fotte fiato il primo 
ai inventare quell’utile c matavigliofa macchina- 
e che incontrando alcune difficoltà nel procurarli 
un privileggio efduttvo, da lui domandato, lalcib 
Parigi c fi portò in Inghilterra, ove la fua mac- 
china fu ammirata, e l'artefice riguardato , fecon- 
do il fuo merito . 

Così portata in inghilterra l’ invenzione , diven- 
tò la Nazione cosi gclofa di etti , che fu lungo 
tempo proibito, fono pena di morte il trafpottar 
la macnina fuori dcU’IfoIa , o comunicare il mo- 
dello di etti a’forattieri. Ma pcrchi era flato un 
Francete quello che ne arricchì la nazione, un 
Francefe medefimo fu quello che la trafugò; econ 
ano (Iraordinano sfòrzo di memoria e d’ imma- 
gione, ne formò il medierò a Parigi , full’idea che 
ne avea formata, in un viaggio, che fece in In- 
ghilterra. Quello medierò drizzato la prima vol- 
ta nell'anno téfd. ha fcrvito per modello di rutti 
quegli, che fi fon dopo fitti in Francia, in Olanda 

Gualca* le Calzette. Vedi Gualcare. 

CAM , o Kan*,ò il titola , dato a’ PrincipiTSo- 
vrani di Tartaria. 

* La voce nel Perfiano lignifica Signore Potente , 
netta Sebi averne. 1 Imperadorc. Lo Serrhngio, nel~ 
[ma dijjertazìone sul termine Danefr di Xfirfìi 
Kong Re , penft ebf't Cani de' Tartan poffa ef~ 
fere derivato beniffimo da qmeflo ; aggiungendo , 
chenel Sere fi dice Km , Konnen , Konge , 
Konning &c. , 

II termine Kam,ò ancora applicato tra’Perfiani 
a’ gran Signori della Corte, e a’ Govetnadoridel- 
Ie Provincie . 

CAMANDOLESI , b un ordine di Rcfigiofi , 

Q a fu» 
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fondato da S.RomojIdo nel loop. ,o fecondo alni 
net p6o. nell'orribile Deferto di Camaldoli, fitua- 
to nello Stato di Firenze o nell' Appennino . 

La Regola > quella di S. Benedetto , e le loro 
cafe per Minilo non poffono edere meno di cin- 
que leghe, dittanti dalla Cittì. 

I Camandoefei non han portato quetto titolo 
dal principio del lor ordine ; nella fine dello XI. 
fecolo erano chiamati Romoaldini , dal nome 
del loro Fondatore; poiché fin a quetto tempo, 
Camandolaje era un nome particolare di colo- 
dei diferto de’ Camaldoli ; ed il Grandi o (ferva , 
che non fu dato a tutto ('ordine, perchi in quetto 
monittero era comincialo; ma perchi quivi lare- 
gola meglio fi confervava . 

CAMBIA CHIESA , * i un nome o piuttotto 
■n foprannome, dato alle perlone che praticano il 
Cambio de’ Benefizi . Vedi l’ut mutazione . 

* La voce ìntlejfe Chop Churth , •' incontra 
negli antichi fluititi Itro , come un legitti- 
mo trattato , o occupazione ; ed alcuni dico- 
no ch'era una onorevole addizione . Il Btooch 
fofliene , che non era occupazione , ma una coja 
perme/fliile per legge ■ Vedi BENEFIZIO. 
CAMBIATORE ,T un Uftiziale, appartenente 
alla Zecca del Re, che cambia le monctcpcr oro, 
o perla lega d’argento. Vedi Zecca. 

Il C amila monete b un Banchiere , che prende 
a cambiare le polizze e i pagamenti del danaro. 

CAMBJ, in aritmetica Jtc. fon le mutazioni , o 
permutazioni di qualunque numero di quantità, in 
riguardo alla loro porzione , ordine &c. Vedi 
Combinazione . 

Per trovar tutti i pottibili cambi di qualunque 
numero di quantità ; o come polfa vatiatfi il lor 
ordine. • 

Suppotte due quantità ah. Poichi G può feti- 
vere ai o ba,ì evidente, che i loro cambi fono 
a = 2. Supponete tre quantità a h c : il loro 
cambio farà come nel margine ; ficcome ò evi- 
dente con combinare il c prima con a b, 
cab indi con b a ; e quindi nafee il numero de’ 
acb cambi J. a. t SA Se le quantità Geno quat- 
abe tro , ognuna può combinarfi per quattro 
— maniere, con ogniordine delleattre tre, on- 
cia de nafee il numero de’ cambi 6.4=24. }. a. 
bea 1. = 24. Perciò se il numero delle quantità fi' 
bac fuppone elfere », il numero de’ cambi farà 
».»-■ r.»~2.o— j. n-4. Gre. Se la fteffa quanti- 
tità occorre due volte , i cambi di due fi ritrove- 
ranno bb , di tre bah , abb , bbc ; di quattro 
ebab, beai, babe i e cosi il numero de’ cambi 
nel primo cafo farà 1 =: ( 2. 1 ) : a. 1 ; nel fecondo, 
a.i.):a. t ; nel terzo, 1. 1= (4. 3. 2. 1 ) .' 
». 1. 

Se vi G aggiunge una quinta lettera , in ogni 
ferie di quattro quantità , ella gcnerarà cinque 
cambi; onde il numero di tutti i cambi farà 60 = 
(5.4. 5.2.) 1,: 1. 1. Quindi se il numero delle quan- 
tità Ha » , il numero de’ cambi fari (»,»«i. n-a. 
»-j.»-4. Ó-c. ) : a. 1. Da quelle forinole fpeciali 
se ne polsono raccogliere le generali , ciol se • 
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fii il numero dell^ quantità, ed m il numero, che 
moftra quante volte occorre la fteffa quantità, 
avremmo (». »~i. *.-2. »- ff— 4. >1-5. *--7. 

»— 8.*— 9. Ò"c. ) : ( m~ 1. m— 3. m— 4. &e. ) do- 

vendoti continuar le ferie, finché la fotrrazione 
continua di unità , da n ed m , lalcia o. Della ftef- 
fa guifa fe noi pofti amo procedere pili oltre fino a 
mettere n pel numero delle quantità, ed /, m, r, 
&c. pel numero, che moftra, quante volte alcuno 
di loro fe replicato, noi ci eleviamo in una for- 
ma univcrlale ( ». w- 1. »--x. »--j. «--4. 5. n~ 6 m 

»• 7. »~8. Ótc. ) : /-x. /— 4. /-y. &c. 

m.m- 1. in— 2. &c. ) r. r-i.r-x. r-j. r-4. r-5. 

&c. • . 

Supponete per efempio, »rr6,/ = j,r=:o. il qn« 
mero de* cambi farà (6. f. 4. 3. 2. i ) : (3. 2. 1. 

3.1. 02(6.5.4): $» = *. 5-2 = 20. 

Quindi fupponete tredici perfone in una tavola; 
Se fi domanda, come poffono cfle mutar luogo, 
noi ritroveremo il numero 13.12.11.10.9.8.7.6. 
5. 4. 3. 2. 1. =2 6227020800. 

In quefta maniera può ritrovarti ogni potàbi- 
le anagramma di qualunque, voce in tutte le 
lingue , e ciò fenza ftudio alcuno ; Supponete , 
efemphgrazia , che fi ricercaffe trovar I* ana- 
gramma della voce amor , il numero de* cam- 
Bj farà • • am rmoa maro arom 


m a 
a m 

ama 
moa 
m ao 


aom 

amo 

r om a 
orma 
omr a 
ornar 


mr oa 
mora 
moa r 

r m ao 

mr ao 


r a om 
or a m 
oar m 
oa mr 


a or m 
a omr 

ramo 

armo 

amro 

amor 


CAMBIO, Permutazione , fe una convenzione , col- • 
la quale ti di , o permuta una cofa con un al- 
tra. Vedi Permutazione. 

Il primo commerzio, che s’ introduce fra gli 
Uomini, fu il cambio., fomrniniftrandofi la gen- 
te fcambievolmente tuttociò, che loro mancava; 
ma queftì cambj furono però imbarazzati con 
due confiderabiii difficolti. Prima per ragion del- 
l’megual valere de* beni ; c fecondo, pcrchfe ogni 
uomo non reputando Efficiente quel che se gli 
poteva predare , avrebbe voluto femprc cambia- 
re. Vedi Commercio . 

Per rimuovere quefte inconvenienze, fu inven- 
tata la moneta per un mezn comune , ed in ve- 
ce del cambiare , fu introdotto il comprare , e*I 
vendere. Vedi Moneta. 

Pur nondimeno vi fono nazioni, traile quali, 
il metodo primiero del cambio fe tuttavia in ufo; 
ed anche tra* pitr civili Popoli, vi fono frequenti 
occafìoni , per le quali fi ha ricorfo a quefto 
metodo: Tale, per efempio fe il traffico di mol- 
te Città del Notte , c del mar Baltico , ove i 
Francefi cambiano i loro vini ed acquavite, per 
legna, metalli, canape e fornimenti . Vedi Pez* 

ZA. 

11 commercio delle lettere di cambio in te 

fteffo, 
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ftelTò , è un fcmplice traffico per cambio , u» 
cambio di moneta per moneta; di moneta , per 
«rempio, che io ho qui in Napoli » per quella 
che un mercatante, o banchiere ha in Londra, 
Venezia, Roma, Aflardam o Coflantinopoli . In 
quello lento 

Cambio , dinota propriamente le facende o ’1 
traffico del danaio , trafportato da un luogo in 
un altro, co’ mezzi delle lettere di cambio, cioè, 
con dare il danaro in una Cittì, e ricevere un 
biglietto in teda del porgitore, per indi ricever- 
ne il valore in un’altra Città . Vedi Polizza </< 

cambio . 

Vii ancora un’altra fpezie chiamata cambio 
fuco , cambium ficcammo cambio tifarono, che con- 
cile nel dare il danaro in un luogo , per ripeter- 
lo dopo un certo tempo, nello dello luogo; con 
una certa fomma di più , che ordinariamente 
afeende a più ilei comune intcreffe . 

, La cerimonia del cambio reale , fi ofierva in 
una fpecie finta , la qual’ì (blamente un metodo 
di predare il danaro. Il predatore fa una lettera 
di cambio, diretta ad una perfona imaginaria 
forfè in Adardam, col prezzo del cambio, che 
importa, e la dà a colui, che domanda il predi- 
to. Dopo il tempo dabiiito, fi tìncc venuta una 
proteda d’Aderdam, per non eflerfi pagata , col 
ricambio del danaio di là a Londra ; e il tutto 
coll’ importo i oltre di una deduzione nel fard 
de! mercato, che dee pagarli da chi ha ricevuto 
l' impreflito . 

Cambio h ancora ufato pc’l profitto , che un 
mercatante, negoziante, o predaore fa della fom- 
ma del danaro ricevuto , e per la quale egli 
trac una lettera di cambio , pagabile in qualche 
altro luogo , c da qualche altra perfona ; per I’ 
interelfe del fuo danaro, o per lo falario e ricom- 
penfa della fua negoziazione. 

Qucdo profitto è evidentemente vario ; efTcndo 
alle volte il a, alle volte il j , il 4, o anche il 
10 5 f’ 1 j 5 ' per I0 ° » fccontl ° >1 valore intrinfe- 
co delle fpezie che differifeono , o ficcome la mo- 
neta è più o meno abbondante , o le lettere di 
C ambio lono più o meno rare nel luogo. 

Queda fpczre ordinariamente è chiamata Cam- 
ere , ed alle volte , mercantile , o cambio mi- 
Ho. 


Il prezzo del Cambio fi regola , fecondo il co 
lo del luogo, ove fi trae la lettera ; o quello d 
luogo , ove fi fi la rimedi» . 

Alcuni pretendono che la Città di Lione f 
quella che dia la regola, o la legge pe ’l prezi 
de. cambio a molte altre Città dell’Europaf 
La voce Cambio , incendo alcuni è derivata c 
quella perpetua alterazione, odervata nel vaio 
di qucdo Cambio , il quale è alle volte più alte 
ed alle volte più bado; edcmlovi talora un ceri 
che di guadagno , ed alle volte un certo che . 
perdita, ed alle volte non vi è niente da guad, 
girate , ni da .perdere, com’ì allora clic il Can 
hot pare. V' ed 1 Para. 

Da queda divertiti nel valore del Cambio , n 
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fee quel proverbio comune : il cambio 0 V vento 
fon fe/npre va,,. Ma la via più naturale di deri- 
vare la voce Cambio , è dal cambiare uno qui 
il danaio, per una kttera;o dal cambiare ,1 dana 

debKo!c ntePtrl * ffentei ° VVer0 :amb, * re “fila 

Il Cambio non dee riguardarli come un predi- 
to, dal quale differì Tee, perchè in uno il rifico 
ol periglio cade sulla perfona che impreda è 
nell altro fopra quella a ci fi preda Egl,’ fi" 
utilmente diderikc dall’intcrelTc, perchè ,1 Cambio 

si f s:”i&TK,T,, ■ ■*- « <■* 

Cambio è ancora ufato in diverfi l u , 2 hi nel 
profitto, che deefi trarre col cambiare una forte di 

moneti in un altra. 

Qucdo chiamali particolarmente Cambio pie. 

co/o t cambio naturale , cambio puro Cl/c * 

* alle vo1 " ui3[ ° * ,cr ‘'««i», » prò. 
Vedi Accm elVan “' <! qua,chc occll ‘°«- 

Cambio in legge dinota la compenfazione. Deb- 
córta T 1 mallevadore , che neceffariamente ac 
corda la mallevarla, valore per valore , fe il po . 
derc guarcnato fi ricupera dal difensore. Bracton 
I. 11. Vedi Guarenti*. 

Cambio del Re , è il luogo dedinaro dal Re 
pe 1 cambio della piadra o lega per lo danaio 
del Ke . V edi Lega. 

Qucdi luoghi m Inghilterra anticamente fono 
dati diverti . Ora però non ve n’è.che folo uno, 
cioè quello della torre del Re , unito colla Zecca 
Vedi Zecca. 

Lettera di Cambio , è un biglietto, dato da un 
Mercatante,» da altro Negoziante , per avere un* 
lomma di danaio, da pagarli al portatore di ella 
in qualche luogo «fidante , in confidcraztonc di 
una dplfa fornirla pagata allo Scrittore, dalla per- 
fona, in benefizio dcllaquale fi trae il biglietto. 
Vedi Accettazione, Traeste . 

Quelchè noi chiamiamo ricambio, è il debito o 
premio di un fecondo cambio , qualora la lettera 
è proredata. Vedi ricambio. 

Scafali del Cambio. Vedi Sensale. 

Cambio moriamo . Vedi Bgmema. 

CA.MELEONTE , nella dona naturale , è un 
piccolo animale, famofo tra gli amichi e moderni 
Scrittori, per una facoltà, cheli I oppone che ab- 
bia , di mutare il fuo colore e di alfumere quella 
degli oggetti, che glifi avvicinano. 

Il Camelf.onte , o Camaleone , è della fpecie 
della Lucerta : (blamente il fuo capo è più groffo 
di quello della lueerta comune . Égli ha quattro 
ptedt , e una lunga e piana ceda , colla quale fi 
può egli appendere a’ rami degl, alberi, come può 
far co fuot piedi. In Egitto ve ne fon alcuni di 
un piede lungo-, induravi (a coda ; ma quei di 
Arabia appena eccedono la metà di queda lun- 
ghezza : Il (uo gnigno è lungo , la 7ua fchiena 
aguzzarla fua pelle dal capo all’ ulrimalgiunrur» 
della coda, piana e ruvida, come dicono alcuni , 
limile ad una fega . Il Dottor Goddar dice, chó 

egli 
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egli i farro a granelli, fimile ad un zcgrino; e ! 
maggiori granelli , o le inegualità globololi fono 
intorno al capo, e le altre sulle rughe della fchie- 
na. 11 luo capo non ha collo, come i pelei, ed ha 
due piccole aperture nel capo , che fervono per 
narici ; non ha orecchio, non fa, ni Teme alcun 
Tuono. I Tuoi occhi fono g rolli e voltanti a que- 
lla o a quella parte, lenza muovere il capo : or- 
dinariamente uno ne volta al contrario dell’ al- 
no. La lingua ì di lunghezza la metà dell'ani- 
male, comporta di una carne bianca , e che gira 
c raggira colla punta piana e forata , in qualche 
maniera limile alla probofcide dell’ Elefante o tron- 
co; e perciò alcuni la chiamano tronco ; egli 
non può cacciarla in fuora molto agilmente , ni 
ritirarla dentro di nuovo, per un odo ch'cfce dalla 
radice, ch'ì la metà della fua lunghezza, molto li- 
mile ad una calzetta di fcta,che li mette e li leva 
dalla gamba. 

Eglrì tradizione comune,che’ICameleonteviva 
di aria; ma l'efperienza ha drmollrato il contra- 
rio. Egli fa gran ufo della (ua lingua in attrap- 
pir inolche, lanciandola vivamente lopra di loro, e 
tranguggiandole nella (ua probofcrde.Alcuni dicono 
che la lua lingua ha velina di una materia glu- 
rinofa, alla quale le mofchefi attaccano . Che 
nell'accademia delle feienze li ha frequentemen- 
te enervato attrappire e tranguggiare le mofche, 
ritrovandofene ancora il fegno nel loro eferemen- 
io; c quando è (iato tagliato, Io fiomaco e gl’m- 
tcflint, fe ne fon ritrovati pieni. 

Il Sig. Pcrault ci affìcura, in quanto al rima- 
nente ,’e in quanto alla forma , che’l colore del 
Caw./eivirr , è in qualche maniera vano : Che a 
Partggiera di un turchinaeco griggio; Che quan- 
do era efpolio al Sole , quello griggio murava- 
lì in un griggio bruno , o olcuro , e la fua 
parte meno lilreninata in dtverfi colori, forman- 
do macchie per la metà della grofsezza di un 
diremo del dito: alcuni di loro di un color ca- 
mucio : i granelli della pelle non adatto illumina- 
ta , raflomigliano ad un drappo di diverlt colori. 
Quello di Londta, deferii to nelle Filofofichc Tran- 
fazioni dal Donai Goddar era rr.ilchiato di molti 
color:, lìmrlead un drappo mifchio: 1 colori di- 
fecrmb: ti erano il verde , il giallo di Sabbia , 
e’1 giallo profondo , o color di fegato ; ma fi 
può facilmente t magma re qualche miliura di piò, 
o tutti i colori . Égli aggiugne, che colla ec- 
citazione o rifcaldamento , fubito ella diviene 
di machie negre della grofTezza di un piguuolo, 
egualmente dilpcrie in ogni lato &c. tutte le 
quali dopo fvaniftono . 11 Sig- Perrault oflervò 
un certo che di fimile nel Cameleonte di Parig- 
gi , croi , che col maneggiarlo e flrofinar- 
lo, fembrò macchiato o bflato di ole u re machie 
che bordeggiavano su’l verde .'Egli aggiugne 
che inviluppandolo in un panno lino per due o 
tre minuti , perderà la bianchezza , ben- 
ché ncn fuccedcra così collantemente . Non pren- 
de il colore di qualunque altro drappo, onde mai 
li avvolgere ; di maiueracht quel ebe fcrivono 
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Teofrallo e Plutarco di afTiimere quello animale 
tutti colon che fe gli avvicinano , fuorché il 
bianco , è contrario all'efperienza . Il Monco- 
ris ci alTìcura che’l Cameleonte , quando è mcrto 
al Sole appare verde , benché in un luogo non 
vi forte oggetto verde o prato ; che colla can- 
dela fembra negro , quantuque pollo fopra car- 
ta bianca , e che quando fi chiude in una (bat- 
tola , prende il color verde e giallo ; ed cela - 
afserifce che non prende alcun’ altro colore , che 
quelli quattro . 

I Naturali!)! molto poco convengono in quan- 
to alia ragione o maniera del colore .• Alcuni 
come Seneca , follcngono che ciò facciali per fuf- 
fufione, altri , come Solino , per rcfleffionc ; 
altri , come i Cartefiani , per la diverfa difpo- 
fiztone delle pam, che compongono la pelle ; 
il che dà una' diverfa modificazione a’ raggi 
della luce ; altri come il Dottor Goddar , aferi- 
vono il cambiamento a’granelli della pelle, che in 
molte politure , penfa egli , poter dimoflrare va- 
ri colori , e che quando la creatura é in pieno 
vigore^ può avere , com’egli lo termina , 
un» fittali, cioè l'effètto di un fpecchio è riflet- 
tere il colore de’curpi adiacenti . 

Quelle ipotefi fona affai diflettofe, in modo che 
vi è tuttavia luogo per una nuova noflra ipo- 
tefi . 11 Ca r.:leontc adunque ci fi rapprefenta 
come un’animale eccedentemente magro pclluto, 
di maniera che gli Italiani lo chiamano pelle 
vivente . Il Sign. Perrault offervò fopra quello 
che fu drffeglto nella libreria del Re di Fran- 
cia , che in una ora apparve oflerc una fempli- 
ce pelle e niente altro ; e pure poco dopo ap- 
parve graffò e pinfue , -ronde noi raccogliamo, 
eh’ egli debb’ avere un' ellraordinario comando 
(uffa pelle , in quanto al ritenerla e nlafciarla ; 
poiché con empierne il fuo comporto , li empia 
ancora la fua pelle , le fibre della quale fi dt- 
rtendono , e i pori fi diminuifcono , ed in oltre 
con ritirare il luo comporto , la pelle diventa de- 
licata , e fi aggrinza , mettendoli ona parte fo* 
ora l’altra ; il che fi conferma con quelchè ab- 
biamo pili (òpra offervato , che la fua pelle or- 
dinariamente fi vedr piena di rughe , o di pict 
cole pieghe ; onde l’animale avendo a fuo ar- 
bitrio il gonfiar la pelle piò o meno, ha facoltà 
non folamente di alterare il tuono c la teffìrura 
delle fibre, da’ quali dipende in qualche manie. a 
la loro qualità riflerttva , rna ancora di portar le 
parti a dimoftrare, che prima pofson congc!arfi,o 
congelar quelle , che prima erano aperte . ed è 
piò che probabile che le parti, le quali fon or- 
dinariamente coverte , fon di un colore, in qual- 
che maniera differente da quell i , che collantemen- 
te fon opcrti all’aria . 

Sopra quelli principi crediamo poter difeio- 
liete tutti i fenomeni de* colon del Cameleonte: 
animale è evidente, che ha il potere di riflette- 
re diverfi -aggi coloriti dalle rteffe- parti , c an- 
cora fare , cne cene parti riflettano; ed impedi- 
re altre che ancora riflettano , e quindi nafee 

quel- 
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quella variati de’colori mifthi. Vedi Rascia, Co- 
lore, Rimessione &c. 

Il Mattioli riferifce molte nozioni ftmerrtizio- 
fe degli antichi, toccante) il Camaleonte; Come: che 
la fua lingua (Irappata mentre vive , (occorre chi 
la porta a far molto cammino : che bruciando il 
fuo capo e la fua gola con legna di quercia , o 
arrolicndo il fuo fegato fopra una tegola infoca- 
ta, produce un tuono , ed un lampo ; Che ’J fuo 
occhio deliro (frappato mentre vive , e tempra- 
to ih latte di pecore , toglie le perle nell’ oc- 
chio : Che la fua lingua melfa fopra una Don- 
na parturiente, rende ficuro il fuo parto: Chela 
fua mafcella dritta toglie via ogni timore . Che 
la fua coda trattiene il corfo de’ fiumi . Plinio ci 
aflìcura di aver Democreto comporto un libro in- 
tero di quelle follie, 

Cam e.leonte , in aflronomia, luna delle co- 
He Unzioni dell’emisfero meridionale vicino il pojo, 
e invifibile a noi . Vedi Costellazione . 

CAMERA*, in edifizio iil membrodiunacafa, 
o pezzo di un appartamento, dcllinato per ordina- 
ria dimora , e chiamata da’ Latini ChA/ch/mi». V e- 
di Casa, ed Edificio. , 

* La voce viene dot telino Camera, e tfuefi.1 fe- 
condo il Ntcod dal greco xailetpet volta o coiva - 
.ejji-ndo originalmente il termine Camera confina- 
to a' luoghi arcati , o fieno a tamia. 

Il compiuto appartamento fi compone di fata, 
anticamera, camera c gabinetto. Vedi Api'arta- 

MFNTC. 

. Camera da letto . Vedi 1 ’ Articolo Camera da 
Letto. 

Camera privata, in Inghilterra. I Gentiluomi- 
ni della camera privata fono fervidori del Ri , i 
quali (lamio attendendo per fervire in Cotte a 
lui cdalla Regina nc' loro divertimenti , progref- 
fi &c. Sei di quelli fervidori fon dertinan dal Ca- 
merlengo con un pari ed un maeftro di Cerimo- 
nie jj>cr afpettarc tutti gli Ambafciatori delle re- 
tte Coronate ne’pubblici ingreffi .'Il loro numero 
à 48. 

La loro iftituzione dovuta al Re Errico VII. 
In quanto al marchio (ingoiare del favore, hanno 
erti la facoltà diefeguiret comandi verbali del Re, 
fenza produrre alcun ordine fcritto , c fiondo il 
loro carattere e la loro perfona fornita di badan- 
te autorità. 

Camera, in politica, h ufata per un luogo, ove 
fi tengono certe Aftemblcc ; e G prende ancora 

J )er l’AfTcmblea (leda : Di quitte ve nc fono vàrie 
pezie,, alcune (labiiite per 1'amminittrizione del- 
la giiittizia , altre per la materia del commerzio 
&c. Della prima fpecie tra gl'Inglefi,ì 
La Camera J Iellata , o la Camera delle (Ielle, 
cosi chiamata, perchì il tetto era anticamente di- 

f finto di (Ielle, > di un antico Habilimemo : ma 
a fua autorità fu molta alterata da Errico VII., 
e da Errico Vili., il quale (labili con due feveri 
datoti , che ’l Cancelliere, affittito da altri ivi 
nominati, averte la facoltà di fentire le doglian- 
ze contra i Tenutari, i. Lijigauu &c, le male con- 
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dotte degli uffiziali, cd altre famigliami odi-fé, 
che fi commettevano per il potere ed automi 
di quelli, che avevano là cura d’ invigilare fopra 
altri difetti : poichh i Giudici inferiori non 
erano cosi atti acorriggerele, e le leggi comuni 
npnvi aveano bailantcmente provveduto. 

Per lo ftatuto 17. di Carlo i. la Corre chia- 
mata Camera Stellata, ed ogni giuridizioae , po- 
tere ed autorità appartenente ad erta furono dal 
primo di Agoflo 1Ó41. aflblutamjme aboliti . 

Camera Imperiale , h la Corte di Giunsdtaio- 
ne , tenuta anticamente a Spira e dipoi trasferita 
a Wertslar, nella quale fi determinano le differen- 
ze, che inforgono tra’Pnncipi e le Città dell’ Im- 
pero. Vedi Impero . 

Elia era prima ambulatola . Nel 147}. fu Af- 
fata ad Augsburg i indi portata a Francfort , e da 
quefla a Worfm nei 14P7. : ìndi fu rimortà a No* 
remberg e a Ratisbona, di poi di nuovo porrata 
a Worfin e a Norimberg , e da quell’ ultima ad 
Eslingen ; d* onde nel 1517.8 Spira; oveCarlo V. 
la (labili ferma nel ijzo. 

Nella ^ ua prima ittiruzione era comporta di 
feflanra Aflertòri, ma ia Riforma clic feguì, diede 
occafione di accrcfcerfi il numero. Col trattato di 
Ofoabrug nel 1648. vi furono definisti cinquanta. 
A (Tenori , 24. de’quali erano Pioteflami . c ad. 
Cattolici . 

Jn quanto a* Principi o Circoti dell* Impero , 
non fono Tempre efatti a riempire le vacanze ìh 
qycfta Camera : prefentemente il numero \ ridotto 
a foli fé (Tanta: 

Quefla Camera ha un dritto di giudicare per 
appellazione , c nell* ultimò cafo di tutti gii af- 
fari Civili di furti gli flati e fudditi dell* Impe- 
ro ; nella ftefTa Tua guifa che pratica il Concilio 
Aulico, che rifiede a Vienna. Vedi Aulico. 

I Proccflìquì fono quali immortali , per ragione 
dell* infinito numero delle cerimonie c formalità 
delle quali fon efTì intrigati. 

La Camera Imperiale è fovente trattenuta a 
pronunciar fentenza, per timore ili efporre i fuoi 
giudizi a qualche dilgrazia ; non permettendo 
qualche volta i Principi di condannarli alcuni, for- 
fè perche gli portano difpiacere. 

Camera de ce»//, i una Corte "Tuprema in Fran- 
cia , ove fi portano i conti di tutte le rendite dd 
Rà , delle quali fc ne fanno gPInveniarj ; dove fi 
danno i giuramenti di fedeltà, cd altre cofc, che 
han riguardo alle tranfazioni delle finanze. I Fran- 
cefi anno ancora 

Le Camere Ecclefiaflìcbe , le quali giudicano 
per appello le differenze , che nalcono sull’ efaz- 
ziomf delle Decime . Di quelle Camere Ecclcfia- 
fliche ve ne fono nove, cioè a Parigi , a Bourdca* 

1 Roven, Lione , Tours , Tolofa , Bourges, 
Pali, cd Ài x; fono quelle ordinariamente compofle 
dell* Arcivefcovo del luogo come Prcfidentc, altri 
Arcivescovi e Vefcovi come Deputati di ognu- 
na delie Diocefi, e tre Configl ieri del Parlamento. 
La Camera fetéglic altrettanti Configlieri dal Ca- 
ricato, fecondagli (lima proprjjficcome ancora un 
Promotore. r . 
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Camera Appojlolica , in Roma, è quella nel- 
la quale li trattano gli affari , che riguardano le 
rendite c Domini della Chicli e del Papa . Vedi 
Apostolico. 

Camera dell' Udienza o Camera grande, è lagiu- 
rifdizione in ogni Parlamento di Francia . Vedi 
Parlamento, 

Nella prima idituzione de' loro Parlamenti vi 
furono due Camere e due fpecie di Configlieri, 
una la Camera grande per le udienze, i Configlie- 
li della quale cran chiamati Giudicatori, perché 
folamente giudicavano ; L’altra la Camera dei. 'In- 
formazioni, i cui Configlien chiamavanfi Rap- 
portatori , perchè riferivano i Procedi per ilcrit- 
to . 

Camera dell'Editto , o femipartito , era una Cor- 
te, (labilità in virtù degli editti! della pace io fa- 
vor di quei della Religion riformata ; nella qua- 
le il numero de’ giudici dell’ una e P altra re- 
ligione erano, gli (ledi , ed a cui fi avea ricorfo 
in rutti gli affari, che avean riguardo ad alcuni de* 
Protcllanti . Quella Camera è ora fupprefla. 
Camera di Londra. Vedi Camerlengo . 
Camera di Commercio, lono le Alfemblee de’ 
Mercatanti e Negoziami, dove trattano le mate- 
rie che han riguardo al commercio : Di quelle 
ve ne fono molte ,flabilite in varìcCitià di Fran- 
cia per virtù di un arredo de jo. Agodo 1701., 
niente dimeno vene furono alcune, prima di que- 
llo generai dabilimenro , particolarmente una a 
Mar teglia, ed un’altra a Donchercbe. 

Camera, in guerra, è ufata per il luogo ove fi 
mette la polvere di una mina. Vedi Mina. 

Camera di uua mina, è una caviti di cinque o 
fei piedi cubici, e generalmente fatta in una for- 
gia cubica. 

Camera di un mortaio , o cannone di nuova 
fattura, è una cellula o cava nel fondo di un ba- 
rile o cada, ove lì mette il carico della polvere. 
Vedi Mortajo, 

La diverfa forma della Canuta ritrovali per ef- 
perienza avere una influenza sul l’ordine del pez- 
zo. La camera cubica porta la palla del Canno- 
ne a meno didanza , che la camera circolare , e 
quella meno della cilindrica. 

i$t Camera Tirale ,èunfupremo Tribunale, eret- 
to dal Rè in Napoli nel 1734- e fucceduta al Re- 
gio Coliate»! Configlio in tempo de’ Viceregnan- 
ti. dia è com polla del Prefidente del Sacro Con- 
figho,c di quattro Capi di Ruota di quedo mede- 
fimo Tribunale . La Tua autorità non è però deci- 
siva , ma ha folamente la facoltà confusiva al 
Principe. A queda , dopo le decifiom degli altri 
Tribunal* appartiene la confultazione al Re suHc 
caule capitali. Vedi Consiglio. 

*£< Camera della ^ammorta, è un Tribù naie di fùa 
idituzione amichidìmo; ma la di lui forma , fe 
li ha riguardo ad Aifonzo primo Re Aragonefe , 
puù ripuraifi nuova . Dopo fcacciari da quedo Re- 
gno i'r.ongo bardi efucceduti i Normanni , Rug- 
giero primo Re dabill i fette fupremi Offici del 
Regno, uno de’qualì fu il Gian Ciuciano , perchè 
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dovei prefedere alla Camera, o fia all’ Erario def 
Principe, fotto di cui doveano dare gli altri Mi- 
nidri fubaiterni . Quedo Tribunale è prefentc- 
mente comporto di un Luogotenente del Gran Ca- 
merario : ai tredici Prefidenti , dieci coll’ onor 
della toga , e tre di Cappa , e Spada , ognun de* 
quali ha particolarmente la commelfa delle varie 
caufc che al tribunale appartengono; e di due Av- 
vocati Ftfcali , uno togato per le caufe apparte- 
nenti al Rcal Patrimonio ,e l’altro non togato per 
la cura dc’conti. L’autorità dì quedo Tribunale è 
decifiva , e indipendente da qualunque altro Supre- 
mo Tribunale; ed 1 Mmidri fono a vita. 

Razionali di Camera. Vedi Razionale . 

Arrefti della Camera , è una raccolta di ftabili- 
mento o decreti di quedo Tribunale paflati tutti 
in cola giudicata, e fervono al prefeote per rego- 
la e norma , sulla quale fi formano e decidono 
tutte le caufe . Furono quedi «colti dai Regen- 
te Donato Antonio de Marinis fralle fue ope- 
re . 

Camera Ofeura, in Ottica , è ima macchina o ap- 
paiato, che rapprefenta un occhio artificiale, su’! 
quale Pimaginc degli efternj oggetti ricevuti per 
un doppiò vetro convello, fon rapprefentati di- 
dimamente , e nel loro nativo colore (opra una. 
materia bianca , poda dentro la machina nel foco 
del vetro. Vedi occhio Artificiale . 

La prima invenziune della Camera sfotta è at- 
tribuita a Battida Porta , 

L’ulo della Camera sfiata è di molte maniere; 

Elia ferve a molti buoni difegni , per ifpccificare 
la natura delle dtvifioni , e pcrcib alcuni la chia- 
mano i ìccbto artificiale . Ella produce molti fpet- 
tacolì di divcrtimcnco , con efibirci immagini 
perfettamente, fimrli a’Ioro oggetti , ed ognunadi 
effe fornita del loro nativo colore ;c concfprimer- 
ci nello dello tempo tutti i loro movimenti ;e 
Che finalmente non fi pub da nmn’ahr’arte imitare. 
Co’mezi di quqfto idrumento , fpccialmenre colla 
terza pruova qui fotto menzionata, una perfonain- 
cfperta al difegnare, farebbe abile di delincare gli 
oggetti alTultima accuratezza, e che un’altra molto 
veriaia in pintura ritrovarebbe in ella molte col c 
da petfit2Ìonar l’arte fna. 

La teoria della Camera ofeura è contenuta nel- 
la tegnente proporzione . 

Se l’oggetto AB( Tavola di Ottica figura 16.) 
radiata per la piccola apertura C, fopra urta mu- 
raglia bianca, oppofta ad elfo; e’I luogo della ra- 
diazione dietro I* apertura b C a fii ofeura ; la 
immagine dell’oggetto fari dipinta sofia muraglia 
in un fito inverfo. 

Poiché l’ apertura C , effendi molto piccola , i 
raggi che fporgon dal punto B, caderaimo fopra 
A; quelle da’ punti A e D cadranno fopra a c d;e 
perciò dopo che i raggi, che fporgono da’vari pun- 
ti non fon confuti, allorché riOettono dalla mura- 
glia, trafporteraimo con loro certe fpecie di oget- 
ti , ed rimirano la Aia apparenza sulla muraglia; 
ma poiché i raggi A C e BC interfagano ogn’al- » 
tro ncU’aptrtura, e’ raggi da’ punti inferiori cado- 
no 
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no {opra i più alti , dovrà la fituazione dell’oget- 
to neccrtariamente inverterfi . Quindi poichb 
gli angoli in D e d Cono retri e i verticali in 
G fono eguali, Se A, e A ed «.faranno ancora ugua- 
li i per conseguenza , fe la muraglia, sulla quale b 
delincato l’ogetto , fia paralleli ad erto « A: A Br: 
d C: DC. cioi l'altezza dell’ imagine farà all’altez- 
za dell’ogetto, come la dillanza dcll’ogctto da I IV 
apertura, c alla diflanza dell’iinagine dalla della. 

Coflruzione della Camera a /cura , nella quale 1 ’ 
imagini degli edemi ogctti dovranno rapprefentar- 
fi didimamente; e nc’loro genuini colon, o in uno 
inverfo,o in uno fito retto. I. Adombrate una Ca- 
mera, una delle fineftre della quale che guarda in un 
luogo pieno di vari ogetti , lafciando folamenre 
una piccola apertura della tuie ili a . II. In queda 
apertura adattate una Ionie , con ambidue i piani 
convedi, o convelfo in uno e l’altro laro, per ede- 
re porzione di una largì sfera. HI. In uua dovu- 
ta dillanza da poterli determinare colla fpenenza , 
ftendere una carta , o un drappo bianco , purchb 
non vi fia una miuaglia bianca perquedo di legno; 
poichb Copra quedo l’immagini degli ogetti defidera- 
ti fi deliueaianno invcrlat aulente . IV. Se fi dclidcta 
fotfe, ch’edi appatidero cretti, fi fa o co’ mezzi 
di una lente concava, poda tra’l centro , e’1 foco 
della prima lente ; o con ricevere l’immagine sul- 
lo fpecchio piano inclinato all’ orizontc, Cotto un 
angolo di 45 o ; o co’mczi di due lente inclufe in 
un tubo bislungo in luogo di uno. Notali che lei’ 
apertura non eccede la grortezza di un pifcllo , gli 
oggetti fi rapprefenteranno , ancorché non vi fia af- 
fatto ufata alcuna lente . 

Per rendere le imagini chiare e didime , b ne- 
cedario, che gli oggetti fieno illuminati dalla lu- 
ce del Saie. Quedc faranno tuttavia piti nfplen- 
deuti se lo fpcttatore fi tratterrà un quarto d'ora 
all’ofcuto. E' uccellano parimente di averli cura 
che non isfugga alcuno lume per le fedirne , c clic 
la iquraglia non fia troppo illuminata . Di van- 
taggio quanta maggior didanza vi b trall’ aper- 
ture e la muraglia , tanto più grandi e più di- 
dime faranno le immagini ; ma i raggi divenen- 
do in tal modo troppo dilatati, lo Ijilendore del- 
la immagine s’inucDoIifce, tamochb finalmente di- 
viene inviabile. 

CoJIruziene di una Camera ufi ter a fatatile . Pri- 
mo provvedete una piccola calla o Icattola di le- 
gno fcceo ( tavola th Ottica figura 17. ) nella ligu- 
la di un paralellepipcdo, di grandezza circa dieci 
pollici , c di lunghezza circa due piedi o più, 
fecondo la diverfa grandezza del diametro delle 
lenti, z? Nel piano S D adattate un tubo hfeio 
E F con due lenti; overo mettete le immagini in 
minor dillanza dal tubo con tre lenti convefTe in 
ambedue i lati ; che fia il diametro de’ due tubi 
eficriori o dalla parte di fuori ,Ve di un piede, 
e che la pane interiore fia meno e.g. . jo Den- 
tro la calla in propria dillanza dal tubo; fpiega- 
rc un foglio oliato perpendicolarmente C II, 
di nianicracchb le imagini che s’ imprimono di 
lopia polTono vederli da pecunie. Finalmente in 
Tom. II. 


/, fate nrr rotondo buco, di manieri che una pcr- 
fona polTa riguardarvi con ambidue gli occhi 
convenientemente . Se allora il rubo fi rivolta, ver- 
sogli oggetti , dovendo le lenti determinarli colla 
efpcrienza nella loro propria dillanza, gli oggetti 
li deliiiearanno sulla catta G H, eretta come nri- 
ma. 

Pub farli cosi un’altra Camera portatile. I 0 in 
mezzo di una ciltola o carta ( Tavola di Ottica fi. 
gara iH.) elevate una piccola torretta, fia rotonda 
o quadra H I, aperta verfo l’oggetto AB. 
Dietro l’apertura, inclinate un piccolo fpecchio pia. 
no a b ad un angolo di 4, che porta riflettere i 
*• 156 ' eSAfopra una lente converta in am- 
bedue i feti G, inclufa in tubo G L . 3 f> In diliatt- 
za del focp d 1 erto, finiate una tavola coverta con 
un foglio bianco E F , per ricevere la imagine a S, 
Finalmente in N M late una bislunga apertura 
per riguardarvi . 

CAMERLENGO*, b un ufficiale, che ha il ma- 
neggio o direzione della Camera . Vedi Cami- 
»a . 

4 Sz voce Camerli»go t fecondo il Rarueate , erigi, 
"aitante figo: ficava K n gentiluomo , che darmi - 

t va nella Camera da letto del Re , a finii del 
ftto letto , in affenza delia Regina . Vt fono 
f "li tante fpezte di Canteri ingiti , quante vi 
fono Camere . I principali fona , come Jietuo* 
no . 

li gran Cam er Unga cf Inibii terra, ì un’ urtici a* 
c antichità ed onore, effendo annoverare 

trai fettone' grandi uffici della corona . Una con» 
lideraoil parte della fua funzione nella corona» 
rione de! Re ; al.’orch’ e® li io verte , porta la 
cuoia , la (patta , e lì guanti da ufarfi in quella 
occtuoiic. La fpada d’oro , c la cartiera d* edere 
oiterta pc i Re, il manto Reale, e la Corona : Egli 
ancora lo fpogliava , e lo fervivi al pranzo, aven. 
do m fua cura il letto de! Re , c tutti i forni, 
nienti del fa fua Camera, ^apparecchio di notte, 
c I bacile d’oro nei quale la vivali il Re, colle to- 
vaglie. 

A lui fimilmente appartiene la provvifione di 
ogni cofa nella cafa de’ Lordi in tempo del parla- 
mento, al cui fine egli vi ha un appartamento 
vicino. Ha parimenre il governo del palazzo di 
Wcrtminrtcr , coll* autorirà di preparare, adatta- 
re c fornire la fala di Weftmmrtcr per le coro- 
nazioni, per le caufe de’ Pari &c. Egli difettile 
della (pada dello Stato, do portlrfi da chi piace a 
lui ; e quando egli và al parlamento , fiede alla 
delira della fpada, avendo il gran marefciallo a!-' 
la fua finidrj. In tutte le folenni cccafioni fi con- 
fegnano a lui le chiavi della Camera Si Wtflmin- 
Ircr, della Corte di Wards o della corte dell» ri- 
chiede. 

A Lui appartengono il vivere ed abitare nella 
corre del Re, ed tgli ha certi diitti da ogni Ve- 
Icovo nel fuo predar l'omagioal Re , e da ogni 
pari nella fua creazione. Sotto il fuo comando fono 
1 Ufcicte della verga nera, IWciere delle guardie, 
e 1 portieri . 

A Quell’ 
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Queft’onore fu lungo tempo tenuto di’ Conti di 
Oxford , cisl dal tempo di Errico I. per erediti i 
ma nelle tre ultime coronazioni , dal Marchefe 
Lindfey , ora Duca Anchader per crediti di una 
lordi», ed erede univerfole chiamato,- ma contrav- 
vertito. 

Camerunco della famiglia del Re , è un uffi- 
ziale che ha la cura e direzione di tutti gli uffi- 
zioli nella Camera del Re, fuor che la giuridizto- 
ne della Camera da letto , quale è artblutamenre 
fotto il Guardaroba . Vedi Camera da Letto . 

Egli ha la cura e direzione degli ulfiaiali della 
guardarobba , di rimuovere i guarda robi , i letti, 
le rende .divertimenti , malica , commedianti , cac- 
cia, meflaggieri, trombettieri, tamburrieri , mec- 
canici , ed altri artefici , mantenuti al fcrvizio del 
Rei coinè ancora rutti i Sergenti in armi. Medi- 
ci , Speziali , Cer olici , Barbieri , Cappellani del 
Re tee. ed amminidra Ir biade a tutti gli offi- 
ciali di maggior grado . Vedi Famigli*. 

Vi fono ancora Camerlénghi delle Corti del Re, 
delta teforrrla, di North- Wales, di Chcder, della 
Cittì di Londra &c In tutti i quali cali quello 
affinale e comunemente il recivitctc di tutte le 
zeuditc ed entrate, appartenenti al luogo, dei qua- 
le egli è Camerlingo. 

Quando non vi è Principe di Galles e Conte di 
Cbefler, il Camerlingo di Chefler ba lo acceffo e 
recedo di tutti gli ordini, che gli vengono da al- 
cuna delle Cotti del Re. 

Nella teforerht vi fono due Camerlinghi , i qua- 
li tengono il regiftro de' bem , degl’introiti ed di- 
ti, ed hanno certechiavi delle memorie della Te- 
foietia. Tengotw anche colloro le chiavi di quel- 
la tcfurccia , ove i legati de’ pre-.lecefTori del Re, 
e divedi antichi libri, come fono quelli de’regi- 
fhi di tutti i beni di tutto il Regno, e col loro 
valore, il libro negro del teforiere&e. Vedi Te- 
30 turni. 

Il Gami» ungo di Landra conferva il danaio del- 
ta Cittì, cheli mette nella Camera di Londra, 
un’appartamento nella fata di Gmld. Egli anco- 
ra prefiede agli affari de’ Martiri e de’ fcolari , e 
dì il privilegio diCittadinanza.il fuo ufficio non 
dura, che un anno, eliggendofi annualmente nel 
giorno di S. Giovanni ; ina il cotlumc ordinaria- 
mente è di riculare la medefura petfona , qualora 
fia (lata imputata di mala condotta nel fuo uffi- 
eo . 

yiceXIamerlixgo . Vedi Vice-Camerlinco . 

CAMICIE, a'iba.ì una vede di lino bianco, lun- 
ga fino appiedi, colla quale 1 Sacerdoti Romani 
celebrano il Sagrifizio . Il Camice corrifponde al 
rocchetto degl’ Inglefi : egli chiamali bianco , */- 
ba , pe ’l fuo colore. 

CAMISARDI, • oCamisari, è un nome dato 
da’ Francelì a Calvinifli di Cevennes , i quali for- 
marono una lega, e prefero le armi in loro propria 
dlfef.i, nell’ anno 1688. 

m La ragione del nome I difputara : alcuni la de- 
rivano da Camifade , in riguardo delia pron- 
tezza decloro attacchi , e dall : feurfioni , che 
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fateti atta dalle loro montagne. Altri da Corni- 
le , che in tjue' paefi lignifica una Camicia . Al- 
tri per ragione che avean Infogno , 0 rubavano 
il Imo per le camice , 0 portavano vefli che 
taffomigliavano alle camice . Altri con più 
probabilità da Camis una via grande 0 battu- 
ta , per ragione che le firade erano invafate da 
. . quefii Qamiferrdi . 

CAMMEO *, l una pietra , sulla quale fi ri- 
trovano varie figure, rapprefenrazioni di paefi Atc. 
formata per una fpezie di fcherzo della natura,» 
modo, che efibifee delle pitture, lenza pittura . 

• La voce viene da Camethu ia , nome che gli Orien- 
tali danno all’ Onice , quando fi ritrova net pre- 
pararla di un altro colore , come farebbe una 
feconda pietra. 

Cammeo , è ancora applicato a quelle pietre 
prezicle, come le Onici , i Sardonici , le agate 
&c. sulle quali i lapidari impiegano le loro arti 
in (decotto della natura, e nel perfezionare quel- 
le rapprcfcma2ioni . 

Cammeo è ulato ancora per una pittura di un 
foto colore , e dove ì lumi c le ombre fono di oro,* 
rigate fopra terra aurea o azzurra . 

Quando la terra è gialla, 1 Francefi la chiama- 
no linage ; quando gnggia. , gn ficaie . Quella fpe- 
cie di opera è principalmente ufata , in rapprefen- 
tare i baffi rilievi: 1 Greci chiamano le opere di 
quella forre t\oruj^pou<xTa 

CAMMINO, in legge, fignifica una (Irada a 
vi». Vedi Strada ; Quindi camminata vale un 
paffaggio per una viaggiata, o fia un paffaggio 
per la torcila . 1 Feudifli lo chiamano pedagium. 

Cammino * in architettura , è una parte della 
cafa, o appartamento, ove fi fa il fuoco. Vedi 
Fuoco. 

* La voce Inglefe chimncy, viene dalla Frante^ 
cheminee, e quefia dalla Ialina carni nata , Ca- 
mera doni i il cammino . Corninola in oltre 
viene da caminus , e quefia dal Greco xafiiret 
cammino ; di rutta uro brucin . 

Le parti di un cammino , fono gli dtpiti ► O »: 
lari , la fchiena o il cappuccio , Tl mantello che 
fi férma sugli llipiti il rubo o il canale , che 

C orta via il fumo, il pezzo di cammino, o me lo- 
ro in avanti degli (lipiti fopr» il mantello, ed 
il cuore 0 il luogo del fuoco . Vedi Stipite . 

Il palladio divide le proporzioni del camme- 
di una danza, così: La larghezza nell’interiore 
Sx , d, 07 piedi: alrezzadel riantcllo4, 04x, 
profonditi , o a-j-. Secondo ti Wolfio» la laro 
ghezz» dell’apertura nei fondo, debba edere all’ 
altezza, come 3. a a., alla profonditi., come 4. 
a a . Ne’piccioli appartamenti, la larghezza, è J- 
piedi ; nclli. pii) grandi e, nelle camere la letto 
4. Nelle piccole danze di fedino f. {• ; nelle piti 
grandi 6. ma l’altezza non debba eccedere »{■ per 
timore, che effendovi troppo luogo per l’aria e’t 
vento , non fia il fumo mandato giù nella dan- 
za . Nè dee l’altezza edere troppo piccola , per 
timore, che ’l fumo non abbia meno cammino , 
e che non fia trattenutai nel primo ufeir fuora- 
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Lo (ledo Autore inculca, che vi Ca un’apertura, ra , d’onde egli fi sforza farla fua fuga pt’l cam- 
per la quale 1 ' aria edema pdfsa ir. occafione miao. Checchi ne Ga , i pochi efempj , che ri- 
metterlo in fiamma , e far falir fopra il fumo, mangono tra gli antichi.inlienie coll’ofcuritl delle 
che I’ aria imerna altruncnte ne farebbe inabile, regole di Vitruvio su quello capo , ci fanno pili 
Vedi Stufa. tolto conchiudere che l’ufo delle flufc, delle quali 

La bocca del tubo , o quella parte unita alla gli antichi ne aveano tnteri appartamenti t aC e- 
fchiena del cammino, vuole il Felibicn , che fia van loro obliare quello punto di edilizio di cui 
piccola e pili llretta dei rimanente; acciocché il la freddezza del clima Inglcfe, obbliga ad avere 
fumo venendo ad efsere refpinto in giù , incon* un Principal riguardo. Vedi Ifocaustico 
trando quell’ oflacolo , polsa impedirG di entiar Nell’anno 1715. ufcl alla luce un libro France- 
nella danza. fe intitolato : La Metanica del Fano, o l’arte 

Alcuni fanno il canale intorcigliato, per impe- di aumentare gli effetti, e diminuire la fpefa del 

dire che’l fumo non difeenda troppo laailc ; ma fuoco , contpcflo dal Sign. Cauger; indi pubblica- 
il migliore elpediente fi ò di lare il condotto più to in Inglele dal Dottor Defaguliers, dove l’Auto^ 

tiretto nel fondo, che nella cima , cfsendo il fuo- re efamina , qual difpofizione de’ cammini fia la 

co refpinto più facilmente in su , quando ì con- più propria ad accrefcere il calore , e pruova geo- 
tratto nel fondo , e nel falire ritruova più fpa- metricamente, che la difpofizione degli llipiti pa- 
lio a divagarfi per tutto, e perciò ha meno oc- rallelli col mantello inclinato, come ne’cammini co- 
cafione di tornare nella ilanza. muni , ì meno atta a riflettere calore nella danza 

Per impedire » cammini fumanti , il Sign. Lucar di quel, che fono gli flipitj parabolici col fondò 
avvertifce , fard due buchi , o due canali , uno della tavoletta orizontatc. 

fopra l’altro, per lafciarfi in ogni lato del cam- Egli dà fette varie nuove codruzioni di quedi 
mino, uno che vada in sù , l’altro in giù . Per fuoi nuovi cammini , e la fua maniera di formarli 
uno di quedi, egli dice, il fumo pafserà in qua- Vedi Fuoco. , * 

luuque poGzione . Il De Lorme ordina una palla II Sign.Gauger però, non par che Ga flato l’m- 
di ottone piena di acqua, con una piccola aper- ventore del cammino ch’egli deferi ve, ritrovandofi 
tura da doverG appendere nel cammino , in aftez- una Gmile deferitone in un libro Tcdcfco imprcf- 
za poco più della Gamma più grande : qui come fo a Lipfia nel 1699. ' r 

l’acqua G fa calda, egli vuole , che G rarefarci, pipili del cammino , fono i lati di un cammino 
e fi ritiri per l’apertura nel corrente vaporq , il ordinariamente fporti in fuora pcrpendicolarmen- 
quale tirerà in su il fumo , che altrimcnte dimo- te , alle volte circolarmente , sulle cui edremiti 
rebbe lungo tempo nel condotto . Altri metto- poggia il mantello. 

no una giravolta mobile alla punta del cammino. Moneta dt cammino , o moneta cordiale > una 
in maniera che qualunque fu il vento che foftia, talfa, unpoda collo Hat uro 14 di Carlo IL*, efp-i- 
l’apertura ddl camino ò tempre mefsa a coverto, mendo , che ogni focolare e dufa di qualunque 
e’I fumo ha libero l’cgrefso- In effetto la miglior cafa 0 appartamento , dentro Inghilterra e Gai- 
prevenzione di un cammino fumante, fembra già- lei , eccetto quelli che non pagano ni ailaChiela 
cere nella propria lituazione delle tìnellre delle nò a’ poveri, dove fiero taffarfi di due fcilini l’an- 
ftanze, e nell’effer atte a ritirare in dietro , e a no , pagabili nel di di S. Michele , e nel giorno 
raccogliere convenientemente i venti e i loffi del della Concezione , al Re e fuoi eredi. Vedi Fo- 
cammino. caccio. 

Egli ì regola in edifizio,di non metterfi legname. Pezzo di cammino, in edificio, à una comprfizio- 
che dodcci pollici in dentro della parte di avan- ne di certi membri di legno, o di pietra, podi sui- 
ti degli dipiti del camtmno;Che tutti 1 travicvl- la parte di avanti degli dipiti, e che viene fopra 
li su ’l mantello del cammino fi debbono mettere il mantello. Vedi Mantf:io. * 

per tramezzo in fei pollici in didanza dai man- CAMPAGNA , o piuttodo terre di campagna 
redo, e che non dee metterfi alcun legno nel me- fono terre non riflretre ; 0 Geno campi, pianure* 

10 del condotto. o luoghi , fenz’alberi o cefpugli . Vedi Tmaa. ’ 

I cammini fono ordinariamente fuppodi di mo- Punto in campagna, nel Bla fon e , ì un ftgno di 
dcrna invenzione. Gli antichi lolamcntc facevano diffonore nella divifa di colui, che ammazza un 

ufo delle fiufe : ma Ottavio Ferrari fi sforza di prigioniero di guerra , dcpocht ha dimandata 

provare, efsere dati i cammini in ufo tra gli an- quartiere. Vedi Punto, ed zisassamento . 
iiebi ; perciò egli cita 1 autorità di Virgilio: Et CAMPA NA,ò una machina volgare, meda tra* 
fam fnmma placai vi/larum culmina / umani ; e mufici nel numero degli finimenti mutici di pcr- 
quclla di Appiano , che dice , che di quelle per- cuflìone. 

Ione profcritte dai Triumvirato , alcune se ne na- Le parti di una campana fono il corpo , 0 la 
feofero ne pozzi e nelle cloache , nafcondigli botte , il battaglio ; le orecchie o canno, 

comuni; Alcune nelle cime delle cafe, e de’ cam- ne , colle quali t appefa ad una gran trave di 

»/»/ ; poiché in quella guifa egli intende »»«■ legno . La fua ufual materia à una fpezie dime- 
u A T *if ("* ' eii ° f‘ 'fi'a. Aggiugne tallo, comporto di venti libre di dagno a cento 

Cbe Annotane, in una delle fuc commedie introdu- di rame, chiamato metallo di campane. La grof- 

ce il fuo vecchio Polideone, chiufo in una carne- fezza de’ fuoi efiremi à ord, nanamente una 
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dei diametro , e li fui altezza venti volte la fua come fi fa prefentcmentc co' magtietti di fegn », 

doppiezza. 1 fonditori delle campane hanno il Lione Aliano nella fua di Ifertazione su’ Tempi 

diapafo , o la fcala della campana , colla quale Greci, pruova il contrario da molti antichi Scrit- 

nulurano la grandezza, la doppiezza, ilpcfo, r ’1 tori. Egli I di opinione, che le campane corniti- 

fuoco delle loro campane. Pe ’1 metodo di gittar ciarono a difufarfi tra loro, dopo la prela di Co- 
le campane. Vedi Fondfria. ftantinopoli , fatta da’Turchi ; i quali par che le 

Gli ufi delle campane fono raccolte nel feguen- proibilsero per timore, che ’l loro fuono non di- 
te diftico (arino flurbafsc la quiete dell’anima , che , fecondo la 

Laudo Deumverum, pleiem vaco, congrego clerum loro opinione , andava vagando nell’aria. Egli 
VefunBot ploro, peftem fugo , fefl* decoro . aggiugne , che erti tuttavia ritengono l’ufo delle 

Le prime campane, fi dice, di eller fiate fatte a campane in luoghi remoti dal concorfo de’ Tur- 
Noia nella Campagna, di cui era Vcfcovo S.Pao- ehi J particolarmente ve ne f»no molte antnhe nel 
lino. E però certo, che coftui fu il primo, che in- Monte Atos . Il P. Situane penfa , che i Turchi 
troduffe le campane nella Chiefa , e di qui, fi 3g- proibirono a’Crifiiam l’ufo delle campane, piut- 
giugne , hanno efic prefe i nomi latini di No- torto per politica , che per ragion di religione , 
Te, e di Campai* : ma altri dicono ch’ebbero qite- penfa ndo , che ’l Tuono delle campane porefse fer- 
ii i nomi , non già per effete fiate inventate nella vire per un fegnalc , per efeguir le rivoluzioni &c. 
Campagna, ma perché qui fu ritrovata la nume- La Città di Bordeaux iti privata de-, le Tue cant- 
ra di appenderle e bilanciarle , come ora fi ufa. . pane per la ribellione , e quando le fu offerto di 
Finalmente, che furono appefe fui modello di una rifiorarle , la gente le rifiutò , dopo di avere af- 
forte di bilancia , invernata o ufata nella Cam- raggiato il comodo di elserc fiati liberi dal co- 
pagna ; poiché ne’ latini Scrittori noi ritroviamo fianre tintinnire e rimbombo dalle campane. 
Campai* fiaterà per la fiadcra; e ne’ Greci x* (ina- Matteo Park ofserva , che anticamente 1 ’ ufo- 

ii^ur ponderare, prfate. . delle campane era pioibito nel mattino, bcnchh- 

I’olidoro Vergilro aferive 1 ’ invenzione delle prefentcmentc se ne faccia una delle principali 
campane della Chiefa a Papa Sabiniano, fuccefiò- cerimonie della mattina . Il Mabillone aggiugne r 
re Ui S. Gregorio ; ma quello I errore , poichh S. eh' eia antico collutne di Tuonar le campane per 
Girolamo, contemporaneo di S. Paolino ne fa le pcri'one IpiranU , per avvenne il popolo di pre- 
mcnzionc di una. In fatti Papa Sabiniano non gare per loro, onde fon venute le nolltc campane 
inventò le campane , ma fu il primo, cheordinò a morto. Il Lcb.ncau ofserva , che ’l coAume di- 
di diilinguerfi le otc canoniche , col Tuono delle fonar le campane nc’fulmini , fc di qualche antichi- 
campane . tà ,- ma il difegno non era tanto per percuotere 

Noi ritroviamo ancora fatta menzione delle l'aria, cjcosl dillip.ire il fulmine ; quanto per cliia- 
campane in Ovidio , Tibullo, Marziale, Stazio, mare il popolo alia Chiefa , a pregare, che la Pa- 
Marnilo, e negli Autori Greci, Torto nome di un- rocchia foffe prefervata da quella terribile me- 
Ltanabolo y c d\ ottone fonante . Su -tot no , Dione, teore. 

Stradone , Polibio , Giufeppr , ed altri ne fanne- li coftome di battezzare, o mettere il nome al- 
menzione, folto nome di grafiti ,. tinlinnabulum , le campane, i molto antico . Alcuni dicono, che 
nramentum , erotalum, Jìgnttm tire, ma quelle ap- fu introdotto da Papa Gto.'XIII. nel P72. -, ma e- 
pajono. di cficre fiate bagattelle e piccole , a per- gli V evidente di elsere molto p:h amico, efsentio- 
to alle campane in ufo tra noi. vi una efprefsa proibizione della pratica in unCa- 

Girolamn Maggio, il quale ha farro uà tratta- pitolare di Carlo Magno nel 789. L'Alt inno dice, 
te fulle campane ( ferino quando era in carene che fu Aabilito lungo tempo prima dell’ottavo fe- 
in Turchia ,.e ch’i riputato molto notabile, per- colo-, dimaiMcrache , quel thè li Idctto di G101XIII- 
ehl; fatto puramente colla forza dei 'a fua memo- ha da intcnderfi {blamente di un’ordine di quell» 
ria , fenza (occorfo di alcuni libri ) fa le Papa, per rimetterne la pratica , ch’era (lata mef- 
campjuc grandi, di moderna invenzione. Infatti fa in ditufo. Veggafi Ofpiciano de Origine Tem- 
po , 1 noe nr abbiamo invenzione alcuna , prima ptornm pag. ri;., dove ritrovati una particolar Te- 
de! fello Acolo. Nel 610. Tappiamo che Lupo, Ve- lozione di tutte le cerimonie ridicole, praticate 
(covo di Orleans, effondo a Siena, quando fu al. intorno alle campane , e vedi ancora Battesi- 
fcdiaio dall’annata di Clotario , fece fuggir via mo . 

gli aiTedianti con fonar le campane di Santo Stcfis- Nanchin- Città della China , fu anticamen- 
no. Le prime campane grandi in Inghilterra, lo- re fa mola per la grandezza delle fue cani- 
no menzionate da Boia nella fine di quel fecolo. pane; ma i! loro- eecellivo pelo , avendo rovina- 
Sembrano di edere fiate molto comuni nell’anno ta la torre, mandò in rovina l’intero edilizio , ed- 
Si é. 1 Greci , fi dice , di edere flati privi delle indi le campane furono gittate folto terra . Un» 
campane, fino al IX. fecolo, allorché fu loro in- diquefie campane 5 ; circa dadcci piedi aita , ildia- 
fégnala lacofiruzione di clic la prima volta duun metro lette e mero, r la fua circonferenza 23 ila 
'Veneziano. fua figura quali cilindrica, lalvochc ha una certa 

la. riletto non è vero, che l’ufo delle campale gonfiatura nel mcao; e la doppiezza del metallo 
era interamente fconolciuto nelle antiche Chicle intorno ali’orio lette pollici. Dalle dimenficmi di 
jfe mutali , « che chiaoiavaià la gente alla Ciucia quella campana, fa ne recava il pelò in' 50000. li- 
brai 
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bre ; onde l piò del doppio del pefo di quella di 
Erfort che dicefi dal P. Chiccherio ertele la pi'u 
gran Campana del mondo. 

Quelle campane furono giriate dal primo Impe- 
radore della precedente Dinaltia, circa goo. anuria. 
Effe hanno ognuna il loro nome . Il pendente 
ubavi, il mangiatore, cbt , il dormttore , covi , la 
volontà fi . 

Il P. Le Comte aggiunge, che vi fono fette al- 
tre campane in Pechin, gittate nel Regno di You; 
lò, ognuna delle quali pefa raoooo. libre p nia i 
fuoni peiò delle loro più groiTe campane .fono mol- 
to piccoli , eflendo pcrcolle col legno , iu luogo di 
un battaglio di ferro. 

Gli Egiziani non hanno altro , che campane di 
lrgno, eccetto una, portata daFranecG nel mona- 
fino di S. Anromo. 

il fuono della campana, nafee da un movimento 
vibratorio dalle parti di clTa, mollo limile a quel- 
lo della corda unifica. La percolfa del battaglio, 
e evidente, che dee ncCclfariamente cambiate ia fi- 
gura della campana , e di rotonda farla ovaia : ma 
il metallo avendo un gran grado di clarticità , 
quella parte , che la percolfa mena più olire dal 
centro , ribatterà di nuovo , c quella ancora in 
ualche maniera più vicina al centro di prima: 
i maniera clic i due punti , che prima erano gli 
eftrenu del dismetto più lungo , ora divengono 
quelli del p.ù coito. Coti la circonferenza della 
campana k foggetta a’ cambiamenti alterni della 
figura, c co’mczi di c(Ta , dà quel tremolatile rnn- 
v. mento all’ana, nel clic condite il Tuono . Vedi 
Suono . 

11 Sign. Pcrrault fortune che’] fuono della mede- 
Cma campana o corda , k un comporto de’ Tuoni 
delle varie parti di erta , di maniera che, ove le 
parti fono omogenee, e le dimcnfiom della figura 
uniformi, vi k una tal perfetta mirtura di rutti 
queQi fuoni, che oc ccftiiuifcono uno , uniforme, 
ed anco fonoro , proJuccndofi la durezza dal- 
le circortanze contrarie . Ciò egli ptuova dalle 
campane, che diifcrifcono nel tuono , fecondo le 
parti che voi percolerei e niente dimeno se le per- 
corre in alcuna delle parti, vi farà un movimento 
in tutte. Egli adunque confiderà lecampanc, co- 
me. comporte di un infinito numero di anelli, che 
fecondo le loro dtverfe dtmenfioni hanno differenti 
tuoni, come l'hanno le corde di differente lun- 
ghezza i e quando fi batte, le vibrazioni delle par- 
ti immediatamente pei colte, determinano il tuo- 
no, ertendo follemite da- un (ufficiente numero di 
tuoni confonditi nelle- parti. Vedi Tuono. 

11 Signor. Hauksbec , etT altri han trovato eolia 
elpericnza , che’l fuono della campana, percolfa 
fot!’ acqua ì un quarto più profondo di quella 
ercolla in aria; quantunque il Mcrtenio dica , che 
aderta (Urta porrata in ambidue gii elementi. 

Le Campane fi offervano Cernirli più- acute, fi- 
tuate ne'piani , che nel’e montagne ( e maggior- 
mente nelle valli, che oe’ piani ; la cui ragione 
non t difficile ad a (Ugnarli , fe fi confiderà , che 
guanto, più aito k il corpo (onora , tatuo più ra- 
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ro k il fuo mezzo , e confegucntfmcnte-, quanto più 
minore nnpulfo egli riceve , tanto più menvei» 
colo proprio trafporta' nella Tua dirtanza . 

Mentili di campana , Metallo 

Fondere di campana > Vedi | Fonderia 

Tuffar la CAMPANA ’ » TUFFARE. 

CAMPANELLA, campaniformi! , k un nome da- 
to a quelle piante, i cui fiori rartomigliano al 
modello di una campana . Vedi Fiore , c Pianta. 

CAMPECHE k una fpceie di legno , portato 
da Yucatan, Provinciadi America , ufato nel tin- 
gere. Il cuore degli alberi ch’k foiameme ufato . 
c in principio rollo, dopo chi (fato taglialo più 
volte diventa negro , e fe fi (iene nell’ acqua , dà 
una tintura negra, e tale che vi fi può ferivete. 

Egli k morto pefanre, brucia mirabilmente , e 
produce una fiamma limpida e chiara. 

CAMPIDOGLIO * Capitolimi , in antichità , 
k un famulo forte, o Cartello sul Monte Capitoli- 
no in Roma, in-cuieravi dedicato un Tempio a 
Giove ; onde venne la denominazione di Capitoli- 
uni - Qui il Senato amicamente fi alfcmblava , e 
fetviva tuttavia per un Collegio o pei una Tor- 
re, pel concorfo de’ confervatoii del Popolo Ro- 
mano. 

*■ Egli hi il fuo nome Capitolium do Caput , la 
te fio di un Uomo , eh» fi dice e [fu e fiata ri- 
trovata f e/ca e finguigna nel cavarfi t fonda- 
menti del Tempio , f amicato in onor di Giove • 
Arnotno aggiunge che il nome dell'Uomo fu To- 
lus , donde Caput Toliuin. 

I primi fondamenti del Campidoglio furono 
gettati da Tarquinia il Vecchio nell'anno di Ro- 
ma 159; il fuo fucccrtore Servio inalzò le mura, 
e Tarquinio fuperbo Io icrminb nell’anno zzi. v 
Ma non fu queltoconfecrato , fino al terzo anuo, 
dopo t’clpulfione de’ Re , c lo rtabrtitneino del 
Confolato . La Cerimonia della dedicazione del 
Tempio fu fatta dal Conlòlc Orazio nel 146. 

II Cimimdoclio era comporto di ire parti luna 
Nave confacrata a Giove , e due ale o Ifole, a 
Giunone c Minerva. Vi fi (al iva per gradini, a 
Lipfin ne numera cento , per ragione che tanti ve 
n' erano nella faina della Rocca Tarpca . Il Fron- 
rcfpizio ed i lari erano circondari da gallerie, 
nelle quali, colóro che avevano l’ònor del trionfo- 
trattavano il Senato con un lautiffimo pranzo. do- 
po- la terminazione del Sacrifizio agli Dei - Den- 
tro e di fuora era airicchito d’iafiniti oroamenti, 
ed erano r più didimi la Statua di Giove col fuo 
fulmine di oro, collo Scettro e la- Corona. 

Nello rterto Campidoglio , cravi fi, miniente un- 
Tempio dedicato- a Giove Cuttode, ed un- altro a 
Giunone , col teforo i e nella ca'aia della Monta- 
gna cravi il Tempio della Concordia. 

Il Campidoglio- fi bruciò lotto Vitcllio , e fu 
rifabrlcato fono Vcfpafiano . Fu ci nuovo brucia- 
to da un- baleno Torto Tiro , e rifiutato da Domi- 
ziano - 

Anticamente il nome Campidoglio era fimilnien- 
te applicato a rutti i Totip) principali delle va- 
ne Colonie dell’ liupieio Romano , come a quelle 

(die 


134 CAM 

che erano in Conrtantinopoli , Gerufalemme , Car- 
tagine, Ravenna, Capua 8tc. Quello di Tolofa ha 
datoli nomedi Campidoglio]* a Tuo: Seriffi o Scabini. 

CAMPIONE*, propriamente lignifica una per- 
fona, che intraprende un combattimento nel luo- 
go , o per querela di un altro ; benché la voce i 
alle volte ancora tifata per quello, che combatte in 
difefa di scfleffo. Vedi Combattimento . 

* V Hctomana definijìe il Campirne certator prò 
alio datui in duello , a campo di&us , qui 
circuseratdecertantibus dcfinitut . Quindi au- 
rora è venata la vare combattimento. 

Il Ducange oflérva , che i Campioni nel giudo 
fenfo della voce , erano perfone che combatteva- 
no in luogo di quei , eh’ ertendo obbligati dal co- 
fiume ad accettare il ducilo , aveano nientedime- 
no una giuda feufa perdifpcnfarfene, com'elicndo 
troppo vecchi, infermi, ecclefiadici , o limili. E- 
gli aggìugne ,chc i Campioni erano ordinariamen- 
te tenuti o provifionati per una certa fiamma , cd 
erano riputati infami . 

Vi erano ancora alcuni vartalli, i quali per la 
fede ed omaggio dovuto a’ loro Signori , erano 
obbligati a combattere per erti, in cafo di nccef- 
fità. Alcuni Anton foltengono, che ogni perlona 
approvava il benefizio di un Campnne , eccetto i 
parricidi, e quegli acculati di gravi delitti. 

Quello cortame di decidete le differenze col com- 
battimento , é derivato dal Settentrione , d'onde 
paltò in Germania , c co’ Shffoat in Inghilterra ; 
cd infenfibilmente per tutto il redo dell' Europa. 
Vedi Duello. 

Quando due Campimi li fceglicvaao per forte- 
nere il prò e contra , fempre vi li richiede! un 
decreto del Giudice, per autorizzare il combatti- 
mento: E quando il Giudice avea pronunciata la 
fentenza , 1’ acculato buttava un pegno , ordina- 
riamente un guanto o manapo'a, eh’ edcndofi pre- 
fa dairaccufatorc , erano amhiduc Scuramente cu- 
rtoditi fino al giorno della battaglia , declinata dal 
Giudice- Vedi Caccio , Guanto tue. 

Se qualcheduno di loto «fuggiva dopo di que- 
llo , era dichiarato infame , e riputato di aver 
commrrtò il delitto che fi trattava ; ni l'accufato- 
re e l’accufato eran tenuti ad accettare il partito, 
almeno lenza il confenfo del Giudice; il che non 
fi accordava , fcnzachl fi darti pubblica foddisfa- 
zione al Vincitore coll’ dritto dell’ eredità agli 
effetti del vinto. 

Prima che i Campimi prendertelo il campo , fi 
colava loro il capo, e fi facevano giurare „ di cre- 
,, dere, che la perlona che gli riteneva , era in 
„ dritto , « che erti difenderebbero la fua cauli 
„ per quanto fi eftenderebbono le loro forze . Le 
armature che ufavano nel combattimento , erano 
una fpada ed uno fendo. Alcuni dicono che in In- 
ghilterra, era un bartone ed uno feudo . Quando 
andavano a «avallo, fi limavano di tutto punto: 
Le loro armature erano benedette nel campo da’ 
Sacerdoti, con un mondo di cerimonie, ed ognuno 
giurava, di tenere incanti fopra di lui. 

L'azione cominciava con ingiurie , malcdicen- 
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doli fra di loro, e al fuono di una trombetta do- 
veano andare in refta Dopo il numero delle feri- 
te o rincontri efprerti nella disfida , i Patini gu- 
favano in aria un bartone, per avvertire i Cam- 
ion! di effer terminato il combattimento. Se que* 
o durava fino a notte , o finiva con egual van- 
taggio, l’accufato era, riputato vincitore. 

Il gartigo dei vinto, era quello che meritava il 
delttto, di cui era flato acculato . Se era delitto 
capitale, il vinto era difarmato,fcacciatodal cam- 
po , c immediatamente giulliziato inficine colla 
parte, di coi ne avea egli fortenuta la caufa . Se 
il Campimi vinto avea combattuto in caufa di 
una donna, era quella bruciata, Vedi Duello. 

Camvione del Re , è un ufficiale, defluiate nel- 
la coronazione del Re d’ Inghilterra , ad andare 
nella Sala di Wertm nrter, armato da capo a pie- 
di , quando il Re mangia, e gittare il tuo guan- 
to per legno di disfida , pronunciandoli da uno 
Araldo,, che se qualched’uno negherà o contrarte- 
„ rà il titolo di Re alla corona , colui farà pronto 
„ a difenderlo in un deciiivo combattimento &c. 
il che fatto, il Re fa brinJilia lui , mandandogli 
una coppa dorata, con un covcrchio pieno di vi- 
no, che fi bee dal campione, ed ha la coppa per 
Tuo donativo . 

Quello offi:io , anche dopo la coronazione di 
Riccardc 11. fi l continuato nella famiglia di Di- 
mocke , che portiede il feudo di Scrivcfby in Li- 
colnshire, ereditino della famiglia de’ Marraioni, 
che lo poffedevano prima, col grado di Tergente, 
lotto condizione, che ì Tuoi Padroni dovertelo ef- 
fere Campimi del Re. Vedi Sfkoebiza. 

CAMPO, é un porto fpaziofo, o fpazio di ter- 
reno, ove un’armata fi ferma, fi trincierà, o pian- 
ta i picchetti di guardia, per irtar Scura , o nelle 
tende, o nelle baracche. 

Il Campo ì alle volte coverto con un trincie- 
ramento; alle volte col vantaggio del fuo porto, 
alle volte rinchiufo co* cavalli efi frigia , inerti a 
traverfo uno coll’altro, il che era l’oidinaria pra- 
tica degli antichi Principi di Oranges. La princi- 
pi! diligenza che ufi un Generale ,c quella di be- 
ne accamparli, del chei Romani furono fcarfit, fi- 
no .Ila guerra di Pirro, dal cui campo apprefero 
coftdio il loro proprio modello: fino all’ora non 
aveaa fapuro , come portarli con vantaggio , ni 
con alcun'ordine nel loro campo. 

Uno accampamento, o campo fermo ha d’ave- 
re fempre il vantaggio dell’acqua , del foraggio, 
e del pabolo, col mezzo di covrirli e Trincerarli. 

Il Roc, deferivendo il campo del Gian Mogol 
dice , che lo fia io miglia Inglefirorondp, celie 

t renda più fpazio, che la Città più grande di 
uropa : Ch’egli > comporto di 8oo. mila uomini, 
cimila Elefanti; e quelche accrefce la meravi- 
glia, fi t, che tutte quelle tende fono inalzate 
in quattro ore di tempo. 

Campo volante, > un corpo forte di Cavalli, 
o Dragoni , a’ quali fi aggiungono alle volte i 
Fanti ; comandato ordinariamente da un Luogo- 
tenente generile. Quello tuttavia prende campo, 

fa- 
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fieendo frequenti movimenti , per mantenete le 
uarnigioni m pofleflo , ed infultare e tenere l* 
vverfario in continua agitazione, e obligarlo a 
far diverfioni. 

Campo, in agricoltura , è un pezzo di terrachiu- 
fà , e atta alla coltura, per produr grano , orzo, 
Ite. Vedi CoLTua* , Mare, Solco dee. 

Campo, C ampar, in amichiti, era frequentemente 
ufato per un luogo pubblico , o un quartiere della 
Città & c. Tali erano il Campodi Mirte , il cam- 

£ o di Flora, Campai Fiorir, in Roma; e’i campo di 
(aggio, Campar Mari tra gli antichi Ingleli an- 
tecelTori 8tc. 

Il Campo di Morte, era denominato da un rem- 

? >io di quello Dio , ch’era ivi edificato , ed era la 
cena , o’I luogo delle affemblee, chiamate Comi, 
rio. Vedi Comizj. Tarquinio il fuperbo finalmen- 
te l’appropnb al fuo propio ufo; ma dopo la e i~ 
pulfione de’ Re, ì Confoii Bruto e Collatino lo 
rifiorarono al pubblico ufo delle affemblee e dell* 
elezioni. Originalmente non era più, che un pra- 
to sulla fpor.da del Tevere , ove pafeevano i Ca- 
valli; e la gioventù Romana fi efercitava alla guer- 
ra ; ma dipoi fu ridotto in un magnifico quadrato, 
adornato ai flatuc . 

Campo di Flora , era il luogo , ove pubblica- 
vano gli editti , e le coflituzioni - 

Campo di Moggio : Campili Mafi , o Manli , 
■egli antichi cofhimi Ing efi, eraun’afsemblea an- 
mvetfaria de’ loro anteccfsori , tenuta in un gior- 
no di Maggio, dove fi confederavano inficine , pe; 
la difiefadel Regno, contra tutrr i fuoi nemici. 

Campo, nel Blalone , è la fupcrficie.o faccia del 
campo, o dello feudo; cosi chiamato, perchè con- 
tiene le azioni gloriofe , anticamente acquiflarc 
■el campo di bottiglia. 

Il Campo è la terra , sull» quale fono- rappre- 
fentati i colori , i foflcgni , i metalli , i carichi , 
i finimenti &c. Nrl blafonare un» divifa co- 
minciamo femore dal Campo rColui porta il zibel- 
lino &c Tra' pili moderni Araldi , il campo è 
meno frequentemente ufato). chela feudo . Vedi 
Sgudo. 

Campo di mi parft dipinto 8tc. ,. è piti ufual- 
mcnte chiamato il di lui terreno - 
Campo, in guerra, è il luogo, ove fi fa la bat- 
taglia. IL Generale [iman padrone del campo di 
battaglia . 

Campo cbinfi,cn anticamente un luogo; riftrct- 
to e circondato da una barricata , per farli le gio- 
ii re , e i torneamenti - Vedi Barriera, Giostra, 

e TORNEAMLNTO. 

Campi Colmiti , fono piccole banderuole, circa un 
piode e mezo quadrate , che fon portate dal Quar- 
tier maflro generale, perdefignare là tetra , per i 
vari fquadioni e battaglioni di un’ annata. Vedi 
Goni aloni . 

Ptr.rj -tri Campo , fono piccoli cannoni ..ordina- 
riamente trafpottati dall'annata nrl Campo , come 
fono 1 cannoni di tre , i mignoni , i cannoni di 
muraglie, iCaimonidi fei, le mezzecolòbrinr ,e i 
«Limoni di ìa ; eh’ etfenda leggiera c piccioli , t 
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trafportano facilmente. 

Baffone drl Campo , è un bidone portato de’ 
cannonieri : Egli è circa la lunghezza di un’ 

alabarda, avendo una punta di ferro neH’eflrcmo, 
che da uno a T altro ha le orecchie virare , tu 
modo da potervi mettere la mecca . |n quelli 
i cannonieri avvitano le meccic, quando fon in co- 
mando ; il che dicefi , ormare i baffoni del coni - 
po. Vedi Incendi ario. 

Opere del Campo in fortificazione , fono quelle 
inalzate da un’armata nell’affedio di una fortezza, 
o dagli afTcdiac i in difefa della piazza : tali fono 
le fortificazioni del campo, quelle delle vie battu- 
te 8ce. Vedi Opere . 

Campo Eh fio. Vedi Elisio. 

Campo-Dumditori , fono quelli che muovono 
litigi, o caule ; o che le fanno muovere , o per 
loro propria occaGonc , o per altri , e le fortengo- 
no a loro propria fpefa , per aver parte nelle ter- 
re, o in altre materie porte in contrailo : contro' 
di quelli che ottiene un ordine del campo divifo. 
Campo-diviso* in legge Inglefe, lignifica la mi- 
nurcnenza di uno nel fuo poflcffo , lotto condrzio- 
ne di aver parte nella cola porta in qucfhon; , fi» 
podere o altri beni , in calo che fi ricuperano . 
Vedi IVlANUTEMENZA . 

* Lo voce' viene dallo Fraeccfe ebani p campo , e 
partì dtvijo ; Campo o cofa contrafiata , offendo 
Juppofla effe r divifa tra' rampi drvidttori , e 
manueenenti, nella perfoaa , della quale fono in 
dritto . 

Quello fembra effe, e- (laro un’antico gravame ; poi- 
ché non oflante molti contrari flatuti , c una far 
ma di regolamento , accomdato a loro, in tempo 
di Odoardo I. , pure in quello di Odoardo Iti. 
fu ftabilico , che in luogo di metterli in efecu- 
zione il primo rtatuto,. era fidamente da farfi nel 
tribunal del Re, il quale allora feguiva 1» Corte,, 
poiché in appretto avrebbe dovuto fimilmenre rico- 
nofeerfi dalli Giudici delle Caule comuni, e da’G io- 
dici delle Aflife . Vedi Barratore- 

CAN ALE yCanahr , in anotomìa, è un condotto 
o patteggio, pc<- dove feorrono i fucchi o fluidi 
del corpo. Vedi Condotto. 

Canale della voluta , in Architettura, è la fottu- 
ta d) una cornice- bucata,, che forma le bocchette- 
pendenti. Vedi Voluta ; « Sor f itta . 

11 Canale della voluta , nel Capitello ionico , èr 
la faccia delle circonvoluzioni , nnchiufa da un li- 
neilo. Vedi Voluta. 

Canali fcmicircolari, in anotomia, fono treca- 
nali nel Uberinto dell’orecchio , ì quali fi aprono 
per aliti tanti orifici nel vcftibolo . Vedi Oreq> 

CH!0 . 

Ve ne fono di tre differenti qualità, maggiore, 
minore, e minima. Etti fon frequentemente differen- 
ti ne’ vari fubbierti- , ma fon Tempre limili nello 
fletto ; e la ragl ine , ri Vafalva mgcgnofamen'e i»i 
congettura, edite , che ficcarne la parte de! più te- 
nero nervo auditorio giace in quelli canali., coj. 
erti- fono di tre varie qua'itì , per migliormente 
lcguirc tutte le varietà, demoni : alcuni de’ canali 

fit- 
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fieguono alcuni tuoni, altri, altri . E benchb vi 
tia qualche diHercqza nella forma e {lato di que- 
gli canali in perfone diflèrenti , niente dimeno fe 
vi folle qualcnc difcordanza negli organi uditori 
della medesima ; quelli canali fempre fono inefat- 
ta conformiti uno coli’altro nello Redo uomo. Ve- 
di Udito , e Suono. 

Canai r , o Citrulle*!*!, mteeiofm in anotomia , 
% un vafo oflcrvato nel frto , ma che dopo il par- 
to manca t difparilee. Egli ò un piccolo tubo, che 
unendo l’arteria polmonare , e 1' aorta , ferve a 
trafportaec il fungile di una in un’altra fe n ?a , pal- 
la r pe*’ pulmoni . Vedi Feto , e Circolazio- 
ne. . 

Canale , 0 letto di un fiume. Vedi Fiume. 

Canale, > ancora applicato a divertì bracci di 
mare , dove Tacque corrono deutio la terr»;oacer- 
ti man rtretti, confinati tra due commenti adiacen- 
ti : o tra un'lfola ed un contmcnre 8tc. In queflo 
fenfo noi diciamo r il canale di S. Giorgio ; il ro- 
naie brìi romeo; il amale del mar aero ; il canale 
di CoflantincpoU &c. 

CANCELLARE*, in legge civile , ò un atto, 
col qualcuno acconfentifce , che qualche antico 
contratto li renda nullo e vano. Ciò chiamali an- 
cora refeirtione . 

* La voce viene dal Latino cancellare circonda- 
re , o pahzzaee intorno urta cofa . 

Nel proprio fenfo della voce, Cancellare , Ggni- 
fiea disfare un’ obbliganza , con darvi di penna 
da folto a fopra, o a traverio; il che fa una fpc- 
zie d’intreccio, che i Latini chiamavano Cancelli i„ 

CANCELLERIA, ì la Corte grande dell’equi- 
tà, e della cole lonza , iftitutta per moderare il 
il rigore delle altre Corti , clic li attaccano alla 
ftretta lettera della legge . Vedi Corte , Lecce, 
ed Eovita’. 

I! Giudice di quella Corte in Inghilterra ò il 
gran Cancelliere , le cui funzioni fi leggono nell’ 
articolo Cancelliere . 

1 procedimenti di quella Corte , fono ordinari, 
frmili alle altre Corti, uniformi alle leggi , (latuti, 
- e eoftunii della Nazione, con accordare ordini per 
rimedio e mandato, ordinidigrazia &c. Vedi Or- 
dì ne &c. Ovvero cflraordinarj , fecondo l’equità e 
cofcienza , con biglietti , refponfi, e decreti, per 
efaminar le frodi, le combinazioni , le verità, gli 
oli fegreti, per calmatela fevcrirà della legge co- 
mune , e follcvarc gli uomini dalla oppremone : 
rilevarli dalle furberie, dagli sfortunati accidenti 
dalla violazione della mala fedc&c. 

Dalla Corte della Cancelleria fi fon dati fuora 
ordini , o aflegnamenti pc i parlamenti, con- 
vocazioni , editti, proclamazioni, regiftri, prote- 
liom, patenti, faivicondotti .ordini di modetata 
mifcricoidia &c. Vedi Ordine, Intimazione, 
Convocazione, Editto, Paomulcazione ; Re- 

CISRO & c. 

Ivi ancora fi flagellano e regidrano le Paten- 
ti, i trattati, e le leghe: i fatti , gli ordini , le 
commeflioni &c.Vedi Patente . fatto 8 tc. 

Gii Uffizioli di quella Corte, olite del cancel- 
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Iiere , ch’b fopremo Giudice , fono il maeflro de* 
regiftri , il quale , in alTenza del cancelliere, 
alcolta la catifc; e fa i decreti ; e dodeci maellri 
di Cancellarla , i quali fono affittemi , e ledono 
intorno in Tribunale. 

Per la parte equa di quefta Corte , vi fono Tei 
Clerici, che hanno ognuno fatto di jorocircaquin- 
deci perfone o piti, come procuratori della Correr 
Due principali cfaminatori per dammare le tcfli- 
momanze;e quelli hanno ognuno cinque o Tei Cle- 
rici fubaltcrm . Un principal Regiflratore , che ha 
quattro o cinque Deputatiti! Clerico deila Corona, 
eli: fa gii ordini, il Cuflode delia flotta, il Sergen- 
te in armi , che porta la mazza avanti il Can- 
celliere ; e T Ufciere, e ’1 Banditore della Corte,, 
Vedi SEi-CLEaict, Registro, Guardi ano, Sar mu- 
te Stc. 

In quanto alla legge comune , vi appartengono 
34. Orditori , ed i loro Clerici , i .piali fanno gli 
ordini originali ; < Clerici del piccolo faccu 4 i 
Clerici de’ dritti, il Conrralor de’ dritti ; il Cleri- 
co degli appelli, il Clerico delle facoltà , del fog- 
geliti della cera calda , i clerici delle patenti , del- 
le prefentaziom , delle dimiflioni , dette licenze di 
alienare, de’ regidrainenti, delle protezioni , fnh fot- 
na , affidavit 6 re. Vedi ognuno lotto i propj arti- 
coli , di CuasiTORE , Clerico , Ceracalsa 
(k. 

CANCELLIERE, h un ufliziale, riputato .origi- 
nalmente elfere flato uno Scrivano o Notato folto 
gflmperadori , ò chiamato CanccUarim , pcrchb por- 
tava dietro una gelolia, chiamata da’iarini cancelli 4 

K ;r evitate di edere opprcrto dal popolo. Vedi 

OTAJO- • . 

Il Naudo dice , che lo flciìo Imperadore era 
quello che fedea , c rendea giulfizi.1 da dentro la 
geloli%, afpcttando il Cancelliere alla porta di cf- 
fa , dal olle acca prefo il fuo titolo . A >tri di- 
cono , che lo prende» da ciò, che tutte le lettere , 
fupphchc , petizioni &c. fatte al Re , cfatninate 
prima da Ini , erano cancellate, dove -erano difct- 
rofe. Altri perche tutte le patenti, commeflioni, 
e guaranzic, che venivano da! Re, erano efamiua- 
te e cancellate da lui. Altri petchò egli cancella- 
va ed annullava tutte le demenze delie altre Cor- 
ti. Vedi CaxcEtLARt. 

'Il Du Cange, da G:o: de Jauna trae l’originale 
della voce Cancelliere dalla Patcftina, ove le cade 
erano piane, c fatte io forma di terrazzo, con pa- 
rapetti c palizzate , chiamate cancelli : quelli i 
quali falivano quefte cafe.per pronunziate qualche 
arringo; chiamavanfi cancellarti , il cui nome paf- 
sò a coloro, che peroravano nel foro , da lui chia- 
mati cancelli furenfet ; c finalmente aK»iudtce,che 
preledcva, c ultimamente a’Scgrctari del Re. 

Quello ufficio è prelratemcnte in grande autori- 
rità in tutti 1 Tarli . La pei fon» , che io porta 
predò gl’inglcfi ò 

Il Gran Cancelliere <C Inghilterra , ò la prima 
perdona del Reame, proffima, dopo il Re c Prin- 
cipi del fanguc,in tutti gli civili aliati , rgli-Ò il 
principale auiimiuftraiorc di gtullizta, pioltimo al 

So- 
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Sovrano , c (Tendo Giudice della. Cancelleria . Vi- 
di CANCELLERIA. 

Tutti gli altri Giudici Tono attaccati alla legge 
Uretra, ma il Cancelliere ha l’ all'olmo potere del 
Re, di moderare il rigor della legge fcritta , di 

f ovcrnare il fuo giudtxio colla legge di natura e 
i colcicnza , ed ordinare tutte le cofe fiecundum 
apuani Ce bonum . Perciò dice 1 ’ Haumford , che’I 
Cancelliere ha due potetti , una affoluta , l’altra 
ordinaria ; intendendo , che benché per fua pote- 
tti ordinaria debba offervare la ftdTa forma di 
procedimento, come gli altri Giudici; pure per la 
fua potetti affoluta , non è egli limitato da alcu- 
na legge fcritta , ma dalla fua cofcienza ed erut- 
ti. Vedi Equità’. 

L’uthzio del Gran Cancelliere , e del Conferva- 
tore , fono dallo ftatutoy. di Ehfabetta, divenuti 
una cofa (fetta; ettendo (lati fino a quel tempo dif- 
ferenti , ed erano frequentemente luffiftenti nello 
fletto tempo in diverfe perfone. Alle volte il Gran 
Cancelliere avea il Vicecancelliere, che confermava 
il fuggello. Vedi Conservatore. 

Il Confervatore era creato per tradii ianem ma- 

f ai figilli ; ma il Gran Cancelliere pir patente; 

enchè ora chi ha l’uttìzio di confervatore, Cerca- 
to della (letta guif'a , con darglifi il fuggello. 11 
Cancelliere ha Umilmente la voce nclia cafa de’ 
Lords. Vedi Pari amento. 

Benché egli fia il folo Giudice nella Corte della 
Cancelleria , nientedimeno in materia di gran 
difficoltà, configlia alle volte gli altri Giudici ; di 
mamerache quello uffizio può e (egu irli da uno, che 
non ó profettor di legge , come lo ersi ordinario 
anticamente. Egli ha dodici affilienti, o coadiuto- 
ri , anticamente chiamaci Clerici , per efferc negli 
ordini fagri: ora Maeflri dellaCancellaria . Il pri- 
mo de’qua'iò il macllro de'rcgiflri. Vedi Maesrto 
de'regijhi , e Maestro di Cancellarla . 

Cancelliere di una Dioccfi, ó il Giudice della 
Corte del Vefcovo, tenuta nella Cattedrale di ogni 
Dioccfi. Vedi Corte Vescovile, e Cattedra- 
le . 

Chiamavall anticamente eollui Eccle/ìajìicui , & 
Tede fia Caufidtcui , Avvocato della Chiefa. Vedi 
Avvocato. 

Cancelliere della Cattedrale. Il fuo uffizio > 
cosi deferitto nel Monatticon : cioè udire le lezioni, 
che fi leggono nella Chiefa, o da settetto, o per mezzo 
del \ icario : configgere ed emendare il lettore , 
quando egli erra ; avere la ifpezione delle fcuole : 
udir le caufe : applicare il fuggello : fcrivere c di- 
Ipacciare le lerrcre del Capitolo, aver cura che lì 
predichi frequentemente nella Chiefa e fuora ; c 
pettinare l’ uffizio di predicare a chi gli piace. 

Cancelliere de 1 Ducato di Lancajter 1 è un’uf- 
fiziale , capo di quella corte , la cui incombenza 
e di giudicare e determinare tutte Je controverfie 
trai Re , c i fuoi Tenutari delle terre del Ducato, 
e dinggere parimente tutti gli affari del Re , che 
han riguardo a quella Corte. Vedi Corte Duca- 
le . 

Cancelliere dell» Tefireria , l un’Uffiziale.fup* 

J om.il. 
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nodo da alcuni efferc flato creato , per follevare 
l’eftremità nella Tcforeria. Vedi Tesoreria . E- 
gli alle volte (lede in quella Corte, e nella Came- 
ra del Tcfonerc, e col rimanente della Corte or- 
dina le cofe a miglior benefizio del Re. Egli fe 
in commeffione col gran Teforierc, per appropria- 
re alla corona i terreni , cadmi per diffofuzioni 
delle Badie, c per altre cagioni. Egli ha la facoL 
t.\ cogli altri , di comporre le confifcazioni per 
gli ttatuti penali , le obbiiganze , e le recognizio- 
ni fatte pel Re. 

Egli ha una grande autori:! nel maneggiare lo 
rendite reali, e in materie de’ primi frutti. Vedi 
Rendita . 

La Corte dcll’eqnitì nella Teforeria , fi tiene 
avanti il gran Tcfoncre , il Cancelliere , e i Ba- 
roni ; quantunque per legge comune tenevifi a- 
vanti i Baroni folamente Vedi Barone &c. 

Cancelliere dell' UniverfitJ , l quello che fu g- 
eellai Diplomi, o le lettere de’ gradi, delle provvi- 
gioni &c. date aU’Univerfitì &c. Vedi Universi- 
tà', e Grado. 

li Cance.llire di Oxford ó il loro principi! 
Magillrato , eletto dagli fletti (Indenti ; il (no 
ufficio ó vittdutantc, per governare l’Oniverli- 
ti, prefervare e difendere i luoi dritti , e privi- 
legi i convocar le allemblce , e far giullizia tra 
membri , fotto la fua giuridizione . 

Sotto il Cancelliere vi è il Vice-Cancelliere, 
che fi Higge annualmente ; effóndo nominato dal 
Cancelliere , ed eletto dall’ Univcrfit! in Con- 
gretto: Egli fa le veci del Cancelliere nella fu* 
attenza . 

Nel prendere il poflótto del fuo uffizio , "egli e- 
figge quattro Pro- Vice-Cancellieri per capi dc'Col- 
legi, ad un de’ quali conferifce la fua porelll nel- 
la fua attenza . 

Il Ca ncei t.i ere di Cambridge , ó nelPugua! ri- 
spetto di quello di Oxford , ecccttoche non tiene 
il fuo uffizio vita durante , ina fi eligge ogni tre 
anni . 

Egli ha fotto di se un commettano , il quale 
tiene la Corte di memoria delle caufe civili, per 
tutte le perfone della URiveriìtà , infra il grado 
dc'matttri delle arti. 

Il le’ice-Canr el 1 iere di Cambridge , > feelto an- 
nualmente dal Senato, perenna delle due pcifone, 
nominate ptr capi di vari collegi e adunanze. 

Cancelliere dell'Ordine della Giarrettiera , e dì 
altri ordini militari, è uno Uffiziale, che fngeeli* 
le commcttioni , e i mandati del capitolo edaffem- 
blea dc’Cavalicri : Tiene il regiflro delle loto de- 
liberazioni , c fpedifee gli atti col fuggello dell* 
Ordine. 

fft Cancelliere dell' Ordine di I. Gennaio , 
un Uffiziale dell’Ordine, dcftuuto a far la funzio- 
ne di armare i Cavalieri dell’Ordine . Il primo 
Cavaliere di quell’ordine, che fu eletto dal Re nel 
1798 , fu Mondillo Orfino , Patriarca di Coflan- 
tinopoli . Vedi Ordine, e Cavalieri di S. Genna- 
ro. 

CANCELLO * ì propriamente qucjia parte dèi 
S coro 
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coro della Chiefa tra l'altare , o tavoli di comu- 
nione, e la ballauftrata, o i ballauftri, che la in- 
chiudono , ove Ila il Sacerdote nella celebrazione 
della comunione. Vedi Chiesa, Altare, Comu- 
nione &c. 

* La voce viene dal Ialino Canee! !us, c te in la- 
tino pib baffo i tifato nello Jìeffo fenfo , da can- 
celli , gelojte, o itane a ir aver fa , colle quali 
furono anticamente circondati t cancelli , come 
ora fono co* baìlaujìri . 

Il dritto di una Tedia ed un fepolcro nel can- 
cello, l uno de’ dritti del fondatore. 

CANCRENA alle volte dinota una macchia, 
fatta da un umor piccante , che arroflifee la car- 
ne , fumile ad un cauflico , molto comune a’ fan- 
ciulli, fpecialmente nella loro bocca. 

Cancrena, in medicina, è una mortificazione 
nel Tuo principio o primo (lato , ed in tempo 
che la parte ritiene qualche fenfo di dolore , ed 
una parte del calor naturale jcol quale queflo ma- 
le c didimo dallo sface!o,o mortificazione da per 
tutto ; dove non vi è fenfo , o manca il calore . 
Vedi Mortificazione e Sfacelo. 

* La voce è greca Tory /mira , derivata , Come vo- 
gliono alcuni Autori dalla Pafflagonia , Gan* 
gra , Capra , offendo caratine detta capta ali- 
mentar/i de! P erba , che le giace intorno ; ferzo 
muovn/i dot fuo luogo . forfè penò è più giufio 
derivarla dal greca jfata ypcun manduco , ab- 
fumo , mangio , confumo . 

La Cancrena, è un male di quella parte del- 
la carne, ch’ella corrompe, confuma cd annegri- 
fcc, fpandendofi , allargandoli da per tutte le par- 
ti unite, e rade volte beuta, fenza il taglio . Ella 
«alce da un trattenimento o intercezione- del 
movimento circolatorio del fangue,che con que- 
llo mezzo manca di foinminiftrare la parie de’ 
biechi nutrilivi e fpiriroli, necefiarj a prefervare 
il calore c la vita . Quello impedimento di cir- 
colazione , eh’ è la cagione prouima della cancre- 
na, fi cagiona in se (leda in varie guife ; come 
con grandi tumori e rifipole, in6ammazioni gran, 
di , freddi violenti, coirpreflioni di pori, frìbita- 
nee fluffioni di alcuni umori maligni, morficatu- 
re di beflie vclenofe , fratture , ferite cd ulcere mal 
maneggiate &c. Ella è didima nel colore della 
camc,ia quale ora fi fi pallida, ora ofeura, ora fub- 
livida ; e col fuo andar crefcendo, fi sfa da quel- 
l’cITeie violeuscmente tefa , com'era prima . Nel 
progreffo del male, la parte dillilla un* acqua fe- 
nda , fcolorita ;e manda fuori una puaza cadave- 
rica . 

Nei primo flato la pelle diventa pallida, indi 
lucida, di poi fi generano viflicazioni, e’1 colore 
finalmente fi cambia in nero . la carne diviene fe- 
nda, corrotta e molle; indi più bianca , c Tubilo 
diventa infenfibile ;diminuendofi fimilmente il ca- 
lore , e la pullàzianc della pane. Shaw. 

Se in una ferita grande , il tumore delle labbra non 
viene a Suppurazione, nè vi nate qualche flutto di 
materia o infiamniaztune : se le labbra non ifcor- 
ìcuio , o dopo la dorrete , non diventano delicate* 
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e flaccide di nuovo in un fubito , G reputa un le- 
gno Gcuto di una proffima cancrena . Vedi Feri- 
ta . 

Quando la Cancrena procede da un freddo e fi re- 
mo , la parte allettata primieramente è incordata, 
o attediata da un pungente dolore , feguito da 
una rattezza, che a poco a poco fi cambia in ne- 
gro. Quando n’i la cagione la propria fafcianda, 
li unifee alla infenfibilitì della parte , una fiacci- 
dità.- Quando lo feorbuto, comincia nel dito gran- 
de, e appare in forma di una macchia negriccia, 
che corre a leccar la crolla, ed ì Seguita da una 
flupidezza delle parti &c. Quando n*e la cagione 
la morficatura di una beftia velinola , è feguita 
da una febbre continua , da intenfi dolori nella par- 
te, che ordinariamente fpiagono alle fmeopi ,o al 
delirio; ed intorno alla morlicatura vi nafeono 
delle puflule &c. coi microfcopio fi è oflervato, 
che la cancrena contiene un infinito numero di 
vermicciuoli, generati nella carne morbida , e che 
continuamente nc producono degli altri nuovi. - 
Quelli fi unifeono in ifciame , e rodono le parti 
adiacenti . 

Per trattenere il progretto della cancrena , i me- 
dici prescrivono internamente i fudoriferi , e gli 
alettìfarinaci : cflcrnamcmc le decozioni di calcina 
viva, o femptice, o coll’addizione del Solfo , del 
mercuiio dolce e dello fpirito di vino canforato. 
Nel leverò flato del male li fcaritica profondo mol- 
to al vivo, e dopo fi applicano liquori caldi, ca- 
tapultiti &c. Alcuni commendono il fumiero di 
cavallo, bollito nei vino, o nell'orma. L’unguen- 
to Egizziaco anche fi mette in opra. 

11 Bellofle prefenve il feguente rimedio , come 
il fiù efficace, e fperimcntato per le cancrene , cioè 
arg-nto vivo difciolto in una doppia quantità 
di fpitito di nitro o acqua forte ; ed indi bagnato 
in ettonn pannolino fi applica alla parte cancre- 
nosa ; aflkurando ctter badante quella Solo rimedio. 
Se \st cancrena i cauSata da un’ inienSa gelata, l'acqua 
di neve, o ’l pannolino bagnato in acqua fredda, 
ed applicato alla parte allettata, fi reputa dal 8oe- 
rhave, come la miglior cura. Scia cancrena proce- 
de da un totale sfacelamento , e fi ferma in qual- 
cheduna delle parti eftremc, fi dee aver ricorfo al 
taglio. Vedi Taglio. 

Cancrena, è anche un male incidente agli al- 
beri, che fa diventare la corteccia ,radice,c la fa 
cadere.Vedi Corteccia e Malattia delle piante . 

CANCRO, in Aftronomia,l uno de’dodeci Se- 
gni dei Zodiaco, Sovente rappreSentato sul globo 
in forma di un granchio , e ne’ libri aflronomici 
dinotato per ima figura, molto fimife a quella del 
numero 6y. Vedi- Segno e Costellazione - 

Le delle net legno Cancro, Tolomeo le fa tre. 
dici,- Ticone 1 5 , Il Bayier e l’Eveiliozp: cT Si- 
gnor Flamftead non mena di 71. Il loro ordine, 
nome , luoghi, latitudine, longitudine , magnitu- 
dine Ste. nel catalogo Brit tanico, fono, come fie- 
guono . 

Homi 



CAN 

Nomi,* fitHm.io»l delU^f Longit. Latitivi, i 3£ 
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Nomi , i fit kkìom tifile %• Longir. 
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fa minore della sfarà. , parafilo all’ Equatore, 
• che palfa pe’l principio del legno Canard. Vedi 
Tropico- ,t Sfama. 

Cancro , in medicina, t un tumore mende. 
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cenere o livido , circondato intorno da vene 
turgide, piene di un negro torbido fanguc , fituato 
principalmente nelle parti glandoiofe , cosi chia- 
mato , come vogliono alcuni , dalla figura eh’ 
egli porta , raflbmigliante a quella di un granchio, 
o come altri dicono , perché limile a quello pe- 
to, quando una volta fi ì attaccato , t difficile 
cacciarlo via. 

Comincia quello fenz’alcun dolore , e appari- 
to in principio, limile ad un pifello ma creto 
appoco appoco e diventa molto pcnofo . 

Il Cancro nato principalmente Tulle parti 
Elandololc rilafciate, come delle mammelle e del- 
ie emuntorie . Quello 8 molto frequente nelle 
donne , e fpcci aline n te in quelle , dice il Stol- 
terfoth , chi- fono Aerili , 0 che vivono celibi ; 
la ragione del fuo apparir nelle maniclle, piucche 
in ogni altra parte , i, ch’cffendo piene in glan- 
dolo, co’ linfatici e co’vafi del fangue tra di effe, 
fa menoma comuCone , comprefTìone , o punta , 
lira va fa qucAi liquori , che cretondo da grado 
in grado in acrimonia, formano il Cimerò . Quin- 
di la maeAra dell'arte, dice , che’l cancroì nelle 
glandolo, quclch’ì il cario nelle offa , ed una 
cancrena nella parte carnofa- 

II Cancro, adunque, ritrovali alle- volte in al- 
tre pam molli e fpongiofe de! corpo ; e fe nt 
fon ritrovati alcuni nelle gengive , nella pancia, 
nel collo della matrice, nell’uretra, nelle labbra, 
nel nafo, nelle mafcelle , ncU’abdome, nelle co- 
feie , ed anche nelle fpalle , come dimoAra il 
Stolterfotb. 

11 Cancro, che nato Tulle gambe , chiamali 
Luput : fulla faccia, o nel nàto, noti me tangere. 
Vedi NOLI. 

1 Cancri fi dividono, fecondo i loro vari fia- 
ti in occulto , ed aperto, o ulceralo . I cancri oc- 
culti , fono quelli , che non fono arrivati al lo- 
ro fiato, o che non bruciano. 

| Cancri ulcerati fi conofcono dalla loro roflez- 
za, ed abbondanza de’ buchi , pc’ quali feorre 
una materia impura, puzzolente , glminofa, fre- 
quentemente di un color giallo . Da’loro pungen- 
ti dolori, che rafiomigliano alfa puntura di un mi- 
gliaio di fpillc ; dalla loto negrezza , dal gonfio- 
re delle labbra delie ulcere, e dalle vene intorno, 
che fono annegrite., tumide e valict.fi:; alle volte 
daircftremitàde’vafidel fangne , che fi rompono , c’I 
fangue efee fuora. Nel cancro della mammella, 
la carne adiacente 8 talmente confumata, che uno 
pub vedere fa caviti della gola. Alle volte porta una. 
febbre lenta , unaavverfionc, fpelTc volte fa debolez- 
za , alle volte l’idropìfia , e finalmente fa morie. 

immediata cagione del cancro fambra edere 
un falc volatile, troppo corrofivo, proflìmo alfa na- 
tura d’arflrnico,form-ato dalla (lagnazione degli umo- 
ri Scc.Lo Srolterforh oflcrva di c (Ter fi frequentemente 
curato col mercurio; c colla fafivazìone . Alcuni pre- 
tendono, clic'l cancro ulcerofo, altro non fia,chc un 
infinito Rumerò di vemiicciuoli ,cbc divorano hi 
«asse appoco appoco . ii cancro ù riputa ìi mal* 
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ib perniciofo, che polla avvenire al corpo: Egli 

ordinariamente curaro in tempo , che il tumore 
> piccolo, della groflczza di una noce , o al più 
di un uovo piccolo, colla efiirpazionc : quando egli 
fi fifla alle mammelle, o brucia in una ulcere, ha 
d'aver luogo il taglio. 

CANDELA*, è un lucignuolo di lino o cotone 
debolmente attorcigliato, e coverto di levo o di 
cera o di Ipcrmaceto , in una figura cilindrica, 
che elU-ndo acccfa nell’cftremo , ferve ad diurni, 
nate un luogo , in alfcnaa del Sole . Vedi Srzz- 

ai ACETO . 

* La zoce Candela viene dal Latino Candela , e 
quefla da Candor, di Candco , brucio. Qntndi 
t Crea di mezza elèi la chiamano K«/rirx« . 

La Candela di frinì, per edere buon*, bifogna 
che fia mezzo levo di pecora , e mezzo di vacca, 
tacendola quello di porco gocciolare ; e dandole 
un cattivo odore , cacciando un fumo negro den- 
to. Vedi Sevo. 

Le Candele di Sev» fono di due fpczie , una 
temprata, l’aitra a forma: La prima, che è quel- 
la di ufo ordinario, è di antica invenzione: r ul- 
tima fi dice edere data inventata dal Signor Le- 
prez in Parigi. La manifattura .delle due fpczie è 
molto ditteremo, eccetto in quel che riguarda il 
liquefi» del levo, e '1 far del lucignuolo , che è lo 
Hello in ambedue. 

A biodo di far le candele . Edcndofi pefato il fé- 
vo, e nicchiato nella loro dovuta proporzione, fi 
taglia e fi trita in pezzi per facilitarne la liquefa- 
zione , efigetta in un vafo o cacca vo ,che abbia 
una caviti profonda, voltandoli intorno alla cima, 

r e impedire il fuo bollimento di fopra . Coti per- 
itamente liquefatto e fchiumato, vi fi getta den- 
tro una certa quantità di acqua , proporzionata 
alla quantnì del (evo ; e quella ferve a precipita- 
re le impunti del fcvo , (fuggite dalla (chin- 
ina nel fondo del vafo. Il fcvo adunque ptopodo 
per le tre calate , non ha d’ aver acqua , in ri- 
guardo che il lucignuolo fecco, imbevendoli pron- 
tamente di acqua , fa le candele firidenti nel bru- 
ciare. Il fcvo cosi liquefatto, è di poi ripaflato per 
un crivello in un rubo , che ha una cannella, per 
gcttarvclo, fecondo richiede l’oecafione : Coti pre- 
parato pub ufarfi, dopo edere fiato a ripofarfi tre 
ore , continuerà atto all’ufo ventiquattro ore nella 
fiate , c quindeci nell’ inverno . 

In quanto a’Iucignuoli : fi fanno di bombagia 
filata, che i Candela» comprano a matalTc , e nc 
umfeono tre o quattro fili inficine , fecondo han 
prefitto far grotto il lucignuolo, nel fondo del quale 
con un ifiromento , fatto per quello difegno fon 
tagliati , in pezzi della lunghezza della richieda 
delia candela; indi li mettono fopra bidoni o un- 
cini, o fi mettono ancora nella forma, fecondo le 
candele fi difpongono di edere o temprate a fat- 
te a forma. 

Far candele temprate . Il (évo liquido fi tica fuo- 
»i dal tubo , poco fa menzionato , in un vafo , 
chiamala forma , acquajo o ahtffo , di una forma 
triangolare , perfèttamente binile ad un prrfmo. 
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eccetto che non è equilatera ; il lato fui quale el- 
la é aperta , non è , che dieci pollici alto , c gli 
altri che fanno la fua profondità, quindeci. Sull’ 
angolo formato da i due gran lati , > foficnuta da 
due piedi, ed è ficuata fopra una fpccie di banco, 
in forma di un trugolo per prendere le lordure , 
che le candele cacciano in ogni tempia . In una 
difianza conveniente da quello, fi fieide l’Artefice, 
il quale prende due bafioni o uncini in un tempo, 

f juarniti col proprio numero di lucjgnuoli , cioè 
edici , se le candele debbono edere di otto a li, 
bra , dodcci se di tei a libra &c- E tenendoli c- 
quidiflaati col mezzo del fecondo e terzo dito di 
ogni mano, che mette tra di loro, immerge i lu- 
cignuoli due o tre volte per la prima calata , c 
gli tiene qualche volta filila bocca del vafo per 
lafciarli colare ed afeiurtare . Quando fono a le tutte, 
l’immerge la feconda volta per la terza calata co- 
me prima: mafolameute in quella terza calata deb- 
bano immergerli due volte , ed in tutte l’altio 
tre. Quella operazione fi replica più o meno vol- 
te , fecondo la ptopofia doppiezza della candela . 
Nell’ ultima calata s’ immerge in giù per quella 
parte del lucignuolo , ove terminano fatue ca- 
late. 

Debba odervatfi , che durante l’operazione, il 
fevo dee rimuoverli da tempo in tempo , e iup- 
plirfi la mancanza con nuovo fcvo . Quando le can- 
dele fon pulite i loro ellrerai delicati o il fondo, 
non fi levano con uno ifiromento tagliente , mi 
con paffute fopra una fpccie di lamina piana di 
bronzo , rilczldau guidamente con fuoco , pollo 
di (otto, che le liquefi per quanto fi richiede. 

Metodo di far candele a forma . Quelle candele 
fi fanno in forme di diverfa materia , di ottone, 
di (lagno , e di piombo, che fono le più ordina- 
rie. Lo (lagno è ’l migliore , e’I piombo è’1 peg- 
giore. Ogni candela ha la (ua forma, confidente 
di tre pezzi, il collo, U corpo, c’1 piede. 11 cor- 
po è un metallo cilindrico , bucato, del diaraetto e 
grandezza della candela propella : all’ diremo di 
quello, è'i collo, che ì una piccola caviti metalli- 
ca, in (orma di una cupola , avendo un modello 
nella parte interiore , e forata nel mezzo con ua 
buco profondo , per dove palla il lucignuolo. 
Nell’aura eflreraita vi i’1 piede, in forma di un» 
piccola tonnellata , per la quale feotre nella fot. 
ma il fevo liquido. Il collo c attaccato al coipo, 
ma il piede è mobile, mettendoli, quando illuer- 
gnuolo vi fidee ponere, e levandofi di nuovo, allor- 
ché la candela è fredda. Poco più lotto , ove fi 
attacca il piede al corpo , vi è una fpczie di cor- 
da di metallo , che ferve a foflenerc quella parte 
della forma, ed impedire che il corpo non entri trop- 
po nella tavola, che poco fa fi è menzionata. Fi- 
nalmente ncU’uncino dei piede , vi è un uncinetto 
dello ficlfo metallo , pollo da dentro , che avan- 
za nel centro , c ferve a tenere il lucignuolo 
precifamcnte nel mezzo della forma . Il luci- 
gnu. >io ì introdotto nei corpo della forma da urv 
pezzo di fetro filato , ir quale introduce per l'a- 
pcitura dell’ uncinato , finche egli viene (opra ai 
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«olio , al quii» il lucignuolo fi lega , di maniera- 
che tirando indietro, il lucignuolo viene con ti- 
fo , lalciagdone Ultamente un poco di piti nel col- 
lo, cfTemio l'altro diremo attaccato all’ uncinet- 
to , che cosi lo tiene perpendicolare. Le forme 
in quella condizione fono difpolte in una tavola, 
piena tutta di buchi , del diametro di un pollice 
in circa : Quelli buchi ricevono le forme fof- 

fopra , per quante (ono le corde ne' piedi . Cosi 
polle perpendicolarmente fi empiono di lev* li- 
quefatto, preparato comefopra, preio dalla coppa 
con un bicchiero di (lagno, c quindi verfato nel 
piede. Dopo che le forme, fono (late lungo temi» 
a raffieddarfi, e dopoché il fevo l giunto alla fi» 
confidenza ; li cava fuori la candela con toglierne 
il piede , 'che la porta feco . Coloro , che de- 
fidcrano giungere alla perfezione nella loro ope- 
ra, biancheggiano le loro candele, con attaccarle 
fopra verghe ed appenderle alla ruggiada, ed a i 
raggi mattutini del Sole , per otto o dieci giorni, 
badando a danzarle nel giorno dal troppo in- 
tenta calore del Sole , con covrirle di tela ince- 
rata. 

Candele di etra . Si fanno quelle con un luci* 
gnuolo di cottone o di filato, leggiermente attor- 
cigliato , e coverto con cera bianca o gialla i di 
quelle ve ne fono varie fpecie^ 1 Alcune li chiama- 
no ceri , ufati per far lume nelle Chicfe , nelle 
proceffiont , cerimonie , funerali Scc. Vedi Cero; 
Ed altre ufate per ordinarie occafioni . 

In quanto alla prima fpecie la loro figura ì co- 
nica, diminuendoli a poco a poco dal fondo , il 
uale ha un buco per ricevere il puntale del Can- 
dide, che india cima, e che fimlccinuna punta: 
L' ultima fpezie fono cilindriche : quelle della 
prima fpezie o fono fatte col cncchiajo o colla 
mano . 

Meiododi far Candele di cera co! cacchi a/o . At- 
torcigliati i lucignuoli , e tagliati della propria 
lunghezza, fi legono una dozzina di loro pel col- 
lo, inegual diftanza intorno ad un cerchio di fer- 
ro, fofpcfo dirittamente fopra un largo bacile di 
rame (lagnato , e pieno di cera liquefatta. Indi 
fi vedano a poco. a poco, per inclinazione , molli 
cucchiai di quella cera, fulla cima de’ locignuoli, 
uno dopo l’altro, in modo che feorrendo in giù, 
rcfla cobi coverto il lucignuolo , rimettendoli il 
fopradipiù nel bacile, dove fi mantiene calda per 
mezzo di uh mucchio di carboni, poffoglidi tatto. 
Così continuali a verfar fopra della Cera , fine hi 
la candela arriva alla fua ordinala grodezza; tut- 
tavia odervando, che le tre prime Cucchiaie fian 
vertale lopra nella cima del lucignuolo ; La quar- 
ta nell'altezza di ; la quinta in le la fetta in 
4, cb i quali mezzi la candela etugne alla fua 
forma piramidale . Le Candele afiora levate cal- 
de, fi mettono una coll’altra a lato in un cufcino 
di penne, piegato in due , per confervare loro il 
calore, e tener molle la cera . Indi fi prendono, 
e fi rotolano una per una fopra una tavola piana , 
utaalmentc di noce, con un lungo quadrato idro- 
tncnio di buffo Iifcto, pulito nel fondo; cosi roto- 
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late e pulite le candele , fi taglia il fuo diremo 
grotta, e vi fifa un buco conico. 

Maniera di far Candele di cera colla mano . Di- 
f pollo il lucignuolo, come sì dello , fi comincia 
ad ammollir la cera , con oprarla molte volte m 
acqua calda , contenuta in un caldaio di ottone 
(lagnato, molto filetto e profondo .■ Indi fi pren- 
de un pezzo di cera, e fi difpone a poco a poco 
intorno del lucignuolo, che e appeta ad un chio- 
do nella muraglia per l'eftremira , oppofia al col- 
lo , di maniera fi comincia dati* diremo grof* 
fo, eG diminuifcea poco a poco, ficcomc fi va difen- 
dendo verta il collo. Nell’alrrc circoilanzc il me- 
todo i lo delta dell' altre prime . Solamente che 
quelle non fi mettono nel cufcino , ma feno roto- 
late (ulta tavola , giudo come fe fodero fatte a forma. 
Debbe odcrvarfi perb che nel primo cafo l'acqua t 
fempre ufata per umettare i vari firomcntt, e per 
impedir che la cera non s’indunfca; c nell' ultimo 
fi ufa tamia o ogho di oliva per le mani , per la 
tavola ite. 

Le Candele Cilindriche di cera , fono o per la ta- 
vola o tirate ; la prima fpecie fifa di molte fila di 
botubagta, lentamente filata, ed attorcigliati infic- 
ine, coverte con un cucchiaio, c rotolate come le 
coniche, ma non forate. 

Candele di cera tirate . Sono quelle chiamate 
così , pcrchì effettivamente fi tirano nella maniera 
del ferro filato , co i mezzi de' due grandi rotoli, 
o cilindri di legno , voltati con una manica , 
che voltando avanci c dietro molte volte, palla il 
locignuolo per la cera liquefatta , contenuta muti 
bacile di ottone, e nello (ledo tempo per li buchi 
di un ìrttomenro , limile a quello, ufato per tirare 
il ferro filato, attaccalo in un lato del bacile; in 
modo che a poco a poco la candela acquiffa la 
taa grandezza, ficcome fi vuole , e fecondo i dif- 
ferenti buchi dell’ iffromcnto , pr i quali ella 
paffa . Con quello metodo poflono tirarli quattro 
o cinquecento canne lunghe col folo voltare. L’in- 
venzióne di quella fu porrata da Venezia da Pie- 
tro Blefimare di Parigi , circa la metà del Secolo 
pattato . 

Vendere a lume di candela , ì quando fi acccn* 
de un pezzetto di candela , e gli offerenti podo- 
no imporre, mentre ella arde .• ma tabito, che fi 
t cllinta, la robba fi aggiudica alTuitimo offeren- 
te. 

Vi l ancora una fpccic di Scomunicazione a lu- 
me di candela , nella quale , per quanto la candela 
accefa ccntinua ad ardere , ha tempo il peccatore 
di venire a penitenza; ma dopo che rimane eftin- 
ta, teda egli (comunicato intetamente . 

CANDELIERE , in fortificazione, l una tarma 
di legno sulla quale fi mettono le fatarne , o i fa- 
gotti , per covrire gli operar)., in mancanza di un 
parapetto. Vedi T.rv. di fortificazione fig. 1 J. 

I Candelieri fi fanno alle volte ancora per 
impedire ali’ inimico il vedere chiunque puf- 
fa . 

La differenza tra i caldtheri e le Blinde coniirte, 
nel fervire i primi a coprire avanti i picconieri ; 

i Itti- 
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e l’ultimi ancori a feovritli sul capo. Vedi Blin- 
de . 

CANDELORA *, ì una feda della Chiefa, te- 
nuta nel fecondo giorno di Fcbrajo inonore della 
Fortificazione della Beata Vergine; 

•Ella prende il fuo nome del numero delle can- 
dele accefe, ufate da i Sacerdoti Cattolici nel- 
le proiezioni di queflo giorno ; o perche nella Mef- 
fa , la Chiefa confaci ava le candele per tutto l' 
anno. 

La Canoelora ì ancora chiamata negli anti- 
chi Scrittori Hppapante , e tra Moderni Purifica- 
zione. Vedi Purificazione . 

Alcuni vogliono, che quella Fella fia fiata ifli- 
tuita da Papa Gelalio, in vece de' Lupercali Paga- 
ni , c che le proceflìoni li facevano colle candele 
accefe, intorno a i campi ed a’poderi, per via di 
cforcifmi. Quindi , dice Beda, egli l felice per la 
Chiefa di aver mutate le nitrazioni de’Pagani , te- 
nute nel Mefe di Febrajointomo a i campi, per le 
proccfTìoni colle candele confacrate, in memoria 
di quel divino lume , col quale Criflo illumina 
il Mondo, di cui Simeone previdde che una luce 
veniva ad illuminare il popoloCentile . Altri aferi- 
vono l’ origine della Candelora a Papa Vigilio 
nell’anno 5 }d..e r la fuppongono foflituita in luo- 
go della fella ‘di Proferpina , che facevafi , con 
arderli i ceri da i Pagani , nel principia di Febra- 
jo. 

CANDÌ A, parlando def zucchero , dinota una 
preparazione di quella foQanza, fatta con difcio- 
glierla e criflallizzarla , fei o fette volte di piò, per 
renderlo duro e trai parerne. Vedi Zucchero. 

Il Candiate fa un operazione in Farmacia, non 
meno che tra i confettieri . Quei fempliei , che II 
confervano in fultanzacol bollirli in zucchero , fi 
dicono candiati, la cui fattura i pallata a i con- 
fettieri, dagli Speziali, a i quali originalmente ap- 
parteneva . 

CANDIDATI Militet , era un ordine di fofdati 
di llarura grande , che fervivano come un corpo 
di guardia dcUTmperadote , per difenderlo nel com- 
battimento . 

Furono colloro cosi nominati; perchh vellivano 
bianco, o pere hi erano i pili cofptcui , e le loro 
azioni più cognite ;o perchb erano confidenti ,co- 
me nel cammino delle più alte preferenze. Cedreno 
ofserva, che il più giovane Gordiano fir quello che 
illitul i Candidati, come ancora i Prote&mes e gli 
Sebo! aret - 1 Scolari fi fceglicvano dalle truppe , ed 
ertn compolli di perlbne le migliori intendenti' 
detrarre militare; da quelli Scolari fi. fceglievano 
i Candidati , i quali erano, come i più forti e i 
più grandi, ed avevano molto dell" aria marziale, 
propria ad ifpirar terrore, dice la Cronaca Ale- 
fandrina . I Protettori erano dell’ ordine di mez- 
zo. 

CANDIDATO* era una perfona, che attendeva 
qualche pollo o grado , o di onore , o di lucro, 
vedi Officio cu Offictale . 

* Lai voce è latina, candidatila , formata da can- 
didili , bianco , per fagiane di un vejìt mento 
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bianco lucido , Toga candida , cotta quale colo- 
ro, che afpiravano alle preferenze nell' antica Re- 
ma Jivefi ivano, allorché comparivano per le fteffe , 
Specialmente nette pubtiebe affemblee per diflin- 
• pucr/i dal Volgo. 

CANE, in Afironomia,k un nome comuneadue 
coflcilaztoni , chiamate il Cane grande e piccolo-. 
Ma tra gli Alltonomi più ordinariamente cono- 
fciuti folto nome di Cane Maggiore e Minore , Ca- 
uli Ma /or de minor . 

Cane Maggiore, k una coflellazione dell’Emisfe- 
ro Meridionale fotto i piedi dell'Orione , bcnchk 
alcuni lo mettono all’occidente di lui; le (ielle del- 
la quale fono nel catalogo di Tolomeo diciotto ; 
in quello di Ticone,se ne fono oflervate fidamen- 
te tredici; nel Brittanoico fono trentadue. Il loro 
ordine , nome , luogo , longitudine , latitudine, 
magnitudine &c. Sono come Ueguono . 
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Cane Mhutrt-, h una cortcllazione dell’Emisfero 
Settentrionale , chiamato da Greci Procione; e da 
Latini antecanit,e CanìcuU. Vedi Costellazione . 

'Le Stelle nella Cofteliazionc Cane minare , fono 
nel catalogo di Tolomeo diciaflette . Il loro ordì, 
ne, nóme, luogo, longitudine, latitudine, magni- 
tudine &c. Sono come iìeguono . 
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CANEFORE , KANH<l>OPOI, erano in amichi- 
ti due Veigmi di qualità in Alene , che ilavano 
nel Tempio di Minerva ili Acropoli; le quali nel- 
la feda della Panaienea portavano de' panieri in 
teda con qualche cola rmrtctioù o fcgrcla , che G 
confidava loro dalle SacerdotcfTc , 

1 Panieri erano ordinanameme coronati di fio- 
ri, di mirti &c. Le Canefote in quelle cerimonie 
marciavano tempre le prime : il Filofofo ol Sa- 
cerdote dopo , ed indi eran feguitc da un coro di 
mufici . 

CANEFORIA, era una cerimonia , clic parte- 
cipava della leda, celebrata dalie Vergini Atcuie- 
fi, la vigilia del giorno del loro matrimonio . La 
C anelarla come praticavafi in Alene , confideva 
ncll'crterc la fanciulla condotta dal di lei Padre e 
Madre, al tempio di Minerva ; ove portava un 
paniere pieno di donativi, per obbligar la Dea a fa- 
re il matrimonio felice o piuttollo come lo Sco- 
liafle di Teocrito lo dice , il paniere ferviva per 
una fpecie dì onorevole multa a quella Dea, Pro- 
tettrice della Virginità, nel l'abbandona re il di lei 
panno, ovvero era una cerimonia, per placare la 
di lei tollera. 

CANFORA *, t una gomma o refina bianca, 
ludta, tralparente, sfatinola, infiammabile , odo- 
rifera, volatile , e di un fapprc amaroje molto cal- 
da nella bocca: Che feorre da un albero dello fief- 
fo nome, frequente nell’Ifole di Borneo c di Ccy» 
lon.c nclie convitine codierc montagnole dell’ln' 
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di», raffomigliante aU’albrro di Noce. 

* La voce viene dall' Ambici! Caput « Cafur , che 
fignifica In medi /ima eofa . 

La Canfora dillilla dall'albero, a guifa di una 
gom ma , e fi dice in molta abbondanza irt tem[£* 
de’tremmuoti, e delle temprile. Il Signor Lemery 
dice, che la Canfora ritrovali a’ piedi dell’ albero, 
ove fi fa denta in piccioli granelli di differente fi- 
gura e grandezza , molto lecca , sfarioofa , leggie- 
ra , di un fapore amaro &c. Quelli piccioli gra- 
nelli .cadendo uno lopra l'altro , fi unifeono inficine 
leggiermente, e formano una mafia, che fcbiaccia- 
ta un poco colle dita, granula di nuovo in piccioli 
corpufcoli , come il lale . Alcuni Autori fanno 
due Ipezie differenti di Canfora , fecondo le diffe- 
renti parti dell’albero, ove fi ritrova. Quella che 
(corre dalle vene del legno, fi dice, di efier diver- 
ta da quella, che feorre col romperli la corteccia. 

Si dice che la Canfora fu prima roffa , ma che 
fi biancheggia o col Sole o col fuoco . In effetto 
gl’lnglcfi non hanno, che poca Canfora cruda na- 
turale. Gli Olandcfi ufano la diligenza di farla 
venir tutta raffinata colla fublimazione , e la pre- 
parano colle loro mani. 

Maniera di raffinate InCnVTOKA. cruda. Il Meto- 
do fi i metterla a (ublimarc in vafi fublimanti ; 

3 uando il vafo i mezzo pieno fi tura, e vi fi mette 
i fopra un poco di fuoco ; col quale fidamente la 
parte più pura fi eleva nel principio ; ma da grado 
in grado fi fiublnna tutta , eccetto che il capo mor- 
to o la parte terrea , che rimane al fondo : Al- 
lora fi fonde con un dolce calore, e fi fa (correre 
nelle forme, per darle quella figura , che piace . 
Ella fi cosi volatile ed atta ad andarfenc infil- 
ino , che i Mercatanti ordinariamente la racchiu- 
dono nella Cementa di Lino , che la vifeofità di 
que’granelli , ritiene inficme le (ile particelle. 

La Cantora ha vari ufi, come nell’opere a fuo- 
co, o nel far la vernice ite. Nelle Corti de’Pnn- 
cipi Orientali fi fa ardere inficme colla Cera, per 
far lume la notte. Ella i al fiommo infiammabile, 
in maniera tale, che arde c conferva la fiuafiam- 
ma nell’acqua ; c nel bruciarla fi confuma intera- 
mente, non laCciando feorio alcuno. I! fino prin- 
•cipal ufo, però, i in Medicina. 

La Canto* « i il più efficace diaforetico ,che fi 
fappia, diffondendoci la Tua gran fotrigliezza per 
tutta la fofianza delle pani; quafi Cubito, che il 
calor dello (loir.aco I’ abbia mefTa in moto . El- 
la i tifata ne carj delle ofia;ecomc un detergente 
nelle ferite, per refiflere alle cangrcne. Quando fi 
mtlchia co i fall Cottili delle Cantaridi , impedifee 
la loro ofiefa nella vellica ; c la fua efquifita finezza, 
l’abilita a feguirli in tutti i meantri dc’vafi, eda 
duplicare le loro alprezze . 

Il Dottor Quincv olTcrva.che la Confina corrrin- 
cia ad efier mifchiata, e con buono effetto co i Mer- 
curiali , per far argine alle loro proprietà (li- 
molanti, e per mandarle ne’paflàggi più delicati, 
per operare colla fufionc , ecolla forza dell’ impul- 
iti ; puichi non folamcntc il Mercurio dolce 
o ’l calorficlo pub ivi ntenctfi , dalla manifetla 
Toni. U» 
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operazione nelle glandolo intorno alla bocca ; 
ma ancora il minerale turbit , il quale da fc fleflb 
opera molto fortemente , per fecefiò e per vomito.' 
quando b mifchiaro colta Canfora, farà molto me- 
no feltrato in que’tiguardi , ed accrefcerà ulterior- 
mente ilcirenitodel moto, e promuoverà ildifcarica- 
mento cutaneo , in una maniera più efficace , eh» 
altra Medicina di minor gravità fpeci- 


qualunque 1 


11 Sig. Lemery fi sforzò tare un’ analfi chimica 
della Canfora ; ina 0 le .fue parti erano troppo de- 
licate e votatili per trafportaifi a qualche maggior 
grado di purità c fottihtà con qualche procedo 
chimico : 0 erano dovute alla (Letta untone de* 
fuoi principi , i quali in ogni apparenza doveva- 
no edere un olio ed un tale volatile , che noti fi po- 
teva feparare. 

La Canfora , egli oflcrva , non fi difcioglie 
ne' liquori acqnoft 0 flemmatici ,• ma opera ne’ 
fulfurct , non già negli alcalini , e ni anche ita 
alcuni acidi : nello Spirito di Nitro perù fi di- 
feiogtie perfettamente , ed i la fola refina ,che 
taccia cosi. Quella difibluzione i ordinariamente 
chiamata olio di Canfora, ed a quella i afentta 
la virtù medicinale delta Canfora , nelle ferite , 
nelle cangrcne, e nelle carie . Non fi ufa prender- 
la internamente , per timore delta Tua acutezza e 
corrofività , bcnchi il Signor Lemery ne abbia 
fperiincmati buoni effetti , con due o tre goccie 
per la bocca, nelle ofliuzioni e ne' dolori di Madre. 
In effetto egli generalmente la mifchtava con al- 
tretantn olio d’ambra. * — 

Vi i un verfo comune , in digredito defra can- 
fora , come (V il fuo odo.e caflrafie. 

Camphora per Narer, cafra I edere Mare: 

Ma il proverbio, fecondo lo Scaligero e’I Tul- 
pio, i falfo .• bollendofi la Canfora in acquavite 
in un luogo flretto, fiochi fifvapora interamente, 
fe unccro a cedo o candela vi s’introduce, prende- 
rà fuoco l’aria, immediatamente in tutto il luogo, 
ed apparerà in fiamma, lènza fare alcun danno al 
luogo 0 agli Spettatori. 

Si i ritrovato in Ceylon, che la radice dell’al- 
bero, che produce la cannella , produce coll’ m- 
cifione un liquore, che ha un furie odore dican- 
fora, e molte delle fue virtù ; onde i Naturalifli 
per errore lian fuppolfo ,<he tutta la Canfora ero- 
ghi da quello albero . Vi i ancora un odor di 
canfora in multe altre piante , come nella Can fu- 
ma, nella abrontono, nel tofmarino tee. 

Canfora artificiale: Si prepara quella colta fan- 
daraca, e con aceto bianco, diffidato, tenuro ven- 
ti giorni nel fumierc di cavallo , ed indi efpoflo 
un meta al Sole per feccarli , nel fine del quale I» 
Canfora ritrovafi in forma di una crolla di un pa- 
ne bianco; quella chiainafi ancora gomma di gine- 
pro , vernice bianca, e niajlica . 

CANICOLA, i un nome proprio, dato ad una del- 
le (Ielle della cofleilazione Cane maggiore ; chiama- 
ta ancora fcmplicemente Stella del cane ,da i Gre- 
ci onerol Sfilar. Vedi SiRto. 

Plinio c Galeno danno ancora alla Canicola il 
T ' nome 
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«ionie di Procione, benché jn proprietà Predone fia Franti» ;o di minor lunghezza , fecondo' i luoghi 
il nome di un'altra Stella del Cane Minore. Vedi ove ella è ufata. 

P noe i os f. :> In Napoli la canna, é eguale a fette piedi e tre 

Canicola , é la decima nell’ordine del Catalo- pollici e meteo di mifura Inglefe . La canna dì 
go Brittannico , e la feconda in quello di Ticone dfcjtofa e della fuperior. Linguadoca,é eguale alla 
e di Tolomeo. Élla è fituata nella bocca della cortei- varadi Aragona , e contiene cinque piedi ed ot- 
lazione , ed é della prima grandezza , elfcndo la to pollici e f-i In Mompdier, in ft-ovenza , nel 

f nìi larga e la pili grolla di tutte le ftelle del eie- Deifinato, e nella Lmguadoca inferiore , afei pie. 
o : la fua longitudine , latitudine &c. Vedi tra di Inglefi e cinque pollici. Vedi Misua» . 
quelle deH’altte Stalle del Cane M.iggiore . CANNELLA, è una piacevole , aromatica, fpi- 

Dalra nafeua di quella Stella, non già cofmical- ca , portata dall’ Indie Orientali. Vedi Svica. 
mente o col Sole, ma eliacamente, cioè dalla fua La Canne//», fi dice di edere la corteccia di ua 
emer font da i raggi del Sole , la quale avviene albero, che nafee ncll’Ifòla di Ceylon , e come di* 
circa i quindeci «li Agorto , numeravano gli cono alcuni in Java e nel Malabar. L’albero di 

antichi i loto giorni canicolari. Vedi Canicola* cannella nafee ne’bofchi , Colile agli altri alberi: 

a». ' ... non C eleva in atto , e le fue (rondi ralfomiglia- 

Gli Egizi e eli Etiopi cóminciano il loro an- no a quelle dell’alloro, cosi nella foflanza , che 
no dal nafeere della Canicola, numerando dalla fua nel colore*. Quando la prima volta comincia ad 
elevata, l’anno proffimo, che chiamano Annnt Co- aprirli , ella i torta come (cariano , e se lì ftrofi- 

•aritu. Vedi Anno. na colle mani , produce un odore più fimile a 

CANICOLARI giorni, Din canicolare! , dinota audio del garofalo , che alla cannella . Il Sebi 
propriamente un ccrtonumciodi giorni, precedenti e dice , eh’ egli la ritrova turchina , c della grof* 
fcquenti 1’ elevazione eliacalc della Canicola o feaza de’fiori della fava Italiana . Il frutto raffi», 
della Stella del cane nel mattino. Vedi Canico- miglia ad una ghianda o ad un oliva , e non ha 
la. Alcuni Autori ci dicono da lppocrate e Pii- né il fapore né l’odore della corteccia. Quando é 

.nio , che quando fi eleva il giorno canicolare , il bollita in acqua, pmduce un olio, che fecondo lì 

mare bolle, il vino fi fa aceto , i cani comincia- raffredda ed mdurifce , diventa tanto fodo e 

no a latrare , la bile s’ irrita e C accrefce , e di- bianco , quinto il fevo ; oude dagli (Xandelì è 

ventano languidi lutti gli animali ; e che tutte chiamato cera di cannella . Il fuo odore é piacevo- 
k malattie , che ordinariamente fi cagionano ne* le, e di cita se ne fanno candele , che fidamente 
gli uomini, fono febbri ardenti , dìfcntcrie, e fre* ardono nel palazzo del Re ; ella é ancora ulata 
nrfie. in medicina per balfamico , e per confolidante. 

1 Renani facrilìcavano ogni anno un cane bru- » Le /rondi dell' albero di cannella fon chiamata 
no alla Canicola nel fuo principio , per placar la Foli» Malabarhri.e producono un olio aromatica 

fua rabbia . Supponevano elfi, elle la Canicola daf- amara/ ico , chiamato oleum Malabathri , ripm- 

tè, l’occafione al tempo affogante , ufualmcnte len- tato eccellente contea Li Cefalalgia. 

tiro nc'giorm canicolari: ma per errore . Incili- La principa! viitù dell’albero di cannella é 
que o fet mila anni o più può mutarli la Canicola, nella lua corteccia, la quale , quando é verde 
c ditfi di poter portare il freddo e la* neve , poi- apparifee effar doppia , elfendo la Aia fupetScie 
che ella nafeerà in Novembre o Deccmbre . citeriore bruna, e l'interiore del colore della can- 

CAN1NO appeii/o,i una fame difordmata al nella comune ; ella é allora divrfibile in due cor- 
grado di una malattia. Vedi Bulimia e Fami. teccie di differenti colori , ma quefle ficcandoli 
Canini denti , Canini dentei , in anatomia, fo- inficine, divengono infcparabili , e partano per la 
»o due acuite rugati denti in ogni mafcella , uno rtcrta corteccia , mutandofi.il color bruniccio a 
in ogni lato tra gl’ incilori ed i molari. Vedi mifura ch’ella fi ficca. * 

Sente. Quando la cannella i di frefeo colia dall' albera 

Sono quelli ben marticci e rotondi , e termina* é piana , ed ha poco fapore , odore , e colore ; ma 

do in una punta aguzza . Non hanno alito ordì- fecondo li ficca, u attorciglia o convoli ., in forma 

nanamente, che una radice , che é più lunga del- di un baffone o canna , c perciò i Franteli la chia- 
la radice degl’ inctfori : il loro proptio ufo é di mano cannella . 

frangere I’ alimento : perché gli denti d' avanti Con efalar così la fua umidirà fuperdua, ella 
fono [blamente atti a tirare .eucrrar mente le co- acquirta un odore dolce vivo , ed un acuto pun. 
de, che noi leniamo e rompiamo con erti , e geme fapore. Si dice , che dopo che l’albero é 
tono più foggetri a cadere de’ molari , perciò fpogliaro dalla Aia corteccia , ne (òrma una nuo- 

airca due terzi fono fotterrari ne’ loro alveoli o va in tre anni , egualmente buona che la prima: 

fortetti, co’quali , la loro refiftenza da tulle le la- ma quello non é molto probabile , o piuttorto i 
terali preffute,é maggiore di quella degli molari, fatto. 

Jfe.ll. L’albero una volta (corticato, non ricupera di 

Cam*no Mufctlo, é le rteffo, che l'elevatore del nuovo la fua verte, ma decade e fi ficca . 1 Cei- 
labbro fupenorc . Vedi Elevatoci . lonefi tagliano dalla radice gli alberi della loro 

CANNA, é una mifura lunga, frequente in 1- cannella fubiio, che fono fcorticati: da’ ramufcelli, 
«falba , Spagna , < arile patii Meridionali della però di elfi ne nalcono de’ nuovi , clic in 5 . o 

anni 
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ami divengono alberi , atti a fcorticarfi . Vna 
forte di colombi , i q uii fi alimentano del frutto 
dell' albero di cannella, fono i principali agenti a 
propagarli; poiché nel traf portarlo a' loto colom- 
bini gliene cade m vari luoghi , ove prende radi- 
ce. Vedi ¥ tìoj. Ttanfn. Num.409.11. 104 .fra. 

Alcuni foftengono che i ramilcelli dello Aedo 
albero fanno la caffia ; ma quello ha da clfcre un’ 
errore . Vedi Cassia . 

I Nazionali tirano dalle radici dell'albero un li- 
quore , che in miti i riguardi raflòmiglia alla 
canfora; e che in realtà è la canfora vera. Vedi 
Canfora . 

La Cannella per cfler buona debbe avere un vi- 
vo, piacevole fapore,ed un colore bruno chiaro. Le 
bue qualità fono , ribaldare c beccare , promuove- 
re i meltrui , fortificar gli fpiriti , (occorrere ia 
digcllione: ma l’ulo fuo principale in medicina è 
per aftringente , colla quale intenzione b preforma 
nelle diarree, e nelle debolezze dello llomaco. 

La cannella degli Antichi era differente da quel- 
la de’ moderni. Elfi ne diliingucvano cinque fpe- 
cie ; la moftlttica , la cannella di Montagna , la 
cannella negra e ramata ; un’altra bianca e fpon- 
giofa ; ed una quinta di men valore , rolTagna c 
di uno odor forte ; come ancora una cannella ba- 
starda, chiamara zinzibtr: qitcll'ultima fpezic era 
anticamente in Comma (lima ; ora però non b af- 
fatto conofciuta . 

Si ellrae dalla cannella on olio, chiamato esen- 
ta 0 quinteffenza , che b un cardiaco eccellente!. 
Si trae colla dillillazione, Cimile agli olj degli alni 
vegetabili. Vedi Olio. In effetto effondo molto 
pili pefante degli altri olj clfonziali, richiede mag- 
gior calore ad elevarlo. Per la Ile (fa ragione foor- 
re al fondo dell’ acqua , che gli vien di Copra 
nel recipiente , in luogo che molti altri vengono 
a galla • eccetto l’olio elfonzialc di garofalo , di 
falTofralfo, del quajaco , e del bullo. Si dice dhe 
gliOlandeii abbiano un metodo di preparare, o piut- 
toflo di adulterare l’olio di cannella , riputato un 
fogreto tra di loro . La cannella comutie b tutta- 
via adulterata , con quella, delia quale se n’b e- 
firatto l’effoqza. 

La cannella co’ mezzi del fuoco adorna le acque, 
gli eli ratti e i Sali : con quella li compongono i 
Intoppi e le pafligtie , chiamate olio facenra, infic- 
ine con una elfonza,che ferve a mutar tutte le ma- 
niere di vini bianchi e rolli in ippocralTb. 

Acqua dì Cannella , fi fa con aifltllar la cor- 
teccia ( infoia prima in acqua d’orzo ) in ifpiri- 
to di vino. Vedi Acq.ua. 

Tutta la cannella che lì confuma in Europa, 
viene da Olanda, che G ha melfo nelle mani l’in- 
tero commercio di ella , coll’ elforfi gli Ofandcli 
impadroniti dell’ Ifola di Ceilon , e coll' aver di- 
forum tutti gli altri alberi di cannella, intorno al 
-Rfg no d: Cochin. 

G. uofilo eli Cannella , anche la correccia di 
un albero, che nafee nel Braille c nel Madagafcar, 
dove fc cnnolciuto fono nome di ravtndfma . I Por- 
toglieli lo chiamano rr«vo de nujtabam . 
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Quella corteccia, f polverizzata, b alle volte folli-v 
tutta al garofalo vero , benchb molto inferiore 
in riguardo della foa qualità. Vedi Garofalo. 

Il foGofraflo, b alle volte ancora chiamato Ugno 
di cannella. Vedi Sassofrasso. 

Cannèlla bianca , che alcuni chiamano coflut 
cornette o corticofur, o contea IV interi , corteccia di 
IVtnter ,dal nome di colui che la portò la prima 
volta in Inghilterra; b la corteccia di un albero, 
che raflòmiglia all'albero di oliva, frequente nell’ 
Ifoia di S. Domenico, Guadalupa, e Madagafoar, 
chiamata da’ nazionali Jimpli . Vedi Corteccia. 

La correccia , che fi Cecca , limile a quella della 
cannella, b al principio bruna , di un sapore acu- 
to, piccante, umile al pepe, e di un’odor di nut- 
fohio : ficcome ella G Cecca , G fa bianca . Alcuni 
l’ufano in luogo del noccmufcato : in medicina b 
ubata come uno (tomatico , ed allevolre come un* 
antifoorburico . 

Lo focls’albero produce ancora una gomma , chia- 
mata aloucb-, alle volte bdellio , che noti b ua 
profumo difpiacerole . Vedi Bdellio. 

Canne li. a, Canni a 0 cannula , in chirurgia, bua 
picciol tubo, che 1 Chirurgi lalciano nelle ferite e 
nelle ulcere , alfine hb non G chiudano , e conti- 
nuano a fuppurare. 

La Cannella b di oro, argento , o piombo , ed 
b perforata in maniera, che entrandovi la marcia, 
polla (correre Copra una fnugna , bagnata in ifpi- 
rito di vino , c podi all’ orificio , per mantener 
calda ('ulcere , ed impedire di entrarvi l'aria e- 
fterna. Alcune di quelle cannelle hanno gli anelli, 
co’ quell G tengono attaccate alle ferite ; ed altre 
hanno 1 buchi coile fettuteie, pallate per effe, per 
falciarle. Alcune fon rotonde, altre ovali, altre un- 
cinare . 

Vi b una fpecie particolare di cannella , che for- 
ma un cerotto, con una vite attaccata aJ uno idre- 
mo , in maniera di una Serpentina : il foo ufo b 
per lo difearicamenro dell’ acqua dall audotne 
dopo Gatto il buco in uno afoite 0 idropefu . A 
quello fine ella b inferita nel corpo per un buco, 
vicino all’ombelico, folto con uno illromcnto pun- 
ente , ed allevoite con un punteruolo , e fi attacca 
entro il bus luogo con una fofeia, cd b culloiii- 
ta da qualunque danno de’panni Tre. con un o 
vcrchiulo. Ella Ji a quello vantaggio Copra ogni 
comune perforazione, che co’ mezzi di elfo, '.'ac- 
ua allora efoe fu ora , in qualche maniera corno- 
a al paziente . Vedi Paracemtesi , e Idrope- 
su . 

Vi fono fimilmente fpecie di cannelle di ra- 
me o di ferro per più comoje applicazioni degli 
attuali cauteri ; elle G fanno molto balle; e fono, 
in elfztto, poco piò che gli anelli. Per l’apertura 
di elfo s’introduce l’attual cr.utcrio; che con que- 
llo mezzo G mantiene dal danneggiar le partì ad 
jacrnti. Vedi Cauterio e Caustico. 

CANNONE *, in Guerra , b una macchini 
militare o arma da fuoco, per tirar palle di ferro, 
di piombo o di pietre , colla forza della polve.* 
da fuoco, ad un luogo direttameli» oppufoo all’ 
T a alle 
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alfe de! Cilindro, del quale é comporta. Vedi Ar- 
ma e Palla. 

* JLa iw> par eie />« Italiana , aumentata dalla 
voce Canna, perché il Cannone I lungo, dritto, 
o forato , Jimile ad una Canna . 

1 primi Cimni furono chiamati Bombarde da 
Bombai, per ragione del loro ftrepito. Vedi Bom- 
barda . 

Le parti c proporzioni di un Cannone di circa 
ondcci piedi lungo, fono, il fuo Barile o cavità, no- 
ve piedi, i! fuo fulcro o foftegno , quattordeci; 
ed il fuo arte fette: la portata o diametro della 
Locca fei pollici , e due linee di vento della pal- 
la ; perciò il diametro della palla é fei polli- 
ci , e ’l fuo pefo treiuatre libre ed un tcrao . 
Il Metallo é marticcio intorno alla bocca, due pol- 
lici , nella culata, fei : il fuo pefo é circa jtfoo. 
libre ; c’1 fuo carico é da dieciotto a venti libre. 
Egli porta di bcrfaglio doo partì , e li carica dieci 
volte in un ora ralle volte qitindeci ; in un giorno 
ccntoe venti volte. La fua piattaforma i quiude- 
ci piedi larga, e venti lunga, per lo ribalzo. Ri- 
cerca il Cannone venti cavalli a trafcinarlo . Il 
Larrei attribuifee 1 ’ invenzione del Cannone di 
bionzo a Giovanni Owen , e dice che i primi co- 
nofciuti in Inghilterra, furono nel i$j<. Egli con- 
forta però, ette i Cannoni furono conofciuti prima, 
ed oflcrva, che nella battaglia di Crerti , nel 1546. 
vi furono cinque pezzi di cannoni nell’armata In- 
glcfe, 1 quali furono i primi, che fi fodero veduti 
in Francia . Il Mezerai aggiunge, che il Re Edu- 
ardo incurte terrore nell'annata franarle con cin- 
que 0 lei ]iezzi di cannoni , effondo quella la pri- 
ma volta , che avevan veduto una Machina co- 
ll rtrepttofa . I Cannoni fi fanno Cilindrici , af- 
finché il movimento della palla non porta effer ri- 
tardato nel fuo paffaggio ,e che la polvere .quan- 
do é acccfa , non porta divagarli traila palla, eia 
fnpeificie del cannone , che ne impedirebbe l' ef- 
fetto. Il Wolfio vorrebbe, che ileannone C andarti: 
diminuendo vetfo la bocca o orificio , in riguardo 
che la forza della polvere fempre vi diminuen- 
doli , a mifura dello fpazìo , per dove ella fi (tende. 
I nuovi Cannoni , alla maniera Spagnuola , han- 
no una cavità o camera nel fondo del barile, che 
foccorre i loro effètti : Il cannone fi ritrova rincola- 
re due o tre palli dopo lo fparo , che alcuni reo- 
don ragione dall’ entrar dell’ arra violentemente 
nella cavità , fubito eh’ egli fi difcarica della pal- 
la. Vedi Mortaio, Bomba, Proiettile , Polve- 
BE da fuoco Sic. 

Per un pezzo di cannone da battere , la cui palla 
é 56. libre , vi debbono effore due Cannonieri, tre 
Caricatori, e jo. Picconieri . 

I Cannoni fon didimi pel diametro delle palle 
•be trafponano ; ma quella diftinzione é diverta in 
diverfe Nazioni : la proporzione della loro lun- 
ghezza al loro diametro, dipende pruttofto dalla lo- 
ro efpericnza , che da qualunque ragionamento a 
priori , ed é dato perciò vario in vari tempi e luo- 
ghi : la regola fi ì , che il cannone fia di una 
lunghezza tale , cbt il calice intero delia poi- 
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vere fi accenda , prima chela palla lafcia il pezz*. 
Se si fa troppo lungo, la quantità dell’ aria che 
efee Inora prima della palla , farà moka refiden- 
za all’ìmpulfo , e quello im puffo ccrtando , ioftro- 
finamento della palla nella fuperficie del pezzo, to- 
glierà qualche parte del fuo movimento. Anticamen- 
te i Cannoni cran fatti molto piò lunghi de’pte- 
fcnti, finche fattone alcuni a cafo due piedi e mezza 

f uti corti dtU’ordmario, fi accorfero che la pai- 
a fi muoveva con maggior impeto in ifpazio mi- 
nore, che maggiore ; a ciò Gufavo Re di Svezia 
provò coll’ elperienza nel 1614. allorché una pai. 
la di ferro di 48. libre di pefo fi ritrovò di andar 
piò olrre da un nuovo cannone piò corto , che una 
altra palla di 96. libre da un vecchio e piò lun- 
go pezzo; nientedimeno però in altri riguardi 
egli é certo, che quanto piò grande é il calibra 
e la palla, ramo maggiore é fa portata. 

I Nomi di molti Cannoni, della loto lunghez- 
za c loro pefo , e quello delle loro palle , come 
chiamanfi predo gl’Inglefi , fono come nella tavola, 
fegueme . 
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L» maggior portata di un Cannone ordinaria» 
mente G fiffa nella elevazione del quarantacinque- 
fimo grado . 

Il Dottor Alle» dimoftra elTere nel quaranta- 

? uattro, ed un fecondo . Vedi Proiettile . Il 
ulien regola le portate di molti pezzi di can- 
nonerai pelo della palla che cfjì portano , of- 
fendo Tempre fuppollo il carico della polvere in 
una fiidduplicata ragione della palla: Cosi 
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Lo (ledo Autore aggiunge , che la palla tratta 
alla dilianza di feicento palli , corre nove , dicci 
undcci, dodeci , anche tredici piedi dentro terra. 

In quanto al metodo di gettare i Cannoni. Ve- 
di Fonderia . 

In quanto al metallo dc’cannoni, egliéo fèrro, 
ovvero, che è più ufuale , una mifturadi rame , (lagno 
ed ottone . Lo (lagno li aggiunge al rame per ren- 
dere il metallo più dento c compatto , di maniera 
che, quanto più meglio e più pelante ì il rame , 
tanto meno (lagno G richiede . Alcuni a cento 
libre di rame aggiungono dieci di (lagno, edotto 
di ottone : cd altri fanno dieci di (lagno, cinque 
di ottone , e dieci di pitftnbo. 

11 Braudio deferive il metodo Hi fare i can- 
noni di cuoio in qualche occafioneyed egli è certo 
che gliSvevi fecero ufo di quelli nella lunga guer- 
ra dell’ultimo fccolo ; ma quelli crepano facilmen- 
te, per far molto effètto. Si ritrova coll’efperienza, 
che di due cannoni di egual calibro , ma di diffe- 
rente lunghezza, il più lungo ricerca maggior ca- 
rico di polvere , che il piu corto , per la (le(fa 

J iortata. L’ordinario carico del Cannone ha da ef- 
ere, il pefo della polvere metà di quello della pal- 
la. Dopo ogni trenta (cariche , il cannone fi dee 
raffreddare con due pinte di aceto, mifchiate con 
quattro di acqua , verfate nel barile , turandoli 
prima il focone . 

Cannone, adunque, è una arma da fuoco o ar- 
matura di offefa , che violentemente manda fuori 
una pila o altra materia offènfiva da un barile 
cilindrico, co i mezzi della polvere da fuoco. Ve- 
di Polvere , «>u da Fuoco, Palla &c. 

Cannone ,è un nome generale', che include 
diverfe ed anche molte fpezie di arme da fuoco ; 
fi pofTono quelli dividere in grandi e piccoli i 
Cannoni grandi , chiamati col nome generale di 
C annona, fono qqgjji , chiamati dagl’ Inglefi Ordi- 
nante o arr/^//fx/j,fottodc’qua]i vengono molte for- 
ti di cannoni , come cannone Reale , mezzi can- 
noni , columbrine, mezze columbnne , cannone di 
muraglia , mignoni, falconi £tc. Vedi Colubri- 
na. 
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I Cannosi piccoli includono i mughetti , 1 mu- 
fchcttoni , le carrabinc , gli sfratracampagna , i 
retacchi , il fucile itc.Vcdi Carrabina, Fucile ite. 

Le Pillole , ed i Mortai fono quafi la fola fpe- 
zie delle armature regolari , caricate colla polve- 
re , e che fono ecccruati dalla denominazione de’ 
cannoni. Vedi Mortaio, e Pistola. 

Per la lloria , ed invenzione de’ cannoni . Vedi 
Polvere da Foncé. 

Per l'ufo ed applicazione della polvere da fuoco. 
Vedi. Punteria . 

Piattaforma di un Cannone . Vedi Piattafor- 
ma . 

Fuflo dì Cannone. Vedi Fusto. 

Coffa del Cannone. Vedi Cassa. 

Cannone è anche un termine generale per tutre 
le forti di Cannoni c Mortai ite.., ufati in guerra. 
Vedi Mortaio. 

Le parti di un pezzo di cannone fono, l’elleriore 
rotondo intorno al pezzo , che fi chiama fu pei fi- 
de del fuo metallo : La foflanza o l’ intera in a (fa 
del Metallo, chiamata Cerpo ; la parte più vicina a 
noi , quando (la pronto al fuoco , la culata o coi- 
le ; il bottone o’I nodo nel fuo diremo, il cafca- 
betlo, e da alcuni Inglefi Qafcabeldcc . 1 Mugno* 
ni fono due nodi 0 orecchie, che tengono il pez- 
zo nel fullo ; i maniglioni ne’ Cannoni Germani, 
porte alla parte di dietro del pezzo , e vicino al 
centro di gravità per montarli e difmontarh pili 
fàcilmente. 

Gli Anelli intorno al pezzo de! cannone fono 
cinque , il baffo anello, che è quello vicino al focone in 
giù; poiché il vicino in su del focone, chiamafi P anellp 
rinforzato ; il vicino a quello d’avaoti , Panello del 
Magione ; il vicino a quello, Panello della cornice i 
quello nella bocca, l 'anello frenalo. Tutti gli anel- 
li vicino alla bocca fono chiamati fregi . 

In quanto alle parti intcriori , tutta la caviti 
o calibro del pezzo , fi chiama la fua cafla ; i mu- 
gnoni , c ’l freno , o la bocca , il cilindro vacuo ; 
quella parte dc’mugnoni all’ diremo della cavità, 
o tanto di dfa, quanto vi fi contiene , o quanto 
fia il carico della polvere e della palla , è chia- 
mala la camera. Il diametro della bocca, calibro-, 
lo fpazio traila palla e (e fuperficie concave inte- 
riori del pezzo, vento ; eflendovi differenza tra’! 
diametro della palla e la bocca del pezzo. 

In Inghilterra il Cannone è didimo in due fpe. 
zie ; la prima chiamata , Cannoni di Campagna, 
che fono da i più piccoli calibri a dodcci libre, 
c i cannoni di batteria, che fono da una colubrina 
ad un intero cannone . 

Ogni una di quelle divifioni è di nuovo fuddi. 
vifa, la prima In bafe , Rabinetto , Falconetto, 
Falcone, Misnone ordinario, Mignotte più gran- 
de, Cannone ai muraglia piccolo, Cannone di Mu- 
raglia grande, mezza Colubrina piccola , e mez- 
za colubrina ordinaria. La feconda in piccola co- 
lubrina, in colubrina ordinaria, in colubrina più 
grande , mezzo cannone piccolo , mezzo cannone 
ordinario , mezzo cannone più grande 1 e cannona 
tutto Reale. 


U 



: Le lunghezze e calibro di ognuno diedi, ficcome 
ancorai peli delle palle, che trafportano, a vedono 
efnreflamcnte nella tavola particolare di fopra , 
e Vedi ancora Colubrina, Sacro &c. La fortez- 
za e fcrvizio di un pezzo di cannone , dipende 
molto dalla doppiezza del metallo , ■fpccialmente 
intorno alla fua camera, c Inculcata, che i chia- 
mata la lua fortificazione. 

Di quelli ve ne fono di tre gradi tra i cannoni e 
le colubrine, e fecondo fono ordinariamente fortifi- 
cati , fono chiamati , pezzi legnami-, quegli , la cui 
fortificazione h più debole, u chiamano Bezzi ha- 
flauii ; quegli doppiamente fortificati , u chiama- 

■ 1 pezzi' firaar dinar/. 

La fortificazione del cannone fi riguarda nella 
doppiezza del metallo , nel focone, ne mugnoni, e 
nella gioia , in proporzione al diametro del cali- 
bro. 1 pezzi doppiamente fortificati, fono un pie- 
no diametro del calibro in doppiezza nel focone; 
f -1 di elfo ne’ Mugnoni ; e -f-5 nella gioia l 
Cannoni men fortificati non hanno, che •* 0 t^: 
del diametro del loro calibro in doppiezza nel *o- 
cone ; ì- ne’ mugnoni, e T ’ r nella gioia. 

Tutte le colubrine doppiamente fortificate , e 
tutti 1 pezzi minori di quella fpecic , hanno un 
diametro ed y nel focone ; J ne' mugnoni , e 
— nella gioia . E le colubrine fortificate ordi- 
nariamente , fono della deda maniera de canno- 
ni doppiamente fortificati; c le colubrine edenua- 
tc , come j cannoni ordinari in tutti 1 riguardi. I 
cannoni ordinariamente fortificati hanno y nel 
focone; 4 nc’mugnoni , e -j nella gioia. 

CANNONIERI o Artiglieri , fono officiali della 
torre, e di aitie guarnigioni , che hanno gli offici 
di maneggiare e riguardare i cannoni , dopoché 
fono montati sulle lince e batterie, e che (on tutti 
pronti e fìlli co i cartocci c palle, per fcrvire al pri- 
mo cenno. 

Uno o più di cofloro fono in funzione la notte 
e ’l giorno : elfi portono il ballone del campo , ed 
un carico pieno di polvere, pendente da una Arin- 
ga filila finiti ra fpalla, coi quale equipaggio mar- 
ciano coi cannoni . 

Mnflro Cannoniere d'Inghilterra , é un officiale 
dcflinaro ad infegnare ed illruirc tutti quelli , che 
defidcrano apprèndere 1* arte della punteria , e 
con dare ad ogni fcolare un giuramento , che 
oltre il dovere di fedeltà, gli obbliga di non fervi- 
rc alcun altro Principe o Stato draoicro , len- 
za licenza , ne d’ infegnare l'arte della punteria 
ad alcuno, che foio a quelli, che han prefo il me- 
defimo giuramento ; e ui certificare al Maedro del 
tannonc la fuflìcienza di una perfona, raccomanda- 
ta per edere uno de’ Cannonieri di Sua Maellà . 

Il Cannoniere o Artigliere, offerva il Sig.Gìo- 
vanm Moor , conolcerà i Tuoi Cannoni ed i loro 
nomi , apprendcdoli dall’ altezza del "calibro , 
dai nomi delle varie parti de’pezzi di cannoni, tan- 
to per terziare il fuo cannone , quante per (pa- 
rarlo. 

Livella de' Cannonieri . Vedi Livella. 
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CANONE , nel fenfo Eoclefiaflico , I una legge» 
regola, fia di dottrina , fia di difciplina, (labilità 
fpccialmente da un Concilio, e conhtmata coli’au- 
torità del Spvrano . Vedi Lecce. 

I Canoni fono propriamente derilioni in mate- 
rie di religione , o regolamenti della politica , e 
difciplina della Ciucia, fatta da’ Concili generali, 
nazionali o provinciali ; tali fono i Canoni del 
Concilio Niccno, del Concilio di Trento &c. Ve- 
di Concilio, e Legge Canonica. 

Vi fono (late varie collezioni de’Canoni de’Concilt 
Orientali ; ma quat ro fono principali, ogni uno 
più ampio de’preccdcnti ; la prima, fecondo 1' Udi- 
rlo nell'anno de! Signore ^8o., contenente folaraente 
quelli del primo Concilio Ecumenico, e i cinque 
provinciali ; quelli canoni non furono che 164 in 
numero ; a quedi Dionifio Efiguo nell’anno 520. 
aggiugne i 50 Canoni degli Appodoti , c quelli 
degli altri Conci!; generali. In queda feconda col- 
lezione terminano 1 Canoni Greci, con quei del 
Soncilio di Calcedonia , a i quali fono raggiun- 
ti quelli del Concilio di Sarda, e de’ CoociTj di 
Africa. La quarta e l' ultima collezione fu fatta 
verfo i tempi del fecondo Concilio di Nicea , e fo- 
pra quelle appunto fecero i Conienti il Balfamone 
e Zonata. 

Vi è una gran difpura intorno a i Canoni Ap- 
rodolici , ordinariamente afcritti a S. Clemente . 
Bellarmino, Baronio 8tc. vogliono, che fiano que- 
di veri Canoni degli Apposoli. L’Hincmaro, il 
de Marca , il Beverigde &c. vogliono , che furio 
dati formati da i Vcfcovi , che furono difcepoli 
degli Appodoli , nel fecondo e terzo fecolo. Il Da- 
i 1 Ito & c. fodirne , che fieno dati finti da alcu- 
ni Eretici nel fedo fecolo. La Chicfa Greca ne 
porta di edi ottantacinque, ma la Latina fola men- 
te cinquanta , benché ve ne fiano ottantaquattro 
nell'edizione , data di elfi nel Corpus jurii Canonici. 

Canonf è ancora ufato per lo catalogo autonzato 
de’ Sacri Scrittori. Vedi Bibbia. 

L’antico Canone o catalogo de' libri del vecchio 
tedamento fu fatto da’ Giudei , ed ì* ordinaria- 
mente attribuito ad Eldra . Qucdo è il Canone, 
che credcfi effere datofeguito dalla primitiva Chie- 
di fino al Concilio di Cartagine , e fecondo S. Gi- 
rolamo , confidcva fidamente di ventidue libri : 
ma quel Concilio allargò il Canone molto confi- 
derabilmeme , ammettendovi i libri , che gl'lnglefi 
chiamano apognfi, e che poi il Concilio di Trento 
ha ulierioinicntc l'ottenuti , imponendo di doverli 
tutti quedi ricevere , come libri della Sacra Scrit- 
tura , lotto pena di feomumea e di edere acculato 
di crefia . 

I Cattolici Romani in difefa del Canone , dico- 
no , clic quello fia lo Aedo di quello del Concilio 
d’Ippona , tenuto nel 3515 , c di quello del terzo 
Concilio di Cartagine , ove furono prefenti qua- 
rantafette Vcfcovi, e tra gli altri S.Agoflino, che 
dichiararono averlo ricevuto da i loro Padri • 

Alcuni de’ Padri didmguono i Scrittori fpirati 
in tre dadi , Protocanunici , Dcoterocanonci , ed 
Apocrifi. Vedi Deoteaocanumci , ed Apogkiei. 

Ca- 
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Cinone Pdftfuale , k una tavola delle fede mo- 
bili , che moflra il giorno di Pafqua, e le altre fe- 
de , che ne fon dipendenti , per un ciclo di 90. 
anni . 

il Canone Pafi/uaìe fi fuppone edere la calcola- 
lìon- di Eufebio di Cefarea , e di edere dato fat- 
♦o, per ordine del Concilio di Nicea. Vedi Pasqua, 
Festa , Ciclo &c. 

Canone, negli ordini Monadici, k un libro, nel 
quale i Religioni di ogni Convento hanno una chia- 
ra trafcrizione delle regole dell’ordine loro , fre- 
quentemente alla mano , come loro darmi locali. 
Vedi Monaco, Ordine &c. 

Quedo chiamavafi ancora Regola , perchè con- 
teneva la regola e codituaione del loro ordine. Ve- 
di Regola. 

Il Canone differifee dal Medile, Martirologio , 
e Necrologio. Vedi Messale, Martirologio , e 
Necrologio. 

Canone inoltre k ufato pel catalogo dc'Santi.ri- 
conofciuti e canonizza nella Chicfa Romana . Ve- 
di Santo, e C» mondazione . 

Canone, k ufato ancora per antonomafia nella 
Cbiefa Romana per le parole fecrete della Meda, 
dalla prefazione al Pater nodro , fral qual tempo 
il Sacerdote confacra l’odia. Vedi Messa. 

L’opinione comune fi k , che il Canone della Mef. 
fa comincia dal TV hit m Ore. la geme dee ginoc- 
chiarii , (emendo il Canone , ò rialzarli (ubilo, che 
c terminato . 

Il Canone fi pretende da taluni che Ga dato 
■redo nella (orma prc(ente da S. Girolamo, per or- 
dine di Papa Sircio , altri l’afcrivono a Papa Sir- 
cio, che vide verfo ia fine del IV. Secolo. Il Con- 
cilio di Trento dichiara, che il Canone della Mef- 
la Ga fiato formato dalla Chiefa ; e che da dato 
comporto delle voci di Gesù Ctiflo , de’ fuoi Ap- 
porteli, e de’ primi Papi. 

Canone, nell’antica mufica , era una regola a 
metodo di determinare gl’ intervalli delle note : 
Vedi Intertallo- 

II Tolomei , rigettando if metodo Atidodcniano 
di mifutare gl’intervalli di mufica colla grandez. 
za del tuono ( che fupponeafi erter (ormata dalla 
differenza , trai diapente el diatederon) , penfa che 
I’ intervallo melico doveffe didinguetfi fecon- 
do le ragioni 0 proporzioni , che i filoni che ter- 
minano querti intervalli , hanno uno coll’ altro, 
allorché fon confiderati fecondo il loro grado di a- 
cutezza o graviti , che prima di Arirtoffeno era 
l’antico metodo Pitagorico. Perciò fece cgfi confà- 
fiere il Diapafon in una duplicata ragione; il Dia- 

E mte in una fcfquialtera ; il Daterteron in una 
fquircrtia , e rutti gli altri intervalli, fecondo ia 
proporzione dc’fueni, che li determinano j onde 
prendendo il Canone ( come egli k chiamare) per 
una linea determinata , di qualunque lunghezza, 
oimofira, come quedo Canone deboi tagUarfi , ii 



fiche . Da quedo Canone Tcdomeo ed i dui (cgua- 
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ei turon chiamati Canonici , come quei di Anrtof- 

feno furon chiamati infici. Vedi Musica. 

Canone, in Ccomrtria ed in Algebra, è una re- 
gola per la foluzione di tutti i cali, di una limile 
natura della prefente inquifizione ; cosi ogni ulti- 
mo parto di equazione è un canone , e se fi muta 
in parole, diviene una regola, per ifciogliere tutte 
le quertioni della della natura di quelle propodc. 
Vedi Equazione. 

Canone naturale de' triangoli , è una tavola de* 
fem , tangenti e fecanti infame , cosi chiamata, 
perchè ferve principalmente per la foluzion de’tn- 
angoli. Vedi Triangolo. 

Canone artificiale eie' mancali , è una tavola, nel- 
la quale fi efpongono i logaritmi de’ feni e delle 
tangenti. Vedi Seno , Tangente , e Logarit- 
mo . 

CANONICA Legge , è una collezione delle co- 
dituzìoni Ecclefiadiche, dccifioni , e martìme , pre- 
fe, patte dalla Scrittura , parte dagliantichi Con- 
cili, c parte da i decreti de i Papi , da’ rappor- 
ti, eda’dciti de’ primi Padri; colla quale fi rege» 
lano tutte le materie di politica nella Chicfa Ro- 
mana. Vedi Lecce, e Politica. 

La Legge Canonica, che ebbe luogo per l’Occi- 
dente fino all’ Xii. Secolo , era ia collezione de’ 
Canoni, fatti da Dionifio Efiguo nel 510. iCapi- 
tolari di Carlo Magno , c i decreti de’ Papi da 
Sircio ad Anadagio . Non fi aveva riguardo adal- 
tuna cofa non comprefa in queda , e ia Francia 
tuttavia fodicne, che i dritti della Chicfa Galli- 
cana confidono, nel non edere obligara ad amme- 
tere alcun altra cofa: ed ertele in liberti di rigettare 
tutte le innovazioni, fatte nella giurilprudenza Ca- 
nonica, dopo di quella compilazione , non meno 
che tulti i decreti Pontifici, prima di Sircio : In 
effetto tra l’ottavo ed undccimo fccolo la legge 
Canonica fu mifchiata e confufa co i decreti P»- 

£ It da ^Clemente a Sircio, che fino allora erano 
ri feonofeiuti : c quedo diede occafione ad una 
nuova riforma o corpo dt legge Canonica , che k 
la collezione tuttavia elidente, (otto il titolo di 
concordanza de'Canoni difendami , fatta nel 1 1 ; I . 
da Graziano, Monaco Benedettino, dai tedi della 
Scrittura, dai Concili, c daifcmimenti de’Padri, 
m molti punti della polizia EccIcGadica . Quell’ 
opera k divifa fecondo l'ordine delle materie, non 
di tempi e Concili, come fcccfi prima ; di modo 
che all’ apparire di quella , tutte le antiche col- 
lezioni redar ono immediatamente fopprcrte. Ella k 
divifa in tre parti, la puma in 108 didinaioni , la 
feconda in j 4. caufe, e la tetza in cinque parti 
didime . La feconda parte Jclfa legge Canonica k — " 
compoda di decreti de’Papi , dal 1150. fino al Papa 
Gregorio IX. nel izx?. 

Nel 1197. Papa Bonifacio continuò i decreti Pa- 
pali per tutto il Ino tempo. A queda parte la Fran- 
cia fa particolare eccezione, per tagionc di quelle 
differenze dei Papa col' loro Re Filippo il Berto» 

A querti decreti Papa Giovanni XXIL vi aggiutv 
fe le Clementine o i cinque libri delle codituziorù 
del filo predeceflbre Clemente V. Ed a tutte quell» 

. fato- 
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furono aggiunte venti coilituzioni deilo (ledo Pa- 
pa Giovanni , chiamate Exrrmiagamei , ed alcun 
altre codituzioai de’ tuoi fucceflori . 

Tutte quelle compongono il corpo delle leggi 
Canoniche, il quale , inclufi ijcomcnti, forma tre 
volumi in foglio, colle regole e maniere del gover- 
no della Chiefa . Prelfo gl’ Inglefi , dopo la Rifor- 
mazione la legge canonica e Hata molto abbre- 
viata c tiftretta , ed ha folamente luogo inquel- 
le cole , che confcntifcono colle leggi comuni e 
collo ftatuto del Regno , e la dottrina della Chiefa 
Inglefe ivi (labilità . Vedi Lece comune , Sta- 
tuto &c. 

CANONICATO, é ’i beneficio, occupato da un 
Canonico,' il Canonicato é diflinto dalla prebenda, 
pctcfié la prebenda può fufliftere, feuza il Canoni- 
cato , in luogo che il Canonicato é infcparabile 
dalla prebenda. Al Canonicato, e non alla preben- 
da fono annoili i dritti de’ fufliagj cd altri privile- 
gi . Vedi Prebenda . 

CANONICHESSA , nella Chiefa Romana , é una 
donna , che gode la prebenda , affida per fondazio- 
ne alle donzelle, feuza edere obbligata a rinuncia- 
re il Mondo o fare alcun voto. Vi fono poche di 
quelle , eccetto nelle Fiandre , ed in Germania: 
fono quelle donzelle piu I lofio riguardate, come ri- 
tirate in un Seminario pel matrimonio, che per 
un impegno del fervizio di Dio. 

Canunichesse di S.Atoflino, o Cdnonècétffi Re- 
golari , tono una fpecie di Religiole, che Ceguonó 
le regole di S.Agoftino, delle quali ve ne fono va- 
rie Congregazioni . Vedi Agostiniani. 

CANONICO , è una perlona, che pofTiede una 
prebenda o rendita , (labilità per l’efccuzione de- 
gli offici divini in una Chiefa Cattedrale o Colle- 
giata. Vedi Prebenda. 

I Canonici non fono di grande amichiti . Il 
Pafquicre offcr va , che il nome Canonico non era 
noto, prima di Carlo Magno; almeno i primi inteli 
da noi, fonoquelli di Gregorio Turinole , il quale 
là menzione ai un Collegio di Canonici , iflituito 
da Baiduino XVI. , Arcivefcovo di quella Città nel 
tempo di Clotario I. 

Originalmente i Canonici erano folamente Sacer- 
doti o Ecclefiallici inferiori, che vivevano in co- 
munità, rifedendo nella ChieLa Cattedrale, per af- 
fiflcte al Vefcovo , dipendendo interamente dalla 
di lui volontà, fodenuti colle rendite del Vefcovaro, 
e vivendo nella (Iella cafa , come 1 domeflici, i 
configlieri &c. Ereditavano ancora i fuoi mobi- 
li tino all’anno 8a6. , allorché ciò fu proibito dal 
Concilio di Aix la Chapcllc . Da grado in grado 
poi quelle Comunità di Sacerdoti , appartandoft 
dalla di lui dipendenza, formarono corpi feparati, 
dc'quali però i Vefcovi furono tuttavia capi. Nel 
X. Secolo vi furono Comunità o Congregazioni 
della (leffa fpezic , Habitué ancora nelle Città, 
dove non vi erano Vefcovi . Quelle furono chia- 
mate Collegiate , perché ufavano i termini di Con- 
gregazione, e di Collegio indifferentemente : offen- 
do il nome di Capitolo, che ora fi dàa quelli cor- 
pi, molto moderno. Sotto la feconda (lupe de’ Re 
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di Francia , la vita Canonicale o "'Collegiata , Il 
fpafe chi per tutte le Contrade ; ed ogni Cattedrale 
aveva il tuo Capitolo, dillinto dal rimanente de) Chie- 
ricato: ma non furono nientedimeno rii (finti nel 
vivere cosi agamamente, come fi fa a giorni noflri. 

Hanno coltoro il nome Canonici dal Greco 
xnmr , che lignifica tre cofe digerenti , una re- 
gola , una penzionc o rendita Alfa, colla quale fi 
vive, ed un catalogo o Matricola . Quindi dico- 
no alcuni, che furo» colloro chiamati Canonici, per 
ragione della penzionc o prebenda ; onde fono alle 
volte denominati Spoetnlantet franti ; altri ten- 
gono, che furon chiamati Canonici , perché obligaei 
avivere, fecondo le regole eie iflituztoni Canoni- 
che; ed altri, come il Sig. de Marca , perclfe i 
loro nomi furono inferiti nella Matricola o cata- 
logo della Cattedrale. 

Indi i Canonici fi liberarono dalle loro re- 
gole, lafciarono 1’ oflervanza , c finalmente cef- 
(irono di vivere in comunità , formando tut- 
tavia corpi , e pretendono altre funzioni oltre 
della celcbiazione dell’otfizio comune nella Chic- 
la; alTumendofi pure i dritti del rimanente del 
Clcricaro, rendendoli da leltelsi un nccelfario Conci- 
lio del Vefcovo , prendendo 1’ atnmimftrazionc 
della Sede vacante , e l’elezione del Vefcovo per 
fupplirla . Vi fono ancora alcuni Capitoli denti 
dalia giurifdìzione del Vc(covo , e che non am- 
mettono altro capo, che il loro decano. Ail’efetn- 
pio de 'Capitoli (Cattedrali , i Collegiali ancora con- 
tinuano a fermar i corpi, dopo di avere abban- 
donato il vivere in comunità . 

1 Canonici fono di varie fpezic , come Cano- 
nici Cardinali , che fon quelli attaccati , o come 
gli chiamano i Latini incardinati alla Chiefa, co- 
me il Sacerdote é alla Parrocchia. 

Canonici Domicetlmp , erano i Canonici gio- 
vani , i quali non clfcndo negli ordini, non ave- 
van dritto in alcun capitolo particolare. 

Canonici E/peitairvi , erano quelli , che fenza 
aver rendila o prebenda, avevano il titolo, eia 
dignità di Canonici, la voce in capitolo c’ luogo 
nei coro, fino al tempo che loro làrcbbe caduta 
la prebenda . 

Canonici Stranieri, erano quelli, che non offi- 
ciavano ne' Canonicati, a i quali appartenevano; 
a colloro fi opponevano i Canonici Manfionar / , o 
i Canonici ReJìdcn'cja* / . 

Nell’ ordinano manuferitto di Roven fifa men- 
zione Ae'Cananici de' tredici fegm , che era forfè 
la rendita dei loro Canonicato. 

Nella Chiefa in Londia eranvi i Canonici Mi- 
nori, che officiavano pc' i maggiori . In Lucca vi 
fono i Canonici Mitrati ; vi ciano ancora i Ca . 
nontei di povertà ; ed i Canonici ad J'uccurrendum 
che eranu fatti Canonici nel punto della morte, 
per partecipare delle orazioni del Capiioio. 

Canonici Laici o Onorari, fimo quelli tra i Lai- 
ci, che fono (lati unmtffi per onore c rifpctto 
in alcuni capitoli di Canonici i Tali fono i Con- 
ti di Angib nella Chiefa di S.Martinodr Turone; 

I Re di Francia,di S. Ilano in l’oiflicrs , cP Im- 

- pc- 
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peritone, di S. Pietro &c. 

Ci nomici- Regolari , fono quelli . che tuttavia 
vivono in comunità , e che fintili a i Religiofi, 
hanno aggiunto nel progredii del tempo alla pra- 
tica delle loro regole, la fotenne protezione de’ 
voti. _ _ 

Sono colloro chiamati Regolari , per diftinguerfi 
da quei Canonici , che abbandonano il vivere in 
comunità ; e nello (le (To tempo 1* oflervanza de’ 
canoni, fa che fra la regola del Clero , per lo 
mantenimento dell’antica difciplina. Vedi Reco* 

LARE . , 

1 Canonici fuflifterono nella loro femplicità 
fino all’XI. Secolo ; altri dicono fino al XII. al 
■orche alcuni di loro , feparandofi dalla comunità, 
prefero il nome di Canonici, o Ai Sacerdoti Acefali, 
pecchi declinati dal vivere in comunità col Ve- 
scovo; e quegli , i quali rimafero , arquifiarono 
d’allora la denominazione di Canonici Regolari , e 
adottarono molte delle profeflìoni della regola di 
S. Agoftino . Si difputa a qual dalle apparten- 

? ono i Canonici Regolari , fe al Clero o a' Re- 
igiofi , efiendo unito ad efiì il Clericato , e lo fia- 
to Monadico . 11 punto di precedenza i ardente- 
mente contrafiato tra i Canonia Regolari, ed i 
Preti; e i Regolari Canonici , ed i femplrci Monaci: 
La duplicata capacità de’ Canonici , c il fondamen- 
to di quefia controverfia. 

Canonici Terziar/, feno quelli che hanno fola- 
mente la terza parte delle rendite dei Canonica- 
to. 

Carlo Magno ordini, che quei che eraao am- 
metti nel Clero, cioi nella vita canonicale, dovef- 
fcro obbligarli a vivere canonicamente , e fecon- 
do le regole, prescritte loro ; obbedendo i loro 
Vefcovi , come ì monaci obbedifeono i loro Ab- 
bati. Con quello mezzo fi fu, che lo Spirito del 
Monachil'mo s’introdufic nelle Cattedrali ; poiehi 
i Clerici attaccandoli a certe regole , divennero 
mezzi Monaci ; ed invece di applicarli alle fun- 
zioni del Sacerdozio , fi racchiuicro ne’ Chiofiri-, 
d’onde le cale, ove refidevano , prefero il nome 
di Monafteri , e dovettero chiuderfi ; come appare 
dagli ftaniti Sinodali d’Hincmaro neU’874, < 1 : ma- 
niera che vi furono due fpezie di Monafteri , uno 
pe i Monaci , l’altro pe i Canonici. Inpocotcm- 
po il canto divenne il principale impiego de’ Ca- 
nonici, ed ora b quali l’intera faccenda , che etti 
hanno abbandonata ; invigilando i Vefcovi fopra 
di loro, tanto poco, quanto poco invigilano fopra i 
loro Cappellani. 

Nell’ Vili. Secolo S. CHrodegand fece una rego- 
la pe i Canonici , che fu ricevuta da tutti loro, 
ed è tuttavia elidente in 54. articoli, tratti prin- 
cipalmente dalla tegola di S. Benedetto , ma ac- 
comodati alla vita Clericale. In quefia furono pre- 
ferirti i loro viveri, gli abiti &c- 

Vi fu una feconda regola, fatta nel 816, a ri- 
chieda di Carlo Magno, da i Vefcovi allora ve- 
nuti in Aix la Chapclle, per ragione dell’Indizio- 
ne Romana; coinpofta di —Irata de’ Padri , c de’ 
Concili. 

TcmM. 
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CANONTZZ AZIONE* , b una dichiarazione 
deI*Papa , colla quale, dopa moltiffime folennità, 
mette nella lifta de'Sanci qualcheduno, che ha vi* 
vuto ctfn vita «templare , ed ha fatto miracoli . Ve- 
di Santo , e Miracoli . 

* La voce Canonizzazione, par che fi* ài più mo- 
derna orìgine , che la cofa ; non effe* devi efir ru- 
pìa dell'ufo della voce , prima del Xll. Secolo; 
in Inni >o che S. Uldarjco fu canonizzato nei X. 
Il no nte è formato da Canon , perche le primi- 
tive Canonizzazioni non erano altro , che ordini 
de' Papi 0 de' Vefcovi , co' quali le perfone di 
eminente pietà ZSrc. erano inferite nel canon 9 
della Metta , a fine di farfene commemorazione 
nel facrtficio , psiche in que* giorni l'ufo de'Mar- 
tnologf era ignoto nella Chiefa . Vedi Mar- 
tirologio ♦ 

Il Mabtiione diflingue due fpecie di Canonizza* 
zione t generale e particolare ; la prima fiuta da un 
Concilio generale o dal Papa ; la feconda da un 
Vcfcovo, da una Chiefa partirolare , o daan Con- 
cilio Provinciale . Vi fono efiempj fimilmentc di 
Canonizzazioni , almeno di un certo che di fimilv* a 
quelle , fatte dagli Abbati . Nel principio 1 foli 
Martiri erano Canonizzati, indi da grado in grado 
vennero i ConfeflTon &c. Si controverte se il Mar- 
tirio polla fupplire alla mancanza de' miracoli . 

La Canon'izazione anticamente confiffcva nell* 
inferire il nome del Santo nel Sacro dittico o Ca- 
none de' Santi : nello {tabilire un proprio officio 
per invocarlo; e nell* erigere Chiefe fiotto la Cui 
invocazione cogl'altari per celebrarvi le mette , e 
con prendere il corpo dal luogo della l’uà prima fc-' 
poltura , cd ufiarvi le medefime cerimonie . Digra- 
do in grado vi furono aggiunte altre formalità; 
fi fecero protezioni coll’imagtni de’Santi m trion- 
fo : il giorno delia fua morte fu dichiarata una 
fcfta , e per render la cofa tuttavia pih lolcnne, 
Onorio III. aggi un fe nel 1115. molti giorni d'in- 
dulgenze alla Canonizzazione. 

Egli fe in gran difputa tra' dotti , quando il 
dritto di Canonizzazione , che anticamente era do- 
vuto agli Ordinari comuni, fpccialmenre a 1 Me- 
tropolitani, e a* Principi col Papa ; diventò la prima 
volta peculiare al Papa . Alcuni dicono che Alef- 
fandro III. avelie c;o riferbato alla Santa Sede. I 
Gefuiti di Ànvcrfa nel loro Propytcum afferifeono, 
che non fu (Ubilito ciò, che due o tre età dopo; 
cd allora per un coftume femplice , che pafsò ta- 
citamente in legge , la quale appare di non edere 
fiata generalmente ricevuta nel X.e XIf.feAolo.Qu:IIo 
però fe certiffimo, che la legge fu generalmente fat- 
ra prima di Papa Alettandro III. ; c I* Arcivefcovo 
di Vienna in Francia, cd i Tuoi Suffragane! la ri-' 
conobbero in ut>a maniera autentica nell'anno ii{i. 
per una lettera, fcritta a Gregorio IX, defidcran- 
do di canonizzare Stefano, Vcfcovo di Die, che mo- 
rì nel 1208. , Quia nomo , egli dice , quanta/ ibet 
m.tntorum prerogativa po/ltat ab Fcclefia Dei fi» 
Sanilo habendus aut venerandut efl ; nifi frinì per Se- 
dem Apojìoltcam efHS SaoBttat fitti it appi ubata 11 
termine Canonizzazione ha la fua nalcita dal ceffo- 
V me 
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me d’inferire i nomi dc’Sanu ne! canone della mef- 
fa , come l'opra li 5 : detto , prima che vi fottrto 
Itati Mart'rologj alcuni nella Chicfa. Vedi Mar- 
tiroi nolo. 

ìft Nel 1734. Il Cardinal Profpero Lambeitini 
Atcivcfioivo di Bologna ,0331 Sommo Pontefice Re- 
gnarne Benedetto XIV. diede fuora un Opera al 
fummo dotta ed erudita, folto il titolo de Servorum 
Dei Beatificai ione , & de^Beatorum Camnizatione, 
in cimine Volumi in foglio ; ove profondamente 
rfamino, non meno i’ ancoriti rifervata al Sommo 
Pontefice per la canonizzazione de’Sanri , che la 
maniera di canonizzarli , c l’antico dritto che ne 
avevano i Vtfcovi , e ’1 popolo; il tutto ricavato 
da’fonti originali degli Autori antichi, de’ Padri 
della Chicfa, e de’ Conci!). Nel principio di quell’ 
Opera, riputata univerfalmcnte la vera feorta in li- 
mili caule 1 ritrovali un memoriale di tutti gli Au- 
tori antichi e moderni , che particolarmente han 
trattata la materia della canonizzazione de’ Santi : 
e pub ella fcrvire per cfatta iftruzionc ir. una ma- 
teria coi) grave e delicata. 

CANOT o Canoe , b un nome dato ad un pic- 
ciolo battello , tifato da 1 fclvagi nell’ Indie , non 
meno che da i Negroti nella Quinca ; fatto prin- 
cipalmenre di tronchi di alberi cavati , alle volte 
di pezzi di corteccia, attaccati infierire. Vedi Bar- 
ca . 

CANOVACCIO, o Canavaccio % una forte di 
drappo di linocoarfo, ordinariamente tedino lafco, 
regolarmente in piccioli quadretti , fervendo a mol- 
ti ufi domellici, e fpeciaimcnte per metter folto a’ 
tappeti, ed alle pitture. Vedi Drappo e Lino. 

Il Canovaccio , b ufato da i Franccfi per mo- 
dello^ per le prime voci , falle quali un aria o pezzo 
di niufica b compolla , e data al Poeta per regolar- 
la c finirla. Il Canovaccio di un canto , fon Certe 
noie del compofitore, che dimodrano al Poeta la 
jnifura de’ vetlì , ch’egli ha da fare. Così il Dulot 
dice , che egli aveva Canovacci per dieci Sonetti 
contro le mufe. / 

CANTARE, b l’atto di far varie infleflionì col- 
la voce , piacevoli all’orccchie, ed anche corrifpon- 
dentc alle note di una cantala o opera di melodia. 
Vedi Cantata e Musica. 

La prima cofa , che fi fa neH’apprcndcre a canta- 
re, b quella di una fcala di note, co’ tuoni e femi- 
tuoni in una ottava e difendere di nuovo per le 
medefime note , ed indi alzare e calare per mag- 
giori intervalli, come terza, quarta , e quinta: ed 
a tutti quelli per note di divetfa altezza . Vedi 
Nota, Scala, e Solfa. 

Quelle note inoltre fon rapprefentate per linee 
e fpazj , a’quali fono applicate le fillabi fa , fai, 
U,mi , e’1 novizio impara a chiamare ogni linea e 
fpazio. con clfc , donde quella pratica b chiamata 
M foggiare : la natura, ragione, difetti 4 cc. di efib. 
vedi fotro l’ articolo Solfeggiare . 

CANTARIDI * KANOAPIAES, in Medicina, 
fono fpezie di velenofi infetti , colle ali ed r piedi, 
fimiti alle mofchc , molto ufati , come un Epifpa- 
fiico, per l’elevazione degli Vcfckatorj. Vedi Epispa- 
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stìco, e Vescicatorio. 

* La voce è formata da Cantharus, nome di una 
forte di volatile , chiamata ancora Scarabcus 
venenofus , de ’ quali fi /appongono che le can- 
taridi ne /tarlo una fpezie . 

Le Cantaridi , chiamate ancora mofclte Spa- 
gnuole, quantunque dovrebbero piuttofio denomi- 
narli Scarafagi Spaglinoli , fon formare di una fpc- 
zie di vermicauoh , raccolti fui grano. Culle fion- 
di dell’alhero di pioppo Scc, Vi fono varie fpezie 
di Cantaridi, ma tutti fono di un color d'oro gial- 
lo . Le migliori però fono quelle, che appaiono di 
vari colon , avendo delle linee gialle attraverfate 
fulle alt , ftefche c grotte. Si a.uazzano quelle con 
metterle fopra aceto forte , fatto bollere per que- 
llo difegno , dopoché fi fon mette a leccare , pof- 
fono ronfervarli un anno o due. 

Le Cantaridi fono molto penetranti e corrofive, 
abbondando di un Tale fattile , caullico volatile, 
col quale divengono eccellìvamcnte dannofe alla 
veleria , di maniera che pub ulcerarli , anche 
quando li applicano efleriuoiente , se fi loffrilce 
tcnervcli troppo lungotanpo. Sono quelle com- 
mendate nelle tebri , perche elevano e fortificano 
un pollo batto tremante, c danno follievo nell'im- 
maginazioni deliriofc, nc’ltupori fuponfcri , perdita 
di ragione (fintomi comuni deile febbri gra- 
vi e perigliofe ) riducono le febn continue alle re- 
mirtioni didime e regolari , e cosi fi fanno Brada 
per la cute: purificano ed aprono le glandolc olltut- 
te c le linfatiche, raccogliono ifudori critici &c. 

Il Dottor Morgano per quelli effetti delle Can- 
taridi , ragiona cosi; „ Le particelle Cottili e vo- 
., latiti , egli dice , delle quali fon compolle le 
„ Cantaridi , effendo trafportate nell'angue, epaf- 
,, fando colla linfa o fiero ne’ tubi glandulari, 0- 
,, prano qui con difcioglierc, ed cllenuare le vilcidi 
,, codioni della linfa ; e collo (limolare le mem- 
„ brane nervofe de’ vali, tirano su le loro vifeidezze 
„ (lagnanti, c così riltorano la circolazione , e fan- 
„ no feorrere la linfa dalle arterie alle vene: puri* 
„ ficano le glandolc efpurgatorie , e raccogliono > 
„ (udori critici e le orine . Così i lati volatili o- 
„ (Iremamente fottili, attivi, e pungenti, deriva- 
„ ti dalle Cantaridi , purgano le glandolc ed i iio- 
„ fatici univcrfalmentc , della (letta gujfa , che i 
„ comuni catartici purgano le vifeera , filo/ofici 
principi della Medicina pag, 304. 

Le Cantaridi fi ufano , ma rare volte interna- 
mente; in effetto noi abbiamo efempio nelle FiJofo- 
ficheTranfazioni della loro interna applicazione, e 
coneflètto dal Sig. Yonge ne’mali idropici, ed altri 
cali; alle volte mifchiaci colla canfora ed alle vol- 
te fenza, fidamente ben lavati, con molte lavate di 
poffet , (li ptifana , di emolfioni o limili. La forma , 
che egli ci dice , aver uùta , per amminillrare 
quello feroce infetto, b quella di un molle bolo o 
pillola . corri polla di tre cantharidet prapar. , trocb. 
& Myrrh. i-~ Sem , Artici gr. VX-, Roti . Cynotb. q.s,l 
cosi nelle ortinate fupprrifioni de’ mettrui e de’ lo- 
chi. Ne’ pam difficoltali , e nella menzione delle 
(«condiiie , fi ritrova di aver fatto meraviglie : E- 

su 
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gli aggiunge , che il cslore o ’l dolore , ehe ea- 

S iona nel collo della vcfciea 4 molto più breve 
i quel , che egli ha in un centinaio di voite ve- 
duto , d alle volte fentito , dall’applicazione di 
un cpifpafiico alla cute : ma il loro principal ufo 
4 ne' vclficatori , per fare elevare le bolle sulla 
pelle , e con quefli mezzi far partire e difcarica- 
re qualche Buffo di cattivo umore . Vedi Vesci- 
catorio. 

Le Cantaridi fono alle volte applicate alle 
tempia, pel dolore de’ denti . 1 mmifcalchi l’ula- 
no in molte malattie de’ cavalli. Si debbono fc>e- 
gliere frefehe , fecche , ed intere . Quelle non fi 
terranno più di due anni , lenza che divengono 
polvere per muno ufo. 

CANTATA, in Mufica , 4 una forra di canto 
e couipolìzione , milchiata con un recitativo , 
con aria e varietà di movimenti , ordinariamen- 
te di retta per una voce unica , con un traver- 
serò : alle volte per due tre , e più voci , con 
uno o più violini , ed altri {frementi . Vedi C*s- 


Caktata , in PoeGa , 4 una piccola compofi- 
sione, confidente di verfi femplici, naturali, e fa- 
cili, medi a tuono pei potetti cantare. Vedi Cau- 
ta RE ■ 

Ogni danza di una Cantata , li chiama Strofa. 
Vedi Strofa, Stanza ite. 

La Cantata porta molta radbmiglianza al 
Madrigale , e maggiormente all’Ode , che non 4 
altro, se non una Coltrata , fecondo le regole ami- 
che. Vedi Madrigale, cJ Ode. 

Il fuo foggetto è ordinariamente o vino o amo- 
re , onde il Signor le Bruti defimfee la canta- 
ta moderna , elfcre o un dolce ed amorofo pen- 
dere , o un penfictt vivo e baccante , efprcflo in 
poche parole ; in effetto ella 4 ndrctta a troppo 
piccioli confini , avendo noi le cantate devo- 
te , le cantate fatmebe , e le Cantate Panegiri- 
che . 

Ma tia la Contata comunque fi voglia , i verfi 
debbono edere facili , naturali , e correnti , « deb- 
bono contenere una certa armonia , che non offen- 
da la ragione, n4 l'orecchio; e che umica la poefia 
C la mufica piacevolmente inficine. 

Anticamente il folo meazo di confettar la me- 
moria delle azioni grandi e nobili , era di ricor- 
daita colle contate , ed in America vi 4 tuttavia 
popolo , che tiene l’ intera dona in cannona . Vedi 
Druido . 

Cantata , in Mnfica , 4 generalmente applicata 
ad una fola opera di mufica , fatta o per qualche 
voce o per qualche iftromento. Vedi Musica , e 
Comvosizione . 

La Cantata , offerva il Signor Malcolm , pub 
paragonarli ad una otazione , pokh4 , ficcome in 
quella ultima vi 4 il foggetto , cio4 qualche per- 
fora o cola, a cip fi nferifce il difeorfo, e che 4 
fempre tenuta avanti gli occhi interamente ; cosi 
io molti canti perfettamente regolati , e metodta- 
«i , vi 4 una nota, che regola turto il redo, nella 
quale comincia il canto , < finalmente fiuitce , c 
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che 4, per cosi dire, la materia principale , o ’l 
fubjctto Mufico , da riguardarli nell’ intero collo 
del a Cantata. 

E ficco.nc nell’ orazione vi polfono edere mol- 
te parti didime , che han riguardo a’ foggetti 
particolari , nientedimeno debbono avere un evi- 
dente enntiedione col fu'ijetto principale , che re- 
gola il turto ; cosi nella melodia vi polfono cfse- 
re molli fubjctti fotto principali , alle quali polTo- 
fono appartenere le vane parti del Canto : ma 
quedi fono per fe dedi fono I’ influenza del log- 
gerro principale , e debbono avere una connedìone 
fenfibile con elfo. 

Quella principale o fondamcntal nota, G chiama 
la Chiave dello contato. Vedi Chiave. 

Cantata refpon/ha . Vedi Responsivo. 

La Cantata 4 pallata da Italia in Francia ; ella 
ha un certo che di eflrcmamcnte tantadico e ca- 
priccioio i e fembra (Diamente piacere per la fua 
novità . La voce 4 Italiana , jc figmfica Cano- 
ne . 

^CANTILENA o Cantilene fmuùrct, erano 
verfi , che fi cantavono a’ definii: erano quedi di 
due forti , una colla quale fi elponcva e decantava 
te virtù e le gella del morto , e l’altra conchb 
fi eccitava le lacrime el dolore, il che diceva!! «a. 
mam. Ferrei. MuJ. Lajrid. i. mem. aó. Lati.com. Reip. 
Rom. 111. l8. 

CANTO, Cantai , in Anaromia, 4 una comic» 
o angolo deH’occbio, formato colla coinmelfura o 
unione delle fupenoti,ed inferiori palpebre. Vedi 
Occhio . 

Quelli Cornice vicino al nafo, chiamali il Con- 
te grande intcriore e dcmejiice , e da alcuni Filici la 
Fontana . L’altra vetfo le tempia , fi chiama il 
ficcalo , O ’l canto ejlerno . 

Canto, in Chimica, 4 1’ orlo de! vafo,o quella 
parte della bocca del vaio, che 4 un poco concava 
o depreda, per potervi far fcorrcrc il liquore più 
facilmente. Quindi verfarc per decantazione, li- 
gnifica, veifare per quello luogo. Vedi Decan- 
tazione . 

Canto, Cantai , 4 ufato per la mufica vocale 
della Cliicfa . 

Nella lìoria della Chicfa, noi ci abbattiamo • 
diverte fpccic di canti; il primo 4 I’ AmhrrSar.o . 
fiabiliio da S, Ambrogio Vedi Ambrosiano. 

Il fecondo 4 il Canto Gregoriano , introdotto da 
Papa Gregorio, che {labili le fcuole de’ Cantori, e 
correrti: il canto della Chiefa . 

Quello 4 tuttavia ritenuto nella Chiefa, fotto 
nome di Canto fermo , chiamato al principio C aio- 
lo Romano. 

Il Canto fermo ol Gregoriano. 4 quello , che prò- 
priamente il coro cl popolo cantano u tu foni o tut- 
ti umtt nella- della maniera . 

Canto Reale . Vedi t’arricoio Commedia. 

Canto. Vedi Cantata. 

CANTONE * , 4 un qoattiero di una Cittì, 
cbnfiderato, come fcparato e didaccaro dai rima- 
nenti. Vedi Quaatiero. 

* Lo voce Inglefe Caun Od , far che fa formata 

dai- 
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d.i/PItaliana , eie Jignijxca una f ietta quadra- fi Oc ma di l'ordinato ; ovvero una miftura di ogni 
ta , o pietra angolata. forte di particelle , fenza alcuna forma o regolari. 

Cintone, i più frequentemente ufato per una tà , colla quale fa formato il Mondo. Vedi 
piccola contrada o didietro , fotto il fuo fepara- Mondo. ■ 

to governo : tali lono i tredici Cantoni Svizzeri-, 11 Caos i da pertutto rapprefentato , come uà 
ognuno de’quali torma una Repubblica a parte, ma principio primo, l’uovo o il feme della natura e 
fono tutti collegati inueme , e coftiruifcono quel del Mondo. Tutti gli antichi Savj , Naturai, di, 
che fi chiama il corpo Elvetico o Repubblica de- I'iiofofi , Teologi , e Poeti hao tenuto , che il 
gl Svizzeri Catti era il primario primo principio no Aprane 

CANTORE, i una perfona, che canta nel Coro Jt* 5 • 
della Cattedrale. Vedi Cono. I Barbari , i Fenici, gli Egiziani . i Pcrfianl 

lutti i Capitoli glandi hanno i loro Cantori e’ &c. tutti rifèiifcono il Mondo ad una mafia di 
Cappellani , per foccurrcre ed aflitlere i Canonici , materia rozza, insita ; conful'a . I Greci , Orfeo, 
ed orti tare in loro arteiiza. Vedi Cav:tolo,cCa- E/iodo , Menandto , Ariftotele , Euripide , e gli 
sonico. Scrittori dc’Poemi Cicli , parlano del pruno Cuori 

•S.G cgorio fu il primo , che iftitul l’officio de’ I Filofofi Joniei e Plarunict ftabiiifcono il Mon- 
Cantori , e li ridulfe in un corpo, chiamato T ciò- do con quello. Gli Stoici tengono .clic ficcomc il 
la Cantarti t/t. quantunque Anafiagio par che atrri- Mondo fu prima fatto dal Caos ; covi finalmente 
bm r ca laj In o elezione a Papa llario , il quale dovià riduili ad un Catti; e thè tutti i tuoi pcri- 
vifTe cerno anni prima di S. Gregorio. odi e rivoluzioni nel mezzo tempo , fono folasnen- 

Ma la voce tu abolita ‘in quello fenfo , ed in le tranfiiazrom da un Cane ad un altro . Final- 
luogo di erta noi uliamo la voce di Conila oCan- mente i Latini; come Ennio , Vairone , Ovidio, 


tante Vedi Corista . 

I! Cantore ularo per antonouufia , pel Mac- 
ero di Coro , clic i uno delle prone dignità del 
Capitolo . 11 Cantore porta la cappa e'i bartone 

pelle (henne felliviiì ; ed incoivi a gli altri il 
p r ;ncipio de’ Salmi, e delle Antifone . Vedi Pre- 

CI STORI . 

Gii Antichi chiamavano il Cantare , Primieri itti 
Camorttm. Vedi Primicerio. 

A lui anticamente apparteneva la direzione de’ 
Diaconi , e degli altri Miniftri inferiori. 

CANTORIA, era anticamente una Chiefa 
o Cappella , dotata di poderi , ed altre rendi- 
te annuali , per lo inantentmcnro di uno o pili 
Sacerdoti , elle dicevano giornalmente , o canta- 
vano la Meda , per 1' aniina de’ donami o degli 
altri , a’ quali fi defilavano ; Quindi rendite del- 
la Cantar ta , fono le rendite pagate alla corona 
da’ tenutari o affittatoci de'podcri della Canta- 

CANZONE Vedi Cantata. 

CAO LOGIA , i la ftoria o la descrizione del 
Caos. Vedi Caos. 

Orfeo, nella Tua Caolagh , porta le diverfe al- 
terazioni , feerczioni , e ie vane forme , che la 
materia porta , fin tauro che diviene abitabile; il 
che vale lo fterto di quel , che noi comunemente 
eh iammmo Cofmoganu . Vedi Mondo. 

Il Dottor Burnet parimente ci dà la Citologia 
•ella fua Teoria della terra . Egli rapprefenta il 
Caos, come 1’ era in principio , intero , indivi- 
so , urmvcrfalmrnte rozzo e deforme , o il tabu 
iabtt ; indi moftra , come fu divifo nelle fueref. 
pctrive regioni ; come la maceria omogenea fi rac- 
eolle da pertutto da un principio contrario, e fi- 
nalmente come ella s’ indurì , e divenne un fcli- 
cio globo abitabile . Vedi Elemento , Terra, 
Ite. 

CAOS , tra gli antichi Filofofi , fu deferitto, 
una fpczic di atmosfera oftura, turbolente ; o uà 


Lucrezio, Stazio &c. fono tutti della medelima 
opinione; rii vi 1: Setta o Nazione che fi voglia, 
che non deriva la Atmoutnn , o ila la finitima 
del toro Mondo , da un Cam . 

La prima opinione nacque ira i Barbiti , d’on- 
de fi fpafe a i Greci ; c da’ Greci , a’ Romani , 
ed alle altre Nazioni. 

Il Dottor Bumct oflerva , che. eccetto Anfiote- 
le, ed altri PfeuJo-Pitagoriei , muno ha afferito , 
che il nofiro Mondo forte fiato ab eterna , della 
(Verta natura, forma , e ftruttura , che i al pre- 
fente : ma che fia fiata ferma opinione de’ Savj 
Uomini di dgoi età , che quel , che noi chiamia- 
mo oggi glòbo terrefire , era originalmente una 
mafia di materia eterogenea , chiamala Catti ; e 
non alno, c che i rudimenti ed i materiali del 
Mondo prefeme. Vedi Mondo. 

Non appare chi fia fiato l’inventore , della na- 
zione Catti. Mosi il pih antico di tutti gli Scrit- 
tori , deriva l’origine del fuo Mondo di una coir. 
fiifionc di materia ofeura , vuota , profonda , e fenza 
forma, che egli chiama tohu bobu , che i precifa- 
mente il Catti de’ Filolofi Greci e de’ Barbari; 
e quindi poffibihnente han potuto quelli Filofofi 
derivare il loto Catti, con qualche alterazione c in- 
terpolazione. 

M ; .è non va più oltre del Caos , ni ci dice , 
onde qucflo prefe la fua erigine , e donde il fuo 
confulo fiato ; c dove Mosi fi ferma , ivi prc- 
cKamente fi fermano tutti gti altri . Vedi A- 
aisso . 

Il Dottor Burner fi sforza di mofirare , che ficz 
come gii antichi Filofofi , i quali fcrifiero della 
Colmogon'ia , riconobbero un Caot , per principio 
del loro Mondo ; così i Teologi o git Scriuuff 
della Teogonia, derivano l'origine o la generazio- 
ne deioro Dei dallo ftefio principio . Vedi Tisi- 
co si » , Dio , Mitologia &c. 

Il Sig.Whifion fuppone che l’antico G.-a» , orie 
(ine della uofira tura, fia fiata l’atmosfera di una 

Co- 
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Cometa : cola , che quantunque nuova ; pure con- 
fiderate bene tutte le cofe , non à alTerzione la 
più improbabile . Egli fi sforza foflenerla con mol- 
ti argomenti , tratti dalla conneffionc , che pare 
eOèrvi ttadi loto , di maniera che fecondo il fuo 
fent intento ogni Pianeta, h una Cometa , formata 
1 in una collituzione regolare e ferma , e polla in 
propria diftanza dal Sole rivolgendoti in una prof- 
uma orbita circolare: e la Cometa b un Piane- 
ta o principio dadillrugetfi o rifarfi; ciob un Ca- 
oj o Pianeta informe, o nel fuo primiero flato ; c 
polla , nientedimeno in un orbita molto eccentri- 
ca. Vedi Cometa. 

CAPACITA',* in un fenfo generale, b un’atti- 
tudine o difpoillione di comprendere o ritener 
ualche cola . Le noftre leggi attribuifcono al Re 
uc capacità , naturale e politica . Nella prima 
egli pub acquiftat tetre a lui, ed a fuoi eredi. Nel- 
l’altra a lui ed a fuoi fuccclfori. 

I! Clero ha le medefime capacità. 

CAPANNA , anticamente dinotava una cafetta 

0 abitazione , lenza terreno, appartenente ad elfa. 
Stai. IV. , Eduard. [. 

Coll'ultimo llatuto jt di Elifabetta, niuno pub edi- 
ficar capanna, lenza lafciarvi quattro acri di ter- 
ra intorno, di maniera che propriamente capanna, 
prefentcmentc dinota una caferta , con quattro 
acri di terra di circuito . 

Capanna, in Inglefeb chiamata ancora Hut dal 
Saflone Huzza cafa piccola . La voce > ancora tifa- 
ta per i padiglioni del campo, altrimente chiama- 
ti baracche o caferme . Vedi Baracca e Caserma. 

CAPELLA , in Aflronomia , ì una chiara 
flella della prima grandezza , nella (palla fini- 
lira o precedente dell' Auriga . Ne’ Catalogi di 
Tolomeo e di Ticone i la terza nell’ ordine di 
quella Coftellazione ■ Nel Catalogo BrittanicO la 
decima quarta: la fua longitudine 1 17 0 , jt’ , 
41”; la lua latitudine zi° ,51,47". Vedi Auri- 
ca . 

CAPELLAMENTO , letteralmente lignifica i 
peli, offendo formato dal (arino Capiltui ,0 caput, 
ciob capelli. Vedi Capello. Quindi ancora la vo- 
ce b figurativamente applicata a molte cofe, che 
per ragione della loro lunghezza e finezza , ratTo- 
migliano a i capelli : Come 

Cape/lamenti rie' nervi , fono le fibre delicate o 

1 filamenti, de’ quali fon compolli i nervi . Vedi 
Nervo e Fibra.,, Niuna vifionc fi fa principat- 
„ mence colle vibrazioni di quello mezzo, eccitata 
„nel fondo dell’occhio, coi raggi della luce e pro- 
pagata pe i folidi, pellucidi,ed uniformi capilla- 
„ menti de’ nervi ottici al (etiforio . Nncr. Olticpag. 
„ji8. Vedi Fibr.a e Nervo. 

Capellamenti , in Botanica , più ordinariamen- 
te chiamati fiamma, fono que’ piccioli fili o peli, 
che nafeono nel mezzo de’tiori , e fono follenuti 
da piccoli nodi, chiamati Apicei. Vedi Stami, ed 
Aptcr. 

CAPELLO. Vedi Pelo. 

CAPESTRO, in Chirurgia, b la tedierà o una 
•fcfcia, ufata in calo di dolor di teda , fpccialmen- 
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te nelle fratture delle gengive . Vedi Ligamento. 

CAPHAR , b un debito o taffa , impoda da i 
Turchi fopra i mercatanti Cridiani, i quali traf- 
portano o vendono tncrcatanzic da Aleppoa Geia- 
falemme . 

Il Caphar fu impodo la prima volta da i Cri. 
diani medefimi .quando eran padroni di Terrafanta, 
er lo fodentamento delle truppe e delle forze, po- 
e ne’ più difficili paffi , per invigilare fogli Arabi 
ed impedire i loro ladronecci ; ma i Turchi,! qua- 
li hanno continvata ed anche accrefciuta la tal- 
fa, ne abufarono , efigendo arbitrariamente font- 
me da i Cridiani mercatanti e Viaggiatori , fot- 
te» pretedo di difenderli dagli Arabi , co i quali 
nientedimeno continuamente tengono intelligenza, 
ed anche favorifcono i loro ladronecci. ’ 

CAPHURA, K ape/ne, b lo deflb che la Canfo- 
ra. 

CAPI , in Legge Inglcfe , erano anticamente i 
Sommari di quelle materie, dellcquali dovea pren- 
detene informazione, o che erano prefentati avanci 
il Giudice in Eyre , il giudice dell’Afsifa 0 della 
pace, nelle loro Sclfioni . 

I Capi , fi prendono prefentemente per articoli, 
fpediti dalla Corte per l’informazione, bruchi ap- 
pare dal BraClon e dal Brittomo, che anticamen- 
te erano fpediti, come clonazioni per l’offervanri 
delle leggi e per la pace del Re. Si leggevano pri- 
ma in pubblico nella Corte ; ed indi fi fpediva- 
no ferini al Grande informo , e che i Giurati 
Maggiori, oglicfaminatori , eran parimente ob- 
bligati a nlpondere col loro giuramento, afferma- 
tivamente 0 negauvamenre . 

CAPI-AGA', o Capi Agajfi , b un Officiale Tur- 
co, che b Governadore dc'i portoni del Serraglio, 
o fia il gran Macltro del Serraglio. Vedi Serra- 
olio. 

II Cam-Aga’ , b la prima dignità tra gli Eu- 
nuchi bianchi : Egli b tempre al fianco del Gran 
Signore : introduce gli Ambafciadori alla fu» 
udienza : Niuno pub entrare o ufeire dall’apparta- 
mento del Gran Signore , fenza di lui . Il foo offi- 
cio gli dà il privilegio di portare il turbante nel 
Serraglio, c di andar fempre a cavallo . Egli ac- 
compagna il Gran Signore , all' appartamento dell» 
Sultana , ma fi ferma alla porta , fenza entrar den- 
tro: Il fuo mantenimento e molto moderato. 

11 Gran Signore gli dà la tavola , egli tiene af- 
fignaro circa do. lire Franceli il giorno; ma il 
foo officio gli frutta molti donativi. Non vi b af- 
fare di conlegucnza , che parti alla cognizione 
dcll’Imperadore, fenza paffar per le fue mani . Il 
Capi-Agà non può effe: Bajià , quando egli lafcia il 
fuo impiego. Vedi Aga'. 

CAPIaS, in Inghilterra , ì un ordine o procef- 
fo, che b di due forti ; unoì prima del giudizio, 
chiamato C intai ari ref ponetene! tem , accordato in un» 
azione perfonale, quando ilSheriffo, fol primo Onli- 
ne di fcqueflro , repl ica , nihil babet in ballrua no- 
fira . 

L’alrro, b un ordine di efccuztonc dopo il gin,- 
dizro, che b ancora di vaile fpccie ; come Caput 
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md Satiifaciendum , Capiti pn fide , Capiti ut- 

èagaium &C, 

Capias ad fati! facitndum , ì un ordine efrcuti- 
vo dopo il giudizio , qualora uno G riltabilifce 
in un azione perfnnale, come per danno &c. Ne’ 
quali cafi quell Vintine fi fpedilce al Scuffia , co* 
niandoudcgii di afiicurarfi di colui, contro il qua- 
le ì liquidato ii debito, e che debba tenerli in pri- 
gione , tinche lo fodisfaccia. 

Capias condufìoi ad proficifiendum , i un ordi- 
re originale, (tabihro per legge commune, conira 
qualche faldato, che ha convenuto di fervile al Re 
in guerra , e non comparifce nel tempo e nel 
Juogo desinato . Appartiene dirittamente a due 
Sctgtnti del Re in armi di arredarlo e portarlo 
eoram Concilio nojìro , con una ciaufola di adiOeu- 
za . 

Capias pio fine , fi ammette quello , qualora 
uno elTendo per giudizio multato al Re , per qual- 
che ofièfa centra una dama , non fi dilcarica a 
mifura del giudizio ; perciò con quell’ ordine i 
prefo e mollo in prigione , fincbò gli paghi la 
multa. 

CapiaS Utlagatum , ì un ordine fpedito con- 
tro uno profcritro , per qualche azione peifonale o 
criminale, per cui ilSeriflo ha l’ordine d: afsicutarfi 
del proferii ro, poiché non comparendo a tempo , lo 
tiene in ficura cudodia fino al giorno della repli- 
ca; allocchi egli ha da prefcntarlo alla Corte ,per 
riceverne gli ulteriori ordini . Vedi Proscrizio- 
ne . 

CAPIGI, i un Vfciero de! Serraglio Turco. Vi 
fono circa cinquecento C apigi, o Ufcieri nel Ser- 
raglio, divifi in due compagnie , una compodadi 
zoo. lotto un capo chiamato Capigi Bafsi , che ha 
Io dipendio di tre ducati al giorno; L’altra com- 
poda di zoo , didima col nome di Caccicapigi , 
c’i loro Capo Cucci Capigibajii , che ha due du- 
cati. 1 C apigi hanno da fette a quindeci afpri il 
giorno, alcuni piò, altri meno . Il loro officio i 
di afsiflere agli Giannizzeri nella Guardia del pri- 
mo c fecondo portone del ferraglio . Allevoltc tut- 
ti infirme ; come, quando i Turchi tengono un Confi- 
glio generale, ricevono l’ambafciadoie o vannoal- 
ìa mofehea ; ed alle volte folamemc in parte, ef- 
fondo podi in ordine full’ uno e l’altro lato , per 
impedire, che il Popolo, che entra colle armi, non 
facelse qualche tumulto &c. 

La voce nel fuo originale lignifica Portone. Vedi 
Serraglio. 

CAPILLARE, dal latino Capillui , Capello, fi 
applica a molte cole, per dinotare la loro cccefsiva 
piccolezza e finezza, raffomigl tante a quella del 
Capello. 

b'ajì Capillari in Anatomia , fono le ultime , 
minute , ed mfcnfibili ramificazioni delle vene e 
delle arterie ; le quali quando fi tagliono o fi fran- 
gono, producono molto fangue . Vedi Vena , ed 
Arteria . 

I l'ali Capillari poffono formarli tanto fini, quan- 
to t Capelli. Quelli fi paragonano meglio al ra- 
gnatele , cd alle volte li chiamano vaji n.ine/cen- 
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zi. Vedi Inosculazione , Circolazione &c. 

Capillari , o piante Capillari , fono fpcz ie di 
piante, cosi denominate dalla loro forma , e ma- 
niera di nafeerc, per non aver alcun principale 
(lemma o dclo di rami, che efea fuori dello llclTo: 
ma nafeendo nella terra, limile a i caprili nel ca- 
po , e portando i loro femi in piccoli bacelli a 
prominenze ncila parte di dietro delle loro fiondi. 

La principale di quelle , i il Capillus l'enerir 
Cape! venera , o Aaianthum , dal quale gli altri 
'prendono il loro nome. Le Capillari lonodid.nti in 
quelle, che hanno le (rondi indivife , come la lie- 
mionitis, c la phyllms; in quelle, che hanno un» 
fola fronda divi la, e che hanno altre fiondi ali’una 
e l’altra parte tagliate, o denrjjfe , -ma non di vi- 
fe ;n pinne, a dirittura nel lato principale; come 
il polipodio , la lonchitis , la fcolopentria, radi- 
amo, c l’acrolìicontalc ; ovvero ancora le fiondi 
divife totalmente al lato, e pendenti , limile alle 
pinne , come la camafclice marina , e la trico- 
manc : Quelle che hanno la fronda doppiamente 
divifa, o neU’edremo fuddivtfa , effondo la prima 
divifionc in rami , e la feconda in pinne; cometa 
multi fida emionita , la filice mafcolina , la fil ice 
paludie , la filice fatatile ; Finalmente quelle 
che hanno le fiondi triplicatamente divife , o tre 
volte luddivife , la feconda in piccole verghet- 
te, e la terza in pinne : tali fono la filice fcan- 
dente del Brafile , la filice florida o la ofmon- 
na, reale, la filice mafcolina ramofa , la filice. fe- 
mmina volgare , 1’ adiamo bianco florido , e la 
driottena negra. 

Tutte le Capillari fon riputate di ufo in medi- 
cina , fpecialmcnte nel far de’ feiroppi , ed alle 
quali fono attribuite virtù maravigliofe ; ma in 
effetto fintamente la Capillare di Mompclicr , A. 
diantttm album , Monipehenfe , e quella di Canada, 
Adiar.tbum album Canadeufe , fono regolarmente 
ufatc per quello difegno ; i rimanenti folamente 
fervono pei contrafarle. 

Gli antichi perniavano clic le Capillari folforO 
tutte fenza fetne, ed alcuni de’ moderni , partico- 
larmente il Dodonco ne ha portata 1’ opinione: 
ma il Biuhine cd altri de’ piò accurati offervaro- 
ri , fi fiengono , che effe hanno tutto il loro firme. 

Il Cefio dice , che egli le ha vedute col microfoo- 
pio. Dopo di lui il Signor Guglielmo Cole le ha 
offervatc con maggior curiofit.ì . Collui ci dice, 
che le capfuie o vali feminali fono in alcune meno 
per la metà de’ piccoli granelli dell’atena comune; 
in altre molto meno , c pure certi di loro conten- 
gono circa cento Temi. Vedi Seme. 

T ubi Capillari , in Fifica , fono piccoli tubi, 
i cui canali fieno ì più flretti , che fieno poflìbili ; 
pei occhi il diametro non eccede quello del capel- 
lo comune , potchi ninno ne può elfor fatto così ; 

Il diametro ufuale de’ tubi capillari i la metì , il 
terzo, o’I quarto di una linea; quantunque il Si- 
gnor Hook ci aflicuta , che egli ha trovato tubi 
nella fiamma di una lampade, molto più piccoli, 
e tanto delicati, quaato un filo di ragnatefo. Vedi 
Turo. 

LV ’ 
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V dfceerzjone dell 1 acqua nc’tubi CAPILE ARt , b tilt 
famolo fenomeno , che ha di gran lunga imbaraz- 
zato i Filofofi. Fare che 1* diremo di un piccol 
tubo, aperto in ambi glieflrcmi, fra immerfo nel- 
l’acqua , che il liquore dentro del tubo s’inalzerà 
ad una cena altezza fenlibile , intorno alla fuper- 
ficie edema : ovvero immergete due o più tubi 
nello fferto fluido , uno che fra capillare , c l’altro 
confìdcrabilmcnte più largo , che l’acqua afeenderà 
confiderabilmcnte più alta nel tubo capillare , che 
nell'altro , c quello in ragion reciproca de’ diame- 
tri de’ tubi . 

Quello effetto dagli Autori comunemente fi b at- 
tribuito all'inegual preflìone dell’ aria in tubi ine- 
guali . L’aria, elfi dicono, b comporta di particel- 
le ramofe, fpongìofe, tramifehiate ed intneate uni 
coll'altra . 

Supporta intanto una colonna di queft’aria, per- 
pendicolarmente incombente fui canale del piccolo 
tubo capillare; parte della prelrton della colonna li 
fpanderì su i lati o fupertìcic del tubo , di manie- 
ra che la colonna , non opererà col fuo intero pe- 
fo fui fluido fubjacente , ma perderà maggiore o 
minor proporzione del fuo pelo, a mi fura che il 
diametro del tubo li fa più piccolo: ma quella di- 
luzione b diftrutta , cogli clperimenti , che fucce- 
dono in vacuo , non meno che nell’ aria aperta . 
Altri, come il Sig. Hauksbee &c.han ricorfo all’ 
attrazione degli anelli della fuperficie concava del 
tubo; alla quale opinione il Dottor Morgano cosi 
fottoferive. „ Parte della gravità dell’ acqua nel 
„ tubo, dice quello Autore, togliendofi perla po- 
„ tenza attrattiva della fuperficie concava inter- 
„ na del vetro , il fluido dentro del tubo perl’e- 
,, derno pefo maggiore o preflìone, ha da afccnder 
„ tanto, quanto porta compenfarfi per quella di- 
„ minuzione di gravità, coll’attrazione del vetro. 
„ Egli aggiunge, che ficcome la forza dell’attra- 
„ zione ne* tubi b in ragione reciproca dc’tiiame- 
„ tri; per diminuire lo ftcrto diametro , o perfup- 
„ porre i tubi tuttavia più piccoli, l’acqua o al- 
„ cun altro fluido , pub cosi elevarli ad una qualche 
„ altezza aflìgnabile . Principi filofopcc della Me- 
dicina pag.rSS. 

Ma quello Autore b in qualche maniera contra- 
flato ; poiché in molti tubi capillari, l’altezza, a cui 
l’acqua fpon taneamente afeende, ertendo reciproca- 
mente come il diametro del tubo, ne (icgue , chela 
fuperficie che contiene l’acqua fofpefa , b fempre una 
quantità data: Ma la colonna dell’acqua fofpefa in 
ogni tubo, b come il diametro del tubo: e percib 
se l’attrazione della fuperficie continente fòrte la 
cagione della fofpenfionc dell’acqua , ne feguireb- 
be, che I’ eguali cagioni produrrebbero effètti ine- 
guali, il che b arturdo. Ed inoltre, non fidamen- 
te quella foluzione , ma il fuo fenomeno ancora b 
troppo avanzato , poiché non in tutti i fluidi fi 
effettuano i fenomeni ; anzi nel Mercurio fi ritro- 
vano molto contrari ; non alzandofi il fluido nel 
tubo tanto alto, quanto il livello di erto nel vafo, 
ritrovandoci il difetto tanto maggiore » quanta b 
minore il tubo . 
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Percib dobbiamo aver ricorfo alla foluzione del 
fenomeno del Dottor Jurin , che b molto ben fo- 
ftenma cogli efperimenti. „ La fofpenzione dell’ 

„ acqua fui Alterna di quello Gentiluomo, b dovuta 
,, all’attrazione della periferia della fuperficie conca- 
,, vadeltubo, allaquale la fuperficie fuperiore del- 
,, l’acqua b contigua c adenfee. Ertendo quella 
i’unica parte del tubo , dal quale l’acqua dee rece- 
dere dal fuo fedimento ; e confeguentemcnte l’uni- 
ca , che per la forza della fua coefione ed attra- 
zione, lì oppone alla difeenzione dell’acqua. Ciò, 
egli dimoffra, crterc una cagione proporzionale al- 
l’effetto, in riguardo che la periferia e la colonna 
fofpefa, fono ambedue nella ftcrta proporzione chc’l 
diametro del tubo. Cosi efpofla la fofpenzione, 
fcìoglietà facilmente l’afccnzione apparentemente 
fpontanea ; poichb l’acqua che entra nel tubo ca- 
tllarc , fubito che vi s’ immerge il fuo orificio, 
tolta la fua gravità per l’attrazione della perife- 
ria , colla quale b in contatto la fua fuperiore fu- 
perficie ; c dee necertariamente elevarli più alto , parte 
per la prertionc dell’acqua (lagnante, c parte coll’ 
attrazione della periferia , immediatamente intorno 
a quel che l*b prontamente contiguo. Vedi Ascts- 

ZtOXE. 

Frattura Capillare. Vedi CAPtLLAZlONB» 

CAP 1 LLAÌIONE, o frattura Capillare , fecondo 
alcuni Scrittori, b una frattura nella pelle, tanto 
piccola, che appena pub difccrnerli: ma mente di 
meno b riputata mortale. Vedi Frattura e Fes- 
sura . 

CAPITALE, dal ratino caput, fi ufa in varie 
occafiom , per cfprimcre la relazione di un capo o 
principale, cosi 

Città Capitale , dinota la Città capitale di un 
Regno, di una Provincia o Stato , come Londra 
b la Capitale o la Città Capitate dell’ Inghilterra; 
Mofcovia, della Rurtìa ; Collant inopoli , dell’Impe- 
ro Ottomano ; Roven, di Normandia &c. Vedi 
Metropoli e Citta’. 

Capitale o Fondo Capitale , in commercio , b 
il fondo di una Compagnia di tradito o corpora- 
zione, ovvero b la fomma del denaio, che unita- 
mente fi fomminiffra , o contributfce per impie- 
gato in traffico. Vedi Fóndo. 

Il Capitale della Compagnia dell’India Oricn- 
tale,nel principio della fua coflituzionc.fu 369891. 
lire (berline, o circa 1849455 ducaci, il che fu dopo 
dtipiicaro , cd ora fi valuta maggiore di 1703411. 
lirefterline ; eoo lire nel fondo capitale della Com. 
pagnia qualifica la perfona a votare nella Corte 
generale di erta . Il potere dato dal Parlamento 
alla Compagnia del mare meridionale , per ac- 
crefcere il loro capitale, fu l’origine di quelle dif- 
grazie, che feguirono nell’anno 17Z0. Vedi Com- 
pagnia. 

Delitto Capitale , b quella che fottomcttc il 
delinquente al calligo capitale, di perderc'la vita 
o civile o naturale. Vedi Delitto c Punizione. 

Fecce Capitali , fono le fccci. forti , fatte da 
coloro che bollono il la pone , da bucato . Vedi 
Sapone. 

Sona 
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Sono qucflc incora ufate in Chirurgia per un 
«aulì ico, e per fare la pietra infernale. 

imne Capitali, nella Stamperia, fonde lettere 
rrandr 0 >»àziali , colle quali fi compongono i ti- 
toli, e colle quali tutti i periodi , verfi éec.comin- 
ciano . Vedi Lettera- ... , 

Tutti t nomi propri .di Uomini , di Paefi , di 
Regni, termini di arte, feienze e dignità, ordi- 
nariamente fi cominciano colle tenere capitali. 
Gli Stampatori Inglefi han ridotte le lettere capi - 
tali al lommo delle flravaganze , prendendo per 
regola di cominciare quali tutti i foftantivi con 
• tallire capitali-, il che fc un mamfello pervertimen- 
to del difegno delie lettere capitali , non meno che 
un ofTcfa , conrra la bellezza e le dillinzioni . Al- 
cuni di loro cominciano prelentementc a togliere 
le loro capitali fuperflue.e ad imitare la maniera 
degli Stampatori delie altre nazioni. 

Medicine Capitali, in Farmacia , fono le pre- 
parazioni grandi o principali delle Spezierie , no- 
tabili pe’l numero dc’loro ingredienti, delle virtù 
««ordinarie &c. ; come fono la Teriaca di Vene- 
zia, il Mitridate &c. Vedi Mitridate . 

CAPITANO, h un officio Militare , del quale 
ve ne fono varie fpecie e gradi , didimi pei loro 
comandi , come 

Capitano di una compagna o truppa , ì un offi- 
ciale inferiore, che comanda una compagnia di 
fami, o una truppa di cavalli, lotto il Colonnello. 
Vedi Compagnia e Truppa . 

Nello «erto fenfo noi diciamo Capitan di Dra- 
goni, di Granatieri , di Marinategli Invalidi &c. 
Vedi Dragone, Granatiere &c. 

Nelle guardie a piedi , ed a cavallo , i capitani 
fono graduati Colonnelli , offendo ordinariamente 
perforo di qualità, ed officiali generali dell’arma- 
ta. Vedi Cot.ONNr.no e Guardia. 

Nelle compagnie del Colonnello di un Regimcn- 
to, cto'c nella prima compagnia o in quella , del- 
la quale egli medefimo <t Capitane , I officiai co- 
mandante fi chiama Capitan Tenente . Vedi Ca- 
pitan Tenente. 

Capitan Tenente , ì il fecondo de’ Capitani, 
o l’officiale, che comanda la compagnia, lotto il 
capitano, cd in fua allenii . Vedi Luogotenen- 
te . In alcune Compagnie ir c.ì chiamato Capitan 
luogotenente . 

Capitan luogotenente, ì quello, il quale coman- 
da una truppa o compagnia nel nome e luogo di 
un altra per fona , clic ne ha la comroeflìone, col 
titolo, onore c pagamento di efla ; ma che fc dif- 
penlaro, per ragione della fua qualità, di fare le 
funzioni del fuo polio ; 

Cosi il Colonnello, effondo ordinariamente anche 
Capitano della prima compagnia del fuo Rcgimen- 
ro, quella compagnia fe comandata dal fuo depu- 
terò, fotto il titolo di Capitela Luogotenente . 

Cosi egualmente ancora in Inghilterra, Francia 
&c. il Re, la Regina, il Principe, il Delfino &e. 
hanno ordinariamente i titoli, le dignità &c, di 
Capitani delle Guardie, di gente d'armi &c. il efe- 
bi to reale de* quali oftìcj , fi elcguifcc da' C apuani 
n og et esenti , 
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Capitan riformato, c uno, che per !a riduzione 
delle forze ha fopprefio la fua commeffior.c , e 
compagnia, e pure cominua ad effer Capitano, o 
come fecondo, ad un altra compagnia; o fenza af. 
fatto alcun porto o comando. Vedi Ritornato. 

Capitan Generale di un armata, ì il Generale o 
Comandante principale. Vedi Generale. 

Capitan dt milizia, > quello , il quale coman- 
da una compagnia di foldati borghefi , o truppa 
di cavalli leggieri. Vedi Milizia. 

Capitan baftà , lignifica il Gran Ammiraglio 
Turco, Vedi Bassa'. 

Capitan di Vafcello , 1 un officiale del mare, 
de’ quali ve ne fono due fpecie ; alcuni de’ Va- 
gelli da guerra; altri de’Vafcelii Mercantili ; quan- 
tunque propriamente il titolo di Capitano appar- 
tenga fidamente al Comandante de Vafcclli da 
guerra . 

Capitano di un Vafcello da Guerra , è 1’Officral 
Comandante di un VafccIio,di una Galea, di un 
Brulotto &c. 

Capitano di un Vafcello Mercantile , fe. il Mae* 
rtro di erto, o quello, il quale ha il comando fi 
la direzione del Valcello , della fua truppa , del 
carico &c. Queflo Officiale ordinariamente chia- 
mali Maertro , fpecialmente ne’ viagi ordinari - 
Vedi Maestro di Vafcello . Sul Mediterraneo fi 
chiama Patrone -, c ne' viaggi lunghi , come aU’In- 
die Orientali , al mate Meridionale &c. Capita- 
no. Il pioprietario del Vafcello didima il Capita - 
no o il Maertro ; eri il Capitano dee formar la 
truppa , fccglicre cd affoldaiei Pilori , i Marinari 
&c. benchfc quando il proprietario e ’l maertro , 
rifiedono in un irterto luogo vanno ambedue di 
concerto. Vedi Vascello. 

CAPITATE piante, in Botanica, fon quelle 
piante , i cui fiori fono fifloiari j comporti di 
molti fiori rugati, e molto badi ; chiamare cosi 
da! Signor Ray, perchfc il loro calice o la coppa 
del fiore, fi cambia ordinariamente in un largo 
e rotondo capo , che contiene in erto il feme pap- 
parti; come nel Cardo, nel Centauro cimofo , ci- 
nara, lappa maggiore . ciano &c. 

CAPITAZIONE , e una tarta o impolizione, 
efatta da ogni perfona , in confiderazione della 
fua fatiga , mduftria , officio , ordine &c. Vedi 
Tassa. Qu-fia fpezie di tributo h molto antica , 
e corrifponde a quel che i Greci chiamavano 
ptixi*«a*is» , ed i Latini Capite , Capitario , o 
Tubata m Captiti , o Capituiare onde le tarte 
filile perfone, fon dillintc dalle tarte fullc merci- 
tanzie, che fuiono chiamate VtBigalta , quia ve- 
bebantur . Vedi Debito. 

Capitazione , dinota ancora una certa fomma 
di dcnaio, importa per ogni torta, per le neccfsità 
dello Stato. Vedi Testa . 

CAPITE, in legge, ridice dì uo antica tenuta, 
che una perfona tiene dal Re immediatamente , 
come dalia fila Corona, o per lervizio di Caval- 
leria o foccagio. Vedi Tenuta e Servizio. 

Collo «aiuto tz di Carlo 11. in IngiUcrra, turre 
quelle tenute per fcrvizio di Cavalleria dei Rc,o 

di 
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di alcun altra perfona , fervili Cavallerefchi in Ca- 
pite , o (occhio, con tutti i dritti &c. (ono an- 
nullati . Vedi Socc agio , e Feudo. 

CAPITELLO, in Architettura , b la parte fu- 
periore della colonna o dei pilallro , che lerve per 
capo incorona di effa ; limato immediatamente 
fui lotto la intavolatura. Vedi Fusto ed 

iNTAratHiiRa . 

Capitello della colonna, b propriamente quel. 

10, il cui piano b rotondo. Vedi Colonna. 

Capitello del pilafìro , b quello il cui piano b 

quadrato o almeno rettilineo. Vedi Pilastro. Il 
capitello , b la parte principale o eflenzialc dell’ 
ordine delle colonne o pilartri. Si fa quello diffe- 
rentemente ne’vari ordini; ed b quello, che princi- 
palmente diftingue e caratterizza gli ordini (lef- 

11 . Vedi Ordine . 

Capitello Tofcano^ il piti fcmplicc , c difador- 
■o : Non ha altro che tre parti o membri , ciob 
un Abaco , folto del quale vi % un molo , e folto 
di quello una gola o collarino. La gola o collo 
termina in un aflragatio o liftello, che appartiene 
al furto. Vedi Tav.dt Architettura fig. 1 4. 

Il carattere di quello capitello , che Io 1 di- 
pinto dal Dorico &c., b,cric l’abaco b quadrato, 
c totalmente piano ; non ha gola rovefeia o al- 
tro membro ; c non vi fono anelletti folto dell’o- 
volo. In effetto gli Autori fono vari un poco, in 
quanto al carattere del capitello Tofcano . Il Vi. 
enola dà all'abaco un filetto, in luogo di un ovo- 
lo : Vitruvio e lo S.amozzt , aggiungono un artra- 
sallo ed un filetto trai!’ ovolo, e’I collo. Il Serlio 
folamcnte un filetto : Il Filandro fa rotonda la co- 
rona dell’abaco. Nella Colonna Trajana non vii 
collo , ma l’artragatlo del furto b confufo con quel- 
lo del capitello. 

L’altezza di quello capitello, l la (leda di quel- 
la della bafe, ciob un modolo o femidiametro : la 
fua projettura eguale a quella della cintura nel 
piede della colonna ; ciob del modolo. Vedi 
Toscano . 

Capitello Dot ire, oltre dell’abaco, un ovolo, 
ed una gola , che ha in comune col Tofcano, ha 
tre anelletti o piccioli membri quadrati , fotto- 
meffi all'ovolo , in luogo dell’allragallo nel To- 
fcano; ed un tallone , cimanzio o gola rovefeia con 
un filato, fopra dell’abaco. 

Gli^Ruton fono ancora vari intorno a i carat- 
teri di quello capitello-, il Palladio, ilVignola&c. 
mettono rofe fotto gli angoli dell'abaco , e nel 
collo del caputilo . L'altezza di quello capitello , 
Vuruvio Stc. la fanno un modolo , e la fua pro- 
jettura {7. minuti ed f . Vedi Tuo. di Archilei- 
tura fig. 28. e Vedi ancora l'articolo Dorico . 

Capitello Jonico, b comporto di tre parti; l’a- 
baco , che b comporto di una gola rovefeia , ed 
un filetto , fortp del quale vi b un cerchietto, che 
produce le volute , partala più cffenziale di que- 
llo capitello , e nel tondo un ovolo : l’altra gallo 
folio I’ ovolo appaniene al furto . Lai parte di 
mezzo £ chiamata corteccia, dalla lua fupporta rat- 
fomiglianza alla corteccia dell'albero , meda fopra 
Tom.Il. 
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del vafo, il cui orlo b rapprefentato dall’ovolo; e 
che fembra eflerfi ritirata coi feccarfi, ed offerii at- 
torcigliata 111 volute. Vedi Voluta , e Caulico- 
LA . 

L’ ovolo b adornato di uova , come fono alle 
volte chiamate, dalla loro forma ovale. I Greci 

10 chiamano ixnw . Vedi Echino, Uovo &c. 

L'altezza di quello capitello b formata dal Si- 
gnor Pcrrault di 18. minuti ; la fua proietti!» o 
modolo . Vedi Tuo. di Architettura fig. }a. 

Le differenze nel carattere di quello capiteli* 
nafeono quali urte dal diverfo maneggio delle 
volute; e conlirtono in quello : che nell'antico cd 
in qualche moderno , l'occhio della volura non 
corrifpande , all’ aftragallo della cima del furtoc 
come lo fanno Vitruvio , c molti de’modcrni ; eh 
la faccia delle volute , che ordinariamente furia 
un piano, b allevotte curva e concuffa , dimanie 
richc te circonvoluzioni fi avanzano all’ citeriore 
come b nell’antico: che l’orlo della banda nella v» 
luta , b alle volte, non folamente un piano lilcio 
come b ordinariamente , ma il lifeio b accompa- 
gnato con un filetto : che le froddi , che invertono 

11 balbutirò, fono alle volte più larghe, e gran- 
di : che le due facce delle volute fono unite nell’ 
altro angolo citeriore , incontrandoli i ballaurtri 
nell’interiore, per fare una regolarità traile ficee, 
fulla fronte e la fchiena dell’ edificio, con quelli 
de i lati : Che tra i moderni, dopo lo Scamozzi , 
il capitello J unico fi b alterato, ed alle quattro fac- 
ce b avvenuto il medefimo , con toglierli via 
i ballaurtri, cd abbaffando tutte le facce delle vo- 
lute verfo dentro , come nel compo lo : Che lo 
Scamozzi, eJ alcuni altri fanno (porgere in fuori 
dall'ovolo le volute , come (la un vafo , alla ma- 
niera del moderno; in luogo che nell’antico lacor- 
teccia pattava tuli' ovolo e 1' abaco , totalmente 
dritta , foltanto attorcigliandofi negli eftrcmi, per 
formar la voluta. E finalmente negli ultimi an- 
ni i Scultori hanno aggiunto una fpecie di pica 
coli fedoni, che efeono dal fiore, il cibi Itelo gia- 
ce filila prima circonvoluzione della voluta, c lì 
fuppone , che rapprcfcnti il riccio de 1 capelli t 
pendente dall’uno e l'altro lato della faccia. Vedi 
Ionico . 

CAPiTELLoCvrin/io, b molto più ricco: non ha 
ovàio, ed il fuo abaco b molto diverfo da quello 
del Tofcano , Dorico , o Jonico ; per aver le lue 
facce circolari , vuote dalla parte di dentro , con 
una rofa nel mezzo di ogni ramo. In luogo di un 
ovolo o degli anelletti, vi b folamente l’orlo del 
vafo, e il collo b molto allungato, ed arricchita 
di un doppio ordine di otto fiondi in ogni lato, 
che inclinano le loro punte in giù ; c ira quelle 
nafeono de’-piccoli fidi , d'onde cleono le volute, 
le quali non raffbmigliano a queli^ del capitello 
Jonico ; cd in luogo di quattro nel capitello Io- 
nico, qui ve ne fono Tedici, quattro per ogni la- 
to, fotto le quattro corna dell’abaco ; ove le vo- 
line s’ incontrano in una piccola fronda , che fi 
volta in dietro verfo l’angolo dell'abaco. Le Traodi 
fon divife , formando ogni una tre ordini di fiondi 
X mino- 
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minor] , dell* quali fono compolle ; ogni fronda 
minore é di nuovo generalmente divifa in cinque, 
chiamate froudi di alloro- La fionda di mezzo, 
che inclina in giti, é divifa in undecir nel mezzo 
folle fiondi vi é un fiore , che forge tra gli deli 
e le volute, fintile alla rota nell'abaco. L'altezza 
di quello capitello e due modoli c -5 ; c la fua 
projettura uno ed -j . 

Le differenze nel carattere di quello capitello, 
fono, che in quello di Vitruvio 8tc, le fiondi fo- 
no in forma di acanto; in luogo che nell’ antico 
ordinariamente fono a fronde di qfive: Che le lo- 
ro frondi fono ordinariamente ineguali, elfendo il 
difotto comunemente piti grande, ed alle volte più 
corto, benché alle volte lìa tutto eguale. Alle vol- 
te le frondi fono arricciate , alle volte totalmente 
piane, li primo ordine generalmente fi curva ver- 
fo il fondo , ed alle volte perù vi dritto : tal- 

volta le corna dell’abaco fono aguzze nell'angolo, 
il che fembra convenire colle regole di Vitruvio, 
ma p ù comunemente fon recìfe ; e vi 1 qualche 
differenza ancora nella forma e grandezza di que- 
lle rofe. inoltre le volute fono alle volte unite 
una coll'altra , ed alle volte interamente feparate : 
Alcune volte le fpire delle volute continuano ad 
attorcigliarli nell' diremo nello fiefTo corfo , e tal- 
volta fi voltono in dietro di nuovo, vicino ilccn- 
tro, in forma di unS. Tav. di Architettura fig. il 
e a 6 . Vedi ancora l’articolo Corintio. 

Capitello Compofto,i cosi chiamato, perché é 
compofio di membri , tratti da i capitelli dcll'altre 
colonne. Egli prende l’ovolo dal Dorico; l’aflra- 
gillo, che l’è di (orto, inficine colle volute o ban- 
done prende dal Jonico ; e prende un doppio or- 
dine di frondi dal Corintio , a cui raffomigtia in 
molte altre cole ; elfendo compofio generalmente 
degli fleffi membri, e delle medesime proporzioni. 
Nei mezzo dell’abaco vi é un fiore, e lotto le cor- 
na le frondi , che fi voltono in su , come nel Co- 
rintio. In effetto, in luogo di fieli nel Corintio, 
il compollo ha piccioli fiori , che giacciono intor- 
no al vafo; attorcigliandofi intorno, verfo il mez- 
zo della (accia del capitello, c terminando in una 
lofa . 

L’altezza del capitello compollo , é due moduli 
«d un terzo , c la fua projettura un mo-loio e due 
terzi , come nel Corintio . Vedi Tav. di Architet- 
tura /ì?.? 0 * 

Le differenze del carattere di quello capitello, 
confiflono, nell’ edere le volute, che ordinariamen- 
te difeendono e coprono le frondi , in alcune ope- 
re di antico, feparate da quelle: nelPcffere eguali le 
fronti, cfce lono generalmente ineguali in altezza, 
elfendo l’ordine inferiore più grande. Nello (por- 
gerete volute deimoderni, generalmente in fuori 
dei vafo , in litigo che nell’antico corrono ordinaria- 
mente drittala lunghezza dell’ abaco fopra dell’ovo- 
lo, fenza battere nel vafo: Nell’avere le volute, la 
cui doppiezza è contratta nel mezzo, ed aliar- 
gata fopra e ferro nell’antico;! loro lati paralleli 
alle opere de’ moderni ; e finalmente nell’ edere le 
volete , che fono fiate finora dagli antichi c ma- 
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derni fatte , come se fodero folidi ; prefenrement# 
molto più leggiere e delicate, effendo bade le pie- 
gature , ed in diftanza una dall’altra. Vedi Cont- 
posto . 

In quanto alle proporzioni de’ varj membri de’ 
Capitelli delle Colonne . Vedi Colonna ^^Vcdi 
ancora ogni membro, fatto i loroproprdflfeoli. 
Aereo, Acanto, Voluta &c. 

Alcuni Architetti dillinguono i Capitelli Torca- 
no e Dorico , che non hanno ornamento , col ti- 
tolo di Capitelli de' membri ; ed i tre altri , che 
hanno le fiondi e gli ornamenti , fon chiamati 
Capitelli di Scultura . 

Capiteli o angolare, é quello, che porta unafo. 
miglianza ad una intavolatura nell’ angolo dell» 
projettura di un Fromefpizio. 

Capitello dr ut t ballauflro , é quella parte , 
che corona il baliauilro; e che alle volte portala 
radomiglianza a i Capitelli di alcune Colonne, 
particolarmente al Jonico. Vedi Bali austro. 

Capitelio di una Nicchia, é una fivecie di un 
piccolo baldacchino , fopra una bada nicchia, 
clic courifce o corona uni llatua. Vedi Nicchia. 

Capitello di un Triglifo, é la fpranga fopra il 
Triglifo, chiamata da VitruvioT«fo. Vedi Tri- 
cupo. Vi é alle volte ancora un Triglifo, che 
fa l'officio di Capitello nel pitaffio dorico. 

Capitello dt un bajlione , in fortificazione , l 
una linea, tirata dall’angolo del poligone alla pun- 
ta del ball ione ; 1 Capitelli de’ bafliom , fono d» 
}?-a 40. braccia lunghi, dalia punta del bafiione 
alla punta, ove s’incontrano le due mezze gole. 

CAPITOLARE, dinota l’atto , partito in un 
Capitolo di Cavalieri , di Canonici o Rcligiofi . 
Vedi Atto e Capitolo. 

I Capitolari di Carlo Magno, di Carlo il cal- 
vo &c. , fono le leggi Ecclcfialliche e civili, fatte 
da quefii Imperadori ne’ Concili generali 0 nelle 
Artemblee del Popolo , qual era il Metodo , con 
cui furono fatee molte coflituzioni dagli antichi 
Principi , predando ogni perfona prefeme, ancor- 
ché plebea, la fua mano in erte . Vedi Legge. 

Alcuni dillinguono quelle dalle leggi, e dicono, 
che furono fidamente lupplemenri alle leggi . El- 
fi: fon chiamate Capitolari, perché divife in capito- 
li , 0 Sezioni . 

Quelli Capito!, nt , comprendono tutta Antica 
giunlprudenza Francelc . Nel progrrffo dff tem- 
po, il nome fu mutato in quello di ordinanze. Ve- 
di Ordinanza. 

Alcuni dillinguono tre fpezie di Capitolari , fe- 
condo la ddferenpa della loro fubietta materia. 
Quegli , sugli affari Ecelefiaftici , fono Canoni 
reali, eflratti da’ Contili: quegli , sugli adiri fo- 
colari , leggi reali; quegli, che hm riguardo al- 
le pe rione particolari o alle occafioni, regolamen- 
ti privati. Vedi Legge Canonica* 

CAPITOLAZIONE 4 , e un trattato, fatto colla 
guarnigione o abitanti di un luogo aiTcdiato , col- 
la quale cofloro fi rendono, mercé certi articoli e 
eondiz;om,ftipulati con gli artediami . Vedi Bloc- 
co. 

Ca- 
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Capitolazione , dinota ancori una fpecie di 
trattato, pam convenuti o contratti originali, avu- 
ti con gli elettori , prima deli' elezione delt'lmpe- 
tadore , e che debbano ratificarli daH’Imperadore, 

f irima della Tua coronazione , ed ofsevarfi mv in- 
abilmente nel corlo del fuo Regno . Vedi Impe- 
r a Dot e ed Infero. 

Quelle Capitolazioni Imperiali hanno avuto 
luogo (olamcnte dopo it tempo di Carlo V. Ne 
fu la cagione la gelofia , che i Principi di Ger- 
mania , avevano concepita del fovercnio potere 
dell’ Imperadorc . Federico, Duca di SalToma, Co- 
pranomi nato il Savio, palla per autore delle Ca- 
pitolazioni Imperiali; rifiutando egli l’Impero, che 
gli fu cflcrto dopo la morte di Mallìmiliano ; ed 
infirmando agli Elettori di fcegltere Carlo V. Cot- 
to tali condizioni , per poterli render ficura la li- 
berti dell’Impero. 

CAPITOLO, C apitulum, £ una communitì di 
Eccleftaiiici, appai lenente alla Cattedrale o Chic- 
li Collegiata. Vedi Catteorale e Collegiata. 
Il capo del Capii oh £ il Decano, il corpo £ coni- 
pollo di Canonici o Prebendari. Vedi Dicano; e 
Vedi ancora Canonico e Presi ndapio . 

Il Capitolo non ha adatto parte alcuna nell’ 
a m miti ili razione della Dioccfi, durante la vita del 
VcCcovo, ma fuccede all’, intera giurifdizicnc Ve- 
dovale, durante la vacanza della Cede. 

L’origine de’ Capitali , £ derivala dall'avere an- 
ticamente i VeCcovi rendente il Clero con clìì, 
nella loro Cattedrale , per allifierlo alle funzioni 
del Sacto Min fiero ed al governo della ChieCa ; 
e parimente dopoch£ furono fatti i flabilimenti 
parrocchiali, vi fu tuttavia un corpo di Clerici r che 
continuavano col Vefcovo,ed erano in effètto fuoi 
familiari, mantenuti colle rendite di lui . Vedi 
Canonico. 

Dopoch£ la vita Monadica fi avanzò in credi- 
to, molti Vedovi fceghevano piuttodo i Monaci, 
che i Secolari per loro legnaci. 

Qnedi corpi, o di Monaci o di -Secolari, aveva- 
no lo Aedo privilegio di fceglierc il Vedovo, ed 
era il fuo Concilio , che 1 ’ intero elencato del- 
la Diocefi avea prima : Ma da grado in grado la 
loro dipendenza dal Vedovo fi andò minorando, 
ed allora ebbero didìnte parti delle fudanze del 
Vcfcovo, a (Tignate per loro mantenimento , fin- 
ch£ all’ultimo il Vedovo ebbe poco più , che il 
potere di vifnarli. Vedi Vescovo. 

Dall’altia parte, quelli corpi capitolari da grado 
in grado ancora bau perduto i loro privilegi, par- 
ticolarmente quello di fceglierc il Vedovo , pel 
quale i Re d’Inghilterra ebbero lunghi dibattimcn- 
ti col Papa, ma finalmente Eriico Vili, portò 
quello potere alia corona; cd- ora i Decani cd i Ca- 
f itoli ne hanno (blamente l’ombra . 

Lo firflò Principe parimente fcacciò i Monaci 
dalle Cattedrali, c pofe i Canoniei Secolari nelle 
loro danze. Coloro, che furono cosi regolati , fu- 
rono chiamati Decani e Capiteti di nuova fonda- 
none : Tali fono Camorbeil , Wincheflcr , Wor- 
ccder, Eiy.Carlisle, Duthaia, Rochcdcr.e Nor- 
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wich; tali fonò ancora i capitoli delle quattrn 
nuove Sedi di Pietroburgh, Oxford, Gloccller, e 
Bridol . Vedi Decano. 

Capitolo, è ancora applicato alle adembiee,. 
tenute da i Rclìgiofi , c dagli ordini militati, pcc 
deliberare fopra 1 loro affari, c regolar la loto di- 
fenditi*. Vedi Ordine. 

Papias dice, che fono cosi chiamati, quoti capi- 
tuia ibi Urani :ir . 

Lo dabilimcnto de’ Capitoti generali degli or- 
dini Rclìgiofi , £ dovuto a i Ciilercicnfi , che lo 
tennero la prima'volia nel mò , c furono Libito 
feguiti da tutti gli altri ordini. Vedi Cistlrciex- 
sf. . 

Capitolo, £ ancora u f aro , per la divifione di un 
libro, inventalo per tenere le materie trattate in 
edo più chiare c dipinte . Gli antichi non ebbero 
cognizione della divifione de’ libri in capitoli e le- 
zioni . Papias dice, che il nome capitolo , caput , 
nacqui, quoti Jit attenui fententìjc caput , o quod 
caput totani Jan ima m . S.Agodino paragona l ca- 
pitoli agl’inni, poiché queg 1 rmfrcftano il letto- 
re, come 1 lecondi follevano ► viaggiatori. 

1 ne capitoti , £ una fiale Camola nella Stori* 
Ecclefiadica, che lignifica un volume pubblicato 
da Teodorcto, aderente di Ncllorio, contra S. Ci- 
rillo; confidente di una lettera di Ibas Sacerdote 
di Edcda a Mario Vefcovo di Perfia , di cdratti 
delle opere di Diodoro di Tarfo , e Teodoro di 
Mopfutda, nelle quali furono infognate le medefiine 
dottrine , che furono difputaie da Ncdorio ; c di 
due, opere di Teodorcto, una contra il concilio di 
Efefo, l’altra contro l’anatemate di S. Cirillo. 

Quefli fanno i tre capitoli , che fono dati di- 
poi condannati da varj concili, e da molti Papi. 

Capinoti, £ un nome tlatoa certe leggi mu- 
nicipali del Regno di Napoli, promulgate da tc.11- 

f lo in tempo da vari Regnanti, e raccolte nel vo- 
ume, che porta il titolo di OÒfiituzioni del Regno. 
Coloro , che unirono infieme quelli capitoli , nell* 
maniera che oggi fi leggono, non ferbarono ordi- 
ne n£ di tempo, n£ di materia, ma l’afladellaro- 
no alla rinfufa. Amonio de Nigris, dice T Autore 
dcTla Storia Civile, che gli contentò, conobbe il 
difordine, ma non Teppe emendarlo , e volle die- 
tro quelli legume il fuo com;nto;ed in fatti, que- 
do Autore, avendo riguardo all’ordine de' tempi, 
pruova, edere il primo quello, che va fotro il tito- 
lo : Prrvitrgnim Coltegli Seapalitan , per la rifor- 
ma dello Audio di Napoli , e che poita la data 
del tz 66 ; non odantc , che fi ritrovane regitlrate 
fra i capitoli del Re Roberto, nel fine della Ra. 
colta. QueAi Capitoli hanno avuti da tempo ir 
tempo varj cementatori, e la maggior parte fono 
nella loro offervanza . 

CAPITOLINI giuochi , finti capitolini , erano 
giuochi annuali, o combattimenti idituiti da Ca- 
millo in onore di Giove Capitolino , ed in com- 
memorazione del non edere il Campidoglio for- 
prefo da’ Galli. 

Plutarco ci dice, che una parte della cerimonia 
coDlìdcva nel fare efporre da un pubblico bindi- 
X z tore 
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tote gì: Etrutj alfa venditi per offerta [ Si prefé ma della divifa , e che contiene una retta parte 
ancori un uomo vecchio , al cui collo pendei un della fui altezza. Vedi Ordina aio. 
bullo d'oro, eguale i quello, che li portava da i Quando lo feudo 4 ragliato in pietra o in rilie- 
loro fanciulli , e li riponeva alla pubblica derilio- vo, il capo Ila piti prominente del redo, e li fup- 
ne. Fello dice , che lo vellivano colia tega pte- pone, che rapprcfcnti il diadema degliantichi Re 
tenta , e gli appendevano un bullo al fuo collo, e Prelati , o il cafchctto de’Cavadieri . Vedi Ca- 
non gii per la ragione che facevaG ai fanciullo, sche :tto . 

ma perché quello era un ornamento de’ Re di E- Egi: 4 frequentemente fenza ornamenti : alle 

iruria. volte l caricato con altri loflcgni ; alle volte 4 

Vi era ancora un altra fpezie di giuochi cupi- di un colore o metallo , differente da quello delia y 
tot ivi , chiamati agone) capitolini , iflituili da Do- divifa. 

iniziano , c cclebtau ogni cinque anni , nc’quali La linea, che tende al fondo, 4 alfe volte retta, 
fi diflribuivano ricombci.ze e corone a i viticrioG alle volle dentata, alle volte Iquadronata o fatta a* 
Poeti, che fi incurvano loro fui caro dall’lmpe- quadri Ite. Cosi diciamo 

radure mede fimo ; Quelli giuochi divennero coti 11 campo vermiglio , il capo d'argesto&c. Dà 
cclebii, clic mutarono la maniera di computate il pili colui porta il campo vermiglio, il capo merla- 
tempo per luflri , fino allora tenuta! Nel corniti- to o fquadionato d’argento, 
tiare a computarla per i giuochi capitolini , come Alle volte fi porta un capo fopra dell’altro , ef- 
i Gtcci facevano per Olimpiadi. La feda non era predo per una linea , tirata lungo la parte lupe- 
folamentr de’ Poeti , ma ancora degli Atleti, Ora- riore del capo. Quando le lince fon tirate lunga 
sor: , Storici, Commedianti, Mufici Btc. la parte inferiore , fi chiama Filetto. La prima 4 

CAPIVI. Vedi Copivi . un addizione di un onore ; la feconda una dinu- 

CAPNOMANZIA * KAHNOMANTEIA , 4 unzione. Vedi Differisca &c- 
una fpczic di divinazione co i mezzi del fumo, Si dice, il capo abùajfato , quando ’e difìaccato 
tifata siagli amichi ne’ loro facrificf. dall’orlo fuptriorc della divita , pel colore del 

*jL a cote viene da I greco xavrci , fu tuo , e uriti*, campo , che gli 4 di fopra , c che tilega da quel- 
divinandone . fa un terzo delia liv altezza. Si dice ancota, ilra- 

La regola G era, che quando il fumo era chia- po 4 cavonato , palato , e bendato , quando i due 

zo, legiero, c fi elevava dritto , era buono augu- terzi in cima fono delio ftcflo colore del campo , 

Aio; quando al contrario, era cattivo. e nei fondo fono di diverto colute . 

Vi era un altra fpezte d: Capnomanzia , confi- In capo, con quello s’ intende qualunque cola, 
fie me ncH’oflcrvazione del fumo , che elee dai fe- portata nella parte principale o alia linea deilo 
mi di papavero c di gelfoinmo, gettato fopra cat- feudo. 

boni ac celi . Capofila, in un battaglione, fonoiprimi e gli 

CAPO , Caput , Vedi l’articolo Testa. ultimi nell’ordine di elio , o quelli Uomini , che 

Capo *, c un tentarne che dinota la teda, o fono gli ultimi di ogni hia . Vedi Fila. 

la ptincipal cola, o la perfona. Vedi Testa. _ Caposorco , in Inghilterra , lignifica una per- 
* lai voce Jnglefe Chief, è formata dalla Francefe fona, che 4 il capo del pfegg io franco ; ed ave» 
Chef capo , dal Greco xtiaKn caput : benchi il anticamente la principai direzione di coloro, che 
Menagio la deriva dalf Italiana capo , formata davano (otto la fuz protezione . Vedi Franco 
dal Latino capu t . plflpze ■ 

Sogliamo dire, il capo di un partito; il capo di Egli era ancora chiamato in Inglcfe burrone 
una famiglia &C. Agamennone era il capo de’ beati , bui tholdrr , indi borholder , tbiniborow, ty 
Greci, che artediarono Troia. I Romani alle Voi- tbing-nian , chief pledgt , e boeomelder , fecondo la 
te rifiutarono il trionfo a’ loro Generali Vittorio- diverbi} del parlare m diverfi luoghi. VeJì Tv. 
fi, petcH4 la condotta del capo non era corrifpon- thinc-«4« &c. 

dente a’ fuoi fucceffi' Vedi Trionfo. Le Abadic, Quello officiale chiamali prefentemente Gran Con- 
che fono i capi del loro ordine, fono tutte le re- tejlabile. Vedi Contestabili. 
golari ; ed ivi fi tengono i capitoli generali. Ve- Il Capoborgo , era il primo dt dieci Aificuranze : 
di Abbadia. * gli aitei, di nove, erano chiamati band tmrma 

Capo Giudice. Vedi Giudice . pleggi manuali, plogir manuale) &c. Vedi . Frp- 

Capo Lord , in Ing’efe, dinota il Feudatario , o sorco. 

Signore di onore , dal -quale dipendono gli altri. Capobaronta , caput baronie, il capo della bnro- 
Vedi Lord td Onore. nia, negli antichi coftumi Inglcfi, dinota l’amia 

Tenere in Cafo . Vedi Capite e Tenuta. c* o la principai lede, o il cartello del nobile, ove 
Capo , nel Bufone , 4 la patte fuperiore dello egli fa la fua ordinaria refidenza , e dove tiene la 
feudo , (ituata totalmente a travecfo da lato a la- fua corte; alle volte ancota chiamata caput botto - 
so. Vedi Scudo. tit , capo dell' onore . 

Le Aimt di Fiancia fono tre gigli d’oro incanì- li C apebaronia , non pub darli in dote, n4 divi- 
do azzurro, due a capo ed una in (ondo. derfi tra le folcile, in cafo che non vi tallero fi- 

Capo , 4 pili ['articolarmente ubato, per uno de- gliuoli ad ereditarlo ; ma vi interamente a i di- 
ga onorevoli Ordinari , porto a ttaverCo della «i- iccnjecu delia maggiore delle forelle , cererie fi* 

Ha bue 
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li ab ut aliundè [it nf.Ki : : ■ Vedi Baronia . 

Capo di gallo, capta gallmagtnn , o galli galli- 
nacei , b una fpccie iifeptum , o orlo (pollaiolo udì’ 
cftretmtì o apertura di ognuna delle vefcrche ic- 
rniniii, che ferve ad impedire il Cerne che viene 
da un lato , dall’ entrar per Corea , e cosi tratte- 
nere il diCcaricamento dell’ altro. 

Alcuni vogliono, che il fuo ufo fia d'impedire 
l’impulfo dei Cerne , dal dilatare Tonfici delle vcfci- 
chcttc,e cosi ulcir tuora lentamente; eccetto quan- 
do b affilino dalla compresone delle parti a’ in- 
rorno , come nella copula ; ma ciò , tecondo il 
Dottor Drake , è piuttollo T officio di una dipin- 
ta .carnncula , polla in ogni orificio , e che opera 
come una valvula. Vedi Tav. di Anatomia Splan- 
gonolcgia, fig.S. Ut. Q e Vedi ancora V tsciCHET- 
te /minali. Seme e Generazione. 

Capo morto, in chimica, fono le leccai, che ri- 
mangono da un corpo, dopo che tulle le parti vola- 
tili ed umide , come Dilemma, lo fpiriro, il Calcite. 
Cono Hate ritratte da elfo colla forza del fuoco. 
Quel che rimane dopo la drftillazione , c più pro- 
priamente chiamata leccia . Vedi Feccia. Prima 
che lo Ga Capo morto, bifogna,che anche fia tuf- 
fato per la retorta. Vedi Distillazione , e Ri- 
torta . 

Il Capo morto , chiamato ancora terra dannata , 
fi ritrova in forma di una materia sfarinofa e po- 
rofa, fenza fapore o odore; Quello fi mette fragli 
elementi chimici, e fi fuppone , che collituifca la 
parte folida , fecca , fida , e terrea di tutti i cor- 
pi midi , perehb l’elemento b più comunemente 
efpreflo col nome di terra. Vedi Terra. 

Quello b quel che i Chimici chiamano elemento 
pajjivo o principio, (ervendo per la bafe o fcltcgno degli 
attivi. Il termine b allcvolte più immediatamente 
riflrerto a i refidui del vitriolo, dopo la diltiilazio- 
■c, alrrimente detto C oleotbar -olinoli . Vedi Col- 
COTARRO. 

Il C apomono non b totalmente puro, rimanendo- 
vi tuttavia qualche principio attivo , e paiticolas- 
mentc un (ale fido. Vedi Sale. 

Cosl il colcotarro del vitriolo, efpollo all’aria, 
fi rieonvertifee in vitriolo. 

. Capo , in Geografia, b un capo di terra o pez- 
*o di terreno , che fporge fuori della terra, e pur 
limane nel mare. Vedi Promontorio. 

La Sicilia fu dagli antichi chiamata Trinacria, 
per ragione de’ fuoi tre capi o promontori , rap- 
prefentati fulle medaglie per tre gambe di uomi- 
ni, unite inlicmc ; il capo della cofcia , b piega- 
to nel ginotchio, che quali radòmiglia alla figura 
triangolare deH’Ifola . Vedi Promontorio, e Cher- 

SONES0-. 

Capo, in legge Inglcfe, b un ordine, toccante i 
litigi delle terre e de’ tenimentr , cosi chiamato 
dalla voce, che parta feco la fua principale inten- 
sione . 

Il Capo o Cape b di due fpezie , magnmm e par- 
tirò» ; quelli ne i loro effetti fono limili, inquanto 
alla ritenzione immobile delle cofc, bcnchb incer- 
te cuculiarla'.' drfierifceno > Primo , perche il Ca- 
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pt magmim o il gran Capo giace prima , e ’I caco 
paro uni o piccolo capo , b quello, che apparifee do- 
po. Secondo, ilCapemagnum obbliga il defendente 
ai rifpondere alla mancanza dell’ appuntamento, e 
parimente obbliga il dimandante ; e’I Capeparuum 
lol tanto obbliga alla mancanza dell’ appuntamen- 
to . Chiamali piccolo capo , non a cagione di edere 
di minor forza ; ma pcrchb b contenuto in nuche pa- 
role . 

Cape magnum , b cosi definito nell’antico érev.naz^ 
quando uno ha ottenuto un pnecipe puod reddat , 
di una cofa, che riguarda litigio di terreno , e T 
Affittuario manca aTTappuntamento del giorno, da- 
togli nell’ordine originale, allora quell’ordine ca- 
de a favore del Re , a cui appartiene prendere a 
petto fuo il terreno : onde se jl tenutario non fi 
prefenta nel giorno delimito nell’ordine, perde il 
luo terreno. 

Capo piccolo o Cape parvum , b cosi defini- 
to i Quando il tenutario b citato m Irte di ter- 
reno, e fi prefenta alla citazione, e la fua prefen- 
tazione è regrllraia : se nel giorno adeguatogli ri- 
chiede proroga, ed eden-dogli concclfa, manca all’ 
appuntamento , allora il luo dritto vi in benefi- 
cio del Re &c. 

Cape ad valentiam , b una fpezie di Cape ma- 
gnani, cosi chiamato dal fine , a cui tende. Egli 
è così deferitto : Dove io mi trovo convenuto per 
terreni, lodo in giudizio in autore un altro, con- 
tro del quale fi tono fpcdrte parimente le cita- 
zioni a guarentire, el Giudice non viene nel gior- 
no appuntato , allora se il pretenfore guadagna 
contro di me, io avrò il dritto contro il chiama- 
to , e potrò ricuperare altrettanti terreni del chia- 
mato , se tanto egli ne tiene ; in cafo contrario 
rwrb l’azione fopra quelle terre e tenute ,che gli 
vertano in lucccffionc ; o se dopo ne fa compra , po- 
trò fpedire una feconda citazione contro di lui, 
che se non averi niente in contrario f io ne ricu- 
perarb il valore . 

CAPOGIRO . Vedi Giracapo. 

CAPONIERA , in fortificazione , b una ftra- 
da coverta ; che corre quattro o cinque piedi nella 
terra, circondata con un piccolo parapetto , circa 
due piedi alto ; che ferve a follenere molte tavo- 
le coverte di terra. 

I.a Cavoniera b larga affai , e pub contenere 
quindcci o venti foldati, ed bufiralmentc polla nel 
giacii , fulTcftrcmiià della contrakarpa , e ne’fof- 
fat: lecchi, ed avendo piccole aperture, per poter- 
vi far Gioco 1 Soldati. 

CAPORALE, * b un officiale inferiore, di una 
compagnia di fami, il quale ha la cura foprauna 
deile divifioni ; mette e leva le fentinelle , e di- 
ftribnrfcc il buon ordine nel corpo di guardia , 
ricevendo il Santo dalle Ronde inferiori , che par- 
tano il luo corpo di guardia. Vi fono ordinaria- 
mente tre Caporali in ogni Compagnia. Vedi Cose. 

VA (IN! A . 

* La voce ì Italiana , che viene dalla Latina 
Caput , offendo il Caporale , il primo dilla 
Compagnia . 

Ca~ 
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Caporale di un Vafcello. i 1 ’ officiale, che HI 
la cura di mettere le guardie e le fentmelle , e 
cambiarle ; c che invigila Copra i Soldati ed i 
Marinar: , affiochì tengono le loro armi pulite; 
intigna loro, come hanno da far ulo 'delle loro ar- 
mi; cd ha un officiale Cotto di lui . 

* Giuramento dei Caporale . Vedi Giuzamen- 
to. 

CAPPA, ì un’ornamento EcdcCiaftico, ordinaria- 
mente portato da’ Cantorie da Cottocanrori, quan- 
do officiano Colcnnemente ■ Vedi Cantore . 

Si porta ancora quella da’ Vefcovi della ChieCa 
di Roma e dagli altri Ordinar;: ellaì portata dal- 
le Cpalle a’piedi:gli antichi la chiamavano piviale. 

La Carta di S. Martino era una reliquia, Com- 
mamente tenuta in ili ima anticamente da’ Re di 
Francia , e portata con effi loro alla guerra per 
loro liendardo. Vedi Cappella , e Cappellano . 

Cappa, nd blafone , ì la divisone dello feudo 
per lince, tratte dal centro del punto Cupcriote a 
1 tre angoli di Cono, come Con rappreCentati nel- 
la tavola dei blafone fig.14. , la cappa li blafona 
doto e verde . 

Le fczioni de’ lati debbono effere di differenti 
colori dal rimanente: Il Makcnzi la chiama par- 
te principale per banda delira o Gnillra , o per 
ambedue . 

CAPPELLA*, ì una Cpecie di piccola ChieCa, 
Cervita da un affiliente, Cotto nome di Cappellano. 
VediCmttA , e Cappellano. 

* La voce Cappella , fecondo alcuni , viene da I 
Greco xrrnKtite , piccola tenna 0 capanna , ele- 
vata darli artefici nelle fiere .per guardar/ i da t 
tempo. Papi.it l.f deriva dal Greco e dalla latina. 
quali Capicns uir 0 populum vel laudem; 
Altri la der roano da Cnape, una cappa , effe 
ferve a coprire ri corpo; Altri a pcllibus capia- 
rum , pachi tpuei luoghi tratto anticamente co- 
verti di pelle di capre . Il Ritingo la deriva 
da Cappa, la Cappa di S. Martino , che i Re 
di Trancia portavano alla guerra con ejfi , per 
loro jì radar ito ; e confervata con ft/ninta di/igen- 
e t nelle tenne particolari , onde furono chiamate 

Cappelle. 

Vi fono due Cpecie di Cappelle , una confegrata e 
tenuta come beneficio; e l’altra fecolare, per edere 
della natura degli Oratori. Vedi Beneeicio , ed 
Oratorio . 

La prima ì fabbricata fcparatamentc ed in di- 
flanza dalla ChieCa Parrocchiale , non effendo ni 
Parrocchia , ni Cattedrale , ni Priorato , ma fuffi- 
(lendo da se (leda . 

Quelle fono chiamate da i Canon idi Sub-Dio e 
da noi Cappelle di comodo , per edere erette in di- 
(lar.za dalla ChieCa Matrice , dove la Parecchia ì 
grand: ; per aggio e commodità di quei dila- 
ni , che rifedono lontano . Effe fon fcrvite da 
certi Pallori inferiori , e preveduti o dal Rettore 
della Parecchia o da quelli, pel cui comodo e be- 
neficio Coro effe dcflinatc. 

La feconda Cpecie , fono quelle fabbricate den- 
tio, o aggiunte alla ChieCa , come una patte di 
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effe , avendo folamentc il pulpito & c. , per leg- • 
gcrvi ; c nelle Chiefe Cattoliche un aitate 
otc- per celebrarvi la meda, ma Cenci alcun batti- 
Reno o fonte. Quelle fon chiamate da i Cancnilli 
fui echio. Sono quelle generalmente erette da qual- 
che perfona confiderabile, per ufo della lua propria 
famiglia, «r ibidem famtharia fepulchra Jibi confU- 
tuant. 

Il ventunefimo Canone del Concilio di Agda , 
tenuto nel joó. pernufe alle perfone private l’ufo 
delle Cappelle , colla proibizione però a rutti i 
Clerici di non officiarvi , fenza licenza dei Ve- 
feovo . 

Cappelle franche , fono leCappelle di comqro- 
do , che hanno una (labilità rendita , po’! mante- 
nimento perpetuo de’Paftori 8tc. per via di Cuffid; 
caritativi , di terre 0 rendite donate ; di maniera 
che non «fciu di niun pefo al rettore o a’ Parroc- 
chiani . 

Vi fono molte Chiefe Collegiate in Francia , 
che d chiamano Cappelle Sante , come fono quelle 
di Parigi, di Diona , di Bourges, di Bourbon &c. 
così denominate , per ragione di confcrvarvifi al- 
cune reliquie. Vedi Cappellano. 

Quindi turti que’ luoghi, dove venivano a cc li- 
ft rv.i rii le reliquie , eran chiamate Cappelle , e la 
perfona che avea cura di loro , Cappellano. Vedi 
Ru.iautA . 

Cappella , ì ancora un nome, dato alla Stam- 
peria , per ragione , dicono alcuni Autori , d’efferfi 
tenuta la Siampa la prima volta effettivamente 
nelle Cappelle o nelle Chiefe. In quello fenfo fi 
dice, gli oidmi o le leggi della Cappella ; i (egre- 
ti della Cappella Crc. Vedi Stampa. 

Cavalieti della Cappella, ì un ordine di Cava- 
lieri , iffituito dal Re Etneo Vili, nel fuo teffa- 
mento al numero di tredici ; bcnchì di poi ì fta. 
io accrcfciuto fino al numero di 26. , chiamati au. 

Cora poveri Cavalieri. 

Quelli non fono effettivamente Cavalieri dell’or- 
dine dei Giartiere; ma fono, per così dire, i loro 
affilienti o deputati , fervendo al difnnpegno de’ 
loro uffizi neH’affiftere a’funcrali de’ Re li’ìnghil- 
tetta. Vedi Giartiere. 

Sono quelli obbligati ad affiflcre all’officio de’ 
Canonici di Wimfor, c vivono di pcnfione , che 
l’ordine affegna loré . Portano il mantello reffo o 
turchino colle armi di S. Giorgio aita (palla fini- 
lira .- ma il Culo mantello ì tutta la vede ; noa 
portando effi Giartiere , che li diftmgue da’ Cava- 
lieri del Ciarliere. 

CAPPELLANO , lignifica propriamente una per- 
fona , preveduta di una Cappella , 0 che fa il do- 
vere di offa . Vedi Cappella . 

Capph.lako , ì ancora ufato, per una perfona 
Ecclcliaffica nel palazzo ili un Piincipe 0 di una 
perfona di qualità, che officia nelle loro Cappelle. 

Vi fono 48. Cappellani del Re in Inghilterra, che 
cfercitano, quanto in ogni nvfe. Predicano coflo- 
ro nelia Cappella , leggono l’officio alla famiglia, 
ed ai Re nel fuo Oratorio privato, c fanno la be- 
nedizione in affen za del Clerico del gabinetto ; 

men- 
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mentre fono a quartiere , ' hanno la taroh e le 
commoditì ; ma non han (alano. 1 primi C ippel- 
lam , fidiee, dicrtcre (lati quelli, ìftituiti daeli an- 
tichi Re di Francia, per confervare il piviale, col- 
le altre reliquie di S. Martino, che i R: tenevano 
nel loro palazzo , e che trafportavano con elli in 
guerra. Il primo Cappellano , fi dice , effere (lato 
Guglielmo de Mcfmes , Cappellano di S. Luigi . 

Cappellano, nell’Ordine di Malta, * ulatopel 
fecondo grado o clalTe in quell’ordine , altnmente 
chiamato Diacono. 1 cavalieri formano la prima 
ciafle, i C ippellani la feconda. Vedi Malta. 

Cappellani de! Papa, fono gli Uditori o i Giu- 
dici delle carne nel Sacro Palazzo! cosi chiamati, 
pereti* anticamente il Papa dava udienza della Cua 
Cappella, per la decifionc delle caule , che gli ve- 
nivano dalle varie parti del Mondo C ridiano . E- 
gli configliava, come adertori, i più conolciuti le- 
gifti del fuo tempo, che perciò acquetarono il no- 
me di Cappellani. 

Da i decreti .anticamente promulgati da codoro, 
fu compodo il corpo delle Decretali. Papa Sido 
•IV. ridu(Te il loro numero a dodeci. Vedi Decre- 
tale, e Legge Canonica. 

Se forte vero, “he la Voce Cappellano, fu prima 
applicata a coloro , che confervavano il mantello 
di S. Martino , come fopra fi * detto , la voce do- 
vrebbe derivarfi da Capa , non già da Captila, di 
Cappata o Gì pfa , una carta ; come altri credono. 
Alcuni dicono, che i reliquiari furono covcrticon 
una fpecie di mantello o cappa, o capella, picco- 
lo mantello , e che da quello i Sacerdoti , che ne 
avevano cura , furono chiamati Cappellani . Nel pro- 
gredii del tempo, quede reliquie furono ri polle nel- 
le Chiefe piccole o nelle Chiel'e contigue alle piò 
grandi, prima feparate da quede; e lo dello nome 
Capella , che fu dato al coprimmto , fu dato anco- 
ra al luogo, dove erano collocate; e quindi 1 Sa. 
cerdoti , che dovevano invigilarvi , vennero ad ci- 
fer chiamati Cappelloni . 

tjt Cappella no maggiore , * il primo Cappel- 
lano della Cappella Reale del Re di Napoli . Il 
Cappellano maggiore, ha in Napoli l’origine, dal- 
lo ftabilimento della Sede Reale fatta da’ Re A m 
gioini, nel qual tempo, fino al Regno di Ladislao, 
tu chiamato Magijier Regia Cappella, ovvero Ma- 
gijler Sacrata Cappella , c fovenre Proto Cappella - 
nut , come predo i Greci il primo Prete del Pa- 
lazzo Reale , chiamavafi Protopapa ; e finalmente 
Cappellano Maggiore. Dal tempo di Carlo I., co- 
me pruova P Autore della Storia civile , tutta la 
giuridizione del Gran Cancelliere fopra i Clerici, 
e Cappellani della Cappella Reale , palsò al Cap- 
pellano Maggiore , quantunque il Freccia lodiene, 
che querto avvenirti: a tempo degli Aragonefi . 
Quella Giundizione da mano in mano andò cre- 
dendo , poichì crtendofi moltiplicate il numero 
delle cappelle regie per tutto il Regno , venne 
per coBleguenza ad ampliarli ancora la di lui 

é iuridizione fopra delie medeme , i cui Pretr, c 
appellarli non riconolcevauo altro l'upuiore, 
che il Gì pptllano Maggiori . 


Finalmente a tempo de’ Re Aurtriaci fu foni ra- 
mcntc accrefciuta la l'uà autorità, per crtergli (la- 
ta conferita la cura de’Regj Studi; c trastua a lui 
pane delia giuridiziene , che prima avea fopra de- 
gli Scolari ii loro Giullizierc ; e rovente dal Col- 
lateral Cordiglio se gli commettevano le caufe, ri- 
guardanti il turbamento e le violenze, inferite da- 
gli ccclefiallici a’ laici, in vigor de' capitoli del Re- 
gno; e gli fu parimente conferita la giuridizionc 
fopra i Mufici della Cappella. Vedi la Stor. Crutl. 
hb xxt. §.2. 

Il Cappellano Maggiore regge un Tribunale , nel 
quale col ‘voto di un Conlulrore , fovcntc Confi, 
glicro del Re, giudica tutte le caufe civili c cri- 
minali tra’fuoi fudditi. Ricouofce egli ,e configlia 
il Re fopra tutte le Teniture della Corte di Roma, 
prima che fi fpedifea dalla Reai Camera diS.Chia- 
ra il Regio e xeguatur , fenza del quale non può 
pubblicarti nel Regno alcun ordine della Corte Ro- 
mana . 

Ertendo dagli Arcivcfcovi e Vefcovi del Regna 
fufci tate dà tempo, in tempo vane perenzioni con- 
tri la giundizione del Cappellano Maggiore ; per 
evitare, che limili controverlìe non fi continuarti:- 
roa tenere, dal Pontefice Regnante BesrdcitoXIV. 
a richieda del Re , furono con folcane cortituzio- 
nc in data del 1741. , tolte tutte le controveriie , 
c (labilità la giundizione net piede, iu cui fi tro- 
vava, e moderata (blamente in quanta al numcto 
de’ Regi Cappellani , e Clerici , che ivi * limi- 
tato ; per ragione, che una lovetchia copia di C'a- 
doro , avrebbe 111 buona parte diminuita la giu- 
rili mone degli Ordinari , merce. li’ cfcnzione 
dall’ Ordinano , che godono i Rcgj Cappel- 
lani . 

CAPPELLO , * un coprimento del capo, por- 
tato dagli uomini, per le patti occidentali di Eu- 
ropa . Vedi Testa . 

I Cappelli fi fanno principalmente di pelo, di 
lana ite., lavorati , gualcati , c ridotti alla figura 
della teda. Vedi Pelo c Lana. 

Si dice , che i cappelli fi fieno veduti la prima 
volta, circa l’anno 1400 , nel qual tempo furono 
ufatt per andare pel paefe , per andare a cavallo 
Ire. 

II Padre Daniele riferifee, che quando Carlo II. 
fece la fua pubblica entrata m Roven nel 1449., 
egli aveva in teda un cappello radoppiato d: vel- 
luto , ed adornato con una piuma. Egli aggiun- 
ge, che con quello ingrelfo «'introdurti: finalmente 
(otto querto Regno l’ ufo de’ cappelli , e da quel 
tempo in poi , cominciarono ad occupare il luogo 
de’ cappucci , tifati fino a quel tempo. Indi da i 
Laici nc prefero l’ufo i Preti , (ebbene fu allora 

S uello riguardato come un abufo imolcrabile , on- 
e furono pubblicati vari regolamenti, proibendoli 
a qualunque Prete o Rchgiofo di comparire in 
piazza col cappello, lenza il cappuccio ; cd impo- 
nendo loro, di confervar l’ufo de’cappucci, fatti di 
drapponegro, con decente fondo o coronella : ese 
erano poveri, dovevano avere almeno la coronella 
attaccata a 1 I rò cappelli , * quello lotto pena di 

iufpcur 
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fof pernione o di fcomunica. In effetto , G dice, 
che l'ufo dc’cappeili tra gli Ecclefulha Bnttannic, 
fi a piti antico di 200 anni , e (penalmente tra Ca- 
nonici , ma quelli capptU 1 non lurono altro , che 
una fpezic di cappuccio; e da qui nacquero 1 cap- 
pucci quadrati, portati ne’Colleg). 

Il Lpb.ncau offerva, che tl Vclcovo di Dol nel 
XII. Secolo, zelante pel buon ordine, perniile a 1 fo- 
li Canonici di portare quelli capelli , ed impofe, 
che «e qualche altra perfona vernile con quclti al- 
la Chiefa , doveffe immediatamente fofpenderfi il 
divino officio, iom. t-png- 8 * 5 - 

I Cappelli fanno on molto confiderabile articolo 
nel commercio : il piti fino, CI più di valore fi fa 
di pelo puro di un animale anfibio, chiamato Cj- 
fi » re , frequente in Canada , ed in altre Proviocie 
dell’America Settentrionale. Vedi CasToao. 

Metodo di fare i C*Pf£t-LI. I cappelli , come 
abbiamo offervato, fi fanno o di lana o di pelo di 
diverfi -animali , particolarmente di caftoro , di 
Lepre, di Coniglio, di Cammello &c. La Iattura e 
quali la incdefima in tutti, per la qual ragione ci 
contentaremo darne l’efempio in quello di caftoro. 

La pelle di quello animale fc velina di due Ipe- 
eie di peli, ano lungo, ruftico , colorito , c molto 
raro i effendo quello quel che rende la pelle o to- 
dcro di tanto valore. Vedi Fodera • 

L'altro corto, mafficcio, e morbido, che e quel- 
lo , che folamcnte fi ufa nt' coppelli . 

Per iftrapparc una di quelle Ipczic di peli, c ra- 
gliar I* altra , i cappeJlari o piuttorto le donne, 
impiegate a quello cfercizio, ranno ufo di due cor- 
reli! , uno largo e'Gmile a anello de’ calzolai, per 
lo pelo lungo; ed uno piccolo, limile ad una tal- 
ee, col quale elTe radono o ftrappono il pelo più 
corro.* 

Quando il pelo * recito, fi mifchia Io fiotto; 
con mettere ad un terzo di caftoro fece o, due ter- 
zi di robba vecchia, o Ila pelo , che b fiato por- 
taro qualche tempo da i Selvaggi , e fi fcar dalla 
tutto co’ fcardafiì , fimili a quelli utati nelle 
manifatture di lana, e foltanto più fini ; Ciò farro 
fi pela, e se ne prende più o meno fecondo laqua- 
lita 0 doppiezza, che fi vuol fare il cappello. Di 
poi lo fiottò fi mette fopra una graticcia , che b 
una tavola quadrata , parallela all’or izonte , che ha 
delle letture longitudinali tagliate a traverfo ; su 
quella graticcia, con un ift tomento , chiamato ar- 
co, molto limile a quello del violino, ma più lar- 
go , la cui fi ringa b adoprara col piccolo baftone 
dell’arco, ecosì fatto per feltrare; col quale fi fena- 
Tano , c nicchiano inficine la polvere c le lordure, 
nello fiettò tempo, che padano per le fe (Ture . Que- 
lla appunto fi reputa uno delle più difficili opera- 
zioni , per ragione dell’efattezza , ricercata alla 
mano in far cadere lo fiottò , talmente unito in- 
ficine , e che fia da per tutto della fielfa groC- 
fczza* In hiogo di un arco alcuni cappellai fan- 
no ufo di un crivello di crini o dilcta, pel quale 
fan pattare lo fiottò . 

Di quella maniera formano il materiale in una 
forma ovale , e che termina fopra io un ango- 
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Io acuto, e con quello floffo che rimane , fuppli- 
feono c fortificano i luoghi, che fono più deboli 
dell’ordinario, quantunque ha da ricordarfi , che 
particolarmente ti hanno da far più maffìcci nella 
falda, vicino alla corona, che verfo la circonfe- 
renza della corona medefima . 

Dopo terminati in il (atta guifa i materiali, 
fi vi ad indurirli in pili tiretti e più confidenti 
lamine, con preffarli con una dura pelle o altro 
cuoio ; ciò fatto , lì trafportano al lucile , che b 
una Corte di banco, con una lamina piana dì fer- 
ro, attaccata in elio, avendo di folto . un poco 
di fuoco; sulla quale mettendovi uno de’ materia- 
li induriti , fpruzzandole di fopra con acqua , ed 
applicatovi una forte di forma , il calore del fuo- 
co coll'acqua e colla preflione, incorpora lo ftoffo 
in una fflpcic di pelluccta leggiera pelofa , o fel- 
tra ; dopo di che fi voltano gli angoli tutti intorno 
fopra la forma , che ivi G trova , e cosi G proce- 
de al rimanente; Ciò Gnito , fi umfeono inficine i 
due efiremi , di maniera che vadano ad ìncontnr- 
fi ad un angolo in su , e che folamcnte formano 
una bercila conica , alla maniera della manie» . 
d’ Ippocratc . 

Il Cappello cosi crivellato nefrbacile , G met- 
te in una larga fpezie di recipiente o vaio , raf- 
fomiglianre ad una tramoggia , andando di sbiafo 
o Gretto in giù dall’orlo dell i falda al fondo, qual 
recipiente i un caldaio di rame , pieno di acqu i c di 
terra, tenuto caldo per quello dilegno. Sul laio di. 
feendente o sdrucciolante , chiamalo la pianga , G 
mette il cappe! lo a bagnare nel bacile, per la prima 
volta, nel fondo del caldaio, e qui G feguita a tra- 
vagliarlo, con voltarlo e rivoltarlo Tempre da una 
parte all'altra, prima colla mano , ed indi con un 
piccolo cucchiaio di legno , ufando la diligenza 
d’immergcrlo da tempo in tempo, finchò a lungo 
andare empiendolo , c raddoppiandolo per quat- 
tro o cinque ore fì riduce ali’cltcnfionc o dimcnGo- 
ne proporzionata . 

Per aGicurar la mano dal danno, che le potreb- 
be avvenire dal frequente rivoltare &c. etti ordi- 
nariamente la covrifcono con una fpccie di guanti 
groffi . 

Così lavoratici! cappello , G procede a dargli l> 
propria forma, il che G fa, con mettere il fondo 
conico fopra una Telia di legno , della defiderata 
corona del cappello; e cosi legandolo intorno con 
un cordone, ch'amato comandante ; con un pez- 
zo di ferro o di rame piegato per ciucilo dilcgno, 
chiamata marchio , gradualmente lo battono, e ti- 
rano giti il laccio tutto intorno , finchò ven* 
ght al fondo della teda , ed in quello modo fi 
forma la corona ; quel che rimane giù della Arin- 
ga li la falda. 

Ciò fatto , mettcndofi il cappello a fcccare , fi 
procede dipoi a palfarlo per (opra la fiamma , te- 
nendolo fopra una fiamma di paglia o limile ; in- 
di G rode o G.flrofina coila pietra pumice , per to- 
glierne via il pelo più grofib , c poi G ritorna a 
llrohnare di nuovo con un zegrino , per lafciare il 
pelo più piccolo, c finalmente fi —ardano co’ car- 
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«li fini, per elevare la lanugine pili fina ,c6!ta qua- 
Je dcbbc apparire dopo il cappello. 

Fatto tutto ciò ; il cappello (i mette sulla fua 
«ella c fi lega intorno col laccio, come prima per 
tingerlo. ' ' 

Il rame del tintore b ordinariamente molto piu 
largo, contenendo dieci o dodeci dozzine di cappel- 
li ; la tinta fi fa di legno campechc, verderame, 
vitriolo , c corteccia di quercia , alle quali , al- 
cuni ci aggiungono la galla e la fumaci . Vedi 
Tingere. Ivi il cappello fi fa bollere per circa 
tre quarti d’ora, indi fi prende e mette a raffred- 
dare, e dopo fi torna a tingere, c cosi per dieci 
o dodeci volte fucceffivamente . • 

Compiuta la tinta ,i! cappello torna al cappella- 
ni, il quale lo torna ad alciugare ,con appender- 
lo alla cima del tetto di una llufa o forno, al fon- 
do del quale vi b fuoco di carboni: quando b afciu- 
gato s'ingomma con una glutine o gomma leneca, 
applicata di fopra , con prima fpmzaarlo e batter- 
lo colle verghette, ed indi llrotìnarlo colla mano. 
Dopo fi ha da svaporare lopra il bacile svaporan- 
te , che b un piccolo tegame o luogo da metter 
fuoco, pollo in alto tre piedi, con una lamina di 
ferro inelfii di fopra , che efanamente covrifcc il 
tqgumc. Sopra quella lamina, vi fi mettono de’ 
panni, Ionizzati con acqua, per afficurare il cap- 
pello dal btugiarli ; equi li mette ilcappcllo coll'orlo 
in giù. Quando b moderatamente ri fcaldato, i’Ar- 
tilla percuote gentilmente fopra l’orlo colla palma 
della fua inano, per fare incorporare le commif- 
fure c piegature , in modo che non appaiono, vol- 
tandolo da tempo in tempo, di qui c di là, e fi- 
nalmente rivoltandolo « mettendolo sulla corona . 

Quando b Tuffi clentemcnte svaporato ed asciuga- 
to , lo mettono di nuovo sulla teda , feovettan- 
dolo , e pattandolo col ferro fopra una tavola , o 
banco fatto a p polla , chiamato la tavola larga. 
Ciò elfi fanno con certi ferri, limili a quelli co- 
munemente tifati nello {tirare i panni lini , ed 
egualmente rifcaldati; co’ quali , avendo ffrofinato 
per ogni parte del cappello; col (occorfo della feo- 
vetta , l’ammorbidifcono c gli danno ii lu(lro,cbe 
b l’ultima operazione, non rimanendovi altro a fa- 
re, che reciderlo attorno eolie forbici, e cucirvi 
un panno lino dentro la corona . 

1 Cappelli delle donne fi fanno in varie for- 
me, di feta , di paglia , di feorza d’alberi , di 
avorio, di penne, di oro, e di argento. 

Cappello , b ancora figurativamente ufato per 
la dignità di un Cardinale o per la promozione a 
quella dignità. Vedi Cardinale. 

In quello lenfo diciamo ; afpctta il cappello ; 
pretende il cappello #rc. 

Papa InnoccnziolV.fu il primo a fare il cappello 
fimboUj.ol’mfegna de’Cardinali , volendo che por- 
talsero un cappello rollo in tutte le cerimonie c pro- 
celfionì , come una reltimonianza del loro clfere 
pronti a fpargerc il loro fangue per Gesù Crilto. 

Cappello, bajlcvolte ancora ufato, pctdinota- 
je ,i! tocco o una berretta freggiata di armcllmo, 
l’oficra da i Duchi: la trilla fi porta lu’l cap- 
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ptllo; e per mezzo del cappello b feparata la ert- 
ila c la aivifa, edendovi una regola nel blafonc, 
che ninna ertila pub toccare il campo immedia- 
tamente. Vedi Crista . 

Cappfllo, in fortificazione bluna fpccie di pic- 
colo rivellino, fenza follalo, avendo un parapetto 
tre piedi alto , anticamente fituaro avanti i punti 
degli angoli faglienti del pendìo .cdcnrlo palizzaro 
intorno; a giorni d’oggi ufato ancora avanti gli 
angoli dc’ballioni, c de’ punti de’ rivellini , e delle 
falfe braghe. Vedi Tav. di Fortific. fig-ii. lit.'N. 

Il Cappello ha due facce da dieci a quindeci d 
più verghe lunghe: il parapetto c fatto di terra 
da trenta a trentafei piedi malficeio e da nove a 
dodeci piedi alto ; egli b circondato con doppio 
ordine di palizzata, dieci o dodeci partì dittante 
una dall'altra : ha il parapetto tre predi di altez- 
za , ed è parimente un poco avanzato nel corpo 
di guardia . 

Cappello di Prete, o berretta Pretina, b quel- 
la che ha ite angoli faglienti in su, e due ingiù: 
ella diflcrifee dalla doppia tanaglia , perche r (uni 
lati , invecedi edere paralleli lono ftrctti b chiuli 
nella gola , ed aperti maggiormente nella fronte , e 
perciò b denominata coda d’irondinc. Vedi Co- 


da d ' Irondine . 

Cappello b anche il bercttino per fopra i capelli, 
fatto di rafo o di altro drappo , tifata prima per 
neeelfità , ma ora divenuta un’ ornamento eccitila» 
dico in Francia & c. Egli fu la prima volta por- 
tato dal Cardinal di Richelieu . La berctta teda b 
l’infegna de’ Cardinali . Vedi Cappello. 

Caprili o, in architettura , i una cavitàroron- 
da ed irgedata , ufaia per diminuire l’elevazione 
di una cappella, gabinetto, alcovo &c. , cite fen- 
za queflo rimediente diverrebbero troppo alti , in 
riguardo all’alrrc parti dell’edificio. 

Cappfp.o, Caprai it , b itrampoiloo bottone di 
un frutto dello (ledo nome, raccolto verde prima 
che fi fpande in fiore iqucrto fi fecca all* ombra , fiu- 
chb fi biancheggia , indi s’ infonde in aceto , al 
quale finalmente vi fi aggiunge del fale; per ufar- 
fi poi, dopo medi in un barile , come un condi- 
mento , principalmente nelle falfe , ed alle volte 
ancora in Medicina, per edere molto apritivo, ed 
entrando incerte compofizioni per lo mal di mil- 


za. 

Tutti i Capperi per tutta l’Europa fi portano 
da Tolone di Francia, eccetto alcuni pochi Cappe- 
ri falati , che vengono da Mnorica ; e certi altri 
ammaccati, che vengono da Lione. 

La Corteccia dell’albero del Cappero , fi preferi- 
vo da Medici ncii'oppilazione della milza. 

CAPPUCCINI, * fono Religiofi dell’ ordine di 
S.Francefco , nella fu» più Uretra odtrvanza. Vedi 
Francescano . 

* 1 Cappuccini fono coti chiamati dal Cappuccio 
o Cappuccio gtcjfo , col quale coprono il loto 
capo , 

Sun quelli vediti di panno bruno o grigio.- 
vanno fempre feinpre fcalzi, non vanno in caroz- 
za , nb mai fi radono la barba . 

X 1 Cap- 
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I Cappuccini , fono una riforma, falla da i mi- 
nori , comunemente chiamati zoccolanti , polla in- 
pjaic nel XVI Secolo, da Matteo Balchi , Reli- 
giofo offervanre del Monadero di Montelialcone ; il 

uale mentre età in Roma , fu avvertito dal Ciclo 
i praticar la regola di S. Francefco, fecondo la 
lettera. Con quello egli fupplicb il Papa Clemen- 
te nel 1525. dal quale ebbe il permeilo di ritirarli in 
una folitudine, non folamentc lui , ma quanti al- 
tri «oleifero abbracciare la tirella oflervanairil che 
alcuni fecero effettivamente. NelijaR ottennero la 
bolla del Papa, e nel 1 519. l’ordine fu ridotto al- 
la forma compiuta : Fu eletto Matteo Gene- 
rale ; c ’l Capitolo fece delle coftituzioni . Nel 
154J. li tolfe dal Papa a’ Cappuccini il dritto di 
predicare J ma nel 1545. fu loro redimito con ono- 
re. Nel 1528. vi erano dati 17. Capitoli Generali 
nell’ordine de’ Cappuccini. 

CAPPUCCIO , propriamente lignifica una forra 
dicopriroento del capo, anticamente portato dagli 
uomini e dalle donne , da'Nobili, c dal Popolaccio; 
ed in approdò appropriato a’Dottori, ed a’Licenziati 
ne’Collegi. Da qui pai*) a certi piccioli feudi, ed 
altre divife funebri, podc fella fronte de’ cavalli, 
che tiravano la bara , ne’ pompali funerali ; e che 
fono tuttavia chiamati Cappuccini, per ragione, che 
uede divife erano originalmente attaccate foprai 
appucci , portati da que’ cavalli , co’ laro altri 
covnmemi di riguardo. 

CAPRA* in autonomia , F un nome, dato alla 
Bella Cappellai ed alle volte ancora alla codella- 
zione Capricorno . Vedi Casella, e Capricor- 
xo. 

• Alcuni rapprefentano la capra per una coflella - 
Zi one ncirÉmnfero Settentrionale , compojla di 
Ire flette , nmprefe tra ’l quaraiuacinijuefìmo 
grado di latitudine . I Poeti dicono , che cllajia 
la capra di Amaltca , che diede latte a Giove 
nella fua infanzia . Oi ozio facendo menzione di 
ejfa, la chiama Infana Sydera Capra. 

Capra / aliante 0 Capra fallarne! , in Meteorolo- 
gia , ì una Meteora ignea o oblazione , che ap- 
pare alle volte nell’ Atmosfera non ignita, in li- 
nea retta, ma con inficllioni , e ferpeggiamenti , 
radomiglianti alle capriole della capra. Vedi Me- 
teora . 

CAPRICORNO, in Adronomia , i il decimo 
fegno del Zodiaco , dal quale ancora la decima 
parte dell’ Eclittica prende la medelima denomina- 
zione. Vedi Segno, ed Eclittica. 

II carattere , col quale il Capricorno t rappre- 
fentato dagli Scrittori Adronoinici.i quedo Yf* . 
Vedi Carattere. 

Gli antichi riputavamo il Capricorno , il decimo 
legno, e quando il Spie arrivava in elfo , forma- 
va il foldizio dfìnveroo, riguardo al noitro Emi- 
sfero : Ma le Stelle effendoii avanzate un fogno 
intero verfo oriente, il Capricorno \ prefentemen- 
le piurtodo l’undecimoi e ’l Solllizio s* incontra 
nclringreffo del Sole nel Sagittario ; quantunque 
tuttavia lì ritenga l’antica maniera di parlare . 
Vedi Solstizio , e Procrrssions . 
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Quedo fegno % rzpprefenrato digli antichi ma* 
numenti, medaglie &c. come fe avelie la patte 
di avanti , di una capra ; e la parte di dietro, 
di un pefee, che è la forma di un Egipano ; al- 
le volte femplicemenre , folto la forma di una ca- 
pra . 

Le Stelle nella codcllazione Capricorno ne’Catalo- 

f i di Tolomeo c di Ticone , fono x8. ; in quello 
ell’HeVelio 2p. , quantunque è da odervard , che 
una di quede nella coda , della feda grandezza, 
notata nel libro di Ticone per la vennfetrefima , 
era perdura in tempo dell’Hevelio. Il Signor Hain- 
fttaa, nel Catalogo Brittannico numera jt.* delle 
nel Capricorno . L’ordine , nomi , longitudini , ciati* 
tudini delle quali, fono, come ticguono. 


Nomi , * ) locazioni delle Sf 1 Longit. 

Latitud. 

Sedie . <§ 


0 1 II 

0 1. Il \ 

Vj>z8 6 58 

7 17 4 B 

Nell’fedremo dei precedcn- z8 io ìf 

7 tf 18 B 

te cotno . 

zp ti 41 

7 >5 J 4 ® 

*7 16 1 

1 j zjA 

La della precedente nel 2p Z7 tp 

7 » JtB 

corno fulfcguentc . 


I 

L’ultima delle delle con- zp ja ai 

6 58 ÉB 

tiguc • 

Quella folto l’occhio . z8 zi 4- 

a ap ap B 

La mezza della nel luffe. “ 0 6 jf 

* IS 5 * E 

guente corno. 

Pili meridionale di j nel ap 4J 57 

* Ì7 > 7 E 

fufleguentt corno . 

Piò avanti di j nel nafo.*= 0 1; $5 

j 5 6 6 B 

io 


Settentrione di quelle . 051 p 

i 14 17B 

Mezzo giorno di quede nel 0 54 io 

0 iò 9 B 

tufo . 


ì *8 

j ip joE 

Settentrione di due nel col- ? 58 44 ? 2; 26 B 

lo a 

r 

Più meridionale. ; 20 5$o 15 46 B 


No. 
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Natiti , e [/unzioni delle 5 ? Longir. | Latitud. 
Stelle. *3 

• o / //lo / U 

Quella fotto *il ginocchio a 50 itjó 58 13 A| 
Superiore. 

5 jo S9B ** 54^ 


Nel più baffo e piegato 
ginocchio, 


5 57 5 


8 SS 5 A 

6 47 140 a8 pA 

7 54 >«!i S* «oJ 
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Nomi, 1 /it nazione delle 5? Longir, 
Stelle. ®« 

■ o l lì 


4 * 


i$ 4 * $} 38A 

18 40 490 p tjA 


. . 171 

Lati tud. 

> / // 


Sa Seguente nell’ eftremo 17 ip 5*4 48 ?6A 5 
meridionale . 

Prec.nella parte fettenttio 18 3? 4«'o >7 44A 6 
naie della ;coda. I ì7 44 I 

Suffeguente. tp o o't t 54 aI A 


10 

Prec. 'e fetrentrione di j.nel 
mezzo del corpo- 
Precedente di due. nella 
Schiena . 

Quello nella Spalla. 

Mezzo giorno nel mezzo 
del corpo. 


*S 

Seco ndo nel mezzo del cor- 
po. 

Suffeguente. 

Ultimo di 3. nel mezzo 
del corpo . 


5 » 


Suffeguente di a. nella 
Schiena . 


z. delle contigue Sotto la 
pancia . 


5 S 

Snffeguente della Sleffa. 


Precedente nell’ eftremo 
meridionale. 

Precedente nella radice 
della coda . 


8 17 a 

8 »S SS 
p Jt 40 

7 5 ° 4 l 

8 S 7 J*| 


» S 7 45 * 
|° 55 °A 
5 58 A 
14 51 8A 


6p 


9 *4 57 
p aa 7 
io 42 44 
12 10 39 
12 2 iì 


o 29 38A 9 


3 36 46A1 
1 S 8 PA 

4 ap 50A 
o 4} 40 B 
a 7 ajA 


1} IJ aofi Jl 45A’ 6 

i 

15 io J75 aa 15A 6 

15 8 375 1 p 3 1 A 6 

I 

i$ 51 5*4 5 * S«A 4 

I 

1 7 17 4** 5* tpA 4 3 


ta id 01 39 3A 

I 

13 ai 501 ao 13A 

1 | 

>* 55 5 SS *7 a6A 
I I 

la 36 496 57 36 A; 
I 

13 8 85 50 17 A 


Settentrione nell* eftremo 
della coda. 

Un’altro, Suffeguente. 


ai 3 31 
il 1 p jt 


4 »5 S'B 

5 S« 58 


Mezzo nella parte Setten- ao 41 
trionale della coda. 

Suffeguente nella radice tp ij 
della coda. 

ao jd 


4 t S 7 *4B 5 
« 4 * 5 * tpA’ j 
58 1 38 z* b| « 


S° 

Suffeguente nella parte Set- ia ap 1 i o jp 10A 5 
tentrionale della coda . I 


7 topica dì Capzicoh.no , i il circolo minore del- 
la sfera , parallelo all’ Equatore , che paffa pel 
princìpio de! Capricorno . 

CAPRIOLE *, nel governo de’ cavalli , fono i 
Salti, che il cavallo fa in un luogo medefìmo , Sen- 
za ufeirne fuora ; in maniera tale , che quando 
egli h inaria, nell’altezza del Suo Salto , al cala- 
re in gii), fpara una coppia di calci, e tanto fpcf- 
fo, fintanto che ha forza di replicarli; nella qua- 
le azione egli batte e fa dello ftrepito con erti . 

* La voce viene da capreolus, diminutivo dici- 
per, capra. 

La Capriola , b la più difficile di tutte I* ele- 
vazioni in aria. Vi Sono molte Spezie di Capriole, 
come Capriola dritta. Capriola indietro , Capriola di 
foto , Capriola [pezzata. Capriola aperta Ore. 

CAPRIOLO , in Bottanica , b il rafpo o il 
tenerume, col quale la vite, i pifclli , c quelle 
piante , che fi art, impano ; fi attaccano a quelle 
cofe, che fono deftinate a foftenerle. Vedi Te ne- 
rume, C Capriolate. 

CAPRIOLATE piante, fono quelle piante, che 
vanno contra vento, e fi arrampicano per la Su- 
perficie della terra co i mezzi de’ loro capa roti , o 
tenerumi, come fono le zucche, imellom, i coco- 
meri &c. Vedi Tenerume. 

CAPSULA, o Capsella , dinota* un Sacco , un 
pezzo, o ricettacolo di diverte Spezie di cofe. 

"La voce è diminutiva del latino Capfa, e lette, 
talmente fignifica , cadetta o caffa , e particolar- 
mente il [acca , nel quale i dij'ceptli portano i 
loro libri Or. 3 Ha [cuoia , 

Capsula , tra’ Botanici , dinota ta caffa de’ fe- 
L.* * • 
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mi. Vedi Sementa e SiuauA[&e. 

Quelle piante , i cui femi fon racchiufi nelle 
Capjuìe, fono chiamate Agiofpermoft . 

C apfula comuni ! , C ipfula comune, o della porta , 
i una membrana, che nafccdal peritonèo , e che 
include il tronco della iena porta, dopo ilfuo in- 

relTouel fegato, come in una cafra o coverchio , 

ividendoft da per tutto nello (ledo numero di rami, 
ed accompagnandoli tutti, anche le fue più piccole 
ramificazioni. Vedi Porta. 

La (leda Capfula a membrana, fimilmente rac- 
chiude il poro bilarìo, e gli alni vali del legato, 
donde egli prende il nome di Capfula cornami . 
Vedi Poro Bilarìo. 

Capfula cordi i, > una membrana , che invefle il 
cuore , più ordinariamente chiamato Pericardio. 
VeJi PERICARDIO. 

Capfula ai.abil.iria , in anatomia, chiamate an- 
cora , rene! fuccenturiati , e gianduia renale t . fono 
due glandolc , fituate vicino al rognone , chiama- 
ti airatilarf , da un liquore negro, trovato nella 
loro caviti, e fuccenturiati ,e renala dalia loro po- 
fizicne.Vedi Succenturiati e Renali. 

Sono qiicflc circa la grettézza di una noce vo- 
mica ; la loro figura è in qualche maniera vana ; 
in alcune % rotonda ; in altre triangolare , qua- 
drata &c. 

La Membrana, colla quale fon coverte, è mol- 
to delicata. La loro caviti è fufticientemente tai- 
ga, rifpetto alla loro grandezza!; il loro ufo è mol- 
to ofeuto, probabilmente nel tener chiufo l’umore 
negro, trovato nella loro caviti , il quale umore 
elfendo dopo difcancato pe’ loro condotti ncll’c* 
diligente, fi mifchia col fangue , e ferve, fecon- 
do alcuni, per un fermento, e fecondo aliti fola- 
mente a dilìeinprare la liia doppiezza . Nel feto 
fono cosi grolfe , quali come i rognoni. 

Capfula Seminale s ; fono le medefime , che le 
l'e/icula Seminala . Vedi Vescichette Seminali. 

Capsula, in Chimica, è un vafo di terra , in 
forma di un pane , nel quale ti mettono frequen- 
temente molte cofe , che debbono fottomct tetti 
a molte violenti operazioni del fuoco. 

CAPSUI.ATE piante , fono quelle che hanno 
nn fiore regolare , retrapetalofo, comporto di quat- 
tro dittiate potala in ogni fiore, e che portano il 
loro Teme in lunghe catte o baccelli. Vedi Sili- 
qua , Pianta, Seme dee. 

CAPTIO, in legge, fi dice quando dee efeguirfi 
una commillione, e perciò fono i nomi de’ Cam- 
minari , foferitti al certificato, dichiarando quan- 
do e dove una tal committione ha da efeguirfi. 
Vedi Commissione . 

La Capiione, ordinariamente comincia da que- 
lle parole , vèrtute ifiiut corri nn (fuor il &c. ovvero 

n otaio iflùtAeommiJJionit palei in auadam fche- 
r, annotata Or. ovvero Capt.Cr Cogn. die Ore. 
ovvero Cape, fteit hxc refponf, 

C ARABE o K. arabe , dinota l’ambra gialla. 
Vedi Ambra . 

CARABINA, è una piccioki forte di arma da 
fuoco, più. certa del fucile , e clic porta via tua 
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palla di 24 a libra, portata da un Soldato a ca- 
vallo, pendente nella cinta , da sulla fpalla finiftra. 

La Carabina , è una fpczie mezzana tra la pi. 
ftola , e’I mughetto, che porta una vicina affini, 
ti all’archihufo , eccetto folatnentc , che la l'uà 
porrata è p.ù piccola . Era anticamente fatta col 
fucile a meccia ; ma di poi fedamente colla pietra 
focaia . La canna è due piedi e mezzo lunga , ed 
è alle volte Ipiralmente forata di dentro , il clic 
diedi aggiungere alla portata del pezzo. 

CARABINIERI ,è una fortedi Cavalleria leg- 
giera , che porta ie carabine piti lunghe drit* 
altra ;c della quale alcune volte fe ne fervono a 
piedi. Vedi Carabina. 

La Francia in quelli ultimi tempi ha formata 
de’ corpi di quelli Carabinieri , i quali operano 
con buono effetto , elfendo quelli una foldatefca, 
fcclra dall’intera Cavalleria , c la meglio pagattt 
dell’altre. Si dice di non effervi muno in Inghil- 
terra armato così , eccetto lolamente nel regimen- 
to Maggior Generale di Windham. 

CARACOLLO *, nel governo de’ cavalli, è un 
movimento, che il Cavaliere fa mezzo rotondo, 
ovvero una mezza rivoltata da finiftra a delira, 
cambiando mano , in modo che il fuo nemico ri- 
manga incerto, da qual lato egli intende attaccar- 
lo, se di fronte o di fianco. 

* ha voce viene dall'Arabica Caragol , e qttefl» 
date Ebraica Catac , luvohtere ; ma gl' Inglefi 
la traggono immediatamente dalla Spaglinola , 
trae Caracollo lignifica propriamente la lumai 
ca ‘,e figurativamente C evoluzione , 

Caracollo, ì ancora una mezza voltata , che 
ogni Cavaliere fa nell’armata, dopo la fua fcarica, 
per pattare dalla fronte dello Iquadrouc , alla par- 
te di dietro. 

Caracollo, è alle volte ancora tifato peruna gra- 
da <i eliaca o della formi fpiralg. Ve li Grada. 

CARAITI , era una fetta tra gli Antichi Giu- 
dei , della quale tuttavia n’efillc qualche cofa in 
Polonia , Rutila , Coftantinopoli , Cairo ed altri 
luoghi di Levante, la cui pratica dettintiva c’ Ten- 
timene! fono: di aderire lliettiunente alla lettera ecf 
alle parole della fcriitura , efclufivamente delle 
allegorie .tradizioni e fimili. Vedi Giudeismo. 

Leone di Modena, Rabino di Venezia ottcrva, 
che di tutte l’erefie tra quella gente , prima del- 
la definizione del Tempio , non ve n’ è elìdente 
alcuna , oltre dì quella del c.trraim , un nome 
derivato da mura, clic lignifica il puro tetto dell» 
Bibbia, per ragione di confcrvarc il Pentateuco, 
di ottervarlo letteralmente, c di rigettare tutte le 
interpretazioni , parafrafi c coftituzioni de’ Rabbi- 
ni. Vedi Rasino. 

Aben Ezra c cotti altri Rabini trattano i Con 
miti come Sadducei ; ma Leone di Giuda li chia- 
ma pili accuratamente Sadducei riformati ; in ri- 
guardo, che credevano l’immortalità dell’anima, il 
Paradifo , l’Inferno, la Rcfurrczione &c. che ne- 
gavano gii antichi Sadducei. Egli aggiunge però, 
che furono , forfè originalmente reali Sadducei, 
*d ulciti da loto o fta di loro . Vedi Sasduceo . 

Il 
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Il Signor Simonc con più probabilità, Gippone dofi alla legge feruta i la mettevano da patte; 
«fiere derivati dall’avere i più illuminati tra Gru- e da quelli ultimi cominciò il Caraitiftno.E^li ag- 
dei , che fi apponevano alla corrente 0 al fiume giunge, che dopo il ritorno della cattiviti di Bab.- 
dc’ Rabbini, e che ufavano il puro tetto della fcrit- Ionia, dovendo nftabilirfi l’ofTervazione deila let- 
tura , per rifiutare le loro dcbbolr tradizioni ; gè , s’inventarono a quello fine molte pratiche ;che 
il nome di Corrami , il quale lignifica lo flef- introdotte una volta , furono riputate elfenziali 
fo che nel latino barbaro ieripturarir , ciol gente e ilabilite da Morii che fu l’origine del Fartfeif- 
attaccata al tefto della Scrittura . Gli altri Giudei no; come il partito contrario, continuando ad ap- 
avevano il nome odiofo di Sadducei , perche con- pigliarfi Grettamente alla legge, fondò il Cataittfmo. 
venivano con que’Scttarj sul punto delle Tradizio- Vedi Fallisti. 

ni . Ofterva Leone di Modena . che i moderni Co- 


Lo Scaligero, il Voflio, e lo Spancmio, metto- 
no i Caraiti tra’ Sabeam, Maghi Manichei c Mu- 
fulmani, ma per errore: il Wolfang , il Fabricio 
&c. dicono , che i Sadducei , e gli Edcnj furono 
chiamati Corniti , in oppofto a’ Farifci ; altri gli 
prendono pe’ Dottori della legge , tante volte no- 
minati nel Vangelo: ma quelle fon tutte congettu- 
re. Giufeppe e Filone non fanno menzione di lo- 
ro; il che Uimollra clfere più moderni di ambedue 
quelli Autori. Probabilmente quella fetta non era 
formata ancoia, dopo la collezione della feconda 
parte del Talmud o del Gcmara , c forfè neppure 
dopo la compilazione del Mtfchna nel tetzo feco- 
lo. 1 Caraiti mrdcfimt pretendono edere rclidni 
delle dieci Tribù, fatte prigioniere da Salmanafsar- 
ro . 

Il Wolfio , dalle memorie del Caraita Mardo- 
cheo, rapporta la loro origine all’eccidio de’Dot- 
tori Giudaici, fotto Atefsandro Gianneo, loro Re, 
circa cento anni prima di Crifto ; poiché Simeone 
figliuolo di Schetach , e fratello della Rema, fug- 
gendo in Egitto, faifirteò ivi le fue pretefe tradi- 
zioni ; e nel -Ilio ritorno a Gerufalcmmc pubblicò 
le iùe vilìom , interpretando la legge fecondo la 
foa fantafia.cd appurando le fue proprie novità, 
folle notizie, che Dio, egli dice, gli aveva comu- 
nicato per la bocca di Mosi fuo depofitario : co- 
ftui fece acquiflo di molti feguaci, e fu contratta- 
to da altri, che foftenevano ,che tutto quello, che 
Dio avca rivelato a Mosi , era fctttto . Quindi i 
Giudei fi divifero in due Sette, in C traili eTradi- 
zinnali : tra’ primi fi diftinfe Giuda, figliuol di 
Tabbaiyc tra gii ultimi Hillel . 11 Wolfio met- 
te, non fidamente i Sadducei; ma ancora gli Scribi 
nel numero de’ Ceraio’ . Ma la malizia de’ Farifci 
prevalfe contro di loro interamente , e*l numero 
de’Caraiti fu diminuito. Anano , in dritto , nell’ 
ottavo l’ecolo riftabilì un poco il loto credito ; e’1 
Rabbino Schalomonc fece' lo ftclfo nel nono. Le 
cofe loto andarono bene , fino al deciraoquar- 
to : ma da quel tempo in poi fono andate fem- 
pre in decadenza. 

I Cor aiti fono poco conofciuti, capitando l’ ope- 
re loro in molto poche mani, anche tra’ migliori 
Ebbraici. Il Buftorfio non ne menziona, che una; 
il Scldeno due. Il Signor Trigliand , dice che avca 
acquiftaro molto parlando di elfi ccn fidanza . Fi- 
gli adenfee, che (òbito dopo,che celiarono i Plo- 
riti , i Giudei G divifero nel fubbietto delle opere 
e della fupeierogazione : alcuni foftenendone la 
accediti coda tradizione; mentre gli alici attemm- 


ram hanno le loro Sinagoghe c le loro cerimonie, 
pretendendo edere i foli propri Giudei o olfcrva- 
tori delle leggi di Mosò , dando a’ rimanenti il 
termine di Rabbonirti , o feguaci de' Rabbini . Co- 
ftoro odiano i Caiani mortalmente ; rifiutando 
camminare, ed anche convcrfare con etti, e trat- 
tandoli come Mamzeiim o battardi, perche rigetta- 
vano le collituzioni de’ Rabbini, riguardanti il ma- 
trimonio , i ripudi , 1« purificazioni delle donne 
Sic. Quell’ avverfione i tanto glande , che se un 
Caraita divenide Rabbiniftj, non (arcbbc ricevuto 
dagli altri Giudei . 

I Carditi , adunque, non rigettano adolutamen- 
te ogni fpecie di Tradizioni, ma fidamente quelle 
ebe non appaiono molto fondare . 11 Scldeno , clic i 
molto cfpredo sii quello punto, nella lua Uxm He- 
braiea oflcrva,chc oltre il puro tcllo,avevano cer- 
te inccrpetrazioni , che chiamavano ereditarie c che 
fono Tradizioni effettive. La loro Teologia (umbra 
fidamente ditierire da quella degli alni Giudei, 
nell’edcr più pura e più fpogliara di liipcrfttziom: 
nel non predarli alcun credito ali’cfpolizioue de* 
Cabbalifti.allc allegorie chimerichc^iè a qualunque 
conftituzionc del Talmud , ma lolo a quello ebe 
ò uniformabile colla fcrittura , e può eder tratto 
dalla medefima, per giu/le e necedarie coofeguenzc; 
del che ne daremo tre notabili cleinpj. 

II primo riguarda il Meno uzot o le pergamene, 
che i Giudei affiggono in tutte le parti, per dove 
ulano di padare . Il fecondo riguarda il Thephil- 
tin o Fi! latterie , menzionate nel nuovo Teftamen- 
to ; e ’l terzo la proibizione di mangiar latte , 
colla carne. I due primi, pretendono i Giudei, di 
edere formalmente ordinati nel Deuteronomio,ove 
dicci! . „Tu l’affiggerai come un legno sulle tue 
,, mani, e ti fcrvirannno per frontiere o lettiere, 
„ tra i tuoi occhi , c li fenvcrai sulle porte della 
„ tua cafa . Il Caraita Hazon nel foo comento 
(òpra quelle parole, lofticnc, che non li debbono 
pienderc letrcralntcnte , come fanno i Raffini ;m* 
figurativamente , come se intimadcro, che i Giu- 
dei, quantcvolte entrano o efeono, dovedero averne 
cura. In quanto al T6epbi//in,i Caiani beffeggia- 
no i Rabbmilii sulle loro preghiere, colle filartene 
o corcggic, affidc alla loro fronl| , apparendo im- 
brigliati ; quello pado l da’ Carain interpretato 
figurativamente; c nella loro interpretazione con- 
vengono con S. Girolamo, il quale fi rende infor- 
mato della dclufione de’ Farifei „che fcrivono il Dc- 
„ calogo in pergamena, avvolgendolo in su , ed 
n cd affiggendolo alla loto fronte colle corcggic. 

» pe r 
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„ per averle Tempre avanti gli occhi . In quanto 
al torvo punto, elicono i Rubini , che fia comanda- 
to in quel tono: „ Tu non cuocerai il capretto 
„ nel latte della Tua madre; ma i Guaiti gli dan- 
no un TcnTo pili chiaro , con efporre il palio con 
un’altro palio : tu non ammazzerai la madre quan- 
do tiene il figlio, il che i naturale ; nè i Giudei 
hanno cela ad opporre in riguardo della loro in- 
terpretazione , tc non dire,di edere quella di Dot- 
tori . Cosi i Guaiti fi Ichermilcono da un infinito 
numero di cerimonie e fuperfiizioni, che i Rabbi- 
ni hanno ftabiliti tra gli Giudei . Vedi Tzadi- 
ZIONE - 

Niente di meno però in molte cofe ritengono 
elfi tutta la Tupcrfiizione de’ Rabini . Il Schu- 
part ne! fuo trattato de Seda Kjtt * oru m , trattan- 
do de' loro dogmi, ofierva , che in tutti i riguar- 
di fono elfi precifi e cerimoniofi, come il più ri- 
gido Tradizionario , inquelchè riguarda l’oOerva- 
zionc del Sabato , della Palqua , della feda dell’ 
Efpiazione , de’ Tabernacoli 6ìc. Che olTervano le 
orazioni e’digiuni, e portano il Zitzii o un pez- 
zo di Trancia Tul loro cappello . Credono che tut- 
ti i peccati Ti cancellano col pentimento , nel che 
dilTenTcono da’Kabini , ì quali Tuppongono , che al- 
cuni fi cancellano colla morte Tolamente . Così in 
quanto alla circoncifione , elfi non credono necefTa- 
rio, come i tradizionari , che vi debba uTeir l'an- 
gue : aggiungono, che quando un fanciullo Tc ne 
muore prima degli otto giorni nato , i Rabbi- 
nici lo circoncidono dopo la Tua morte , ac- 
ciò non appaia incirconcilo nella refurrezione ; 
in luogo che i Canili , quando veggono, che il fan- 
ciullo fia in periglicelo circoncidono piuttofio pri- 
ma dell’ottavo giorno . In materia di divorzio i 
Caraiti convengono cogli altri Giudei ; cdofferva- 
no le medefime regole c rcflrìzioni nell' ammazza- 
re e preparare le belile ; ma diSerifcono da loro 
nelle Ipecic delle impuntì e polluzioni legali. 

Il Peringero ofTetva de’ Caraiti di Portogallo , 
che fono molto differenti e nella lingua e nelle ma- 
niere , da'Rabinifli , de’ quali abbonda quel paefe. 
I.a loro lingua madre ì la turca , e quella tifano 
nelle fcuole e nelle finagoghe . Nel vifo rallomi- 
gl ano a’Tariari Maomettani . Le loro finagoghe 
fin finiate a Settentrione ed a mezzogiorno ; e 
la ragione, che ne danno perciò, òche Salmanalfar- 
ro li traile verfo Settentrione: di maniera che nel- 
l'orazione, per riguardar Gerufalemme, fi hamioda 
voltare a mezzo giorno . Aggiunge ancoraché collo- 
ro ammettono tutti i libri del Vecchio Tefiamen- 
to, contra l’opinione di molti dotti , che han fo- 
flcnuto, ch’elfi rigettavano lutto, fuorché il Penta- 
teuco. 

Il Giraira Caleb riduce le differenze tra loro e’ 
Ribbinifli a tre pi*’ : , I. Nel negare.chc la legge 
orale fia venuta da Mosè , e nel rigettar la Cab- 
baia. II. Nell’abborrirc il Talmud. III. Nell’ of- 
lervar le fede, come :! Sabato, &c. con più rigore 
di quello, che ufano i Rabbini . A .quelli fi può ag- 
giungere ,ch’cfiì efiendono il grado dell’ affinità, 
dure è proibito il matrimonio , quali all’infinito. 
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Vedi Cazzala , Talmod. Ice. 

CARANNA, l una gommadura, sfarinofa e re- 
finofa, portati da alcune parti dell’ Indie Occiden- 
tali, come da Cartagena, e dalla nuova Spagna, 
di un odore aromatico , e alle volte ufata in Me- 
dicina, come Cefalica. Vedi Gomma. 

CARATA*, ò un nome, dato alpefo,che cfpri- 
me il grado di bontà, finezza, e perfezione o im- 
perfezione dell’Oro . Vedi Oro. 

* La voce i ambe ferina in hglefe , carraél 
carrai , Karat , e Karrat . La fan orìgine è 
coni e fìat a . Il Menaggio dopo Aleuto do ivano 
la Carata dal Greco naparvì» , che era una 
J'pecu di pefo . Il Savot , con pili probabilità la 
deriva da ^ctpaT^ior , il tributo di un foldo , # 
piccola moneta , coniata per quefìo difegno ; incul- 
cando , che ficcome la finezza del P argento è de- 
nominata da una moneta , chiamata foldo , co- 
fi dee parimente la finezza dell* oro filmar fi da 
una moneta d' oro , nell i antichi tempi chiamata 
cara: da Charatzion . Altri derivano la voce 
fempheemente da Chara^ler ; ma noi vegliamo 
piuttofio feguire il Kenneth che la deriva da Ka- 
rc&a, termine y che quefìo Autore offerva , che 
dinotava anticamente un pefo , e che non mala- 
mente a' tempi più recenti y fu appropriato a quel- 
lo, che efprime la finezza delPOio , e la gravità 
de' Diamanti . 

Il Mtnt Mcn fifTa la più alta purità e perfezio- 
ne dell'oro a ventiquattro corate ; e i vari gradi 
fono (limati dalle divifioni di effe , c fon chia- 
mati fyani . Ma fi ha da oflcrvare, che qualunque 
cura h fia prefa nel purificar P oro , per chiarifi- 
carlo dalia fchiuma , non ha potuto' portarfi alle 
ventiquattro corate , ma femprc viene meno , al- 
meno di - di una carata o un grano: quello gra- 
no ò chiamato una dectmafejia , e quella decima- 
feda ò lucidi vifa in due ottave, ed ognuna di que- 
lle ottavi in due decime fede. Sopra di che, fi dice, 
che la calcolazione può purificarli fino alla prima 
decitnafeda della feconda ottava , e non più oltre. 
Vedi Grano . 

L*Oro di ventidue corate quello ,chc ha venti- 
due parti dell’oro fino e due di argento o altro me- 
tallo ; o quello, che in radunarlo perde due parti 
in ventiquattro del fuo pefo . 

Gli Orefici generalmente lavorono in oro di 
ventidue carate\ Colle leggi di Francia c proibito 
lavorarfi in oro , meno di ventitré corate. 

Carata fina , come fi £ detto di l’opra, è la vi- 
gefima quarta parte della bontà dell’oro puro. 

Prezzo di Carata , è la vigefiroa quarta parte 
del valore di un oncia o marchio dell' oro. Si dice 
alle volte ancora il pefo di carétta , che è la vige- 
fima quarta parte del pefo dell’oncia o marchio. 
Due grani di una libra di fedici oncie fanno un 
grano di carata . Vedi Grano e Peso. 

Carata*, è ancora un pefo, ufato nel pefare i 
diamanti , le perle , e le pietre preziofe , ove ella 
confifle di quattro grana. Vedi Diamante c Gra- 
no. 

• In qsefìo fenfo , la voce i da alcuni fuppofìa de- 
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rivale dalla Greca riparar , fratta , thè alcuni 
latini chiamano filiqua , e da noi caruba ; <T 
onde la voce filiqua Ialina fli ancora afata per 
lo Cefo di quattro grana . 

CARATELLO , > un cafeo o barilotto , ufato 
nc’libri di rate, per un numero determinato di cer- 
te forti di pefci, cosi un caratello di aringhe, iun 
barile , che contiene la quantità di 500. aringhe; 
e di merluzzi mille. Vedi Misura. 

CARATTERE* in un fenfo generale, lignifica un 
fegno 0 figura, tratta fopra carta , metallo , pie- 
tra, o altra materia , colla penna, col bulino, collo 
fcalpcllo, o altro iflromento, per lignificare o di- 
notare qualche cofa. Vedi Marchio , e Nota. 

» La voce è Greca uapaxrip , formata dal verbo 
rutpnaour , mfculpere , incider* , imprimere Gre. 

Le varie fpccie d 0' caratteri pottono ridurti a tre 
capi, cioi caratteri letterali , caratteri numerali , ed 
abbreviazioni . 

Carattere litterale, ì una lettera dell’Alfabeto, 
fervendo ad indicare un certo fuono articolato , e- 
fprcfTìvo di certa idea o comprendone dell’intellet- 
to. Vedi Alfabeto. 

Quelli polfono dividerà in riguardo alla loro 
natura ed ufo, in nominale , reale , ed emplematico. 

Caratteri nominati , fono quelli, che propria- 
mente chiamanfi lettere , che fervono ad elprimere 
i nomi delle cofe. Vedi Lettera. 

Caratteri reali , fono quelli , che in vece de* 
nomi , efprimono cofe ed idee. Vedi Idea. 

Caratteri emplematici o J imbolici , hanno in 
comune co 1 reali , che efpnmono le cofe da se 
fletti , ma hanno di piti , che in qualche maniera 
le perfonificano , e ne danno la forma : tali fono 
i geroglifici degli antichi Egiziani. Vedi Gero- 
glifico, Simbolo &c. 

Caratteri Utteralt , fi polfono inoltre dividere, 
in riguardo, all’invenzione ed ufo, in particolari 
C generali. 

Caratteri particolari , fono quelli peculiari a 
quella o quella nazione , o che fiano flati cosi ta- 
li fono i caratteri' Romani , Italici, Greci, Ebrai- 
ci, Arabici , Gotici , Chinefi ite. Vedi Ebreo, 
Gotico, Chinese &c. 

Caratteri univerfali, fono parimente i caratteri 
reali , e formano ciò , che alcuni Autori chiama- 
•o linguaggio filofofico . 

Quella tiiverfità de’ caratteri, ulna, dalle varie Na- 
zioni, per efptimcre una medefrma idea, fi i ripu- 
tata il principale oflacolo per l’avanzamento della 
dottrina. Per rimuovere ciò, molti Autori han 
prefa l’occalione di proporre piani di caratteri, 
che fodero univerfali , e che ogni perfona potette 
leggere nella fua propria lingua. II carattere qui 
debbe edere reale, non nominale, debbe cfprimere le 
cofe e le nozioni ; non g.à come i caratteri comu- 
ni , le tenere o i Tuoni : debbono etter muti , funi- 
li alle lettere, ed arbitrari; non emplematici ;ma 
fintili a i Geroglifici. 

Cosi ognuno potrebbe ritenere il fuo proprio 
linguaggio , ed intenderebbe quelto degli altri, 
lenza impararlo. Italamente col vedere tua carattc- 
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re reale o univerfale , che lignificante le medi-fune 
cofe a tutti , con qualfivoglia fuono , che alluno 
lo efprimeffe nel fuo particolare idioma; perefem- 
pio, con vedere il carattere, dcftinato a lignifica- 
re il bevete , un Inglefc leggerebbe to drink ; un Fran- 
cefe boere; un Latino bierre , un Greco ti me , un 
Giudaico nOP, un Tedefco trincken , c così gli 
altri ; nella fletta guifa , che vedendo un ca- 
vallo, ogni popolo rcfprimc alla fua propria ma- 
niera, ma tutti intendono lo fletto animale. 

Quello carattere reale non ò chimera ; i Chinefi, 
ed i Giapponefi ne avevano un certo che di finti- 
le . Avevano un carattere comune , che ognuna di 
quelle Nazioni intendeva egualmente ne’ loro vari 
linguaggi , benché lo pronunciando con tal diffe- 
rente Tuono , che non b’ intendeva il titolo fra di 
loro, nel parlare. 

Il primo c’I più confiderabile tentativo, perù» 
carattere reale o per la lingua filofofica in Europa, 
fu quello del Vefcovo Willtins , e del Dulgarme, 
ma quelli caratteri conqualunquc arte, che fi fode- 
ro inventati , fi fono nondimeno trovati infrut- 
tuoli . 

Il Signor Leibnitz ha ritenuto lo fletto cammi- 
no , egli pcnla che que’ grand’ uomini non bau 
colpito nel dritto metodo. Era in editto probabi- 
le, che co’loro mezzi , la gente che non s’intendette 
una coH'altra , potette avere facilmente inficine 
commercio : ma non hanno colpito fui vero , c su 
i caratteri reali . 

Secondo lui i caratteri rattomigliano a quegli, ti- 
fati in Algebra, i quali in editto fono molto fem- 
plici ; e pure molto efprtflìvi , fenza cofa di fu- 
perfiuo o di equivoco; c contengono tutte le va- 
rietà ricercate. 

Il Carattere reale del Vefcovo Willtins ha il 
fuo giudo applaufo: Il Dottor Hook lo raccoman- 
da lulla fua propria cognizione ed cfperienza , co- 
me il più eccellente fchrma, ed impegna il mon- 
do a (Indiarlo , con pubblicare in etto alcune fue 
proprie Toltili invenzioni. 

II Signor Leibnitz ci dice, che avea fotto la fua 
CcnGd er azione un Alfabeto dell* umano intendimen- 
to , intorno al nuovu linguaggio .filofofico , fui 
fuo proprio fchema ; ma la fua morte impedì di 
portarlo alla fua perfezione . 

Il Signor Ludovico nelle Filofofiche Tranfazioni 
ci dà U11 piano di un Alfabeto univerfale , o ca- 
rattere di un’altra fpccie .- ciò lo fece per compren- 
dere un’enumerazione di tutti que’ Tuoni (ingoiaci, 
o lettere, che fono ufate in ogni linguaggio , co* 
mezzi de’quali la gente potette abilitarli a pronun- 
ciar veramente c prontamente ogni linguaggio; a 
dcfcriverc la pronuncia di qualunque lingua, fe- 
condo il fuono che ne fente l’udito ; in modo che gli 
alni .accofttimatia quello linguaggio ,benchi non 
avellerò udito il linguaggio pronunciato , ^ po- 
tettero a prima renderli abili a pronunciarlo pec- 
fèttamente;e finalmente quello carattere puòfervire, 
come uno flendasdo a perpetuare i Tuona di qualun- 
que linguaggio. 

Nel Giornale Letterario dell’anno 1710. abbia- 
mi» 
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mo un molto ingcgnofo' ptoggetto , per uncaratte- inventati ed ufati , in caratteri fateci , in caratteri 
re univerfalc ; l’ autore dopo aver diftrutte le ob- Romani, in caratteri Ebraici C5Y. 

6i -rioni , che potevano farfi contra la pollìbililà II Carattere, prefentemente ufato, ordinaria- 
di quelli fellemi in generale , propone il fuo prò- mente per tutta Eutopa , i il carattere latino de- 
prie : i fuoi caratteri debbono edere l’Arabico gli antichi. 

comune , o le figure numerali. Le combinazioni 11 Carattere latino, era formato dal Greco , e 

di quelle nove figure, fon badanti ad efprimeredift in- quello dal Fenicio, che Cadmo portò in Grecia, 

tornente l'incrcdibiie quantità de’ numeri , molto 11 Carattere fenicio, era Io licito diquellodc- 

piii di quel, che faremo co’termtni ncceflTarj per fi- gli antichi Ebrei , e che era .diffidente al tempo 
gmficare le noli re azioni, i beni, imali, i doveri della cattività di Babilonia , dopo delia quale.fi 
k paflìoni &c. ; cosi vien falvata tutta la confu- ufava quello degli Affirj, che l l’Ebreo quadrato, 

(ione, di formare ed apprendere qualunque nuovo ora in ufo ; ritrovandofi fidamente l’antico fopra 
caiattere, avendo le figure arabiche già tutta l’u- alcune Medaglie Ebree , comunemente chiamate 
nìverfalità ricercata. _ Medaglie Samaritane. I 

1 vantaggi fono iinmcnfi , perchi abbiamo pri- Il Portello ed altri dimoftrano , che i caratteri 

micramcntc qui un interprete (labile e fedele, da Fenici , Caldaici , Siiiaci ed Arabici furono fi- 

non elTcrc corrotto omutato; come lo fono comu- tmlmcnte formati dall'antico Ebreo. Vedi Ebreo.”" 
nemente i linguaggi popolari. Secondariamente La Francia fu la prima.che ainmifecoH’cfficio lati- 
in luogo , che la difficoltà di pionunciarc un liti- no di S. Gregorio, i caratteri Laiini. In un Sinodo 
guaggio (Iraniero Ga tale, che ordinariamente por- provinciale, tenuto nel topi, a Leone di Spagna, 
ti al Lettore il maggiore imbarazzo; e che vide- l’ufo Ac caratteri Gotici, inventati da UifiUo , fu 
no ancora certi filoni, che gli ftranicri non hanno abolito, e dabilito li latino. Vedi Gotico. 
ancora acqtnilati; nclcaraitere, qui propoflo , non I Medaglifti olfervano, che i ea> attcu Greci, con- 
han luogo quelle difficoltà. Ogni naz.one ha da fiflendo fidamente di lettere maiufcole , han con- 
pronunciarli , fecondo la pameoiae pionuncia di fervalo la lua uniformità fopra tutte le medaglie, 
già ricevuta fra di loro.- tutta la difficoltà confilie fino a’umpi G baffi , quanto quelli di Gallieno , nou 
ncli’accoftumar la penna e l’occhio ad affiggere cer- ritrovandofi alterazione alcuna nel torno del ra- 
te noi ioni a’carjttcr: , che non le hanno, ed alla pn- ratiere', non oliarne le molte confidcrabil: [Iterazioni 
ma villa efibirli ; ina quello imbarazzo nonhniag- nell’ufo, e nella pronuncia . Da! tempo d; Gallieno 
giore di quel, che noi incontriamo nello fludio di appare in qualche maniera più delicato e più tori» 
qualGvoglia linguaggio. do; dal tempo di Codantmo a Michele per lo ipa- 

Le innezioni delie voci fi debbono qui efpiimc- zio di joo. ar.ni, non troviamo altro , che carat- 
rc colle lettere comuni, per efempio , lo detto ca- ieri in Latino , e dopo Michele ricominciarono i 
ratiere efprimcrà un poliedro, una poliedra, unca- caratteri Greci: ma da quello tempo cominciò ad 
vallo, una cavalla, un cavallo vecchio o una giu- alterarli col linguagio, che era allora una midura 
menta vecchia , lecondo farà accompagnato con que- di Greco c di Latino. Vedi Greco. 
fiaoquella lettcradifiintiva, che mofiicrà i! fedo, la Le Medaglie Latine confettarono il loro carat- 
giovemù , l’età matura o la vecchiaia : la lettera rere e linguagio fino alla translatazionC della Sc- 
ancora efprimerà la grodezza o datura della cofa: de dell'Impcrn a Cottami no, ioli : verfo il tempo di 

ccKlcx.gr., un uomo con quella o quella lettera Decio cominciò il carattere ad alterarti , ed a 
tonificherà un uomo grande , un uomo picco- perdere della tua rotondità , c bellezza . Qualche 
lo &c. tempo dopo fi ridabilì c fi mantenne tnlcrabil- 

L’ ufo di quede lettere appartiene alla Grama- mente fino al tempo di Giudino , allor che cadile 
tica, la quale una volta ben mieta , può abbrevia- nell’ultima barbarie , menzionata fiuto Michele; 
re il vocabolario ecceffivamente . li vantaggio di quantunque dopo fi avanzò in peggio , c degene- 
quefla Granulici fife, che ella averà una fola de- ro in Gotico, di maniera che il carattere .quanto 
clma-MCne, ed una coniugazione , eden lo quelle nu- più era rotondo c meglio formato, tanto maggior 
inetofe anomalie de’Gramatici , ecreflivamente im- pregio avea nell’antichità. Vedi Medaglia. 
baiazzanti, e da qulnafce, che i linguaggi comu- Caratteri numerali, fono quelli , ufati ad et- 
ili fon governati dal popolaccio, che non ragiona primerc i numeri. 

fopra quel che i migliore; ma nel carattere qui 1 numerali Caratteri fono o lettere ofigure; 
propodo, gli uomini di fenfo , avendo l’introdu- altrimeme chiamati digiti . La Ipecie ora princi- 
zionc di elio , potranno avere un nuovo fondamen- palmentc in ulo fono il comune , c’1 carattere Ro- 
to, da potervi fabricar regolarmente. ttuno , al quale può aggiungerli il Greco , ed un 

La difficoltà pelò non ò nell’ inventare il earat- altro, chiamato carattere Francete ; come ancora 

te ve più femplice , facile , e eommodo , ma nell’ le lettere degli altri Alfabeti, delle qualtfe ne firn 
impegnare le varie Nazioni ad ufarlo; non eden- fatti ufo ncli’efprimerc i numeri, 
dovicofa, che tanropoco convcnghi, quanto i’m- Il Carattere comune, ù quello ordinariamente 
tclligcnza, c’i ptofeguimcn’o dei loto comune in- chiamato l’Arabico , perchb fuppcido efsere dato 
tcrelTe. inventato dagli Adirinomi Atabi ; quantunque gli 

1 Ca r attf R i letterali inoltre poflono dividctfi, Arabi mcdclimi lo chiamano carattere Indiano , co- 
iti riguaido alle maioui , traile quali fouo flati me fc tulle dato portato dalla gente dell’India., 

1 Ca- 
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I Caratteri^ Arabi fono dicci , eioi 1,:, 3,4, 
$,6,7.8, p,o; l’ultimo fi chiama Zero. Vedi Ziro. 

li Caratteri: Aralo, b ufato quafi per tutta 1’ 
£iiiopa,c quafi in tutte le occafiom,nel commercio, 
nel indurare , nelle calcolazioni aftronomiche &c. 

II Carattcrf. Romani) , b comporto di lettere 
Marnicele deil’alfabcto Romano, d'onde probabil- 
mente b venuto il fuo nome ; o forfè dal fuo efse- 
rc ufato dagli antichi Romani fopra le loro mone- 
te, e nelle ifcnzioni de’ loro publici monumenti , 
eretti in onore de'loro Dei e de’ grandi Uomini , 
fopra i loro Sepolcri. 

Le lettere Numerali, che compongono il carat- 
lete Romano, fono fette nel numero ,-ciob I,V, 
X, L, C, D, M. ’ 

L’i dinota uno, l’V, cinque l’X, dieci, l’L cin- 
quanta, ÌIC, cento, il D, cinquecento, e l’M, mille. 

I, replicato due volte fa due li. tre volte III, 
quattro volte fi cfprime cosi IV : I avanti V, o X , 
prende l’unione dal numero efprcrtb per ognuna 
di quelle lettere. 


[oTfV " ttra \ r ' COndQ 11 fuo luogo nellal^be- 
to, per dinotare il numero da « r , t *» - r. 

Ilbrl dclI ’ 1Ui »<« d Onera * " 

wr r $ -’a* 

rifcjK {gjjj. n ] 4 . a [C] H 
«certo I, dimortrava, che la lettera tmch.uù eri 


• * uncajuu era 

mque_ volte il fuo proprio valore I41 ?0 , IHI 

500, IXI «000, IMI Joooo. a Notate 6 00 
no efpreffi co’ caratteri >P®j$^OjCra« 

Ninnali Ebraiche l'alfabeto ebraico era divifo 
in p uniti; Ki,3t, &c. _ p dieci : ™ 

Ct’c. — p cento : p 100,-7 200, Sv. -j 500 

p'er esprimere il 6, un I fi aggiunge al V, VI. prl^’ clg^rùndi^^l'a^ cedrini 3 ' ,C VoIr tf c1 ' 

(j.) Ma generalmente colla voce PjS N ’ loso ^ 

^ coH’aitrc numciali 

prefilTe, per lignificare il numero de'migl,aj,e/>. 

D'SW ;oco, <*. J g 

* T 

nanamente co amaro correre ccn,,od!fn'~à 

tcr^ddl ,0 ufiùf Iran' figUrC '’- p:,rtc ^ ^Hc Ieri 
i n i' T‘ ano corr -nte , e parte inventar» 

dagl invent iti . 1 fei caratteri fino [ A x L.c l 
Li conìqname rta per uno; il 6, per cmque’, l'* )£ 
Ui.-I, I L ner cinquama , il C per cento • e l’ul. 
timo carati™ > p , e miJ , e \ p cemo ' ' 1 u '- 

Qucfto C^r/ere bfctfci mente un’ imirazmne del 

r^ZrtT 0 ''? ■' ,U0 u '° * '■> -bi rignai! 

, lo Ite ilo , particolarmente in quel clic neuarrf» 

Sfc di C r le,rcrc ’ Chc prrma 

loro vati in ’ cinniimricoup o accrefeono ,1 
loro vaio. e , in cll.tto egli lu di paiticolare eh» 

lamcnte Tu'timo f' ? CK, ' on ? ^««T.vamcnte ’, L 

nr vani* , f ‘ Cfl ’ r “ 1R ' ■ !n '«ondo luogo quel 
novan.a.cd i numeri fegucriti ad un centinaio fi 
clpnmono cosi romita ; Novantuno - 

coifn ' dai , P c ‘ ‘ M n IC D u ,J ' 0 «He Conradorie.ne’ 

f r . ‘ d f da ^ eforten, Ricevitori, Feudatari ed al- 

7T nunc ¥‘° dcil <- tonditei 
% “ AR atteri jneJu Stamperia, dinotano le ! rr ^ 

1/ fo.rirr V f n 0ì ?i n ‘ ^* C 4 i ua, ‘ lono compefle le 
V, ; Jprir.c, donde , co mezzi di un torchio li cren Jmn 
/ lunprcmon. sulla catta . Vedi Ut££ TsuX 

viu Ìo?^*|Ì mCt0d0 d; fiC!tSle 1 ueftj «"•»** 

z Ci- 


-» --..V, • *»•, pwi UltUilC «lill 

il nove fi e (prime col I avanti X, I* ; fecondo la 
precedente oflcrvazione. 

La rtclja oiTcrvazione pub farfi del X. aran- 
ti L, o L, (alvo che la diminuzione > per deci- 
nc , nou unite: Cosi XL, fignitica quaranta , cd 
XC, novanta ; un L legnila da un X, fignifica 
fcifanta , LX &c. ,1 C avanti D o M , dimi- 
uuifcc ognuna percento. 

Olire la lettera D , che cfprime cinquecento; 
quello numero pub ancora efprimerfi con un l 
avanti un C rivoltato , cosi id ; <• cosi in lungo 
del M , che lignifica mille, fi ufa alle volte l'I fra 
due C, uno dritto l’ altro a-ovefciarn , così co. 

ed uniforme a quello feicemo , pub efprimerfi 
toc ,e fettetento ione &c. 

L addizione del c e 3 avanti o dopo, moltipli- 
ca tl ciò per dieci, coti cctoo toooo., CCCI 333 , 
tooòoo. 

Quello 1 il mezzo comune di numerare, antica- 
nieiiTe ufato da’ Romani ; i. quali ancora efprimo- 
quuiunquc numero di migliaio , con una li- 
nea , tutta fopra qualunque numerale , meno di 
un inighàjo , ex. s t. v , cinquemila ; LX", (et 
fumila ; cosi fitnilmentc M , b i, oso, ooo; 
M M , c 2 , ood , ooo ; 

Olrrecchb ( i.) fono fiate am melTe certe liberti 
o variai, °m almeno m alcun, de’ moderni Scrit- 

i : 8 i W ? X ’ 3 p .CH > C fono fiati 

va doli , at ' cn >, chc P Jr che ,hn ° flati deri- 
wi. daHe lettere ; ef.gr. M eoi quale fi efprimc 

i ,5 °a°.' era Voltato in cxa oc .13 ; metà 
de! quale ciob I3,fia ,ier 500. ( 11 1 ) , e per la più 
faulc foratura di quelli caratteri , 113 fembra ef. 
fere fiato alterato in D ; ,33 in ^ 

00 c .3 in 00 0 4..' donde rf ,-030. 

L HdmeraU g,ee/-r . I Greci H^nno tic mezzi di 

- P 7 W.);. 0UmCr,(L)l! 
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Carattere * , ò ufato ancora in molte delle 
arti per un (imbolo, inventato per la piu precif'a, 
immediata ed artificiofa commodicà della cogni- 
zion delle cofe. Vedi Abbreviatura, Tachicra- 
iia , Nota 8tc. 

• In queflo fenfo della voce, Paulo Diacono riferì- 
fct l'invenzione de' caratteri ad Ennio , il qua- 
le dice , che inventi i primi mille e cento , a 
quejìl furono dopo aggiunti molti altri da Ti- 
fone , Liberto di Pienone ; e da F: largito , Fannio 
ed Aquila , Liberti di Mecenate i finalmente 
Lucio Annco Seneca fece la collezione di ejfi, 
gli riduffe nell'ordine , e ne accrefci il numno 
a cinquemila . Le note di Tirane poffona offre* 
varji nel fine delle Ifciizioni di Grutero . Pale- 
rio Probo Gramatico , nel tempo di Nerone la- 
vai con profitto a fpianare le note degli anti- 
chi . Pietro Diacono fcriffe un ampio trattato 
Jeir cfplicazione de' caratteii in legge , folto il 
Pegno deir Imperador Corrado J. pe'J Go/tzio ne 
fcriffe un' altro per quella delle medaglie . 
Caratteri o Simboli fi affettano principal- 
mente nelle varie parti delle Matematiche , parti- 
colarmente nell’Algebra, Geometria , Tugonome- 
trin , ed Aflronomia ; come ancora in Medicina , 
Chimica , Mufica &c. La principale di ogni fpe- 
zic , noi qui (Aggiungeremo . 

Caratteri tifali in Aritmetica ed Algebra, 
a, b, c, e d\ le prime lettere dell’ alfabeto, fono 
fegni o caratteri , che dinotano le quantità date ; 
e z,ji, x Sic. l’ultimc lettere, fono i caratteri dcl- 
Je quantità ricercate. Vedi Quantità . 

Notate , le quantità eguali , fono dinotate col 
medefimo carattere. 

m , »,r &c.fono i caratteri dell’efponenti in- 
dcterminate,delle ragioni e potenzc;cosl «1» jn.u, 
dinota le potenze indeterminate di diverfe fpecie; 
mx , ny ,rz , fono differenti moltiplichi o lotto mol- 
tiplichi delle quantità x,y,z, perciò in, », r, 
fono o numeri intieri o frazioni. 

-f- E" il fegno dell’efiflenza rcalc^ed e chiama- 
to il freno pofitivo o affirfnativo , che importa le 
quantità, alle quali egli ò prefiffo, ad effer di rea- 
le e di natura poltriva ; Vedi Positivo. 

Egli ancora ò il fegno dell’addizione, e (i legge 
pii r ; così p -f- 3 , fi legge nove più tre : cioì p ag- 
giunto 3 3 ; ovvero la fomma di p e 3 .eguale a 
12. Vedi Addizione. 

— Avanti una femplice quantità dinota il Se- 
no dcH’efiftcnza negativa o della negazione, ruo- 
tando che la quantità, alla quale egli ò prefiffo 
J meno del niente. Vedi Necativo. 

Traile quantità egli è ancora il fegno della fot- 
trazione, e fi legge mmut o meno; cosi 14—2 fi 
legge quattordeci meno due , o levato il duc;o (ia 
il refiante de’ 14, dopo che fi Ò fottratto il z,cioc 
rz. Vcdr Sottrazione. 

= E' il fegno dell’egualità, cosi p + j=:i4— 2; 
fgnifica p più 3 (Ocre eguale a >4 meno 2 . 

Quello tarati ere fu prima introdotto da Arrict : 
il Cartefio in luogo di effo ufa 33 . Prima dell’ 
Hamot non vi c(a affatto fegno dell'egualità . li 
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Wolfio ed alcuni Autori ufano lo (leffo caratte- 
re =r ; per l’identità "delle ragioni, a per dinotare i 
termini , che debbono cfferc in una proporzione 
geometrica, che molti Autori cfpnmono così : : 

X E il fegno della moltiplicazione, dinotando 
la quantità in ogni Iato , da edere moltiplicata 
una coll'altra, così 4 x 6 , fi legge 4 moltiplicato 
per 6 ; o il fatto o prodotto di 4 e 6 = 14 ; o il 
rettangolo ita 4 e 6 . 

Ordinariamente però in Algebra il fegno fi tra- 
lafcia ; c le due quantità fi umlcono inficine ; co- 
si bd cfpnmono il prodotto de’ due numeri , di. 
notati per b e d , che fupponc 2 c 4 , il prodotto 
del quale ò 8; fignificato per b d. 

Il Wolfio , ed altri fanno il fegno della 
moltiplicazione un punto Tra due fattori (.) cosi 
6.2 lignifica il prodotto 'di 6 e 1=12. Vedi Mol- 
tiplicazione . 

Dove una o ambedue le parente!! fon comporto 
di molte lettere, li diftinguono per una linea, trat- 
ta fopra di loto , così il pi adotto di u-J-A -e in d , 
fi fcrive dxa -f- b c . 

Guidone Grandio.c dopo lui il Leibnitz, il Wol- 
fio, ed altri, per evitare la perpieffità delle lince , in 
luogo di cflc diftinguono i fattori comporti , con 
includerli in una narentefi, cesi (a ff- b-c)d . 

•f E il caratine della divifionc , cosi a -t- b dino- 
ta , che la quantità .»,ò divifa per b. 

In riletto, ordinariamente ut Algebra il quo. 

a 

zienteì divifo per frazione, così ^dinota il quo- 
ziente di» divifo per b. 

Il Wolfio &c. fanno il fegno della divifione (:) 
cosi, 8 : 4, dinota il quoziente di 8 divifo per 
4 zz 1 Se, o il diviforc oli dividendo o ambedue 
fon comporti di molte lettere; ex.gr. a -f- b divi- 
fo per c ; in luogo di fenverc il quoziente per 

frazione così " 11 Wolfio &c. include le quan- 
tità comporte in una parerteli cofi (a-J-A) : e . 
Vedi Divisione. 

E" il carattere dell’involuzione, o del produrre 
il quadrato di qualunque quantità , con moltipli- 
calla da pc (tutto. 

Iuj E il carattere delle evolnzioni o dell’ crtrarre 
le radici dalle varie potenze, ilrovcfcio di©-. Vedi 
Evoluzione. 

■7 E' 1! fegno della maggiorità o dell’ eccedo di 
una quantità più di un alita; alcuni ulano quello 
t_ o quello 1 . 

L E’ il fegno della minorità . Quelli due caratte- 
ri furono la prima volta introdotti dall" Ha- 
riot , ed ufaji'dopo dal Wallis c dal Lamy . Altri 
Autori tifano degli altri ; alcuni quello :j ma la. 
generalità non ufa muno affano. 

CO E il fegro della fimilitudine , commendata 
nel Mrfcellanea BntHr.exfta , ed titola dal Leibnitz, 
dal Wolfio e da altri , benchì la generalità degli 
Autori non l’ufa. Vedi Similitudine . 

Lo (ledo C arattere ò ufato in altri Autori, per 
la differenza tra du« quantità, in tempo, che ònici». 

tedi- 
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tedimeno ignoto , qual ne Ca la maggiore . Vedi 

DIFFERENZA. „ , 

v/ E' il Carattere della radice, o dimoflra,che 
la radice della quantità, alla quale e prefina, fia 
e (tratta, o che debba eflrarfi: così \/ 2$ ovvero V 
at, dinota la radice quadrata di 15 ;cio 4 5. e v/ 
ac la radice cuba di a$. Vedi Radice. 

Quello Carattere alle volte afletta molte quan- 
' tità diltmtc, con una linea, tratta fopra di quelle ; 
cosi v/ 'o -fTfi dinota la lemma delle radici qua- 
drate di t e d . • . -ijt 

Il Wolfio &e. in luogo di ella , include le ra- 
dici compolle di molte quantità, in una parenteli, 
aggiungendoli fuo indice : Cosi (a -f- li —e ) a dino- 
ta il quadrato di a +>-« , ordinariamente fcrit- 
to a 4 - b—c . . ‘ . 

: E' il Carattere della proporzione aritmetica 
difgiunta ; cosi 7. j: IJ. 9 ■ dinota che 5 4 avan- 
zato per 7, egualmente che 9 per 15 , cio 4 per 4. 
Vedi Progressione . 

:: Quello ì il Carattere dell identità della ra- 
gione e della proporzione Geometrica disgiunta ; 
così 8:4 '.: 50: 1 5 . cfpriinc che la ragione di 50 a 
15. (la la (lelsa ,che quella di 8 a 4 ; o che i 
quattro termini fono in proporzione geometrica, 
cioeSaa, come 50 a 15. Vedi Proporzione. 

Il Wolfio in luugo di elio , ufa il carattere di 
rgualità = ch’egli preferifee al pi imo , come più 
fcientitìco ed efpreltivo. ' 

O 4 : Eli Carattere della proporzione geome- 
trica continuata , che comprende doverli portarla 
ragione , fenza interruzione .• cosi a, 4,8,16,52, hi 
fono nella ftefla proporzione non interrotta . 

Carattere in Gcomctiia , e Trigonometria. 

Il E il Carattere del parallcliifmo , dinotando, che 
due lince 0 piani fono equid'ftanti una dall’altra. 
A ili Carattere del triangolo. Vedi Triangolo. 
□ 4 il Quadrato. — L’egualità dc’lati. 

no 4 il rettangolo. ~l_ L’angolo. 

0 4 il circolo. L L’angolo retto. 

y_ Egualità degli angoli, j. Il perpendicolare. 

o E'il grado ; cosi 7$ 0 dinota 75 gradi . 

’ E'il minuto o primo ; cosi 50 dinota jo minuti 
ite. Sono i Caratteri de fecondi , terzi, Quar- 
ti &c. di un grado: cosi 5" 6" 18" , 20'"' , dino- 
ia % fecondi , 6 teizi, 18 quarti e 20 quinti . 

Notate, che fi ufano allevolte i mede-fimi carat- 
teri , dove la progreflione 4 per decine ; come qui 
4 per felle. Vedi Decimalb , Sessagesimale &c. 
Caratteri tifati nell'aritmetica degli infiniti. 

E' il Carartere di una infinitcfimalc o fluflìonc: 

così * y &c. efprime le fluflioni c le differenzia- 
li delle quantità variabili x ed y\ due, tre o più 
punti dinota, feconda terza, o maggiore fluflìonc. 

Quello metodo di denotare Icfiuflioni , lo dob- 
biamo al Cavalicr Ifaac Neivton, inventore delle 
flulfioni . Egli 4 feguito dagli logleft , ma gli 
llranieri gencnalmente feguitano il S;g. Lcibmtz , 
ed in vece d> un punto prefiggono alla quantità 
variabile la lettera d, fotto prelello di evitare la 
coofulione, che nafee dalla moltiplicazione dc’pun- 
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ti nel differenziare le diffcrcnziali.Vedi Flussioni. 
2/, 4 il Carattere della differenziale di una quan- 
tità variabile , cosi d x 4 la differenziale di x; 
dy 4 la differenziale di y. 

Il Carattere fu prima introdotto dal Signor 
Leibnirz ed 4 feguico da tutti , fuorché dagli In- 
glefi; i quali feguendo il Sig.Cavalier Ifaac New- 
ton , efprimono la differenziale con un punto fo- 
pra la quantità Vedi Calcolo Differenziale. 

Caratteri, ufati in Agronomia. 

1 ’ Carattere di Saturno Q Carattere dc'Gcmelil 


Tf Giove 
c" Marte 
j Venere 
¥ Mercurio 
0 II Sole 
(^La Luna 


La terra 


V Ariete 
« Toro 


Cancro 
fi, Leone 
n? V’ergine 
& Libra 
ni Scorpione 
v* Sagittario 
yp Capricorno 
~ Aquario 

^ Pcfci. 

Caratteri degli afpetti Sre. 

S Congiunzione OQuartiIe. V c Quincunz 
SS Scmilcffilc Td Tridccile.-P Oppofizione (ne 
* Sellile A Trino. fi, Telia dello Scorpio- 

Q Quintile Bq Biquintile.^j Coda dello Scorpio- 

Caratteri de I tempo. (ne 

A.M. ante mendiem , prima 4 > mezzo giorno. 
O. o N. Mezzo giprno. 

P- M. puff Mendicai , dopo di mezzo giorno. 
Caratteri di Mufica . 

I Caratteri delle note mnfichc colle loto propor- 
zioni. 


Maffima , 

8. 

l""f Lwnge, 

4 - 

)— 1 Berve, 

z. 

Q Semibreve 

1. 

Q Minima 

t 

1 

r Semimi • 

r 

X 

I ni ma. 


^ Cfcwtf, 

1 

? 

f 0 U Semi- 
ili r croma* 

1 - 
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~6, 

? ZBifcro- 

1 
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• £ 11 Carattere di una nota acuta , detta di » 
{!' Quello C trattele nel principio di una linea o 
Ipazio dinota, che tutte le note in quella linea o 
li'azio , debbano pren leriì un femituono piti alto 
de.. e naturali ferie; e che il mcdelimo affetta tutte 
Itlonoitiw (oprane e bade , benché non notate. 
Vedi Diesis. 

Quando il Carattere b prefitto a qualche nota 
particolare, dilegua , che quella fola nota ha da 
prenderli un femituono più alto , di quel che fa- 
rebbe, fenza quello carattere. 
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Sono i caratteri delle quat 
"tìi'j!? 0 trinlti0 > ch ‘^te la batto- 


L*o”o” i«? ol* 

4 8 ió 


Farmacia e C hi- 


l 


E‘il Carattere della nota bcmoUSuo del bc- 


ta di dodeci tempi 

C a R ATTERI , ujat i tu Medi; ina 
mtcj . -r 

f ° n ° ttolto abbondanti , ed anthe 
fantalhci khMmh farmacautici ; i più or J ma- 
ri fono quelli che (ieguono. “ 

fc. Recipe 

i-,iS,ana , di ogni limile. 
jj£ Antimonio 


rnolle : quello caratine nel principio della linea o 
jpazio vuol dinotare , che tutte le note in quella 
linea o fpazio, debbano prenderli un femituono più 
baffo, che nelle ferie naturali ; allertando della 
JtcITi guifa turtele ottave foprane e balle. 

Quando b prefido a qualche nota , dimoflra , che 
quella nora follmente, debba edere un femituono 
piu baila, di quel che lo farebbe alrrimcntc. ' 


Solfo 

Spirito dirino 


S 
V 

S Spirito divino rettifi- 
\R caro 
(( Argento 
C3 Tartaro 

Libra 
3 Oncia 




E’ il Carattere della nota naturale odclbcqiu- 


dio: quando fi ritrova in una linea o ferie di no- 
te artificiali , notato nel principio o per un diefis 

0 bemolle, dove par che fi ricerca il bequadro, 

1 dinotato con quello Carattere . 


% 

H 
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Carattere della chiave di tripla 
Chiave di tenore 


Acqua forre 
AR Acqua Regia 
BM Eagno Maria 
Calcina ViVa 
ti Capo morto 
V- Rame 
Q Sa! comune 
Dilli flato 

0 Oro 

CC Corno di Cervo - .. 

CCC Comodi cervo cal-3 grammi 
* Ferro (cinato . 3 Scrupolo 
Amalgamato B r *,. (jr ? n !. 

rtj. Straro fupra Unto ^Meià ui ogni cofa 

7 n— - Cor._>. Congius 

Coc hl.Cot hlca ie, cucchiai# 
M, Mauipulum . 

P. Pugillum . I 

P. E. parte eguali. 

S. A. Secondo l’Arte . 

Q. S. Quanto Balla . 

Q. pi. quanto piace. 

11.1*. Pulvh Patrum, cor- 
teccia de’Gcfuiti. 


Chiave di bado 


Caratteri di 
Due o o 4 


tempo 

Carattere 


del 


tempo comune o 


duplo, che fignifica, che la mifura'di due fcmi- 
minime b eguale a due note , quattro delle quali 
fanno una fc mibrevc . . 


Giovr, ftagno 
P Piomba 
? Mercurio 
u» Soltmato 
Precipitato 
CO Sale nitro 

* Sai Ammoniaco 
( p Vitriuolo 
Caratteri, 
che Ifcritimii . 

§. Paragrafo, 
ff. Digefto. 

E. Extra. . 


Ita gli antichi legijii , e nelle and 


Scio. Senatufconfulto. 

P. P. Pater Patri* . 

C. Codice . 

CC. Coofules. 

S. P. Q. R. Senarus Popu- 

Jufquc Romanus. T- Tirulus &c. 

_ _L , C ut atte Rf falle piene delle tenie, 

f 1 11 Sono Caratteri, che dillinguono s. V. Si/le -aiatcr ; fermati viaggiatore . 

M" T M.s. Me maria Saettimi Sacro alla memoria, 

i movimenti nel tempo comune , i! primo dinota D.M. Diii Marnine. 
dolce; il fecondo vivo; il terzo Spiritofo. ].H .].JeJus. 

3 ? . } J X. P. b il carattere , che fi ritrova fugli antichi 

— — — g — g* Sono caratteri del tempo della tripla monumenti , intorno al cui lignificato non con* 

fempiice , la cui mifura b_ eguale a tre Semibrevi o vengono gli Autori . v "*' Catacomba . 


a tre minime Scc. Vedi Tripla . 

— o — o — Sona i caratteri del tempo mifebio del- 

^ o 1 6 

la tripla, dove la battuta b eguale a fei femitnini- 
mc , o a fei crome ite. * 


Vedi Catacomba . 
Caratteri in Gramatica , Retronca , Poetica C?c. 


Lo Lo Lo L 

48 IÒ I 2 
ù tripla compofU 


Sono caratteri del tempo del* 


, Carattere, della virgola 
; Punto e virgolj. 

T Due punti 
! • Ammirativo 
} Interrogativo- 
() Parentefi 
- Divifione 
* Apoftrof» 


Accento 
u Breve 
— Lungo 
a Ciiconllcdo 
" Quotazione 
+ ed * rapporti 
§ Sezioni o d 1 v : Ho ili 
\ Paragrafo 

La 
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L. L. D. Dottor di Legge , ovvero della legge ci- 
vile e Canonica . 

S‘. S. T. D. Sacro-Sana* T biologi* Dotlor , cioè 
Dottore m Teologia. 

Al. D. Dottore in Medicina". 

V. D. M. l'ir hi Dm Miniflir, Predicatore. 

A. M.* Artium Magijler , Macftro delle Arti. 

A B. Amimi Baccalaimut , Bacceliiero delle arti. 
F. R. S. Folletti of thè Rojml Society Socio della. 
Reai Società. 

Chiatte he in commercio. 

Do, Ditto , lo' Redo . Vedi Detto. 

N ° , «umero. 

F° , Folio, o pagina. 

R.° , Retto. \ c .. 

V ° , Verfo . / Fo =’ l, °- . 
t Stellino o feltra Sterlina. 

8 Scillino. 

Vj^Soldo o denajo. 

$ Libra . - 1 

C- Cantaro o cento c dodeci libre, 
f? Quarto . 


Air , come, Jj» ann. per anno: per ceni, per cento- 
R« Rixdollar, 

D** Ducato 

1>. S. Pofcritia &c. 

Inquanto aVara/rer/ della Stamperia. Vedi COR- 
REZIONE. 

Carattere , 1 ancora ufaro per una certa ma- 
niera , aria , o unione di qualità , che riluttano 
dalle varie note, che dirtinguono una cola da ogni 
altra , in maniera che polla conofcerli con elfo. 
Vedi Manie** &c. 

Così diciamo il carattere dì Achille. La gencro- 
fità e la grandezza della mente era il caratine de’ 
Romani. Cicerone avea il c.ir.ittere di polizia , 
che mancava in Dcmoftene : ogni palTione ha il 
duo particolar carattere . 

I Scrittori de’ caratteri , fono Teofrado , i cui 
frammenti fon tuttavia elidenti ; il Du Moulin nel 
fuo Exemplar moinm ; il Pafchalc ne’ Charalìtres 
•wirtutum Cr vitiorum-, il Signor de la Chambre ne’ 
tuoi Caratteri delle pacioni , e il De la Bruyerc ne’ 
tuoi Caratteri e maniere dell' uà . 

Cakattfhe, in Poelia, fpecialmentc nell’Epo- 
peia , e nella Drama, è il prodotto delle maniere, 
o quel che ogni perdona ha di peculiare e (ingo- 
iare nella Tua maniera, col quale li didmgue da- 
gli altri. Vedi Maniera. 

II Bofsu olferva , che il carattere poetico non è 
propriamente qualche viriti o qualità in partico- 
lare. ma una compolizionc di molte, mifchiate e 
combinate in varj gradi , fecondo Poccadone del- 
la favola, e l’unità dell'azione. Tutte le qualità 
('empiici , che entrano in quedo comporto ncn deb- 
bano avere lo Aedo ordine , ni edere eguale ad 
ogni altra, poiché in quedo cafo, prevalendofi uno 
di una occalione, ed unaltro di un’altra, il carat- 
tere apparirà mutabile , c’1 Poema, non meri che 
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l’Eroe, animato di molte anime. 

Ve ne dee perciò edere uno , che regga tutti 
gli altri , e ciò debba ortcrvarli in ogni parte; 
giudo come lo dedo Eroe in varie pitture debbea- 
verc le mcdefime lince e fattezze, comunque fumo 
differenti le fue politure e le paltìcni. Vedi Eroe. 

Quella prima qualità nell’Omero, i la collcta; 
ncll’Ulifle, la Uidimulazione , nell’ Enea di Virgi- 
lio , la dolcezza ; ognuna delle quali pub per au- 
tonomada chiamai lì il carattere di quelli Eroi. 
Quedc però non debbono andar fole , ma debbo- 
no Tempre edere accompagnate coll’altrc, per dac- 
ie maggior luflro ; o con nafeondere i loro difet- 
ti, come in Achille , la cui collera é palliata con 
un mondo di coraggio: o con far qucdocemro di 
una certa folida virtù, come in Ultffe, la cut dif- 
fimulazionc fa una parte della dia prudenza; e co- 
me in Enea, la cui dolcezza ì principalmente im- 
piegata in fomniidionc alla volontà degli Dui . 

Quelle qualità fecondane di coraggio , pruden- 
za, e lommidionc , fanno la bontà di que' carat- 
teri degli Eroi , ed anche de’ Poemi . 

II Bufsu aggiunge, che la qualirà del coraggio 
dee Tempre avere una parte nel carattere dcll'L.oc, 
per fervirc di Io (legno al rimanente ; fa adunque 
il carattere Eroico , il compodo di tre Ipccie di 
qualità; quelle delia prima fpezie , fono occelfutie 
ed ertenzialt alla favola ; quelle delia IcconJa, fo- 
no i fupplementi o l’abbellmicnii della prima; e'I 
coraggio che (oftiene l’altre due, fa la terza. La 
prima c la principale, per edere una certa quali- 
tà umvctfalc , che ha luogo in mttc le occalioni, 
c che dillingue l’Eioe , comunque egli li trova. 

In quanto all’ unità del carattere , abbiamo l'e- 
fpreflo comando di Orazio, Set qnodvii Jimpiex, 
damtaxat C* unum. 

Il Bofsu aggiunge , che il carattere non l meno 
l’anima dell'Eroe e di rutta l’azione ; che la favo- 
la i del poema , e perconfcgucnza l’unità debb’ef- 
fcre tanto cfatta in uno , quanto nell’ altro; il che 
perfettamente noi lo troviamo odetvato da Ome- 
ro e da Virgilio. 

L’unità del carattere, è in qualche maniera dif- 
ferente da quella delle maniere. Nell’ultima l’uni- 
tà o 1’ egualità confido nel non dare i contrari, 
fentimcnti alladertt perfona : il che non i diffidente 
all'unità del carattere ; madebbe aggiungerli aque- 
lla jlmodo, che lo (ledo appxrifca tempre intuite 
le occalioni , comunque fiano o contrarie , o in 
altra guifa :• cosi Enea , modrando molta bon- 
tà nella prima parte del Poema, cd un mondo di 
valore nella feconda, lenza dileovrire alcuna cofa 
della fua prima pierà e gentilezza, non vi t data 
ertela contra l’egualità delle maniere , c vi e da- 
ta l'unità del carattere. 

.Dimanierache oltre l’egualità, che hanno i Io* 
ro luoghi particolari in diverfe occalioni , ve 
ne debba edere una , che debba aver luogo per 
tutte, e regnare fopra tutte l’altre; Pensa di que- 
da non vi é carattere : come farebbe il cafo , se 
uno darte al fuo Eroe’ la pi rà.di Enea , e ’l co- 
raggio dì Achille, feuza couùderare la feverirà dì 
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tino, la dolcezza dell’ altro. 

L' Eroe , egli è vero pub farli tanto bravo, 
quanto Achille ; tanto dolce o pietofo, quanto Enea, 
e se uno lo vuole tanto prudente, quanto Ulide; ma 
farebbe una pura chimera , immaginare nello fi el- 
fo tempo un Eroe , col particolar coraggio di A- 
c h i Ile , colia pierà di Enea , è colla prudenza di 
Ulide . Vedi Unita'. 

L'unità del carattere, rfon fi dee folamentc con- 
fcrvar nell’Eroe, ed in molte altre perfone dell’o- 
pera ; ma ancora in quelle di tutto il Poema, 
ciob tutti i caratteri , comunque fieno opporti , deb- 
bono fermarli , e riunirti in quello dell’Eroe, ed 
elTcr talmente governati da cflb, che ha da pare- 
re quello unico (olo, edere il governatore del tutto; 
Cosi Omero fa prevaler la collera per tutta l’Ilia- 
de ; e I’ artificio e la didimulazionc , per tutta 
l’Odilfea: Il carattere dell’Eroe fi oderva da per 
tutto avere il fuo pieno corfo , ed b favorito 
dalla*fimiiitudinc de ’ caratteri di alcune altre per- 
fone Virgilio ebbe a fupcrarc una maggior diffi- 
coltà, perconfcrvar quell’unità, in riguardo della 
diretta oppofizione tra gli umori del tuo Eroe, e . 
qaegii di alcuni altri delle fue perfone, comcTur- 
no, Mczenzio, Didone dtc. Egli perciò ebbe cu- 
ra di non portar quelli oppofli caratteri alla 
loro piena lunghezza , ma moderarli e redringer- 
Ir : n;a ficcome qrcfla moderazione don pub natu- 
ralmente feorrerc dalle perfone meJcfime ; fi pro- 
duce o da una certa padione, come in Didonc ; o 
da qualche dipendenza, come in Turno e Mezen- 
zio. A quello artifizio egli aggiunfe degli epifil- 
li), aggiullati al carattere generale, per mezzo de’ 
quali egli interruppe le azioni particolari , che 
ricercavano il carattere oppuflo. 

La condotta di Claudiano in quello riguardo b 
imperdonabile. Dagli orribili caratteri di Plutone e 
delle fune , con tutti i terrori dell’ Inferno , egli 
nada alla dolcezza cd a’ piaceri delle grazie, de'pa- 
lazzi dorati, de’ campi fioriti &c. Vi fon tanti di- 
vertì caratteri , che prevalgono ne’ fuoi tre libri ; 
quanto Omero e Virgilio ne hanno ne' loro fedan- 
ta libri. Vedi Epico. 

Ca r attere*, b ancora ufato per certe qualità vi- 
fibiii , che richiamano rifpetto e riverenza a co- 
loro, che nc fon vedili. 

Le Maedà de’ Re dà loro il carattere , che atti- 
ra loro il rifpcno del popolo; il Vefcovo fofterreb- 
bc il fuo carattere , colla dottrina , c colla fetida 
pietà, piuttnflo che col ludro mondano. La leg- 
ge delle nazioni adìcura il carattere di un Amba- 
tciadorc da lutti gl’ infiliti. ■ 

Carattere, è ancora ufato da' Teologi , par- 
ticolarmente daquclli della CHicfa Cattolica, per 
la noia indelebile o P impreffione ,che certi Sacra- 
menti lafuano impredo in quelli, che gli ticcvonp. 
Vedi Sacramento. 

1 Sacramenti, che lafciano quedo carattere , fo- 
no incapaci di edere replicaci. 11 catane re , fi cre- 
• de generalmente edere una certa cofa tìfica : I S.i- 
iramenn del Battefmo , della confirma zrone , ed 
Ordinazione laiciai.o quelli indelebili carattcti . 
Vedi Inoelfriee. 


CAR 

Carattere delia pianta . Vedi Genere c Ca- 
ratteristica . 

CARATTERISTICA , in generale , b quella,, 
che caratterizza una cofa o una pcrlona, cioè co-! 
dnuifee il fuo carattere, col quale ella b didima. 
Vedi Carattere . ^ 

Caratteristica , b più particolarmente- ufata 
in gramatica per la lettera principale cella voce, 
la quale b prefervata in moiri de' fuoi tempi e 
modi, fuoi derivativi e compodi . 

La Caratteristica frequentemente modra Ir 
fua etimologia , c fi conferva collantemente nella 
fua Ortografia ; tale b la lettera r nel fucncorfo,» 
forte fi c. 

Le Caratteristiche , fono di grand’ufo nella 
gramarrca greca, e fpccialmente nella formazione; 
de' tempi, per cifere le mcdcfiinc, negli fttffi tem- 
pi di tutu l'verbi delia medcGma coniugazione, 
eccetto nel tempo prefeme , che ha molte catane- : 
rifiicke ; e nel futuro, nell’Aorillo primo, nc! '.ite*!' 
tento perfetto, e nel più che perfetto della qùar-j 
ta coniugazione, clic hanno due carattertpnhc. V Ca- 
di Tempo, Verbo, Modo &c. 

Caratteristica di un logaritmo, b il fuo indi- 
ce o efponentc. Vedi Indice, Locaritmo Acc. ,, '» 

Caratteristico Triangolo della curvai r nella 
Geometria più alia, b un triangolo rettilineo rer-p 
tangolato, la cui ipotenufa fa una parte delia cur- 
va, non lenfibilmentc differenti dalla linea retta -v 
Si chiama cosi, perchb fi ufa didinguerfi con ef-^' 

Io le linee curve . 

Supponete ex.gr. la femiordinata p m ; (Tav.del-- 
l'Anattfi , pg.-p.) , infinitamente vicina ad un altra' 
PM , allora Pp farà la differenziale dcll’afcidaj'e 
e lafciando cadere la perpendicolare AtRzzPp, 

R m farà la differenziale della femiordinata . Ti- 
rate perciò una tangenre T M, che l’infinitamente 
piccolo arco Mm non differirà dalla linea rena, c 
confegucmcmcnte MmR , b il triangolo rettili- 
neo reitangolato, e quello che codituifce il trian- 
golo caralterifitco della curva . 

CARAVANA*o Carovana, in Oriente, b la Trup- 
pa ocompagnia de’Viaggiatori;Mercadanti e Pelle- 
grini,! quali per loro maggior ficurezza marciano in 
corpo, pei deferti o altri luoghi perieli* fi , infedati 
degli Arabi e da’ ladroni. Vedi Caravanziera . 

* La voce viene dall' Araba Cairawan o Cairoan, 
e cjuepa dalla Perftana Krl uan o KanA’an.v.ug-, 
gtatore, negoziante lire. .Vedi Penti ltin.Mund . 
edtt. Hgde.pag. 6t. 

Vi b un Capitano T> Agì , che comanda ogni* 
Carovana, cd ha fono di lui un numero di Gian- 
nizzeri; o altre forze badanti, per la loro difefa. 

Le Carovane fi accampano ogni notte vicino a’ 
fiumi o a’rivolctti, noti alle guide; cd odervano 
una difciplma tanto regolare, quanto in guerra: 
Ufano principalmente Cammelli pe’loro carri, per 
ragione, che foftrifcono un mondo di fariga;man- 1 
giano poco, e padano tre o quattro giorni fenza 
bere . 11 Gran Signore dà una quarta parte defy 
le rendite di Egitto , per alleviare la fpefa della 
caravana , che và annualmente alla Mecca , per 

t virì- 
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TiGtir la tomba di Maometto. I devoti in quella 
carovana fono da 40000 a 70000 .accompagnati da 
Soldati, che li proteggono dagli adaflini, dagli Ara- 
bi , b fcguiti da otto o nove mila Caincli , cari- 
chi con tutte le neceffarie provifioni , per si lun- 
go palagio, attraverfo il deferto ; i giorni di viag- 
gio fi diflinguono in Oriente, in viagi di carova- 
ne di Cavalli, ed in viagi di carovane di Cameli; 

J juelle di cavalli fono eguali a due de’ cameli . Vi 
ono molte carovane , che vanno annualmente da 
Alcppo, dal Cairo, e da altri luoghi, alla Perita, 
alla Mecca , a Tebe. Vi fono ancora le carovane 
di mare, (labilite fullo (ledo piede, e per lo (lef- 
fo difegno; tale b la carovana di Vafcelli da Co- 
llanti nopoli ad Aleflandria. 

Cara vana , b ancora un nome, dato a’ viagi o 
campagne, che i Cavalieri di Malta fono obbliga- 
ti a fare in mate , contra 1 Turchi e’ torturi ; 
per arrivare alle commende , e dignità dell' or- 
dine. Sono quelle cosi chiamate , perchb i Ca- 
valieri forprelero la carovana, che andava da Alef- 
fandria a Coflantinopoli . 

CARAVANZIERA * , 1 un grande pubblico 
edifìcio o collegio , dcflinato a ricevere in allog- 
gio le curavano. Vedi Caiuvana. 

* ha voce viene dati' Arabica Cairawan , 0 Per fra- 
na Karwan, 0 Carwan e Sciai, caja grande. 
Di quelle Caravanztcrc , o come le chiama il 
Cardino Caravanzetai , ve ne fono un gran nume- 
ro per l’Oriente, fabbricate per carità e magnifi- 
cenza de’ Principi di molti paefì ; quelli d: Schi- 
ras e Casbin in Perita , fi dice , efìcr coliate 60000 
feudi l'una. Sono quelle aperte aliagente di tut- 
te le Religioni e paefì, lenza alcuna difficoltà , e 
fenza efìgciS alcuna moneta. 

Le Carfvaszerai , fono ordinariamente grandi 
e quadrati edifici, con un cortile fpaziofo nel mez- 
zo di effe: Sono circondate di gallerie ed archi, 
lotto 1 quali girano de’banchi o elevazioni, qual- 
che piede alti , ove i viaggiatori fi ledono e fan- 
no la loro dimora ramo bene , quanto la poITono 
fare; attaccandoli le belile, che tralportano, a’ pie- 
di del banco : Sopra 1 portoni vi fono frequente- 
mente certe piccale fianze , che il Caravanzctajibic- 
ro apre a caro prezzo a coloro, che hanno facol- 
tà di vivere da se (ledi . Benché la car avanzi era 
ferve in luogo di collegi ; vi b nientedimeno 
una elTenzial differenza tra quelle ed i nollri col- 
legi : i viaggiatori nella caravanziera non ri- 
trovano niente , nb per se (ledi , n^pe i loto bc- 
fliarr.i , ma vi debbono trafportare tutte le loro 
provifioni e le cofe ncce(Taric . Sono quelle prin- 
cipalmente fabbricate in luoghi fecchi , (lenii e 
deferti, e fono gcnfralmcntc proveduti di acqua, 
molto didantc, e per mezzo di foinma fpefa; non 
edendovi caravanziera , fenza il fuo pozzo di acqua/ 
Vi fono moire di effe nelle Città , dove fervono, 
non follmente per Collcgj,ma per botteghe, per 
ridotti di negozianti ed altri luoghi - 

Vi fono poche Città in Oriente , fenza la loro 
caravanziera , e fpccialmcnte dentro i domini di 
Turchia, di Pcrfia e del Gran Mogol ; quelle di 
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Coflantinopoli ,d’lfpaan,edi Agra, capieali di tre 
Imperi, fono didime per la loro magnificenza e 
commodità . In Turchia niun altro , che la Torci- 
la e la madre del Gran Signore co’Vifirn e Baf- 
sà, che fono flati in tre battaglie contra i Cri- 
fliani , podono edificar caravanziere 
CARAVANZE RASCHIERÒ , b il Direttore o 

l’inicndente della caravanziera , 

In Ifpaan vi fono delle caravanziere a guifa del- 
le Dogane, dove fi mettono le mcrcatanzic e fi ef- 
pongono alia villa , per le quali il Caravanzera- 
Jcoiero b mallevadore , meonfiderazionc di una cec- 
ia penfione . 

CARBONCHIO» tra gli antichi Naturatili , b 
un » ^votola Inezie di pietra , della quale Pimio 
e Tcofralto riferilcono molte maraviglie. 

* Il nome è formato dal latino Carbunculus , che 
lignifica carbone ardente ; per la H nal ragione i 
Greci lo chiamano arSpn^ , Carbone . Plinto trai, 
tondo del Carbonchio , dijhngne due [enti di 
e flit . 

Gli antichi e molti de’ moderni dopo di loro 
han tutti creduto , che il carbonchio fia ptefo dal- 
la teda del Dragone, col difegno di guadagnare 
quella imprezzabile gioja. Il Vartoman ci allieti- 
ta che 11 Re uel Pcgù , non ula altra luce nella 
notte , che quella del luo carbonchio . che netta uno 
fplcndorc limile a quello del Sole. 

Carbonchio, tra i moderni lapidar;, fc una pie- 
tra della Spegie de’ Rubini , cdi un ricco color vi- 
vo di (angue: alcuni dicono, che quello non ne ri. 
ccvc il nome , fc non eccede le venti caratc dipelo. 
Vedi Rubino. 1 

Carbonchio , in Medicina , fc un tumor mali- 
gno , che nalcc alle volte fopra una parte , ed alle 
volte fopra un altra , accompagnato da un pcnofo 
calore , mortificazione , lividezza , c finalmente 
una negrezza delle pam : 

I Greci lo chiamano Antrace i Latini C arbuncu* 
lus, c certi ancora Carbone; ed i Franccfi Qhmbon % 
che tutu lignificano il carbone, dalla rafiomiglianza 
che ha la lua fcabia al carbone di fuoco . Alle 
volte fc pdhicnziale , alle volte-'nò ; quando nafee 
fenza pultule , li chiama propriamente prunai 
quando colle pufiule , tgnis perficus . Principia 
quello con una o più puflule, folto le quali fi for- 
ma un ulcere putrida; alle volte con una fcabia 
fenza pulluie, formandoli Pulccrc folto la fcabia: 
Intorno al tumore vi fc una glandola molto peno- 
la , alle volte rolla, alle volte livida o nesnc- 
cia . 

II Carbonchio, fc attribuito afPumore acuto, 
cauftico, maligno c fatino, che macera edlammor- 
ba la parte, sulla quale fi fcarica. 

Carbonchio, nel Blafonc , fc un carico o fofte- 
gno, compollo di otto raggi , quattro de’quali fan- 
no la Croce d: S. Andrea . Vedi Tav. del Blafont 

H* *$• . 

Alcuni u chiamano bajìoni , Or erghc y perchfc ro- 
tondi , ed arricchiti di bottoni , e periati limile 
a’ bafioni de’ Pellegrini , e frequentemente adorna- 
ti negli efiremi, di gigli . Altri blafooano quelli * 

per 
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per due feettri reali , podi in Croce di S. Andre* 
ali fianco e di faccia. 

CARBONE, é lina materia negra , futfurea , in- 
fiammabile , cavata dalla terra , e che ferve in 
molti parli per pabolo comune . Vedi Pabolo c 
Cava . 

Quello fi chiama ancora carbone fojftle , carbone 
Tnrro e carbone naturate , per diftinguerlo dal pa- 
bolo ariitìciale, fatto a lua imitazione, con bru- 
ciare i rami e le radici degli alberi; propriamen- 
chiamato carbon di quercia o carbonella , Ne’ luo- 
ghi , ove fi porta per mare , fi chiama corion dì 
mate. 

Carbone a cannella, \ una forte di carbone fof- 
file, trovato in diverfi paefi Settentrionali; molto- 
duro, trafparente e leggiero, e* che [porge fcinrille 
chiare; e quando è accefo, produce una fiamma, 
continuata , mentre arde. Il Camdenociedeefler que- 
llo il lapis Ofiandinus degli antichi . 

Carbone fojftle , mette qucflofrai mineralijed 
i luoghi dove cavafi, fon chiamati mute di carboni. 
Quello é comune in molti l’aefi d'Europa , benché 
j! c-rr bone Inglefe fia molto pili (limato, anche in 
molti paefi fhanicri, non citante, che taluni pre- 
tendono , che quello de’ follati di Overgne non 
gli fia in cofa alcuna inferiore. * 

. La bontà del Carbone, é ne! fuo edere tanto li- 
bero da’ folto , quanto lo polla cITere ; nel fuo ri- 
fcalJar bene il ferro, c nel fuo ardere lungo tem- 

f io nella fornace di un fabbro . Il carbone Inqlclc 
la di particolare, che non pub mai accenderli per- 
ir! tamentc , feprima non vi fi verfa fjpra dell’ ac- 
qua . 

Il commercio del Carbone, é molto confiderabi- 
in Inghilterra : gran quantità te ne trafporta in 
Francia tic. per la firada di Rovella: la mifura col- 
la quale fi vende è il caldroue,chc contiene tteiu 
tafet (lai . Vedi Caidronf. 

Nelle memorie della Reale Accademia di Fran- 
cia , abbiamo una relazione di due cfperimenti 
sul carbone fojftle comune , fatti dal Signor Dcs 
Lande? , in tempo eh’ era in Inghilterra , c che 
giudica d’efferfi tralafciati da’Filofofi Inglefi. 

I p Pefando qualunque Cariare e mettendone un 
oncia m una ca/afla d’acqua , la miflura. diventa 
perfettamente negra ; ma lafciandola cipolla all’ 
aria in una fincllra ed in una notte fredda d’ in- 
verno, la mattina fi ritrova gelata , e mutata in 
un color rodagno. 

La ragione della mutazione ha da edere, I’ ave- 
te giclo feparati i folfi del carbone ; benché poco 
(fletto fc ne potrebbe da quello fperarc . 

II. Da una infiifione di Carboni terrei, accrffi c 
fmorrati macquavirc, mifchiata con limature di 
ferro, fi produce una tintura negra , che fi accen- 
de, a mitura che fi rifeaidaied allorché é giunta a! 
calore del bollire, il colore diviene perfettamente 
fino e trafparente , e dà una tinta al panno , che 
i-.tur.o artefice pub imitare. 

Gli diati o vene del Cartone nelle mine fono 
nuii.jtcfe , d loto ordine, e qualità differenti in 
dive:!! luoghi. Vedi S1R4T1 e Vena, 

'.M -T-Jf • 
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Nelle mine di Dtidley in StaflTordthire , gli Arati 
giù il fango , due o tre pezzi di creta ; una pie- 
tra grigia , ed una rupe grigia dura , fi credono 
nelle Filolofiche Trapazioni eflèrc 1 . il Carbone , 
chiamato Carbon di banco , II. Carbone firme* 
dotante , men negro e trafparente del pruno 

III. Carbone rotondo più negro e trafparente • 

IV. Carbon di pietra, multo fimil al Carbone a can-- 
nella . 

Quelli (Irati , hanno ognuno tra loro un letto, 
di una forte di materia peculiare , circa la groi- 
fezza di un baiocco . Più fono di quelli vifo- 
no diverfi drati metallini , coinè una foflanza ne- 
gra, chiamata letto bruno , una bocca di ferro gri- 
gio, chiamata pietra ferrea bruna, un Ietto tuteli!- . 
no, chiamato ordine bianco ; una bocca di ferro, \ 
negra, chiamata ordine mar aneto branco ; 0 pietra i 
di ferro ; una bocca di ferro grigia ; chiatti atfcj?j ( 
grana di ntezz’ ordine ,"UtU foflanza negra tuffile, 
chiatrura letto ilr Cubila , un bocca negra di ferra* , 
chiamata pietra di ferro gub! in 0: una bocca di fcr*; 
ro grigio oleata, chiamata pietra dt ferro roffa Gè e t 
finalmente il letto di tavola. V. viene una for- 
te di Carbone graffo', chiamato carbone de ! prede 
0 un letto negro fragile-, VI. il Carbone editti. ■ 
Vii. una foltanza limile al Carbone coarfo , ben- 
ché chiamata letto , perche non arde bene , ed 
Vlll.il Carbone di banco . 

Carbone é una forte di pabolo artificiale, com- 
poft# di legno perfettamente bramato , prmcipai- |f 
mente ufato per fare un fuoco forte e chiara. Icizat- 
fumo, edendofme efalata, e diffipata l'umi l tà del 
legno col fuoco , dal quale fi prepara . Vedi ì’afo- ; 
no. ip ■■■■ 

Il Microfcopio difeopre un maravigliofo nume- 
ro di pori ne! carbone -, fono quelli difpulli in or~- 
dine che i’attraverfano da pertutto; dimanicrache 
non vi è pezzo di carbone, per quanto fa lungo, 
che non podi effer fuffuto da per tutto ; c fe il 
pezzo di earboni\Ìis\ moderatamente piccolo, potran- 
novederfi da per tutto, con un Mrcrofcopra. In una 
pezzetto { I* diciottelìma parte di un pollice lungo, 
vi numera, il Doitor Hook , cento cinquanta po- 
ri : d’onde egli conclude , che in un carbone di un 
pollice di diametro, non ri fiano meno di cin-jne 
rmllioni , fcttccemo ventiquattro mila pori-. Vedi 
Peno . 

A quello prodigiofo numero di pori é dovuti •» 
la negrezza de! carbone , poiché i magi della lu- 
ce percotendo fui carbone, fon ricevuti ed aderbi- 
ti da Tuoi pofi , in luogo di edere riflefli ; onde ìt 
fuo corpo dee nccedariamente apparir negro ; nou 
effondo altro la negrezza in un corpo , che man- 
canza di rifleffione . 1 ■ 

Il C ap t cn t eia u fato anticamente , per ditti# - 
ajuere 1 limiti degli Stati c de’ poderi ereditari,. - 
cifendo incorruttibile , quando fimcttegìù, profon- 
do della terra. In effetto quello fi conferva tanni 
lungo tempo, che fe ne ritrovano molti pczziii»- 
tcri nelle antiche tombe delle Nazioni Setten- 
trionali . 

II Signor Dodair dice, còlervi carbone di grana* 

pco- 
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■rotabilmente tanto antico, quanto b ii fc.mpo di 
Ccfare . Egli aggiunge, che confervavaG cosi be- 
ne, che il grano poteva tuttavia dillingnetfi dal- 
la Segala , ilche , egli oflerva , come una pruo- 
va della Tua incorruttibilità. 

Metodo di fa carboni . 11 migliore b quello, che 
fi fa di quercia, tagliato della lunghezza di cir- 
ca tre piedi , la terra, filila quale li fa l’operazio- 
ne, ì circondata di ogni fona di mota o altra 
‘materia combufiibile , ed b di forma circolare, 
eden dovi conficcato un palo nel centro: quell’area 
i ripiena di legni otto piedi alti , podi alternativa- 
niente per lungo e perpendicolarmente , che van- 
no a terminar nella cima , informa d un pane 
auccaro, e tutte le file inegualità li riempiono di 
legni piccoli, fiutanti! che lia ben comprelfa ; e’1 
tutto poi fi copte con moderata doppiezza di mota, 
ed altre lordure ; indi fi mette centra vento un 
para fuoco mobile , c tirando il paio , fi mette 
fuoco alla malfa con introdurre nella cavità qual- 
che ctrbone o altra materia pttfettamente acculi . 
L’area o la bocca di foprab allora coverta dimo- 
ta, e fc gli fanno attraverfo dclli fpiracoli , tura- 
ti con mora, due o tre piedi diftantc l’uno dall’al- 
tro all'intorno della malfa; echi: dallacima alla cir- 
conferenza non vi fia che un fol piede. Nel gior- 
no fulfegueiite fi fa un nuovo ordine di buchi un 
piede c mezzo giù il pruno ordine, e cosi fitto al 
fondo ; dandoli ad olfetvarc, chcficcomc la mal- 
fa li raffredda e cala giù al centro, dee continua- 
mente rinforzate co’legni corti, a;cioccbb non ri- 
manga alcuna patte inacccfa , e che fe qualche 
parte fvapora piu di un altra, debbono gli fpira- 
gli turarfi. 

Cosi in cinque o fei giorni la carbaja brucia ; 
ficcome fi- raffredda ; il fumo diventa più chia- 
ro e più torchino. La malfa ricerca due o tre gior- 
ni a raffreddate , il che fi li con levargli l’aria e 
Scoprirla a poco a poco ; circa un palmo la volta 
prendendo in principio fidamente la patte più grol- 
la, e lalciando il rimanerne , affincnb il tmi&hio 
non fi raflredJi troppo predo , ni cimenti il tut- 
to a ridurli in cenere; finalmente i carboni fi pren- 
dono d’intorno al fondo , col qual mezzo tutta la 
malfa tra carboni e lordure cala giti , ed cihngue 
il fuoco in una volta . 

11 Carbone perla polvere, fi fa ordinariamen- 
te di legna di edera ; la maniera b la mcdefima, 
tua fimlce in due giorni. 

CARBONELLA , li prepara qneda da r.imu- 
fcelli d’alberi , rotti da itami di tight , alle volte 
attaccati a fafei per quello difegno, allevoltc pre- 
parati lenza ligarli . Dilpofto cosi il legno in un 
livello piano , e mefsa una porzione di clso fui 
fuoco, gettatevi del legno da mano in inailo a mi- 
futa che lì accende ; quindi fi eleva una fubilauca 
fiamma , tìnchì li brucia tutto , eccetto quello , 
che i vicino al luogo ; Subito che tutto il legno 
fi i gettato, li getta dell’acqua Culla mafsa con 
vali grandi olcopc, e cosi fi mitigano le fumine ar- 
denti , e s’ impedifcc la furia del ficco , mentre 
che con un rallcllo fi fpande , c fi volta col- 
Tum. II. 
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le pale , finche non vi appare più fuoco , quando 
i raffreddata, fi mette ne Cacchi per farne ufo. 

CARBUNCULAZIONE, b io bruciare i nuovi 
rampolli , fporn dagli alberi o piante, o per ec- 
ceflivo calore, o per eccelfivo freddo. Vedi Tanto. 

CARCAME , b il corpo di un animale morto , 
la cui carne b per la maggior patte tagliata con- 
fumata o feccata. Vedi Scheltro. 

Cosi noi diciamo le carcame di foldati , cavalli 
Sic. fino rinulte per lungo tempo fui campo di 
battaglia. Il carcame di un uccello, cappone, per-, 
nice, lepre, coniglio Sic. b quello che rimane, do- 
po 1 quattro membri , o cllremi , che fono fiati 
tagliati,- o fiano le ale Sic. 

Carcame, in architettura , b l'oifatura di una 
cafa, che contiene le divifiont , i piani le travi- 
cene Scc. fatte da'Falcgnami Sic. Vedi Casa, Edi- 
ficio, Lecname Sic. 

Il Carcame , b altrimentc chiamato modelh. 

CARCARA, b il luogo ove fi bruciano 1 legni, 
per far carboni. 

CARCASSA * in guerra ,-b una fpezic di bom- 
ba, ordinariamente bislunga o ovale , e rare volte 
circolare; comporta di una conca , alle volte di 
ferro con buchi; più comunemente di un canovac- 
cio forte coarfo, impeciato di lopia, ed a. .acciaio 
con cerchi di ferro pieni di materia Combufitbile, 
come di granate di mano di pezzi di canne di mo- 
fchctn , di pillole cariche , e di fuochi artificiati : 

Il fio ufo h per tirarli da’ mortai, per mettere a 
fuoco le cafe, e far altre funzioni . Vedi Bomsa, 
e Mortaio. 

* Egli bai! fin nome Carcaffa , perchb i Cerchi , 
che paffano da Ha anello all' altro , porche r ap- 
prestano le CI fi e di ho Carcame umana. 

CARCINOMA *, Kri^uvu,, in medicina, b un 
tumore ,più ordinariamente chiamato cancro . Ve- 
di Cancro. 

* La voce viene da ’gry/inc , cancro , e rifa», 1 le- 

pa/co pafeere . 

CARDAMOMO, CarJamonum , b un firme me- 
dicinale della fpezie aromatica, contenuta in cap- — 
file o bacelli, portate dall’ Indie Orientali , ufate 
nella compofizione della Teriaca di Venezia . 

Il feme b didimo in ite fpecfe , fecondo 
le varie capacità de’ bacclli , in majur, minai , Or 
maximum, maggiore, minore , e mafiimo . Ma il 
fapote, ródine , c’1 colore del granello b lo lidio 
in tutte , eflfcndo di un color purpureo di fórma 
angolare , di fapoee acuto amarofiico, edi un odo- 
re luverchio penetrante , l’ultima fpccie fi chiama 
Jeme di par adì io ; ma la prima b la miglior di tut- 
te, nel faporc , nell’odore, c nella virtù,; quella b 
quella che entra nella Teriaca di Venezia. 

Il Cardamomo, accalora e deterge, fortificale 
pam nobili, diffipa i flati, e foccorre ladigcfiio- 
ne, e fi ufa nelle inalane del capo , dello ftoma- 
co, c dell’Utero. 

CARDIACI *, in un fenfo generale , compren- 
de tutte le medicine, giovevoli al cuore, applica- 
te internamente o cllcrnamcntc . 

* La voce viene dal greco ratfSi* , cor , t iputan- 
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defili cuore t l' immediata fede della I oro\ ope- 
razione . 

Cardìaci , in un fenfo più particolare, dinota 
i med:can. euri , che follevano gli fpititi e danno 
pronta torre»» ed allegria . Quelli fono gli Ud- 
ii di quelli' che comunemente chiamanfi Cordiali. 
V'ed: Cordiale . 

I Cardiaci,, fono remedi, anticamente creduti, 
impiegati immediatamente nel confortare , e for- 
tificare il cuore , ma i moderni Medici piuttoflo 
iuppougono produrre l’t licito , con mettere il fan- 
guc in una dolce fermentazione, per mezzo; della 
quale , le forse , prima decadile , fi riftorano c 
nnvigonlcono ; c’J tuonoe l’elaflicitì delle fibre 
dc’vafi fi rUtora ; la confeguenza del che i più 
fàcilmente una viva circolazione . Vedi Forti- 

EICAMTF. . 

CARDIACO ptejfi b, in Anatomia, i il plelToo 
prezza deli’ omento , formato dalla ramificazione 
del par vago , o 1’ ottavo paio di nervi . Vedi 
Pirsvo, Nervo, e Purgavo. 

CARDIALGIA * , in Medicina , i una violen- 
te lenfazion di caloreo acri mania, che avviene .fili- 
la parte fuperiore o (ànidro orificio dello liomaco; 
quantunque apparentemente nel cuore , alle volte 
accompagnata dalla palpitazione del cuore, debo- 
lezza , ed una propenfione al vomito, meglio co- 
solciura col some dt paffione Cardiaca . Vedi 
Cuore . 

* La voce i compqfia dal Greco Krfpd/* , che di- 
noia o il cuore , e ’/ /'un (ito orificio detto Jioma- 
co, e aKyoi , dolute. Vedi Cardiaco. 

& fuppone aver quella l’occalione da un umore 
acro o aura acrunoniola, che punge e villica l’o- 
rificio, e le pam adiacenti. 

Il Blancaiil fa coniiderc il male , in una cor- 
lolionr e contrazione del parvago, e degli nervi 
imcrcofUli , polli nello domato , procedendo da 
aoa materia pungente , vellicante nello liomaco 
medclimo , che co’mezzi del confittilo delle farti, af- 
fettano il cuore, Hnngcndolo e contrattandolo tal- 
mente, che alcune vene cagiona lo fvenimenio.Vcdi 
Consenso dette pani . 

CARDINALE * ; V un Termine , che ferve ad 
cfprimrrc la relazióne o la qualità di primo , di 
principale o più confiderabitc . Vedi Primo. 

* La voce è formata dal luuna cardo , punto ; 
r a gir andò fi frjra i punti fondamentali tutti gli 
altri detta fleffa fpezie. 

Cosi la giudizi» , la prudenza , la temperanza 

• la fortezza; fono chiamare le quattro virtù Car- 
dinali, per edere la baie di tutte le altre . Vedi 
ViRTtr'. , 

Punti C ar ot n Ati , in Cofmografia , fono le 
quanto interiezioni delPOriaonre , coi Meridiano, 

• 1 primo c leccio Verticale. Vedi Punto. 

Di quefir, due, cioi le interfeziont éell’Orizon- 
te , e Meridiano, fon chiamati Settentrione c Mez- 
zo giorno, n> riguardo a’ poli, a i quali fon di- 
letti. Vedi Mezzogiorno, e Settentrione. 

Per determinare i luoghi di quelli punti . Vedi 
Lina. a. Miri diali a, gli altri due , croi le uiDirle- 
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rióni dell’Or izonìe e del primo Verticale , fon 
chiamati , Oriente , ed Occidente. Vedi Oriente 
cd Occidente. 

1 quattro punti Cardinali , adunque , coincidono, 
colle quattro Regioni Cardinali dèi Cielo , e fono 
po° , dìllami uno dall’altro. I punti intermediati 
fon chiamati puuti collaterali. Vedi Punto Col» 

LATERALE . 

Punti Cardinali del Cielo o della nafeita , fon a 
la nafeita c’I tramontar de! Sole. Vedi Nascere, 
Tramontare , Zenit.c Nadir. 

Fé»// C ardinali , fono quelli , che foffiano da’ 
punti Cardinali . Vedi Vento. 

Numeri Cardinali, in gramatica , fono ì nu- 
meri tino, due, e tre , che fono indeclinabili ; in 
oppoflo a’numeri cardinali primo , feconda, terzo, 
quarto&c. Vedi Numero. 

Cardinaie * , l più particolarmente ufato per 
un Principe Eedelìallico ; uno che ha voce attiva, 
e partiva nel Conclave Rumano o nell’ elezione 
del Papa . Vedi Conclave. 

* Alcuni dn ono. che t Cardinali furono coti chia- 
mati dal Ialino incardinarlo , che lignifica P 
adozione , che qualche Chieja fa di un Sacerdo- 
te di qualche altra Chieja ; tratto qui per di - 
/grazia i ed aggiungiate , che /’ ufo detta noce co- 
mincili in Roma ed in Ravenna , poiché offen- 
do le rendite dette Cbre/e dt ambedue quefie 
Cieli , imito copioje , divennero il comune re- 
furio degli infelici Sacerdoti di tutte le altre 
C.hicfe . 

1 Cardinali compongono il Concilio , o’I Se- 
nato del Papa: nel Vaticano vi b una Colfituzto- 
ne di Papa Giovanni , che regola i diritti e i ti- 
toli de’Cardinali ; e che dichiara , che ficcome il 
Papa rapprefenta Mosti , cosi i Catdmali rappre- 
fentano i fettanta difeepoh • i quali folto l’autori- 
tà Pontificale, decidono le dilfetcnzc private e par- 
ticolari . Vedi Papa . 

I Cardinali nella toro prima ifittuzinne furo- 
no fidamente i principali Sacerdoti o gli affilienti 
delle Parrocchie di Rima. Nella primitiva Chie- 
fa , il capo Sacerdote della Parrocchia, che imme- 
diatamente fegutva il Vedovo, era chiamato Pre- 
ibytet Cardmalir , per dirt ir.gucrlo dagli alni Preti 
femplici , i quali non avevano Chiela, ni promo- 
zione. 11 termine fu la prima volta applicato a 
colloco nell' anno 150 . , altri dicono Inno Papa 
Sii vedrò nell’anno qoo. Quelli Cardinali Preti io - 
lamente battezzavano cd ammmiflravnno l'Eucari- 
(lia. Quando i Cardinali Preti erano farti Vefcovì, 
vacava il loro Cardinalato , fuppoueudofi allora ef- 
fere elevati a dignità più maggiore . Sono Papa 
Gregorio i Cardinali Putii , e i Cardinali Diaconi, 
cran fidamente que’ Preti o Diaconi, che avevano 
Cbiefa o Cappella fotro la loro cura , c tale era 
l’ufo originale della voce- Leone IV. nei Conci- 
lio di Roma , tenuto ncll’ 85 }. li chiama Prerby- 
ter or fui Cardinali t ; e le loto Cbiefe Parocbias Car- 
di tutù t . 

I Cardinali continuarono su quello piede fino 
all’ undecima Iàculo ; ma Ikconic la grandezza e 
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lo dito di Sua Santità fu al fornaio accrefciuta , 
égli volle die il futi Concilio de’ Cardinali facel- 
fe miglior figura, di quella che avevano fatta gli 
antichi Sacerdoti. Egli é vero che tuttavia con. 
fervano il loro antico titolo, tnaquanto fiefprime 
con elfo, noni più cfificntc . Era adunque ciò lungo 
tempo, prima ch'cITi avellerò la precedenza fonia i 
Veicoli, e che l'elezione del Papa cadclTc nelle lo- 
ro mani ; ma allorché furono inveititi di quelli 
privilegi, ebbero Cubito il cappello rotto, e la por- 
pora, e cTefccndo tuttavia in autorità , divennero 
finalmente fuperion a'Vefcovi, per la fola quali- 
tà di elTcre Canditali. 

Il Du-Cange o(Terva,che originalmente vi furono 
tre fpczie di Chicle; la prima, o le Chiefe genui- 
ne furono propriamente chiamcntc parrocchie ; la 
feconda , le Ducerne , che furono cappelle unite 
agli Ofpedali , c fervile da’ Diaconi ; La terza fu- 
rono femplici Oratoli, dove fi celebravano le mef- 
fe private, ed erano ferviti da Cappellani locali e 
rclidcnti. Egli aggiunge, che per diftinguere le 
principali, o le Chiefe Parrocchiali dalie cappelle 
■ eJ Oratori , fu dato loro il nome di Cardinale! , 
perciò le Chiefe Parrocchiali danno i titoli a’Car- 
dina/i Preti ; eJ alcune cappelle ancora danno fi- 
nalmente il titolo di Cardinali Diaconi . Vedi Cinc- 
ia - 

Altri ofiervano , che il termine Cardinale fu da- 
to non folainente a’ Preti , ma anche a'Vefcovi 
c Diaconi, che erano addetti a certe Chiefe, per 
difiingucrli da quelli, clic folamrnte le fervevano 
di padaggio o per comtiuffionc . Le Chiefe titola- 
ri o i benefici furono una fpczie di Pariocchie, 
cioè Chiefe , allignale i Cardinali Preti, con certi 
(labiliti ri (fretti dipendenti da elle , ed una fonte 
per amminifiiare il battefimo , in calo , dove i 
Vefcovi medefimi non poiedero amminiflrailo . 
Quelli Cardinali erano fubordinati a’Vefcovi , e 
perciò ne’Concili, c particolarmente in quello te- 
nuto in Roma nel 8ó8. , fofcriITeto dopo di loro. 

Non era adunque (blamente in Roma , che i 
Preti portavano quello nome , poiché noi trovia- 
mo enervi Cardinali Preti in Francia: co.l il Cu- 
rato della Parrocchia di S. Giovanni di Vignes.é 
chiamato nelle antiche memorie il Cardinal Prete 
di quella Parrocchia. Vedi Parrocchia . 

I titolo di Cardinale, é ancora dato a certi Ve- 
fcovi, quante volte fiano Vclcori; Pa.gr. a que’ 
di Moni e di Milane : J’ Arcivelcovo di Bonrges, 
é ancora nelle Scritture antiche chiamato Cardina- 
le', e la Chiefa di Bourges , C bìefit Cardinale . L’ 
Abate di Vandomc fi chiama Cardinali! notar . 

. 1 Cardinali, fon divili in tre clartì o ordini , com- 

pofie di fei Vefcovi , cinquanta Preti , e qua'tov- 
deci Diaconi , facendo in tutto il numero di fet- 
tanta , che cofiituifeono quello, chiamato il Sacro 
Colle-io. Vedi Collegio . 

I Cf'drtali d'ejiovi , che fono , per cosi due, i 
Vicari del Papa , portano il titolo de’ Vcfccvati 
affienati loro, i r. manenti prendono que’ titoli, thè 
loro full dati ; il numero de’ Cardi, iati VeJ.cw é 
fiato filso , ma quello dc'Card.na/i Preti e Diaconi, 
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e cenfeguentemente il Sacro Collegio iftefsn é f-m- 
pre fluttuante. Fino all’anno 1115. il Colk-g o fu 
comporto fellamente di 5» o fj. Il Concilio di 
Coihrna ridufse loro a ventiquattro; ma SiftoIV. 
lenza aver riguardo a quella reflrmone, ridufse il 
numero di nuovo a cmquuntarre , e Leone I’ au- 
mentò tino a fefsantacinquc ; Cui ficcome il nu- 
mero de’ Cardinali Preti fu anticamente Aliato a 
ventojto, dovettero llabilirfi nuovi titoli , a mifu- 
ra de’ Cardinali , che n’erano creati. In quauro a’ 
Cardinali Diaconi, al principio non furono piò di 
fette, per gli quattordeci quartieri di Roma; ma 
furono di nuovo accrefciun fino a diciotto , e di 
nuovo diminuito. 

Secondo i’ Onofrio , Papa Pio IV. fu quegli, 
che (labili la prima volta, doverli eliggere il Papa 
fulamente dal Senato d c' Cardinali , m luogo che, 
fino a quel tempo l’elezione, apparteneva a tutto 
il Clero di Roma. Alcuni dicono , che reiezione 
del Papa fello nc’ Cardinali , efduuva del Clero, 
nel tempo di Aleflandro III. nel 1160. Altri van- 
no più oltre , c dicono, che Nicolò 11 , elfendo fia- 
to eletto a Siena, nel 1058. da'loli C 'ordinali -, die- 
de occafionc di roglierfi al Clero ed al popolo di 
Roma, il dritto dell’elezione, lafciando loro (bla- 
mente quella di confirmarlo col loro confenfo , 
che finalmente gli fu ancora levata. Il Papebrochfo 
congettura , che fu Onorio IV. il primo , che in- 
trodurti; 1 Vctcovi nel Sacro Collegio , con am- 
mettere 1 Vefcovi furtraganci del Papa , a’ quali 
per dritto apparteneva il nominarlo; e dt quelli 
ti Coflitul la prima clafle di Cardinali. 

I Cardinali cominciarono a portare il cappella 
rodo nel Concilio di Leone , nel tz+j II decreto 
di Papa Urbano Vili , col quale fu oidinato, che 
i Cardinali doveflcro decorarli Cai titolo di Emi- 
ne tv , é dell’anno i6*o. , fino al aual tempo craa 
didimi con quello d'illnlirijltmo . Vedi Eminenza, 
Cappello &c. 

Cardinali. , fi é ancora applicato agli Ufficiali 
fccolari ; cosi 1 pruni minifiri della corte deli’Im- 
perador Teodoliti , fur.rn chiamati Cardinale! . Il 
Cilfiodoro hb. Idi. fammi, fa menzione del Cardia 
naie Principe della Città di Roma , e nella nota 
degli Ufficiali del Duca di Brettagna , nel 1447.,, 
ci abbattiamo con un certo Raoul di-Thorel C<>- 
diaale di Quillait, Cancelliere e Familiare del Vi- 
cecontc di Rliuan.che moftra edere fiata quella, una 
qualità interiore.' 

CARDO, in Anatomia , é la feconda vertebra 
*'.! collo, cosi chiamata , perché il capo fi volta 
fopta di erta. Vedi Eristroeeo, Asse, e Verte- 

ie 1 . 

Cardo, Cardini 1 , nella Storia naturale , ed in 
Botanica , é un nome comunemente dato a divette 
fpezie Ji piante, in Inglefe, chiamate Thifllei . 

Le piante di quella clalTe più in ufo , fono il 
Co tutti Benedici-.!, c 'I Cantimi fu/lonimi . 

II C.ndo , é un nome -comune a diverfe piante, 
i cui fiorì fon romp (li di molte piccole, llrcttf, 
e lunghe fremii, di ( porte e cimile infieme it» una 
fpczie di capo , e le cui fiondi tono oidmaua- 
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mente fquammoie e pungenti , I* piti cenofciuta 
di quelle piante è il Cai do benedetto . 

Cardo di Maria, 't la decozione, la quale b da 
alcuni raccomandata contra l’idropcfia, la itterizia, 
ed il dolor de’ rognoni. 

Cardo di gualchimi , Cardani fu! lo» uni , b una 
fpezie di pianta , molto ufata da gualchieri o da’ 
fabricarori di panno, e da’ Calzettai , per cardate 
o levar via la lana o il pelo dalle tila o dalla tra- 
ma di molte fpeeie di drappi, ftc-fFc , calzette &c. 
per renderle più ftrette e luftre. Quella pianta ù 
coltivata con gran cura in molte parti della Fran- 
cia, particolarmente in Normandia, en'l proibi- 
to il tralporto, per ragione del vallo ufo , che G 
fa di ella nelle manifatture della lana. 

Lo Gelo della pianta b molto alto, c’ifuo dire- 
mo , come ancora quello de’ fuoi rami porta una 
lappola bislunga , pungente gialliccia , eh’ b la 
patte ufata . Le più larghe lappole e quelle più 
puntute fon riputate migliori , e chiamar.fi pre- 
Tentemcntc Caini maftolini, molto ufaii nel pre- 
parare ed apparecchiar le calzette e le coverte. 
La fpccie piu piccola, propriamente chiamata Car- 
do di gti.de bino , cd alle volte Cardo ft minino , b 
ufata nella preparatone delle più fine fti.He , co- 
me drappi, reti fiec. Le più picciolo fpezie , alle 
volte chiamate capi di Imo , iono ufate per tirare 
il pelo dalle flotte più grolle , come dalie bavet- 
te Stc. 

Cardi , nella coltivazione de' giardini. I Caldi 
dei Carciofo iono le frondi delle piante di Car- 
ciotto, che vanno verfo fopra tutti verfo la cima, 
in forma di una palizzata, nel tempo dell’ Autun- 
no c dell’Inverno. Quelli crefcono bianchi, e per- 
dono un poco della loro amarezza. 

Cardo di binala ; fono le bietole bianche , co- 
verte di fumieto fecco, durante l’Inverno , allor- 
ché producono una larga cima con una palla di 
bombagli in giù, la quale b il vero cardo , da 
ul'ailì nel brodo &c. 

Ordina del Cardo, o di S Andrea, b un Ordine 
Militare in Ifcozia , iflituito , come dicono ta- 
luni, da Huncus.o Hunco Re de Pifli , per una 
vittoria riportata fopra Athclflan. Vedi Cavalu- 
»£. 

La floria fi b , che apparendogli la Croce di 
S. Andrea, Padrone di quel Regno , in tempo della 
lutti, egli fantificù il felice augurio, prefe la figu- 
ta di etti nel fuo ttcndardo, in onore del fuo Pro- 
tettore , ed iflituì un ordine di Cavalieri, la cui 
Collana b di oro attorcigliata con un Gore diC«r- 
do ed adornata di ruta. 

Dalla collana pende una Medaglia , sulla quale 
• b l’immagine di S. Andrea , colla Tua Croce su! fuo 
petto, con quello motto ,, Nemo me impone laeef- 
fé! \ Ninno mi provocherà impunemente : Altri danno 
una differente interpretazione di quetta origine, e 
ci afficurano , eh’ egli fu ifliruito dono la condu- 
ione della pace , tra Carlo VII. di Francia, el 
tir di Scozia. ■ 

L’Abate Giuttiniani fi avanza più oltre, e vuo- 
le, <k» iia Rato iiimuto da Acato 1 . Re di Sco- 
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zia nell’ P.cp , il quale dopo un’ alleanza , fatta con 
Carlo Magno, prefe per fin divifa 1 1 Cardo , col- 
le voci Nemo me impune laceffet ; il che in effetto 
b quello dell’ordine. Egli aggiunge, che il ReGìa- 
corno IV. rinnovò l’ordine, e prefe S. Andrea per 
fuo Protei rore. 

L’ordine , b folamente comporto di dodeci Ca- 
valieri , oltre il Capo che b il Sovrano: la loro in- 
fogna ordinaria, b un naftro verde dal quale pen- 
de un cardo d’oro , coronato con un cerchio d'oro, 
nel quale vi b il motto poc'anzi dctio. 

Nojìra Signora de! Cardia, tra un ordine Milita- 
re,, iftituito nel 1570 da Lu.gi 11 . Duca di Borbo- 
ne, E' comporto quell'ordine di zé Cavalieri , de’ 
quali quello Principe e i fuoi fuccettorì furono i Ca- 
pi . La loio inlegna, era un cctircrito cileflro ; e 
nelle folenni occafioni , un mantello dello fletto 
colore, con una Collana d’oro intrecciata con gi- 
gli, traila quale vi era in teda la vote Speranza. 

Prendere ri Cardo, b una coftumanza nell'ono- 
re di Halbon nella Conica di Cheftcr in Inghil- 
terra ; colla quale, se nel condutre le bcflic pe’ luo- 
ghi comuni, il poitatore le permette pafecre , o 
prendere il cardo , p gherà mezzo loido a beflia, 
al padrone del dritto. 

In Fiskcrton in Nottinghamshire , per antica 
coftumanza, se un nazionale , o un Pallore am- 
mazza un porco di un anno , paga al Padrone ua 
foldo , che anche chiamafi prendere il cardo. 

Cardo benedetto, Cardani benedibtoj,^ una pilo- 
ta medicinale deila fpezie del cardo, principalmen- 
te ufata in inflittone .come un dolce emetico, nelle 
febbri , ed in certe naufee . 

Anticamente era in molta voga , come cardiaca 
fudorifeta , cd alettìfarmaca , rd in quelle queliti, 
era preferitta ne’ mali di ftoiraco , ma ora b tra- 
lafctata per altre men naulbofe c di più efficacia, 
benché tuttavia fi ritiene alcune officinali compo- 
ttzioni , con la mcdcftma intenzione. 

Alcuni d:ftillano l’acqua da erta, la quale fi ufa 
nelle polmoni cordiali e fudorifert i il tuo fiale ha 
quali la medefima virtù . 

CARENA , b un termine latino , che lignifica 
propriamente la parte di fono del Navilio,o quel 
pezzo lungo di legname, che corre lungo il fon. 
do dei Vafccllo , dalla poppa alla prora, sul qua- 
le fi forma l’intera llrurtura o modello di etto. 

In quefta fi attaccano tutti i legnami di fono, 
e i legni fiorii ferrati in ambedue le parti. 

Quando il Vafccllo ha una profonda carena , G 
dice , che abbia luogo di carena , e quello ferve a 
non farlo rivoltare. T-rv. di Vafttlla fig. *. n. 57. 

Falja Carina. Vedi Falso. 

Carina , b anche frequentemente ufata per I’ 
itttera capaciti o grandezza di un Vafccllo , che 
contiene il vuorn , o rutto lo fpazi» giù la co- 
verta. Vedi Fondo. 

Quindi la voce , b ancora ufata in figura , per 
tutto il Vafccllo. Vedi Vascello. 

Carena, b ancora ufata nell’antica architettura. 
I Romani davano il nome di Carina a rutti -gli 
edifici in forma di Vafccllo, come noi tuttavia 
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diimo il nome di al mezzo o alla parte prin- 
cipale delle nodre Cliiefe Gotiche, pcrchì hanno 
quella figura. Vedi Nave. 

Carena , tra gli Anatomici, e ulata per i pri- 
mi rudimenti fibrofi , o l’embrione di un pulcino, 
che appare in un uovo incubato . Vedi Embrio- 
ne , Incubazione, ed Uovo. 

La Carena , ì comporta dell’ intera vertebra, 
ficcome appare doppo dieci o dodeci giorni d’in- 
cubazione. Vedi Uovo. 

Ella e coll chiamata, (>en. hi cuba , in forma 
della (emina di un Vafcello . Vedi Generazio- 
ne. 

I Botanici, per la medefima cagione, ulano la 
voce Carena , per efpnmetc la petala infettore dal 
fiore papilionaceo. 

Carene, furono ancora certe Piagnitrici o don- 
ne falariate tra gli antichi Romani, per piangere 
ne’ Funerali : Erano cosi chiamate da Caria pae- 
fe, d’onde la maggior parte di erte , venivano. 
Vedi Funerale . 

CARENARE *, i un termine, nel linguaggio 
di Manna , ulato per mettere il Vafcello di ban- 
co, per rirtopparc.ed impedire, che v’entri l’ac 
qua o racconciare l’altro fianco. 

* La voce viene dalla Francefr carcner , che figni- 
fica lo fleffo , formata dalla Latina Carina , ca- 
rena del Vafcello. 

II Vafcello, (ì dice , edere portato a carenare, 
quando fi leva da una banda tutto il fuo carico, 
e gli fi mene all’altra oppofta un pontone o qual- 
che altro Vafcello pili baffo , e cosi fi fa chinare 
tanto , quanto ricerca la neceflìtì , cioì per una 
quarta o quinta parte, ed ivi fi mantiene col pe- 
to della favorta , de' cannoni &c. non meno, che 
colle fatti , acciocchì i Tuoi alberi non s’ incur- 
vino . 

Querto fi fa a fine di racconciare i Tuoi lati o 
il fondo, rirtoppare le lue fedire , e corriggere 
ogni difetto , eh’ egli averte fono dell’acqua. 
Quindi , quando un Vafcello veleggiando va in 
un lato , li dice veleggia rulla carena . 

I Vafcellt di guerra fi carreggiano generalmen- 
te ogni tre anni . 

La mezza carena ì quando fi può folamente care- 
nare la metà di un Vafcello , non potendofi abbaf- 
far tanto , quanto il fondo della carena. 

CARESTIA , • era una feda familiare dc’Roma- 
ni , celebrata agli undeci delle calende di Marzo 
o fia a tp. di Fcbrajo , in onore della Dea Con- 
cordia. 

* La voce viene dal greco grtfut , grazia , favore , 

cioè giorno di riconciliazione o di ritorno in gra- 
zia. Era quejla ancora chiamata dies Chara; 
Cognationis. Il V Magno J opra Livio, la dia. 
ma giorno di allegrezza. 

La Carestia fu iilituita , per nrtabilir la pa- 
ce e l’amicizia, nelle famiglie difgtiftatc o nella 
dirtiinione fra di loro . Confifteva quella in un 
gran trattenimento , che facevafi in ogni famiglia, 
al quale non lì amnicticva alcun forartietc , ma 
folameute il parentado. L’alicgtczaa c la liberti , 
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che ifpiravafi col divertimento, nguardavafi per un 

a no mezzo di riunite le menti divife , alle 
1 contribuivano molto i buoni offici di mol- 
tirtìmi amici 

CARIATIDI o Cariati , in architettura , ì 
una fpezic di ordine di colonne o pilaffrt , fono ie 
figure di donne, che ferve a foftenere le intavo- 
lature . Vedi Tav. d' Architettura fig, j8, e Vedi 
Ordini di Colonne. 

L'origine delle Cariatidi , ì riferita da Vitru- 
vio ; I Greci, egli oflerva, avendo prefa la Cuti 
di Caria , menarono cattive ie loro donne , e per 
perpetuare la loro ferviti! , le rapprefentarono ne’ 
loro edifici , tanto cariche di fardelli , che avef- 
lero potuto fortcncre quegli edifìci , come colon- 
ne. 

Il Signor le Clerc oflerva, che le C or rat idi non 
fono prefentememe rapprefentate, come tra gli an- 
tichi, per funboii della fchiavitù , colle mani le- 
gate avanti e dietro, crtendo quelli caratteri in- 
giurimi al bel fcflb . Tra gl’ iuglelì fon rapprc- 
Icnrate , come Immagini delJa;Giurtizia , delia 
prudenza , della temperanza &c.’ Le loro gambe li 
chiudono tuttavia una coll’altra, ed anche in Cro- 
ce : Le loro braccia ffefc a! corpo o al capo, o 
almeno tanto poco aperte , quanto fia poflibtle , 
poichì facendo l'ufticio di colonne, hanno d’ave- 
re tanto prortìma rartòmigliaiiza a quella figura, 
qnanto lo fia poflibile. Alle volte fi troncano lo- 
ro le braccia per maggior delicatezza , come li vede 
nell'andito deileguardie Svizzere, nel Lourc; ma il 
Signor ie Clrrc non approvava , quella mutilazio- 
ne. 

Quando Ione ifolate , non portone foftenere 
molto pefo , e la loro intavolatura e picdertal’o 
debbono ordì nanamente ertele Ionico. Quando fo- 
no unite alle muraglie &c. Infogna avvertire di 
mettervi una menfoia iopra di loro, che porta dt- 
moftrare di foftenere il pefo della loro intavola- 
tura , abilmente rapprefentanco donne , non par 
che fia troppo proprio il foftenere gran.pefo.Quan- 
do fon fatte in forma di Angioli , lo ftcrtò Autore 
vuol, eh’ effe foftengano colle loro inani l' intavo- 
latura , che debba in quefto cafo crtèr Corintia. 

Gli Antichi facevano , che le Cariatidi foftenef- 
ficro frequentemente i panieri o tefte di fiori, che 
dii chiamavano Canfore o Chftifere. 

CARICATO, nel blafone; lo feudo , che por- 
ta fopra qualche figura o imprellìcme, (1 dice; ca- 
ricato con e[fa ; Cosi quando un foftegno o carico, 
ha qualche altra figura fopragtunra , fi dice prò- 
priamente, effer caricato. 

CARICO di un Vafcello , > il fuo contenuto o 
il numero delle botte , eh’ egli trafporta - Vedi 
Vascello. 

Per determinare il carico del Vafcello moltipli- 
cate la lunghezza della carena, prefa dalla parte 
di dentro colla larghezza del Vafcello , anche dal- 
la parte di dentro, prefa dalla carenarla tavola a 
tav ola, e’I prodono per la profonditi del cartero , 
prefa dalla tavola folto ilei li carena, Ìiìii parte di 
lotto della tavola fopenore della coverti^ e df»i- 

dcy 
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afte l'ultimo prodotto per 49. , ed il quoziente 
lari il contenuto del carico nchiefto . Vedi No- 
laccio. v , 

Carico in Punteria , i il far ico del pezzo di 
cannone, o la quantità della potare e della palla, 
colta quale > preparata per refeeuzione . Vedi Poi» 
vili da fuoco. Palla ice. 

Le regole per-cancare un gran pezzo di canno- 
ne in guerra , fono , doverli prima pulizzare c net- 
tare il cannone da dentro : che la propria quan- 
tità della polvere da fuoco , fu gettata dentro e 
calcata , Bandoli attento , che la polvere non fi 
fchtacci eoi calcarla , debilitando coti il fuo e (Ter. 
to,che vi fi mette fopra piccola quantità di carta, 
(loppa , o fienile , e che dopo vi 1’ introduca la 
palla .Se la palla ì infocata, Infogna mettervi pri- 
ma un impofla di legno verde q stoppaccio. Vedi 
Stoppaccio. 

Il pefo della polvere , neceffaria ad vn oarico, i 
comunemente nella fuddupltcata proporzione a 
quella della patta, Vedi Cannone , Palla &c. 

Carico, neK^jafonc , ì applicato a qualunque 
figuta o cofa, portata o rapprefeatata nello feudo 
a divifa, fra animale, vegetabile o altra materia. 
Vedi Figura, Scudo &c. 

I Carichi te fono molto (limati meno onorevo- 
li de’ più pochi. Vedi Caricato,. 

I Carie» peculiari ali’ arte ed ufo delle armi , 
come fono le Croci, le tede, i pali, le fafeie &c.: 
lem chiamati carichi Tropi / , c frequentemente Or- 
dinati. Vedi Ordinario. 

II Biconi reflringe il termine carichi a quelle 
addizioni o ricompenfc di onori , frequentemente 
polle stillo feudo, come i Coni, i quarti, 1. giro- 
ni, le fiafche 8tc. 

Carico, nel governo de' cavalli , ì una forta 
d'unguento, fatto di Olio, mele, grado, terebin- 
to, ed alle volte di feccte di vino, e di altre ma- 
terie, applicare cfiernamegte al cavallo , per la 
cura dello (torcimento, delle confofioni , delle gon- 
fiature &c- • 

Carico o piuttollo fopn acarico, in pittura ,ì una 
rapprefentazione efaggerata di una perfona, nella 
quale la fonuglianza fi conferva , ina all’ citeriore 
fi rende ridicola. 

Pochi Pittori hanno il genio neceffirio per riu- 
feire in quelli carichi-, il metodo fi ì , di riunire, 
-ed innalzare un certochì , ttaialctato nella faccia, 
o per difetto o per abbondanza; cosi ex.gr., se la 
Natura ha dato all'Uomo un nafo , un poco più 
largo dell'oidinano, il Pittore fi ferma in eflo , c 
fa il nafo ftravagantemente lungo , o se il nafo V 
nautaimente troppo corto, nella pittura, egli la- 
ri tutto monco. 

Polita di Carico. Vedi PortzA di Carice. . 
rpARIENTiSMO, Carieptifmut , in Re; lorica, 
, (iella quale tura efpcrlIiQn* befteg- 

g urne, il raddolcire con uno fcherzo. Vedi Sar- 
c «té* .. .■ «, . 

CARll’I *<£ uru fpezie di cavalleria dell’arma, 
la Turca ,i*Caupi al Dumeto di circa mille, non 
tono fobia vi., ut fi allevano ne’ Serragli o bemrna- 
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rj , come gli altri ; ma fono generalmente Mori a 
Crifliani rinnegati , i quali avendo feguite le av- 
venture , ed efiendo poveri , fono andati cercando 
la loro fortuna, e colla loro dcftrezza e coraggio, 
fono arrivati ai grado di guardie a cavallo del 
gran Signore. Marciano coltoro coM’Ulufirgi a man 
unifica dietro di lui . Il loro foldo i detteci afpri 
il giorno. -vi • 

* La Voc t Caripi , fignifica povero t [ir amerò , 
voce , che dal Chalcontilat dice fi , ejfere fiata 
data loro , pecchi principalmente portati dall 
Egitto , dall’ Africa , &c. 

CAKISTICARIÒ , Commendatario o Donata- 
rio, > una perfona , a cui fi danno a godere le 
rendite di un Monaltero , Spedale , o Beneficio . 
Vedi Commenda. 

I Ciristicarj, fra’ greci, furono una fpezie di 
donatari , e commcndararj , che fi godevano tutte 
le rendite degli Spedali 0 Monallcn , fenza dar 
conto di etti a perfona alcuna . L’Origine di que- 
llo abufo c riferita agl’ Iconoclalti , particolar- 
mente a Cullammo Ccproiimo , il nemico giura- 
to de' Monaci , 1 Monalterj de'quali ,eg'.i diede tut- 
ti agli llianicri. Ne'tempi fufiequcntigi’lmpetado. 
ri, ed i Patriarchi ne diedero molte alla gente di 

uatità, non per viadi donativo , o per far acqui- 
lo di qualche vantaggio temporale, ma per (otte- 
nerla , aiutarla, e patrocinarla ; finalmente l’ava- 
rizia fi avanzò molto , e furono quelle date alle 
perlone di condizione , fpecialmente a quelle, che 
erano ricche , e finalmente furon tutte levate, 

uelle de’ncchi e de’poveri, quelle deU’Uommi ’, 

elle donne: e quelle dr'laici, e degl’uommi irari- 
tatt. 

II Sig. Coutelier , nella fua Ecclefia graca m orna- 
menta, ci dà la forma di quelle donazioni . Fu- 
rono quelle alle volte accolliate in vita o a d«c 
vite. 

CARITÀ’, i tma delle tre gran virtù Teolo- 
giche , che confifie neU’amnre Iddio e’I nollro prof- 
fimo . La Cariti , ù l'abito o la difpofizione di a ma- 
re Iddio contutro il nollro cuore , ed il profilino 
come noi flelfi : perciò ella ,hà due obietti mate- 
riali , coinè efpiimono le fcuole, cioi Dio e’I proi- 
birlo . 

Carità’, i ufata ancora per l’eflfetto della virtù 
molale , che confili* nel fupplire l’altrui ncccfiità, 
fi* con danaio, coniglio, aflìlL-nza o limile. 

Scuote Hi Carità', fono le fcuole , erette c man- 
tenute in varie parrocchie per volontarie contri- 
buzioni degli abitanti, per infegnare i poveri fan- 
ciulli a fenvere, a leggere ; ed a fare l* altre ne- 
ceflarie parti de lPcdu catione . Vedi Scuola. 

Iti molte fcuole di cmità , i fanciulli fon pari- 
mente veli ni e mandati a' Macflri , e al altri 
eferci2j, fu Ila meckfima fondazione caritativa. Le 
Scuole di cariti non fono molto antiche . Comin- 
ciarono quelle in Londra , e di poi fi (parlerò per 
molte delle Città confiderabilt dell'Inghilterra e di 
Galles. Nell'anno *1710, il conto delle fcuole di 
cariti) in Londra, c ne' luoghi vicini , era cosi. 

Numero delle fcuole, 88 i di fanciulli mkgnaii 

in 
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IO effe n#t. Di fanciulle tilt. 

Fanciulle vediti , 186 j 1 
Fanciulli 11 14 / 

Fanciulli non vediti , J7J \ 

Fanciulle, 118. J 

NWieilu tune, 9<5* fanciulli, e 407 fanciulle, 
die fondiate mede per Novizie. 

AómVio parimente in Londra una Compagnia 
fagliativi , per folhcvo de’poveri indudrioli , eret- 
ti l'otto la Regina Anna, per abilitare i lavorato- 
ri poveri , ed 1 fatigatori a prender moneta all’in- 
terefTc comune legete , edendovi un fondo di tren- 
ta mila tire per quello difegno. 

Ordine della CaaiTa'. Vi tono motti Ordini Reti- 

f ioli, che portano quedo titolo: Uno idituitoda 
Giovanni di Dio, per l’aflidenzade’matati : Que- 
llo Idituto fu approvato net 1510. da Leone X,e 
conlirmato da Paolo V. nel 1617. I Religiofi di 

3 ucfl’ Ordine li applicano interamente al fcrvizio 
cgl’ infermi . 

Culmi' della S. Vergine, i un ordine Rcligiofo 
fiabilito nella dioceli di Chalons, da Guidone Si- 
gnor di Joinuilte Sic. verfo la fine del XIII. Secolo, 
approvato folto le regole di S. Agodino da’ Papa 
Bonifacio Vili, e Clemente VI. 

In ogni Parrocchia di Parigi , vi ì una focietì 
di donne, che fi applicano a trovare , e rilevare 
Je miferie de'poven della Parrocchia e perciò fon 
chiamate Dame della Carità , o Sorelle della Ca- 
ntà . 

CARITATIVO , in legge Canonica. Il c.nita- 
ino fudùlio l un moderato aiuto, che il Conci- 
lio accorda al Vcfcovo in ogni urgente occafionev 
Ix.gr., quando le fue rendite non potettero forte- 
ner la fpeia di andare al Concilio . Vedi Bene- 

VOLFHZX . 

CARLINA , c una pianta della fpezie del Car- 
do, che dicefi, efferc fiata fcovcrra da un Angio- 
lo a Carlo Magno, per curar la fua armata dalla 
pelle ; d’onde è venuto il fuo nome. 

La fua radice fi ufa per diuretico e fudorifero , 
in tutti i mali pcftilenziali . I Botanici ordinaria- 
mente la chiamano Cóamalenn aliai. 

CARLO , è una antica moneta d’oro Inglefe , 
battuta fotto Carlo I, e che porta la fua imma- 
gine e’I nome. Il fuo valore finalmente fi ripu- 
tato per ventitré Stillini Sterlini , quantunque di- 
cefi, che al tempo , che fu coniata , valeva ven- 
tid-.ic Sellimi. Vedi Moneta - 
CARME* , Carmen , l un antico termine tra 
latini , ufaio in un fenfo generate , per lignificare 
il verfo, ma in un fenfo piti particolare lignifica 
un fortitcgio un incantelìmo, formato diefpiaz-.one, 
efecrazione Sic. , riflrctte in poche parole , mede 
in un ordine niiltieo, dal quale dipende la fua ef- 
ficacia. Vedi Veaso , ed Incantemko - 

* Il Perjan deriva il Carme dal Celtico Carni , 
il grido di allegrezza} oi ver/i , che gli antichi 
Hardt cantavano per dar coraggio a* òoUlati , pri- 
ma delta tanaglia , aggiungendo. , che il Greco 
Malfai , lignifica Combattimento ed allegrezza , il 
eie i veto , ma ii t guejlo ta£o non deriva, da 
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Carni, ma da retto , mi rallegro. 

Alcuni traggono da qui l’originede’poetiei Car- 
mina o Verfi , e dicono, che prefero quello nome 
dalla loro raffomiglianza a quelli incanrefim: . Al- 
tri all'incontro dicono, che gli incamerimi abbia- 
no la loro origine da'verfi poetici , e prendono il 
loro nome dalla raffomiglianza ad cffi : Egli > cer- 
to per lo meno, che molti degli antichi ìncantcft- 
mi , co’ quali fupponeali curarli le infermità, furo- 
no verfi metrici , a’ quali in qne’ tempi aferivevafi 
maggiore efficacia, di quella, che attribulvafi alle 
femplici voci o alla profa. 

Il Vinegcro inoltre deriva il Carme da Cor- 
menta, perchì quella Profeteffa prediceva in verfi, 
ed in periodi corei ; ma altri dicono , che la Pro- 
feteffa prefe il nome Carmtnta da Carmen , per la 
medefima ragione. Vedi CtttMFKTCLr* . 

CARMELITANI , i un ordmedr Religiofi ,che 
fa uno de’ quattro orJinì Mendicanti 0 frati cer- 
canti, c che prende il fuo hoinc e l’origine dal Car- 
melo, Monte di Sirii, anticamente abitato da’ Profe- 
ti Elia ed Elifco, e da’fighuoli de’ Profeti , da qua- 
li qucfl’Ordine pretende dil'ccndete con una fuccef- 
fione , giammai interrotta. 

La maniera, nella quale eflì fanno la loro anti- 
chità, par che abbia un certo che di ridicolo a rac- 
contarfì. Alcuni di efst pretendono, edere idifeen- 
denri di Gesti Criflo. Altri vanno più oltre, e fan- 
no Pitagora Carmelitano, e gli antichi Druidi .re- 
golarmente vogliono, chefiauo (lati un ramo del 
loro ordine . 

Focas, Monaco Greco, parla più di tutti ragio- 
nevolmente ; egli dice , che a tempo fuo , ciofc ,nri. 
1 185 , la caverna di Elia, era tutta via elìdente 
fulla Monragna, vicino alla quale eranvi i redditi 
di un edificio , che dinotava effervt (lato antica- 
mente un Monaflero : Che alcuni anni prima , un 
Monaco vecchio , Sacerdote di Calabria', per ri- 
velazione ,' com'egli pretende, del Profeta Elia, 
fi fermò colà , e radunò dieci Frati . Nel 1109- 
Alberro | Patriarca di Gerufalcmme diede a’ Soli- 
tari una regola rigida , la quale fù dopo impref- 
fa dal Papebrochio. Nel 1:12 , o fecondo altri, 
nel iaz£ , Papa Onorio III l’approvò e confir- 
mò , benchi dopo fi foffe mitigata da Innocenzo 
IV . S. Luigi portò alcuni di quelli Carmelitani 
con effo, da Terra Santa in Francia. Molti Papi 
diedero loro il titolo di fratelli della S. Vergine. 

Quell’ Ordine è grande , per la divozione dello 
Scapolario, per le fue miffioni , e pel gran nume- 
ro de’ Santi, che egli ha dati alla Chtefa Cattoli- 
ca. Nel fecolo paffaro, vi furono quattro canonizza- 
z.om in quefr Ordine , cioò S. Terefa , S. Andrea 
Cotfino, S. Maddalena de’ Pazzi , e S. Giovimi del- 
la Croce - 

L'Ordine de" Carmelitani , V dìvifo in due rami, 
cioò , Carmelitani dell'antica offervanza , chiamati , 
Mingati u Mulerati -, e quelli dell* Jìrtita ojjcrvan - 
za, chiamar] , Carmelitani Scalzi. 

L'antica offervanza ha foltanro urtGenerale, Tor- 
to del quale firn quaranta Provincie ;e fa Congre- 
g? zi une di Mantova, che haun. Vicario Generale. 
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La pretta offeriamo ha due Generali , uno in 
Spagna, che ha Tei Provincie Torto il Tuo coman- 
do ; c l’altro in Italia con dodici Provincie in 
molte parti d’Europa. 

QaaMKUTANi Sedili, fono una riforma de’ Car- 
melitani Antichi, metta in piedi nel 1540. daS.Tc- 
refa , eoe! chiamati dal loro andare Scalzi . Ella 
cominciò con i Conventi di Monache, eh’ ellari- 
dufle alla primitiva aufterità dell’Ordine , che fu 
mitigato da lunocenzio IV. nel 114$. ; c final- 
mente portò la (letta riforma tra’ Frati. Pio V. 
approvò il difegno , e Gregorio XIII. confirmò 
la riforma' nel 1580. 

Vi fono due Congregazioni di Carmelitani Sedi- 
li , le quali liancialcheduna il loro Generale, e le 
loro varie coftituziom . Unaò la Ctngtegazione di 
Spana , dìvifa in Tei Provincie; l’altra chiamata 
là Congregazione d' Italia , che comprende tutte le 
altre indipendenti dalla Spagna. 

Cavalieri del Mente Carmelo , i un ordine mili- 
tate di Cavalieri Ofpitalieri , nllituito nel 1607. 
da Errico IV. di Francia , (otto il titolo, abito, 
e regola di nortra Signora di Monte Carmelo ; 
Ed in confeguenza di una bolla di Papa Pio V., 
nel 1608., unito all’ordine di S. Lazzaro di Geru- 
faleinme , tutte le lue Commende , Priorati , ed 
altri beni per Tua dote . Il Fondatore propofe di 
dover quello cfler comporto di cento Gentiluomini 
Franceli , i qnali dovettero ettere obbligati , in 
tempo di guerra, marciare intorno a’Ke di Fran- 
cia, come loro guatdia. 

Gli Autori non convengono intorno al chiama- 
re quella nuova iflituziorte o reflaurazione di quel- 
la di S Lazzaro , quantunque fia generalmente 
tratto dal primo. Vedi Lazzaro. 

CARMENTAL 1 A , ì una feda tra gli antichi 
Romani, celebrara annualmente agli r 1. di Genna- 
io, in onore di Carmenta o Caimentis Profetefla 
di Arcadia , madre di Evandro , col quale venne 
jn Italia fefranta anni prima della guerra Troia- 
na. 

La folennitl replicavafi alti 15. di Gennaio , e 
quello l quel che dinotano gli antichi Calendari, 
colle voci C armentalia retata . 

Quella Fella fu (labilità full* occafione di una 
gran fecondità traile Dame Romane, dopo la ge- 
nerai riconciliazione co’ loro mjriti, co* quali era- 
no Hate in lite , in riguardo dell’ ufo de’cocchi, 
che fu loro proibito con un’editto del Senato. Le 
donne eran quelle , che celebravano quella feda; 
Colui che orteriva i facrificj, chiamavafi Sacerdot 
Carmentalu . 

Gli Autori fon divifi intorno all’ origine della 
voce ca^tiehta . Il Vincgero dice, che la Profctcf- 
fa era cosi chiamata , quafi careni mente , fuori di 
fenji, o fttora di lejìeffd , per ragione deU’encufiaf- 
cio, nel quale ella prefe il fuo nome da Carmen , 
pcrchl le fue profezie erano pubblicate in verfi; 
ma il VinegSro all’incontro lorticnr , che la voce 
carmen (ia derivata da Carmenta . Vedi Carme. 

CARMINATIVI *, in medicina , fono remedj 
o (empiici comparti , ufati nelle coliche ed altri 
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mali flatulenti, per diftruggere i flati. Vedi l^aA 
to, Flatulenza, Colica 8tc. 

• La voce viene dal latino Carminare , Sacgrdef- 
far la Ima , c figurativamente , per eflenuart e 
diftruggere il vento 0 i vapori , e promuovere il 
loro Jtfcaricainoato per la perfptrazione ; [ebbene 
perì il Dottar Quincp faccia la fua ianf 
mifteriofa . Egli dice , che venga dal J.rmKt C Ar- 
inen , prefa in un fegno dt un invocazione 0 t » -A 
eunro , 0 vuole , eie fia flato un nome genero/* 
per tutte le medicine , che operano fintile agli 
incantesimi , cittì in una maniera eftraordtnaria . 
Quindi ficcarne i pii violenti dolori furono fi* 
venie quelli , che nacquero dal vento rtmchimfo' 
che ceffo dall* dtfpttficne , il termine Carmina-, 
lido fu in un fen/o peculiare applicato allo medi 
dicine , che davano ajuto in cefo di fiotulrnze f 
come fe foffero avanti per incantefimo . ma q Ue- 
fa derivazione fembra troppo ftn occhiata . 

I quattro fiori Carminativi , fono quegli della Ca- 
mamilla, del Melitoto, del Matricario, e dell’A- 
neto . 

CARNAGIONE, in pittura, s’intende di tutte 
le patti della pittura, in generale , che rapprefen- 
tano la carne , o quelle parti delle figure umane 
fpogliate c fenza velli. 

II Tiziano e’I Correggio in Italia, e’1 Ruben», 
e’I VandvVc nelle Fiandre , fono (lati eccellenti nel- 
la carnagione. Vedi Colorire. 

Qui parimente può oflervarli, che la voce carna- 
gione , non fi ufa propriamente per qualunque par- 
te della peifona dipinta ; ma per tutta la nuditi 
dell’opera. .* 

CARNE, Caro, in anatomia, ì ia parte firmia- 
te fibrofa di un corpo animale , molla e fangui- 
gna, effondo quella, della quale fon compofle mol- 
te altre parti , e per mezzo della quale fono que- 
lle connette infierire. 

La Carne h propriamente quella parte del cor- 
po , dov'c i vali del fangue fono tanto piccoli , 
che ritengono- dilaniente il fangue, badante apre- 
fervate il fuo color rotto . 

Gli antichi facevano cinque differenti fpecte di 
Carne : La prima mufculare , fibrofa , o {'-fluiate , 
come h la foftanza del cuore, e degli altri mufeo- 
li. Vedi Muscolo e Fibra. La feconda , Paren- 
chinoft , come quella de’ polmoni , del fegato , e 
della milza. Vedi Parenchima , Milza &c. La 
terza Vifcerofa , come la carne dello ftomaco , delle 
inteftini 8tc. Vedi Intestino. La quarta glmdu- 
lofa , come quella delle mammelle , del Pancreas, 
delle tonlille &c. Vedi Mammella, Pancreas&c. 
E la quinta [puri* , come quella delle gengive , 
delle g landò le del peni» , delle labbra &c. Vedi 
Spurio , .Glandola &c. 

I Moderni lolamenic ne ammettono una di que- 
lle fpccie di carne , cioì la mufculare , comporta 
di piccoli tubi o vatt pieni di fangue; in manie- 
ra che le parti carnofe e mufculari del corpo, fo- 
no l'irtette delle altre. Vedi Muscolo. 

Alle volte perb fi applica il termine alle glan- 
dolo , che fi chiama per ddlmzione carne ghtnJo- 
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lo/a. Vedi GlANDOT A. 

In quanto al Parcncbimai , fi ritrova prefcnte- 
mente cflcr tutto altro di quel, che gli antichi im- 
maginavano. I polmoni non Tono altro, che una 
unione di vefcichette membranofe, piene di aria. 
Vedi Polmone . Il fegato , una collezione ili glan- 
dolo , dove fi l'cpara la bile. La milza , un muc- 
chio di vefcichette, piene di fanguei ed i rogno- 
finuli al fegato , una malfa di glandole , per 


la l'eparazionc dell’ orina. Vedi Milza, e Rogno- 


Carne , b ancora ufata in Teologia , parlando 
de’miflerj dell’ Incarnazione e deU’Eucarmia. Ve- 
di Eucaristia . 

Il l'orbo fi ì fatto Carne ; Ver bum Caro faQum 
ofi . I Cattolici credono fermamente , che il pane 
ne) Sacramento deU’Eucarifiia , fi cambia realmen- 
te in corno di Gesù Grido . Vedi Transustan- 


ziazione. 

La ReJwtmjonc arilo Carne , b un articolo di fe- 
de . Vedi Resurrezione. 

Gli Autiopofagi o Cannibali , fi dice , alimen- 
tarli di c.irnt umana. Vedi Carnivoro, Antro- 
toraci ite. 

Carne fnngofa . Vedi Fungo. 

Carne , b alle volte ancora ufata da’ Botanici , 
per la molle polpola lollanza di ogni frutto, rac- 
chiusa traila vede liipeiiore o pelle , e l'odo: ov- 
vero quella patte della radice, dei frutto &.C. at- 
ta a nungiarfi. Vedi Frutto , e Polpa. 

Color di Carne. Vedi l’ Articolo Carnacio- 
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turalmente Camnwro . Alcuni fofiengono che i trot- 
ti della terra furono dell inat 1 per Tuo foloalimcntn; 
e che fu neceflitì in alcuni luoghi, ed in altri tuf- 
fo, ('alimentarli de’ loro animali . Pitagora, ed i 
fuoi feguaci , riguardavano ci b come una grande 
tmpietì , e rigorofamente fi aftenevano dalla car- 
ne, per la credenza della metemficofi ; e’ loro fu» 
celfori , i Bramini , continuano a far lo Hello a’ 
giorni d’oggi. Vedi Pitagorici, c Brachisi. 

La conlìderazionc, fulla quale infide il Galle odio, 
cerchi l'uomo non debb’ eficre Carnivoro , b, che 
la firuttura , e formazione de’ noflri denti , 0 
molti di loro fono o incifori o molitori , non co- 
me qucili,dc’quaJi fon forniti gli animali, propri 
a mafticar la carne ; eccetto i quattro canini ; ce- 
rne se la natura ci avede piuttoflo preparato , per 
franger l’ erba , le radici flrc. , che per Bollicar 
la carne. Vedi Dente. 

Al che pub aggiungerli, che quando ci cibiamo 
di carne lo facciamo con una cozìone preparato- 
ria, con bollirla, arroltirla he., c parimente, fic- 
comc oderva il Dottor Drakc,edendo di più dina 
digeflione di tutti gli altri alimenti , li proiùifce 
nelle febti ed in molte aitre malattie ;» finalmen- 
te 1 fanciulli fono piurtoHo avveri! a tutti gli ali- 
menti animali, finche il Icro palato non s« ne ren- 
de viziol'o col cellulite ; e la generazione de’ vermi 
in «Hi, * afentta allo fpclib cibo della caine . 

A quelli atgoinrnti il Dottor Wallis ne aggiun- 
un’altro , qual’b , clic tutti i quadrupedi, che li 
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CARNEVALE • , b il tempo de’ giuochi e de’ 
divertimenti , odervato con gran particoIaritA da- 
gl' Italiani, c pai titolarmente a Venezia. 

* La voce ì Ito! Iona , che il Du-Cange deriva da 
Caril-a-val, per ragione, che la carne allora va 
a fifa , per controbilanciale f a/hnenza , ebe fic- 
gue ; perdi nel latino corrotto , egli 0 [ferii a , che 
era chiamato , Catnilevamcn , e Curmlpri- 
vimn, fiecome tuttavia gli Spago unii lo chia- 
mano Carncs rollcndas. 

Il tempo di Carnevale in Inghilterra comincia 
dal di dell'Epifania , c dura fino olla Quaacfima- 
1 feftini , i balli , le opere, i concerti di mufìca, 
i trattari , 1 matrimoni Su. fi fanno principal- 
mente nel tempo di Carnevale. 

tf* In Napoli comincia il Carnevale a diciadctte 
del mele di Gennaio, c dura fino alla Quarcfima. 
Per quattro Domeniche prima di Quarelimai, la 
Cittì fa fabbricare quattro carri trionfali, urto al- 
la volta , pieni di robbe commeflibili , i quali fi 
irafportano per la firada maeflra fino avanti il Pa- 
lazzo del Re , dove il popolo minuto , col cenno, 
thè gl: fa S. M. gli di il lacco. Il primo carro b 
di pane : il fecondo di carne ; il terzo di polli c 
latticinio ; e’ì quarto di pedi falati . 

CARNIVORO, Carnivorui un epiteto, appli- 
cato a quegli animali, che naturalmente fi cibano 
e fi alimentano di carne. Vedi Animale cd Ali- 
mento. 

Si difputa tra’ Naturaiitli, se fia o no l’uomo na- 

tom.U. 


alimentano di erbe c di piante, hanno un luogo 
gtoffo budello, o colon , con un caicum ncli’c- 
itremo luperiore disilo, cd in qualche maniera e- 
quivalcme a trafportar l'alimento, per un lungo c 
largo progredii dallo llomaco verfo giù , in ordi- 
ne , a fare un lento pzllaggio, c più lunga dimo- 
ra R e gl’jn telimi 1 ma che negli ammali carnivori 
manta queilo ctecuni , cd in luogo di elio vi b un 
più corto c delicato budello , cd un pafsaggio p.Se 
vivo per el’intcflini . In un uomo peto il caicum fe 
molto vifibile ; forte prefunzione , che la na- 
tura , che tuttavia acconleutifce ad elio , non in- 
clina ad un. animale cu 1/1 oro . Egli b vero che il 
czcutn negli adulti b piccolo, e par che fia di po- 
co o di niun ufo ; ma in un feto b molto più lar- 
go in proporzione : cd b probabile , che il nolln» 
ordinario mula di nutrimenro , fecondo noi cre- 
iciamo , e cosi pub cagionare quello ritiramento. 
Vedi Cjtcum e Coi on . , r 

CARNOSA A lem-nana 1 .... „ r . U 

CARNOSO Pannicolo. ^PANNICOLO Corno- 

CARNOSITÀ', b ufata da alcuni Autori , pei 
una piccola eferefeenzadi carne , pct un tuberculo 
o gola formata nell’ Uretra , nei coilo della vefei- 
ca , 0 della verga, che trattiene il palleggio dell* 
orina. 

Le Carnosità' fono molte difficili * curarli : 
non cosi facilmente fi coirol'cono , ma enn intro- 
durre un probo nel paffaggio , s’ incontra un* 
relillenza. Nafcono le medefìnic da certi mali ve- 
nati ma! curati . 

CARO, lo anatomia. Vedi Carne. 
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Caro Mufeulefa quadrata , in Anatomia , è un 
mtifcolo.cosl chiamato dai Falioppio e dallo Spi- 
grite , ma più volgarmente brrvn palmarii Vedi 
pntttir . 

CAROLINO, i un epiteto, dato a’quattro libri, 
comrolli per ordine di Carlo Magno, per rifiutare 
il fi condo Concilio di Nicca,in riguardo ali’ ado- 
razione dell; imagini. Vedi Imagine. 

[ libri Carolini contengono cento venti capi 
di .venie contra quel Concilio , e fon concepiti in 
termini molto mordaci e rimproveranti. Alcu- 
ni Autori dubitano dell' antichità e identità di 
quelli libri . Si attribuifcono da taluni ad An- 
gelran Vefcovo di Metz ; da altri ad A leu ino ; 
ina altri con più ragione l'afcrivono al Vefcovo 
di Tranciai allegando, che Papa Adriano, aven- 
do mandato a Carlo Magno gli atti del Concilio 
nel 790. gii diede coftui ad cfiumnarc a’ Vefcovi 
Franccli , e che 1 libri Caro /ini furono le rifpodc, 
che diedero i Vefcovi. 

Furono quefn libri mandati al Papa circa il 
tempo del Concilio di Francfort; e furono la pri- 
ma volta mtprdli nel 1549. dal Signor L)u Ttllet 
Vefcovo d' Meaux, fotto nome di Elia Phylira. 

carosello, vedi Carosello. 

CAROTIDI, K.»r«*Tif«c,in Anatomia foro due 
arterie del collo, una in ogni lato, che fervono a 
ttafportarc ti (angue dall’Aorta al cervello. Vedi 
Tav.di Aitai. ( Angelo. )fig.l.*.q. 5. 1 5. ij. (Oflcol) 
fa-1- I. 1. x.J. q.ht.xx.yp. Splnnch. fig. 1 a. In. p. 
Veli ancoia Aktiria, Sancii: c Cervello. 

La Carotide delira nafce dalla Sutroclavearc , 
giudo dove quella fporge dalla porta;u:a la iinidta 
immediatamente elee dàlia aorta ; Cuna e l'altra 
giacciono profondo, ed effendo difefe dall’Afperar- 
Icria , padano, libere da qualunque compreliione, 
c lenza dividerli in alcun altro tanto , dritte al 
Cranio . Da qui appunto , va ella a cerca- 
le la Carotide edema , c padando l’oflo pel roio 
palla avanti con alcune circonvoluzioni -, fiochi 
mettendo a parte la loro mcmbtana muicularc, c 
danno rami alla dura madie , palla lungo ri 
cranio, defila da’ lati della Iella turcica c della du- 
ra madre, e mandando rami all' altre parti della 
pia madre c de’ nervi , finalmente fi putta al ce- 
mbro , ove dividendoli in infinite ramificazioni, 
lermina nella parte corticale , c fotfe procede an- 
che nella parte midollare di effe. Vedi Cortec- 
cn . M I D ILLA Scc. 

Ippoctate c'gli Antichi mettono la fede del te- 
pore in quelle arterie , donde ptendono il nome di 
emettili , cioè loporarie da x/n fopore . Per la 
inctklima ragione furono ancoia chiamate /elargi- 
ta ed aj-tr Irihta . 

CAR PEI A, K trema , era una fpezic di danza o 
efcrcizio militare, in ufo tra gli Atenicfi e Magne- 
-j, eompufla da due pecione', una che rappielcn- 
tava un lavoratore, e "altra, un ladto. 

Il lavoratore apparecchiandoli eolie tee braccia 
a (emulare e ad arare , riguardava tuttavia di 
qua c di là intorno di lui , come se temelfe di ef- 
ler lorprelo , 11 ladro apparendo da lontano. Cacca 
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lafciar l’aratro al bifolco, vi applicava le fue brac- 
cia, e combatteva in difcfa de ludi buoi : il tutto 
efegutto , fecondo il fuono de’ leuti , ed in caden- 
za . 

Alle volte il ladro era fòpradatto , ed alle volte 
lo era il lavoratore, clfcndo la ricombcnza del vin- 
citore i buoi c l’aratro. 

Il dileguo deU’eferctzio , era d’infegnarc ed ac- 
CGftumare 1 contadini a difenderli, contra gl'inful- 
tt de’ Ruffiani . 

CARPITA , è una forte di covetta, lavorata o 
con aghi , o a telaio , da fpander/i tepra una ta- 
vola 0 bJnco, per uno firato, o avanti un paleg- 
gio, o porta . 

Le Carpite Pcrfiane o Turche , fono le più 
preggiatc, fpeeialmcntc la prime ; le carpite, die 
hanno il pelo in una loia faccia, furono chiamate 
dagli Antichi issati : quelle che Parevano ad am- 
biente le fiiccie lurono chiamate Amphnepetei . 

Tra Irnlali , radere /a Carpila , lignifica ga’op- 
par (treno o balte ; difetto , che gli.flrantcri at- 
tnbutfeono a’Cavalb It.gUft . Vedi Galoppo. 

Figurativamciitc un aliare, una picpofiziohc 8tc. 
fi dice portarli fulia carpita , quando tono tn con- 
fiderazionc &c. 

CARPO, K«,nr« , in Anatomia, è il polso o quel- 
la parte rulla palma della inano c’I braccio. Vedi 
Tot. de Alta!. ( GjUtil. j fig. $. *.9, , e 7. ». II. 
c Vedi Mano . 

Il Carpo, chiamato Brachiale, è compoflo, fe- 
condo alcuni di fette, c fecondo altri di otta 
offa di differente figura e grandezza, polle tn due 
ordini, quattro per ognuno: il primo ordine è ar- 
ticolato con due fucili , il fecondo con due olf.i 
del ilici acati» . Sono quelli fortemente legati in. 
fiemc co* liganicntt , che vengono dal ragio , e 
col lnganu-nto annulare , per lo quale partano i 
tendini, che muovono le dita; benché quello liga- 
menro non fa, che uno; pure dà un particolare aiu- 
to ad ogni tendine, che palTa per ette. 

Gli Arabi lo chiamano Rafctta ; i latini alle 
volte carpifinnj . 

CARPOBALSAMO , Cartnihalfumitm *,è la bacca 
o frutto dell’albero, che produce ri vero balfamo 
Orientale, molto raftemigliàntc nella figura , grofi. 
(c/za e colore a quello del rctebtnto . Vedi- Bal- 
samo. 

'La t«« viene dal Grece xtfrn frutte, e t3a> ca- 
fro; balfamo. 

II.Carpobaisamo è una bacca bislunga.efln un 
piede cono, con un cerchio bruno attorcigliala, no- 
tato di quattro lati , di un grato cdore e fupo- 
r' . 

Qnerto rade volte fi ritrova nelle fpczietie,erten- 
do quelle , che comunemente fi vende in fuu luo- 
go, il telo (epe di Jamaca : altri fciflituifci.no per 
erto il cubcle. 

CARPOCRAZJ.eranoun ramo degli amichi Gito- 
dici, così chiamati Carpiate , che vide nel fe- 
condo fecolo, c fi avanzò l'opra gli errori di Simon 
mago, di Monandro., Saturnine, c di altri Gr, odici. 
Vedi Floriniano. 
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Egli confortivi con erti un folo principio e pa- 
dre di rune le cofe ; il cui nome non meno , che 
li naturi era feonofeiuto . Egli infegnava, che il 
Verbo fu creilo dagli Angioli , molto inferio- 
re al primo principio . Contraflava la Divini- 
tà di Gemendo, facendolo fempliee uomo , generato 
carnalmente nel corpo di Maria da Giufeppc, quan- 
tunque dotato di dor.i fopraoaturali , che io ren- 
deano fuperiore all'altre creature. Inculcava la co- 
munità delle donne, ed infegnava che l’anima non 
fi purificava , fe non quando avea commcffe tutte 
le fjjccic di abominazioni .volendo che fodero que- 
lle , neceflarie condizioni della perfezione . Vedi 
GnoIIici e Cr msT) . 

CARRETTIERE, Auriga, in Adronomia ; £ una 
codellazione di delle fide nell’emisfero Settentrio- 
nale j le delle della quale nel catalogo di Tolomeo 
fono 14; in quello del Ticonc zj. ; in quello dell’ 
Evclio 40: nel catalogo Brittamco 63.; lelongitu- 
'*r dini, latitudini , magnitudini &c. delle quali, fono 
come lieguonp: 
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Carrettieri, fono officiali del Re d’Inghilter- 
ra , nella fua Famiglia ; i quali quando la corte 
viaggia, hanno la cura di provedere 1 carri Acc. 
per lo rrafporto degli mentii! c bagagli del Re . 

CARRIAGGI , fono veicoli pel rrafporto diper- 
fonc, di lobe &c. da un luogo aJ un altro . Vedi 
VEICOLO . 

CARRIERA, nel governo de Cavallai un luogo 
rinchiufo con una barriera , intorno delia quale 
li corre . Vedi Barriira . 

La voce c ul'ata ancora per lo corfo medcfimo 
de’ Cavalli , purclih' non eccede ’dugeuto palli . 

Nell'antico circolo la carriera era lo fpazio, che ' 
la biga 0 quadriga , correvano fortemente , per gua- 
dagnare il premio. Vedi Circo. 

Carriera, in Falconeria, i un corfo o duolo di 
uccelli , circa cento o venti verghe . Se palla que- 
llo numero fi chiama carriera doppia ; se l mena 
mezzi carriera . *. %d 

CARRO*; Comn , era una fpecie di trono carni-* 
nanfe, ula'o ne’ trionfi, t ne’ pompoG ingreffi de’ 
Principi. Vedi Carrozza. 

*La lece unni dell'antica Gallica 0 Celtica Carr, 
menzionata da Cefare ,nrl fu o cementano fatto il 
munì currus . 

Plutarco racconta, che Camillo, effendo entrato 
• in Roma in trionfo, faliro lopra un Carro , tirato 
da quattro cavalli bianchi, fu ciò riguardato come 
una innovazione rrmipo altera. Vedi Trionfo. 

Carro, fc ancora ufaio per una fpecie di carretta 
aperta. Il Puntano olTerva,chc Erittmo fu il primo 
che pofe 1 fornimenti a’ cavalli e gli uni ad un 
Carro o carrozza. 

Il Carro , tulle medaglie, tirato o da cavalli, 
da Leoni, o da Elefanti , ordinariamente lignifica 
o il trionfo o un’AjJOteofi ; alle volte una proccr* 
fione delle immagini de’ Dei in una fupplicazmne 
folcnne ; cd alle Volte , di quelle di alcune tllufl re 
famiglie , nc’ funerali. Il Cario coverto , c tirato 
dalle mule folamcnte, lignifica la confluì azione c 1 * 
onore, accordato a qualcheduno, di trafpottar la fua 
immagine nel giuoco del Citco. Vedi Coni.ec.ka- 
ZlONt '. &c. 

11 Carro ufato dalle Dame, era chiamato Piltn- 
rum , C.irpcninm e Bajlerna Vidi Basterna. 

CARROZZA , fc un veicolo per viaggiar com- 
modamente, fofpefo fopra cignoni di cuoio, e mollò 
dalle ruoie. Vedi Ruota e Carriaccio. 

In Inglitterra, c per l’Europa le C.nrezv fon 
tiiaie da cavalli , eccetto in llpagna, clic ulano le 

inule 


Diqitizédd 


1 


CAR 

mule. In una parte dell’Oriente , fpecialmcnte ne' 
domini del gran Mogol, le carrozza fon tirate da 
buoi . In Danimarca alle volte fi mette il giogo a 
cervi per le carrozze , benché piuttofio per cu- 
riofità , che per ufo . 

11 Cocchicto ordinariamente Ita feduto [opra una 
fedia elevata avanti la calta della Cai rozza. Mala 
politica Spagnuola ha abolita quella ulanza, pet 
que* paefi, in virili di una reale ordinanza , in 
occauone del Duca diOlivares, il quale fpcnnicn* 
tb, che tuttoil fegrcto importante, fui quale avea 
egli conferito nella fuacarozza, era fiato lcoverto 
e rivelato dal fuo cocchiero ; da quel tempo in poi 
il luogo dc’cocchicri di Spagna, fe lo ftelto di quello 
de’ cocchieri Francefi c de pofiiglioni lnglcli, fui 
primo cavallo della finillra. 

L’invenzione delle Carozzc fe dovuta alla Fran- 
cia ; le carozze però non fono di grande antichità, 
anche :n Francia, appena pattando il Regno di Fian- 
cefeo I. ” ; , . , , 

11 loro ufo nella loro prima nafcita era loia- 
mente pel paefe; ed oltrrvano gli Autori, come una 
cola molto (ingoiare di non eltervi in Parigi al 
Piincipio/che due fole carrozze ; una quella della 
Rcir.a, e l’altra quella di Diana, figliuola uaturale 
di Errico II. Il primo corteggiano che n’ ebbe 
una , fu Giovanni di Lavai de Bois Delfino ; elten- 
doG renduto nubile a viaggiare a cavallo, per la fua 
fmifurata groffezzi . 

Da qfii pubciafchuno giudicare, quanta varietà, 
lulto ed aggio fi fia elevato a nofiri giorni, compu- 
tandoci in quella medelìma Città i 5000 .Carrozze. 

Le Carrozze fono fiate leprelcclte di tutte l’al- 
tre invenzioni ad elDer poi tate da giado :■ grado 
alla loro perfezione ; prefenremente par che non le 
manca nulla, coni in riguardo del commodo .come 
per la magnificenza . Luigi XIV. Re di Francia 
pubblicb molte leggi funtuarie,pcr rcfiringerc l’ec- 
cefliva ricchezza delle carozze , proibendo in effe 
l’ulo dell’oro c dell’argento ; ma quelle leggi han- 
no avuta la difgrazia di effer mclle in obblio. 

Le Carrozze poffono dividerli in due fpecie , in 
quelle, che hanno gli archi di ferro, ed in quelle che 
non ['hanno; ma l’uno e l’altro hanno due parti 
principali, la calta c’I carro. 

La calta fe quella parte, dove fi accomodono ; paf- 
faggitri, e’1 carro quella, che foftienc la calta , ed 
alia quale tono attaccare le ruote , che muovono P 
intera ir.achina. 

Le Carrozze fono defiinte in riguardo alla loro 
firuttura in tar rozze propriamente cosi chiamate, cd 
in cuppfe, calciti* c berline ; cd in riguardo alla 
circonferenza del loro ufo (Sic. noi deftinguiamo, 
le carrozzi putlicbe , e le carrozze <i vettura . 

I cuppfe o mezze carrozze , fono una fpecie di car- 
rozzc.chc bar, fidamente una fedia da dietro , cd al 
pili uno fgahello d’avanti ; quando quelle fono mol- 
to belle riccamente adontare , cd hanno cinque 
enfiali! , fi chiamano in Inghilteria calcile. 

Le cattffe fono ancora m a fpecie di carrozze leg- 
giere , colle ruote molto baffe, ufare per divertimen- 
to; cd aperte da tutti i lati per prender aria ego- 
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der del profpetto. Vi fono c, rieffe con una, due erre 
(edie , ove la gente non fi accomoda come] vuo- 
le una a lato dell'altra, come nelle comune carezze; 
ma anche d'avanti, avendo ogni Tedia il fuocofcino. 

Le carrozze a vettura fono efpofic al fitto nelle 
flradc di Londra, e di alcune altre città grandi ; 
e ’1 prezzo è riabilito con autorità. Quelle di Lon- 
dra fono lotto la direzione de’ Commiffarj- ; i 
quali hanno la cognizione di tutte le caufee difpu- 
te,ch« v’mlorgono di lopra. Sono quelle dìdime 
col numero, che giace filfo.al porcellino della car- 
rozza; e 1 prezzi fiabiliti collo fiatuto di Carla 
Jl- c confirmaticon un’ altro nel quinto e fedo di 
Guglielmo III. 

Per una giornata intera di dodici orafe io. Sca- 
lini ; per una femplice ora t.Scillinoc ó.dcn.; per 
ogni ora dopo la prima, 1. Saltino j . A quelle ra- 
te fono obbligati tralportare i paffaggieri per die- 
ci miglia dentro il territorio di Londra. 

Carrozze pubbliche, fono quelle deftinate per 
viaggiare da una città all’altra. 

CARRUCOLA, in Meccanica, ì una deilecinque 
potenze meccaniche, comporta di una piccola ruo- 
ta 0 girella , che ha un canale intorno c volta 
fopra uri 'affé, co'incz.-i di una fune, clic sdrucciola 
nel (uo canale ; per l’elevazione de peli . Vedi po- 
tenzi Meccanica. 

I Latini la chiamano inchiea , e i marinari 
quando l'aggiufianocon una ruota , girellata : una 
unione di molle carrucole -, fi chiama poljtpaflon. 

Lanista mobile o nocciola fi chiama in Ingle- 
fe Sbeave\ l’affc fui quale dia gira il gurlgeon ,tl 
luogo filfo del legno, doveelia fe meda, il b teck. 

Dottrina della Carrucola 1. fe la potenza [Tarali 
Meccan fig.49., fofiitne il pelo Q, co’ mezzi di fina 
femplice carructila AB, in maniera tale, clic la li- 
nea di derez'onc di ogni una , (ìa tangente alla Peri- 
feria della girella , il pelo e la potenza faran- 
no eguali. 

Quindi la femplice carrucola , fc le linee di di- 
rezione della poienzaedcl pelo, fieno tangenti al- 
la periferia , non forcone nfe imuedifee la potenza, 
ma fola maire cambia la fua direzione. 

L’ufo della rannerila , adunque , fe quando la di- 
rezione verticale della potenza , dee cambiarfi ut 
una Orizzontale, a una direzione afecndenre, in una 
difendente , e per contrario. 

Si ritrova quello di buon effetto per la ficurtl 
degli artefici, impiegati a tirar fu colla carrucola ; 
poichi luppoline volali elevare dagli artefici un 
gran pelo E Fg ad una grande altezza, con tirar su 
la fune AB: le la fune per difgrazia fi roinpelf, 
le tede degli atletici corrcicbbcro un imminente 
pcnglio.Mu fe co’inezzi della tarrucula B, ladirezion 
verticale AB, fi inutaffc in una Orizzontale BC, 
non vi farà periglio dello fpezzanento della fune. 

Quello cambiamento di flirta ione co’ mezzi della 
carrucola, incontra quello ulta ic r vantagg.o , che 
fe una potenza può cfercitar più forza in una di- 
rezione, che m un’altra , potremmo noi qui im- 
piegarla , nella tua maggior forza . Così e /1 gr. 
un Cavallo non pub tirare in una direzion verti- 

ticale, 
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ficaie , ma tira con tutto il Tuo vantaggio nella 
oiizzonrale. Con mutare il tratto verticale, adunque, 
in cruentale , il cavallo diventa qualificato ad 
elevate il pelo. Ma l’uio grande della carrucoli i fi 
i , dove molte di loro fono combinate , formando 
in tal modo quel che Vitruvio ed altri dopo di lui 
chiamano polyfpajla ; i vantaggi di effe, fono: che 
la macchina occupa poco luogo ; facilmente fi ri- 
muove, ed innalza un pefo molto grande comma 
forza molto moderata. 

11 . Se la potenza applicata in E (fig-qo.) fecon- 
do la linea di direzione BE, la quale i una tan- 
gente alla Carrucula in B , c paralclla alla fune 
AD, fortune il pefo F, lolpefo dal Centro della 
Cairucula C ; la potenza % fuddupltaata del pe- 
fo . 

IH. L’ effetto delle polyspafla i fondato nel fo- 
gliente Teorema : fe la potenza applicata in B 
( />/!• 5 1 ) fofliene , co’ mcz2i del polvfpafion , un 
pelo F, dimaniera che tutte le funi AB, HI,GF, 
i l. . CD, fono fra di loro paialelle , U potenza 
(ari al pelo, come l’unità al numero delle fune 
HI,GF, EI.,CD, tirate dal pefo F ; e perciò 
fari fecondo i l'unità al numero delle Carrucole , 
più alte e p ù baffe, prete inlieme . 

Quindi, daio il numero delle Carrucole e le po- 
tenze, ì file ile a tiovare il pefo ,chc dovrà forte- 
nerfi con quello; ovvero dato il numero delle Car- 
tuculc e pelo da foftenciTi, fi ritrova la potenza; ov- 
vero dato il pefo e la potenza fi ritrova il nume- 
ro delle carrucole , dal quale dee comporli il poli- 
ipallon . Vedi Polispasto* . 

IV. Se la potenza muove un pefo co' mezzi di 
trulle cmtmcole , lo f|iazio pallaio fopra per la 
potenza , fati allo fpazio pailato fopra pel pefo , 
come ì il pefo alla potenza. 

Quindi, quanto piti piccola i la forza, che fortu- 
ne un pefo co’ mezzi delle carrucule , tanto piò 
lento ì il pefo innalzato, di maniera che quello 
che fi avanza in forza, fi perde in tempo. 

CARTA* i un foglio delicato , Bzlfibile, ordi- 
nariamente bianco, artificialmente preparato di alcu- 
ne follanze vegetabili; principalmente per fcrivcr- 
vi fopra con mghiollro. Vedi Scrivere, 1 nc::o- 
tr aoocc. 

• La vocr r formata dal Greco vavifOt papyrus, 
nome ih una punta Egiziana , chiamata an- 
cata piffhju btbius , /ulta quale gli antichi ufa- 
uano a fcrcucre . 

Vari fono i materiali , fopra i quali , nelle eli 
rd in vatj paefi il Genere umano, ha avuto il co- 
fiume di fcriverc i luoi fcntimenti pcomc folle 
pietre , su’ mattoni, folle fiondi de’ fiori, e degli 
alberi , e fullt loro cortecce ; come ancora folle ta- 
vole di legno, d: cela e di avorio; alle quali pof- 
fnno aggiungerli le lamine di piombo, i naftri di 
lino &c. Dopo fu inventata la carta Egiziana , in- 
di la pergamena, la carta bambagina, e finalmen- 
te La carta comune di lino - a 

a Vid. Maflei Iftor. Drplom. 1 . z.*§.$. to. Bibl. 
Irai. t. svp.»4Z. Leon. Aliar. Amici. Hetrufc. 
p.i 17. (eq.fl-.ig. de Scrib. otigin. £le*. abAle- 
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zand.l. a. c. jo. Barthol. difT. 4. de lib.Lfgen. p. 

9 < fcq. 

In alcuni luoghi ed in certe ctl fi i fcritto fo- 
pra pelle di pefee ; in altri fopra gl’ intcrtini de’ 
ferpenti , ed in altri fopra gufci di lertuggini. Per fi af 

non far menzione di quel, che riferifee Epifanio, ( “ 

che Moisi ricevi la le«e feruta in tavole di zaf- 
fi o ; nè quel che i Cabbalirti inventano, che la 
medefima foffertata ferina fopra un globo Ji fuoco; k 
ni finalmente que’tcrtamenti militari , menzionati 
dalle leggi civili , che furono ferirti nella polvetco , 
nella fibbia. £ . r ■ -i 

b Vid. Mabill.de re diploni, I. i.c. 8. Fabnc. Bi-^T 
bliot. Ant. c.n.§. 9- p.dto.fcq.Rcimni. Idea.Sy- £ , i . ■ 
rtem.Antiq.lit. p. 309. Vcdiaiiche l’articolo Li- 
URO Pi RCAMENV &C. 

Poche fono le forti di piante , che fono fiate 
ufatc per carta , e per libri; e quindi i loro vari 
termini bibloi , cader , Itber, jj 'otiuiii, tabula , tiU ti- 
ra , pittura , [ebrei a tire. 1! che cfprime le varie 
parti , folle quali furono fcrittc . e benché in Eu- 
ropa tutte quelle difpatveio coll’introduzione della 
caca e della pergamena : pure in alcuni altri pae- 
fi fc u’ufano diverte a’giorm prefittiti .--In Ccylon, 
per efempio, fi forive tulle fiondi del Talipot a 
Gli inanufcriui Brammi nella lingua Tulinga, 
mandati ad Oxford dal forte di S. Giorgio, fonog 
feruti fopta fiondi di ainpaua o palma malabari- 
ca b . L’Ermanno ci fa la relazione di un’ albe-, 
ro di palma moftruol'o, chiamato codJa pana , o 
palma montana maiabarica , la quale circa il 
treiitacmqtltfiino anno delia fua età ; arriva ad ef- 
lcre 60 0 70 piedi alta , colie fiondi piegate ,una 
vicino l’altra, venti piedi larghe ; colle quali co- 
munemente fi contorni le cafe , e folle quali an- 
che fi fcrive , ballando parte di una fionda a Gre 
un libro moderato . Si fcrivc traile piegature fa-; 
cendo 1 Caratteri intorno alla curicula , erterio-pr 
re e. f. 

a Knox. Hift. Ceyl. I. ; Le Clerc Bibl. Lfntv. r.-p 
zJ.p.zaz. b Philof. TranfaCÌ. Num. 146. 
n. 451. feq. r Vid. Hort. lnd. Malab.p. $jj 
Philofoph. Tranfafl.num. 147. p. 108. 

Nell’ lfolc Maldivee , fi dice che 1 nazionali, 
ferivono folle fiondi di un albero , chiamato ma- 
caraquea» ; le quali fono un braccio e mezzo lun- 
ghe cd un piede larghe; ed in diverfe parti dcll'Iit- 
dic Orientali le fiondi dell’albero ninfa, o nella pian- 
taggine , fccchc al Sole, fervirono per Io rteflo ufo,' 
finiamo che i Fraaccfi integrarono lojo l'ufo della 
carta Europea d . Il Ray finalmente numera di- 
verfe fpccic di alberi Indiani ed Americani , che- 
portano carta, particolarmente uno, chiamato va- 
gì.*, che ha un certo che di rtraordmario ; e le fue ■ 
fiondi fono tante larghe e di cosi Uretra tenitu- 
ra, che badano a coprire un uomo dal capo a’pie- 
di, e difenderlo dalia pioggia oda altre inclemen- 
ze dell’aria, fimìle ad un mantello; dalla foftanz* 
interiore delle quali fiondi, fi prende la carta , ef- 
fondo una membrana bianca e fina , limile ad una 
pelle d’uovo, tanto larga, quanto la pelle dell* no- 
flra pergamena , e niente inferiore 111 bellezza e 
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borni alia migliore delle nofire carie e . 

li Vid. Savar. D. deComm. t. a. p. 967. t Vid 
Ray.Hift. piantar, t.z. I. 32. Nouv Rcp. lctt. t. 
ìa. p. ?6i. 

La Carta principalmente fi fa fra noi di pezze 
di lino e di canape, battute molto nell’acqua, e 
ridotta a foglietti quadri, della dopiezza defidcrata: 
pub ella farli ancora di frondi di ortica,di fieno, di 
rape, di paftinache.di Imo, di cavoli , e di ogni 
altra cofa fibbrofa; e niente dimeno potrebbe far- 
li di pezze bianche di lana , benchb quella non po- 
trebbe lervir pet ifcrivcre, effondo pelofa/. 

La Cauta Chinefe c tanto fina, che molti Eu- 
ropei han penfato, che ella foffe fatta di Seta, non 
confidcrando , dice il Du Haldc.chc la Seta non pub 
battelli c ridurli come una palla , ficcomc c nc- 
ccffario per far la carta g . Benchb lo Hello Auto- 
re palla dopo di una carta o pcigaitiena, fatta di 
cocotti di bigatti, e lo ficfso et allibrano altri, 
farli in Cathay ■ b 

f Vid. Houglit, Collcfl. Num. jèo t. z. p. 4t8. 
fcq. g Defciiz. della China p. 360 feq. 
h Vtd.Bufbeq legar. Ture. Epiit-p p.jzp- 

La Caria in riguardo alla maniera di tarla, ed 
a’ materiali impiegati in e (IV, b riducibile a di- 
verfe fpecicr in Calla Egiziana , Europea e Chine- 
ft. Noi troviamo ancora fatta menzione dell* enr- 
ra bambagina , della edita di cenema , c della carta 
njbejhna o incambuflibile. 

Carta Egiziana , quella propriamente ufatada- 
dagli Antichi.' era fatta di un giungo , chiamato 
pappano bikini , che nalce prinqjpatmentc 111 Egit- 
to intorno alle fponde del Nilo. 

Quantunque fene trovi ancora nell’India ; el Gui- 
landino ci afiicura , che egli l’avca veduta in Cal- 
dea in mol'a abbondanza nella confluenza trai 
.Tigri ci' Eufrate , e che colle lue proprie mani 
colle un papiro, tn niente ditlimile Ja quello del 
Nilo. Strabane parla Umilmente di una forte di 
papiro, che nafee in Italia, ma non lo troviamo 
ufaro per fartene carta. 

La defetizione, dataci da Plinio / del papiro o 
giungo di papiro, b in qualche maniera ofeura La 
lua radice fecondo lui , b» della grossezza di un 
braccio d'uomo, e dieci cubiti lunga ; da quella 
nafeono un gran numero di tampolti triancolari 
fc: o fette cubiti alti, ognuno badante ad efvcre 
facilmente mifurato a palmi . Le fue fraudi l'cpo 
lunghe, firoifi a quelle del giungo ; i tuoi fiori tfa- 
minofi, difpófti in abbodan/.a nell’ efiremirì degli 
fieli ; le fuc radici Icgnofc c nodofe , fimili a 
quelle del Cyperns . f 

1 Vtd. Plin. Hifi. Nat lib.ij.c.ti. i Vid.Thco- 
phr.Hift.l’lant. 1 . 4. c. 9. ¥ l).ile.ampio,il quale 
5. ci d* una figura di clfo.Hift. I.18. p. i8jj. Ve- 
di ancora Bauhm ,: b n 18. cap. 189. ; il quale 
con (itinero lo rende una Ircele di Cvperus 
I irete Mnf. Reg.Societ. p. a. feti. a. |>. 2ZT- fcq. 
Mafie! I fior, Diplom. Bibl. l'.il. toni. 2. p. Z4Ó. 

Oltre dell* Catta , ne fanno vele, corde eJ al- 
ti! inneggi navali* conte ancora fiuorr, coperte, 
drappi ; ed anche fanno vaicela degli fieli del pa- 
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pumi 1 Moisb ei fa Capere, che a fuo tempo 1 la», 
ciulli lì cfponeyano sulla Ipoitda del mio ir ti J» 
»*Topa , ciob in un certo di papiro ; aggiungali 
che 1 Sacerdoti Egiziani portavano le (carpe di 
papiro. II Guilaudino, Medico Profilano , ha fat- 
to un' opera cfprcfia su quello antico papiro , co- 
me una fpccic di comcntano al capitolo di Pli- 
nio * dove ampiamente , e con fiamma rrodizione 
dichiara tutto quel, che fi efpone su quello foggrr- 
to , nientedimeno lo Scaligero ha pubblicata una 
fevcra critica firpra di elio, nella quale fono ac- 
cennate alcune inavvertenze del Guiiandino **: il 
che però non ha impedito al Ktrchinayer di adot- 
tare liniero libro dello ftelfo Guiiandmo, in una 
disertazione sul papiro •**. Aggiungafi , che il 
più ing.gnofo c dotto Mrrchefe, Scipione Mitici, 
ha finalmente vendicato ri Guilandmo centra l’ec- 
cczroni dello Scaligero, non meno , che del Wof- 
fio c dcU'Arduino . Vid.HiJlor, dtpiom. lib.il. bi- 
blici. hai. t. *./>. Z48. 

* M'tlcb. Qtnlandmi Pappati . h. e. Cammentnrint 
in ina C. Piani Maforu de Pappa Capita. Se. 
lib. «ili. cap. 11. ir. ij. pubblicato la prima 
volta a Venezia nel 1^71. e dopo ad Aintrcrg 
'nel lèi;, da Salinulh. bembra che il Guilan- 
dino folle fiato difpollo a fare un contentano „ 
fopra l’intera Storta Naturale di Punto ; ma 
quella piccola parte, che non eccede una pa- 
gina moderata , avendolo tenuto occiipato per v 
lei meli , non b maraviglia che fi folle perdu- 
to d'animo in profeguirc il rimanente . In 
quelli tre capitoli , egli ha rifioriti più di 
venti palli nel tello di Plinio , non fitmplice- 
niente da fu* propria congettura , o da! foc- 
’cnrfo del manufcritto ; ma dalla natura della 
cofa deferittaye dalle tefiimomanze degli au- 
tori di primo grado: oltrechb egli b fiato ne’ 
luoghi ove li lavorava il papiro , ed ha dili- 
gentemente efaminato tutti gli autori antichi 
Greci e Latini, che di elfo han parlato. 

Juft. Scalìgeri Animad-jerfioner tn Melebto • 
rii Cali. intimi Ccmnttntarinm , in rria C. Pimi! 
capita iib.XHI. Hiflori.e Munii fine Naturalità 
qutbui agii de Pappiti ; pubblicale la prima 
volta nelle Lechonet bibliarbeearì/e niemtnabiler , 
di Rodolfo Cappello in Amburg nel i68a. do- 
ve egli lcguen.li) il Guilaudino paltò per puf- 
fo, vi trova tanti di ferra in lui , quanto tuo 
Padre ne ha (coverti nel Cardano; c lo Iran* 
egoal mente con poco rifpetto, fempre pungen- 
do 1 luoi errori letterati , c faticando a ino- 
li are , che in luogo di nflorar Plinio , egli 
1' ha pieno di errori, e corrotto. 

*** M.irb. Ktrcbrnaprn Ujfrnhai mtnjit piane:, Dif- 
fami io Phtlologica de Pappo Veterani, /Vinem- 
bagte 1 666 4/0 Egli avrtbbe farto meglio, se 
olile del GuiUndmo avelie COnlìgliat! altri, e 
particolarmente lo Scaligero ; mi pcrchb ha 
filmato meglio fcguir uno , piuttollo che mol- 
ti i e pcrchb il cieco, ficguc fempte la l'uà 
fcoria, il luo dell ino e fiato lo (ledo. 

L’origine dell’ atte di fai caaa di papiro b inol- 
io 
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ta ulema: non G dubita, che fu la prima volta Co- 
perta in Egitto . Ifidoro la fida piti fpecialmente 
alia Cittì di Menti . Orig. lib. 6. c. io. ; nel che par 
che lia loccorfo da Lucano, che dice, 

iVoii dum flammea] Memfbir toni exere biblat 
Noverai — - — — — Pharfal. lib. }. v. aia. 
L’era d quella invenzione l calorofanicntc difpu- 
tata ; Varronc il piti dotto de’ Romani la lUbiiifce 
al tempo di Aleflandro il Grande , dopo edificata 
la Cina di Alcfandria da quello conquidatorc : ina 
fi fon prodotte contra quella decifione molte obbie- 
zioni di pefo . Plinio rapporta un pafid di un 
mollo antico Annatifla un Cafiìo Emina, dove fi 
fa menzione di un libro di papiro, ritrovato nella 
tomba diNuma jjj anni dopo la fua morte;e che 
fu lotterrato con lui « . Nunia fu prima di Alc- 
fandro circa goo. anni 11 Guilandmo in effetto 
folliene, con grande erudizione , che il nome ed 
ufo del ;papiio furono noti a’Grcci lungo tempo 
prima, che AletTandro conquidale l'Eg.tto, e che 
le voci 1 e fitjhur s'ancontradero , nelle rice- 
vute lignificazioni , in autori , prima ,0 almeno più 
antichi di Aleflandro, particolarmente m Anacr con- 
te , Alceo , Platone il Comcdiante , Anfloincne , 
Cratino, Antifane , Platone il Filofófo, Efebi lo 
ed Arillotele; ed in luogo , che alcuni parlano di 
un non so che ffeudo-otbtus , noto prima della 
(coverta della vera forte; egli arguifce per coru ra- 
ti. > , che il b'.blo, menzionato da quelli Autori pri- 
ma della conquida di Aleflandro , appare da Érc- 
doio, da Teotrallo e da altri, edere la della pian- 
ta del b ibi ut o fafyrut, del quale fi fa la catta: 
anche Omero cd Efiodo 1 più antichi Poeti Gre- 
ci; e che per la tellimonianza di Erodoto , vivc- 
vono più di 400 anni prima di lui , (umbra di non 
edere dati ignari del papyrus , perche ne fanno 
efprcfla menzione i . 

a Vid. Plm. lib. 1$. c. ij. b Guiland. Papyr 
Alemb. a. Reimm. Idea Sylfem. Antiq. lit. p. 
185. feq. Kircman DiiTert. de Papyr. art.it. §.z. 
A quello fi può rifpondere , che lupporre nota 
in Grecia la pianta del papiro prima della con- 
quida di Egitto , fatta da Aleflandro, e trarre la 
coofeguenza con dire, che dovea allora edervi per- 
ciò l'ufo deila carta; farebbe lo (Icflbdidirc, elicgli 
uomini tbbero il vino, fubito che fu feoverta lavile: 
egli l verochc la vite fu nota lungo tempo prima 
clic fi fode fatto il vino; ed a’ giorni d’oggi una 
parte del Mondo nuovo, chiamata Fionda, li ilice 
avere abbondanza di vite, quantunque di ede non 
te ne lia fatto ufo, ni dagli abitanti ni dagli Spa- 
gmi-l. . Siccome accade colla vite, che ha dovuto 
«iter conofciuta prima che se ne l'ode facto il trino, 
tosi accadde col papiro , clic tra Greci fu lungo 
lempo ufato per legar le cofe , ptima che fi fode 
ufato a feri ver Vi di fopia.In realità il Guilandino 
produce le teilimonianzc di Anacreonte e di Alceo, 
ae' quali il papiro l impiegato per legare , e non 
per carta ; ed aggiunge, che malamente fi > rrala- 
tato npfae fi 7 %nr , rUjebuiim ,- poichl U^.-ar qui , 
• il torchio medeGmo, ni il pccta dice , che era 
fatto di papiro, ma In; aro eoo elio VÙ. Scatig, 
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Ub.tib. Reimm. ubi fu fra ». joy./èf. 

Alcuni hanno ancora dubitato se l'arte di lavo- 
rare il papiro era tanto antica , quanto il tempo 
di Aleflandro ; principalmente in quel paefe., che 
per dugento anni dopo A)tflandro,gli uomini fcri- 
vevano lopra pelle o corteccia di alberi , ma ciò 
non feinbta concludente. La fearfezza delle nuove 
mamtartuie può renderne ragione; poiché ncll’ttà 
fuflequenti, anche tanto bade, quanto il tempo di 
Tiberio, noi leggiamo tanta fearfezza di carta, che 
il luo ufo, anche ni contratti, fu dilpenfato con 
un decreto del Senato e col fentimcnto de’ Giudici.- 
La meJcfima conliderazione può (lenderfi più 
oltre, e dirti che la c.nta era nota in Egitto , Giu- 
dea, Siria ed Alia cd 111 quella parte del Tauro, luo- 
go tempo prima della nafcita di Aleflandro, ben- 
ché non in ufo comune : ma era ivi moderna , pri- 
ma che gli Europei ne avetfero cognizione ; e 
probabilmente co’ mezzi della conquida di Alcf- 
lundin , tu la prima volta colà conofciuta. 

Quandi cclsù I» manifattura della carta Egi- 
ziana , l un' altra queflione , poichl prefentc- 
mcntc la papirotccma Egiziaca, può numerarli rra 
quelle aiti , che fon perdute . Eaiilaaio dotto ce- 
mentatore di Omero , idillica , che anche a fu» 
tempo, ciol nel 1170. ell’eu difufata e . Il Magl- 
ione in effetto folliene che ella contmuafse fino al 
duodecimo fccolo dopo Gcfurriflo, e cita un certo 
FriJegpd monaco , poeta del decimo fccolo , to- 
me quello , ebe parlava di elsa per cola , che 
(olfiflcvain tempo , prima del Ino, ciol nel non» 
fccolo; c che cootinuafse più lungo tempo , là 
de fio Mablllonc fi sforza convincerlo con moire 
bolle papali, lenite fopra di elsa , m tempi fi baffi, 
quanti il nono fccolo . d 
c VtJ. Eullat. ad Homer OJyf. *. Vofs. de Art. 
Gramm. 1 . i.c.}7. rtVid.Mabillon.de Re Di- 
plom. lib. 1. c. 8.§. 6. feq. Reun. Idea Svile me 
Antiq. litt.p. $ ir. • , 

Il Malici dall’altra parte, fofhene con più pro- 
babilità, clic il papiro era generalmente dtfulato, 
prima del quinto l'ecolo , poiché non troviamo 
alcuna memoria autentica , ferina fopra di elio, 
con data dopo di quel .tempo ; apparendo quelle 
bolle dc’Papi, citate dal Mabrllone, puntello icritrc 
fopra papiro di bombagiae . Ma polliamo otser- 
vare, che ciò riguarda folumeme 1 ufo generale e 
ùg.ile del fafire : poiché l’efserti continuato l'ufo 
da perfone particolari molti centinai* d’ unni do- 
po che cominciò a faperfi , non .1 cola maiali- 
gliela . 

e Vid. Malici lilor. diplom. loc. eie. Bibliot Irai; 
t.j.pajt. 

In realità , elsendSi inventata m Oriente una 
moiciJ più commoda forti di ra.ra, fatta- di cotto- 
ne , per molte età prima , - venendo ad introdurli 
in Europa, par che abbia ridotto il papiro in di- 
fufo ; al che le continue guerre co' Saraceni , pe* 
quali era rcnduto precario il traili:» in Ale (san- 
ar, a, vi ha potuto moito contribuire. 

Nulle, però dttr.anco fi fono continuati a giorni 
twllri molti libri , li ritti (opra fogli di papiro tal 

Ma- 
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Maglione dice, che ne aveva uno, ed aggiunge che 
ven’ è un altro nella libreria di Padua , emendo 
un volume in foglio, che contiene molti fermoni 
di S. Agoftino ; egli ancora fa menzione di un ter- 
zo, che contiene le lettere ili quello Padre, antica- 
mente appartenenti alla Chicfa ni Narbona, ed ora 
in cuflodia di Madama de Phirmacon : oltre le 
Omelie di Avito Vefcovo di Vienna, c diverti di- 
plomi o memorie, tutte (brute fopra papiro , che 
appaiono non cfscr meno antiche di # iioo. anni f 
Ma le decilioni di quello dotto Padre , concernen- 
ti i manuferitti , non oliarne tutta la fua efpcrien- 
za diplomatica , della quale (binatamente fi vanta, 
non tono tempre infallibili: teflimonio la fua opi- 
nione, che il marni fermo del Vangelo di S. Mar- 
co a Venezia , era fcritto fopra papiro Egiziano; 
e quello di Giufcppe a Milano, non clfcr cosi. Il 
Maflei all’incontro dimodra, che il primo è Car- 
ta di bombagia, e l’ultimo appare a prima vida, 
edere papiro Egiziano ; e che il manuferitto Ve- 
neziano non h molto antico , mah dato tanto ufato 
che i fuoi fogli , per cosi dire , fon trasformati , 
nella palla originale , della quale furono fatti g. 

f Vid. M abili. Supplem. ad lib. de He diplom. 
Journ.de Savan. t. zz. p. z. p. 99 z. g Vid. 
Mattel lib.cit. Bibl. Ital.t.z. p. 252.- 

Maniera di far la Carta Egiziana . Si comin- 
•ia primieramente con tagliare 1 due cdrcmi del 
papiro, cioè la teda, e la radice , per nonctfere di 
alcun ufo in quella manifattura. Il rimanente deio 
fi divide per lungo in due patti uguali , e da 
Ognuna di quede fe ne drappa colla punta di un 
temperino* le vede fine, fcagliofe , o pellico- 
le '*, delle quali è compoda . La parte intcriore 
di quede pellicole fi riputa la migliore , e quella 
vicino alla corteccia la cattiva; onde fi mettono que- 
lle da parte , e codituifcono le forti diverte della 
carta . 

* La generalità de’ critici impiegono per fe- 
parare le pellicole, in luogo d’un temperino, 
un ago; nel che fono edi guarentiti dal Tedo 
comune di Plinio : prapamntur ex co ciarla 
divifo aca in pratennit , fed quarti latijfwtar 
Pillanti. Ma il Guilandino vi fa qui una 
correzione. Egli ha fperimentato , che le pel- 
licole del Papiro non poiTono fepararfi coll’ ago , 
ma che vi li richiede un concilo molto aguz- 
zo ; per la qual ragione egli legge in vece di 
divifo acri, druijo Jcapo a . Nelchc viene c- 
gli feguito dai Malici , quantunque I’ Ardui- 
no il Vodìo, il Pitifco, ed altri ritengono 1 ’ 
amica lezione b. 

a Vedi Guiland. Papyr. Mcmb. to §. $.5. Madci 
Idor. Diplom. apud Bibl. Ita), tom.a.p. 247. 
feq. ù WolT. de Art. Grani. Iib. 1. c. J7. 
Pitifc. L. Antiq. Tom. p. 415. Voc. Charta. 
Hardov. ad Plin.lib. ij.c. ìz. 

** Quelle pellicole fi chiamano da Plinio con do- 
dici diverti nomi, cioè , Piilura , Ramcmum , 
Ssieda , Lorij, piagala, corium, nenia , Suiiegmen, 
Stai amen , Regina, Tabula, Papyr ut . 

Tagliate le pellicole fi difieadono fopra una ta- 
Tvm.//. 
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vola . Indi due o piti di quelle fi mettono una 
fopra l’altra tranfverfalmenie ; in maniera che le 
loro fibre facciano un ancolo retto ; nel quale 
(lato fi incollano inficine con acque fangefe del 
Nilo.* Ed elTendo di poi fpremure, per levarne 1 * 
acqua , fi leccano , e fi appianano, ed inrnor- 
bidifcono, con batterle con un maglio , e cosi di- 
ventano carta : la quale alle volte fi polifce mag- 
giormente con iftrofinarla con uno Emisfero di 
vetro, o cofa limile . Vid. PI in. Gai/and Joc. cit. 

•In altri Paefi , ove non podono averli le acque del 
Nilo, le pellicole fi unifeono infieme con una 
palla , fatta di fior di farina , mifchuta con 
acqua calda , e spruzzata di aceto . 

Vi fono manifatture della Carta in diverfe Cit- 
tà di Egitto: ma la maggiore , e piti celebre, e 
quella di Alefsandria, ove, fecondo il racconto di 
Varrone, fi fece la prima volta la Carta . Egli è 
certo almeno, che di là fi forniva la Grecia , c l* 
Italia , per ragione de’ commodi liti di quei Por- 
ti.- Ed è più che probabile, che quello dava oc- 
cafionc ai Romani di conchiudere , che la carta 
ivi era fiata inventata. Non fu molto tardi ailor 
che l’Egitto fu ridotto in Provincia Romana, 
che efii avevano molto commercio , o anche co- 
gnizione de Paefi e delle Città di Egitto molto lon- 
tane, ove fàcevafi anche la Carta. La manifattu- 
ra c la confutnazionc di quelle commodità, etano 
veramente incredibili. 11 Vopilco riferifee, che il 
Tiranno Firmo, ilqualc fi ribellò in Egitto, pubi- 
camente dichiarò , eh’ egli avrebbe fofìcnuta un’ 
armata, folamente colla Carta , c colla Colla, 
Papiro, O datine . Quello è intefo dal Cafau- 
bono , come parlando della produzione e rendite 
della Carta : quantunque il Salmafio lo prenda 
pel lignificato dello (ledo Papiro , il quale futi- 
pliva molto a’ b. fogni della vita . b'id. Montfa • 
acon, Palaogra. Crac. L. 1. c. 2 ./> ! 4. 

Noi ritroviamo diverfe fpczie di carte men- 
zionate negli Antichi Scrittori, alcune denominate 
da’ luoghi, ove fon lavorate ;jcome 1 . I’ Arn- 
piitieatrica, ctcdmz edere fiata fatta in certe abi- 
tazioni,appartcncnri all’Anfiteatro d’ Alcfandria, 
quantunque if Guihndino con più probabili à lcg- 

g e Atbnbitica, da Atribe, città in mezzo delia 
>elta, la quale era il luogo della fua manifattura. 
Ciocché contiene la correzione è , che troviamo 
fatta menzione d; quella carta prima , che vi 
fotte fiato Anfiteatro in Roma, molto meno , che in 
Alcfandria. II. La Sainca , fatta nella Città di Sai- 
111 . la Taniottca, o fecondo altri la Tainca , fo- 
pra 1 luoghi delle quali non vengono gli Autori . 
Ve ne fono altre forti , deoominate dà i fa- 
citori , come I. la fanniana dal Gramatico Rem.- 
Fannio Palemone , che tenne un lavoratone di 
carta . Ella era piccola , ma più fina della carta 
Anfiteattica ; efiendo la prima volta lavorata 
in Alefsandria , e dopo raffinata in Roma. IL 
La Claudia fatta la prima volta per ordine dall’ 
ltnperator Claudio . Quella era riputata la miglio- 
re ai tutte, perchè oltre delle due pellicole comu- 
ni a tutte le altie, ne aveva una terza. 
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Altre furono denominate dagli ufi, a’quali furo- 
no dirette; come l.La Hieratica, la prima e la più 
antica , appropriata agt’uG rcligiofi ; quella fu do- 
o denominata Augujia c Liviana, per onore dell’ 
mpetatore di quello nome , e della fua moglie, 
che fecondo alcuni l’aumentarono, e la fecero più 
bianca di prima. 11 . L'Entperctica o emp orica , una 
forte piccola e grolTolana.che ferviva nelle fpezie- 
rie ad alvolgervi le cofe. Le qualità, per le quali 
l'anriche carte furono molto (limate, furono fa lo- 
ro doppiezza, completili, bianchezza , e morbi- 
dezza ; quantunque la loro larghezza ancora ne 
accrescile confiderabi Intente il valore . Quellafor- 
te, chiamata carta Claudia era tredici pollici larga; 
La binane./ uodcci; la far.niana dieci ; r anfitcatrica 
nove ; poiché la [attica non eccedeva il diametro 
del maglio, col quale era battuta a. 

a Vedi inoltre concernente alla Carta antica, il 
Nignfoli , difl. de Citarla e/ujtjut uff apud 
antiquo j est. In Galter. de Mmerv. t. j. pag: 
t4P. e feq. Altri Autor: fono numerati in 
Fabric. Bibl. Aut. c. ai. §. p. p. óop. Pitifc. 

L. Anr. lue. cit. 

Carta di Corteccia, fe pub cosi chiamati!, era il 
libro, o la coiteccia intcriore bianca, chiufa traila 
cottecela e legno di diverfi alberi, come deH’Acero, 
del Platano, del Faggio, c dell’Olmo, ma fpecialmente 
dellaTiglia piRvpipTquiilc era il più ufato perque- 
flo difegno. Sopra quello, feomeato, appianato c 
feccaio, gl’antichi fcrivevano i loro libri; molti de’ 
quali li dice cflcrc tuttavia efiflenti b . 
b Vid. Pilo. Hill. Nat. lib. rj. c. li. Hardov. 
Not. ad eund. Svid. fcx. in voce Ilid. 

Orig. I. d. c. 1 j. Alex, ab Alex. lib. z. c. jo. 
Salmuth. ad Panciroi. lib. z. t. tj.p.z^z.leq. 

11 Mabillonc e ’1 Atomfaucon parlano fufleguente- 
mentc de manufcntti c diplomi fulla corteccia , e 
fuco molti cfpriUi in diihnguerc li papiro, ufato 
dagli Egiziani , b l ’ liber o corteccia in ufo in altri 

f arli : ambidue fono citati differire in quello , che 
a carta di cottecela era più mafliccia e più fragile 
del papiro, non meno cric più atta a romperli ed 
a fenderli, con che gli ferini allevolte 11 perdevano; 
come nel calo dei manufentto nella Abbadia di 
S. Germano , ove il fondo della carta b rimarti, 
ma la fuperficie citeriore, fulla quale erano figura- 
te le lettere, c in molti luoghi sfogliata, c 
c Vid. Montfauc. Palzogra. Graie. I. 1. c. a. p. 
15. filabili de Re dipiom. 1 . 1. c.8. Remun. 
Idea S)lt. Ant. litt.p. jii. 

Ma il Malici , che non debba elfete melTo in 
obMlo , li oppone al fillcma intero de’ manuferitti 
ed alle memorie in corteccia , riputandolo un er- 
rore ; c foftienc che gli antichi non ifcrivevano i 
diplomi fopia le cortecce , poiché la diltinzior.e 
delle carte , fatta trai patyrus e la corteccia b fen- 
aa fondamento : che il loto ufo della tiglia era 
per far fornii tavolette per diptyca o libri da fac- 
ciaccia, sulle quali ferivano in ambedue le faccie, 
come fi fa ira noi , vantaggio che non potevano 
avere nella carta Egiziana , per lagione della fua 
trafpaienza , 
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Un moderno Scrittore Francefe , sulle regole del 
criticifmo, va più oltre del cammino; allorché par- 
la di una forre di carta, fatta in Egitto detraili- 
ma del Cypcrus;cgli deferite la maniera delia pre- 
parazione , che era con ridurre quell'anima ad una 
parta, ed indi fp, indurla in fogli . b'id. Hon. ^.Ma- 
rie Reflex. Sur. let regi, de lacrit. toni. z. dtff. 4. ». 
77. net. Ma ciò da noi fi reputa una chimera, fo- 
gnata follmente nel cervello di qualche Critico. 

Vi occorrono di vantaggio diverte forti di carte, 
delle quali gli Antiquari non fon poco imparar- 
ziti, intorno a quali fpecic debbono rapportarle .- 
Tale b quella delle due bolle nell’Archivio della 
Chiefa di Gironna, promulgate dall’ Antipapa e da 
Formolo circa l’anno 8515. Sono quefte , due palmi 
lunghe, ed uno larghe, compofte di due fiondi o pel- 
licole , incollate infìeme tranfvcrfalmente ; e fono 
tuttavia leggibili in molti luoghi. Le congetture de 
dotti della Francia fono nnmciofc: l'Abate Iraidode 
Belmont ha pubblicato un dtfeorfo in quella occa- 
fione. Alcuni vogliono che fa fatta d: ftondt di ali- 
gaialtrt di fraudi di un giungo, chiamato la boga, che 
nafee nelle paludi di Roufilion : alcuni di papiro; 
altri di cottone, ed altri di corteccia: vi (ono ut 
quelle cofe poche certezze , c fui le quali i criti- 
ci nientedimeno vi formano grandi edifici. Vid. 
Mem. de Tiro. Sept. «711. p. Ijtp./èy. 

Carta bambagina,ckarta bombjctna ùofiS-.xjen, (ce- 
si chiamata da una voce, che anticamente 

lignificava la [eia , benché ne' tempi fufleguenti , 
boaflti e B*u£i£ furon t nomi del cottone) b una 
forte di carta , meda m tifo da 600 anni a quella 
parte, come vien dìmortrato del Momfàucon con 
molte autorità : quel che b più , la carta bambagina 
fembra elTere Hata molto comune in quel tempo, 
e confeguentcmcme elTere Hata inventata molto 
tempo prima. Nella libreria del Re di Francia vi 
fono manuferitti fopra quella cattatile dal caratte- 
re e daaltre circolunze fembrano edere del decimo 
fecolo;ma fia come fi voglia dal duodecimo feco- 
lo i manuferitti di bambagia fono più frequenti di 
quelli in pergamena d . 

d Vid. Montfauc. PalaMgr.Gratc. I.t. c. a. p. I7.feq. 

It. Itb. 4. c. 6. p, top. Mafiei lib. cit. Bibl. Ita!. 

tom.z. p. tea. 

Carta incomlujhbile fi fa della pietra asbello o 
lino vivo, il quale fi bragia, fenza confumarfi . Ve- 
di Asbesto . Il Dott.Bruckinann profedore a Bran- 
fuick, ha pubblicata una fiora naturale deH’Asbeflo 
o della Carta incomburtibile ; e quel che b più no- 
tabile ha iinorcrte quattro copie di quello libro fo- 
pra quella Carta ; c fono cl porti nella libreria di 
Wolfembuttel . Vid. Bibl. Grrman. I. 14 . p. Ipo. 

La maniera di far quella carta flraordinaria b 
deferiti! dal Sig. LloyJ, per un faggio fattone da 
se licito . Egli pelli» una quantità diAsbeflo in un 
mortaio di pietra, finché divenne una foflanza bam- 
bagina , indi la pafsò per un fino crivello , e con 
quello mezzo la purgò mditlbrentementc bene dalla 
fua parte terrea , di maniera che quella terra o. 
pietre , che prima non fi erano purgate bene , col 
peftaiie ; allorché erano ridotte ui polvere ufeiro- 

na 
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no pel crivello, rimanendo il lino . Ciò fatte la 
macinò in un mulino da carta , e mettendola in ac- 
qua in un vafo proporzionato a fare un foglio di 

3 nella quantità, la nmolTe da tempo in tempo , e 
ifpofe l’artefice a procedere con e(Ta nel metodo 
ordinario, coi loro modello della carta da fcrive- 
re ; e fola mente la timolTe prima di metterla nel- 
la forma ; confiderandola una fodanza molto più 
forte di quella , che comunemente fi ufa ; e che 
frequentemente fe non fi rimoveva fubito ella G 
farebbe raGodata . 

La Carta fatta di quella foftanza fi fperimcnta 
grodolana e troppo atta a romperli : ma clfendo 
quella la prima invenzione, vi l ragione di credere 
che polla perfezianarfi molto, ni dubitano gli Ar- 
tefici che in ealo.che fi peGade ne’loro morrai per 
io fpazio di venti ore, ella diventerebbe una buona 
ian.t da fcrivere. Vtd. Philof. Tranf. N p 1 6ó. p. 
814. 

Carta di lino o conta Entopea, fi fa principal- 
mente di pezze, ridotte in palla con martelli grol- 
fi, con levarne il terreno, c confupplirlo di acqua 
frefea, introdotta nella palla a poco a poco, fiochi 
fi rende perfettemente bianca. 

Oltre il principal ufo di quella eur/«,che l per 
ifetivete e llamparvi, fe ne la una gran confuma- 
zione per avvolgervi le cofe , e farne altro ufo. 

li Busbechio ci dice, che i Turchi hanno una 
.venerazione per la Carta , che fi emende fino alla 
fuperdizione : erti non ni profanano ni nc prolli- 
tutfeono, per qualunque urgenza, un foglio ad ufo 
vile, ma lo pitgono politamente e lo confcrvano, 
sui rifledo.che il nome di Dio 0 qualche icllo , o 
■ precetto dell’ Alcorano, vi fi polla fcrivere di fopra 
Viti. Butbttj. EpiJÌ. I. Legar. Ture. p. 50. 

Libri in Carta grattile, fono quelli, che hanno più 
largo margine, di quelli fopra torta piccola , quan- 
tunque fieno di una medefima impreflione . Vedi 
Libro e Stampa. 

La manifattura della Carta fi l (labilità in mol- 
ti paefn quantunque Francia, Olanda , e Genova 
fieno i luoghi , dove fe ne fa migliore. In gene- 
rale dipende ella molto dalla qualità del lino, por- 
tato ne’ paefi ove fi lavora ; fecondo fon fine , gnaf- 
fe , brune &c. le pezze; cosi per confequenza viene 
a farli la carta. Quindi viene la bianchezza delle 
catte di Olanda c delle Fiandre, più delle Italiane, 
e Francefi , e mollo più delle Tedefche . La ma- 
nifattura delle carte in Inghilterra non l Gara in 
gran riputazione , ma ella l ogni di miglio- 
rata ; di maniera che agl’Inglcfi poco fe ne porta 
delia forre ordinaria, che anticamente s' introdu- 
ceva da’Pacfi (Lanieri ; c pure i Moiini delia car- 
ta fono antichi tragl’ Inglefi. Ne troviamo uno 
eretto inDartford tanto antico, quanto l’anno 1588, 
creduto il primo, e che fi l fenduto celebre da un 
cognito Poeta di quel tempo, Tommalo Churchy- 
ard,in un opera in verfo, intitolata ,, Defcrizione e 
„ relazione della carta c del beneficio, che ella ad- 
ii duce: collo llabilimcnto del mulino dacarta, fab- 
„ bricato vicino Dartford.da un gran Tedefco,chia- 
„ muto il Signor Spilman, Giojdlicro della Rcgi- 
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„ na . Londra 1588. in 4M. 3 

In fatti la mancanza nella manifattura della, 
carta Inglefc, non par che fi debba tanto alla qua- 
lità delle loro pezze , quanto alla mancanza dell* 
diligenza ed attenzione ne’Maeftrt. L’ incorano, a, 
memo dato loto colla legge ; colla fornirla ifnpo- 
fizione meda fopra ogni carta foralliera, che ivi 
s introduce ; ci fa credere eh’ ella ava un tem- 
po l P re SS :0 ■ Quanto na quella impofizionecon- 
lidcrabtic , apparirà dcilcgucnte (lato. Genova rea- 
le (ina , paga per rifina 7-SciIIini 7. denari -7 : Ge- 
nova reale feconda 6 Salto Jen. t- Fina reale di 
Olanda 7. /. 7. d. -7 . Fina d* Olanda feconda e. 
Scil. Ordinaria reale 2. r. 6. d. Genova mezza fina 
5 - Scil. «o- d. . Genova mezzana feconda t. 1. 
d. -7. Olandefe di (lampa mezzana $. /. 4. d. 
Genova Corona fina }. s. 1. d. 1. Genova co- 
rona feconda z. t. 4, d. -j . Corona fina Clan- 
dclc 2. /. 4. d. . Corona Olandefe feconda 2. s m 
Genova inferiore fina}./. i d. -j. Genova in- 
feriore feconda X.n 4. d. -i . Carta di «ampi Oian- 
defe inferiore i.t. Atlante fina 28. s. io. d. 

Quando, e da chi fu inventata la carta di ha» 
l unfecreto, che Polidoro Virgilio non ha fapu- 
to rintracciare a . Lo Scaligero vuole che ella lì» 
(lata inventata da’ Tedefchi b . Il Malici affer- 
ma per certo, che l’invenzione l dovuta agl’ Ita- 
liani c . Altri l’afcrivono a certi Greci, rifugiaci 
in Baltica, che prefero il lume e la maniera di 
far la catta dal loro proprio paefe d . Il Conno- 
gio pretende che gli Arabi fodero flati quelli, che 
la prima volta la portarono agli Inglefi e . For- 
fe pelòta’ Chinefi miglior di tutti fi debbe attri- 
buire l’invenzione, perchl per molte età avevano 
lavoiata la carta quafi della fleda maniera f ; ed 
cnche in alcune provincie dello iledo materiale , 
ciul di canape Sic. g 

a Vid. Polyd Virg. de Invent. rer.l. z.c. 8. b 
fccund. Scalig. p. 7. Fabric. Bibl. Antiq. c. 
zi. c Iflor. diplom. hb.z, Biblica). t. z. tv 
15}. d Vid.Philos. Ttan. n.z88.p.tjtj. 'e 
Vid. Conring, Epift. ap. AH . Erud. Lips. an. 
1720. p.p4. f Savary die. Du Coiti. Tom. 2 p. 
963 \ g Qu Hald.Delcrip.Chin. t. 1. p. ;é7. 

La Carta di Un» fembra edere fiata la 
prima volta introdotta in Inghilterra verfo i! prin- 
cipio del decimo quarto Secolo . Il Dotto Cbnrin- 
gio niega edervi dato manuferitto fopra queda 
carta, più antico di 400. anni h\ conche convie- 
ne col Marchefc Maffei , che non fi trova alcun 
fegno del fuo ufo, puma dell’anno Jjoo. i 

h Corring. Epid. ap. All. Ermlit Lips. ann. 17*0.- 
p. 94- i .Maffei ldor. diplom. lib. z.Bibl. ItaL 

t.2.p.25J. 

Alcuni in «detto vanno motto più addietro , e 
vogliono chei libri Imiti , menzionati da Livio, e 
da altri Scrittori Romani, fieno dati fcritti fopr» 
carta di lino k. Ma il Guilandino c dopo di lui 
Allazio ed altri , hanno badantementc rifiutata 
quella nozione, e diioodrato, che i .libri lincei fu- 
rono fcritti fopra attuali pezze di panni lini o 
canovacci, preparati per quedo difegno: tale come 
C z tut- 
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tuttavia l'ulano gli Stampatori ; e non (opra catta, 
fatta di pezze di imo *. 

k Vid. Liv.dec. i.l. 4. Plin. Hill. Nat. Iib. ij.c. 
ti.Pitife. I. Antiq. t.a. p. 85. * Guiland. 

Papyr. Meinb. ay. Salmuth.ad Pancirol.lib.a. 
tit.ijp.tsj. ... ... 

Altri fi ravvolgono in eltremi contrari e voglio- 
no, che l’invenzion della carta fia fiata ieri. Il Ge- 
fiuira Inchofcr filli la fua origine da zoo. anni in 
circa /: con che conviene col M1I10 nel fuo Hotim 
T bitofopticui ; il quale fofiiene che l’arte di far 
la carta non fu inventata, prima dell’anno 1470. 
jn circa m. Della (leda opinione fembra edere il 
Ray , eh* ci dice, che l’arte di far la fua carta 
non era nota in Guermey fino all’anno 1470; che 
allora due perfnne, nomate Antonio c Michele, la 
portarono a Baste da Galicia inlfpagna ». 

In effetto, fe l’ invenzione debba attribuirci a 
Greci rifitggiatj in Baltica, che ivi fi portarono, 
dopo dato il fiacco a Coftaminopoli , debba edere al 
meno pofieriore all' anno 1451 ;aIlorehé fu prefa 
quella Città 0. Alcuni aggiungono un argomento ul- 
teriore per la novità della carta, tratto della no- 
vità d.-’ panni lini, a' quali il Rabelai , che mori 
nel 155j.fi menzione, ederli ritrovatala prima 
volta circa cento anni prima di lui ; e che era 
tanto rata in tempo di Carlo VII di Francia, che 
tuoi; nel 1461.-, che la Regina fua Moglie era la 
fola Donna in Francia , che n' avea un paio di 
camicie p . 

I Vid.Mabill.de Re Diplom. I. i.c. 8. Rcimm. 
Idea Syftetn. Antiq. lìt.p. Ji J. feq. m Balbill. 
Mifcell. Hift. Bohem.c. as.Atì Erud.Lips. 1681. 
p. 24J. n Ray Hill.PIant. I. az. 0 Philos.Tran- 
lafL n. ;88.p. 1515. p Naudzan. p. Sa. Wouv 
Rep. lett. i.jó. p. 571. 

Ma quelle fuggefiioni fono rifiutate dal Mabil- 
Jone, colle tefiimomanzc de’ Scrittori , antecedenti 
>1 tempo, in cui fi parla; e da molti manufcritti di 
quattrocento anni addietro, i quali fono fcritti Co- 
pra carta di linoy. Il Gesuita Balbino produce di- 
Vcrfi efempj de’ manufentti in carta , ferirti prima 
dall'anno 1340 r. Un ingegnofo Scrittore Inglefe di 
Londra ci affidi ra , che vi é uv pezzo di carta, che 
conviene benidìmo colla memoria, tn data del 1558. 
nel trentaduefuno annodi Eduardo III . Egli aggiun- 
ge, che negli Archivi della Libreria, appartenente 
al Decanoc capitolodi Cantorbe.ly vi b un inven- 
tario de’ beni di Errico , Priore della Chicfa di 
Cullo, che mori nel 1340., ferino in carta ; e che 
nella Libreria di Cotton vi fono molte Scritture 
Culla nofira carta ne’tempi degli antecelfori Re ,e Re- 
gine d’Inghilterra, tanto antiche , quanto il quindicefi- 
inoanno del Re Eduardo III.il che accordacoli'atino 
1335.1 II Dottor Piideauxci afficura, che egli ba ve- 
duto un regifirodì alcuni atti di Giovanni di Cranden 
Priore di Ely , fitto di catta , che porta la data 
alci qizaiiordicefimo anno Eduardo IL , cioè anno 
Domini ijao.r 

g Mabili. loc. cit. r Bai! ì 1 lib. cit. 1 Phi- 
foph.Tranfafl. n. a88. p. 1515. » Prid. con- 

actf.p. r.1. 7. p.710. 
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Aggiungali che l’invcnzion della carta pub appa- 
rir piu moderna di quelche la fia , per ragione che 
non fi ufava fcrivere in effa le memorie; e fu 
per un tempo confidcrabile confinata alle lettere, 
e ad altre fugaci corapofizioni , colà tanto vera, 
che a giorni nofirt , pochi 'iflromenti di confie- 
quenza li fcrivono in effa, quantunque fia fiatali 
lungo tempo in ufo . Si rapporta ancora che Pie- 
tro venerabile Abbate d: Cluny , il quale mo- 
ri nel 1 1 j7.abbia iafeiato un palio nel fuo libro col- 
tra i Giudei , che chiaramente indica , che i li- 
bri di carta, erano fiati allora conofciuti ; Culla cui 
autorità Valclio, nelle fue note fui Panegirico di 
Berengario Augullo , non fa fcrupolo di far la 
corta pili antica di 500. anni, Viti. Mabtijtbi Jnp . 
Re mini. toc. cit. 

11 Patre Arduino ci afficura parimente di aver' 
egli olfervate memorie e diplomi, fcrìtti fopradi 
ella, prima del decimo terzo fecolo; ma ciò dif- 
ficilmente fi crede. 

Il Marcitele Malici ci afficura, che con tuttelc 
fue ricerche non ha potuto abbatterli con una, più 
antica deli’anuo 1367. Egli bfominamenre proba- 
bile, che il dotto Gcfuita sbaglia nel maniifctitto 
di bambagia, per quello di lino errore che fi fa 
facilmente, perché tutta la maggior differenza tra 
ambedue confitte aache nella maggioe fottigliezza 
della carta di Lino. Mi li fa nientedimeno che noi 
abbiamo carte di lino di molti differenti gradi di 
doppiezza, c lo ItcfTo pub dirli di quella di bam- 
bagia . V tei. Maffet IJÌat. Di plinti. L. 1. Bitinte, 
lui. 1. 2.p. *SJ feg. 

L’ invenzione, fecondo il Pndeaux , parchbfia 
fiata portata dall’ Oriente, poiché molti degli An- 
tichi manuferìtti in lingua Araba ed in altre lin- 
gue Orientali fono ferini in quella forte di car- 
ta ; alcuni de 'quali fono certamente pib antichi, 
che cìafcbeduna delie date poco fa menzionate . 
Quello Autore penfa , molto probabile e (Te te che i 
Saraceni di Spagna la portarono la prima volta 
da Oriente in quel Paefie, donde fu poi propaga- 
ta in tutto il rimanente dell’ Europa. Vid.Prul.ubi 
fnp. 

Metodo di far la Cauta di lino . Comincia l* 
operazione, con preparar le pezze. Quelle allor- 
ché fon [toriate al mulino da carta , fono per la 
prima feelte, in quelche fi chiamano pezze fine, 
mezzane, e greffe , poichb trall' altre vene faranno 
alcune, teflutc di lino e di lana, che il fudiciuma 
impedifcc di cliftinguerfi , finché non fono lavare. 
La maniera di lavarle , b quella ; fi mettono in 
una botte, forata nel fonno con molti buchi , e 
coile grate all'uno c al altro lato , fatte di doppio 
ferro. Prima qui le pezze debbono da volta in 
volta rimuoverli, affinché il fudiciume fe ne vadi 
via . Allorché fono fufficicntcmente lavate, fi met- 
tono in mucchi quaJrati , e coperti ftrettameote 
con pezze di fiacco netto, finché fieno imputridite 
e corrotte, il cheli chiama fermentare ; e fi fa or- 
dinariamente in quattro o cinque giorni; fe non 
fi prendono nel rempo dovuto, tono foggette agua- 
fUrli , a fcslocirfi » cd a prender fuoco . Quando 

fono 
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fono debitamente fermentate , G toreiono a man 
piene : indi fi lavorano con ami aguzzi , medi 
fòrtemente in un modello, colla punta in fu, e col 
taglio oppofto all’Artefice ; tuttavia tirandole in 
fu , c tagliandole a pezzo, circa la metà d’ un uol- 
licc lunghe, o quanto lo permettono le dita della 
roano • „ , 

Cosi preparate le pezze , fi adefeano o au- 
mentano i mortai, (che fono ovali circa due paimi 
profondi), di anime di quercia perfettamente flag- 
gionate : nel fondo di ognuno vi è una lamina di 
ferro, un pollice rfiafliccia, otto pollici larga , e 
trenta lunga, formata di dentro fintile al modello 
di un Calamene , col capo e colla coda rotonda . 
Nei mezzo vi è una pila da lavare , con cinque 
buchi di fopra, ed una pezza di capelli intreccia- 
ti nella parte interna. Quella impedifce che i mar- 
telli fi urtino, e trattiene; ogni cofa, che voglia 
inttomettervifi , eccetto che laequa. 

I mortai fi fornifcono di acqua notte e giorno 
^ poco a poco da una ciiferna, tirata colle Cécchie 
attaccate alla fune di una ruota , tanto lunga 
per quanto gira la ruota . 

In quelli mortai le pezze battute , ed atte a 
portarli a torchi, che fono immediati , fi prendono 
con piccole fccchie di ferro, incerchiate , da qua- 
lunque mortaio, il cui martello poflono e(TÌ fer- 
mare, mentre che gli altri lavorono i quello fa 
quel che fi chiama il /i imo peflo : da 'mortai il primo 
pedo 1 pollo in calle, alte cinque piedi, fatte come 
i flari, col orlo del fondo tagliente ; ed una picco- 
la fepatazione nella fronte per lo fcolo dell’acqua. 
Eflendo la dentro la malfa delle pezze fi presdo- 
no tante lamine, quanto fon neccuarie , e con erte 
G preme la mafia giù colle mani ; il giorno Te- 
gnente fi mette un’altra lamina, e maggior grup- 
po di pezze , finche fi riempie la cada , e qui ;ri- 
mane una felliniana più o meno io fulìone , fe- 
condo 1 il tempo, in tutta l’operazione non fi ha 
da operar ferro alcuno, pere hi farebbe fottopollo 
ad irruginirfi, il che guailarebbc le pezze , e per 
confeguenza la carré. 

Dopo di ciò il pedo fi rimette di nuovo in mor- 
tai puliti, e fi batte di frefeo , e fi ripone in caf- 
fè , come prima , nel quale dato dicefi il Secondo 
Ptjio . 

Lo dello fi fa nella terza operazione , che Io 
difpone pe’ mortai profondi , e dove è battuto 
un'altra volta, fintantoché parte di eiro,mifchiato 
con acqua frefea, e sbattuto da una parte e l’al- 
tra , appare come farina ed acqua , fenza fare al- 
cuna bolla; cosi preparato è a propofito pel mor- 
taio profondo , che tiene i martelli piatti, fenza 
chiodi. In quello per un canale fi fa (correre l’ac- 
qua continuamente , mentre che fi lavora in un 
tinazzo.e qui il batterlo e l'acqua lo difctoglie 
perfettamente; dopo di che fi rimette nella calla e 
■c ne prende di più dalle cade , e cosi fi fa fuccef- 
fivamente . 

La tina é artificiofamente coflrutta : quando il 
liquore ha tanta proporzione della malfa , quando 
tri alidada la forma , se oc prende unto , quao- 
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to balla a fare il foglio di cari» della doppiezza 
defiderata. La forma è un crivello quadrato circa 
un pollice profondo, col fondo di una tela di otto, 
ne filato, follcnuta da bulloni, per far che i ferri non 
vibrino giù , e che fi mantengono perfettamente 
Orizzontali ; poiché, se in qualche maniera s’m. 
clinano , una parte de! foglio di caria , farà più 
malficcia dell’altra. 

Il Maellro cala quella forma nella fina con un 
uncino , c la tira di nuovo fcuotendola , affinché 
l’acqua polla feorrere chiara dalia malfa al crivel- 
lo, e cosi fi mette a ripofare; taluni la mettono a 
ripolare fopra un feltro, mcllo fopra una tavola, 
e fopra di cITa vi fi mette un' altro feltro , e cosi 
fucceflivamente un foglio ed un feltro , un foglio 
ed un feltro ; finché se ne faccia un mallo , cioè 
una preflìone , compolla di fei quinterni. 

Si poflono fare venti prelfioni di carta al gior- 
no . ■ 

Il Carfaro avendo fatto il Tuo officia , refbtui- 
fee la forma al Maellro, e’1 Macftro al Cartaio 
fucceflivamente . 

Fatta una preflìone , il Carraro o Maellro fi- 
fchia, e fubito vengono quattro o cinque uomini, 
uno de’ quali tira la predinne da lotto il foppreflò 
con due piccoli uncini , e gli altri la premono con 
gran forza, affinché non vi s’introduca deli’ ac. 
qua , il che fi fa fortemente con due o tre 
feofle . Fatto ciò fi cava la preflìone dal foppieflo 
c fi mette alla dritta del bancone ; indi il Carta- 
ro leva il primo feltro e lo rellitutlce al Maellro, 
e mette il primo foglio, sul bancone vicmo,e fo- 
pra di quello mette dopo il fecondo , indi il ter- 
zo molto regolarmente , e cosi fticceflivaincntc , fin 
che fi termina la puma fopprellioue ; ciò fatto fi 
mette da banda, infino alla fine del giorno,' ed al- 
lora tutto quello che fi è fatto nel giorno, fi met- 
te di nuovo in foppreira,e fi mettono efattamente 
uno fopra l’altro , ai maniero che pare un carto- 
ne . 

Quella dopo due o tre tirate , come prima fi 
prende di nuovo da que’ lavoranti, che non fi fono 
ancora bagnati , e fi porla sulle fotfitte, e fi (lor- 
de a fei o a fette foglia unite fopra verghe , at- 
taccate ad una funicella : tenendo ogni funicella 
trenta verghe, dicci o dodecì piedi lunghe. 

Quando fon fecchi fi calano , fi mettono fopta 
un banco di tre piedi, ed ivi fi ili ratto colle ma- 
ni , c dopo fi mettono a mucchio fette o otto pie- 
di alti, in luoghi afeiutti, ove fi tengono, fintanto 
che fi «flèttano, il che è la penultima operazio- 
ne. 

Scelta di poi usa giornata bella .afeiutta e tem- 
perata , fi mette in un Caldarone due barili di ac- 
ua, ed in quella, quando è moderatamente cal- 
a, fi verfano feflitma libre di pergamena purifica- 
ta o pelle dì agnelli, e fi fa bollire , finché fi ri- 
duca ad or pcifctro flato ; indi lì cola per un pan- 
no fino, sul quale fi femina una debita propor- 
zione di virtiuolo bianco ed allume di rocca fpol- 
verizzato fino, in un tubo, un piede profondo. 

Vicino a quello tubo fi potano quattro o cin- 
que 
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que rifme di curia , ed un» piena bracciata, o fan. 
to, quanto pub prenderti colle mani in una volta, 
e si profonda nel vafo , che fari tanto caldo, 
quanto potrà fofTrirlo la mano ; c con un certo 
vivo dolce maneggio, li difpone cosi, fintanto che 
ogni foglio farà lavato : dopo di che regolarmen- 
te fi mette nel fopprelTo tiretto , donde fi porta 
nel foffitto per feccarfi , e fi tende ordinariamente 
foglio per foglio, fiochi fi fecca. Si dee però ufar 
Ja diligenza , che i raggi retti del Sole non se li 
apprommano , finche non fi afeiuga , che altri- 
mente metterebbe in periglio 1’ evaporazione della 
lavanda. Quando b tutta afeiugata fi cala, turan- 
dola colle mani come prima; fi raccoglie, fi pre- 
me forte e cosi fi lafcia tiare per tutta la notte; 
la mattina vegnente , fi cava fuori e fi porta al 
magazzino, dove ella fi fceglie: quella che è atta 
pe’ quinterni di dentro fi mette a parte , e quella 
pe’ quinterni di fuora o caporifme anche fi mette 
da parte , ed indi fi fopprefTa un’ altra volta , e 
cosi fia ordinariamente tutta la notte. 

Nella mattina fi torna a portare al magazzi- 
no , ove fi numera in quinterni di 14. o 15. fo- 
gli r uno, piegati, metti infieme c di nuovo fop- 
prctTati col doppio del tempo , e dopo fi fanno a 
tifine di venti quinterni l’una a ; ed a balle di 
dieci rifme a balla b . 

a Vid.Hought Collefl.t.i.p.41 2.feq. b Moor’s 
Mathcm. Comp. p. 16. 

I fogli fpezzari fi mettono ordinariamente in- 
fieme, mettendoli due de’ quinterni cattivi sugli 
eflretni delle rifme, chiamati caporifme: cosi legati 
ed avvolti in cartaccia , fi elponc finalmente alla 
vendita . 

Con una certa malfa, di cui fi b parlato, fi fa 
ancora il cartone, quafi della tlclTa maniera che fi 
fa la carta; fola mente, che è un poco p:b doppio. 
Vedi Cartone . 

Colla fotta delicata di quello canone, nc fanno 
ancora carte da giocare. Vedi Carte, 

La Caria fi vende a rifina per ogni parte , ec- 
cetto nelle cartiere di Ovcrgne, dove fi vende a 
pelo, alla Fata di 14 once la libra: ogni rifma fe- 
condo quella fpecie, ha da pefarc un certo numero 
di libre, preferute per autorità. Savar. toc. cit. 

Le Cartì fona di varie fpecie. In riguardo a’ co- 
lori polTono dividerli in bianca , bruna , turchina 
&c. In riguardo alla qualità in fina , feconda , ia- 
Jlarda , foprofina &c. In riguardo all'ufo, in quel- 
la da fenvere , da pittare , da J lampare , da cappel- 
li , eia cartocci , da copia, da cancelleria, da lettere 
C”r. In riguardo alle dimeozioni , in mezzana, me- 
dium corona, canaftraccia , carta da tefta .reale, fo- 
fr areale , imperiale , elefante , atlante Or. In ri- 
guardo a’Paefi, di Germania, di Lombardia, della 
Roc cella, di Genova, di Olanda &c. 

La Carta di Francia b divifa in targa , mez- 
zana c piccola', alla piccola appartiene quella, chia- 
mata romana piccola, piccola rifilata, o baffone rea- 
le, piccolo nome di Gerii , e picctola alla mano: Tutte 
così denominate dal marchio, imprcffo fopradiloro 
nel farle. Vi È ancora la cartiere , per fare cane da 
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giuocare; la Pot, per la parte della figurala Coro- 
na, la quale ha comunemente le armi del Contra- 
lor Generale delle finanze ; la Telliere colle armi 
dell’ultimo Cancelliere Tellier , e la doppia T, e 
la Cbampy o a la C Saffi s la ferpente , cosi chiama- 
ta dal fuo marchio , il ferpente ; eh’ edendo efire. 
inamente fina e delicata , b ufata da ventagliari . 
Alla forte mezzana, appartiene la grand ratjtn fem- 
p!ice,!a femplice quadrataci Cavaliere e la Lombar- 
da , le tre ultime delle quali fervono per la (lam- 
pa ; lo feudo o di conti femplice, la quadrata dop- 
pia , lo feudo doppio , la grand raijin doppia , e la 
corona doppia : {’ ultime tre delle quali fono chia- 
mate doppia, per ragione della loro fortezza c dop- 
piezza. Aggiunzafi a quelle la pantalona o la car- 
ra dell’arme d’Olanda, c’1 gran come t , cosi chia- 
mate dali’imprcffione, che vi b di fopra. 

Alla granile appartiene 1! gran Gesù , picciolo e 
grande gìglio, la thaptiette, la colombiere, la gran- 
d'aquila, il delfino, il fole c la fieli a-, le quali fo- 
no coil chiamate , dalle figure, che portano ; e fo- 
no tutte proprie per le (lampe, 0 pel torchio, co- 
me ancora pe’ libri mercantili , e per dileguarvi 
ra . 

I gran mondo , b la pili grande di tutte. Vedi 
Savary Diti, du Comm. Tom. a. p. qbq.feq. 

Gl’Inglcfi hanno ancora la carta llampata, per 
parar le camere ; la catta Rampata per ifcrivcre le 
obbliganzc , griflromenti ed i contratti ; la carta 
rigata per libri di Conti &c. alle quali fi pub ag- 
giungere la carta tagliata , c la carta dorata pec 
le lettere tee. 

Carta turchina , b una forra ufata da Negozian- 
ti per inviluppare robe ; come pam di zucchero, 
pezze di tela 8tc. 

Carta fugante, b la catta non «dettata, e nella 
quale l’inghioflro prontamente penetrai fi Ipande: 
Ella b ufata nc’ libri di conti &c. in luogo dell’a- 
rena, per impedire il canceHarft e lo sfigurare le 
pagini oppoRe ;ella parimente fi ufa dagli fpczia- 
Ii, per teltrare i fucchi, ed alrre materie, per le 
quali la manica Ippocatrica non b cosi propria . 

Carta tinta o mezza tinta per dilegnarvi, b O 
bruna, o turchina, o guiggia • 

Carta gaggia b la carta bianca, lavata con una 
fpttgna , bagnata in acqua colorita , il fuo tifo b 
per confcrvare il lavoro del torca lapis , nc’ luo- 
ghi, che fi hanno da ombreggiare sullo Redo colo- 
re della tinta naturale della carta ; perchb i luo- 
ghi chiari fi fan di fopra col grifo, tfid. Cumtil. 
'ilemcnt.de la Peint. Prat. cap. ; 4 f e ‘l ■ 

Carta marmorata , b una forte di carta variata- 
mente macchiata, per cosi dire,o dipinta con di- 
verfi colori , fatta con applicare un foglio fulla 
fnper. ficic di un liquore , nel quale vi fon podi 
vati colori, difcioltt con olio o con fiele di bue. 
Vedi Tingfrf. . 

Lai maniera di farla b cosi. Si provede di una 
lina , della forma c dimenzioni del foglio di car- 
ta da marmorarfi , e circa quattro dita profonda, 
fatta di piombo o di legno ben commeffo , ed im- 
peciato , per contenere il liquore. Per (ormare 

que- 
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quedo liquore fi mette infufione in acqua chiara 
un quarto ili libra di gomma tragacanta , per 
quattro o cinque giorni : fi rimuove quello da 
tempo in tempo , e vi fi aggiunge giornalmente 
acqua frefca, finché ila di una confidenza al quan- 
to più liquida dell’olio ;ed allora fi cola nella li- 
na. I colori che vi fi debbono applicare , pel tur- 
chino, fono indico macinato con Biacca. Pel ver- 
de , indico ed orpimento, uno molle, e 1’ altro 
temprato, mifchiato e bollito inheme , con acqua 
comune. Pel Giallo , orpimento macinato e tem- 
perato . Pel Rodo la piti fina lacca macinata adit- 
ine con rafurc di legno brafile , che fia dato 
preparato , con bollire mezza giornata. In tutti 
qucdi colori vi fi mette un poco di fiele di bue, 

0 di pefee ,che fia di due o tre giorni, e se i colori 
non fi dilatano da fe (ledi badantemente vi fi ag- 
giunge piti fiele: all' incontro fc fi fpandono trop- 
po , il fiele é troppo carico , e debbe corrigerfi, 
con aggiungervi maggior colore, fenza fiele . 

In quanto all’operazione del marmorare: quan- 
do la gomma é ben fidata nella tina , fi dendono 

1 fogli di carta , e s’ immergono molto a fondo 
nel liquore , c fidatamente fi cavan fuori di nuo- 
vo , per rimuovere , ed elevare la gomma fidata , 
verfo la fuperficie , e per Io maggiore umvcrlalc 
rinforzarne uro del liquore. 

Fatto quedo , c mefli in ordine tutti i colori 
dentro de’vafi sulla tavola; dove ancora mettclila 
tina, fi comincia con bagnare una feovetta di fc- 
tole in ogni colore, ordinariamente prima nel tur- 
chino , e fi fpruzza sulla fuperficie dei liquore; 
fatto quello , fi applica il rodo della deda manie- 
ra, ma con un’altra feovetta; dopo quedo il gial- 
lo, finalmente il verde , poiché il bianco fi fa 
col folo fpruzzare fopra il liquore, dell’ acqua chia- 
ra , mifchiata con fiele di bue . 

Quando tutti i colori fono cosi fopra podi sul 
liquore , per dare loro quella piacevole vaghezza 
che noi ammiriamo nella carta marmorata , fi ufa 
un badone puntuto , che applicandoli con tirarlo 
da una parte della tina all’aura con diligenza , ri- 
muove il liquore, ed i colori duituanti ; allora con 
un pettine , prefo dagli edremi con due mani , fi 
pettina la fupecficie del liquore nella tina da ime- 
Premo all’altro, facendovi fidamente entrare i den- 
ti : finito quedo , con Iva ve ed uniforme movi- 
mento, fi fanno quelle nuvole ed ondeggiamenti, dal 
che dipende il più della bellezza della carta . 

Se mai fi valefTero mettete i colori in qualche 
altra politura fantadica , ebe rapprefcncafTcro fier- 
penti o cofa limile , fi fa col battone aguzzo , di 
«opra menzionato , con tirarlo fopra quello, cheè 
fiato già pettinato , ma cib ha da farti con de- 
fUezza di mano, e colla immerfione nel liquore, 
circolando come fe voi volede tirar qualche fiore , 
o lettera figurata . Finalmente cfTendo i colori in 
queda politura, l’opcratare didendeed applica fo- 
pra di loto un foglio di catta bianca umettato . Per 
far qui ilo artiftamente fi richiede una idea, ac- 
quifiata colla pratica, per Gre che la fuperficie 
del liquore e la carta Rincontrino egualmente in 
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tutte le parti , il che fi fa prima che i colori ab- 
biano tempo di penetrare ; e purché la carta non 
fia molto denfa, fuccederì nello fpazio di due otre 
fecondi: cosi 0 alza la carta dedramente e con 
ugualità di mano ; ed allora fpandendoia per qualche 
tempo fopra di una lamina , fi fofpende poi fopra 
una verga per afciugarla ; il che quando éa diffi- 
denza fatto , s'imbrunrtce, con una pietra di mar- 
mo lifeio, o con avorio a nodo . Si debbe perb 
odérvate che lo fpruzzamentode’colori fi ha da re- 
licarc, con tutte l’ altre operazioni adoprate col 
adone e pettine in ogni applicazione di caria 
frefca, per cagion che ogni carta manda vìa tutto 
il colore per mezzo del liquore a . 

a Vid.Chirch.de late. & Umbra 1. to. §. a. c.4. 

Merv.Olfcry. fopra Neri de Art.Vitr.c. 41.5. 

.J 1 *» 

Si fono fatti alcuni faggi per arrichire il mar- 
inorare f nufchiando l'oro e l'argento co'colori , il 
che c (acceduto bene , (penalmente per la libre- 
ria del Re di Francia, quantunque la (pela ne ab» 
bia trattenuta la pratica . Savar. ubi [apra. 

Cari a Cbintfe , ella è di varie forti, alcune far- 
te di corteccie d’alberi, fpecialmcnte quelle abbon- 
danti di levo; come dell’albero di gclio e di Olmo, 
ma principalmente dell’albero del bambù e della 
bambagia. In realtà quafi ogni Provincia ha la 
fua diverta carta. Quella di Sc-chuven é fatta di 
Canape : Quella di Fokicn , di molte bambù ; 
quella ulata nelle provincie Settentrionali, di Cor- 
teccia di gelfo : quella della provincia di Che- 
Kiang , di grano o paglia di ufo ; quella della 
Provincia di Kiang-nan di peIle,trovata ne’ bozzo- 
li dc’bigatti . Finalmente nella provincia di Hu- 
quang il chu, o Ku-chu fornifee la principi! ma- 
teria della carta. 

In quanto alle Carte fatte di Corteccia di alberi t 
la maniera della loro preparazione pub efemplifi- 
carft in quella del bambù, albero della fpccic dei- 
ll Czona , effondo foralo e divifo in giunte , ma 
più grande, più lifeio, più duro, e forte di ogni 
altra fotte di Canna . 

In «quanto alla carta, fi ufa ordinariamente fo- 
lo la leconda vede o pelle della corteccia , che b 
molle e bianca, quella fi batte in acqua’ chiara, 
a gruppo , che fi mette in molti gran modelli 
o forme , dimanierache fc ne fanno fogli dieci o 
dodici piedi lunghi, ed alle volte più . Quelli fo- 
gli fi perfezionano, con profondarli foglio pet fo- 
glio in acqua di allume , che ferve in luogodel- 

10 Ragionare, ufato fra noi; e non folamentc im- 
pedifce la carta dal fondare , ma le dà quei ladro, 
che a prima villa, la fa parere argentina , o al- 
meno verniciata di fopra . 

Così fatta la carta, é bianca , molle e Pretta , 
lenza Ja menoma ruPichezza da potere impedire 

11 movimento del pennello , o cagionare l’eleva- 
zioni di alcuna delie fue fibre , quantunque effen- 
do fatta di corteccia d’albero, fi rompe più facil- 
mente della carta Europea . Aggiungali ch'ella b 
più atta a prendere umidità , ed a fermarvifi la 
polvere, ed a generar Tubilo de’ vermi . Per im- 
pedire 
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pedice queft’ultimo difetto, fono obligati battere 
da volta in volta i libri, ed efporli al Sole. Ag- 
giungaci che la tua delicatezza , rendendola fog- 
getia a confumarfi Cubito ; Cono 1 Chineii necrffi- 
tati frequentemente di rinnovare i loro libri , con 
frelclie ntipielTìoni , prefe dalie loro forme b . 

b Vid. le Comte Nouv. m. Sur Chin. let.7. Kurt. 

Bibl. novLib. an. 1697. p. ój.fcq. Lett. Edif. 

& Cur. 1. 11. p. 47p. 

Ma la Carr*drbambu,ha da ofTervaiiì, di non ef- 
Irre la migliore , ni e (Ter quella molto udita nella 
China. Nella pnmadi quella forte ellacede il. pri- 
mato alia carta, fatta di bombagia, elle l la più 
bianca e piti fina, e nello licito tempo meno log- 
getta agl’incommodi , poco fa defcntti , poichi el- 
la lì conferva bene, c dura tanto , quanto la Carta 
Europea . 

Il Dottor Grcw penfadi aver l’Inghilterra mol- 
te piante, che contengono una certa fpczie di bam- 
bagia , che in ogni probabilità farebbe carta tan- 
to fina , quanto da’ Chineii fi fa quella di bam- 
bagia; conche appare di avere egli erroniamente 
jmaginato, che la Catta Chinefe era fatta, noti 
della corteccia del frutice di bombagia , ma della 
lanugine dello (ledo cottone. Vid. Grew , Huf.Reg. 
foc.p. $ t.e. v. p. zrj. 

Ma la carta più comunemente ufata nella Chi- 
na , l quella fatta dell’ albero chiamato Che-Ku 
e Ku-Chu , che il Du-Haide , paragona pri- 
mieramente al gelfo , indi al fico, al ficomero, e 
finalmente per accrclcerc i’imparazzo, al corbezzo- 
lo, delle quali cofe noi ne lappiamo meno, che se 
egli non ce nc avelie detto niente . Ma quella l 
una maniera di defertvere, molto umiliate a que- 
llo Autore, il quale l tuttavia digiuno, in mez- 
zo della Tua maggior prcliffità , c mai l tanto 
più confnfo ed incoerente , che quando egli vuol 
n n.-t ter bene in ordine ed in elaticzza; ma ritor- 
niamo al Ku chu. 

li Metodo di prepalarlo per la carta : prima fi 
flrappa iceiermente la pelle ertertorc dell'albero, 
che l verdiccia ; indi fi leva la corteccia interio- 
re in lunghe fiottili bande , che erti biancheggiano 
nell’acqua ed al fole, e dopo fi preparano dell'irtel- 
fa maniera come il bambù. 

Non dee pelò obliatfì, che negl’ altri alberi, fola- 
mente la cottecela di dentro è quella, che ferve 1 
far la carta } ma il bambù non meno , che il frut- 
to della bambagia ha quella particolarità, che non 
loJamemc la loro corteccia, ma la loto intera Io- 
danza pub impiegarli per mezzi delle feguenri pre- 
parazioni . 

Da un trofeo, che contiene i più grandi bambù, 
fi fcrigono i rampolli di un anno, che fono circa 
la doppiezza del grado di una gamba d’uomo : da 
quelli se ne toglie la prima loro corteccia verde, 
e fi tagliano in pezzi dritti di fei o fette piedi 
lunghi ; 1 pezzi cori tagliati fi mettono in uno fta- 
guo di acqua fangofa, lincili fi radicano c diven- 
tano molli , per la macerazione . Dopo quindeci 
giorni fi prendono c lavano in acqua chiara, 
ipanJendoli in grandi cd alcioni lodali , c fi co- 
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prono con calcini per pochi giorni ; indi lì cava- 
no fuori di nuovo, e lavandoli una feconda volrz, 
fi aprono in filamenti, che fi efpongono a! fole a 
feccare e biancheggiare ; indi fi mettono in larghi 
vafi, ove fono perfettamente bolliti ; e finalmente 
ridotti colle percoffe di graffi martelli , ad una 
morbida parta . 

Allora fi prendono certi rampolli d’una pianta, 
chiamata Ko-Teng, c fi temprano per quartra o 
cinque giorni in acqua , finchl ritornano ir una 
untuofa forte di fucco dento , c quello fi mifchia 
colla parta, della quale ha da farfi la carta , quali 
nella llcfla maniera, che 1 Pittori temprano i loro 
colori, ufando la diligenza di non mcttervene, ni 
troppo affai , nc troppo poco 1 nel che dipende la 
maggior parte della bontà della carta. 

Quando fi i mifchiato il fucco del Ko-Teng, 
col bambù, tagliato e battuto il tutto, finchl ral- 
fomiglia ad un acqua gtoffolana vibrala, fi vetla 
in un grande profondo rifervatoio , comporto di. 
quattro mura , elevate alte fin alla pancia, e i lati 
e'I (ondo talmente cementati , che il liquore non 
polla ('corrervi ni penetrarvi. 

Fano ciò , limati gli Attilli a i lati del rifer- 
vatoio, calano giu ic forme, e tirano fopra la fu- 
perficic del liquore, che irtantemenre diventa car- 
ta, ferrando le parti il fucco mucilaginofo e giu- 
rinolo del Ko-Teng, e rendendo la carta compat- 
ta , molle e lurtra ; qualità che la carta Europea 
non ha, quando l la prima volta fatta. 

Per render duri i fogli e far loro ritener 1 ’ in- 
ghiortro , lì bagnano in acqua d’allume : quella 
operazione fi chiama fanarc dalla voce Chinefe 
fan, che lignifica allume ; la maniera ì quella , fi 
rompono in pezzetti piccioli , fci oncie di colla di 
pelce. e fi mettono in diverte fcudelle di acqua, 
che dopo fi fan bollire , rimovcndole da tempo in 
tempo, per impedire di ammaffarfì: quando fi l ri- 
dotto il tutto ad una follanza liquida , vi fi get- 
ta dentro tre quarri di una libra di allume calci- 
nata, che fi liquefi e s’incorpora con erta. Quella 
mirtura fi verta di nuovo in bacili vuoti , a tra- 
verfo de’ quali fi mette un picciolo bartone roton- 
do ; indi fi racchiude l’orlo d’ogni foglio in ua 
altra bilione tagliato da eflremo ad diremo , cd 
in querta maniera fi bagna il foglio ritirandolo 
dolcemente fiibùo, che l ammollito, con avvolger- 
lo fopra il baftone rotondo . Quando ogni foglio 
l pacato leggiermente per quello liquore , che lo 
rende più bianco e più compatto , il bartone lun- 
go, che tiene il foglio dall’orlo , l fiffaro ad un 
buco della muraglia, col foglio meffo d: fopra per 
beccarli ; poichl il modello col quale cavan fuori 
il foglio, ha la fua forma cosi lavorata, che può al- 
zarli c calarli a piacere, ed il fuo fondo non Ifat. 
to con ottone filato, come il nollro, ina con pic- 
ciole delicate ftnl'ce di bambù , tirate molte volte 
dai buchi, fatti in una lamina di acciaio, col qua- 
le fi rendono tanto fini, quanto i ferri filari . Allo- 
ra feno bollire in olio ,hnchl fono per tutto inte- 
ramente temperati ; in maniera che la forma pol- 
la entrare legìermente in acqua , e non correre 
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al fonno , pili baffo di quello che fi richiede , e 
levare maieru maggiore di quella di un foglio. 

Per fare i fogli ai una Draordmaria grandezza 
vi é ueceflario un ril'crbatojo rd una forma gran- 
de a proporzione . Quella forma é foDenuta da 
Aringhe , che padano per fopra una girella . Nel 
punto, che quelle girano la forma, gli Artefici che 
fono .1 Ino del riierbatojo , alfiflono a levare il fo- 
glio, lavorando in una maniera regolata. Per afeiu- 
gare i fogli, quando fono levati , hanno un muto 
forato,! fui lati fono ben bianchegiati; in un olire- 
mo del quale vi é un apertura , per la quale , co’ 
mezzi de' condotti, vi trafportano il calore d’una 
vicina fornace, e nell’ellremo oppoDo vi follia un 
vento, per mandar via il fumo, e col foccorlo di 
quella Iurte di Dufa alciugano la carta, quali in 
un batter d’occhio . 

L’mnargemat della C.rrr.i é un altro fegrcto tra’ 
Chincfi , e praticato con pochilfima diligenza, c fen- 
za ulatc alcuno argento. 

Per far cib, prendano due fcrupoli di colla di 
cuoio ncttotuno di allume; e mezza pinta di acqua 
chiara . Quelle li fan cominciare a bollire con fuo- 
co lento, finché l’acqua fi confuma ;cioh fintanto- 
ché non produce più vapore : allora dillendono lo 
pra una tavola Irtela alcuni fogli di carta , e fopra 
celli con un pennello, applicano due o tee tirate 
i colla; dipoi prendono una polvere, fatta di tal- 
co bollito , e mifchtato con un terzo della quan- 
tità, di allume; e tutic due fono temprate inlicmc, 
e crivellate ; c la polvere bollita in acqua ; in- 
di leccata al fole , c finalmente pedata . Quella 
polvere fi cerne per un tino crivello, blandendola 
uniformemente fopra 1 fogli , picparati come fo- 
pra; dopo di clic li fnanaano all’ombra per fic- 
cargli, e fatto ciò li mettono di nuovo sulla tavo- 
la^ liflrofinano dolcemente colla bombagia, per le- 
varne il talco fupcrfluo.che ferve una feconda vol- 
ta allo deffo dileguo. Con queda polvere, difciolta 
in acqua, mifchiau con colla ed allume , tirano 
delle figure sulla carta , fecondo la loro fanrafia . 

Carta o carta di mure , é una mappa Idrogra- 
fica, ovcro una rappicfcntazione di qualche parte 
del mate in piano, per ufo della navigazione . Ve- 
di Muta e Projfzione. 

L’invenzione delta carta di mare é attribuirà dai 
Fourmier ad Errico figliuolo di Giovanni Re di 
Portogallo . Queda differifee confiderabilmente del- 
la Geografica , o dalle mappe della terra , che non 
fono di ufo alcuno nella navigazione : né tutte le 
carte marine, tono della medefima fpezie, effe ndo 
alcune, quelle che chiamanfi carte piane, altre ri- 
dotte , altre carte del Mercatore cd altre catte gio- 
ia lari . 

Le Carte piane, fono quelle, dove i Meridiani 
e i Para lei li fi rapprefentano con linee rette , pa- 
niche fra di loru . 

Qucde fono da Tolomci nella fua geografia ri- 
gettate pei feguenti difetti , quantunque il loro 
jnveutorc ('averte giudicate di buon ufo j e l’ efpe- 
rienzaaveffe continuato ilfuogiudizio.fpccialmcn- 
te ne’ viaggi cotti . I loto diletti fono; i», che 
Tom. II. 
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incoutranJofi in realtà tutti i meridiani ne’ poi; ,4 
cofa affurda rapprelcnta-fi , fpecialtr.cnte in c-rte 
grandi, per lince rette paraiellc : a? che le carte piar 
ne cfibil'cono i gradi di molti paralclli, eguali a quel- 
li deH’equatorc , e per confegueuza le di danze de’ 
luoghi, che giacciono in Oriente edOccidcnte.molta 
più grandi, di quel che lo dovrebbero edere . j ? , che 
nelle carte piane, mentre che fi conferva lo llelfo 
rombo, il vafcello par che navighi in gran circo- 
lo, cofa nientedimeno lai fa . 

Ma non oliarne quelli difetti nella carta piana, 
pure la faciltà della fua applicazione ha allcttato 
talmente i marinari, che ella é ufata quafi uitiver- 
fitlmente, in cfclufionc delie più accurate. 

Captazione della Carta piana, i ° Ti. Ale una li- 
nea retta, come AB {Tavol. ldrograf. jig. p .) , e di- 
videtela in tante parti uguali, quanto vi fono gra- 
di di latitudine , nella porzione del mare, che fi ha 
da rapprefenr.-.re . « ° aggiungete un altra linea ad 
ella in angoli retti BC, divila in tante parti ; e 
quelle eguali Runa all'altra cd alla prima , per 
quanto vi fon gradi di longitudine nella porzione 
del mare da rapprelcntaifi . } ° Compite il patalcl- 
logrammo ABCD, e rilolvete la Dia area in pic- 
cioli quadrati ; allora le linee rene paraiellc ad 
AB c CD, faranno meridiani ; e quelle paraiellc 
ad AD c BC paraiellc . 4P inferite le Celliere, 
1 ' 1 Iole , i Golfi , i banchi di arena , gli Ico- 
g'ì lice, da una tavola di longitudine c latitudi- 
ne , nella Della guifa , che fono efpolli nella map- 
P»- 

Quindi 1 p data la latitudine r longitudine di 
lin valccl!o,il fuo luogo facilmente fi rapprefecta 
nella carta, a P dati in un > mappa i luoghi FeG, 
a' quali, e da dove il vafcello folca, la linea retta 
FG , tratta da uno all’altro, forma col meridiano 
AB un angolo AFG , eguale ali’ inclinazione del 
rombo. E iioiché le parti Fi , tz , zG, intercettate 
tra’ paralclli cquldiftanii fono eguali ; e l’inclina- 
zione della linea retta FG 'a tutti i Meridiani o 
lince rette paraiellc ad AB é lo Dello; la linea ret- 
ta FG rapprefenta effettivamente il rombo. Della 
Deffa maniera pub dìmoltrarfi, che qucDa carta 
raptelcnii i lati mecodinamici ,0 miglia di caria di 
longitudine. 

Nc ficguc che le carte piane poffono ufarlì eoa 
buono effetto in diriggerc i Valcclli, purché fi ula 
la diligenza di non farvi correre alcuno errore, 
nella diDanza de luoghi FeG. 

Cojhazrone della pala , per con igeare gli errori 
delle dijianze nelle Carte piane. 1. Sopra una li- 
nea retta AB (Jig. io.) trasferite dalla mappa cin- 
que gladi , c dividenti in joo. parti eguali o mi- 
glia geografiche, z. fopra quefli dcfcriveie un pic- 
co! circolo ACB,da dividerfi in pò. partì eguali; fe 
allora deliderate laper quanti miglia fanno cinque 
radi nel ciuquamcfimo parale! lo ; prendete nella 
uffola I' intervallo cinquanta , e trasferitelo al 
dtcmetio AB; che il numero delle miglia ricerca- 
te, avrete qui dimcDrate. Nc ficguc, che fe un va- 
fecllo veleggia fui rombo orientale o occidentale 
per l’ equatore , le ungila cortifpoadcati a’ gradi 
D d di 
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di longitudini, fi ritroveranno come nel preceden- 
te articolo ; fe veleggia per qualfivoglia rombo 
collaterale , niente dimeno fi (oppone, che il filo 
veleggiare fia fopra un rombo orientale o occiden- 
tale iti un’ intermediato paralcllo , trai paralello 
del luogo, da dove viene il vafcellOje’l paralello 
del luogo nel quale egli arriva. 

Egli b vero che quella riduzione, per un mezzo 
aritmetico paralello non b accurata, ma pure b fre- 
quentemente ufata in pratica, per edere accomoda- 
ta alle capaciti della generatiti de* marinari. In 
effetto non fallifce iti alcuna cofa confiderabile.fe tut- 
ta il corfo fia divtfo in parti , delle quali ognuna 
non eccede un grado ; donde pare accorgale dì 
non prendere il diametro del femicircolo A6 piti 
«li un grado , c di dividerlo al piti in miglia geo- 
grafiche . 

l’cr l' applicazione della Cauta piana ne! naviga- 
te- Vedi Navigare . 

Cauta ridalla, o Carta di redazione, b quella, 
nella quale i meridiani fono rapprefenrati per li- 
nee rette, convetgenti vetfo i poli, e i paralelli 
■et linee rene paralclle ad un altra, ma difuguale. 
Quelle adunque appaiono per la loro codruzione, 
dover corrigere gli errori delle Carte piane. 

Ma poicnb i paralelli taglierebbero i meridiani 
in angoli retti, quelle cane fono difettive, in quanto 
che rapprefentano i paralelli inclinati a’ meridiani: 
quindi fi b inventata un altra fpecie di correndone, 
ove i meridiani tono paralelli , ma i gradi di effi 
ineguali , chiamate cane del Mercatore. 

La carta del Mercatore b quella, nella quale i 
meridiani e i paralelli fon rapprefentati da lince 
lette patalelie, ma i gradi de’ meridiani fono ine- 
guali , tutta via aecrefcendofi quanto pi!) (tacconano 
al polo, nella fieffa proporzione , fecondo quelle de 
paralelli fi diminuilcono; co’ quali mezzi fi confer- 
va la Ile Ila proporzione tra loro, cerne sul globo. 

Quella Cttrta ha il fuo nome dall’Autore , che la 
potè la prima volt» in ufo c fece la prima carta 
ai quella proiezione , Gerardo mercatore ;i mà il 
pernierò non fu originalmente fuo , elfendofene ia- 
to un lume da Tolomeo circa z»co. anni prima ; 
si la perfezione di tifa i dovuta a lui, poichi un 
Nazionale Inglcfe il Signor Wright fu il primo 
che la dimoflrb ; c diede un metodo pronto di co- 
ftruirla , con allargare la linea meridiana , colla 
continua addizione de’fecanti. 

Cej Bruitane della Carta del Mercatore. ip tira- 
te una linea retta, c dividetela in parti eguali , 
tapprefentando i gradi di longitudine o ncIPequa- 
tore , o nel paralello, dove la carta i terminata: 
Da vari punti di dividono , erigete delle perpen- 
dicolari, per rapprefentare i meridiani, di maniera 
che le linee rette poffono tagliarli tutti Torto lo 
Serto angolo ; e perciò rapprefentare i rombi : ciò 
io quanto alla carta piana. 

Acciocché i gradi de’ meridiani portino avere 
la loro g iufla proporzione a quelli oe’ paralelli , fi 
riebbe aecrefcere il primo , in riguardo che F ul- 
limo continua ad elfcr lo (ledo , per ragione del 
paralellilmo de* meridiani . Vedi Grado. 
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Coll’intervallo adunque di un grado nell’Equa- 
tore CD [Tav. Idrcgr.fig. il.) deferì vete il quadran- 
te CDE, ed in D erigete la perpendicolare DG ; 
fate l’arco DL eguale al paralello d. latitudine, e 
per L tirate CG : Quello CG fari il grado allar- 
gato del meridiano da trasferirli ài meridiano 
della Carta : il rimanente i come nelle corto 
piane. 

In pratica ; fupponetc elfcr neccrtario tirare 
una carta del Mercatore dal quarantèiimo grado di 
latitudine Settentrionale al cinquantelimo , e dal 
fello grado di longitudine al diciottcfimo . Primo 
tirate una linea retta che rapprefenti il quarcnte- 
fimo paralello dert’cquatore ; il quale fi divide in 
la. parli eguali, pe’ tz. gradi di longitudine , che ha 
da contener la Carta . Allora prendete una linea di 
parti eguali, fulla fcala dcllaqualc too. parti fieno 
eguali ad ognuno di quelli gradi di longitudini , 
e ad ogni elhcmo della linea, elevate due perper- 
dicolart , che rapprefemino i due paralelli meridia- 
ni, da divìderfi per la continua addizione de fecan- 
ti , che fi provano aecrefcere nella llcffa propor- 
zione, come fi diminuii, ano i gradi dt longitudine. 
Vedi Secante. 

Cosi per la dirta'nz.a dal quarantèiimo grado di 
latitudine, prendete i J a-r- parti equali dalla Scala, 
che i il fccante di 40 gradi :□ minuti . Pet la 
difianza dal 41. grado al 4*. grado , prendete 153-3 
patti eguali dalla Scala, che è il Secante di qua- 
ramuno grado, c trenta minuti , e cosi fino all* 
ultimo grado della volita carta , che fari 154 par- 
ti eguali, cioi il Secante dt quatantanove gradi c 
30. min. e darà la dirtaoza dal 49. grado di lati- 
tudine a’jo. gradi. Con quelli mezzi i gradi di 
latitudine fi aumcnteianno nella (leda proporzione, 
a mìfura che fi diminuifeouo i gradi di longitudi- 
ne fui globo. 

Divifi i meridiani aggiungete la catta o buffala, 
feiegliendo qualche luogo conveniente , vicino il 
“mezzo di erta ; da quelta tirate una linea parafi- 
la a’mcridiani divifi, che farà il rombo fettenrrio- 
nale ; c da quello gli altri ricutuno punti dell* 
burtola fi debbono difegnare . Vedi Bussola. 

Finalmente difegnate le città i porti, 1 * ifole, le 
Coflierc&c. da una tavola di longirudinee latitu- 
dine, che cosi la carta farà compiuta. 

Nella Carta del Mercatore , la Scala fi cambi* 
come fi cambia la latitudine. Se allora (ef.gr.) il 
Vafcello naviga tra' quarantèiimi e cinquantefiml 
paralelli di latitudine , i gradi de’ Meridiani , rr* 
quelli due paralelli debba ertervi la Scala , per mi- 
furare il cammino del Vafeello . Donde ne Gegue 
che benchi i gradi di longitudine fieno eguali nel- 
la diliefa fulla carta, niente dimeno debbono ne- 
ccrtariamente contenere numeri difuguali di miglia, 
0 leghe; e fi di ultimeranno amitura.chc li approf- 
fimcranno vicino al polo; pcrchi fon mifuratt pet 
una magnitudine, che continuamente fi accrefce. . 
Quella catta b droiollrarivameiiic vera, benchb iti 
apparenza fia falla : Si ritrova coll’ cfperienz* mot- 
to acuraia , e nello fteflb tempo facile nell’ appli- 
cazione. In c fletto di* ha tutta le qualificazioni 
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richiede , per render!» utile »1!» navigazione ; e 
mente dimeno la generalità de’ Marinari ne aboli- 
te l’ufo , e piuttollo fcicglie ritener P antica erro- 
Dta carta piana, 

per V ufo della Carta del Mercatore nel Navi- 
gete. Vedi Navicare del Mercatore. 

Carta Globolare,t una rapprefen tallone , cosi 
chiamata dalla conformiti, che ella porta allo defi- 
lo globo, ultimamente propoli a al inondo da’ Si- 
gnori Sene», Wilfon, cd Harris-, dove i meridia- 
ni fono inclinati , i paralelli equidiflanti e curvi- 
linei , e i rombi reali cfpirali , come fulla fuper- 
, ficie del globo . 

Quella rapprefententaaione h nientedimedo nella 
fua infanti» , el di lei fegrero h in poche mani i 
Perciò poco abbiamo da dire intorno al fuo meri- 
to e funi difetti ; a lungo andate però la fua co- 
ftruzone ed ufo fi farà pubblica . In quello frat- 
tempo pofliamo fperar qualche cofa di buono da 
ella, per efler giunta fotto la protezione della patente 
di S. M. Anglicana, e fotto le commendazioni di 
molti abili naviganti, c tra gli altri di quella del 
Dottor Halley , e cosi ha trattenuto gli altri da 
una fevera inquifiztone . Noi foggiungeremo fola- 
mente , che la rapprefentazione fc perfettamente 
convenevole alla natura , e perciò comprenlibile 
facilmente, e clic fi h ritrovata corril'pondere cfat- 
tifimamente anche nelle diflanze grandi , ove la fua 
fallacia, fé ella ne ha , ha da edere nccelfariamente 
colpicua . Vedi Ci io «ola RE . 

Carta compojia pe' rompi e per te diflanze, fono 
quelle, nelle quali non vi fono meridiani o para- 
lelli , ma fi effettua il tutto co’ rombi e colla fca- 
la delle miglia. Quelle fono principalmente ufate 
da’Franccfi , fpecialmcntc nel Mediterraneo. 

Sono quelle defignate fenz’alcun arte, dall’ofler- 
vazione de’marmati ; e perciò farebbe inutile da- 
re una regolar ragione, del come fi fanno . Que- 
lle fono folamente ufate ne’viaggi corti. 

Carta Emporeiice in Farmacia dee. ì una fpe- 
cie di carta, fatta molto molle e porofa, tifata per 
feltrarvi. Vedi Feltrazione. 

Carta h ufata negli antichi collumi Inglefi per 
un con’ratto, pollo in tfcritto. 

Carta ,deil.t farefla ,t quella nella quale fon 
comprefe e ilabilite le leggi della forefla , infieme 
colla magna certe o la gran certe , Vedi Fore- 

n Inghilterra un antico fini- 
mento , che contiene molti privilegi e libertà , ac- 
cordate alla Chiefa, ed allo Staro da Eduardo il 
confeflòre , infieme con altre cofe, riguardanti le 
leggi feudali di Guglielmo il Cnnquillatore , ac- 
cordate da Errico I. e confirmate , da’ prin- 
cipi fuccefTori piò di trenta volte . Vedi Maona 
Catta . 

Carta Perdeetatioeth fe defendendo , h la forma 
di un perdono, del aver uno ammazzato un’ altro, 
uomo tn fua propria dtfrfa . Vedi Omicida. 
Carta pandimationit Utlagarie l la forma del 
crdono di un uomo, il quale ì proferirlo . Vedi 

ROSCRIZIONE. 
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Carta fimptex, > una fcmplice obbliganza , 
contratto &c. Vedi Contratto. 

Carte * i uno iftromcnco o fcrittura evidente, 
di qualche cofa, fotto il Suggello del principe , del 
Padrone, deila Chiefii, del Capitolo o della Comu- 
nità . 

* Le voce leglefe Charter, viene de l latino carta, 
anticamente ufate per un atto pubblico o au- 
tentico ; una donazione, contratto o fintile , dal 
Greco -/etnei cartone , fui quale fi fcrtveven, 
gli atti pubblici. 

Il Braflon dice , che le donazioni fi facevano 
alle volte in quella Carta , in perpetuam rei me - 
moriam . Egli aggiunfe , che delle certe , al- 
cune fono reali, altre delle perfone private. Delle 
reali alcune fono private, altre comuni, altre uni- 
verfali. Delle private certe in Inghilterra , alcune 
fono de puro franamento ; altre de condizionali 
feoffamento , altri di ricognizione pura , o condi- 
zionale , altre dì confirmazione . 

Carte del Re, fono quelle, che il Re d' Inghil. 
terra accorila ad una perfona o ad una comunità, 
cioì la Carta di efenzione , che una perfona non ua 
molellata di qualche Giurato dtc. 

Carta di Perdono, c quella, colla quale una per- 
fona ì aflolutz di fellonia, o di altra offela , fatta 
alla corona e dignità del Re. VeJi Perdono. 

Carte da giocare, fono piccoli pezaetti di car- 
toncino, sulle quali fono imprelfc dtverfe figure e 
punti, e delle quali un certo numero cd unione fer- 
ve a fan; diverti giuochi, come balletta , ombra , 
picchetto, numera &c. 

Il Metodo di far Carte da giocare, par che abbia 
dato i primi lumi all’ invenzion della Stampa , 
come appare dal primo faggio della Stampa in 
Haerlem, e quello nella lebreria Bodleana . Vedi 
Stampa e Cartone . 

Far te Carte: l'impreflione delle forme o {lam- 
pe per quelle carte ò la lleffa di quella, ufata pc* 
primi libri, cioè fi mette fulla forma un fogiioba- 
gnato , che al principio ò leggiermente difegnatodi 
(opra dall’ inghioflro , fatto con negro fumo , mi- 
(chiaro con bozzima cd acqua , ed indi (Irofinato 
con una Tanna colle mani: le Certe della Corte G 
colorifcono Copra molti modelli , chiamati in In- 
glefc flavefila , compolli di carte tagliate col tem- 
perino; dentro le aperture o incilioni delle quali 
fi applicano in abbondanza de’colori , come il rodo 
&c. ( poichb nella prima jmprefiione ha fidamente 
una fcmplice linea efleriorc ). Quelli modelli fono 
dipìnti di colori ad olio per confcrvarli dalle Ga- 
vette : mettendoli fu! cartoncino', fi spande una 
feovetta piena dì colori fciolti (opra il modello , 
che lafciando i colori dentro le incilioni , formano 
la faccia o figura della Carta. 

Quello era molto probabilmente, il metodo del 
primo (lampare in Haerlem ,- il quale avrebbe po- 
tuto edere flato feoverto lungo tempo prima , fe 
folle flato conlìderato, che le noflre lettere n.iju- 
feoie, ne’noflrì antichi manufentti di novecento an- 
ni prima, erano vcrifimitrr.cnte fatti con lume di 
quello metodo di far le carte . 

D d a Ma- 
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bhhno da Carta. Vedi Molino , e Cartie- 
ra. 

Officio della Carta (nel Palazzo di Whitchal ) 
> dove tulle Jc pubi ic he fcritiure , materie dista- 
to, e di Concilio , proclamazioni , intelligenze, 
negoziazioni da patte de’ MiniRri del Re ; è gene- 
lalmcnte tinte le carte e difpacci , che panano 
per gl’ultìcj de Segretari di Stato , fono allogate 
e difille in forma di una libreria. Da quello no- 
bile Archivio il Vefcovo Burnet ricavò principal- 
mente 1 materiali per la fua Boria della Riforma- 
zione. Vid .Nido/. Hifl: Augi. hb. p. J. e. I . pag. 
180. 

Rurali i e filiate in Carte . Una certa Elifa- 
betra Pyberg, la quale vilse nell’ Hagua nel 1 699. 
delineo in Carta, non fellamente le cittì, come Loo 
ed Hounsleidike, ma ancora i vifi ,coil’cflrema fi- 
nezza . 11 Signor Ellys ci alfitura , che ella fe- 
ce il Re Guglielmo, e la Regina Maria , miglio- 
re , che qualunque altra immagine , che fi folte mai 
veduta , e ri ubò tooo.fcudi in prezzo dell’ opere , 
le quali furono fi curiofe, che egli non credi che 
i veltimemi della Regina, fodero punti, fiochi non 
l'ebbe diligentemente claminoti. uid.Filo/of Tra»/. 

». 2u6.pl 1418. 

In quanto alle opere di carré mobili, 0 la marhi- 
na di Carta Tedefca , fatta da’ Signori Vandcn- 
hurk, ed ora cipolle alla pubblica moilra in Lon- 
dra , non polliamo dare alcun particolar faggio di 
ella. 

Carta, i ancora ufata per le feriteure fpecial- 
mentc per quelle, che riguardano lo Rato dell’ uo- 
mo, la proprictì, il traffico, o cofa fintile . Vedi 
Scrittura . In quello fenfo cane includono i li- 
bri di conti, le note di meteatanzie gl’ ordini ; co- 
me ancora 1 contratti, le obligazioni, i trattati e 
fintili. Vedi Atto, Istrumento, Conto , Libri, 
Mi morie. Archivio, Registro &c. 

Carte fono ancora alle volte ufatc , per libri 
manuferitti . Vedi Libro, e Manoscritto. 

Cosi fi dice un tale Autore ha lafciaro le Tue 
tane al Collegio étc. molte delle carte del Cavalie- 
ze Ifaac Newton fono Rate publicate dopo la fua 
morte. Il Tnurocfort ci aflìcura , che gli eredi del 
Signor Pcircsk, fi rifcaldatanno un intera inverna, 
ta colle carte , che egii lafciò nel fuo gabinetto. 
Egli era Raro domandato, aggiunge il Tourneforr, 
le egli avea bine iato cedro , o legno aloe. Tid.Ja- 
w.Uti.T- 12. p.64. 

Carte fi ula particolarmente nc’giorni prefenti 
per le gazzette, i giornali , ed altre nuove pub- 
bliche teniture. Vedi Gazzetta , Giornale &c. 

lu quello lenfo noi diciamo leggere le catte a i 
fogli: Le cane abbondano di fallili: lai moltitu- 
dine dePe Carte é divenuta un pabolo delle Calér- 
tene, ed un vantagio alle rendite . Noi abbiamo 
i fogli giornalmente, per fcitimana, per mattino; 
Le carte delle novità , le C arie occationali, le car- 
ie politiche, le letterarie, le «rude’ trattenimen- 
ti &c. 

Carta , tra Saqfhieii ed altri negoziasti , é 
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ancora ufata per le lettere di cambio; di banco, e 
per le fcritture di promeflc &c. Vedi Lettera ite. 
Si dice io non ho moneta per darvi, mi caria : in 
efiérto la carta tanto vale, quanto vale la moneta 
pronta. Nell'anno 1720.fi unirono molti, cambian- 
do il loro denaro e poderi per carie : é ufo cd ef- 
fetto del credito, rapprefcntarc i denari per taire. 
Vedi Moneta . 

SoRituir le carie per moneta c dare alla caria 
un valore arbitrario, fu il metodo di pagare i de- 
biti , introdotto in Francia dal Signor Saw . Si 
Rabill un banco reale, al quale la geme trafportava 
il fuo denaro, e riceveva il valore diedri in carré, 
che fervivano nel traffico per una moneta corrcn- 
V id.Cbevin. Scienc.dcf. per/, de la Cour. Tom. 2. p. 
Zfl./ej. 

Si minacciò la confifcazione dc’beni , e la pena 
delle Galere a qualunque perfona, che avelie tenu- 
to più di quaranta lire di moneta , altri mente che 
in cario : quando il Regente intefe il gran furore 
accefo centro di lui per gli arredi, co'quali fi ren- 
devano correnti le carte , c come univcrlalmenre 
fi minacciava ; rifpoté freddamente che i Francefi 
come i cani di guardia latravano , ma non mor- 
devano . Leo Francois tefcmblent all r cbieni a gin- 
debili aboyent , w«i ne morderti pai. MlR. Mlfccil. 
lett. Tom. 4-p. 18. 

Carta bianc.i,Carte bianchenti» termine Fran- 
cpfe ,ufato fola iiicmc in frale. dare 0 poigcre aduno 
la carta bianca, lignifica dargli un foglio bianco 
per metterci o (cri vcrci quelle condizioni , che gli 
piace. 

CARTELLO, é una lettera di disfida/o invito 
ad un duello, molto tifato, allorché quelli ducili e- 
rano ufati per decidere le difficoltà, allorché non II 
potevano altrimenti determinare le controverlie 
in legge. Vedi Combattimento, Duello, Cam- 
pione &c. 

CARTESIANA Filofofia, o Cartesjanesmo, é it 
{Rema di filofofia, propoRo dal Carrello , e foRcnu- 
to da fuoi Icguaci, : Cartcfiam. Vedi Fuosoria , 
e Vedi ancora Cartesiani. 

La filofofia Cartcfiana é fondata fopra due gran 
principi uno mctafìfico , falrro fifico. Il principio 
metafifico é qtiefio: ré penfo, dunque- cftfle . Quefio 
principio c Rato coatraRato c difefo con molto 
Ipirito, e con molto zelo e parzialità dall'ima et* 
altra parte, poiché benché fta vero, che noi liamo 
tanto ficuri per una inteTior percezione e cognizio- 
ne, di cfiRere , quanto Cuna ficuri che perdiamo ; 
niente dimeno é vero ancora, che, la conciufione 
rii quello ragionare ré fono, é tratta dall'antecedente, 
ta tanfo , poiché penf.nt , fuppone l’cffirrc o Vrjtficte, 
e la mente vede chiaramente la necceflarla con- 
nefiione trai peti lare e l’cfiRerc . 

Ma qncRo principio non fu propoRo dal Cartello 
per una nuova (coverta : il inondo fapeva prima, 
che egli lo infognarle , che per penfarc , Info- 
gnava cfiRere; e che colui che attualmente pcnlà, 
attualmente dille . Vedi Esistenza e Pensa- 
ne. 
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Il principio tifico de! Cartcfianefmo , è quello : 
Che niente altro efifle fe non fc le fuJUm/, il che 
fcmbra a’Teologi un principio dannofo . Ed ò 
perciò contrafiato ogni giornonelle fcuole deCat- 
tolici ; i quali intraprendono di provare , efiervi 
gli accidenti . Vedi Accidenti. 

Egli fa la foftanza di due fpccic una la fo- 
ftanza cogitante; l’ altra la fortanza difiefa , per- 
ciò l’attual penfierc , c l’atiuale eftenzione fono 1’ 
efienze della fofianzaìdimanicra che la foflanza pcn- 
fantc, non può clfcre, fenza qualche attuai penfiero, 
nò può qualche cofa feematfi daH’eficnlione di una 
cofa, fenza levarne altrettanto della fua foftanza. 

Il urimo articolo è rifiutato dal Signor Loclce , 
che dimoftta,che il penfare non ò eftenziale all’ 
anima, o che la fua effenzanon confille in penfiero; 
ma che vi fono varie occasioni, nelle quali ella non 
penfa affatto. Vedi Iota . L’ ultima c fermamen- 
te negata da Gefuiti &c. come incoufiftente colla 
dottrina della Tranfuftaiuiazione;ina ò molto meglio 
confutata da'inoderni Scrittori , co’ principi della fi. 
lolofia Newtofiana. Vedi Materia , Estensione 

Se. 

L’efTenza della materia , cosi fidata nclP eficn- 
fione, porta il Cartello a concliiudere , non elfervi 
vacuo, nò alcuna poftibilirì di etto nella natura ; 
ma che il mondo e afTolutamente pieno ; poichò 
il (empiite fpazio ò preclufo dal fuo principio, in 
riguardo, che clfendol’eftcnficne implicata nell'idea 
dello fpazio, cosi ò ancora la materia; Se vi fodero 
alcune cofc , come vacuo, egli dice, fi mifurarcb- 
bcro : perciocchò il vacuo e diftefo, c per conft- 
euenza ò materia , efiendo materia ogni cofadi- 
ftefa Vedi Vacuo, c Pieno. 

Supporti una volta quelli principi di tifica , il 
Cartello efpoue meccanicamente ed uniforme alle 
leggi de) moto, come il mondo era formato ; e 
donde nafeono le prefenti apparenze della natura . 
Egli fuppone che Iddio creò la materia di una in- 
definita eftenfione : eh’ egli divile quella materia 
in piccole porzioni quadrate o mafie, piene di ,zn- 

S ola , che egli ha imprefib fopra quella materia 
ue movimenti ; unoeoi quale ogni iurte fi rivolta 
intorno al fuo centro ; un'altra colla quale un’ 
anione o fiftema di elTc girano intorno ad un cen- 
tro comune, donde efeono come tanri diverti vor- 
tici o refluiti; co ne fe vi folTero differenti mafie 
di materia, che fi ivuovcficro intorno a’ centri co- 
muni . Vedi Vortice. 

Quelle cofe cosi mcITe in cammino , la confc- 
quenza fecondo il Signor Carrello , in ogni vor- 
tice, larcbbc come Segue ; /e parti della Materia 
non fi muovcrcbbcr cd avvolgerebbero tra di loro, 
fenza, che reftaflero pcrcoffi gradualmente i loro 
angoli, » quello continuo firofinamento delle par- 
li e degli angoli dee necclTariamciice produrre tre 
elementi, al primo una polvere infinitamente fina, 
formala dagli angoli percofK; il fecondo , le sfere 
che rimangono , dopo die lutrc le irregolarità an 
golaii fono cosi jàinolfc: quelle (lue farebbero la 
materia del fno'primo e fecondo elemento. Eque- 
Uc patticciic non oliarne die rendale unite, sieri- 
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che , e che tuttavia ritengono alcun de’ loro an- 
goli c delle parti amofe , fanno il terzo elemen- 
to. Vedi Elemento . 

Il primo intanto o il più fottile elemento, fecon- 
do le leggi del moto debbono prendere il centro 
di ogni fiftema o vortice, per ragione della picco- 
lezza delle fue parti , e quella ò la mareria , che 
coftituifce il fole c le (Ielle fifte di fopra ; e’i fuo- 
co di fotto. Vedi Sole, Fuoco &c. 

Il fecondo elemento, compofto di sfere , forma 
l’atmosfera, e tutta la materia traila terra e le (Iel- 
le filfc ; in maniera tale che le sfere più grandi fo- 
no Tempre vicine alla circonferenza del vortice, c 
le più piccole vicino al fuo centro. Vedi Aria cd 
Etere. Il terzo elemento o le particelle amofe, 
ò la materia, che compone la terra, tutti i corpi 
terrei, le comete, le macchie nel loie &c. Vedi 
Terra , Cometa , Macchie. 

Quello fiftema , benchò molto artificialmente 
concertato, porta con efib nientedimeno più del- 
l’aria di Romanzo, che di una giuda tìlofofia, per- 
ciò tra Teologi c Filofoli , li grida fopra di elfo, 
e principalmente perchò porrà all’ ateifmo ; foc- 
correndo i difcnfon della materia eternalo' mezzi 
come dalle leggi del moto, per render ragione del. 
la produzione del mondo ,- benchò egli ò ctrto, che 
Carrello lappone va una Diviniti , e cosi debbono 
far quelli, che ammettono la Ina Filolofia.di van- 
taggio donde deriverà quel movimento di materia, 
se aa se ftefiò ò delimito di qualunque principio? 
Vedi Materia . 

Ma i Filufofi han molto meglio arguito contro 
di elfi; e gli elementi, la materia fottile, gli ato- 
mi amofi, i vortici r le altre machine fono pre- 
fememente' quali nello ftefiò piede delle qualità oc- 
culte degli Antichi peripatetici . Vedi Materia 
Sottile , Vortice & c. 

In effetto il Cartclio con introdurre la Geome- 
tria nella fifica , e prendendo le ragioni de’ feno- 
meni naturali, dalle leggi della meccanica, ha fat- 
to Un infinito fcrvigio alla Filofofia,cd ha contri- 
buito colla fua pratica ed efempio a purgarla da 
quella fua venerabile rugine , che erali fatta , per 
una lunga fuccelTione di eri , perciò a lui ò dovu- 
to in qualche maniera il prefente fiftema di mec- 
canica, ed anche la tilofofia Newtoniana . Vedi 
filofifii Newtoniana. 

Il CéueJLueel mt fu profiimo a proibirli da un 
amilo del parlamento di Parigi , e farebbe (laro 
così in effètto, se non era per una rapprefentazio- 
ne burlelca , prefentata al primo Prendente . 

CARTESIANI.ò una fetta di Filofofi,ehe am- 
mette cd aflerifee i principi C •ritj'uni . Vedi Fi- 
Infefia Cartesiana. 

Renato des Carter nobile Fondatore di quella fet- 
ta , era di Brettagna, nato nell'anno 1596. Il fuo 
monumento c’informa,, che avendo terminila tut- 
„ ta la domina delle fcuole, parendogli quello po- 
„ co alla fna afpettazione , fi diede alle armi in 
„ Germania ed m Ungheria , ed ivi fpefe fe fue 
„ ore vacue dell’inverno in paragonare i millei» 
» e > fenomeni della natura , colle leggi della ma- 
’ • » K- 
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„ tematica. Ardito nello fperare , che quelle co- 
„ fé potelfero additarne delle altre, lafciando adun- 
„ que ogn 'altro profeguimento, li ritirò ad un pie- 
„ ciolo villaggio vicino Egmond in Olanda, do- 
„ ve ("pendendovi venticinque anni in continue 
„ letture e meditazione, conlegul l'cfletto del Tuo 
, difcgno. 

Egli era una perfona di grande fpirito e pene- 
trazione, non meno intorno aH’invenzione,che nel 
difporre ordinatamente le cole . Cominciò un nuo- 
vo metodo di Filofofia , e Io terminò di fuo pro- 
rio fondo , La Tua riputazione nelle nazioni 
rasiere , % chiara da! fuo monumento, che i 
comporto di quattro faccie, fcritte con altri tan- 
ti encomi , Fu quello cretto a Stocltoltn, ov’egli 
mori nell’anno 1650, dal Chanut «fidente del Re 
di Francia in quella Corte . Ma Jc fur orti furo- 
no dopo portate a Parigi a fpefe del Signor Ah- 
bret, il quale vi crede di (opra un fuperbo monu- 
mento, nella Chicfa di Santa Geneviefi. 

CARTIERA, Nella Corte del Banco regio in 
Inghilterra , ò il luogo , dove fi confervano le 
fcritture, apparrenenti a quella Corte. 

CARTILAGINE in Anatomia , è una parte 
unita, folida , uniforme, rtertibile di un'animale, piò 
tenera dcH’oflb, e piò dura di ogn' altra parte. 

Le Cartilagini par che fieno quali della della 
natura dalle olla, e fidamente dirti nfeono, in quan- 
to all’ clTcre piò o meno dure. Vedi Osto. Vene 
fono alcun: molto dure , e che anche divengono 
orti col tempo, come quelle verbi grazia, che for- 
mano Jo Ucrno. Vedi Sterno. Altre fono piò 
molle e fervono a comporre le parti intere , co- 
me quelle del nafo , delle orechie ficc. ove fi ri- 
chiede un facile e gentile movimento , fervendo ad 
erte la naturale dimeni , per raufcoli Antagomrti. 
Vedi Naso 8cc. 

Ve ne fono altre interamente piò molli, parteci- 
pando della natura de’ligamenri.Vedi Ligamento . 

Vi fono cartilagini di varie figure, che acquifta- 
no varj nomi, dalle cofe , alle quali rartomigliano : 
Una ì chiamata Anna larii , perchè rartomiglia all’ 
anello, un’altra Xiphoidei dalla Tua rartomiglianza 
alla puma del pugnale; e la terza feutiformit , per- 
eto limile allo feudo , c cosi le altre. Vedi ogn’ 
una folto i fuoi propri articoli , Anulare , Scu- 
tiforme & c. 

Le Cartilagini non hanno caviti pel medollo, 
nò alcuna membrana o nervi per fenfazione. Il 
loro ufo è d’impedire , che le orta non patifeono 
danno , o fieno ortefe dal continuo llrofinamento ; 
Per unirli infieme con un fincondrofi , e contribui- 
re in qualche maniera alla buona formazione di 
molte parti , come il nafo , le orecchie , la Tra- 
chea i le Palpebre &c. 

CARTIS Reddmdh.i un ordine in Inghilterra, 
fpedito a colui, che ha le carte del fcort'amcnto, 
appoggiate alla fua cullodta, c che rjcufa r erti tu- 
tele al proprietario. 1 
CARTOCCIO , *0 una carta di legno circa tre pol- 
lici mafliccìa , cinta intorno di materia vifcofa , è 
cairicato di due, tre,o quattro cento palle di ino- 
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fchetto, oltre di Tei o otto palle di ferro |, di una 
libra di pelo ; da accenderli da una picciola forte 
di mortaio ; principalmente ufato per la difefa de' 
parti o cofa limile . 

* II Cartoccio t ancora chiamato da Franctfi gar- 
guge , gargouche o gargourte. 

Ne’ cannoni de’ fortini o di altri polli , che di- 
fendono il partagio de’ fortati o limile , i cartocci 
fanno un terribile effètto, poiché crepando da par*- 
te, Rendono il tiro piò lontano di quel che lo fono 
caricati ; e piò ampiamento. Vi fono altre forme, 
e diverfe compofizioni di cartocci t alcuni , fatti 
pc’ Cannoni Stc. > . 

CARToccio’dinota ancora un'ornamento in ar- 
chitettura e fcoltura &c. che rapprel'cnta la ban- 
da di un foglio , rrtendo ordinariamente in forma 
di una tavola o membro piano, con ondeggiamen- 
ti , sul quale vi i qualche definizione o divifa, 
ornamento di arma, cifra o firn ile. 

* La voce Franctfe Cartouch t formata dalF Ita- 

liana Cartoccio. 

I Cartocci fono alle volte tratti fopra carta , 
come ne’ titoli delle mappe Sic. 

Cartoccio * nell’arte militare, > il carica del- 
l’arma da fuoco , avvolta in una carta mafficcia 
o cartone o pergamena, per prontamente intromct- 
terfi e portarli dentro del pezzo. 

* La vxe Inglrfe Cartridges vagitone le mede fi- 
nte tir tir Franteli Cartouch n, dalle tjttali voci, 
lo limono non fa [crup alo di derivar la Ingle- 
fe Cartridge Cartoccio. 

Quegli de’ Cannoni e de’ Morrai fono orJinaria- 
rnenre in Carta dì cartone o di Ujgno, alle volte 
di legno , mezzo piede lunghi , occupatilo il 
luogo delle palle nel pezzo; al cui calibro è pto- 
orzionato il diametro. Quelli de'mofchctti , pi- 
o.'e cd arme piccole .contengono follmente il ca- 
rico della pr'lvcra,con una palla, avvolta in cartone. 

CARTOFILACIO ‘era uno officiale della Chie- 
fa di Cortantinopoli , a cui era appoggiato la cu- 
rtodia degli Arenivi. Vedi Archivio. 

* La voc- f formata da! greco 'y apra e futctrrm 

curtodio, r fientfifa confervatore delle carte. 

II Codino chiama il Gran C.trtoflac'o il Giudice 
di tutte le caule, e’I braccio dritro del Patriarca. 
Egli aggiunge , eh’ era il depofitano di tutte le 
fentture, appartenenti a’dritt: Ecdefiartici ; eh’ egli 
preludeva a tutte le ciufe de’ matrimoni , ed era 
Giudice di rutto il Clero . Egli regiftrava tutte le 
fenr.-nze e le decifioni del Patriarca t le legnava e 
le fuggellava; prefedeva nel gran Concilio d.i Pa- 
triarca, ed aveva la cognizione di tutte le materie 
e di tutre le caufe Civili ed Erclcliaftiche , tra il 
Clero, monaci e Popolo . Egli occupava i luoghi 
dì tutti ì Vcfcovi , quantunque non forte flato, che 
Diacono ; e nelle occafiom difimpegnava le funzio- 
ni de'Saccrdoti;ed aveva dodcci Notai fono di lui. 

Il Cartozilacio era lo rtcrto in Cortantinopli, 
che il Cartulario in Roma. Vedi Cartulario. 

Vi furono in'fatti due officiali , che poriatnno 
quello titolo^ uno per la Corte , l’alrro pel Pa- 
triarca; il pruno chiamato regtjirator, Paino yèn» 
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mirri ns, benché fieno ambedue confofi infieme. IT 
Lcunclavio ed altri confondono il canofiiacio col 
cartulario . . 

CARTONE, i una fpecie di carta matticela , 
formata di molti fogli impattati inficine. Vedi 
Carta. 

Vi t ancora una fpecie grolfolana di Cartone , 
fatto di carte vecchie e cartoni vecchi , (iettati in 
un mortaio con acqua, e ridotti in una fpecie di 
petto, al quale G aggiunge un poco di patta, per 
darle la confittenza di una malfa ; dopo di che G 
forma fui modello , c G raffina con metterla in un 
foppreflò , per farne fortir tutta l’acqua e ridurlo 
•Ila lua propria doppiezza. 

Ogni fpecie > diftinta pel numero che efprime 
la fua finezza e valore ; il pifi fino fi copre dall’ 
una, e l’altra faccia con una carta molto bianca 
e delicata ; altri folamcnte da una parte , e altri 
in ambedue le faccie con carta comune. 

Il principal ufo del cartone c nel ligarc i libri; 
per coperte de’mcdeGnii , per catte de’ Cappelli, per 
guanti &c. 

Cartone*, in pittura, i il difegno fatto di car- 
ta forte, per etter dopo ricalcato , e trasferito in 
un frefeo getto di una muraglia, da pillarli a fre- 
sco. Vedi Disegno Calcare , c Fresco. 

* La loco IngleJ'e Canon nell' ori gin al Francefe li- 
gnifica carta grotta • cartono. 

Il Cartone i ancora ufato, pel difegno colorito, 
per opere alla Mofaica , per le tapczzeric &c. I 
Cartoni confervati nella Corte di Hampton fono i 
diregni di Rafaele dì Urbino, diretti per le tappez- 
zerie. Vedi Riccardon nel filo Saggio della pittu- 
ra, ove egli l'pende una gran parte di un Capito- 
lo fui colorir Oc’ Cartoni. 

CARTULARIO,Cfum</Ari«», era il titolo dato 
ad un Amico Officiale della Chicfz latina, il qua- 
le avea la cura delle fcritture e de’ fogli, che ri- 
guardavano i pubblici affari. Vedi Archivio. 

Il Cartulario prefedeva a* giudizi Ecclefiatti- 
ci in luogo del Papa. i 

Nella Chiefa Greca , il Cartulario era chiama- 
to Cartofilacio: ma quett’officio era coli molto pili 
confiderabile ; ed alcuni anche difiinguono nella 
Chiefa Greca il cartulario dal cartofiiacioMcdi Car- 

T0F1LACI0. 

CARVI , ì un Teme medicinale , prodotto da 
una pianta dell* fletto nome, da’ Botanici, chia- 
mata carvi ojficinarum. o cuminum pr al enfio . Vedi 
Seme . 

11 feme o granello del Carvi, e ({retto , lungo 
foderato sul dottò , c di un fapore vivo aromati- 
co . Egli i uuo de’ piò caldi femi , ed h riputato 
Somatico e diuretico ; dittipa i fiali , foccorre la 
tligcflionc Sur. Gt’IngJefi , e i Trdefchi ne fanno 
un gran ufo, fpecialtnente ne’ bifcorti, nc’ confet- 
ti ea in altri forni e confezioni. 

CARUNCULA ,è un termine in Anatomia , che 
Ggnifìca propriamente un piccolo pezzo di carne, 
cttendo diminutivo del latina caro carne - Vedi 
Carne . 

li nome Caruncola , fc applicato X moire puri 
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del corpo , come 

C»runcule cuticularet aU ,\ un nome, che cer- 
ti Anatomici danno alle Ninfe. Vedi Ninfa. 

Carunculk lachryntalos , fono due picciole emi- 
nenze una per ogni gran canto, o corona dell’oc- 
chio, che lepara i due punti lacrimali. Vedi Oc- 
chio. 

Alcuni rettringono il nome Zac trymalis alla ca- 
runcola nel maggiore ed interiore canto; chiaman- 
do quello nel canto minore , innominata . 

Il Bartolino ed alcuni altri anatomici fatlono 
nella caruncula, prendendola per la glandola lacri- 
male, che fuppougono polla sul punto lacrimale, 
per impedire il continuo fcaturar delle lagrime. Ma 
Dionigi dimottra l’errore, e foflienc di non eflcre 

A landole , ma folamcnte duplicature della meni- 
rana intcriore delle palpebre dell’occhio . Alcuni 
anatomici dicono, che aiutano a tenere i due pun- 
ti aperti, quando l’occhi fono chiufi . Vedi punti 
Lacrimali. 

Caruncole Myrtifixmes , in Anatomia , fono 
quattro piccole caruncole o nodi catnoG,quafi del- 
la giandczza delle bacche di mirto, donde 1: venu- 
to il loro nome, che ritrovane unite o piuttotto 
nel luogo UeU’Imene ,nelle parti della generazione 
della donna . 

Alcuni le fuppougono edere pii] grandi nelle 
fanciulle , e che crelcono a poco a poco coll’ ufo 
venereo , ma altri con pili probabilità , le reputa- 
no nccelfarie dell’ufo venereo nella prima copula , 
derivandole dalla membrana p-.-icotta del Imene , 
i cui frammenti , Icm'jrano etter di Copra rugati. 
Vedi Imene. 

CaRUNCULE papillare I ,o mammillare: , fono pic- 
cole protuberanze folla parte interiore della con- 
ca del rognone, fatte per Tettremità di tubi , clic 
portono il Gero dalle glandolc delle parti efteriori, 
alla conca. 

Furono quelle fcopcrtc la prima volta dal Carpo, 
e cosà chiamate dal loro rafsomìgliare alle mam- 
melle; fono elfi in forma di una ghianda , e men 
rofsa della Carne , ma piò dura della medefima, 
fono quefle circa la grofsezza di un pifcllo, ma piti 
grande nella cima, che nel fondo, terminando per 
cosi dire, in una punta, nel luogo dove fono per- 
forate per lafciar cadere l’orina nella Conca. Ve- 
di Rognone e Conca. 

CARUS, Ktepuc , in medicina , !• una fpecie di 
male letargico , confidente di un Tonno profondo, 
con una fisbitanea privazione de’ fenfi e del moto, 
ed una febbre acu'a. 

Il Caxus di fieri (cc dalla Coma , perché il pa- 
ziente iiell’ultima rifpoude , quandoi interrogato; 
nel primo non rifpomle adatto. Vedi Coma. 

Quello ì diftmto dalla letargìa per una febbre, 
che gli Gegue, delia quale i liberala letargìa , epe! 
ritorno della fenfazione , else la perfona letargie* 
trova, Quando ì agitato o flimulata. Vedi Letar- 
gia . E didima dalla pronta apoplesìa, per la li- 
bertà, del refpiro, cbt i fempic urtato nell’ »po- 
plefia. Vedi Aporlesia . D. tonta dalla Eòi le fida, 
pecchi non vi i inoro, ni fchiuma nella bocca di 
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colui che ha il Carvi . Da una fineope ( dal pollo , 
cl-ct alto, e dalla taccia che ì arrofiita; in lnogoclie 
nella fmeopc il polfo e bafso , e la faccia i cada- 
verica; da una fuffocazione itterica , perché il pa- 
llente (ente, c fi raccorda delle cofc nell’ultima, 
e non nel prir o. Vedi Sincope , Ehi fssia 8cc. 

CASA, o Ablazione f h un luogo edificato , col- 
le comoditi per vivervi; o un edificio, nel quale fi 
confervano le perfone e le robbe , per difenderli 
dalle inclemenze del tempo ,e dalle ingiurie de’mal- 
viventi. Vedi Eomcio. 

Noi diciamo una cafa di mattoni , di pietre, 
una cafa a due piani, un Palazzo o cafi Baionale, 
una cafa A i campagna Scc. Vedi Mattone , Pietea, 
Piano , Feudo. 

L'antica R ima ennfifleva di 48000. cafe , tutte 
ifolate. Vedi Isolate. 

Casa di divertimento ocafa di campagna. Que- 
lla era la Villa degli antichi Romani , e quella 
che in Ilpagna e Portogallo chiamano Quinta, in 
Provenza Cafino , ed in alcune altre patri di Fran- 
cia Cloferie-, in Italia Vigna. 

La voce Vigna i anche ufata in Inglefe, per di- 
notare i Caf.ni di Campagna de' Nobili Romani , 
come la Vigna Fa-nrft , la Vigna Btrgkefe. 

1 Cittadini di Parigi hanno ancora le loro cafe 
di campagne Meifcn da tnmieiltei ,cafe di bottiglie, 
per trattenere i loro amici; clic in latino polsono 
chiamarli mitre. L’imperator Domiziano , aveva 
una cafa , fabbricata per fomigliante di legno, men- 
zionata <ia Marziale lib.11. Epig.cp. 

La cofa principale , che ha da dcfidcrarli nella fi- 
inazione della cafa di Campagna , h il boleho e I’ 
acqua vicino: fc non pub comodamente edificar- 
fi tragli alberi; pochi luoghi vi fono però, ove non 
fi polca piantare degli alberi intorno. Vedi Albe- 
ro. PlANTA»E ,TrACHANTAZIONF. &C. 

E' molto meglio avere una cafa dtfefa da al- 
beri , che da Colline , poichb gli alberi produ- 
cono una aria frefeha, loave, dolce efalutifera, ed 
anche ombra, nel mentre dura il calor della fiate, 
c lpezzano 1 venti freddi e le tcmpefie,che nell’ 
inverno vengono da ogni parte . Le Colline fe- 
condo fono firuate , defendono folamente da alcuni 
venti celti , c fe fono a Settentrione della cafa , 
fiecomc difendono dall’aria fredda nell’ inverno , co- 
si ancora ci privano delle brezze frcfche,chedi li 
fpirano comunemente nella State ; c fe le Colli- 
ne fon iituatc a mezzo giorno , la cafa pruova 
allora molte meonvenienze. 

La Cafa non bada eflcrc troppo al baffo edifica- 
ta, perche cosi impedircela commediti delle canti- 
ne.- le non potrete aver luoghi vuoti ofottani, fa- 
te il primo piano fopra il terreno pili alto , per 
fnpplire queichc vi manca, per profondate Scan- 
tina nella terra , poiché in quelle tette balle ed 
umide ella comribuifce molto alla liceità e fa- 
bbrili) dell' aria , per aver la cantina lot- 
to la cafa , dimanicra che il piano viene ad K- 
fer buono e frelco di fono. Le cafe fabbricate trop- 
po all’alto in luoghi oppofii a’ venti , e non ben 
drfefc da Colline o alberi , ricercano pili mate- 
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fiale a fabbricerie, ed anche più riparazioni a fo- 
ftenerle, e non fono cosi commode agli abitanti, 
come le cafe, edificate più al baffo, clic pofionoco» 
fimirfi con una rata più agevole , ed anche tanto 
compiute, e belle, quanto le altre. 

Negli edifici o Cafe non più aire di due apparta* 
menti colle fianze lottane , e che non eccedono ven- 
ti piedi alla ragione al luogo , e fopra una buona 
pedamenta ; la lunghezza di due mattoni, o di 18. 
pollici pel primo ordine, farà fufficiente per lo piano 
di qualunque ftruttura comune, e fei o fette ordi- 
ni lulla terra all’ orlo , dove la doppiezza delle mu- 
raglie li abbaila ,0 fc riftretta in ambedue 1 lati, e la 
doppiezza de’ mattoni efattamente due pollici , ed 
un quarto . 

In quanto alle cafe grandi ed alte, o agli edifi- 
ci di tre , quattro , o cinque piani , co’ granai » le 
mura di tali edifici debbono avere dal'a pedamen- 
ta al primo orlo tre ordini principali de’ mattoni 
o vcmotto pollici almeno , ed in ogni piano un 
orlo o prefa, fu Ila parte interioic; poiché le travi 
invertite, i traverfi, c i travicelli relluno di fopra 
per migliori legami. 

Ma inquanto all’interiore 0 partizione della mu- 
raglia , mezzo mattone la farà fuflicientemente 
mollìccia ; c pe’piani fuperiori, faranno ballanti no- 
ve pollici, o la lunghezza del mattone. 

Le pitti, proporzioni icc.dclle cale in Londra, fo- 
no regolate da uno fiatino, fatto per lo rifabbrica- 
mento della Culi dopo l’rogendio . Con quello ù 
fiabitno , che le cale della prima ed uitima 
forta di edifici ne’ vicoli , debbono efsere due 
appartamenti atte, oltre le cantine , e i gra- 
nai; le cantine fei piedi e mezzo alte , fe le Un- 
genti dell’ acqua non 1 ’ impedirono . Il primo 
piano nove piedi dal piano di baffo al fottuto , 
el fecondo piano altrettanto: che tutte le mura di 
avanti h di dietro fieno alte, quanto il primo pia- 
no eh loro doppiezza eguale alla lunghezza di due 
mattoni , c quindi verfo fopra a 1 granai della dop- 
piezza di un mattone e mezzo ; e che la doppiez- 
za delle mura del granaio fulla parte di dietro, fi 
lafcia alla defcrizione dell' Ingrgnicro , in maniera 
perù , che- non fia meno della lunghezza di un 
mattone; c che la doppiezza dei muro diviforio 
nel granaio fia della doppiezza della lunghezza di 
un mattone almeno. 

Che le C afe della feconda Torta di edificio al 
incontro le diade pubbliche , ed al fiume Tamigi 
fieno compolle di tre appartamenti alte , oltre del- 
lo cantini e de’gratiai : che le cantine di effe fieno 
fi-i piedi c mezzo alte , fe le fotgenti non l’nnpcdifcO- 
no: che il primo piano contenga ben dieci piedi 
di altezza dall’orlo al fottuto , il fecondo dieci 
piedi, il terzo nove : Che tutte le riferite mura- 
glie di avanti e di dietro tante alte, quanto il pri- 
mo piano, fieno doppie due mattoni c mezzo, eda 
qui verfo fopra al orlo del granaio, di un mattone 
e mezzo doppio , e la doppiezza delle mura del 
grana*) dalla parte di dietro li lalcia alla deferi- 
zione dcU’Ingegnero, di maniera peib, che non fia 
-meno d’un mattone doppio, ed anche che la dop- 
piezza 
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piczza delle muri divisone tra ogni enfi di que- 
(la feconda e pili larga forte di edificio, (la due 
mattoni doppia, e tanto alta, quanto il primo pia- 
no, e quindi verfo fopra a’ granai della doppiez- 
za d’un mattone c mezzo. 

Di vantagio , che le enfi della terza forte, di 
riinpetto alle diade grandi e principali;, debbono 
colludere di quattro appartamenti , oltre le cann- 
ile, ed i granai : che il primo piano contenghi 
dieci piedi interi in altezza , dall’orlo alla foffitta, 
il fecondo dieci piedi e mezzo; il terzo nove pie- 
di ; e'I quarto otto e mezzo : Che tutte quede 
muraglie dinanzi e di dietro, tanto alte quanto 
il pruno piano, nano due mattoni e mezzo in dop- 
piezza^ di qui in fopra all’orlo del granaio del- 
la doppiezza di un mattone c mezzo , c cne la 
dop tezza delle mura del granaio dalla parte- di 
dietr ,non lìa meno di un mattone, ed ancora che 
le mura diviforte di quella lei za e inagiur forte 
di ed fi. j, l'uno due mattoni madicci, c tanto alte 
quanto il primo orlo, e quindi m su all’orlo del 
granaio un matonc e mezzo. 

Ino. tre che in tutte le cafe della quarta forte di 
edifici ; edendo enfi di abitazione e di maggior 
grandezza, non dirimpetto a qualche flrada come 
fi 'e detto di fopra , il numero degli appartamenti, 
ed altezza di else, li lafcia aita difcrczioue dell'ln- 
gegnero, purcnì però non eccedano cinque piani. 

ò’ impone parimente coll’atto mcdelimo , che 
ninna trave polfa metterli circa dodeci pollici del- 
la parte d’ avanti degli tlipiti del cammino, e che 
tutu i travicelli nella bocca di ogni cammino, 
fi metrono con un ornamento fri pollici diflanti 
dal di dietro : come ancora di non metterli alcu- 
na trave nel canale del camino, folto pena al fa. 
bricatore per ogni giorno di mancanza di io. fi. 
e io. fi. la felliniana, se egli continua a non ri- 
formarlo. Aggiungali che Gccome gPeditici di Lon- 
dra fi unilcono l'uno all'altro, e per lo piò mol- 
tilfiine cafe hanno un proprietario didimo, il par- 
lamento ha dabilito, che le mura che dividono i 
terreni proprietari , dovedero fabbricaci a fpefe 
comuni de’ proprietari , onde noli fari cofa fuor 
di proponto dimo!lrare,comc valutanti quede mu- 
ra diviforie. 

Cosi tutte le opere di martoni Sano di uno , 
due , tre quattro o piò numero di mattoni lunghi 
in doppiezza , debbono ridurli alla doppiezza d’ un 
mattone e mezzo. 

Si i ofservato , che 4500. mattoni di circa 16. 
fi. a migliaio : un cantilo , e quarto di calcina a 
10. fcilimi per carnaio : due peli e mezzo di are- 
na a tre fi. per pefo , fi valuta , elevare una can- 
na di fabbrica ai un mattone e mezzo doppia . 
Vedi Mattone. 

Cosi molti vogliono che per una canna di mu- 
ro diviforio , i foli materiali, ridotti ad un mat- 
tone e mezzo doppi , fi valuta colla prima rata 
fuppuda ; alla quale può aggiungerli in quanto al 
fabbricatore 1. In. 8. fi. 

Di maniera che , per ogni canna di muro divi- 
fono, fi porta tre lire a opera , donde se fi mifu- 
T«h. IL 
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ra il muro diviforio, e la mifura ancorché fi ri- 
duca ad un mattone e mezzo , fi ritrova contenete 
fcITanra canne ; onde fcdeci moltiplicate per tre li- 
re dì quarantotto lire, e tanto dcobe un proprieta- 
rio cornfuondere all'alno. 

Casa della Cirri, ò un luogo, dov; gli officiali e 
Mag (Irato di una Cittì o Terra, fi vanno ad uni- 
re, per le dovute a.ominillraziom delle loto leggi e 
politica. 

Casa.ò ancora ufata per un convento 0 monade- 
rio. Vedi Convento. 

Si dice la prima Abbad a di un tal convento, ha 
tante tufi dipendenti . Si fono fatte diverte riforme 
di enfi religiofe. 

I Preti regolari danno il nome di enfi a’ luoghi, 
ove rifedono, non già a’ Convcnn o Monudcrj, 
ehe propriamente appartengono a t fenilici Fra- 
ti. Cosi noi diciamo la enfi dc’Gefuiti , le enfi 
dc'Bainabiti c dc’Tcatnti . I Gcfutti hanno le loto 
enfi Profelfe, c 1 Collegi pe’ Novizi , eh’ edi chia- 
mano enfi di cfper:cnza;hanno parimente le cnje di 
ritiro per gl'Efercizi Spirituali , dove ricevono le 
perfone fecolari ed Ecclefiadiche , difpoflc a prati- 
car lo fleffo con cITo loro, per otto o dieci giorni 
Vedi Gesuita . 

Casa ì ancora ufata in Inghilterra per una ca- 
fu degli fiati del Regno , uniti in parlamento. 
Vedi Parlamento. Cosi noi diciamo la enfi de* 
Lordi , la enfi de’ Comuni &c. Vedi Pari e Co- 
muni . 

Casa ,1 ufata ancora per una famiglia nobile o 
dirpe di perfone illudri , ufcita da un medefitno 
cepjio. Vedi Genealogia . In quedo fenfo noi di- 
ciamo la enfi , o la famiglia de’ Stuardi , de' Bor- 
boni , la enfi di Annovcr, di Audria , di Lorena, 
di Savoia &c. 

Casa , in Adrologia , > una, dodeca remoria , o la 
dodicefima parte de’ Cieli . Vedi Dodecatemo- 
ria. 

La divifionc de’ Cieli in enfi i fondata nell’ave- 
re le delle ed i pianeti , quandi ivi ritrovanfi , cer- 
te indaenzc, buone o cattive, fopea i corpi lui», 
lunari , e ad ogni cafa è afsegnata la fua partir o- 
iar virtò o infl lenza ; Dalla cunliderazione di efsa 
fi ricavano gli Orofcopj. Vedi Influenza ,Oro- 

SCOPIO &c. 

Qurda divifionc fi fa con fei circoli grandi , 
chiamati enmli di poffr.icmc , che fi ragi ono fra 
di loro nella comune imerfczionc del Meridiano ed 
Oriente, nell’ordinario camino del domificarc , che 
t quello del Regionontano ; poit he gli Antichi 
avevano tre altre maniere. Vedi Posizione, Do- 
mtficaRe &c. 

Quelli circoli dividono I’ equatore in dodeci pars, 
ti eguali, di jo. gradi ognuna, fenza aliun riguardo 
al Zodiaco. 

L’Orizonre e’I meridiano, fono due circoli delle 
enfi Celediali , che dividono il Cielo in quattro 
pam eguali; ognuna delle quali comprende tre Cn- 
je . Ve nc fono lei fopra t’Orizome, ed altre unti 
furto: fei cale Orientali, e fei Occidentali. 

li tema 0 figura del Cielo è compoflo di dodeci 
Ec trun- 
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triangoli , che fono parimente chiamati c»ft\ in 
effe vi fono degnate le (Itile, 1 fogni ed i pianeti, 
campic i ne’ rifpettivi fpazj de’ circoli di polizione. 
Vedi T ema. • 

Ogni pianeta ha due cafe certe, ove fi efercita 
con tutto il fuq peculiar vigore; il Leone 'c la ra- 
ri del Sole, il Cancro quella della Luna,il Capicorno 
è quella di Saturno &c. Alcuni chiamano le cafe 
doaecat tmone ed Angoli : ma quello nome è pili 
immediatamente appropriato a’ dodeci fegm del 
Zodiaco. Vedi Dodecatemokia . 

Le cafe Aftrologiche hanno i loro nomi parti- 
colari fecondo le loro qualità. La prima è la cafa 
delta vita , effendo 1' afccndenre,e contenendo cin- 
que gradi iopra l’ Orizcnre, e i rimanenti fono ; la fe- 
conda è la cafa de'ticcbr , la terza la cafa de’Fratelli; 
la quarta, nella parte inferiore del Ciclo, la cafa 
delle parentele , c 1’ angolo della terra : la quinta la 
caja del fanciullo ; la fella la cafa della folate ; la (et— 
runa la cafa del matrimonio : i’ ottava la cafa della 
moite , e la parie fupcriore ; la nona la cafa della 
Pntà; la decima la cafa degP ittfiif ; 1’ undecima 
la cafa degli amici , la duodecima la cafa de' nemi- 
ci . 

In un fenfo volgare, e p.-r cori dire poetico, fi 
fuole dire, che il Sole abbia dodeci cafe , per le 
quali s’ intendono i dodeci legni; benché in verità 
égli abbia folamente un fegno, cioè il leone: oltre 
che la divifione delle cafe fi è accomodata all’equa- 
tore, e neo al Zodiaco. Vedi Segno. 

Si comincia a numerar le cafe dalì'afcendcnte e 
£ palla al baffo Cielo, di maniera che il punto 
verticale fa il principio del decimo. 

Drappo femimtle da Cava, è la forte di mezzo di 
un panno ltno,tia’l fottile e’1 gioflo , per ufo della 
tanaglia . 

CASAMATTA, in architettura, dinota un baffo 
nouiglione , che alcuni Architetti fanno di un 
circolo, ed altri un £ . Vedi Modiglione . 

C*sa.4atta *,in fortificar ione, è una (pezie di 
volta carco di fabrica di pietre, in quella |>atte del 
fianco d’un baftione, vicino alla cortina, in qualche 
maniera ritirata verlo il capitello del baffionc , fer- 
vendo per la batteria, per difendere la faccia dell’ 
apporto baffionc e del lodato. Vedi Bastione. 

* li nome viene dalla volta , anticamente fatta 
per pipatore te piattafórme dalle batterie pili e- 
rieri ed inferiori ; ognuna delle quali era cbta~ 
mata in Italiano cafa armata, ni in lppagna Cl- 
famatta , bruchi altri derivano la voce da cafa 
a matti cafa de' pazzi : il Covano vi a la deriva 
da cafa e mata , cafa baffi . 

La Casamatta , alle volte V comporta di tre 
piattaforme, una fopra l'altra, effendo la piti al- 
ta sul terrapieno, ma comunemente tendono a ri- 
tirare ruitima dentro il baffionc. 

La Casamatta, è ancora chiamata luogo baffo 
e fianco baffo, per edere il fondo del muto, vicino 
al tuffato . Alle volte, fianco ritirate? , per elfor 
quella parte del fianco vicino la cortina , c '1 
centro elei baffionc . Ell’cia primieramente coperta 
con uno I palleggiamento o corpo mafiiccio , tutpn- 
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do o quadrato, che impediva di fuori il -poterti 
veder dentro le batterie , per la qualcofa c pari- 
mente chiamala fianco coperto . 

Ella è comunemente rare volte ufata,pcr ragio- 
ne, che la barteric de* nemici fono atte ad atter- 
rare l’artiglieria della cafamatta lotto le rovine 
della volta , oltreché il fumo terribile , che fi fa 
collo fparo de’ Cannoni , la rende intolcrabile agi* 
uomini . Onde in vece delle antiche caj'emaue , i- 
moderni Ingegneri, hanno inventato le aperte, e 
folamente guardate da un parapetto 5 tc. 

Casamatta , è ufata ancora per un pozzo con 
molti rami fottcrranei cavati nella gotga del ba. 
filone , finché il minatore tia fentito nella fua fa- 
tica . 

CASCANTI, in fortificazione, fono buchi c ca- 
viti in forma di pozzi, fatti nel terrapieno vici- 
no la muraglia; donde dalla galieiia cavata della 
ffeffa guifa lotto terra , fon portati a dar aria all: 
mine de’ nemici . 

C MCHETTO.'e un pezzo di armatura difenfi- 
va per covrite il capo c’I collo, altriitiente chia- 
mato Elmo. Vedi Élmo. 

* La voce Ingleje Caslc viene dalla Franccfe Caf- 
que, formila da Cafficum o Caffius diminuii* 
vo di Caffts Elmetto. 

Le Gendie offerva,che anticamente in Francia 
le Genti di Arme portavano torti il cqjchetto , il 
Re ilCafcbett» doraio:i Duchi e' Conti inargentato,! 
Gentiluomini di nalcita di acciaja imbrunito , e 
gii altri di ferro lifeio. , 

Il Caschetto fi vede continuamente folle me- 
daglie, dove vi portiamo offetvare delle grandi va- 
rietà, nella fua torma c maniera , co ne la for- 
ma Greca, la forma Romana &c. Il P. Joubcrt lo 
fa il piti antico di tutti i coprimenti del capo j 
non meno che il pili univerlaie. I Re, gl’impera- 
tori, ed anche gli ffefli Dei fi veggono con effo. 
Quello che copre la teda di Roma , ha oidmaria- 
mentc due ale, Amili a quelledi Mercurio ;e quel- 
lo di alcuni Re, è fornito di corna, fintili a quel- 
le di Giove Ammonc ; ed alle volte di nude bol- 
le, o rami di coma, per efprimcre la fotza ftraor- 
dinaria . 

Caschetto nel Blafone , e lo (ledo , che 1 ’ El- 
metto. Vedi Blasone. 

Caschetto, è ancora ufato, come un nome co- 
mune di vafi di diverfa fpccie, in contradiftinzione 
del liquore o altra materia, che dentro vi fi con- 
tiene. Vedi Vaso. 

Così un hogshead di fpitito Stc.fi dice efferp 4. 
C.-j e ìz. L. Cafcheito c liquore; un pungiglio- 
ne 6. C. x e *• L. Cafchetto e liquore . Veda 
Botte - 

Un Caschetto di Zucchero, è mi barile di que- 
llo roba, contenente da ottocento a mille e cento 
libre . Un cape betta di Mandorle ècirca trecento 
libre. 

CASERNE.iu fortificazione, fono piccoli dan- 
ze o cafoni , fabbricate tra’ terrapieni , e le cafe 
delle terre fortificate , o anche su i inédelimi ter- 
rapieni ; che fervono per allogare i fohlati della 

guar- 
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guarnigione , per diminuir la medcGma . Vedi 
Guarigione . 

Vi fono ordinariamente due letti in ogni cafer- 
tea , per fri foldati.che vi giacciono , e che mon- 
tano' la guardia alternativamente , c (Te rido la ter- 
za parte lempre in funzione. 

CASI riferoati , nella politica della Chiefa Ro- 
mana , fono i peccati confiderabili , l’ adduzione 
de'qmli, b tifcrbata da i fupcnori a se (ledi o a* 
loro Vicari- 

Vi fono alcuni cafi riferitali al Papa, ed altri a* 
Vefcovi . Ne' Conventi vi fo cafi njerba^e al Capi- 
lo dee. N un altro fuor di quelli pulfono aflolvere 
in tali r afi , eccetto che in articolo di morte , al- 
' torchi tutti cafi fono affolvibili da qualunque Or- 
dinano. Vedi Assoluzione. 

. CASMO Kar.rair. Vedi l’articolo, Grotta, Ja- 
To &c. 

CASO, in Gramatica, s’intende delle diverfe in- 
fleflfom o terminazioni de' nomi, e che lerve ad 
efpnmere i diverti flati o relazioni, che hanno fra 
di loro, ed alle cole, che rappiclemano. Vedi No- 
me . 

Vi b una gran divertii.! tra’Gramatici in riguar- 
do ai a natura c numero de’c afi . Elfi generalmen- 
te r trovano fi-i cafi , anche m molti de' moderni 
linguaggi , e che li chiamano nominativo , Geniti- 
vo, Dativo, Accusativo , locativo ed Ablativo , ma 
cib par che linamente lerve per compiacere alle 
loro proprie idee , le quali fon formate sul Gre- 
co o Latino , e che fi trasferirono ad altri lin- 
guaggi. 

Il vero li b, se per cafo s’intend^fola niente una 
mutazione occaliouale nella terminazione de’ nomi, 
il che fembra edere la g-ulla idea del cafo , aven- 
do riguardo o alla ragione della cofa , o al fuono 
della voce cajut da cadere cadere ; vi faranno m 

S nello fenfn certamente tanti eafi, quanti vi "fon 
idèrcnti terminazioni di nomi nello (ledo nume- 
ro, ciob in alcuni linguaggi pili , in alrri me- 
no ; ed in altri niente adatto. 

In effètto la generalità dcgl'Autori ,o non bin- 
ilo affatto alcuna precila nozione di eafi, o fi ap- 
partono dranamente da quella nozione : Poiché 
Tempre li numerano cinque cafi di nomi nel Gre- 
co , e fei nel Latino, quantunque molti di quedi 
cafi fieno frequentemente fimili, come il Genitivo 
e Dativo ringoiare uella prima declinazione del la- 
dino: il Dativo ed Ablativo plurale della feconda 
&c. Il Genitivo e Dativo duale del Greco Sic. iq 
, maniera che la terminazione non b il folo criterio 
del cafo. 

Senior» però molto piti convenevole a’ princìpi 
della gramatica , elle fi confiderino fidamente le 
voci materialmente, per farne fanti differenti cafi, 
quante vi fono mutaz-oni nelle terminazioni di un 
nome; il che liberarebbe l’Inglcfe ed altri moder- 
ni linguagi dall’ imbarazo de' cafi : efpnmendo 
molti di loro le varie re azioni , non colie tnu a- 
liont nella terminazione , come gl' Antichi ; ma 
coll appofizione degli articoli , e delle prepofiztoni. 
Su quello piede «ertamente fi porta a dire, che del 
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Padre b il cafo genitivo di Padre ; e al Padre il 
Dativo; Potchb del ed al non fono parte del nome 
Padre ; non fono conclufiom o terminazioni ; ma 
articoli o modificai 1 vi , che dimollrano la diverta 
relazione della voce Padre :e lo Beffo pub dirli de’ 
cafi de’ Nomi nel Itnguagio Francete , Italiano, 
Spagnolo , o Pcrrughefe tee. 

Ma il C-r/o b alinmentc nel nome Greco erarpor, 
o nel latino patiti , 1 quali fono cafi reali della vo- 
ce tanp, e pater, e Differenti da loro; ed in qual- 
che maaicia pub dufi egualmente del linguaggio 
Ebreo, Arabico, Armonico, Polacco e Tedcfco, che 
nello Hello numero ammettono cambiamenti nelle 
temi nazioni delle voci , e niente di meno in que- 
lli luoghi tono 1 cafi effettivamente differenti da 
quelchc lo tono nel Greco e nel latino. I nomi 
Ebrei , per eletnpio, non fono propriamente decli- 
nati per cafi : egli b vero che la relazione cfprclf» 
del cajo Genitivo, cagiona un alterazione in loro, 
ma quella alterazione in vece di effer governata 
nel nome t come nel latino , nell' ebreo ; è quella 
che governa, come IpU» “Qt ver bum fai filai 11 , ove 
il cambiamento non b nel qpE! falfitat ; ma nel 
‘per verbi-m. , 

11 Padre Galano fa dicci cafi nell’ Armeno , of- 
fervando che oltre i fei cafi ordinar) , ve n è uno, 
che ferve ad elprimcre l’iltromen.o , col quale fi 
fa ogni cofa ; ed un'altro per narrazione , per ef- 
primetc il lubbieito : un terzo per inoltrare che 
una cofa è per un'altra ,- cd un quarto , per mo- 
lìrare la relazione tra una cofa, ed ua’altra. Gli 
Aurati non fanno , che tre cafi nell'Arabo , per 
aver fidamente tre terminazioni on, tn ed a<r. 

Si debbe ollcrvarc perb , che benché molti lin- 
guaggi non abbiano propriamente alcuni cafi di 
nomi, debbono mente dimeno , fé non in tutto, 
avere una fpecic di cafi nc'loro pronomi , fenza 
de’quali non porrebbe, che difficilmente concepir® 
la conneffione o finraffi del -difcorfo . Vedi le Re- 
lazioni clpreffe per ogni cafa fono i loro propri 
Articoli, Nominativo, Genitivo, Dativo fitc. 

CASSA nella Stamperia , è una forma piana 
bislunga , polla inclinata, ilivifa in molte partizio- 
ni, o piccole cellule quadrate , in ognuna delie 
quali fi alloga un numero di carattere, o lettere 
della (teda fpecie, da dove le prende il componi- 
tore, fecondo a lui bifognano, per comporre e far 
le pagini o la forma . Vedi Stampa, Lettera 
S e c. 

Cassa, nel Commercio, b il banco, eve fi ticn la 
moneta pronta, che il Mcrcadante o altra perfori» 
ha a Tua prefente difpofizione per nrgoz are ; co- 
si chiamara dal termine Fiancefc caejft cioè c affa 
per tener danaio . 

Il Sig.Savary Jimodra , che il maneggio della 
C affa di una compagnia i l’articolo il pili confi- 
dcrabile ; e quello dal quale dipende il buono e ’1 
cattivo I ucce fio . Vedi Compagnia. 

• Cassa de! Cannone o Affollo, b una macchina di 
legno, folla quale- fi monta il Cannone , ferven- 
do a puntailo o dirigerlo, per tirarlo c trafportar- 
Jo da un luogo ad un alt 0. Vedi Cannone. 

* E* a La 
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' La Cassi di uh -pezzo di Cannone dif Campa- 
gna , fe toni porta di due ruote , che portano de’ 
travi lunghi c forti, tre quali fi colloca, per cosi 
dire il cannone; muovendoli fopra i fuoi mugno- 
ni come luo centro. Quando fi ha da muovere, fi 
jggmnge il quarto d’avanti, comporto di due ruo- 
te più piccole . 

La proporzione ordinaria, perla caffo del canno- 
ne i i— della lunghezza del cannone , le ruote 
debbono e (fere la metà della lunghezza del pezzo 
in altezza; quattro volte il diametro, o calibro , 
data la profondità alle tavole neU'tfttcmo di avan- 
ti, nel mezzo ? V • 

La C issa del cannone di Vafcello fe comporta 
di due Ruote fenza raggi. 

■J. CASSA militare , dinota generalmente, la tefo- 
rcria del Principe , o quel luogo dove vanno a de- 
pofitarli tutte le tendile della Cotona , per poi 
impiegarli a difpolizionc del Re in pagamenti de 
Muu Uri , Soldati .Famiglia Reale, meicedi e fimi- 
li. Vedi TrsoataiA. 

Cassa militare, pii» particolarmente dinota , la 
calia dell'efrrcito, ove li d< pulita tutto il denaro 
che ferve ad impiegarli in ulo del medelimo come 
in pagamenti delle truppe , rtipendj di Guide, re- 
gali di fpic, trafpoiti di Artiglierà convogli &c. 
cd :n aìne fpele tegrete , a dilpofiaione del Capi- 
tan generale . Quella ra ffa li trafporta in ogni luo- 
go, ove fi porta l’cfeieito. 

Cassa militare di un Regimento , fe iacalfa.dove 
fi depofitano i fondi delle Gratificazioni de’ Capi- 
tani , per mantener compiute le compagnie , e per 
lov venire ad altri |bifogm drl Regimcnio, fecondo 
l’urgenzc . 

CASSAZIONE*, in legge civile, fe l’atto di abro- 
gare o annullare qualunque alto u procello. Vedi 
AnnuliazeSic. 

* La vare viene dal Latina quartate cancellare. 

Le occafioni della calfaaione Cotto , I. quando il 
decreto fe direttamente contrario ad un altro de- 


creto, e l'uno e l'altro contea la medefima parte. 
11. quando i decreti fono direttamente contrariali’ 
cfptelfa decifione degli rtatuti o coflumanze-, Ili- 
quando le formalità preferitte della legge, non fo- 
no fiate ortervate . . 

CASSIA , Kmrei a , in Medicina , e farmacia , 
1 un frutto purgativo, portato da Oriente, elfen- 
do il prodotto di una pianta delio Aedo nome, 
chiamata in Inglefe pudding pipe net. 

Quella fe alle volte pili particolarmente deno- 
minata caffia fiflnla xaaffttt oupryf il: (Unzione 
di un altra droga , chiamata coffa lignea . Vedi 
Cassia lignea. 

Vi fono quattro fpezie di Càgli , fim-.li ncue 
proprietà, e nella figura, effondo tutti in baceiti 
lunghi e negri; ma molto differenti , fe fi conS- 
deraao gli alberi che gli producono . Quelli fono 
la Coffa Ji Levarne , quella Ai Egitti , quella del 
grafite , e quella dell’^i/e AniUe. 

Cazsu di Levante, ìi\ frutto di un albero mol- 
to alto , I* cui corteccia fe cenericcia, il fuo legno 
fermo, cl fuo granello unito ;veifo il centro fe di 
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un color d’ebano negro , verfo la cirtonferenza.fe 

f ;iallo; i fuoi fiori fono giallicci, e producono un 
rutto in forma di un lungo baccllo rotondo e ir, af- 
ficelo , di un color rolfagno, macchiato di negto. 
Quando i maturo , fe pieno di una polpa negra 
dolce, divifa in poche celle di legno ; in quelli 
polpa fi ritrovano de’piccoli granelli duri , come 
pietre, in forma di cueii , che fono i femi dell* 
albero . Quella CaJJia debbe fciezliciG frefea in 
baccelli grandi, pelanti, di un color ranfe : la cor- 
teccia quando G rompe è diiicata e bianca da den- 
tro , psjfu di una polpa negra , molle , e di un 
Cipore dolce. 

Cassia di Egitto, c limile a quella di Levante, 
eccetto che i'albeto è più alto>c le frondi piùftret- 
te; il frutto fe più piccolo, e la corteccia più mol- 
le. . 

Cassia del Bufile è la più grande di tutte . Al- 
cuni de’ bacelli fi ritrovano cfìere quatiroo cinque 
pollici di circonferenza; quella fpecie non fe mol- 
to comune nelle fpezicne. 

Cassia delTInde , e quella ora principalmente 
ufata, benché altre volte la Caffi a volgare era La 
Levantina . Ella ì portata dalle Antille , ove fi 

f iroduce in tanta abbondanza , che i Vzfcelli nel 
oro ritorno l'ulano per favorra, donde viene che 
uoi U troviamo multo fatata; l' albero, che la pro- 
duce rartomiglia ad un albero di pefche. I tuoi 
fiori, che fono gialli, crefcono in copia , e ficco- 
me cadono, lafciauo dietro di loro un frutto o bac- 
cello un pollice maflùcio , cd un piede , ed alle 
volle due piedi lungo. 

Il frutto i^ktre che crefce i verde , quando fe 
maturo diventa violacio ofeuro ; li freghe quella 
della rteffa maniera, che quella di Levante. 

Quando ha il baccello intero , e non fc n’fe le- 
vata nientedimeno la polpa , ella fe più proprie* 
mente chiamata Caffè hllata o Coffa a cannoli. 
In quanto all’ufo fi toghe via la polpa , c fi fa 
partire per un crivello di pelo. Gli fpcaiali fi av- 
valgono pocodiquefta fpecie migliore , ma bensldi 
quella che fe vecchia , e bollita con zuccata , pes 
confrrvarla . 

La Cassia quando t verde, come ancore i fiori 
dell’albero della Coffa, G confettano in Levante, e 
nell’Ifole ; ed hanno tutta via il mede fimo effetto 
della Coffa comune , la baie del più purgativo 
Eletruario. 

La Tintura di Cassia, fe una cattiva intuitone 
della polpa col feme . 

L’ejbaitt di Cassia, non fe altra che la polpa, 
fcparata dal baccello e da’fcmi, coll’ addizione di 
una certa quantità, di zuctheto, per ptefervarlo dall* 
acrimonia. 

Cassia ligneo o Xtlocassi A,fe la corteccia dell’al- 
bero, molto limile a quella, che porta la cannella, 
e che nafre pronufcuameme con ella nell’IfoladiCe- 
ylon . 

Ambedue quelle cortcccie fatto recceltc,e leccate 
della rteffa maniera; il loro odore e fapore fono 
eguali , dolci , pungenti e dilettevoli ; eT loro 
eulote , Arma , e doppiti» pqphiffitno difterite»- 

no. 
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r.o . Ma la Caffia ì la pili groffa , e più mucila* 
ginofa, c nel manicarla fi difcioglic nella bocca, 
lenii lafciar dietro alcuna cofa dei legno ; in luo- 
go , che la parte legnofa della Cannella Tempre ri- 
mane , tuttoché ila ben mafiicata. Alcuni Autori 
vogliono , che 1' albero , che porta la cannella , 
porti ancora la Caffia ; e vogliono che la fola 
differenza confida in quello ; che la prima viene 
dal Ccylon, c l'ultima dalle conicre di Coroman- 
del. Vedi Cannella . 

CASSIERO , confcrvator della cada , 'c quello 
che ha la cura di ricevere e pagare i debiti della 
SocieQ. Vedi Cajsa. 

Nella Generalità della fondazione , il Caffino 
era chiamato Teforino. Vedi Tesoriero , c Ri" 

CEVITORE. 

tjt Cassiero Je'Bancbi nella Città di Napoli, fo- 
no officiali de'banchi ,a’qua!i i appoggiatala cura 
dell’ introito ed efito del denaro , che entra , ed 
efee dal banco . Ordinariamente i Banchi hanno 
tre Caffien , uno chiamato Cajifro Maggiora, ed b 
quello che tiene in cudodia tutto il denaro , che 
elìde nel banco ; e gli altri due chiamati folto 
c affini , che fanno gl’ introiti , e pagano il dena- 
ro a’ particolari ; e fi cliggono anche da’Governa- 
tori, nerba nomina del Caldera Maggiore , il 
quale e pleggiodc’ mcdefimi. Il Caffiero Maggiore 
brina tutte le fedi di credito, che fifpcdifcono dal 
Banco. Colle Pramqtiche del Regno e proibito a 
Caffieri , e fono Caffuri di avvalerfi del denaro del 
banco in proprio ufo, folto pena di morte. 

CASSIOPEJA, in Adronomia, ì una dclleco- 
ftellazioni dell’Emisfero Settentrionale, fituata vi- 
cino il Cefeo. Vedi Costellazione. 

Nel 1571. apparve una della in quedacodellazione, 
che inprincipio forpafsbin grandezza e larghezza 
'Io delio Giove; ma fi diminuì da grado in grado, 
c finalmente difparvc in fine di diciotto meli. El- 
la pofe in agitazione tutti gli Adronomi di quel 
tempo, molti dc’quali Guiderò delle diffcrtazioiti 
fopra di ella i etra gli altri Ticone Brahe , il Ke- 

r ieto, il Maurolico, il Liccio , il Grammeo&c. 

1 Beza ,'il Langravio di Hefla , il Rofa &c. 
fenderò per provare , che era una Cometa , e la 
ileda che apparve a’ Maggi nella 11 afe ita di Gefu 
Crido , e che venne a dichiarare la fua feconda 
venuta ; a cib G tifpofe dal Ticone . Vedi Stel- 
la . 

Le Stelle nella codellazione Caffwpiia , nel Cata- 
logo di Tolomeo fono tredici; in quello di Ticone 
vemotro;ncl Catalogo Briiranico >il Signor Flato* 
fleed le fa cinquanta cinque . 

L’ordine, nomi, longitudini!» , latitudini , ma* 
gnitudim &c. delle quali , fono come fiegpotjj. 
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Nómi , e filli azioni Mille Sf Longit. 


Stelle. 


o I II 


HI 

Latitud. 

o I II 


Vai 6 4456 46 o 6 
ti a8 4J56 26 i 4 6 

I 

*7 41 ja $7 io S 
*1 SJ *PS 4 ì 475 * 

Settentrione nella punta a 6 4 4 3151 39 ;a 7 
della cattedra da dietro . 


V l 9 41 

Mezzogiorno nella puntayz6 4 4 25 
della cattedra da dietro. 

*S S» Ji 
Vi 18 57 

«44 


SS 7 4*| 6 
S« 9 i«j 6 
4 9 »» $8| 6 
SJ S 7 S> « 
j; io 10 4 


io 

Net mezzo della cattedra 
di dietro . 

La lucida cattteda. 


Una piccola all* incontro 
i capelli . 

Nel fondo della cattedra di 
dietro fopra la Tedia. 

*» 


Nel capo. 

Nel petto , fcbtdir . 


o 48 
S S 9 ai 

ia 9 *; 

e n q 
8 *0 il 

ix 47 


Si «ì S°i * 


,-a 1 25 
SS 1 4 J 
14 J 8 4 9 
S* 14 40 


S 4 SP 4 P * r 


Precedente del fettentrie-V 29 9 5341 25 41 
ne nella verga . 


Mezzo nella Verga. 


Nel ccntorino. 


o 47 7 44 41 44 ♦ 
J 30 2144 35 54 i « 

« 

27 < ft'38 18 52 S 


* 25 ij $159 J3 44 
V 28 10 27 39 17 4J 

I 

V25 14 rf 59 4** 9 


1 S* !<47 4 I/.-4 


Nella verga , ultima del o 41 5141 i4 2 j 
Settentrione , I 

Noe 
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Homi , e fu unioni doliti? Longit. Latitili. 2 Homi , e fumimi dille 5 f Longit. Latitud 2 
Sulle. < S <S Stelle. «g . È 

‘ o t li o I li r ■ o I II o I II” 

jo 

Precedente dirimpetto al. V 7 yi 4747 ip aj 6 Vu itili < r t 

l’ ombelico, || \ 

Sopra U feda della Cat- 9 38 4448 47 33 y ap o 4553 14 16 7 

tedra,, || < 


Ultima' contingente, una 8 19 1347 3* 19 y 6 aj at ar 48 53 p ' 4 

comra l'ombelico. J I 1 

Nel braccio pofleriore. 6 3 6 544? »3 18^ j Nell’ eflremit- del piede, 17 53 y • ? 57 31 4 

Precedente inmez2ogior- ip 31 3134 13 85 6 H 3 13 33-3 11*19 j 

no, parte della Ammira. | I 1 


*5 “ * r U8 13 9 d 


14 37 4050 )S ii d 

. 1$ 4< tajr ig yi 6 

Quella fotto il braccio di 7 a8 304} 5164 
dietro. I | ' 

Qudla prec. if ginocchio II 13 1543 4 6 6 
al mezzo giorno* j 

Precedente del mezao, nel- *0 3p 4051 40 cj 6 
la rtelfa parte della feflia . | 1 


Quella dirimpetto al gì. 13 37 1 5*46 23 aó } 
nocchio. 

Precedente nella" parte fet- 23 18 45 54 tl ai 6 
tentr onale della Aruttura. 

Quel eh.- Segue il ginoc 14 8 1444 58 y; 6 
cbio . 

Settentrione nella nruttu- a7 13 4055 y8 206 y 
ra. • | 

Meno nella parte Setten- aj 11 2933 52 38,5 6 
tnonale della Aruttura. I j 


Ultima del mezzo nella aa 34 yryj yo ìdd 5 
ftefla parte della Aruttura. j 

v ìd 31 S34J 30 i8« S 

QueAa nella Gamba. ao ad 4847 31 yoj } 

Ultima di 4. nella 'parte 14 jt idyi 38 41 6 S 

Diendionale della Aruttura 1 

n 4 4P 858 d yé* y 


Meno giorno nel fegutn-W 17 37 1353 11 184 y 
te, nel fettcntrionc. 

Parte della Aruttura .H 3 a8 1437 il p y 

• • • I 

Settentrione della Adii . a p ty 4634 ai 343 

H * 5 » 5 < 47 6 

V 12 13 42*47 44 14 d 

I ^ 


11 3 JW'J i* # i 9-6 


8 4 fcfyj 28 17 6 

CASTAGNETTA , \ una fpetie di (frumento 
tnufico, col quale i Mori, gii SpagnucH e i Boe- 
mi accompagnano le loro danze , Sarabande , e 
Chitarre; ella comporta di due peni di legni ro- 
tondi , lecchi , c concavi, in maniera di un cuc- 
chiaio, le cui concavità fon porte l’una fopra.T al- 
tra, attaccate al pugno , e battute da rempo in 
tempo co! duo di mezzo , per dirrggere i loro 
movimenti , e cadenze . Le C*p*%nrtre po' T ono 
batterli (itto o nove volte nello f t .az;o di una bit- 
tura, o fecondo di un min ito . 

CASTEL(ìlJARDlA,C*Ji /$«<W*>n , o IVardum 
Caflri in Ing! i terra, è una ìmp Liti ine porta opra 
quelli , che abitano in un certo cir. uro , intorno 
al Cartello per ta manutrnenza di coioio, che guar- 
dano e c itodifcono il cartel *. 

La voce ancora alle volte ultra , per lo circui- 
to medcfimo , abitato da quelli, che tono lugger ti 
a qii fta f-rvitb. 

CASTELLANO , il nome di una dignirà o 
officio in Polonia . I Capei! mt fonò i Senatori del 
Regno : ma Senatori delle Claflì inferiori j e nelle 
diete fedono alle fedi inferiori, dietro i Paladini o 
Gran Senatori. Sono coftoro una fpecte di Luogo- 
tenenti delle Provincie, e comandano una parte 
del Pa'admato fotto il Paladino . Vedi Paladino. 

CASTELLETTO *, lignificava anticamente un 
piccolo Cafteflbl o fortezza , nell.» quale refideva li 
Cartellano o Governa: ore . Vedi Casteiio. 

* La voce è un diminuì io di cartello, formata da 
cartcllum , diminutivo di cartrum ; o da cartel- 
letum diminutivo di tartellum , Cape ilo. 
Prefentetnente il fermine b ufato per certe corti 
di Giudicatura, rtabifitc in molte Città della Fran- 
cia ; il gran C aftetietto in Parigi, per efempìo,fcil 
luogo, ove fi tiene il prefid o o la corte di ordina- 
ria di Giufiizia del Prevedo dWPangi , comporta 
di unacamera Prefidiale , una civile , ed una cri- 
minale , ed una camera di politica : il termine Li- 
gnificalo flelTo in Moni pellier , in Orleans &c. 

il piccolo Capretto in Parigi , > un Antico for- 
te, thè ora ferve per prigione. 

CASTELLO, nel fenfo moderno , un luogo 
fortificato naturalmente o per arte, o in una cit- 
tà 
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tà o paefe, per mantenere il popolo a dovere, e 
«filiere all’inimico. Vedi Fortezza , e/vogeFoR- 

TIFICATO. . 

Castello, in linguaggio Marinino, dinota un’ 
elevazione, o la corGa del Vafcello, o una parte 
della medefima da prora a poppa , elevata fo- 
.pradel rimanente. Vedi Corsia. 

Castello da Prora. Vedi Prora. 

Castello da Poppa. Vedi Poppa. 

CASTORE, in Allronomia.b la metà dttla co- 
ncitazione Gemini ; chiamato ancora Apollo. Ve- 
di Gemini. 

Castore e Pollaci, in Meteorologia, b una me- 
terra ignita , la quale in mare appare alle volte 
attaccata alla parte del Vafcello, m forma di una, 
due, tre ed anche quattro palle di fuoco; quando 
se ne vede una fola b più propriamente chiamata 
Piena ; due fono denominate Cajìorc e Polluce ed 
alle volte Timaradì . Vedi Meteora . 

Castore e Polluce fi reputano comunemente pre- 
fagire la celfazione della tempefta, e la futura cal- 
ma, efiendo rare volte veduta ia notte, prima che 
G termina la tempcOa . Elena fidamente prefagi- 
fee il male;teliiiiionio la più rigida parte del tur- 
bine, che porta dietro . 

CASTORIO ,CaJìoreum o C ajìorium , in Farma- 
cia , è una materia liquida , chiufa in facchi o 
borie , vicino l’ano del caltoro , falla mence prefa 
pe i teli i coli di quello animale. 

I facchi o borie, nelle quali fi contiene il Calo- 
rie tono circa la groifezza dell' uova dell’oca, e di 
ritrovano indifferentemente nc’mafcoli e nelle fem- 
mine. Il liquore, che vi fi contiene ferve a dare al 
Calloro un’appento, effendo cavate fuora del fuo 
ricettacolo, occafionalmente, per alimento. Quando 
fi toglie la materia, fi fecca e condenfa,di manie- 
ra che pub ridurli ad una -polvere : con appender- 
la nel cammino, diventa della confillenza di una 
cera. Ella b oliofa,di un faporc acre amaroitico, 
« di un odore molto difptacevole ; b ufata per for- 
tificar la iella e le parti nervofe, rallegra gli fpi- 
riti languidi , refille a’ veleni, e provoca i melimi 
nelle donne. Si ufa nelle teurgie, apoplefie .verti- 
gini, tremori ,* fuffogazroni dèlie donne, ed in al- 
tre occaliont.il Bartoltno ed altri Autori le afeti- 
vono una maravigliofa proprietà, di precipitar le 
cofe nel fondo dell'acqua. 

In quanto alla fcelta del Caflorio , il migliore b 

S nello di Dantzilc; quello di Canada b molto in- 
xiore; i facchi più grandi, e quegli , che odora- 
no più fortemente , fono i più Rimati - fpccial- 
uitnte quando fan pefanti e bene animati. Si deb- 
be ufar la diligenza , che non fio adulteralo con. 
dbicle ed altri ingredienti , per accrefcete il fuo 
pefo, che ti conofce collo Rringerlo; effendi» il fo- 
fifticato più molle, e producemio un liquido e- puz- 
zolente miele ; e’I naturale duro e pelante , di un 
odor vivo e pieno, di filamenti . 

Il Castorio b ufato nelle com|N>fizioni della te- 
riaca di Venezia, e nell Mitridate, olite di. varie 
altre medichi# iQerichr e Cefaliche. Da e(To li ri- 
uac un olio, chiamata olio. da wjlm ,e fi. ufaao- 
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cora quando b ne! fuo Rato liquido, per far mol- 
te fpecie di unguenti. 

Il mezzo Rullò di curare il caflorio , fi diferive 
nelle Filofoficlie tranfazioni , Cosi; ,, Cacciate via 
,, il latte dalie pietre del CaRorofvale a dire dal- 
„ le borfe), c mettetelo in una propria quantità 
„ d’acqua colla metà di una padella piena di ce. 
,, nere di legno; legate in doppio le borfe; e met- 
,, tetele nell’ acqua bollente per la metà di un 
„ quarto d’ora , e mettete le cortecce di Icona 
„ sul fuoco, e lafciate Rar per un ora bene al fu- 
„ mo le borft ; fintanto che fi ficcano bene , c poi 
„ tenetevele appefe per una fettimana e più , fin- 
„ ebb perfettamente fi ficcano ed indurifcc.no, che 
„ allora poflor.o prenderli per l’ufo o per afpot- 
„ tarlc . 

CASTORO , b la fpoglia di quello animale 
molro ufata nel far cappelli , ed alle volte ancora 
in far calzette , cd anche panno . Vedi Cappel- 

II Castoro fi trafporta principalmente dalla 
compagnia di Hudfon’s bay, dalle parti Settcntrio- 
aali dell’America , che abbonda di .pi;Ro animale. 
Ve ne fono principalmeate due forti; la fpoglia di 
caj loro, che b quella panata alle volte da fdvaggi 
per vtllimcnto, e che col portala li b molto im- 
bevuta del fudore de’ loto corpi, e la pergamena di 
cajloro . 

Castoro , o la Pelle de l Cajloro , b la pelle di 
un’animale anfibio, chiamato C alloro , alle volte 
trovato in Francia, Germania e Pedona, ma più 
abbondantemente nella provincia di Canada nell* 
America Settentrionale .Anticamente pare thè fof- 
fe Rata ancora ritrovata in Inghilterra ; ma prc- 
fentcmentc tra gl’Inglcfi non vi b noto un limile 
animale. V.Ray Siaopf.Antij.Quadr.p. zij. Vedi 
Spoglia , Pelle Acc. 

Il fuo principal ufo b nella compofizionrde’Cap- 
pelli.per fodera lite. Vedi Cappelio. Oltre ai 
ciò nel 1669. se ne fece un faggio per impiegàr- 
lo in altre mercatanzie, fecondo fu (labilità la ma- 
nifattura , nel Falfoborgo di Sant’Antonio vici- 
no Parigi . Dove fi fanno drappi, nappi , calzette 
Acc di Calloro, con una mifiura di lana - La ma- 
nifattura fiori per qualche tempo ; Ma fubito de- 
cadde, ritrovaiulofi coirefpcrienza , che lo floff» 
perde la fua tinta , quando b umido , e quando li 
ficca di nuovo diventa rutlico e rozzo, come fel- 
tro. 

I Mercatanti dillinguono tre fpecie di caJtoro % 
benchb tutti egualmente fiano la fpo«lia dello delti» 
animale. Vi fono il cajlore nuovo, il cajìare Jtcco % 
Cl\ caflore graffo. Il cajlorr nuovo chiamato- ancor*. 
enfi** d' inverno , e caboto Mofcovito > perché ordi- 
nariamente riferbato venderli in Mofiovia v k 

a uello» che fi prende nelle caccic d’inverno que- 
o MI migliore e molto (limato per la fua ab- 
bondante fodera» per non aver perduro ìleuno del 
fuo pelo y colla muta . 11 cajloro fecco o cajloro- ma- 
grò, e il prodotto delle cacete di date» allorché la 
belila mura il pelo, e ne ha perduto paiK- r etren- 
da quella multa mferioic > e poca u(ar© nelle fo- 
dere» 
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derc, ma follmente ne* cappelli . TI cajhro graffo^ 
chiamato pelle vecchia, ì quello che ha acquisi- 
to un cc ,to graffo o umore untuolo , col (udore 
che IVfala da corpi dc’fclvaggi , che l’han porta- 
to per qualche tempo : quitto, benchi migliore del 
fecco, d ufa niente dimeno pe’ foli cappelli. Do- 
po toltone il pelo, fi ufa la pelle per cappelli; la 
Beffa pelle t ancora ufata in varie opere cioì per 
coprire i ceffi, le pianella fico. Vedi Compagnia 
del Oamtdi. 

CaSTRAMENTAZIONE*. ò l’arjt di iccam- 
pare , cioò di mettere in ordine o fquadronare uo 
armata in Campagna. Vedi Campo. 

* La ve ce è pii* ufata y parlando degli accampami»* 
ti e/egli Antichi , che per quifii di* moderni . £/- 
la viene dal Latino Cailium campo , e metari 
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mi furare . 

CASTRAZIONE, in Chirurgia, * 1 operazione 
del c afl rare, o leTar via i tefticoh . Vedi Tlsti- 

La Castrazione ò piò ufata in Alia, fpecial- 
mente tra* Turchi , che la praticano tra* loro (chia- 
vi, per impedire il commercio colle loro donne . 

1 Turchi caftrano a difegno, facendo una gene- 
rai amputazione denteili oli c della verga. La co* 
jìr azione ù pratica* ancora *in Italia , dove u ufa 
col difegno di confcrvar la voce pel. canto . Vedi 
Eunuco. . 

Si ritrova alle volte la caflrazione , nccertarta per 
riderti medicinali , come nelle mortificazioni , ed 
in alcune altre malattie de’terticoli , fpecial niente 
del. far cocete e del varicocelc . Alcuni l’hin ufata 
parimente ne* nuli maniaci. Vedi Sarcocile &c. 

La Castrazjonf. fi pratica ancora sulle donne. 
Ateneo fa menzione che il Re Adramite fu il pri- 
mo che cadrò le donne. Efich :0 e Svida dice, che 
Gigc fece la rtcrta cofa . Galeno oflerva, che le 
donne non portono caftrarfi , fenza periglio della 
vita. Il Dalccampio nel fopracitato parto di Ate- 
neo fortiene , che fi debba ciò folamcnte intende- 
re del fcmpfire ceutorino. 

CASU confini ìli , ò un dritto di portello in In- 
ghilterra, che un tenutario per cortcfia o a vita 
aliena in feudo o in Arrendamelo o per un’altra 
vita . Prende quindi il fuo noir.e dall’erter data 1* 
autorità dallo naturo a. di Weftminrtcr a*Clerici 
della Cancelleria, per far nuove forme, fanto fpef- 
fo per quanti cau nuovi portono insorgere , non 
lotto qualche forma antica. Si forma qudl* ordine 
a rtmiglianu JelJ’aìtro, chiamato cjJu provifo . 

Casu prwifojt un dritto concerto dallo rtaturodi 
Gloctrtcr,ntl cafo,dove un tenutario in dote Pape- 
ra in feudo, o per termine di vita, o in arrendamen- 
to, cd > tenuto per lo fteflb , in calo di evizione. 

CATA BATISTA * ò una perfona , contraria al 
batterti o t particolarmente a quello degl* infanti . 
Vedi BaìTìsimo. 

* La voce è corfìpofla della prepofizjont mene , la 
quale nella cornpofizione Jtgnìfica contea ]e 0 serro 
lavo . 

CATAB1BAZON , in Aflronomia ,ì il nodo di. 
fccndcntc delia luna, chiamato ancata coda del Ot.i- 


gone . Vedi Cosa elei Dragone, 

CATACAUSTICHE curve , nelll alca geometria, 
fono le fpccic delle curve cauftichc, formare per 
rìfledione . Vedi Caustica curve'. 

CATACLISMI}, Kermwux , l un nome Gre- 
co, che dinota il diluvio o l'inondazione delle ac- 
que. Vedi Diluvio, Inondazione òcc. 

CATACOMBE * dinotano grotte o caviti- fot- 
terranee per lepoiture de' morii . Vedi Funera- 
le, T#mba tee. 

* Alcuni derivano la voce Catacombe da' luoghi, 
ove Jì conf emano i V aJccUì , che ì moderni Lati, 
ni e (àrea chiamano cumbz . Altri dicono che 
caia era «fata per ad , e eata cumbas , per ad 
tuinbas I '.perciò dice il Dadmo, che anticamente 
JcrivevaJi cautumbas. Alni traggono la voce da! 
Greco ex 7 a « x-ju/Sx , una cavità o fintile. 

Le Catacombe fono ancora denominate cripte 
c cemeterio Vedi Cripta e Cimitero. 

Amicamente la voce catacombe era follmente 
intela per la tomba di S. Pietro e S. Paolo , e ’t 
Signor Chattctain offerea , che tra’ pili illuminati 
del popolo di Roma la voce catacomba non era 
affano applicata a' luoghi foiterranei di fepoltura 
poco fa menzionati ; ma fidamente alla cappella di 
S. Sehattiano , una delle fette chiefe ((azionali, 
ove l'antico Calendario Romano diceva, che (offe 
dcpofitaio il Corpo di S. Pietro, fono il confidato 
di Tuico c Baffo nel ai8. 

Catacombe foni più particolarmente ufate in 
Italia per una vada unione dcSepolchri fotterranei 
intorno di Roma, principalmente circa tre miglia 
da quella Cuti nella via Appia, credute efiene i 
fepotcri de martiri, e fono perciò infilali per divo- 
zione, e se ne prendono delle reliquie, erte fi dif- 
penfono per lutti i Paefi Cattolici ; dopo edere 
fiate prima battezzate* dal Papa., fimo nomedi 
qualche Santo. Vedi Santo Martire. 

Quelle Catacombe fi dice da taluni edere ca- 
ve o cellule, dove abitavano i primi Cndiani e 
fi univano inficine , e dove fotterravano ira di 
loro, per cosi dire,! martirizzati . Ogni Catacomba 
> tre piedi .larga ed orto o dieci alia , che gira 
intorno, in forma di una Brada cdpcrta e Galle- 
ria . e che comunica colle altre ; da alcuni luoghi 
fi ettende circa una lega da Roma. Non vi lon 
fabbriche o volte in effa , ma ogni una fi foftìe- 
ne da se (ledaci due lati, che noi polliamo ri- 
guardare come pareti o muraglie, erano i luoghi 
ove fi depofitavano i morti, che vi fi mettevano a 
lungo tre o quattro l’uno fopta l’altro nella me- 
dcGma Catacomba partitilo all'antro. Effe erano ' 
comunemente chtule con grandi c maffkce tegole 
ed alle salite con pezzi di marmo , cementati in 
una maniera inimitabile da' moderni . Alle volte 
benchh di rado, il nome del defunto fi ritrova nel- 
la tegola : foventr fi vede la palma dipinta o (col- 
pita, o la cifra Xp,che fi legge comunemente prò 
Chrtko . Vedi Santo. 

L' Opinione che fi tiene da molti Autori Prorc- 
flanti fi l, che le catacombe erano feptolcri de’ Paga, 
ni , cd ì medefinu ebe i Puticuli , menzionati da 
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Fello Pompeio , foflenendo , che in luogo che la 
pratica degli Antichi Romani era di bruciare t lo- 
ro morti, il coflumc era, per evitar la (pela, di met 
tcre a corrompere i corpi de’ loro (chiavi nelle ca- 
viti della terra.- e che i Crifliam Romani , oller- 
vando finalmente la gran Venerazione predata al- 
le reliquie, rifolvetteio averne un fondo pioprio; 
entrando perciò nelle catittombe vi aggiungevano 
qualche cifra o Scrizione , che loro piaceva e di 
nuovo le chiudevano, per poi aprirli in una occafi- 
on favorevole : quelle Icgrctamcntc, aggiungono ef- 
C, tingendole e rimovendole, formava l’invenzione, 
che poi a cafo fi palefava : ma quella opinione è 
emiro meri probabile della prima. 

Il Signor Monro neile lilofofiche Tranfazioni 
prende il mezzo ira’ due cUrcmi , egli luppone le 
ecatombe edere Hate originalmente i Sepolcri co- 
muni degli Antichi Romani, e trae ineonfeguenza 
delle due opinioni, che le ombre odiano la luce, c 
che a nano girare imomo a’ luoghi , ove lì fcpcl- 
ljfcono i Corpi 

Il mettere i corpi nelle cave, * certo l’origina! 
maniera di difporre del morto, «I appare edere 
flato quello propagato da’ Fenici pc’puefi, a’quali 
elfi mandavano delle colonie , e ’l fotti-rrarli, co- 
me oia no: tacciamo all’ aria aperta o ne’ tempi, fu 
la prima volta introdotto da’ Cnlliani . Quando 
moriva un antico Eroe, o era ammazzato in una 
maniera fpedizione ; pereti* il fuo corpo era log- 
getto a corromperli , e perciò non atto a trafpor- 
taifi intero; fi propole I cfpcdicntcdi bruciarlo , per 
poterlo portare a cafa in cenere; affine di obbli- 
gale i Mani a fcguirlo ; allineili in tal modo il 
fuo pacle non folte dellituto del beneficio della loro 
tutela . Cosi paTe che il bruciare abbia avuta la 
fua origine, c da grado in grado divenne comu- 
ne a tutti coloro, che ne volevano far la fpefa , e 
prere il Itsogho delle amiche fcpolture. In tal mo- 
do le ctttcombi futono difufatc tra Romani, dopo 
che colloro portarono da’Cireci la maniera di bru- 
ciar 1 cadaveri, e d’ allora niun altro , che gli 
Schiavi erano medi nelle fepohurc . Vedi Si rol- 
TURA. 

Cos! preparati i luoghi, poti produrre un con- 
veniente loccorfo a’Criftiani primitivi ; non gii 
che furono edificate le catacombe Cslc(Ti . Allorché 
i * tT1 ] )cro divenne Crifliano, furono uuefle di nuovo 
difu. aie , finché la lettura di non fo quale Auto- 
re , il quale nc fa menzione , diede l’occafion di ri- 
prenderle di nuovo. In quanto alla cifra , forma- 
ta Ap, fi * olfervato edere data in ufo traili an- 
tichi , lungo tempo prima della nafciata del Cri- 
llianefimo. L'Abate Bernini dice eh’ ella cri com- 
poda di due lettere Greche Xp, fotto dcl.a» quali 
li comprendeva un Certochc di midito , ma niu- 
no amore ha data alcuna ragione , d; quel ch’era 
quello mi fiero. 

i ^ el i c Cjtacvmijc di Roma fi veggono in 

Italia dell altre catacombe, c principalmente in que- 
da noftta atta d, Napoli , nel luogo , anticamen- 
te chiamato fan Cr„, u ,o .,<1 Cvr fui, o Sm 
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la Chiefa della Saniti , dove ve ne fono -Uno 
di maggiore ampiezza ed artificio di quelle di Ro- : 
ma Sono quclfe , latte a votò , incavate p, e - 
tra dolce o monte , ed edendono i rami perniai, 
te mig!ia,e li artificiofamente intricati che fi 
no un labetmto, dove.se non li porta buona f òt 
la e lume con d.flicoità una perlona ritorna , n d-e. 
tro . Sono qued.- d.-vife in rrc ordini o fieno n ». 
ni, ene commi, cano fia di loro per mezzo d. Ica. 
linaio , in cavate ancora nello (ledo m ntc a lo, za 
d, Carpelli : a lari o parer, d, quelle volte l’un* 
fopra 1 ajiro, non meno che ne’ fila ri, vi f ono inc * 
catl de loculi , ove fcpclivar.fi , cadaveri , c lono 
della grandezza , fecondo erano , corpi, che vi fi 
le peli, vano , e dove in copia grande fi veggono 
tuttavia per denrro delle oda e tefihr de’defo,, • 
e da mano in mano t luoghi , dove mettevano ì 
lumi. Tra quelle volte se ile veggono alcune fatte 
in forma di gabinetti col folate , lenza loebli 

dove, li argumenfa, dovevano ab; larvi delle ne/ 

‘“1 > . ! nr ”‘ n ° parer, vi f oll0 pU;.' 

mente de loculi pe defor.t, , Cl ) anche S cJ | 
nicchie , con pitture di Santi alia molaica; tuiia- 
v:a vi fono loculi coperti, dove anche vi fono del- 
Je oda de cadaveri , non ancora fcopcrte . Quelle 

lofio rnrr.l!M.*mi*nf/» rinnr .t. I. ...V .. ' 


, ..w.. -luvid coperte. Uiftftc 

fono comunemente riputate le più eccellenti cata- 
combe che v, fieno in Italia , c’f fi. Maglione clic 


le vifitò , le commenda adlilJimV . e Te ' ou 
ta più beile id, quelle d, Roma , e dove ertavi 
rinvenne varie frizioni Greche , delle quali ne 
nota quell.- 12 XP2 NIKA.ed anche Afi, , ur _ 
t. i Fu refi ieri , amanti dellcantichiti n.m lacuna 
di larvi le duro odervaziom ; cd io vi ho odervato 
prima di feri vere quella narrazione, che vo.l efa! 
minarle , molti nomi dc’Signori Inglcfi.che l’ha» 

mi deperti i loro 'no- 

mi. Viri. Al ibi/. Iter UmUturnitom. i.r ri- 

, pA rA COUSTlC A, chiamata ancora C atujimie. i 
la faenza de (unni riflclfivi , o quella parte dell’ 
acouftica , che confiderà le proprietà degli echi . 
Vc ^' Acopvnca.e Vedi Eco, c Suono. 

CaTaGRES '* k*Tma»j,r, é una figura in retro- 
fica , colla quale una voce impropria , fi ufa in 
luogo di una propria. 

* tnr 'Zlr ^ Hal GreCQ **T**e™*> abu- 
tor an.ij’j , kht a coltra , c xp*:u*t ufo. 

La Catacresi * quando per mancanza della vó. 
ce propria per clpruncrc un penliero , uliamo o 
piuttofi j-abuhamo di una voce , che in qualche 
maniera li profTima , come quando chiamiamo una 
perfona, che ha emm, zziti la fua madre parrìH- 
, qUi . VOC<; ’ propriamente fi applica folranto 
a colui, che ammazza il fuo padre . Vedi fi... 
iucida. 

Cosi v/r greti, iffr caper ■ montare a cavallo 
° r “ l,a bacchetta, l’uno eatatrefi. * 

CA v^ >U a A *’* uni ca,cratu o caduta d’ac. 
qua. Vedi Cateratta. 

* U uvee viete J.,l Creo, tóTa io 

g,u e JW fi, tetto. 

, CATADUP 1, K*r*.r»Tei , * un’appellazione 
data dagl, antichi agl, abitanti , ingu ai 'c ca ! 

F * tc- 
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teratie del Nilo . Vedi Cateratta»* 

1 Catadupi erano rapprcfentati come tutti tor- 
di , ridotti così da! continuo rumoredella caduta 
dell-.- acque . Vedi Catadupa , Sordi zza. 

CATAFALCO , è un termine Italiano, che let- 
teralmente lignifica palco o talamo. Si ufa prin- 
cipalmente per una decorazióne di architettura, 
(cultura, c pittura; elevata fopra travi per mo- 
ntare la tomba nella folennitì ai un funerale. 

CATAFORA* , è una fpccie di le- 

targìa o male di flotdimcnto, lo delio di quel, che 
altamente chiamali coma. Vedi Coma. 

* La voce è compolla xxtx , O xst» in gii , » 
%ipa portare. 

CATAFRIGJ, erano antichi Eretici , così chia- 
mati , per edere della Frigia. Voli Fricj. 

Erano coftoto ortododi in ogni cola , fuorché 
riguardavano Moniano per un Profeta, e Prifcil- 
la, e Maffimilla per vere profetede,da conligliar- 
fi in ogni cofa, che riguardava la religione: fup- 
ponendo che Io Spirito Santo , avede abandonata 
la Chicfa . Vedi Montanisti . 

CATALESSI A, Kae-«AAdic, itt medicina , i una 
fpccie di Apoplefia, o dordimento, nella quale il 
paziente perde Ja parola c’ienfi , e rimane nella 
medefima politura, in cui il male al primo lo pren- 
de ; i Cuoi occhi redano aperti 3 lenza vedere , o 
cani prendere. Vedi Apoplesìa . 

Quello male l molto raro : ni la fua cagione fa- 
cilmente fi addita . Il Boerhave prende per l'im- 
mediata cagione,!’ immobili! del Sentono comu- 
ne , nella lituazionc della prima acccflfione , onde 
Jicgue un’ adoluta dagnazionc del l'angue nel cer- 
vello, erti una ceffazione di tutte le funzioni del 
medefimo , uon men che di quelle , che dipendo- 
no da edo. 1 mufcoli lo.'amente rimangono nella 
prima tendone ; c lì conferva il polfo , quantun- 
que generalmente debole. 

. Ella è ordinariamente preceduta da una funga 
fèbbre intermittente , da un temperamento fecco 
malinconico, da una foppredione de melimi , o 
da emorroidi , da timori grandi ed intenfi , da una 
continua meditazione l'opra uno oggetto. 

Colia difezione, P arterie e le vene del ceTebro 
fi fon ritrovate molto turgide , e’1 fangue unito e 
fermato in edo. Ella li cura alle volte con copiofi 
einoraggi dal nulo, fiarnuratoó, vomitivi, vefcica* 
lorj, e coie limili, applicate bei». 

Ratevoltc ella pana da urto ad un’ altra male j 
mllevoite per verità pada in una cpilelHa, in con- 
TuIIÌoni , pazzia o atrofia ; ma comunemente ter- 
mina colla morte. Vedi Casus, Letargia fec- 

CATALETTICO », è un termine in Poefia. Gli 
antichi chiamavano verji catalettici , quelli che 
«ran mancanti di piedi o ftllabe , in oppolizione 
agli acatalatici , che erano verii compiuti, non 
mancanti affatto. 

* La voce viene da I Greco xxrct , e >.ty* defino fe- 
rri feo . ^ . -7- e 'Ap! L j-*\ -.. , ir 

C.ATALLl», Catalit, fono termini , normanni , 
fctto de’ quali furono auticamemoicoinprefi tutti 
i beni mobili , c fluide fiati chiamati gl’immobili 
fendi . 
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• Lo Spelman definrfee i Carati! , e fiere bona 
quncumque mobilia , proprie tamen ca hono- 
rum pan, quiz in animalibus confinar , a 
quorum Capitiiut resipfe, alias Capita , alias 
Capital/t ìUBre fune. 

Citai. 1.1 , nel fenió moderno della voce, fono 
ogni forte di beni mobili o immobili : eccetto 
quelli, che fono della natura de’ feudi o parte di efli. 
Vedi Beni. 

Catalli perfonali , fono que’ beni , che imme- 
diatamente appartengono alla perfona , come il 
fuo Cavallo, la Spada dee. o quelle cefe, che ef- 
fcndolc ingiuriofamente fiate levate , non fi ri- 
trova maniera di ricupeiatle, fenza I’ azion pedo- 
nale, 

Catalli reali , o quelle cofe, che non apparten- 
gono immediatamente alla perfona, ma a qualche 
altra cofa , per via di dipendenza , come le me- 
morie de’ terreni, le mele fopra gii alberi &c. o 
quelle cofe- , che ncccffariamcnte provengono alta 
perfona da qualche cofa immobile , come i ccnii , 

0 le rendite annuali rie. Vedi Reale. 

CATALOGO , , è una lillà o nu- 

merazione de’nomi di molti libri, o altre cofe, di- 
fpofte , fecondo un certo ordine . 

I Gefuiti di Anvctfa ci han dato un catalogo' 
d e' Papi, che forma quello, ch’clfi chiamano Pro. 
pylennt . Vedi Pr.opn.Lo e Boi iandisti. 

Catalocq delle Stelle , è una nota di Stelle fif» 
fe, cì 1 1 polle nelle loro varie collellazioni , colle lon- 
gitudini , latitudini rie. di cgnuna . Vedi Stel- 
la . 

II primo che intraptefe di ridurre le Stelle fif- 
fe in un catalogo fu lpparco ii Rodiano , circo 
cento c venti anni prima di Crifio . Nel che egli 
fece ufo delle offervazioni di Timocrate , e dì 
Ariftillo, che vitfero circa cento ottantanni primo 
di lui . Tolomeo ritenne il catalogo d’ipparco, 
quantunque egli medefimo facefic deile abbondanti 
offervazioni, con mira di dare un nuovo catalogo, 
circa l'anno di Crifio 880. Il Sirio Albaregnì fece 
il medefimo nello ftcfib tempo . Neil’ anno 1457. 
Ulug Beigli, Re di Parti a e dell’ India, fece un 
nuovo catalogo di Stelle fide, che tu dopo tradot- 
to dal Perdano in Latino dal Dottor Hydc . lì 
terzo, che fece il catalogo colle fue proprie olfèr» 
vazioni , fu Ticonc Brille , il quale determini» il 
luogo di fettecento c fettantafette Stelle per Paia- 
no idra. , che il Keplero con. altre offervazioni del 
Tirane acereti dopo il numerodi un migliaio, nel-' 
le tavole Rudo'fine . Nello (Uffa tempo Gugliel- 
mo Landgravio di Heffa , co’ fuoi Matematici 
Crifioforo Rothmanno e Giulio Birgio, determini» 

1 luoghi di quattrocento Stelle fiffe , colle furpro- 
prie offervazioni , che l’Evelio preferite a qucl- 
gli del Tirane . Il Riaiolo nella tui Afironomia Ri. 
formata determinò i luoghi di cento -ed una Stella, 
fiffa , per Panno 1700 colla fua propria offervazio- 
nc ; cd in quanto alle remancnti fegut il catalogo i 
di Ticonc .alterandolo, dove lo riputava sepefsati». 
Nell’anna 1077. II Dottor Hallcy nclP Ifola di 
Etna o (servò trecento cinquanta Stelle Mertdia- 

■ali 
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cali non viabili nel nollro Orizzonte.- La medefi- 
nu fatica fu ieplicata dal P. Natale nel 1710. il 
quale pubblicò un nuovo caratano delle medefitnc 
Stelle, -oArutto per l’anno t687.II proflimo fu Gio- 
feppe Evelio, che Lee il catalogo di 1888 ftelle 
fifse, delle quali novecento cinquanta furono pa- 
rimente oLervate dagli antichi .trecento cinquan- 
ta cinque dal Dottor Hallcy , e Italamente feicen- 
to e tre da lui medefimo . 

L'ultimo e’I maggiore ò il catalogo Brittanico 
compilato dall’ofservarione dell’accurato Sig. Flam- 
fteed , il quale per una lunga ferie di anni vi fi 
contagiò interamente . Perchò non vi manca 
niente ncll’olservatorio e apparato , gl’ Inglefi lo 
riguardano , come un opera perfetta per quan- 
to la può efsere. Si duole egli che I’ imprclhone 
non fia pulsala per le fue proprie mani : quello ora 
elidente fu pubblicato per autorirà , nu lenza 
contenta dell' Aurore . Contiene quello due mila 
fettcccnto trenta quattro Stelle .Vii un’altro catalogo 
pubblicato nel 1715. incfecuzionc del fuo tcftanien- 
to, ed il Dottor Halley fuo fuccefsore , nell’ of- 
scrvaturio reale i ora impegnato a fuppl/rc le om- 
nullioni d: ambedue .colle fuc proprie oflervazioni. 
Vedi Osservatorio. 

CATA.M 1 TE, CoMiHi'rur.i un ganimede,o fan- 
ciullo, tenuto per fodomia. Vedi Sodomia. 

CAT ANIMATICI *, tono medicamenti propri a 
rifolvere ed unire le offa (pezzate, con promuovere 
la formazione del callo. Vedi Callo, Frattura 
ed Osso. 

* La voce viene da 1 Grece xaTap.ua frattura , fer- 

mata Ut xxrx conira , ed ayet , 0 ecyntftai tem- 
pere . 

I principali catammatici fono il bolarmenico la 
gomma tragacanta, l’bneocolla , il tu.ee di Cipro, 
tncenf* , aloe ed acacia. Vedi Consolidazione. 

CATAPANO , i un nome , che t Greci circa 
il duodecimo fccolo diedero al Governatore de* 
loro domini in Italia . 

L’Ughcllio ed altri dìcono,che il Catapano era lo 
Aedo del Capitano , formato da queAo per metatefi 
o trafpolizicne : altri lo derivano da xnrn ,/uxta , 
c orar erme, nel qual fenfo Catapano era il Gover- 
nato! Generale o Magifitato , che avea la du 
lezione del tutto : altri vogliono che derivi da 
jusia r xiir.it campa , cioi il piò profilino dell’ Impe- 
ratore . Nel qua! fenfo Catapano era il fecondo 
Padrone fecondai Dominiti . Il Du-Cange lo deri- 
va da Kanrom Capitano, che i Greci applicava- 
no ad ogni Governatore e ad ogni uomo di qua- 
lità . 

CATAPASMA * Kanrraetta , fc un medicamen- 
to ficco , compoAo di una miAura di polvere da 
fptuzzarfi sul corpo. 

* La voce viene da! Greco un in, e r xrux fprtt> 

zo . 

Vi fono Catapafmi di diverfa fpccie ; alcuni fo- 
no odoriferi, ufati per profumi: altri fortificanti, 
applicati allo fiomaco, al cuore , o al capo; altri 
efca'iotici , per mangiar la carne molta. 

CATAPtLTA, eia un ifiiumcnto di punizione, 
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in ufo tra gli antichi. Consifieva di una fpccie di 
fopprefio, compoAo di tavole , traile quali il delin- 
quente era fchiacciaro fino alla morte. 

cataplasma*, k*t«t \aopa , volgarmente 

cosi chiamato, è una medicina rAcrna , in fu: ma 
di una palla, di una molle confiAtnza, limile ad 
uno unguento, o cerotto, compoAo di vari liquori, 
parti di piante , oli , unguenti &c. fecondo la, va- 
rici} dell' intenzione . 

* La voce viene dai greco xaTaThaefUt illino un. 
gei e 0 applicare e/cr tormente. 

I funi ufi ordinari fono, calmare I dolori, am- 
mollire, rifolvere, diAiparc o fupporar la materia, 
raccolta nelle pam eAeme del Corpo; Il cataplaj'ma 
comune per queAc nccellità , fi compone di pane 
bianco, latte, bianco duina , zafferano ed olio di 
rofe . 

CATAPULTA *, ò una machina militare ufati 
tra gli antichi per tirare agli nemici delle pietre 
grolle , ed alle volte dardi c giavcllini , dodici o 
qutndeci piedi lunghi . 

* La voce i originalmente greca xxrxTi>.rv< fot , 

mata da avo viti , Vedi Pelta. 

La Catapulta fi dice edere l'invenzione de’Si- 
rj. Alcun: Autori la fanno la Acfia,che la baliAa: 
altri la d.ft'erifcono . Vedi Balista. 

CATAPUZIA, ò una pianta medicinale .comune- 
mente chiamata ptcciola Mimala ; ella purga con 
tal violenza per bocca c per fcccflb , che pochi 
Medici li arrischiano a prcl'cnvcria. 

CATARI. Vedi Ahicf.si . 

CATARRO*, in Medicina , ò una difiillaztone 
oltre naturale, o dcfludioncdi un umore acre , (le* 
rofo delle glandolo , fpccial niente intorno al ca- 
po ed alla gola, Tulle parti subiaccnti Vedi Flus- 
sione . 

* La voce t Greca xxr ttppot , formata da xaTapctt* 
defluo , /corro. 

I Catarri fono generalmente cagionati da una 
diminuzione di pe riparazione infcnfibile ,-odall’avcc 
prefo freddo, il cui dietto fi t , che la linfa che 
palla per la pelle , fi congela fopra delie glan- 
dolo , ed efsendo cosi Arac-agata, cagioni delle ir- 
ritazioni, tofte .c tutti i fintomi ufuali. Vedi Tos- 
se. Il Degoris deduce tutti i mal: incatarri , che 
egli riguarda, come il Temenza io di molti mali del 
corpo . 

L’Etmullero diAingue il catarro caldo da! freddo 
il primo fegoito da un calore non naturale , ed a 
dolore, o fia il flogofi di tutto il corpo , efiendo 
la linfa eferefeiuta, ecccfiivamente filtrile, ed acre: 
ma nel fteddo tutti i fintomi fono rimedi . 

Vi ò ancora un catarro fuffocattvo, fermato nella 
laringe , c nella cpiglotta , che coAringe , e cusl 
impedifee la rcfpirazione , e mette in periglio di 
ilrangolarfi. 

1 Catarri fi qurano con ammollire gli umori 
fierofi, ed aumentare la trafpirazione.co’Inezzi de’ 
diaforetici e de’ medicamenti narortici e diure- 
tici, li fumar tabacco t riputalo eccellente in tutte 
le affezioni catarrali; ne’ catarri oAinatt fi ha ta- 
verne ricotta a'cAUterj,c<l a’ vetlkatorj, 
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I Catarri non fi generano fidamente nel capo, 
ma allevoìre ancora in airre parti del corpo , di- 
firibucnjofi pel corpo tutti i vali linfatici , ne’qiia- 
li li contengono le ficroiità , non meno che le glan- 
dolo, che le feparono . 

CATARTICI medicamenti , fono rimedi che 
'promuovono 1’ evacuzione per fecefso . Vedi Pur- 
ga . 

I Catartici fono gli fletti di qmllt, che altri- 
mente chiamanti purgativi. Vedi Purgativo. 

I Catartici fono di molte fpecic dolci, mode- 
rati, e violenti ', i primi purgono dolcemente .co- 
me la caflìa , la manna , i Tamarindi , il Rab- 
barbero , la Sena Ucci Secondi moderatamente vi- 
vi, come la giaUppa, la fcamonea &c. I Tetzi 
violentemente, corre la colonquintida , l’cllebborc, 
la Caureola & c. Vedi ognuna folto i loro propri 
Articoli ; Cacai a, Manna ; Rarbarbaro &c. 

I Catartici lonolìniilmenie divifi in Colago- 
ghi, F.’cinmagogJii , Melanagoghi, cd Idragoghi. 
1 primi fon creduti purgar (a bile ; 1 fecondi la 
piloni , I terzi la Malinconia; E’ quarti le Ae- 
roliti; Vedi Colagoghi, Klemmagcchi &c. 

In quanto alla Teoria de’ Cai.miei , ed alla ma- 
dera romc fili operano. Vedi Purgativo. 

CATASTASI * in Pocfia b Ja terza parte deli’ 
antico Dramma, cfl'endo quella, m cui l’intrigo o 
l’azione, metta fui piede nella epitafi, fi fofiienc, 
fi avanza, cd innalza , finchb fi matura, per ridur- 
fi ad ima cataftrofe . Vedi Evitasi , e Catastro- 
fe. 

* L.t voce viene diti Greco mente ricini , coftitu- 
zione , efferato quefta , per coi) dire, il mezzo , 
ti tenore, lo fiato o cofìituzione dell'opera. Ve. 
di Dramma e Tragedia. 

CATASTROFE , in Pocfia , b la mutazione o 
revoluzione del roc. ra Drammatico, o il torno, che 
forma, il difcioglimeuto , c che termina 1’ opera. 
Vedi Dramma, Tragedia &c. 

La Catastofe fa la quarta ed ultima parte nel 
dramma antico, oquc!!a,che immediatamente fuc- 
ccdc alla Catastasi. 

La Catastrofe b o femplice o implicita, donde 
ancora prendono il nome , la favola e l’azione . 

Nella prima non vi è mutazione nello Rato del- 
le pcifonc principali, nb alcuna fcovcrta o difeio- 
f’Iimento.ettcndo il concerto folamcnte un femplice 
pafTo di agitazione , ila quietarti c lipofarfi. La 
C ataflrofe fi accomoda piuttofta alla natura dell’E- 
popea, che a quella della Tragedia. In effetto ci 
abbattiamo con offa ili molti degli Antichi, ina b 
fuori di ufo pi elfo i moderni . Nella feconda ic 
perfone principali intraprendono una mutazione di 
fortuna , alle volte co’ mezzi della difeoperta, ed 
alle volte lenza di quelli mezzi . 

Le qualificazioni di quella mutazione o peripe- 
zia fono, che ella fia probabile c nccetfaria; per el- 
fer probabile ricerca etTeic il naturai prodotto del- 
le azioni antecedenti , Cloe debbe (caturire dallo 
fletto (oggetto i o prendere la tua elevazione da- 
gli incidenti , e non efferc portala feinpliccmente 
a tei v ir di nutazione . La (covetta nella Cataftro- 
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fe debbe avere le flette qualificazioni della medefi- 
ma Cataftrofe , della quale b parte principale; 
ella debb’ ctter probabile e nccetfaria . Per cttcr 
probabile debba fcaturire dallo tlcffo (oggetto , nb 
etlcre affettata di contrafegni e teftimomanze di 
anelli, braccialetti, o da una mera ricollczionc ; co- 
me frequentemente fi pratica dagli antichi e mo- 
derni . Per eflerc neceflai ta , non dee lafciar le per- 
fone, che ne fon concernenti, negli {ledi fentimcn- 
timenti, che avevano prima; ma tuttavia produr- 
re o amore o (degno &c. Alle volte la mutazione 
confitte nella difeoperta, alle volte la ficgue in di- 
flanza, ed alle volte rifilila immediatamente da 
etfa , che b la fpecic più bella : e tale è nel Oedi. 
pe. Vedi Peripezia e Servi rta . 

Il Signor Dryden penla, che la Cataftrofe , ri- 
fultando da una mera mutazione nc’ fintimenri e 
rifoluzioni della perlona , fenza alcuna ulteriore in- 
venzione , pub maneggiarfi talmente , che fi ren- 
da bclliflima , non meno che preferibile ad ogni al- 
tra. Tra Critiei vi b una difputa,se la Cataftrofe 
potrebbe o nò fempre cader Mitemente e favore- 
volmente dalla parte della virtù? ciob se la virtù 
della Cataftrofe dee piemiaifi tempre , e punirti il 
vizio. Ma la ragione nella parte negativa, par che 
fia la pih forte. Anlloicie prefetifee la Cataftrofe 
imparazzantc, alla felice; in riguardo, che il mo- 
vimento del rcmire e della pietà , che b l’anima 
della tragedia, fi cliettua meglio colla prima, che 
coll’ultima. Vedi Tragedia, Passione. 

Il Batfu divide la cataftrofe, almeno in riguardo 
all’Epopea , ir» un intrigo o novità , c nella ter- 
minazione o compimento ; l’ultimo de’ quali, che 
egli fa il prodotto del primo , confitte nel paf- 
faggio dell’Eroe, dallo flato delle turbolenze ed 
agitazioni , alla calma ed alla quiete. 

Quello periodo non è , se non un punto , fenza 
ctteufionc o durata, nel che ci : fieri (ce dal primo, 
che comprende ogni cofiqdopo l’intrigo o concer- 
to. Egli aggiunge che vi (ono moiri difcioglimcn- 
ti nell’opera, in riguardo che vi fono moni nodi 
che uno concatena coll’altro, la terminazione b il 
compimento dell’ultimo intrigo. Vedi Nodo, In- 
trigo, Comedi a , Favola &c. 

CATCH-LAND, è in Inghilterra, quella terra, 
particolarmente in Norfolk, che certamente non lì 
sa a qual Parrocchia appartenga ; drmanicrachb il 
Parrocchiano, che prima vi prende il pofsclso.se la 
gode per un anno col dritto di preoccupazione. 

CATCH-POLE, in Inghilterra, b un termine 
prefentemente t.fato per via di rimprovero ad un 
(egiiace di un Baglivo o Affittente . Vedi Bacli- 
vo. 

Anticamente era nn termine di credito , appli- 
cato a coloro , che noi prefentemente chiamiamo 
Sergenti della mazza o Bagli Vi , o a qualunque al- 
tro, che avea la facoltà di arredare gii uomini pcz 
qualche azione . Vedi Sergente. 

CATECÙ, b una foltanza medicinale aromati- 
ca , portata dali’lndie Orientali , chiamata cacherà 
c Terra di Japan , e polla fral numero de’ profu- 
mi , Vedi Timi di Japan. 
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Non ottante il grand' ufo del Catecù prima di 

? |ue!!o del Cadì e del Tì , e ’1 fuo edere tuttavia 
requentemenic yfato da molti popoli , fpecialmcn- 
te in Francia , pure la fua natura ed origine ì 
poco conofcmta, anche tra’ Medici i più abili: al* 
cuni dal fuo clTcr chiamata Terra di Japan,h met- 
tano traile terre medicinali , c pretendono ritro- 
vati! nella cima delle Montagne .coverta da radi- 
ci di cedri , di cui ella ì alimento : e ette effondo 
lavata nel fiume c feccara al Sole, li forma in una 
fpecie di palla; la quale portata m Europa, ferve 
per bafe di molte padighe o fuchi , chiamati ca- 
cherà . Altri con più probabilità la mettono traile 
gomme, c fodengono eder formata dille decozio- 
ni infpilfatc di un’albero nelPlndic Orientali, chia- 
mato cacbout , clic nalce principalmente nel Regno 
della Conchtnchina . Finalmente altri, alla cui opi- 
nione noi piuitodo incliniamo , la prendono per 
una eoinpolizionc fattizia di molte altre droghe, 
fpeculmcntc del fucco dall’areca, edratto dflla li- 
quirizia e del Calamo aromatico , c della Cortec- 
cia di un albero , chiamato dagl’ Indiani cateehu, 
che può probabilmente effer lo dello di quella 
menzionato di fupra . 

Sia ella Terra , Gomma o compofizione , il Ca- 
cherà o catecù ì di molta dima in Medicina . Tra 
gli altri editti, che a queda fi attribinfcc fi crede, che 
impedifca la tolTc , e fortifichi lo domato , oltre 
che raddolcire o conforta il peno , allocchì fi 
prende in una polvere impalpabile, mifchiata con 
gomma tragacanta. 

CATECÙMENO * , K*t» ^ un Candida- 
to del battefimo; ovvero ima pedona, che fi pre- 
para per riceverlo. Vedi Battesimo . 

* La vece viene dal Grece uuTrrgtse intendo farine 
di ogni cofano mi difintpegno per la vece della 
bocca i compafla di nan ed n-gru canto . 

I Catecumeni furono didimi da' fedeli, non fo- 
lamcnte per nome, ma ancora pel loro luogo nel- 
la Chiefa ; fi difponevano codoro co’ penitenti , nel 
portico, o galleria nell'eflrcmità della Chiefa, op- 
poda al coro. Non ardevano codoro alla celebra- 
zione dcll’Eucaridia , ma dopo il Cerinone, il Dia- 
cono li licenziava con queda forma, proclamata tre 
volte: he Catechumenì , mtffa e fi . Vedi Messa. 

Vi furono diverti ordini o gradi dì Catecumeni 
in quelle Cliiefe ed età, dove il termine di catechiz- 
zare fi oflervava da due o tre anni. Ma qual fof- 
fe il precifo numero e nomi di.qucdi ordini, non 
ben fi conviene . Gli Efpofitori Greci degli Anti- 
chi Canoni ordinariamente nc fanno due forti, cioì 
catecumeni Imperfetti , c perfetti , cioì principianti 
o quelli guidamente ammellì neila Clalfe e gli 
prolicienti, che erano preparati . pel battefinio . 11 
Cave fiegue la delTa dividono , con queda differen- 
za, che vuole , che gl’ imperfetti fieno quelli che 
erano nientedimeno riputati Pagani, li Beveridge 
fitnilmente fa due forti di catecumeni , quantunque 
li chiama differentemente ; cioì Audtentei afcolun- 
ti , che eran quelli , che fintamente davano nella 
Chiefa a fenttre il Sermone e leggere le fcritture; 
ed i Ctnujietlentcì o inginocchianti , chiamati anco- 
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ra fubjiratoret , che davano a ricevere i minìderi, 
l’orazione cd anche la benedizione . Il Suicero e 
Bafnaggio fanno qiiafi la dcfTa divifione de' catecu- 
meni cioi in Audientct e competente t , gli ultimi 
de’quali eran propriamente quelli, che cluamavan- 
fi candidati o pettzionarj del batrefimo. Il Maldo- 
nato aggiunge a quedt.una terza dalle, chiamari 
pienìcentei comprendendo que’ catecumeni , che era- 
no fotto la difciplina c cenfurc della Chiefa . 

Il Cardinal Bona, aumenta il numero a quat- 
tro fpecie , cioì gli Audientes , Centfiectentei Com- 
petente 1 cd F/etìr . 11 Bingatno didingue ancora 
quattro fpccic di catacumeni , bene hi in una ma- 
niera, in qualche modo differente dal Bona , fa- 
cendo i competenti e gli eletti cfTcre dello def- 
s’ordine: ma aumentando un’ altro ordine antece- 
dente a tutti quedi , c non menzionato da alcuni 
de’ primi Scrittori, cioì catecumeni idruiti priva- 
tivamente c fuori delle porte , prima che follerò 
dati portati alla Chiefa. 

CATEGOREMA, YLUTtryipttute, dinota propria- 
mente il nome, col quale ì rappfcfcatata la Cate- 
goria o clalfe degli enti Vedi Citi curia . 

CATEGORIA * , in. logica , > un fi- 

d.-ma o unione di tulli gii enti , contenuti fotto 
ogni genere o fpczic , polle in ordine . Vedi Ge- 
nere . 

* La voce categoria fu tratta da! foto atte fetide ; 
jo: hi, ficcoT.tr in una e a ufi , il litigante 0 profe- 
tatene, nell 1 acca [tre il delinquente a prigioniero , 
Jì Cai re ava efprejfanjente , 0 a firmava , in termi- 
ni politivi', che colui uvea fatto queflo o quello, 
donde è venuta la voce categoria, ciò I da nutre- 
yopur , confefjare o dichiarare il carico 0 1 * i^cu- 
fa ; cor) nella dottrina delle categorie ogni :ofa 
può efprlmerfi con altezza , ed afiluiamente pre- 
dicata ed afirmata multo inferiormente . 

I Filofofi Scolafliet didribuifcono tutti gli enti, e 
tutti gli o.;ge:ti dc'nollri penfien o l’ idee, in certi 
generi o dalli, per dame una più diilinta a precifa 
nozione di tifa ; quali dadi 1 Greci chiamano ca- 
tegorie ed i Latini predicamene! .Vedi Ente e Pri- 
dicamenti . 

Gli Antichi, dopo Aridotcle, generalmente fanno, 
dicci Categorie, fotto la prima fon comprefe tut- 
te le fodanze; e tutti gli accidenti fotto le nove 
ultime, cioì quantità, qualità, relazione, azione, 
padi. ne , tempo , luogo, fituazione cd abito, che 
fonti ordinariamente cfprcdc 0 fign. beate col fé- 
gucntc dillico tecnico. 

Arlor , leu , fervo 1 , ardore , refrigerar , ujìut , 
Roti, crai , fia/10, me tunicatur ero . 

Qucde dicci categorie di Aridotcle, delle quali i 
logici fanno tanti millerj.fooo prelcntcmcnrc qua- 
fi difufate ,ed in editto fono di poco ufo , almeno 
per eder cofe puramente arbitrane, fenza alcun 
fondamento, ma nelfiranuginanva dell’uomo, che 
non ha autorità a preferivcre leggi, di ordinare gli 
oggetti di altre idee popolari. Percib alcuni F1I0- 
foh penfano che tutta la natura polfa meglio con- 
fiderarfi fotto qtiede fette cofe , fptrito , materia , 
quantità, fofUiiza , figura , movimento e ripolo i 
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e gli altri non fanno , che due categorìe, (odami 

cd accidente . 

CAlENA.é una ferie di molti anelli o cerchi, 
porti dentro uno dell'altro. Vedi Anello . 
r Vi fono catene di diverfe materie , grandezza , 
e forma, e per diverti irti il porti,i fiumi, le ftra- 
dc Bcc. lono chiule con catene di ferro : le Città 
ribelliofe fon punite con levar via le loro carene e 
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Le armi de! Regno di Navarra fono carene d'oro 
in un Campo Vermiglio . La tua occafione !: rap- 
portata al Re di Spagna, alleato contro de’ Mori: 
quelto Re avendo riportata una celebre vittoria 
contro di loto nell’anno mi. nella dirtribuzione 
delle fpoglie, cadde al Re ui Navaria la magni, 
fica tenne di Miralraumm, per edere dato il primo 
che ruppe a forza le di lui carene. 

Catena a’ oro , c uno degli ornamenti o infegne 
della dignità del Lord Maggiore di Londra , e re- 
ità alla per Iona, dopo di aver terminato il fuo ma- 
gillraio, pei indigna di aver egli occupato quel- 
Pimpicgo. Vedi Macciore cd Aldermano. 

Il Choriero ollcrva qualche cola di limile tra 
gli antichi Calli; eflendo [tato il principale orna- 
mento della loro perfidia, della potenza ed autori- 
tà , una carena «’ uro , che portavano in ogni occa- 
iiune,cd anche nella battaglia, per diltingucrfi da’ 
Soldati comuni. Htftoir.du Dauph. hi. 1 1 1 . p. 1 30. 

Catena , dinota ancora una Ipecie di laccio di 
ferro imoicigliaio, per appendere le molfrc.i rttie- 
chi da lacca cd altre cole di valore . Vedi Mo- 
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L'invenzione di quelli pezzi d’ opere curiofe é 
dovuta agl’Ingleli, onde ne pacfi filameli t chia- 
mata la catena Inglrfe. Da poch.Hiim anni gli fira- 
nieri Ivan cercatod’imitarla.con fucccfib non cltra- 
otdìffirio. I Parigini vi fi lono più di tutti acco- 
llato ; quelle catone fono ordinariamente o di ar- 
gento o di 010 , alcune di rame indorata, doven- 
do perù le fila di ogni fpccic cITcr mollo fottili. 

Per la fatrica 0 f attura ài yutjlc Citine una 
parie del filo di metallo, li piega in forma di anel- 
lo di figura ovale, il diametro più lungo di circa 
tre linee, il più corto di una. Quelli dopo che fi 
fon ben faldati , fi piegeino di nuovo in due , cd 
.ludi li Icgono inficine o s’intrecciano, co’me-zzi di 
moiri altri piccoli fili della ficITà doppiezza ; alcu- 
ni de’quali , che padano da un diremo all’ altro, 
imitano la matalTa di lloflo,e gli altri che padano 
artraverlo,)a trama . Vi fono almeno quattro mi- 
la piccoli rei eh ietti in ima catena di quattro pen- 
denti , che fono con quello mezzo così cqualmcnte 
legati, e da dentro fi fermamente inficine , che I* 
occhio s’mganna, e crede che tutto confida di un 
pezzo intero. 

Catena della tromba. Vedi Tromba , e Trom- 
ba lappola. 

Palle in Catena , o palle incatenategli Guerra, fo- 
no due palle legate infieme con una catena, il loto 
ufo in mare fi è per troncar gii alberi , o ta- 
gliare le affarìi, ed ogni altro armeggio del Va- 
gello . Vedi Palla . 


Catena, nel compaflarc , é una mfllira , com- 
polla di un certo numero di cerchi di ferro, nfiial- 
meme 100, fervendo a prendere le dimenfiom de’ 
Campi ite. Vedi Misura , e Compassare. 

Quella ì quella cheli Merfcnn» vuol che fial’ar- 
vipcndium degli Antichi. Vedi Acre. 

1 -a Catena é di varie dimenfiom , ficcome la 
lunghezza o numero dc’cerchi fono vari : quella 
comunemente ulata nel mifiirar la tetra «chiamata 
Catenadi Cunter ì in lunghezza quattro pertiche, 
o lediintalei piedi, o cento ccrch ledendo ogni cer- 
chio fette pollici j— . Vedi Pertica, Piede, Ver- 
ga &c. 


Quella ordinariamente, ufata per le diftanze gran- 
di c in lunghezza 100 piedi , cd ogni cerchio un 
piede . 

IV piccoli diftretti, come Giardini ice. fi ufa al- 
le volte una piccola catena di una pertica o ledi, 
ci piedi e mezzo lunga, ogni anello un polite i* . 

Aicuni in iuogu delle catene ufano le corde /ina 
quelle fono foggetic a molte inegolarità , pe’dif- 
ferenti gladi della raiilura , e delta forza, che le 
Ulta. Lo Schivemero nei, a fua geometria pratica, 
ci fa fa pere di avete ode! vaia una fune fcdici piatii 
lunga, ridetta a quindcci in uu'ora di tempo , per 
la (cmplice caduta della gelata . Per evitar quelle 
ìnconveoicnzc, il Wolfio vuole , che le piccole A* 
nicdle, delle quali é comporta la coida , fieno at- 
torcigliare a! contrario, c che la corda medefima 
fi bagni in olio caìdo bollente, e quando i afeiu- 
gaia fi Itrofina con cera calda . Cosi preparata la 
corda non perderà niente della fua lunghezza , an- 
corché f olse tenuta finto le acque tutto il gior- 
no. 

Ufo della Catena nel comparare . La maniera di 
applicar la Catena nel mifurar le lunghezze, i tan- 
to nota , che non ha bifogno di definizio- 
ne . Per calcolare le dimcnzioni prefe colla cate- 
na , gli Anelli fon Icparati da un punto; cosi una 
linea di fefsama tre catene di cmquanracinque anelli 
lunga, fi frrive 6 j. 55. Se gli anelli fono più po- 
chi di 10 vi fi prefigge un zero ; cosi io, cate- 
ne , 8. anelli, fi fcrivc io. 08, 

Per trovare l'area del Campo , le etti di nten foni fo- 
no date nella Catena ; ertegli anelli. I. multipli- 
caie le linee, una coll'altra, fecondo le regole date 
fotto TArla, e dal prodotto, tagliate cinque figute 
verfo la dritta, che quelle che rimangono nellafi- 
nillra, fannno'Àcri. Vedi Acre . II. Multiplicate 
le cinque figure tagliale per quattio, e levandone 
di nuovo cinque dal piodotto lulla delira, quelle che 
rimangono nella fimllra faranno il quarto di un 
rood .Vedi Rooo. Finalmente muliiplicate le cin- 
que cosi ragliate per quaranta, c levandone cinque 
come prima, filila diflra, quelle che rimangono fili- 
la finillrafono pertiche quadrate . Vedi Pertica . 

Per prendere un Angolo DA E (Tav.dt compatta- 
re fin- 1 . ) colla Catena ; milurate una piccola di- 
llanza dal vertice A, lunga ogni gimba.cioé a deci 
indi inaurate la diltanza de ,lafi.iatcqucfta,e tirate 
a vedrò arbitrio AE e dalla vortra fiala avrete 
chiara la dillanza indurala l'opra di cisa.Vcdi Scala. 

Al- 
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Allora prendendo nel volito compiilo la lun- 
ghezza mifurata full’altro laro fui vertice A, come 
un centro, difcrivcte un arco rf e , c fui punto c , 
come centro , colla diflanza mifurata c ti dcfci* 
vete un’ altro arco a b . Pel punto dove qucfto 
interfeca il primo arco , tirate una linea AD, che 
cosi farà prefa là mifura dell' angolo ; e la fua 
quantità , le fi richiede , pub mifitrarfi fulla li 
nca delle corde. Vedi Cord*. 

Per prendere il piena o nrifura di qualunque luo- 
go. come ABCDE (fig. a.) colla Catena. Tirate 
coll’occhio un rozzo difegno di un luogo , e mi- 
furando i varj lati AB, BC,CD , DE , regifira- 
t< la lunghezza Tulle linee refpettivc : inde fe il 
piano ha da prenderli dentro del luogo , in vece di 
mifurar gli angoli , come prima, fi mifitrano le 
diagonali AD, BD. Così la figura fi ridurti in tre 
triangoli , i cui lati fon tutti noti, come nel primo 
cafo , c pub efporfi fulla carta, fecondo il metodo 
di fopra. 

Se il piano ha da prenderli fuojridc’ lati de! luo- 
go, gli angoli debbono prenderli cosi; cioè per l’an- 
golo BCD prolungate le lince BCeCD ad ognicer- 
ta ditlanza, eguale verbigrazia ad a e b cinque ca- 
tene ; c mifurate la diflanza di ab. Così aviere un 
triangolo ifofcele C ab , in cui fi ha l’angolo ad — 
BCD fuo oppotlo : così fi ritrova la quantità 
di BCD, e l'angolo cfpofto come prima. 

Per ritrovai colla Catena/* ditlanza tra due ab- 
bietti maceefflbìli, uno in riguardo dell’ altro . Da 
un certo luogo come C{fig. J.) ondefia la diltan- 
za comune ad ogni obbjetto A e B accelfibile in 
linea retta,' mifurate la diflanza C A, fuppoftaef- 
ferc cinquanta catene , e continuate la linea a D 
cioè cinquanta di più; mifurate ancora BC Appo- 
nendolo trenta, catene e prolungate la linea ad E 
cioè trenta di più ; così formerete il triangolo 
CD E, eguale e limile al triangolo ABC , econ- 
fequentemente mifurata la diflanza DE; auretc la 
diltanza inacceflibile richieda . 

Per trovar colla CATENA la diflanza di un* c tr- 
itello inacceflibile , come la larghezza di un fiume. 
In una parte di un luogo di una pertica quattro 
o cinque piedi alta perpendicolarmente, avendo 
nella cima una apertura, con un pezzo di ferro fi- 
lato o Umile, duco tre pollici lungo, melTò perla 
medefima. Quello, raJateed alzate finché riguardan- 
do per e(Tò, voi ritrovate, che egli roofira ilpia- 
do full’ altro Iato del fiume; allora voltando la 
pertica col ferro nella medefima direzione, offervate 
il punto (ulla terra lecca, alla quale il ferro è di- 
retto nella medefima direzione di primatmifurarc la 
(fidanza dalla pertica a quell’ ultimo punto, che 
farà lo dello di quello del primo richiedo . Vedi 
Compassare , Protrarre, Prendere le Mifure 
Teodouto. 

Catena, in Anatomia, è un mufcolo, altrimeme 
chiamato ‘Tibiali t anticut Vedi Tibiale. . 

CATENARIA, nell’alta geometria, è una linea 
curva , che fi forma da una catena o corda, pel 
fuo proprio pefo ; allorché rende liberamente tra 
due punti di folcendone, fiano o no quelli punti 
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orizzontali. Vedi Curva. 

Per concepire la generai natura o carattere di 
quella curva, fupponctc una linea pefanre e flef- 
libile [ V idi Taval. di Geom. fig. zj. ) i due edrcnii 
della quale , F e D fon fermamente fidi in que’ 
punti ; col fuo pefo ella è piegata in una certa 
curva FAD, che è quella, che chiamali la Cate- 
naria . 

Sieno B D , e bd paralellc all’ orizzonte; AB 
perpendicolare a BD,e Di', paralellc ad AB ; edi 

f iunti lib infinitamente vicino l'uno alPaltro.Daì* 
e leggi della meccanica ogni ire potenze in equi- 
librio fono fra di loro, come fono le linee para- 
file alle linee della loro direzione , (o inclinate 
in qualunque angolodato), c terminate pc’lorofcam- 
bievoli concorfi : quindi fc Od efprime l’ alfoluta 
gravità delle particelle Drf , (come farebbe fe por- 
tantino la catena ad edere in ogni manièra uni- 
forme ); allora Di efprimcrebbe quella parte della 
gravità, che opera pcrpennicolar mente fopra Od ; 
co 1 mezzi di ella quella particella fi sforza a ri- 
dutfi alla pofizione verticale; dimamera che fcque- 
fla lineetta d i farà codatitc , l’azione perpenni- 
colare della gravità Culle patti della Catena fa- 
rà ancora collante , e potrebbe perciò cfpruncrfi 
per qualunque linea retta data a. 

Inoltre la lineetta Di cfprimcrà la forza , che 
opera contra quel conato della, particella Od [con 
che fi sforza ridorarlì in uua potinone perpendi- 
colare alPOrizonte )c l’ impcdilcc di far così. Quc- 
fia fotza procede dalla linea ponderata DA,cheti- 
ra fecondo la direzione Drf ; ed è c etera pan bui 
proporzionata alla linea D A , che è la di lei ca- 
gione. Supponendo , adunque , la curva FAD co- 
me prima, il vertice della quale [ punto inferiore 
della catena) è A; l’alfe, AB4 P ordina»; BD ; la 
fludìone dclPadé Dica B b ; la fludione dell’ordi- 
nata,'/ i; la relazione di quelle due ftuflioni eco- 
sì, cioè rfi: Drf * : DA coiva ; che è la pro- 
prietà fondamentale della curva, e pub cfprinwrfi 
così [ mettendo AB te; x , e BD ~y, e AD » J 

ax 
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CATERATTA *di acqua, è una caduta o pre- 
cipizio nel canale o letto di un fiume , cagionata 
da rupi o altri odacoli , che impediscono il cori» 
della fua corrente , onde P acqua cade con grande 
drepito ed impetuolità. . _ . 

*La voce viene da l Greco uopra/quaau Cuna impeti! 
decido cado gru con violenza ^compefla da x*rx 
giù, e faaca delirio , cado giù . 

Tali fono le cateratte de! Nilo , del Danubio, 
del Rene & c. Strabono chiama cateratta quel che 
noi chiamiamo caduta ; c quel clic noi chiamiamo 
cateratta gli antichi uiavano chiamarla catadupa. 
Vedi Caduta e Catadupa. 

L’Ermmio ha fatta una efpreOa diflertazioue da 
Admirarrdit Mandi Calmatili fupra , & J'ubterra- 
tteif, dove egli ufi la vóce in un fenfo nuovo, di- 
notando per cataratta qualunque movimento vio- 
lente degù Elementi. 
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Cateratta, in medicina è un* fu(Tufi*oe dell» 
villa, che nalcc da una piccola membrana o pel- 
licola 7 , la quale nuotando nell’umore acquofo dell’ 
occhio, e mettendoli avanti la pupilla , impedtfcc i 
ragi della vii!» . Vedi Vista. 

La Cati. ratta fi fuppone clfcr formata da una 
condenfazione delle parti più vifeofe dell'umore ac- 
quofo trail’uvea e’1 criflallino , benché alcuni la 
prendono per una pellicola , diflaccata dal medefi- 
ino ciiflallmo, che ì folamente l’unione di mol- 
te piccole pellicole, mede una fopra dell’altra . Ve- 
di Cristallino. 

Vi fono due fpezie di Cete, erte , la Genuina , c 
la Spuria , la puma fi atttibuifce all'umore, am- 
maliali) nell’occhio, coagulato e tifTo m elfo, e che 
difirugge il fùo ufo,!» feconda, fi fa nafccre da’ fumi 
o vapori, tirati fopra rocchio per qualche acciden- 
te , come per la febbre &c. La Cateratta Genuina 
ha molti gradi e molti nomi. Nella prima il pa- 
ziente vede, per così dire, le nuvole, gli atomi, le 
rnofche Stc.diS'ufc sugli oggetti nella villa, tanto 
che la Cateratta è chiamerà immaginaria , non ef- 
fendovi niente che apparifea all’occhio di un’altra 
perfona i Tiecomc però la fuflufione fi accrefcc, la 
pupilla coitimela ad apparire di un color verde 
marmo, fintile allVna piena di nubi, e perciò laCe- 
tttana l chiamata atattà o (aiuta d'acqua : quan- 
do il male arriva al tuo alto (lato , c la materia 
è fuftilent’eitTentc coagulata , i! paziente perde tut- 
ta villa, Ja pupilla ceffa Ji eflète trafparcnte , e 
diviene bianca o bruna, o di un’altro colore, che 
è quella , Che finalmente noi chiamiamo Catarat- 
ta . 

Cal.tr /e Cateratte . In quanto alia cura delle 
C attratte, fi debba aver ricorfo all’operazione del 
calarle , che fi fa con pafLre un ago di ac- 
ciaio nell’occhio per la nata dall’orlo della coro- 
ne!', nel lato dei piccolo canto, finché arrivi nel 
mezzo delle (attratte -, indi voltando l’ago intor- 
no intorcigliafi la cateratta alla fua punta , fin- 
chi avendola -ridotta ad una piccola cireoniènn- 
za fi porti giti al baffo della pupilla, e Vi fi lafci 
fiate, o fi alloga nel fondo dell’occhio : così n- 
moflò P impedimento ritorna la villa . Per rendere 
l’operazione con effetto, debba averfi cura, che la 
pellicola o hcateratia fa matura, o giunta alla fua 
confluenza, in manieia che polla agevolmente av- 
volgere : che le fue patti fieno fchiacciate o fran- 
te nell’avvolgeila : c che fia allogata m luogo tan- 
to fienro , che non fi leva di nuovo per la fua 
clafiicità, ed acciocchì parimente non fi dtfciolga 
e confuma nel fondo dell’occhio. 

Quella, c la volgar Teoria delle Cateratte , la 
quale, alcuni Medici c Cirufici moderni , come 
PEiflero il Briflreau,cl Mafìro Giovanni, di fapprova- 
no, c ne foflituifcono una nuova in fuo luogo. La 
loró opinióne fi l,che in vece di fermami! o mct- 
tervifiinllà piccola membrana o pellicola, fìa il cri- 
flallino ideilo quello, che così fi forma cd alloga 
nel fondo dell’umore vitreo. EfTi (Appongono , che 
quello redi coiidènfatn , e che perde la fua trafpa- 
rcnza,onde in luogo dr elferc un’ iflrumeuto di vi-’ 

* ■•'^Srr, Altwnra'-’Tzfl -lì ’ 
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fìtaej fi fperimenta unoflacolo, con interrompere 
i ìagi dalla retina. Qucfla alterazione della fua 
(rafparenza ì accompagnata da un cambiamento 
di colore. Ella diviene alle volte verdiccia, e per- 
ciò da Greci è chiamata Glaucoma . La Glaucoma ' 
l la cateratta , perciò, nella loro opinione fono utus' 
cofa medefima, benché nell’altra Ipotefi fieno fra. 
di loro molto diflcicnti ,ciTeudo ìa prima riputata , 
incurabile, thè non ì la feconda . Vedi Glauco- 
ma . 

La principal ragione, prodotta in confiderazione 
di quclt’ulrima ipotefi nella Rtalc Accademia delle, - 
fcicnze , ove fu additata, fi è, che dopò l'opera- 
zione del calate, la pedona non può vedere, lèn- 
za una lente convella. Or fe non li fa.elfe altro, chc.'f 
levar la pellicola d’avanti il Cnflalltuo , farebbe 
nella medefima condizione di prima , e farebbe le 
medefmjè retrazioni, né vi farebbe iieceflaria alcu- 
na lente: in luogo, che fuppoflo calato il criftal- 
lino , è evidente dover cflervi n-.CeiTatio la lente,, 
per fupplire il fuo luogo.- alche fi nfpontie, die 
vi fono fiati efeunpj di perfonc, che hanno, vedu- 
to doppo la calata , lènza alcuna lente ; almeno fi - 
conviene, che immediatamente dopo l'operazione^' 
molte pedone abbiano veduto difiintiflunainenrè , 
c quantunque fubito le lenti divengono neeelfaric^ 
nientedimeno il primo momento , nel quale fi v<s . 
de, lenza di e(Ta , parche fia unapruova, che il cri- 
flallino non ì calato. , . 

Il Signor de la Htre,in conferma dell'antico fi- 
ftema, produce quefta ragione, per la neciffìtàidelfeif 
lenti dopo l’operazione, cioè che il 
le produce la Cateratta è tuttavia luflifieqtqiiH^, 
untore acquofo, il quale efTendo uoppo grotto i 
torbido, lafcia pallate molto pochi raggi : la man- 
canza dee ripararfi colle lenti , che gettano una gran 
quantità di raggi fólla retina . Egli agiungc alcu- 
ni efpcritnrnti , fatti negli occhi di no bue, il pro- 
dotto 'le’quali li fu, che il enfiai. mmoa e:a6 c aSCv' 

10 perfeitamefttc nei fondo dell’occhio, ma vi re- 
flava tuttavia attaccato, dimatùrta die . ipcdiva 
poizionc del palfagio dc’ragi , parte . r -agjonc 1 
della fua grandezza, c parte' per quella tifi fuo et 
fete follenuto dall’umore acquofo e vitreo : Egli ; 
agiuuge che nel operazioni d.l ealaiv . l’ago ì at- i 
to a (frappare la lupertiefe anter hoc del cnftaliis 
no,cdi aprir la membam , dalla quale è ini.' 
viluppato; la conlequr. J I eh. , farebbero le ru- 
glie, che rendetebbera 11 - t irati tu irregolari,* 
mutarebbero la direzione dc’raggt , che tutti s’in- 
centrcrcbbero r.ellojleflb punto , di maniera che 
impedirebbero la rappicfentazionc degli oggetti. Fh- 
munente s’itifille, che fe il cnftaliino fede calato, 

11 paziente non vederebbe affatto , per mancanza 

dille nccelfanc refrazioni . Vedi Cristau.}Ko , e 
Votisi . -vÌÌm. 

11 Signor d’AntotncdalI’altrs parte fSSjfte.che , 
aprendo una perfona, che l’avea avuta calata luii’,'1 
uno e l’altro occhio, fe»*. trovò i ?ue crittailiiuf» 
attualmente ca.art, ed allogati nei fondo , trai? 
umore vitreo e I’ uvea ; dove furono, laicisti d*4 
-ago, e nientedimeno là Jierfoua vidde ifiua ali 
• « c «**.> - * -d 
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i! che dimodra di eder praticabile l’operazione di 
calare il ciillaìlmo, e che la vifione pub farli fen- 
ti di cflfo . In editto l’ umore vitreo ed acquofo 
con rimuovere il criftallino, può lupporfi feorrere 
nilla caviti ed alTumcre la figura dal fuo modello, 
e far ia «frazione ed officio del cridailino -, ritto- 
vamlofi coll’efpcrienza , che la «frazione fia la 
flelTa in ambedue gli umori. Vedi Occhio. 

per niolirarc adunque che vi folio calerti n didime 
dalle Giuncarne, il oig. Littre produlfe avanti la 
Società Reale un occhio di un uomo, cicco da ven- 
tiduc anni , nel quale eravi una didima cateratta 
o pellicola, che avea chiufa l'apertura della pupil- 
la. Vedi Pupilla e Visione. 

CATEKETICO * o medicine cateretiche , fono 
quelle , che lervono a confumare, o a diftruggere 
la carne fungola, che nalce nelle ferite , ulcere e 
Binili . 

* Lo vece è Grece xetTtaftrtxor, formata d.ixrlaj’O, 
alle volte aj.na per depafcor,confumo, abfumo, 
pafeo , confarne ipc. di xatra ed eupta taglio 
via . 

I Cateretici fono altrimente chiamati Medici- 
line Sarcofagoje , cioè mangiataci della carne. Ve- 
di Sarcofago. 

Tali fono il precipitato rodo , l'allume bruciata 
l'ai afilli» , il vitnolo torchino &c. 

CATERINA , Cavalieri di S. Caterina de ! Mon * 
te Saia , era un antico ordine Militare, eretto peri* 
affluenza e proiezione de’ Pellegrini , che vanno 
a campine le loro divozioni fui corpo di S. Cate- 
rina , vergine di Alelandria, didima per la di lei 
dottrina, c per aver folletto il martirio fotto Maf- 
fimino . 

II Corpo di quella martire, effóndo dato feover- 
to fui monte Soia , cagionò un gran conrorlo di 
pellegrini, ed elsendo il viaggio molto pericolofo 
per ragione degli Ai. ibi ; li eredi un Ordine di Ca- 
valieri nel io6j. Sul modello di quello del S. Se- 
polcro , e fotto il patrocinio di S. Caterina : i Ca- 
valieri del quale, li obbligavano da fe (ledi per 
giuramcnro.a cudodire il corpo della Sania, man- 
tener le drade ficure , olfervar la regola di S. Ba- 
llilo, ed obbedire il loro Gian Maedio . Quell’A- 
bito era bianco, e vi erano rapprefentati di fopra 
gìVi tomenti del martirio, co’ quali la fanta avea 
patita, cioè la mezza ruota , armata di fpuntoni, 
ed attraverfata con una fpada , bagnata di San- 
gue. 

CATETO, calerai , in geometria , è una per- 
peuincolare ; o una linea o raggio , che cade per 
pcnnjcolarmcnte fopra un’altra linea o fupcificie. 
Vedi Perrennicoi are. 

Così le Cateti del triangolo rettangolato , fono i 
due lati, che includono l’angolo retto. Vedi Rlt- 
Tancoio. 

Cauto dell'incidenza , inCatotrica, è una linea 
.re ita , tirata da un punto radiante , pcrpcnuicolare 
alla linea nflclliva o al piano dello fpeccluo. Ve* 
di Indicknza. 

Cateto di Ri fé filone o dell’occhio, è una linea 
retta, tirata dall’occhio © da qualche punto di un 
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raggio rifledo , perpennicolare al piano di ritleff- 
fionc o dello fpecchio . Vedi Riflessione . 

Cateto, in Architettura , è una linea perpen- 
nicolare , fuppolla, puffar per lo mezzo di un corpo 
cilindrico, come una colonna . Vedi Tav. di Ar- 
dii. /ir. 41. Ut. a. 

CATOL1CO , C atholicon , in farmacia, è una 
fpecie di clettuario, purgativo, dolce, cesi chiama- 
to, per effer fuppuflo universale , 0 purgativo di 
tutti gli umori. Vedi Elettuario. 

Divcrfi Autori danno diverfe ricette per elfo ; 
quello chiamato Caihohcon Nicolai, è molto in ufo,- 
quello è compollo di frdiei ingredienti , i princi- 
pali fono 1 Tamarindi, la Cuffia , la Sena et Ra- 
barbaro. Si dice di eder doppia , quando vii una 
doppia porzione di fena e rabbarbaro. 


Il Caiohco pe' enfiteli dilìeril'ce da quello rii fo- 
pra, perchè non ha rabbarbaro, c perchè fi ula il 
mele, invece di zucchero. Vedi Cristi ero. 

CATOPS1 ,m Medicina, è un male della villa, 
piò ordinariamente chiamata Miopia . Vedi Mio- 
ria . 


CATOTTICA* èia feienza della vilione riflef- 
fa, o quel ramo dell’ Ottica, che dà le leggi della 
luce, rifkffa dallo fpecchio , Vedi Svecchio , e Ri- 
flessione, e Vedi Visione , Luce. , ed Ottica ì 
S otto la quale fono cipolle le leggi e fa dottrina 
della C atonica. 

* l-a voce viene dal Greco xeerrrrpn SpeCulum; di 
rotate, cJ or reumi video veggo. 

Orologg.o Cattottico, è un orologio , che efibi- 
fee gli oggetti co’ raggi rìflcffi. Vedi Orologio Ri- 
FLESSIVO. 

Catottico Te/ofeopio , è un Telofcopio , che 
efibifcc gli oggetti per tifiefflone . Vedi Telo/co- 
pio Rifiessivo. 

Catottic i Cijlala , è una macchina o anpara- 
to, nel quale i corpi piccoli sono rapprefenrati 
cdmmamentc grandi, e’ piò vicini eflrcmantc vuo- 
ti e diflufi per un vallo fpazio , co» altri feno- 
meni convenevoli ; co' mezzi degli fpecchi , difpo- 
di colle leggi di Canonica , nella concavità di una 
fpecie di ceilo. 

Di quelle ve ne fono varie fpecie , accommodate 
«Ile varie intenzioni dell’ Artefice jalcune moli ipl:- 
cano gli oggetti , altre li deformano ,alrre li ma- 
gnifkanoela (liuirura di uno n due di loro baderà 
a di moli rare, come polTono infinitamente furfenedi 
piò . 

Per fare ana cijlala Catottica , che rapprefenti 
mtdte diverfe Scene di oggetto, quando fi rignaran di 
vai f forami , e bachi . 

Provedetevi di una ciflula poligonofa.della figu- 
ra di un prifino multilatero, A BCDEF [Tav.dX)e- 
tic-fig .ip.)edivìdere la fua cavità per piani diagonali, 
EB, FC, DA interfecandoli fra di loro nel centro di 
dentro, in tanti loculi, a Celle triangolari, per quan- 
to ha Iati il cedo: delincate i piani cogli Specchi 
piani.- fate ne’piam laterali de’ buchi rotondi , pe» 
quali poffa l’occhio penetrar dentro i loculi del ce- 
do . I buchi debbono coprirti con vetri piani, pia- 
ci da dentro, ma non puliti, per impedire ; elicgli 
G g og- 
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•igeili de loculi , non appaino troppo difimta- 
rocntc.* in ogni loculo debbanfi fituarc i vari og- 
getti , di cui le nt debbono cfibire le immagini; al- 
lora coprendoli la cima del cedo, con una pel.e tra- 
sparente o pergamena, per ammettere il lume ; 
Li macchina cosi lari compiuta. 

Poiché dalle leggi di rillellìonc ne fiegue,chele 
immagini degli oggetti , fituati negli angoli degli 
Specchi, rtftino muhiplicati , ed appaiono alcuni pili 
remoli itegli altri ; onde gli oggetu in un loculo 
appariranno prendere piti luogo, di quel che con- 
tiene tutto il cello. Con riguardar perciò per un 
Solo buco , fi vedranno gli oggetti in un loculo, 
sia quelli oggetti multiplicati e d. filili per uno 
Spano piò grande, di rutto il cedo. Cosi ogni nuo- 
vo buio piotuiri una nuova Scena , e fecondo i 
divelli angoli , che gli Specchi faranno uno coll’al- 
tro, le rapprefentazioni laranno dilfrreiui : Se tono 
in un angolo maggiore che l’angolo retto , le ini- 
Baggini la:., urto moftruolc Stc. Vedi AnaMur- 
*osi . 

La pergamena, che copre la machina può fard 
pellucida, con lavarla mo. te volte in Ulciva dolce, 
indi in acqua chiara , e maneggiarla ed efporla 
all’ aria per Seccarli . Se li defidera gettar qual- 
che colore Sugli oggetti, può farli con colorite la 
ergamena .11 Zaha.o commenda il verderame in* 
ifo in acero, per lo verde ; la deconone del legno 
brattile pel rodo &c. Egli aggiunge, che bada che 
da verniciato per dare Indio 

Per fare urna rifluì a Catottica, che rapprefenti 
gli oggetti dentro y Jneul tgiof ameni* moltiplicati e rii ) - 
['ufi per un vaflo jpaziet . 

Fate una cellula o cedo, come prima, ma Senza 
dividere le cavili interiori in alcuno appartamen- 
to o Iaculi (Tav.d Octic.fig.tp. ) : delincate i pia- 
ni laterali CUHI,BHLA, ALMFfitc. cogli Specchi 

f iani ; e nc” forami oapcrtute, levate li dagnoe 
argentovivo, dove l’occhio ha da vedere; e met- 
tete nel fondo M 1 v.g. un uccello nella gabbia 
Ite. 

Qui l’occhio riguardando per l’apertura hi ve- 
vedrà ogni oggetto, pollo nel fondo , vadamen- 
te multi plicato , c le immagini rimolTe in 
egual di danza una dall’altra . Quindi Slip pollo un 
gran luogo multangolarc in uno palazzo di un 
principe , delignato con ifpcccbi grandi , Sopra i 
quali vi fieno vetri pellucidi, per ammettere li lu- 
me, egli V evidente, che gli editti faranno mara- 
viglio!», e magnifici. Vedi Specchio , Riflessio- 
m: &c; 

CATOTTOMANZIA * , Kacrwrpejim rum , é 
lina Specie di divinazione tra gli antichi , cosi 
(humata, perché confidea nell’applicazione di uno 
Specchio . 

• lai vote d formata da tummtot Speculino t 
unenti* Divinazio. 

Paufznia dice , eh’ ella era in ufo tragli Ate- 
aicfi , ove quelli che erano infermi ed in periglio 
della vita , mettevano uno Specchio 0 vetro da 
■mare, attaccato colle fila in una fonrana , avanti 
il tempio di Ccictc ; indi sonando nei vetro ; £e 
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guardavano una faccia Sommamente sfigurata , la 
prendevano per un Segno Iicuro delia morte ; all’ 
rnconrro Se la carne appariva frefea e Sana , li 
prendea per la Salute ricuperata. Allevolte Stufa- 
vano de vetri, fuori dell’acqua , e vi erano in dii 
rappteSrmatc le immagini delle cofe furore. Vedi 
Gastzomaszia . 

CATROPITL Vedi Agonistici. 

CATTEDRA , era anticamente ufata per tm 
pulpito o fugertum , donde i Sacerdoti parlavano 
al popolo. Vedi Pulpito e Cattedzale . 

Èita c tuttavia applicata al luogo, dove i pro- 
felTori, i Regenti i Lettori nelle univeriitl danno 
no le loro lezioni, ed insegnano le fetenze a’ loro 
alunni. Cosi noi diciamo la cattedra de' pie fcITori, 
la cattedra dc’Dortori 8ec. Vedi Professore , ficc. 
e Vedi ancora, Side , e Sedia Cai:,/.- . 
CATTEDRALE *, é una Chiefa, nella quale vi t 
la Sede Vcfcovilc. Vedi Chiesa c Vescovo . 

* La voce viene dal Greto etenfret Cattedra di 
svti^wucu fedeo mi feggo . 

La denominazione Cattedrale , fembra aver pre- 
fa la Sua origine dalla man. era di Sederli nella an- 
tica Chiefa o ASSemblec dc’primitivi criSlianì ; nelle 
quali, li Concilio , o i Sacerdoti c gli anziani 
eia chiamato Prefhpterium : alla loro leda età li 
Vefcovo, che occupava il luogo di Prefidente , 
Cathedralii o Cathedrattcui ; c ì presbiteri , che Se- 
devano all'altro lato, erano ancora chiamati dagli 
amichi Padri Affefforet Epifcoporum . L’ Automi 
Vefcovale non rifedeva Solamente r.e Vefcovi ; ma 
in tutti i Presbiteri, de’quah il Vefcovo era Pre- 
ndente. Vedi PRESBITERO. 

La Cattedrale adunque originalmeace era di- 
versa da quella che é oggi giorno: i Cristiani fi- 
no al tempo di Coliantmo, non avendo liberti di 
edificare Tempi, intendevano per loro Chicle So- 
lamente le loto Afiémblce , e per cattedrale nien- 
te alito , che i concinoti. Donde appare la vani- 
ti di alcuni Autori , Specialmente de Spa» tutoli i 
quali pretendono , che le loro Cattedrali fieno Ra- 
te edificate in tempo degli Appolìoli . 

CATTOLICO, dinota una cofa uni- 

versale o generale • Vedi Generale , Universa. 
tz &c. 

Tcodofio il Grande inrrodurte la prima volta il 
termine Cattolico nella Chicli , ordinando con un* 
editto, che U titolo dovette applicarli per eminenza 
a quelle Chiefe.che aderivano al Concilio di Mi- 
eta, in efelulione degli Ariani &c. M Cattolicifmo 
adunque mutò Subito mano, poiché Sorto l’ lmpe*- 
rador Coftanzo divenne l’ Arianefmo cosi predomi- 
nante , che gli Ariani furono chiamati Cattelich 
Vedi Ariani 3tc. 

He Cattouco , é un titolo , che é fiato eredi- 
tario del Re di Spagna dal tempo di Ferdinand* 
cd isabella. Il Colombiero dice, che fu dato loco 
in occafionc de* Mori. 1 Bollandifii pretendono, 
che fu portato prima da’ loro predeceflori , i Visi- 
goti Re di Spagna ; e che Aielandro VI. Solamen- 
te lo rinnovò a Ferdinando e ad Ifabelia: altri 
dicono, che Filippo di Valle avcSfe portato prima 

qui* 


Digitized by Google 


CAV 

uefto titolo ; e che gli fu ciato dopo I» fu* morte 

agli Ecclefiaftici , per ragione di aver favoriti i 
loro intendi. 

In alcune epidole degli Antichi Papi,* dato an- 
cora il titolo di Cattolico al Re di Francia e di 
Gerufatemme; non meno che a molti Patriarchi e 
Primati . 

Fornace Cattolica , * una piccola fornace , fat- 
ta in modo, che può ufarli per ogni lorta di opera- 
zione , e che non ricerca un intenfo fuoco . Vedi 
Fornace . 

CAVA , * un luogo forterraneo , dove C ca- 
vano marmi , piene vive, pietre di Genova , ed 
altre materie , proprie per gu Edifici. Vedi Pie- 
tra e Marmo. 

Ir quanto alle pietre di taglio , fi fa primiera- 
mente una nuca m torma di pozzo, dodici o quat- 
tordici piedi in diametro; e le rovine fi cavan fuo- 
ri con un (orno dell’ancora , in gran panieri; 
indi fi ammaliano tutte , e li litui la ruota per ti- 
rar su le pietre. 

Siccome fi avanza la buca , diviene la fcala 
comune trop,o cuna, onde vi fi applica una fcala 
particolare per quello dileguo. Quando li atrravcrfa 
il terreno c fi arriva al primo tirato, lì comincia 
ad applicar la ruota c t cedi , per isòarazzare con 
edi le pietre , fubb to che fon cavale. Ordinaria- 
mente li ritrovano fette di quelli divertì Orati o 
Ietti di putte, di differente atterza, e che Icrvono 
a vati difcgm, bcnch* il numero, non men che I’ 
ordine , nel quale licguono,fia vario. Vedi Stra- 
to . 

[n quanto al tirar fuori le pietre, ciò* fcadrar- 
le dal letto, fi ritrova che le pietre comuni alme- 
no la fpecie piò tenera , liccome giaciono , hanno 
due grana, una grana che fi rompe, andando para- 
iella coll’ Orizome , ed uni grana , che li fpez/a 
perpendicolare ad elio . Dopo di averle levata la 
terra, fi olfcrva la grana , ove la pietra fi fende, 
ed ivi fi (ìccan dentro un buon numero di fponto- 
ni , fimhe ella fi fcadra dal rimanente della roc- 
ca . 

Ciò fatto fi procede a romperla : per la qual co- 
fa dal maedro ad ambedue gl’ edicmi ( dieci , ver. 
Ingrazia, o dodici pollici didante fecondo l’ufo, al 
quale fon dirette le pietre ) tira una linea , e 
per queda fi fa un picciolo canale collo fcalpello 
da pietra , e nel canale fi mettono cinque o lei 
fpontoni ( luppolta la pietra tre o quattro piedi) 
tonficcar-doli con molta diligenza , c con dolce 
pcrcolfe, e ritenendoli tuttavia egualmente in fuo- 
ri . 

Cosi avendo rotte le pietre in lunghezza (e che 
fon abili a farli la metà di un pollice di qualun- 
que grandezza) applicando ima Iquadra al .'ito drit- 
to, tirano uu linea , e procedono come prima a 
romperla in giandezza. 

Qutflo^merodo di cavar le pietre fi * ritrovato 
mollo p ti preferibile a quello, dove le pietre fon 
rotte fenz’ ordine . Un carico del primo fi ritrova 
che faccia I officio di uno c mezzo dell'ultimo. 

Ma pub olIervatfi,chc quello rompere la grana, 
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mancando generalmente nelle pietre pih dure: per 
rots|>ere quede nelle cave , vt * di bifigno di 
fcalpellt inulto grodì e pelanti , co’quaii s’ incava 
un canale profondo nella pietra , ed in quello ca- 
nale fi mettono due bilioni di ferro , conficcando i 
loto (pontoni di ferro tia quelli bulloni . 

Alcuni nel cavar le pietre , (penalmente quelle 
della fpezie dura.nlàno la jiolvere da fudro, e enn 
molto uuon effetto; per la quaiccla fanno una pte- 
ciola perforazione, comodamente profonda nel cor- 
po della rocca, in quel modo, che la doppiezza del- 
la zopea di fopra li giudica propria a poterli fpci- 
zare in una volta; all’ultimo diremo della perfo- 
razione fi difpone una convenutine quantità di 
polvere , empiendo tutto il rimanente colle rovine 
e colle pietre fortemente calcate, eccetto di un pic- 
colo fpazto per far la (tr-da. Con quello mezzo la 
rocca li fa cadere in molti pezzi , molti de’ quali 
non podono dall’ artefice maneggiarli . Vedi i'ol- 
VERE . 

Cava, in Anatomia,* il nome di una vena la piti 
grande del corpo , terminando nel ventricolo deliro 
nel cuore, dove ella fi apre per ricevere in clfa 
il Sangue, portato da tutte le parti del corpo, pe’ 
rami .dell’altre vene , che tutti terminano nella 
cava . Vedi Tavola di Anatomia. Spiane, fg. i. L. 

0 f— re ( Angeiol.) fig. 6 . /. è cc . Vedi ancora 
gi’Articoli Vena e Cuore. 

Nel fuo entrare nel deliro ventricolo .che ha rre 
valve membranofe, chiamate iricu/pidet , o tri. 
giocò mei dalla figura triangolare , cosi accomtno- 
data , che di il paterno al fangue dalla Caca at 
cuore, ed impedifce ìT fuo ritorno . Vedi Cuore: 
e Vaiva . 

La Cava * divifa nelle parti afccndenti e d;- 
fcendenti, la cova accendente * quella, che nafet 
dalle parti inferiori , così chiamata, pcrch* il far.- 
Rue che fi tralporta al cuore, monta o afeende . La 
r ava difendente , viene dalle puri fuperiort, col 
chiamata, perch* il fangue ivi portato dal capo 
e dall’altre parti, difcende. Vedi Sangue c Circo- 
lazione . 

CAVALCATA, * una marcia formale , pempo- 
fa o procefTione di Cavalieri , Equìpagi &c. per 
una fcfiività o cerimonia , come per un tritio, 
fo, per un pubblico iugrefTo o cofa limile . Vedi 
Curio, Torneamf.nto, Quadriglia ite. 

CAVALIERE*, propriamente lignifica mia per- 
fona , che per la liia virili e prodezza marziale, 
viene dal Re elevato fopra l'ordine de’ gentiluomi- 
ni , in una dalle piò alta di dignità e di onore. 
Vedi Gentiluomo , Nobiltà’ &c. 

* La voce Ing/eje Knight C avaliert , nel fan or fa 
gita! Tedejco Knctch figntfica fervo , t fi l do- 
po tifata per uh faldata o uomo di Guardia . GP 
laglefi non hanno che un' ef empio tra fa io , dovi 
fa voce Cavaliere è ujata nel primo /--•/, , e 
naejìo l nel Cavaliere delta Provincia , i quarì 
fono propriamente frr i ne! parlamento per quegli 
Paefi . Uri ling ■ , o Latino , Plani: fe , J ga- 

f nudo , Italiano et I It/andefe Cavaliere è efptefi 
Jo per una voce , thè propriamente fignijica un 

G g a aia ai. 
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uomo a faville , frr efitre ordinariamente impìe- 

gite cavalcando ; in effetto le leggi comuni In- 
glifi, li chiamine milite* J'.ldati , pei che otdma- 
riamente effi pofieggono le terre in fervi zie Ca- 
vnllerefco per fervire il Re da* faldati nelle Jire 
Guerre: Nel guai JenJo la voce nules era ujata 
prò vadallo. 

L’Ordine dc’CAVAurai eia il primo grado d' 
»nore nelle antiche armate, e conferivafi con mtil- 
tiffime cerimonie , a coloro, che fi erano diftmti, 
nelle armi con qualche notabile (Dedizione . Quel 
che prefentemente d:cefi creati, fi diceva general- 
mente efiere adottati , fuppcncndofi in Qualche nta- 
,n e (Tcre adottati i figliuoli di quelli , eh’ eran fatti 
Cavalieri . Vedi Adozione. 

1 e cerimonie nella creazione de’ Cavalieri fono 
Hate varie, la principale era uno fchiaflo , ed una 
pcicoffa cella fpada sulla fpalla , indi fi metteva- 
no loro un ocntorino sulle fpaile , ed una fpa- 
da indorata , lo fpcrone , ed altri abbigliamen- 
ti militari ; dopo di che, e (fendo armari conte 
Cava Itti t , eran portati in gran pompa alla Chic- 
fa . 


La maniera di fare tin Crtw/rero predo eTIngle- 
fi i deferii ta dal Camdeno in poche parole : qui 
equijìrem dignitalèm fufiipit , fiexij gemini Initer , 
in hi mero peicutitur , prineept kit verhtt e falla: fui 
vel feis ehnalier un nera de Dilli , fa gl ve! fu 
cquet in Nomine Dei . Ciò s’intende de’ Cavalieri 
Baccellieri, che fono i più inferiori, benchi fia li 
più antico ordine di Cavalleria tra gl’lnglcfi. 

1 CiVAi.it*! fono in tanra abbondanza, che la di- 


gnità e divenuta di pocbifiima (lima . Si dice, che 
Carlo V. , ne avelie fatto in un folo giorno , cin- 
quecento, per la qual ragione furono ifliluiti nuo- 
vi Ordini di Cavallcria,pcr diflmgucre quelli, che 
avevano piti meriti degli altri. In quanro alle va- 
tie l'pezie di Cavalieri tra gl’lnglcfi . Vedi Bac- 
celliere, Bandì e&ista , Baronetto, Bacno e 
GlARTIKRE . 

Cavaliere, s’intende ancora di una perfona am- 
metta in qualche ordine, o puramente militare, o 
militare c religiofo; illituiro da qualche Re o Prin- 
cipe , con certi contrafegni d’onore c di diftinzio- 


ne. 

Tali fono i Cavalieri del G laniere, dell'Elefan- 
te, dello Spirito Santo, di Malta & c. Tutù < qua- 
li, vedili lotto i ioc propri articoli. 

Cavaliere Equa, tra Romani , era il fecondo 
Grado di Nobiltà, che feguiva immediatamente 

2 urlio it Senatori . Nel tempo dell’ edificazione 
ella Città di Roma, Tintela armata di Romolo 
era coni polla dt joco. fanti c 300. cavalli , quali 
joo. cavalli furono l’origine dell’ Equità o Gn#> 
iteri . Faceva qucfto il fecondo ordine, che avea 
luogo nel fenato : il Manuzio c*l Sigonio fono di 
«piatone che oltre l’ordine equcflrc,c quelli Cava- 
lieri immediatamente fiotto 1 Senatori , iftituì Ro- 
molo un ordine militare , del quale era cempofta 
la cavalleria Romana . Ma niun Autore antico fa 
menzione dt alcun Ordine di Cavalleria , influirne» 
»u quello difc^ao per la guerra, nc altri Cavalieri, 
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che quei trecento , che come fi > o (Ter varo , foro, 
no la prima fondazione dell’ ordine equertre. Vedi 
Cavalleria. 

I Cavalieri avevano un cavallo, mantenuto a 
pubbliche fpefe.-ma quando erano ricevuti tra’ Se- 
natori , rallignavano quello privilegio . Per efiere 
Cavaliere bi(ognava,che averterò una certa rendita, 
affinché la loro povertà non degradali l'Ordine; e 
quando declinavano da quefla rendita preferir ta, 
erano cafiati dal.a lilla de’ Cavalieri, e numerati 
tra 1 plebei . Diecimila feudi fi reputa elfcte fiata 
la rendita richieda. 

I Cavalieri acquillarono tanto potere, che di- 
vennero la bilancia , tra ta potenza de! Senato e 
del Popolo. Obliarono gli cfcrcizj della Guerra, e 
fi diedero principalmente agl’ impieghi civili in 
Roma, di mamerachù Plinio oficrva , che a fuo 
tempo non avevano più il cavallo, tenuto a pub- 
blica fpefa . 

Alcuni dicono, che l'ordine de’ Cavalieri, cosi di- 
dimo dal Popolo, non corninoli prima del tempo 
de’ Gracchi : altri dicono che fu allora la prima 
volta acci rdato il privilegio, che non fi dovette 
fccglicre alcun Giudice , se non dal loro Ordine: 
Alcun tempo dopo fi pitterò quelli nel Setuio,que- 
fio però è cerio, che folameme da quel tempo di- 
venne la rendita cflctiiva ncccffaria , e che quella 
Iacea ammetter loro alla cavalleria, lenza cITer di- 
rcelo dagi’antichi Cavalieri v 

*j£i Cavalieri dell * Ordine di S.Cennaro, l un’ 
ordine di Cavalieri , ifiluiio da Carlo de Bor- 
bone Re di Napoli nel 1738. sulle feguenri oc- 
cafioni . Dopo che quello Principe con buon cor- 

r > di truppe , col carattere di Generalifiimo di 
M. Cattolica, pari! da Fuenze nei 1734. per la 
ricuperazione di quelli Regni , tenuti allora dall’ 
Itnperador Carlo VI. : prelc a (orza d’armi tutte le 
piazze , ed ottenuta dalle capitali di ambedue i 
Regni le dovute obbedienze; fu finalmente dichia- 
rato Re e coronato in Palermo nell’anno 17J6. In 
tal modo fidato il piede in Napoli, fua Città Ca- 
pitale, dirette egli tutte le fue reali cure, ad ac- 
crefcerc c migliorare , e per mare e per terra, le 
forze delTarmi.- regolar le cole militaci ; munir 
le piazze e le Cartella ; provvedere aii’clatta am- 
minittrazione di G!u(lizia,con novctl’ordiuc diTri- 
bunaìi ; battere nuova moneta: rifiorai le lettere, 
agevolare it commercio : c dilatar finalmente la 
magnificenza de’ Regi edifici . Pensò indi favis- 
rcente di a (foci are al (ito Reai Trono, per fua fpo. 
fa , la Keal Principefia di Polonia Maria Amalia 
Walburga ; ben perfuafo che poggia la felicità de’ 
Regni sulla fpcrata , ed ora già confegiiita , prole 
mafehile; Onde in Gloria di tante illufiri operazio- 
ni, per coronate la magnificenza reale, e gratificar 
tanti Magnati , che con folida fedeltà l’avcvan fer- 
vilo : (limò fondare un Ordine di Cavalieii , fot- 
te il nome ed aufpicio del Martire S. Gennaro, pri- 
mario Protettore della Sua Capitale c Regno ; e 
per maggiormente accrefcerlo di fplendore,la Bef- 
fa Maefià , se ne dichiarò egli Sovrano Capo e 
Gran waefira. 

A que- 
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A quell’ordine furono primieramente ammeflì i 
Sercnilfuni Infanti di Spagna D. Filippo e D. Lui. 
gl , c ’1 Principe Reale di Polonia ; ed indi fecondo 
la grazia del Re* iliioic della Nobiltà di Napoli 
e di Sicilia, ed alcuni Signori Spagmioti. 

Portano i Cavalieri di S. Gennaro un tiadro rof- 
fo ondeggiato, pendente dal deliro omero al fini- 
ftro fianco ; a cui é attaccata una Croce d'oro , in 
mezzo della quale é fcolpita l'effigie de! Santo in 
abito Yefcovile col libro degli Evangeli alla fini- 
flra, c fopra di dio due ampolle del Suo Sangue, 
e nella delira il Padorale, ufeendo da’quattro ango- 
li interni della Croce , quattro gigli ; ed oltie di 
quella, portano un’altra croce limile, ricamata di 
argento e di oro alla (indirà del petto del Giulia* 
core, col motto: In fangume fadut. 

L’ abito Colemie ufato nella funzione di quello 
Rea! Ordine di Cavalieri , é un manto porporino, 
femmato di gigli d’oro , e foderato di ormefmo 
color di perle .lavorato con mofehette di armclli* 
no tclfute, da allacciarli nella cinta con due cor- 
doni di Cela cd ero. I! cappello negro , con pen- 
na ponzò, bordato d’oro, la collana colla Croce: 
la giamberga di drappo d’argento col fondo bian- 
co bordata d’oro , c ’l giatuberghino d’amucrro 
ponzò guarnito parimente d’oro, colle calze rof- 
le , col fiore ricamato d’oro, e colla parrucca lun- 
ga alla naturale . 

La loro oflcrvanza o ifiituto é quello, di dover 
fempre adornarli nell’ aumento e vantaggio della 
Religione Cattolica , vivere efemplarmenrc c dare 
efempio di pie:! verfo Dio , c della fedeltà vedo 
il Principe . 

Su quello piede furono didefe e formate le leg- 
gi c llatutt dell’Ordine, dal Marchcfc D.Gaetano 
Brancone, Segretario di fiato, per S-M-, negli af- 
fari Eeclcfiaftici , c Segretario ancora dello fteiTo 
Rcal Ordine: l'oggetto non meno illufirc per la 
lira gran dottrina, che acerrimo difcnforc,c con- 
fervatore de’ teali dritti ; del che fi é rcnduto ben 
nolo, con difimpegnarfi gloriofamente, in tutto quel 
che concerne la Aia vada e delicata incoinbeofa. 

A quello Ordine furono con folcirne bolla del 
dì jo. Giugno dell’anno 1741. dal Pontefice Re. 
nanfe Benedetto XIV. concedute molte grazie 
pirituali.Tuttavia l’Ordine fi aumenta nello fplen. 
dorè, e da grado in grado S. M. lo accrefce in nu- 
mero ; avendo fatta nell’anno feorfo 1747. oltre 
della promozione del Rcal Principe fuo Primoge- 
nito, quelli di molti altri degni (oggetti , anche 
forali ieri ,chc rendono vie più illufirc e magnifica 
la noftra riftabilita Regia . 

Cavalieri di S. Caterina dal monte Sina . Vedi 
Caterina . 

Cavalieri della Cappella ,\ v ,t Cartella. 

Cavalieri de! Collare / v \ Collare. 

Cavalieri etranti,ì un pretefo ordine di caval- 
leria, del quale fi fa menzione negli antichi roman- 
zi. Erano cofioro una fpczie di eroi, che viaggiavano 
•I mondo per trovare avventure, mettendo a dove- 
te giùngimi!, Soccorrendo le fanciulle abbandonate^ 
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e cercando ogni occafione di fegnalarfi colle loro 
prodezze . Quella bravura romanlcfca degl' ami- 
chi Cavalieri, era un tempo la chimera de’ Spagnoli 
tra’quali non v’era Cavaliere, che non avelie la fu* 
cicisbea , la cui fiinu' dovea acquiflarfi con qual- 
che azione eroica. Il duca d’Alva con turi* la tua 
età e gravità, dicefi,di aver confegrata la conqui- 
Ha di Portogallo ad una Dama giovinetta. 
Cavalieri di S. Giorgio. \, r ,t Giorgio. 
Cavalieri dctCnnore. J Vl V Onore. 
Cavalier marefciatlo , é uno othziale nella fami- 
glia del Re d’Inghilterra , il quale ha la giurisdi- 
zione e la cognizione di tutti 1 delitti, che fi com- 
mettono nella cafa Reale, come ancora la giurisdi- 
zione decontratti , fatti jn ella ; della quale n’fc 
parte uno della famiglia. 

Cavalieri della mina. - .Mina. 
Cavalieri ih Maria. >Vcd:< Maria. 

Cavalieri del monte Carmelo. ‘ * Carmelo. 

Cavalieri della vaga . , f Verga. 

Cavalieri della tavola. / c Tavola. 
Cavalieri delia provinciali Cavallari del Parla- 
mento , fono due gentiluomini di nafeita , eletti 
con ordine del Re in pieno cernii. un , da quelli, che 
hanno fqudi franchi, e da multi paefi; e che poiTo- 
no (pendere 40 /. l'anno, a rappi dentate tali patti 
nel pai lamemo . Cofiuro allorché avevano un feu- 
do cavallerefco , ed eran cofirecti dal cufiumc ad 
edere cavai ini, dovevano ncccfiatuincnte eficr mi. 
iitet gladio dadi, poiché cosi l’ordine correva in 
que’ giorni, ma oia fi colluma di ammettere gli 
Scudieri, in quello officio. 

Efiì hanno d'avere almeno %oo. I. I’ anno , e le 
loro fpcìé debbono rinfrancarli dal paefe , benché 
avvenghi di rado, che prefemememe fieno richie- 
di . VCdi Parlamento . 

Cavalieri, in un Val'cello. Sono piccoli pez- 
zi di legno, fatti ordii a riamente della figura di 
una teda , avendo ognuno quattro legni reciti , 
tre per ogni fime,ed una pel Sarto, affine di gira- 
rci Vafcelii. 

Uno di efiì da da poppa all’ albero maedro , e 
per quefia ragione , e chiamato Cavahero princi- 
pale . Gli altri danno da poppa all’ albero dell* 
mezzana , e (ulta feconda coverta , c fon chiamati 
i Cavalieri di' avanti . 

Cavaliere , é una perfona montata a cavallo; 
fpecialmente armata , e che ba un* apparenza 
militare . 

Anticamente la voce era ridrctta al Cavaliere» 
enìlet. Vedi Miles. 

1 Francefi ufano tuttavia la voceC bevalier nel- 
lo defiò fenfo . Vedi Chevalier . 

Cavaliere. , in Fortificazione, é una collina o 
elevazione di terra o rotonda o bislunga, avendo 
una piattaforma nella cima circondato, da un pa- 
rapetto per coprire il cannone , che vi é di fo- 
praie tagliato con cannoniere per farvi fuoco, fer- 
vendo a (coprire , «la comandare tutti i luoghi 
d’ intorno. 

1 Cavalieri, fi elevano negli afiedj fopra i ba* 

Rioni, 
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Rioni e cortine de! terrapieno per far fuoco full* 
eminenze d'intorno, ed obbligarci nemici ad an- 
dar pili oltre ; non meno , che per fabbionare le 
Trincee : ma la gorga dal baflione * propriamen. 
te il luogo, dove fi erigono i Cavalini ; effondo 
quegli elevati fulla cortina, chiamati piattaforme. 
Vedi Piattaforma • 

Cavalieri , confiderai i come una fazione . Vedi 
Tori. 

CAVALLERIA * ,1 un corpo di foldati che 
combatte o marcia a Cavallo . Vedi Soldato , e 
Guardia . 

* La voce Inglefe Ca vai ry viene dalia Trancefe\ e 
quefla dal Latino corrotto Caballus covallo,onde 
Cabalianus e Cavallarius nel latino moderno , e 
k *#otkk*pix nel Greco. 

La Cavalleria, * ordinariamente divifa in Ca- 
valli e Dragoni. I Cavalli lono o truppe regimen- 
tali o indipendenti, all’ultima forte de' quali ap- 
partengono le guardie a cavallo, ed m Francia le 
genti di arme, e mufchetticri , che fervono a ca- 
vallo. 1 Dragoni e i cavalli regiraentali oquelche 
chiamali Cavalleria leggiera ; e la Truppa delia 
Cavalleria prave. Vedi CAVALLERIA e DRAGONE. 

Quando un armata * in ordine di battaglia , la 
Cavalleria fi mette Tulle ali. Vedi Ala , Armata. 
&c. 

I corpi di Cavalleria, ordinati in forma di bat- 
taglia , tono chiamati fquadroni . Vedi Sovadro- 

ne. 

I Romani nelle loro prime guerre, non avevano 
cognizione del ufo della Cavai. erta , e facevano 
confìflere tutta la loro forza nella infanteria , di 
maniera che anche nel combattimento eh* cfl» face- 
vano, fmont. ivano da cavallo c combattevano a pie- 
di , nc fi avvalevano de'loro cavalli in alcro,chein 
perfeguitare il nemico, allor clic faceva volta. La 
C-nj.tllnia di Pirro fu quella, che diede loro l* oc* 
cafione di fargli aguzzar l’ingegno, c fpccialmentc 
quella di Annuale che li percolse di un tal terro- 
re, che le invincibili legioni Romane non ofaro- 
no neppure di attaccarli in terra. 

Cavalleria , * ancora un ordine militare , o 
onore, o tontrafegno , o grado dell'antica nobiltà, 

0 ricompenza delia virtù per fona le e del merito. 
Vedi Cavaliere c Nobiltà'. 

Vi fono quattro ipezie di Cavalleria , militar* , 
regolare , onoraria , e foci ale. 

Cavalleria militare è quella degl* antichi Ca- 
valieri , i quali I' acquiftarono cogl* alti afeenfi 
delle armi, vedi Cavalieri Errante . Cofloro fon 
Chiamati militet nelle antiche memorie e titoli , 
per mezzo de’quali furono dittimi daTimphci Bac- 
cellieri. Vedi Baccelliere. 

Quelli Cavalieri furono armati di fpada , e di un 
paio di (peroni indorati , onde furono chiamati 
equi tei aurati. 

La Cavalleria non era ereditaria , ma acquisi- 
ta. Elia non venne al Mondo coll’ uomo , come 
la nobiltà , n* pot* edere rivocata;avcndo perciò 

1 figlinoli de' Re, c i Re ntcdefimi, con tutti gli 
altri Sovrani , conferita in ella la Cavalleria t come 
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un fegno di onore . Furono etti ordinila mente 
farti Cavalieri nel Battcfimo, o nel matrimonio, 
nella loro coronazione ; prima o dopo la battaglia 
Sue. 

Cavalleria regolare , fi applica quefla a tutti 
gl'ordini militari, che profeta no portare qualche 
abito particolare, per prendere le armi contro gl’ 
Infedeli, per foccorrere ed affittcre i Pellegrini ne* 
loro pafiagi a terra Santa , e per fervire negl’ O- 
f pedali , ove quelli fi hanno a ricevere; Tali fono 
i Cavalieri templari ; e tali fono tuttavia i Ca* 
vaheri di Malta. Vedi Templare, Malta &c; 

Cavalleria onoraria , è quella che i Principi 
■ conferì feono ad altri Principi , ed anche aMcro 
propri minillrj e favoriti; Tali fono i Cavalieri 
del Giarticre,di S. Michele &c. Ved: Gt artiere. 

Cavalleria focia/e^ì que:Ia che non I fida, nè 
continuata da alcuna formale intuizione , nè re- 
golata da alcun moderno fiatino, della quale fpe- 
cie fi fono eretti molti ordini lull 1 occafione delle 
fazioni, del correr le lancic, de’torneamenci delle 
Mascherare &c. 

L’Abate Bernardo Giuli iniani nel principio della 
fna S$ ria della Cavalleria , ci dì un compiuro ca- 
talogo, di molti ordini , fecondo il cui computo 
fono eflì in numero di 9 a. Il Favino ci ha dato 
due volumi di etti , fotte il titolo di Teatro di 
Onore, e di Cavalleria . 11 Menenio ha pubblicato 
Diluir E cft 4 fìntoti O dm urti ; ed Andrea Mendo ha 
ferirlo de (irdintbuì Militaubus . Il Beici ha rintrac- 
ciata la loro originerei Geliot nel fuo /ir ma tal In- 
dex ci ha dato le loro iflituzioni . A qurfti poffo- 
no aggiungerli il P. Mencflricro De la Chevilaie 
ancienne & moderne , il Tefor Militai re, del Michic- 
li:la Tbeologia Regolare del C ^ramuefe ; ì’Equeflrum 
five militarium ordinami del MrfCO ; C Sopra tutto 
le Storie crenologiche delle Origini degli Ordini Milita- 
ri 0 di tutte le Religioni cavai ter efe he del Giuftinia- 
ni; la cui edizione più copiofa * quella di Vene- 
zia del 1692. in 71. voi. in foglio. 

CAVALLO,* un domefticoqoadnipedo di grand* 
ufo negli affari di Agricoltura , di commercio , di 
guerra , di trafporti «c. 

Il Cavallo fa il fog*crro di un arte molto di fi e- 
fa , chiamara Governo de Cavalli , comprila di 
diverte aiti fubbordinate , o rami. Vedi Governo 
de Cavalli . 

Dalla niedefi ma nafee la profcflfìonc di cavalleria. 
Vedi Cavalleria, Chevalier &c. % 

GJi Aurorr non convengono nel quando furono 
la prima volta cavalcali i cavalli . Lo Scoliatìe di 
Euripide, ed Euttazio fu! fecondo libro dell* Ilia- 
de paria, come fe agli antichi folle flato ignoto 1* 
ufo Accavalli da fella, cchc folamence erano que- 
lli tifar i per tirare i cocchi &c. Si aggiunge che i 
corfi a cavai lo nun furono introdotti nc' giuochi 
Olimpici , prima della Sjma Olimpiade ; n*a que- 
llo non balla, poich* iCcntauri , a* quali è attri- 
buita rinvenutone , videro lungo tempo prima di 
quella età . Vedi Centauro, Sella &c. 

Appare fimtlmenie da Paulama, che vi furono 
curii di cavalli , anche in tempo di Ercole , Ifli- 

luto- 
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tutore de’ Giuochi Olimpici. Vedi Olimpico. 

. Era corti. manza tra gli antichi imprimete eer- 
ti fogni ne’ loro cavalli , i! più comune era un 2 
figma , un 14 Kapf. I,cd una torta di giovengo; 
quindi quelli marchiati col 2 ,eran chiamati 2eu- 
poput; quegli col K KjTTareun , e quelli colia teda 
di giovengo Bo/xtpeLai . bucefali : quello fegno era 
imprelTo nella cafcia del eauaV/o e nel fuo arnel'c, 
come appare dallo Scoiiafte sulla Nuvola di Arifto- 
fane , da Efichio Scc. 

Le parti del corpo del (multo , fornifeono una 
gran varietà di termini , da non tralafciarlì di 
gettarvi l’occhio . La pella o la fpoglia , chiamafiil 
felo\i lunghi capelli fu! collo i crini ; la cima di avan- 
ti, il Ciuffh, i capelli di dietro fopru i piedi, la pa. 
fiora ; quelli che nafeono futla cuna dell’unghia, le 
coronate ; quelli folle palpebre , i trilli . La ru- 
.a fallai quale nalcono i crini, chiamafi lacre- 
Ja , la parie di avanti dal collo alle gambe di 
avanti, il petto, il fegno che frequentemente corre 
;iù la faccia, \o razza, e quello nella fronte laJM* 
farla puma dell'olio della fpalla , che termina fui 
collo, il guidarefeo ; il luogo dove fi mette la fella 
il dogo-, ed’ooa contusone o urto di fopra capocci- 
re; il mezzo della fchiena dal crino all’ anca i 
uni ; l’ertremo de’rem fopra le anche, la groppa ;U 
coda.il irnro. 11 vuoto fólla fchiena la filma , il 
più vicinodclla cofcia l’inguine ;la pelle mobile nella 
quale fta la verga la gruma , e le quattro parti 
delle fpalle vicino il petto , i filetti . La parte fu- 
periore della gamba di dietro vicino le natiche fi 
chiama la giuntura della colcia; la giuntura porte- 
tiqre o la piegatura della gamba di dietro , il 
gomito ; la interiore il Carello ; la giuntura nella pa- 
pera, la caviglia ; il piede fopra 1’ unghia della 
caviglia la coronilla ; la parte del euidarefeo alla 
prima giuntura della colcia rumerò; fa giuntura di 
mezzo della gamba d’avanti il ginocchio, la gam- 
ba delira d’avanti, la mano avanti , e la fini lira, 
la mano vicina , farina li chiama unghia; il conca- 
vo dell’unghia il cornetto, la parte tenera deh 'un- 
ghia vicino il calcagno , il tenerume', la palla la 
forchetta , la parte deli’unghia, che ha da tagliarfi, 
quando fovetchiamente ì crcfciuca , la forcai ma , la 

S arte di avanti dell’ unghia , il dito ; la patte di 
ictro , ove vi i una elevazione nel mezzo della 
pianta, il calcagno ; e’di dentri che s’ incontrano fui 
calcagno i guaiti ; molto più di querti fene ritro- 
veranno folto i loro rifpcrtivi articoli, 

I maertri di qucrt'artc dicono, che per cITcr un 
cavallo buono e ben fatto, debbe aver tre parti, 
fallili a quelle deila donna, ciò t il petto largo, 
le anche rotonde e i. crini lunghi; ire di un bo- 
ne, la continenza, l’intrepidezza , il fuoco .-tre di 
un giovengo, l’occhio, le narici, e le giunture ; tre 
di una pecora , il nato, la dolcezza, c la pazien- 
*a; tre di una muta, la fortezza , la coftanza , il 
piede; tre di tura cerva.il capo, legan be , c i pe- 
li corti ; ere zi* ^un Ippo la gola, il collo , c l’udi- 
to; tre di una volpa, l’orecchio, la coda, il trot- 
to; tre di un fcrpcntc , la memoria , la villa , c 
k giuntine; tic da un lepre e gatto , il cottele , 
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il parteggiare, il fonilo. - 

1 Cavali.! fono didimi in diverfe fpecie, e di- 
verlamente nominati in riguardo della loro razza 
opaefe; Il Napoletani noti pc’loro nafi (li falcone, 
gli Cintiti Spagnuoh]pe'ioco piccoli membri. l_Bar- 
bari pe’loro capi delicati , e la loro unghia pro- 
fonda ; gli Olandefi perla rullichczza delle loro 
gambe ; gli Inglefi per Ui loro forte tellitura;i Fla- 
menchi Oc. Vedi Ginetto , Barbari . 

I Cavalli fono ancora dirtinti in riguardo ali’ 
ufo, ed offici , pe’quali fon dellinati , coineC avalli 
dì Carrozza , Cavalli di Guerra , Cavalli da Cac- 
cia, C avalli corri tori , Cavalli da Soma Oc. Vedi 
Carrozza , Caccia Sic. 

I Cavalli, fono ancora diflinti in riguardo a’ 
loro colori . 

II Ba/o, che ammette diverfe ombre o rtati , 
ciofcil bayo ofeuro, e’1 morello , tutti t quali bara- 
no collantemente negra la coda e’ crini . 11 Bru- 
no o Sorcigno che hanno frequentemente una Uri- 
foia folla fchiena , che fa loro denominare cavez- 
za di Moro. Lo Stornello che è un bianco mac- 
chiato con rorto : il Grigio , il leardo , I* argen- 
tino, il griggio macchiato, il griggio negro , il gag- 
gio ‘f arena , c’I griggio laureo il color’ carniccio 
rramifohiaio col bianco, il color di pefee, il va- 
rio, o di due colon, uno dequalii bianco, il R«- 
bicano negro o ifabella , co' peli bianchi dirtipa- 
ti pel foo corpo . 1 Sauri , il lauro comune rodo , 
o color faunto di Vacca , o Tauro chiaro , Tauro 
brucciato , turti i quali fi dcrtinguono principal- 
mente pel colore de’ loro crini. 

Il colore Stornello raffomìglia al grigio bruno, fola- 
mente più macchiato o tranulchuto di bianco ; il 
color di Tigre, e quali lo rterto di quello fcacaheg- 
giatopl grigio folamente.le macchie fono più piccole; 
il colorili volpe, color di cervo, negro, bianco Scc. 

Quelli colori fono generalmente «onfidcratt co- 
me fimbolici delia natura, qualità &c. delle befane 

r enciò il loro valore ò molto preggiato per dii. 

I Leardo h preggiaro per la bellezza, il morello, 
e’igriggeo ferreo fi riputono caldi e fpintofi ; il 
gtigio chiaro , lo rtotnello.il negro macchiato bian- 
co, fono fanguigni ; il bianco , il bruno , cl tigrato, 
flemmatici , c gravi ; il Torciglio, il baio rollo, il 
turchino grigio, fono grievr, i colori di pefee, ra- 
re volte fi ritrovano obbedienti allo fiperone . Il 
Tauro rare volte lafcia di erter buono , fpccialmen- 
te le ha le gambe la coda , e crini negri ; e lo 
rterto può dirli de’lhirnelli, almeno quelli cosi re- 
gnati nelle parti di avanti e fopra tutto il corpo.; 
ponili quando foltanto dando in dietro , t un 
cattivo legno. 

In effetto Ì diffìcile darne una regola univerfa- 
le . I bianchi, che meno fiafperrano, fi fpe rime fi- 
lano buoni, quando .on negri negli occhi c nelle 
palpebre, e ve ne fono eccellenti grigi ferrei, quan- 
tunque non fieno riputati di otrhno colore. 

In quanto all’età, denti, fogno Scc. de ’ cavalli . 
Vedi Èta Dlnte, Marco &c. 

IV fornimenti di un cavallo . Vedi Sella , Bai- 
U.U. Moiri Su. 

Ca- 
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Cavallo E «fato ancora nel linguaggio milita- 
re per efpi intere la Cavalleria o un corpo di Sel- 
ciali , che ferve a Cavallo . Vedi Cavalle- 
ria. 

Un’ armata fi compone di 50000 fanti, e 10000 
tavalliStc. Vedi Armata, Ala &c. 

I Dragoni lono ordinariamente comprefì fotto 

S uedi noini, (ebbene combaitono a piede . Vedi 
cardie a «vai/#, G ranatieri , Da igoni 4 tc. 
ijt Eira proibito per legge efprefla del Deutero' 
romiti a gli Ebre>, ufare cava//» e carri in guerra. 
Giofuì fece tagliar le gambe a' cavalli , che prete 
a’Cananei. Lo (ledo fece Davide a feitecentu ca- 
valli, che prefe al Re di [foba in una fola giorna- 
ta. Da quelle proibizioni , nacque tra gli Ebrei 
il diipreggio de’ cvalh , cl montarvi fopra , era 
un preludio del gali. co di Dio. Perciò il Nollro 
Salvatore, nell’ ingreffo che fece in Gerulalemme fi 
avvalie di un alino non ancora cavalcato , fopra 
del quale era lo flile di fare 1 publici ingrclfi 1 Re 
d’Ifraelc, come lo fecero Davide e Salomone. Ve- 
di la Dirtcrt. IV. dei Milord Veicovo di Bangor. 
Lond. 1 a. 

Guardie a cava//# dagli Spagnuoli chiamati 
Guardai a cval/o , da’ Francefi Guuràn di carpi , 
e dagli I rigidi ordinariamente Guardie della vira, 
fono le Guardie della perfona del Re , e del fuo 
corpo; comporte di 800. uomini bene armati ed equi- 
paggiati . Vedi Guardia . Sono quelle in Inghil- 
terra divife in qua tro truppe; alle quali ora fono 
aggiunte per iltabilunenro due truppe di Grana- 
tieri, compatte di 8o. uomini, rutti fotto il coman- 
do del Capitano . Vedi Truppa, Granatiero, 
Capitano 8cc. 

Ogni truppa delle Guardie del corpo i divifa in 
quattro fquadroni ; due de’quali fon comporti di 
100. uomini, comandati da un Officiale principale, 
che ne ha la commiflìonc , due brigadieri , e due 
fottobrigadieri ; con due Trombettieri, che mon- 
tano la guardia una volra in fei giorni, e fono di- 
fmontati da mano in mano. 

La loro obbligazione fi ì in riguardo della 
guardia , attendere alla perfoiia del Re .quando 
egli va vicino alla fua cafa : quando efee dalla 
cittì , egli t feguito da un dirtaccamento di tutte 
le tre truppe. 

Uno di- tre Capitani delle Guardie a cavallo, in- 
vigila fopra del Re quando cammina a piedi, e va 
immediatamente vicino alla fua perfona , portando 
in mano un baffone d’ebono col pomo d'oro. 

La compagnia dc’Granatieri monta colla compa- 
gnia ilei-la truppa, alla quale appartiene , e mar- 
cia in piccole partite dalla guardia , e fa la fen- 
tinelia a piedi , e (la preffo del Re anche a pie- 
di , 

Matjk* di Cavallo . Vedi Maestro di Ca- 
vallo . 

Cavalli Irglieli , includono tutti i cavalli, fuor 
dì quelli delle Guardie del Carpo . Vedi Cavallo 
Llccii.ro . 

Il termine di Cavallo leggiero l alle volte anco- 
ra applicato alla truppa ir.dipcadcute 0 ad una 
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frappa non incorporata ad un Regimento . Lade- 
nominazione nafee daH’cffer gli antichi armati" 
alla leggiera , in compagnia delle Guatdie rrali 
che erano armate di tutto punto : Vedi Gente d' 
armi. 

Cavallo ì ancora un termine ufato in varie ar- 
ti c manifatture per un certoche che aiuta a tener 
alte dalla Tetra le loro opere per piti commoda- 
te lavorarle 

Il Cavallo ufato da conciatori chiamato anco- 
ra la gamba , h un pezzo di legno tagliato conca- 
vo c rotondo, quattro o cinque piedi lungo, e melfo 
di sbiafo, lui quale apparecchiano le loro pelle , 
levandone ('impuntì,! peli, la carne &c. Vedi Con* 
menciARE, Curare, Scamosciare. 

Cavallo h ancora ufato da Falegnami per un* 
pezzo di legno unito a iraverfo di due” altri pezzi 
perpendicolari , per fodenerc le tavole flcc per fare 
1 ponti fopra i piccoli fiumi, e per diverte altre 
occaiioni . 

Cavai to à ancora un Sarto nel Vafccllo, attac- 
cato ad una coverta dall’albero della Mezzana , 
avendo un occhio del fuo ellremo , per lo duale 
la bau icruola deità Civadcra e ricalata Vedi Tav, 
di Pafcellofig. i.a.115. 

Cavallo t ancora tm nome d’incanto ultima- 
mente introdotto negli affari de’ Lotti , per la 
forte o beneficio di un bollettino, o numeri, per 
uno 0 più giorni, fotto condizione, fc ne ritrae il 
prezzo nel tempo convenuto , di ritornare ai vene 
duore il bollettino non tirato . Vedi Cambio, Sot- 
to- J 

Per determinare il valore di un cavallo . Multi- 
plicate a quanto afccndono i prezzi nel lotto pel 
tempo che il caàfallo fi > dcllinato , e dal prodot- 
to fòt traete , la Comma del prezzo , col valore 
di un bollettino tirato nel tempo del c, vallo: di- 
vìdendoci il rimanente pel numero de’ bolicttini , 
in tinto il temoo del ritratto , che il quoziente 
farà il valoA de! Cavallo. Vedi Giuoco. 

Cavallo di Fripia * ì un gran pezzo di legno 
forato; ed attraverlato con ifpuntoni di legno ar- 
mati, e aguzzati , col ferro cinqueo fei piedi lun- 
go . Vedi T .rudi Forti ffig. 15. 

* Il Termine è Francefe e propriamente ftgnrj S* 
ca tot c vallo di frigia, effondo fiato la prima 
volta inventato in tjael parfe . In lngtefe chia - 
maft TnrupUc , Rafìelle, Vedi R ATT FILO. 

Sì ufa quello per difendere il parto , impedite 
l’alfa Ito della breccia , o per un riparo da tratte- 
nete la Cavalleria . 

Ailevoltc, fi monta ancora fetore le ruote con fuo- 
chi artificiali , per gittarli giù in un artalro. 

L’Erra rd oflerva , che il Principe di Oianges 
ufata racchiudere il dio campo co 'cavalli di fri- 
gia, mettendo quelli l’uno fopra dell’altro. 

In una medaglia di Liermo li rirrova una Ipecie 
di Gavalla di Frigia fatto con ifpùntom attraver- 
lati , fervendo ad efprimerr un campo fortificato, 

CAVE AT, in legge Inglefe, l un ordine fpedi- 
to nella corte Ecc le fi artica , p-r impedire i proce- 
dimenti, di ubo, che volelTe piovare un tcrtamento 

in 
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in pregiudizio di un’altro. Vedi Pruoya- 

CAVERNA . Vedi Grotta . 

CAVERNOSI corpi , ìiì Anatomia , chiamati an. 
Cora corpi netvofi, e JpongioJt , fono due corpi «*»- 
vetnoji di una lunghezza e doppiezza mdetermtna- 
ta, de’ quali principalmente è compollo il pentì. 
Vedi Tnv. di Aitai. ( Spianili. )fig. 8. tu. an , hi e cc, 
e Vedi ancora l’articolo Penis. 

La loro foflanza interna è rara e fpongiofa, e 
quando fon pieni di (angue e fpirito , fi dilatano 
e fi gonfiano', nel che «ondile la tendone ed ere- 
xiono della verga. Vedi Erezione. 

Elfi hanno due principi. didimi , nel più bado 
tato deii’offo pubis, donde crcfcono in grandezza, 
finché incontrandone col corpo cavernofo dell’uretra, 
dove fi unificano in uno ; fono ivi ritenuti col 
mezzo di un Jetanm , comporto della loto membra- 
na Citeriore, eflendo l’altro loro «(tremiti coperte 
di glandole . Vedi Glandola- 

Corpo Cavernoso dell' uretra , è :1 terzo corpo 
fponeiofo della verga, cosi chiamato, perchè l’uic- 
tra o’I paleggio ounario del penis , è racduulo 
in eflu . Vedi Uretra. 

La (ua figura , contraria a quella de’ due corpi 
tave rnofi,h più larga nella (ua cfircmiti , e meno 
nel -mezzo. La (ua parte fiipcriore è nel perinèo 
cd è chiamala il bulbo , dalla (ua figura ; ia lua 
membrana clterna e trafparente è divifa per lun- 
go da un Jeptum ; la parte di mezzo del corpo è 
quafi cilindrica; ma il paffaggio per l’orma non 
è lungo il (uo centro , inclinando alia fina pane 
fup'riore, vicino il corpo del pen'SiC la lua eftrc- 
«nità inferiore dilatandoli da te licita , forma le 
glandole. Vedi Glandola. 

Corpi Cavernosi del C licore , fono due corpi 
fponginfi c nervofi, firn 1 1 1 a quelli del pacms, aven- 
do la loro origine dalla parte inferiore dell’ odo 
pubis in ogni iato; ed unendoli inficine , coll : : us- 
feono il coi po del C icore, come fanno quelli del 
penis . Vedi Clitore. 

In cfictto non hanno quelli perforazione analo- 
ga a quella del penis , ma hanno il.fepto , e la 
partizione tnembranofa , che corre iurta fra di lo- 
ro, e fi divide dglle glandole alla fua divariazione 
nell' otto pubis, dove fon chiamati eruca chtoridit. 
Vedi Crura Clitoridis . 

Corpo Cavernoso del pudendo. Vedi Corpo Re- 
ticolare. % 

CAVET.TO * , in architettura , è un membro 
concavo o modiglione, che contiene un quadran- 
te di un circolo , e che fa un’ rilètto contrario a 
quello del quarto tot ondo; egli è ufato, come un 
Ornamento sulle cornici . Vedi Taci, di Atchic. fi- 
gur. 6. 

* La voce è italiana , e non è altra , che un dimi- 
nutivo di carni concavo. 

11 Signor Felibicn oficrra, che gli artefici con- 
fondono il cavetto colla feozìa , ma malamente ; ef- 
fendo in effetto il cavetto, folo una mezza feozta; 
pure perù egli (ledo fi fa carico della medefima 
llpczionc. Vedi Scozia. 

Quando è nella fua naturai fittigliene, gli arte- 
Tom.lL 
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nei frequen remente lo chiamano Gola, r quando % 
rovcleiato Cola tmefeia. Vedi Got a c Gola ire*. 
J età . 

CAVEZZONE*, nel governo de’ cavalli , è una 
fpccie di muferuola , meda «il nafo de’ cavalli, i 
quali cedono ed ubbcdifcono a quello ; e ferve a 
romperlo, maneggiarlo c farlo caracollare i 

* La voce viene dalla Spaglinola caveca o cabcca 

Capo . 

I Cavizzoni per rompere i cavalli poliedri , fi», 
no oidmanamente di friro, fatti femicircolarmcn- 
te di du-fo tre pezzi, uniti o aggiunti . Altri fo- 
no attorcigliati .altri piatti, altri concavi nel mez. 
zo, e demati come una lega, chiamali mordenti ; 
benché fiano quelli prefentemente banditi dalle 
Accademie. I cavezzont di fune^a di cdoi fervono 
per palleggiare i cavalli, tra due piiaflri . 

CAVIALE, è una fpezie di alimento o fica pece, 
molto in ulo cd in iftima in Mofcovia ; tei ulti- 
mamente introdotto nelle tavole d’ Inghilterra . 

II Caviale, è il lane del pefee Storione , prc- 
fo, falato e feccato al fole o col fuoco. 

1 mercadanti Italiani, riabiliti in Mofcovia, 
fanno di efii un’ incredibile tri dico, eflendo il pefee 
cicalo in quantità prodigiofa , nella bocca della 
'alga e di altri fiumi, che li gettano nel mar ca- 
fpio . 

Elfi curano e preparano fubito i latti , e quindi 
gli portano per la Volga a Mofcovia, per diffiibuip- 
lo a quel vado impero , dove è di maravigliofo 
fcrv iglò a quella gente, per ragione delle tre qua. 
rclimc , che ivi li offervano ngoiofamcnte . Vedi 
Raschierà dello Storione. 

Gl’Inglcfi penano confidcrabili quantità di que- 
lla vivanda dall’Arcangelo ; benché non fervi tan- 
to per ulo di cala, quanto per provederne i Fran- 
cefi c gl’italiani . I’er effér buono , debbe effere di 
un color tuffo bruno c molto fccco;fi mancia con 
olio e limone, alle volte con attero, alle volte fi 
mangia fidamente col pane , ed altre volte fo- 
1 .unente colla falza in ilcapcce , come le acciu- 
ghe. 

CAUI-ICOLE*, Caulicoli , in Architettura di- 
notano quegli otto rami minori o fieli nel capi- 
tello corintio , che Iporgono da' quattro maggiori 
o principali fieli. Vedi Tav.di Archilei, fig.ió. I.I'F. 
Vetli ancora Capitello Corintio. 

* La voce viene dal Latino caulis./lc lo della pian- 

ta . 

Le volute di qucft’ordine fono fofienute da quat- 
tro fieli o rami principali delle foghe, dalle qua- 
li nafcono quelle caulìcoli o picccli fogliami . Ve- 
di Voluta, Fronda &c. 

Alcuni Autori conf.indoito le caulicoli colle vo- 
lute iflcflc, alcuni coll’elice nel mezzo, ed alcuni 
cogli fieli principali, donde ttafrono. 

CAULI FEROSE «ir, fimo quelle che hanno li 
vero cauto, (telo , o tronco , che moiri non han- 
no, come le capillare &c. Vedi Stelo, Tronco, 
Capillari tee. 

CAVRONE.iìc! Blafone.è uno degli onorevoli 
ordinari deilo scudo, rappri Tentando due travicel- 
li h la 
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la , unite inficine , lenza alcuna divisone . Vedi mente chiamanti Piretici ed Sferratici , Vedi Pi- 
Ordinario. Ronco ed Escarotico. S ono quelli ordinariamen- 

K > 1 1 difccnde dalla punta all* cflremità della di- te confali co' cauteri , bcnchl alcuni li didinguo- 
t : la , in forma di un pajo di compallì , mezzo no, rcllringendo i caujltct a que’ medicamenti che 
aperti. Cosi diedi , colui porta le golette, come i non bruciano le parti a travetfo, ni lafciano ero- 
tiivron i di argento. Vedi Tao. del Blaf. fio. ìó. Ha j ed i cauteri a quelli , che producono quelle 
Il Cavrone è il (imbolo della protezione dico- cofe . Vedi Cauterio. 
no alcuni io della collanaa, come dicono altri : Al- I Caustici fono ufati per diltruggere la carne 
runi dicono che rapprefenti gli fperom de’ Cava- crefciuta, fongofa: dii ancora penetrano dentro i 
lieti , altri la tefU adornata di una facerdotelfa , corpi duri calloli, e Iiquefanno gli umori, e fono 
altri una falcia o la barriera o difefa di un parco, particolarmente applicati negli afcefli e nelle po- 
Quando quello t foto dee comprendere la terza demazìoni per far venire a lupporazione la mare- 
parie della divifa , quando ò accompagnato con ria e darle l’ufcita: All» volte ancora per far de* 
altro carico, la lua larghezza debba accommodarfi progredì nelle parti , dove il taglia ò difficile ed 
con quello. inconveniente . 

Si porta il tavA he in diverfe maniere, allcvolte Le medicine principali di queda dalle, fono al- 
pcr principale, allevolte per bafe , allevolte inai- lume bruciata, fpongia, cantaridi ed altri vefcica- 
caio , allevolte rovefeiato &c. tor),come ancora orpimento, calceviva , vitriuo- 

II Cavrone i allevolte caricato con un altro lo,e cenere di albero di fico: lacenere e le feerie di 
taverne — delia fua propria altezza ; due cattivi I fi vino, il fate del lifeivio, dal quale li fa il fapone; 
portano nello delTò campo e non pibvquando cc- il mercurio fiiblimato, il precipitato rodo {tc.Vedi 
cedono quello numero , chiamanti camionette . Vi ognuno , defentto fono il fuo proprio Articolo , 
fono cuvroni di diverfe fpecie. Allume, Vitriuolo, Cantaridi , Ordimento, 

Il Cavrone li dice ailrajfato , quando i fuoi Mercurio, Sublimato, Precipitato ite. 
punti non li approdimano al capo, ni padano più 1 Cridalli di luna e la pietra infernale , fatta 
Elitre della metà della divifa ; mutilato , quando di argento e fpirito di nitro, divengono caullici , 
non tocca I’ diremo della divifa i tagliai* quando per quella midura . Vedi Cristallo , Argen- 
i n’è tolta la punta fuperiore , di maniera che i to &c. 

pezzi folamenre toccano in uno degli angoli \fpn- Caustica curva , nell'alta Geometria , l una 
z.no , quando un ramo ì fcparato in due pezzi, curva, formata dal concorro. o coincidenza de’ra- 
«or/CAra, quando la punta c inclinata verfo un lato gi della luce, riflefla o refratta da qualche altra 
dello feudo ; diwfa , quando i rami fono di molti curva . Vedi Curva . 

metalli, o quando il metallo ì oppolto al colore; Ogni curva ha due cauflicte, perciò le cauflici » 
t ivolt.it» , quando la punta fc verfo la punta della fono divife in catacaufh-.be e diacaudicheje prime 
divifa , ed i funi rami verfo la teda . tarmate per riflelfione,e l’altce per «frazione . Ve- 

La divida dicefi cantonata , quando i ripiena di di Catacaustica ed Acaustica. 

«guai numero di cavroni , 'di colori e di metallo- Le curve cauflicbe fi fu|> pongono ordinariamente 
Centra C . , zonato l quando totalmente divi- edere invenzione del Signor Itciurnhaufen , chef» 
fo , ed il colore è opporti) al metallo e vice verfo. il primo a proporle nell'accademia delle feienze 
Per Cavrone o di v : fo per C a enne, b quando il nell’anno 1682. Hanno quelle la proprietà notabi- 
«ampo ;■ divifo fidamente da due femplici linee, le , che quando le curve , che le producono fono 
che nafeono da due punti della bafe , e s' incon- Geometriche ,effe fono eguali alle linee rette con»' 

. frano nel punto di fopra , come fa il Caveau . lenite. 

Cavrokftto ò il diminutivo del Caverna , e Cosi la Caujìiea formata co’ , raggi riflcdi dal 
perciò contiene loia mente mezzo Cavrone . quadrante di un circolo , che viene nel principio 

Cavronato, lignifica la divido ne dello leudo,fatt» paraleilo al diametro, Seguale a -j- di un dame- 
molte volte nella maniera de ’ Cavrone . II Gtbou tra: Il che t una forte di rettificazione d> curve, 
4 Ì:tc Cw vfonjto di fri . che precede l’invenzione della nuova dottrina de- 

CAUSALlTA'Jn metafilica, V la potenza o a zio- gl'infiniti , lolla quale fon fondate molte delle no- 
do di una cagione nel produrre i fu 01 effetti . Ve- lire altre rettificazioni. Vedi Rettificazione- 
ai Cagione . L’Accademia dedittò una commifHone per efamina- 

Si difpuu tra i Filofofi Scolallici , se, e come te le nuove curve «tc. i Signori Calfini , Mariotti, 
ài ca -j fai iti e .idi iuta dalla cagione ed effetto? Al- e de la Hi re, l’ultimo de’quali dubitò molto della de— 
cuni la credono un modo o entità modale, fopra- finzione o generazione , che il Signor irriti rnha- 
giunta alla cagione Ite. altn fi firmano a npu- ufen diede della Coufiica , per tiffcllìone dal qua- 
tarla la cagione ideila, confiderai» folamenre prii*. drante di un circolo. L’Autore rifiutò di feonrire 
ciptat inamente e termìaotrv.imente . tutto il filo metodo, ed il Signor de la Hinr per - 

CAUSTICI, in Fifica, fono quei medicamenti, fidò in riputar folpetta la generazione : ma ilSig. 
ohe per ia loro violente attività, e pel calore che Ifchlrnaufcn vi li fidava tanto, che la rimife a* 
quindi cagionano , diflruggono la tclfitura delle giomalidi di Lipfia , ben chi finz’ateuna dimo- 
iarti, alle quali fono applicati. Orazione. 

I Ca turici (uno gli de (fi di iuta , che glui<- Putì Causugi. Vedi Uztqrj . 

CAU. 
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CAUTERIO*, Cautttium,\ una medicina, la 
quale brucia , rode , mangia intorno, e corrompe 
qualche parte folida del corpo. 

* La voce è originalmente Greca x*i/rv0, o xtcvrpir 
pw y formata da xetiu^ brado % 

I Cauteri fono di due fpecie , attuale e fo rrw- 

I Cauteri attuali t fono quelli, che producono 
un effetto iftantaneo , come jI fuoco , o H ferro 
infocato, che fi applicano nella tìftola lacrimale, 
dopo Teftirpazionc de* cancri, l’amputazione delle 
gambe o braccisu&c. per impedire l’emoraggi, e 
produrre una. utile luppurazione « Sono quelli 
alle volte ancora applicati alle otta tarlofe, agli 
afccfli ed alle ulcere maligne, per aprire un paf* 
faggio per !o djfcaricamento degli umori piccam 
ti. I ferri ufati in qucfle occafioni fono alle voi* 
te uncinali nell’eftremo, e quelli variaiameme, fe- 
condo le varie occalìom jonde alcuni fon dilania- 
ti cartellari ed altri puntuali , altri olivati . 11 Si- 

f nor Homberg ci alficura , che la maggior patte 
ella medicina del l’opolo di Java c di altre par- 
ti dell’Indie Orientali , confido nel bruciare, o nel- 
l’applicazione degli attuali carnet /, e che non vi 
è malattia, eh’ erti non la curano con quelli. 
Vedi Bruciore. 

Il Cauterio attuale o il ferro infocato, fi ap- 
plica frequentemente per dar l'ufcita nelle parti , 
ove il taglio è difficile ed inconveniente . Fa que- 
llo. un piccolo buco rotondo , che ha da empierli 
con un pifello, o bacca d’edera, per tenerlo aper- 
to, affinché feorra l’umore. Vedi Uscita . Il Pa- 
reo defcrive la maniera di far cauteri di fitta, (r««- 
teria ferita vel teleferica ) cosi chiamati, o perché 
non danno dolore, o perchè egli ne compri) il fe- 
grcto a caro prezzo, da un certo Chimico. 

Il Cauterio deferitto da Galeno , è un tubo 
di ottone, pel quale fi ficca nella parte un piccolo 
ferro infocalo. 

1 Cauttrj fono principalmente applicati alla 
nuca del collo , traila prima e feconda vertebra., 
e la parte ederiore del braccio &c. 

. Cauteri potenti , fono compofizioni di me- 
dicine caullichc , ordinariamente di calce viva, fa- 
none e fumo. Vedi Caustici. 

CAXA,è una piccola moneta di piombo , mi- 
fchiato con ifeoria di rame, batrura nella China, 
e che corre principalmente in Bansam e nel rima- 
nente dell’ Ilola di ]ava, ed in alcune delle itole 
convicinc. Vedi Moneta. 

Ella è tanto piccoli, quanto la doppia di Fran- 
cia, ed ha nel mezzo un buco quadro, co' mezzi 
del quale molti di loro li appendono ad un mede- 
fimo laccio: quello laccio , che bchiamanof.vra, 
contiene dugenro cartai .equivalenti a nove dena- 
ri Francefi , oa tre Ioidi Inglefi . Cinque Santai 
uniti intieme, cioè mille canai fanno un Sapacon. 
Non vi è cola che può eccedere la fragilità del <«• 
na: non ne cade a tetra un-laccio, dal quale non 
, ne rimangono franti almeno dieci o dodici pezzi. 
Lafciandoli infufi una notte in acqua falata , fi 
attaccano <1 fortemente uno coU'aitro, che noa 
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pollano fe pararti , terza romperne nnn nel mezzo 
di loro. 1 Maiali Jo chiamano nr, e gii javefi 

fitti . 

I Cari fono di due fpecie , grandi e piccoli; il 
piccolo è quello, di cui fi è parlato. Tivceitromiln 
di effi fono eguali a cinquantafei lire e cinque fol- 
di di moneta Olandefe. Il grande è l’antico canai', 
fei mila de’auali fono eguali ad una perza d’otto, 
o quatrro fctllim e fei pences (nglcG; e quelli fo- 
no gli ftcrti de ’ Caditi dell* China, e àc' Valili* di 
Japan . 

CAZINZARlANI * , > una fetta di Eretici, che 
nacque in Armenia net ternato fecolo. 

* La voce i formata dall’ Armena chazus Croce: nel 
Ttfla Greco di Nicefuro fon ecfora chiamati 
Chatzintzariani rr (retar. 

Sono cofloro ancora chiamati autolatrie , che in 
greco lignifica lo flcflfo che Chazinzariani in Arme- 
no , Cioè adoratori della Croce , effendo fedamen- 
te aecufatt dt prdlar l’adorazione alla fola Cro- 
ce. 

In tutte l'alt re cote furono Neftoriini , e d am- 
meteeronodue perfone i Gcfricriflo.Niccforo L avni. 
c. 54. aferive loro dcil’altre Angolarità , particolari 
mente il tenere una feda annuale, in memoria del 
cane del loro fallo Profeta Sergio , che efit chia- 
mano artzihartzti , 

CECITÀ è una privazione del fenfo della villa, 
che nafte da un total privamente de’ di lei org..- 
ni , o da una involontaria «finizione delle fuetun- 
zioni . Vedi Vista, Visione . 

Le cagioni della creiti tono varie , procedendo 
dalle cateratte, dalla Gotta Serena &c. Vedi Ca- 
teratta , Gotta Serena Acc. 

Ci abbattiamo con divertì efempj di cechi pe- 
riodica , ritrovando che alcune perfone non veg- 
gono follmente nella notte; altre tortamente nel gior- 
no . 

La Cecità’ notturna, chiamili Nittalopia , la dr 
urna Hemtralopìa . Vedi Nittaiopia. 

L’Autore dell’imbafciata di D. Garcia de Silvi 
Figueroa nella Perfia.ci dice, che in molte parti 
di quel Regno fi ritrovano un gran numero di 
genti cicche di tutte l’età, fcfiì, e Condizioni, ucr ra- 
gione di una fpecie di piccole mofche , che per- 
cuotono l’occhio c le palpebre, ed entrando nelle na- 
rici, portano con effe una certa creiti. 

L’Aldovrando palla di uno fcultore, che diventi) 
cieco nel ventèlima inno nell’età fua , e niente di 
meno dieci anni dopo fece una diruta perfetta di 
Cofmo li, de Medici , ed un altra di creta di 
Urbano Vili. 

II Battolino ci dicedi uno fcultore cieco in Da- 
nimarca, che diAingueva perfettamente bene col fo- 
lo fallare, non fidamente tutte le fpecie de legni, 
ma tutti 1 colori, e ’1 P. Grimaldi ci oà un efem- 
pio della AefTa fpecie , oltre di un cieco organi- 
li* ultimamente vivente a Parigi , di cui G dice 
di aver fatto lo AclTo. Il P.Zan racconta una ab- 
bondanza di efempi della fagacità ammirabile di 
una gente cieca; nel fuo trenini art ficialit. 

Ordinariamente , fi dice , tra vali chimici , effer 
Uh 1 eie* 
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«ìccu quello, che non i aperto, fe non da un folo 
canto. 

CEFALIA. VeJi Cefalalgia. 

CEFALALGIA, in medicina, s’intende in ge* 
nerale di ogni dolor di teda, ma propriamente li- 
gnifica una ftefchezza . Quando diventa invecchia- 
to fi chiama C tfalea, e quando fi fente (blamente 
nel mezzo del capo, fi chiama iemincrania . Vedi 
Dolor di Tuta. 

CEFALICO* in Medicina , fi applica ad ogni 
cola, che appartiene al capo o alle lue parti. Vedi 
Testa . 

* La vere è Greca xipnMxer , formata da xrpxur 
capo. 

Cefalici medicamenti , fono qnclli propri pe’ 
mali di leda. Vedi Cordiale. Quelli fonò gene- 
Talmente di natura volatili , IpiritoG o aromati- 
ci!!, o almeno uniti a quegli, e fi (oppongono ef- 
fere di giovamento, per la volatilità delle loro parti- 
celle infinuative ne' nervi,e cheli tnifchiano diret- 
tamente cogli Ipinti animali, non meno che colla 
circolazione comune . 1 Corpi 6lfi poffono fola- 
jtientc d, venie cefalici pet accidente , cosi lo forilo 
dello amino, li Gippone direttamente operar (opra 
de nervi del palato &c. per la qual ragione ripren- 
de ordinariamente milchiato col zucchero, o pane; 
c'I Sale volatile con odnrarfi fi fuppone giovare al- 
la refia , entrando colle fue particelle volatili ne- 
fj* nervi Olfattori. In quanto a 'cefalici aromati- 
ci , come (e Ipccic di ambra , la polvere dt de- 
guteiu, il noce mufcato&c. operano principalmen- 
te co! ribaldare il fidema nervofo colle loro par- 
ticelle aiomatichc, c coll’acctefcere le loto vetuda- 
ziuni, con che t fluidi nervofi circolano piii libe- 
ramehtc . Vedi Aromatico. 

Vena Cefalica in Anatomia c una vena del 
braccio , traila pelle c i mufcoli,diviU in due ra- 
mi ejlerm ed interni , l’cdetnó cala giu al polfo, 
ove aggiunge alla bafilica, c volta per dietro della 
mano: il ramo interno , infieme con un rampollo 
della babbea fa la mediana. Vedi tara, di Anatont. 
( Angeiot ) fip. 6. Ut. n. E Vedi ancora Vinca. 

Ella b cosi chiamata, perchb gli antichi ufava. 
no aprirla nc’dolori di iella , da una erronea no- 
zione , che ella concerneva più propriamente col 
fapo, che qualunque altra vena. 

CÉFALOFARINGEI , in Anatomia, fono due 
«miceli delrOrrtìcio dell’Esofago, chiamati la fa. 
fina . Vedi Muscolo. 

Hanno quedi la loro origine nelì’articolazionn 
del capo colla prima vertebra, e fono inferiti nel- 
la parte fuperiore della farince, fervendo a girar- 
lo di quìi e di ii . Vedi Ptfricof arinceo. 

CEFEO, io Adronomia,c una co(te!laz:one dell’ 
emisfero letteli trionale, le Stelle dell» qua’e , nel 
Catalogo di Tolomeo fono tredici, in quello del 
T icone undcci, in quello dell’ Evelio quaranta, 
sic! Catalogo Brittannico trentacinqu: . L’ordine 
nomi, longitudini, latitudini, magnitudini &c. di 
*“c , fono ceiac Geguono : 
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Nomi , e fltnazioni delie £> Longit. (Latitud. i * 
Stelle. <g | | 

o l It o I lA 9 


Nel precedente piede . Wz8 30 3375 i 7 46^ 5 

Nel braccio precedente. V o ;p 575 56 5-4 j 

Nella piegatura del brac- 
cio precedente. 


o 14 50, 
14 58 a 5: 


7 l 45 45 1 4 
74 5 20 6 


Nell’omero precedente. 8 51 • 3 <58 8 3 


I 


Nella cintura, dirimpetto# i 18 55]' 
al precedente lato. 


io 42 ri 
io 5 


14 18 ssjdp 5 9 15 * 
zo 30 ipj: 


1 


70 * 57 6 

71 8 n ; 

ì 

66 47 a8 6 
1 

863 zp 1 j 


W 4 14 3770 tj 33-5 

V ‘a » 

v 9 »5 2 4«S 2 *7 7 

« A ' I a 

o 7 io 4170 22 40 6 

Quel che precede la tia-Y 4 7 66 1 3p 14^ 6 
ra. o 

7 41 4841 51 31 


Nel collo de? Cebo. 

Nel petto. 

lo 

Mezzo di tre nella tiara, p 40 7 ] 


IO 38 l66l 34 2 Zi 

tf io *7 45 69 n z 7 | 

V ip 33 166$ 43 41 

13 33 1264 t8 

16 2p j'/4 3 6 41 


7 

’S * 

f 

6 

é 


tir p 174 5 

Settentrione e piccolo del- It 41 33V1 >4 23’ 6 
la (leda . | I 

Mezzo giorno nella tiara. 84: 339 38 51' 4 

• I 'I 

* B 8 40 3468 15 19 j 
V 18 31 16} 14 17 7 
fio. 
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Homi , e fituavwi JtlU 8? Longit. .Latitud. , g 

f. . n . 93 


Sul/t. 


ngii. ,jL.atitud. 

/ //! o / // 

*5 I 

*4 5 *S tf 3 57 ió 

I I 

Quel che degù* U tiara.' JJ io 1459 ji 50^4 5 
y j6 30 1068 ji 58 6 

) I 

16 J7 5168 13 75 6 
V 11 54 4062 1 10J 6 


Tra i piedi , doppio . 


ÌO 


Vi 3 14 51 «6 59 54 


Precedente nel feguenteV 28 58 46 <5 2 36 40 
braccio. | 

Nella Tegnente gamba . W 19 ió 365 31 44 

Ultimo nel bracciodadic- 5 41 36.61 13 io 
,tro.’ , 

Nel piede da dietro. V 15 48 15^4 3^ 41 
ÌS 


CELARENT, tra logici, i un modo di un fil- 
logifmo , nel quale la magiore e la concludane, 
fono propofizioni negative univeilili; c la inuiorc 
t raffermativi universale . Vedi Sillogismo. 

Efgr. c E Niun uomo, il cui intelletto h li- 
mitato, pub edere onml'cio. 

/ A Ogni intelletto umano i limitato. 
r Eni Dunque non ogni uomo è onnifeio. 
CELERI*, ni Amichiti, etano un corpo oregi- 
mcnto di guardie degli antichi Re Romani , fla- 
biliteda Romolo , ccmpoRc di trecento giovanet- 
ti, Scelti Halle migliori famiglie di Roma, ed ap- 
provati da’ voti delle Curie del popolo ; ognuna 
delie quali, ne fomminulrava dieci. Vedi Culti E - 
* Il nome viene eia Caler , vivace , pronto \ e fi 
dava loro, ter la premeffa eli obbedire al Re ; • 
come alcuni vogliono dal nome del loro primo 
tribuno ; altri dicono da un cclcr compagno di 
Romolo, che l’ajjiftctrenel combattimento con fuo 
fratello Remo , e ebe fi dice di avere ammazza- 
to queflo principe . Alcuni dicono che celerei 
erano 1 medt/inu di quelli, altrimenti detti trof* 
futi , per ragione di aver foggiogat* la CiltJ di 
Trolfulum in Etruria da te fidi , fenza il foc- 
corfit di alcuna infanteria . 

I Celeri affi (levano fempre vicino alla perdona 
del Re per cuflodirlo , ed cran pronti a portare i 
funi ordini , ed edeguirli . I11 guerra formavano la 
vanguardia nella zuffa, che erano fempre i primi a 
cominciare; nella ritirata ciano la retroguirdia . 
Quantunque i celeri follerò un corpo di Cavai lena, 
nientedimeno dovente di ! montavano e combatteva- 
no a piedi ; il loro comandante eia chiamato Tri- 
buno, o Prefetto de’ Celeri . Erano cofloro dividi in 
tre truppe , di cento ognuna , comandati da un 
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Capitano, chiamato Centurione . Il Tribuno loro 
era la feconda perdona nel Regno . Vedi Tribu- 
no, Cavalleria &c. 

Plutarco dice , che Numi didrufle i Celeri : Se 
quello ì vero, elfi furono fubito riabiliti, palchi 
li ritroviamo folto molti de’ fuoi Re fticcelTori : 
TeRimonio il gran Bruto , che difcacciò i Tarqui- 
nj, e che fu tribuno de’ Celeri . 

CELERITÀ’ , in meccanica , i la Velocità di 
un corpo mobile, o quella affezione del corpo, che 
i in moto, colla quale i abilitato a pattar per un 
certo fpazio in un certo tempo. Vedi Velocita ’, 
e Vedi ancora Movimento. 

CELESTIALI ofieruninni , fono le olTervazioni 
de’ fenomeni de’ corpi celefli , fatte con un appara- 
to proprio, d’idromcnti allrooomici, per determi- 
nare i loro luoghi, movimenti, Fafi ite . Vedi Osa 
servanone . 

Gl’iftromcoti principalmente ufati nelle oj Nerva- 
zioni Cai filati fono lo gnomone agronomico , il 
quadrante il miciomctro , e’I tclofcopio , ognuno 
de’ quali , Vedi lotto il fuo proprio articolo. Qua- 
drante , Micrometro, Tlloscoeio , Gnomo- 
ne ite. 

Le oifervazioni nel tempo di giorno fono facili, 
perché il velo di ermi nel foco <ld vetrooggettivo 
del Tclofcòpio , è allora didimamente compre-nòbile: 
nella notte, quella velo debba illuminarli, per ren- 
derlo nòbile. 

Quelli illuminazione fi fa o colla candela, polla 
ohbliquamentc vicino ad effo, in modo che il fil- 
mo non ne inrercetta 1 raggi, o dove quelli ir incon- 
veniente, con fare un apertala nel tubo del Tclo- 
feopio vicino al foco dcll’oggettivo, pel quale la 
candela G applica ad illuminare il velo. 

Il Signor de la Hire ha fatto un aumento al pri- 
mo metodo, che lo rende di molto buon ufo, ed 
1 con coprire qucli’cllremo del tubo, vicino l’c elet- 
tivo, con una pezza di l'età, 0 con un fino velecto 
ai fetab.anca. Poiché in quello calo , pollo un 
anello in buona dillanza dal tubo , illumina tal- 
mente la pezza , che rende il velo molto scover- 
to . ‘ 

L’olfcrvazioni del Sole, non pottono farò , fen- 
za fituare un vetro affumicato nella fiamma di 
una lampada o candela , tial telofcopio e l'occhio; 
per diminuire il fuo luftro, chcaltrimente confon- 
derebbe ed difenderebbe l’occhio, fi hanno da in- 
tercettare una buona patte dc’luoi raggi. 

Notate, quando uno de’eorpi Cclcfti fi offerva 
pei un telofcopio di due vetri Tuli , appare ri* 
voltato. 

Le oifervazioni Celejliali , fono principalmente 
di due Ipecie ; una quando gìf oggetti fono nel 
meridiano. Vedi Meridiano. 

L’altra, quando fono ne' circoli verticali. Vedi 
Verticale . 

Globo Celestiale. Vedi Gloro. 

CELESTINI , ì un Ordine diIReligiofi, riforma- 
to da Bernardini nel 1224 Ha Papa Cclcllino V. al- 
lora Pietro di Mircone o Marrone U’ Ilei 1111 net 
Regno dt Napoli ; i llabilito nel 12Ó4. da Papa 

Ui- 
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Urbano IV. e eonÉrmito da Gregorio X. nel 1174. 

Elfi furono introdotti in Francia da Filippo il 
Bello, il quale richìefe dodici- di loro al. Generile 
del loro ordine per meno del fuo Ambalciadore 
ia Napoli nel 1300. Vi i di elfi una fpecie di pro- 
Terbto l'Olla un pltifant CcItfiin.Ecco un piacevole 
CtJefìmo. • 

CELI A.CA Arteria , ì la prima arteria diflacca- 
ta dal tronco defeendente dell’ aorta nell’ abdome- 
re. Vedi Aorta, Arteria &c. 

Ella ì divila in due rami, uno nel Iato deliro, 
l'altro nel fmiftro, dc’quali il primo dì la gaflrica 
delira ; che' va allo (lamico, la etilica, che va al- 
la velcica del fiele , l’epipcfi delira all'Omento 1’ 
interinale al duodemo ,ed alla parte del jejunio;el 
galtio epìpoli allo (lomaco, allo omento, e dì qual- 
che ramo al fegato, che entra nella Captala co- 
mune, per accompagnare i rami della vena pena. 

Il ramo (indirò della vena Cattata dì ljgaftrica 
delira, che fi fpande ancora fullo fiomaco; i'epipo- 
li finillra all’omento e lafplemca alla loflanaa del- 
ia milza. Vedi ogni ramo dcfcritto nel fuo luogo. 
Cistica, Erirloica Scc. 

Ptffnne Celiaca, > una forte di diarrea 0 fluf- 
fo di ventre, con che l’alimento vien fuori o crudo 
o chilificato , in luogo degli elcrementi . Vedi 
Flusso, e Diarrea . 

Gli Autori frequentemente confondono la pjjfwnt 
Celiaca col fluito , ma fono quelli differenti. Vedi 
Flusso di ventre. 

Vi ì ancora una celiaca diabete, chiamata c celi- 
aca ut malli, nella quale il Chilo fe ne va con elfo 
in vece dell'orma. Vedi Dia»ete. 

Vena Celìaca t quella, che gira per rimedino, 
retto . Vedi Retto . 

CELIBATO * ì lo flato di una perfona, che vi- 
ve, fenza edere maritata. Vedi Matrimonio. 

* Lo Scaligero deriva la voce dal Greco xctTn letto, 
ed yurte Iniquo l afe io ; altri dicono che i for- 
mato da codi beat nudo , keat nudine de ! Cie- 
lo . 

Il Celibato del Clero , che tuttavia rigorofa. 
mente 0 odcrvatra’Cattolici Romzni.ìdi un antico 
flabilimento. Fuqueflo la prima volta propollo dal 
Concilio di Nicea, ma fenza nulla elequirfi; egli 
fu però in qualche maniera ammedo da’ Con- 
cili occidentali di Elvira, Arles, Turonc &c. .bec- 
chi non comandato aflolutamente . Quelli tra’ Sa- 
cerdoti ,ìhs fi piccavano di continenza ne prefero 
tanto lume , ctje verfo la fine del quarto feco- 
lo vi furono pochi che facevano profedione di 
un volontario Celibato. Nel 441. il Concilio di O- 
range ordinò doverli, deporre coloro , che non li 
attenevano dalle mogli : ma Gregorio Settimo fu 
quello, checoman ib per legge a Preti diamnKtte- 
re il Celibato . Nel Concilio di Trento fu propo- 
flo mettere di nuovo il Clero in libertà dal obbli- 
go del Celibato i e quello fu parimente un articolo 
dell’inrerim di Carlo V. ; ma il Papa non volle 
permetterlo. 

S Geronimo, eS. Epifanio o(Tervano,che a tem- 
po loro n.uno poteva edere amnicdo al Sacerdozio, 
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fe noiTquelIi , che non erano maritati > e quell 
che fi attenevano dalle loro mogli. 

CELLE* , fono piccole calette, appartamenti o 
camere, particolarmente quelle, nelle quali viveva- 
no ritirati gli antichi monaci , foli tari , cd eremi* 
ti . Vedi Monaco, Anacoreta, ed Eremita. 

* Alcuni derivino la 'voce dati* Ebraica ^73 
prigione , In ego dove fi conferva qualche cofa. 

Lo (tetto nome è tuttavia ritenuto in divedi mo. 
natterj : il Dormitorio è loveate divifo in motte 
celle. Vedi Dormitorio. 

I Ccrtofmi hanno ognuno motte Aanze, che toro 
fervono di celle. Vedi Certosino, 

II Collegio nel quale fi tiene il Romano Cotu 
clave tt divide in tante celle , nelle quali abitano 
i Cardinali. Vedi Conclave. 

Celle in Anatomia, fono piccole borfe, o ve- 
fciche, ove fi contengono i fluidi, ed altre mate* 
rie, chiamate ancora loculi ^Cellula Scc. Vedi Cel- 
lule. 

Il nome è ancora dato da Botanici alle partizió- 
• ni de’baccclli , ove fi contengono i emi. 

Celle, fono ancora piccole divifiom o apparta- 
menti nc’ melari , «ove fi dittribuifcono le pecchie, 
e fi contiene il mele. 

CELL1TI , Cellit < , è un ordine di Religiofi, 
fondato da Alefio , un Romano . In Italia fono 
chiamati Alefiani ; ma in Germania e ne* Pacfi baf- 
fi , dove hanno Monaflcrj , Celliti ; cioè gente, che 
abita nelle celle. 

CELLULA; Adipofe , in Anatomia, fono locu- 
li o piccole celle, ove fi contiene in buono flato 
il graffo de’corpi. Vedi Adfts cd Aditose. 

Qucftc fono coeftefe cotta pelle mede Ima , eccet- 
to sulla fronte , sulle palpebre , sul pcnis e sullo 
fcroto . Ne* coijjì emaciati , ettendo queflc celle 
sfornire di gratto, appaiono , come una fpecie di 
membrana tìiccida trafparente . Vedi Grasso. 

CEMBALO*, è un iflromento mufico, ufato 
tra gli antichi; chiamato da Greci rvopcp *kx , e da 
Latini cymbatum . 

* Il òilburgio derivi la voce dalle tre varie radi- 
ci Greche , cioè da xvpm uncinato \da ximxxor 
coppa e da pie» voce. Ifidoro la deriva da cum 
e ballemanca , ** ballo immodeflo , ufato per 
accompagnare quejìo Jhumento . La reale etimo- 
logia fenthra venir da xvi/^r cavità. 

Il Cembalo era di ottone , Amile al timbano, 
cd alcuni penfano effere in quetta forma , ma pib 
piccolo, e di un ufo differente. 

Il CalTiodoro ed Ifidoro , lo ch’amano acetaba- 
lum , nome di una coppa o cavità di un otto, nel 
quale fi articola un’altro otto / e Senofonte lo pa- 
ragona all’unghia del cavallo, onde ha dovuto ef- 
fere flato ineavaro; il che appare anche dalla fi- 
gura di molte altre cofe, denominate da etto, co- 
me il bacile, il caldaio, il bicchiero, ed anche le 
fcarpe , tale come quelle di Empedocle, che erano 
di ottone . 

In effètto gli antichi cembali fembrano effere 
flati molto deferenti da noflri piccoli timpani , e 
il loro ufo di un* altra fpecic;aila loro cavità dèr- 
no re 
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fiore trivi attaccata una banda . onde Plinio pren- 
de oecalionc di paragonarlo alla parte fuperiore 
della cole .a, coxendtcìbus , e ’l Rafano alla caraffa. 

Elfi erano fonati uno dirimpetto all’alno in ca- 
denza, e facevano un fuono molto acuio. La. loro 
invenzione é attribuita a Cibele , donde venne il 
loro ufo nelle felle e ne’ Sacrifici ; oltre di quella 
occafionc, l’ufavano rade volte, allarilerba delle 

t emi diflblute ed affeminate il fignor Lampe, che 
a fcritto pofitivamente fopra quello (oggetto , 
attribuifee 1’ invenzione a'Cureti ed agli abitanti 
del monte Isa in Creta ; egli é certo che colloro 
non meno che iCoribanti o le guardie del Re di 
Creta e que’ di Rodi e Samotracia erano riputati 
eccellenti nella roulìca del cembalo . Vedi Cori- 
B4NT1 . 

I Giudei ancora avevano iJoro cembali, che 
chiamavano o CTPlfD i o almeno 

idrumenti, che i traduttori Greci Latini , ed ln- 
glclì traducono cembali : Poiché in quanto alla lo- 
ro materia , forma &c. i critici fono interamente 
all’ ofeuto. 

Il Cembalo moderno, é uno (frumento cattivo, 
principalmente in ufo, tra’ vagabondi , Boemi &c. 
Egli e compodo di ferro d' acciaio filato in una 
forma triangulare , fui quale vi fono cinque 
fonagli , che fono toccati e percoflì lungo il 
triangolo con una verga di ferro, che fi tiene nel. 
la mano finitila, nello Hello tempo, che é follcnu- 
to nella delira per un anello , per dargk libero 
il moro . 

Il Durando dice, che i Monaci ufano la voce 
timballi per la campana , appiccata nel chiotlro, 
ufata per chiamar loro al Refettorio . Vedi Cam- 
fana . 

CEMENTAZIONE, é la maniera di purificar 
l’oro dagli altri metalli , co’ mezzi del cemento. 
Vedi Cemento. 

Ella fi fa cosi; le lamine fi firatificano in un 
' crogiuolo col cemento reale ; il crogiuolo fi co- 
pre di fopra e fi circonda col fuoco per dicci o rz. 
ora, finché refiando cosi calcinato , i fali s’imbe- 
vono e confumino le impurità dell’oro. Quello me- 
todo di raffinare é molto inferiore a quello , fatto 
col] 'antimonio , perché il fate , se non é baftan- 
temente corrofivo , lafcia coll’ oro alti) metal- 
li ; e se troppo é corrofivo ed acrimonico fre- 
quentemente mangia l’oro medeGmo. Vedi Raffi- 
make . 

CEMENTO, in un fenfo generale, ì una com- 
pofizione di una natura glutmofa c tenace , pro- 
pria a legare , unire , e tener le cofe in cocGone . 
La voce é ferita parimente cimento . Ella é for- 
mata dal Latino cameni um dì cado, cedere ; ben- 
ché il Signor Fcltbien offe r va , che , quel che gli 
antichi Architetti, chiamavano camentum era mol- 
to differente dal noli ro cemento . Il nome cemento 
predo di quelli Ggnificava una fpecie di fabbrica 
o maniera di Gtuar le pietre, ed anche la qualità 
delle pietre. Per verità le pietre, che G tagliava 
no per quelle opere, non erano, né quadrare, né 
«niformi , di maniera che i cementi erano oppo- 
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Ili a’ lapidi quadrati . 

La calcina , la faldatura , la colla Sic. fono ce- 
mento . Vedi Calcina, Saldatura, Colla 8tc. Il 
bitume, portato da levante , G dice edere fiato il 
cemento, ufato nelle mura di Babilonia. Vedi Bi- 
tume. 

Una egual quantità di polvere di vetro, di fale 
marino , di limature di ferro , mifchiata e fermen- 
tata, forma uno de’ piti duri c più durevoli cemen- 
ti , che fi veggono. Ci adicura il Signor Perrault 
che il fucco dell’aglio lia un cemento pe’cridalli 
rotti , e vafi della China . 

Cemento é particolarmente ufato in Architettu- 
ra , per una fpecie forte legante di calcina , ufata 
per legare o unire i mattoni , o le pietre inficine, 
per ogni fpecie di Modiglione , o per fare colon- 
ne di mattoni , per tagliar le bande , i Capitel- 
li . &c. 

E quello di due forti : il cemento caldo , che é il 
più comune, e li fa di raggia, cera, polvere di mat- 
toni, e creta, bollite inficine. 1 mattani per cemen- 
tare G hanno da riscaldare e llrofinar l' uno fopra 
dell’altro , col cemento nel mezzo. II cemento fred- 
do é meno ulàto, G fa di Gero di cacio , latte, 
calcina viva, e bianco d’uova. 

Cemento, é ancora ufato tra gli orefici, mal- 
fari , gioiellieri ite. per una compoGzione di pol- 
vere fina di mattontiben unita e legata con raggia 
e cera; in ufo tr» quelli artefici per tenere fermi 
sul tronco i metalli da incidetfi , o da fcolpirfi ; 
come ancora per empiere ciocché G é fcolpito. 

Cemento , in Chimica , é una mafia compolla 
o polvere, bagnata , ufata per purificar l’oro, con- 
fermando i metalli impuri , mifchiati con effo* 
Vedi Oro e Purificazione. 

1 Cimenti G prcparono con tali (ali ed altri 
ingredienti , che colla loro acrimonia, corrodono e 
fcparono l’argento, il rame ed altre materie, dal 
corpo dell’oro. Alcuni autori non fanno,chc due fpe- 
cie di cemento, comune e reale, il primo fatto di polve- 
re di mattoni, nitro e verderame; il fecondo di fai 
gemme cd armoniaco ; di ognuna una pane ; due 
rti del fai comune, e quattro di bolo, e’1 tutto 
riduce in una palla coll’ orina , ma dal de 
Morte, dal de Febuie cd altri ci fon date molte 
altre compolìzioni . Il Paracelfo ha fatto un libro 
delle varie Ipecie di cemento. 

CENERI , Cinerei , é la parte terrea del legno, 
e di altri corpi cotnbullibili , che rimane dopo 
edere bruciati o confumati dal fuoco. Vedi Ter- 
ra , Fuoco &c. 

Le Ceneri fono propriamente la terra e i fali 
fidi del pabolo , che il fuoco non puù elevare ; 
andandotene via rutti gli altri principi col fumo. 
Vedi Fumo , Pabolo , Fisso , Volatile , Sa- 
le &c. 

1 Chimici chiamano frequentemente la calcina, 
le cenci i dei di lei corpo . Vedi Calcina e Cal- 
cinazione. Le ermi se fono bene bruciare , fono 
ordinariamente bianche e pure, per ragione, che 
l’olio, al quale debbono la loro negrezza , quan- 
do fon carboni, fi Gippone cflerfi perfettamente 

sva- 
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svaporato . Vedi Carbone , Sotto &e, Bianco, 
Negro Are. Le entri del Kali , deil’Ugnea o fimi- 
ii, fono le pei nei pali materie della compofizione 
del vetro. Vedi Kali , Vetro. 

Le Ceneri di tutti i vegetabili, fi ritrova, che 
contengono del ferro ; di maniera che il Signor 
Geoflroy ne fa un pioblcma chimico, che egli 
propone al pubblico: per ritmar entri fernet nlcm- 
ria particella di ferra tu effe. Se il metallo elide nel- 
le inedefime piante, o fi produca in erte per l’ope- 
razione della calcinazione un punto molto inge- 
gnofamente contravvertito tra’ Signori Geoffroy c 
Ltmery il giovane, nelle memorie della Reale Ac- 
cademia . vedr la foflzuza della difputa fotto 1* 
articolo Metallo. 

Le Ceneri fono di un ufo confiderabile nel fare 
il liffivio, o le lifcive, per commodo della medici- 
na ; per biancheggiate ed tnfuccherarc . * Vedi 
Liscivio. 

•Co // a ftalato a. e ?. Eduard.Vl.c. z 6. i proibito 
ejhar/i le ceneri bianche , per ragione de l toro 
neccffario ufo net fare il fapone , e 7 fa/pietra ; 
non meno che per biancheggiare i hai , tingere e 
per ingranare t panni lam . Vedi Sarone, Bian- 
cheggiare, Tincfre. 

Nella numerazione delle mercatante , noi tro- 
viamo diverfe Ipezie di ceneri , portate da paefi 
Armieri , come cenere di lapone, e cenere di perle da 
Germania : cenere di legna o pef fapone, e cenere 
d’erbe felvage&c. 

Gli antichi confcrvavano le ceneri Ae' loro defon- 
ti ànleccffori , con fomma cura e pietà nelle ul ic, 
fatte per quello difegno. Vedi Funerale , Ur- 
na, Bruciare &c. 

Le Ceneri di tutte le fpezie, in virtìi de’ loro 
fili fervono eccellentemente per le terre Acrile ed 
umide: Quindi quei che ne dice Virgilio. 

- ■ ■ — — ■ — — — .Ve pudeat 

Effètto! cinerem tntmnndum /aliare per agror . 

Nelle filofofiche iranfazìoni N ° ai abbiamo una 
relazione di una pioggia di cenere nell’arcipelago, 
che durb molle ore, e li eftefe lontano circa cento 
leghe. Vedi Pioggia. 

Ceneri tifehriofe , fono propriamente quelle di 
certi vegetabili , ufate nel far vetri e lapone. Vedi 
I.tscivioso . Tali fono le ceneri dell’ erbe Reali , 
chiamate ancora erba di •vetro , dal fuo gran ufo 
nella fattura de’ vetri. Vedi VetRo. 

Le Ceneri lifeiviofe, fono ancora chiamate ci- 
nerei c inveli alt , e fanno la bafe del fai di tartaro, 
c di molti aiiri fall lilciviali , come i nortri Chi- 
mici moderni l'ulano a Inion mercato. 

Gl’ Inglefi e gl’Olandcfi fanno un confiderabile 
commercio di quelle reiteri, eccellenti per levare il 
graffo a’panni. Vedi Gualcare e Tingere . 

Ceneri hfc'tvioj'e , i ancora un nome, volgar- 
mente applicato a tutte le fpezie di ceneri di le- 
gno, poriate da tutte le bande, e inifchiate infic- 
ine per fare il verro verde . Le migliori feueri li. 
fciviofe, fono quelle, fatte di cardi piccoli comuna- 
li, btnchh tutti i cardi fiano buoni. L’ugnea an- 
cora fa delle centri buone. 
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Mrreold) delle Ceneri , à il primo giorno di 
querefima, fuppofto effere flato così thiamato, da 
un coliumc della Chiefa,di fpruzzare le ceneri in 
qucfto giorno, sulle tede de’ penitenti , quando era- 
no ammeffi a penitenza . Vedi Quaresima . 

CENOBITI *, fono Religiofi, che vivono in un 
convento o in una comunità , fotto una certa te- 
gola, per opporto agli Anacoreti o Eremiti t che vi- 
vono in folitudine. Vedi Eremita. 

• La voce viene da I Greco usine communi! , e 
firn vita. 

Il CalTiauo fa qucfla differenza tra un Conven- 
to ad un Munaftcro • che l’ultimo pub applicarti 
alla refi dt-nza d’ un Religiofo o ritirato ; in luogo 
che il primo include i Ceno bili o numero di Re- 
ligiofi, che vivono in coinmunc. Vedi Convento 
e Monasterio. , 

Il Fleury parla ditrcfpecie di monaci in Egitto, 
gli Aoacorri'jchc vivevano in foliindmc, l Ceno bi- 
li, che continuavano a vivere in comunuà, c i Sn- 
baiii, che erano una fpccie di Monaci crianti,che 
andavano da un luogo ad un altro . Vedi Anaco- 
reta Sft. 

Egli rapporta l’irtituzione Ae'Cenobiti al tempo 
degli Apertoli, e ne trac una fpecie d’imitazione delle 
vite ordinane de fedeli di Gcrulalemme , benchà S- 
Pacomio fi voglia ordinariameme irtitutoie delia 
vita cenobitica , effendo fiato il primo , che averte 
data Ja regola a qualche cummumtà. 

CENOT AFFIO * Kh-jt**.-» , ì una tomba 
vuota o monumento, fenza aver dentro alcun cor- 
po eretto follmente per onore de'Defonti. Vedi 
Tomba, Monumento &c. 

• La voce è Greca cforigine t compofta dimise vuoto ; 
e ressi tomba. 

CENSO tra Romani , era un’ autentica dichia- 
razione, de’ varj fuddm dell’Impero, de’ loro nomi 
rifpetrivi, e luoghi della loro nafcita , fatta nella 
Città di Roma, avanti i propri tragirtrati , chia- 
mati Cenfori ; da’qtiali fi regirtravano i m. delirai. 
Vedi Censore . 

Quella dichiarazione era accompagnara con un 
Catalogi o numerazione in ifermo , di tutti gli 
Stati, Terreo eredità, che poffedevano: loro quan- 
tità, qualità, luogo, mogli, fanciulli , tenutari , 
domeflici, Schiavi ite- 
li Cesio fu irtituito dal Re Servio , e faceva!! 
ogni cinque anni ; egli g riva per tutti gli ordini 
del popolo, bcrvchl fono differenti nomi, quellodel 
popolo comune crachiamato cenfui o tufirum, quel- 
lo de’Cavalieti , cenfui, ree enfi», reeogmiio ; quel- 
lo de’Scnatori tedio, releliia. 

Quindi ancora il cenfo viene a lignificare una 
perlòna, eh: ha fatta una tal dichiarazione; nel qual 
fcnfo fu oppofia ad ineenfm, uno che non as cia a 
regiftrarc il fun flato o nome. 

Nella legge Voconiany lì ufa la voce cenfo , per 
uno , i cui berli nc'libri de Cenfori fon valutati a 
looooo. Sederti. 

CENSORE* , in Antichità, era unojdc’ primi 
maggillrati nell’antica Roma , il cu: orticio li era 
di numerare , e ratizzare il popolo; ofiervare e cór- 

lig- 
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figgere i loro ccflti mi Stc. 

* Imi voce è derrjtit* da Onfcre , perdi egli af- 
JìJìeva e valutava i beni di ognuno , regi fifa* do 
i laro nomi , e diflribuende/t nella loro propria 
centuria , affinchè ì Romani ave fiero potuto fa- 
pero lo loro proprie forze » benché altri dicono , 
che i Canfori furono così chiamati , per ragiono 
del loto proprio ojjic.o, cioè per ejfere fifcalt o cor- 
rettori de' cojìumi , e della polizia. 

Due furono i Confort la prima volta creati nell* 
«inno pi, per comari Jo del Senato, e (Tendo i Con- 
tali tanti agguati per le materie della guerra, che 
non potevano invigilare lugli affari privati. I due 
primi furono Papirio cScmbronio . Si cftcndcva U 
loro autori!^ ad ogni perfona, cd avevano il dritto 
di riprendere lauiui alicnggu. Al principio furono 
tirati da! S nato ; ma dopo che fu a* plebei aperta 
la fi rad a del Confutato , fubbito ottennero la tacci- 
ti de'eilcre Cenlori . li primo di quelli fu M. Ru- 
llilo ; il quale elfcndo ttaro due volle Contale e 
Dittatore nell'anno 402, domandò I’oOìlud di Cen- 
Jore. il coltume era cligcrne due, uno di famiglia 
patrizia, Pulirò plebeo, c colla morte di uno di 
loro, cadeva anche l’altro dal luo olii. 10 ; e fe n*e- 
Itggcvtno due nuovi, ma non tino al proflimo lu- 
(fio. Nell'anno 414. li pubblicò una legge, desinan- 
do doverli tempre eliggere uno de' Ccniori da* Pie- 
bei : la qual legge ebbe vigore lino all'anno 611. 
quando ambedue 1 Ccnlori furono fedii dal Popo- 
lo , dopo dei qual tempo , fi divilcro ttal Sena- 
to el Popolo . 

Quello orbe io era tanto confiderebbe , che nin- 
no vi aspirava , fe prima non avea cavalcati tutti 
gli altri ; di maniera che fu riguardato come co- 
la rnaiaviglrofa, che C ratto folle (lato ammetto per 
Cenforey fenza e (Te re Saio nò Contale nò Pretore. Il 
termine di quello otlicio fti al principio per cinque 
anni; ma quella ìSifuzioac durò folamcntc nove 
anni. Mamenmo il Dittatore nell* anno 420 fece 
una legge, reftrrngendo la confuta ad un anno e 
mezzo, che fu dopo oflérvata Erettamente. 

L'officio dz'Cenfori et* di rcgittrare gli effetti de’ 
Cittadini Romani; imporre le taffe , a proporzio- 
ne di onci che cialchcouno poffedeva. Cicerone ri- 
dile: le loro funzioniralla numerazione de! popolo, 
alla correzione e ritorma de’coftumi ,al3*cS:maz;o- 
ne de beni di ogni cittadino, al proporzionar le 
taffe, alla (opra intendenza de Tributi, cd alla cu- 
ra dc’iuo^hi pubblici . Avevano ancora un dritto 
Sena tu ejicrre , di Tracciare dal Senato , coloro che ri- 
putavano immeritevoli di quella dignità ; non me- 
no che di cattare 1 Cavalieri , che mancavano al lo- 
ro dovere: con toglier loro il pubblico cavallo ; 
equa m adiutore. Vedi Senatore , Cavaliere 
&c. 

Censori de libri , fono un corpo di Dortori o 
altri Oftkilali , Sibiliti in diveifi parli, per efamina* 
re c dare 1 loro giudizi di tutti i libri, prima cheli 
fl impano ; e vedere fc contengono cofa contraria 
alla fede,c a’ buoni coltami. In Inghilterra vi era 
anticamente un o Sicilie di qucSa fpacte , tatto il- 
titolo di Licenftrof thè prefi , pernii ilo r: deila Stani** 
Toni. IL 
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pi -, ma dopo la rivoluziono, le (lampe fono iute 
aperte. 

Il Signor B uie paragona gli autori, che domati* 
dono l'approfazione de Cr ojiri o revifon , a quel» 
le ombre vagami filila Fionda del tutine Stige , che 
Hanno attendendo con impazienza per [aliare all* 
altra uva * egli applica ad ellt quelli due rerfi 
di Virgilio. 

T enrte.tejifoe m.iu ir ' ri pie ulteriori s .mirre 
Nmt., /ed tnflii none iut motte .capti tHot . 

In Parigi la facoltà della Teolog a conferva <1 
privilegio de’G ev/irr, coti accordato loro dal Pa- 
pa; ed i certo, che n’b fiata in pollilo per mol* 
ti, feeoll , ma nell'anno 1624. fu eretta una nuova 
commelfionc di quattro Mortori, con lettere patcn* 
ti, per Ioli pubblici c reali ceriferi ed eliminatori 
di lutti i bori , e nfpondendo per ogni cola in 
erti contenuta; la Facoltà petò mantiene tuttavia 
il fuo dritto, con premiere occatìonc di quà, e di 
là per dare approvazione a’ libri. 

CENSURA i volgarmente ufata per un giudi* 
zia, cui quale qualche libro, pcrlonaggto , o ano. 
nc li btar.ua □ li condanna , panico irniente per 
una nprcnfione fatta dai fup. r.ore o perlonaggi* 
in autorità. Vedi Giudizio &c. 

Le Censure Ecete/hi/hc/re, fono le minacce pub» 
blichc, fatte dalia China delle pene , che s' incor- 
re con dilubidire a quel che lì comanda : o pi ik 
rollo fono le pene e le punizioni mrdcfime , come 
intcrd.zione , Iconiunicazione &c. Vedi InTi.rdi- 
zioke , Sospensioni , Degradazione &c. 

Fino al tempo della Riformai ione 1 Re d'Inghil- 
terra furono fogget ti alle anfore deila Chirfa di 
B.oma : ma 1 Re di Francia , fi fon Tempre man- 
tenuti elettri da quelle. In edòtto non vi i efem- 
p'o di {comunica di alcuna de' loto Re della pri- 
ma flirpe, fino alla feomumea di Lotario , fulmi- 
nata da Papa Nicola I. [ter aver coliti laici ta la 
moglie Tctberga, il ei e fi annovera Traila puma 
violazione della libertà deili Chtcfa Gallicana; 
nientedimeno il Papa non pubbli. ò la (commuta 
per fola Tua propria autorità ; ma usò la dili- 
genza d’averne la confirnia dall’ aTemblca de’ Ve* 
(covi delia Francia; e la rtefla precauzione fu dopo 
oifervata dagli altri Pontefici . Ma nel piogrelTo di 
tempo 1 Re di Francia flabilirono 1 loro dritti in 
mcglior forma; foie hi l’Antipapa Benedetto XIII* 
che vollccen/Br-tf Carlo Vl.e porre la nazione lotto I’ 
interdetto : il pailamemo di Pariggi con un’ arre» 
fio del 140$., ordinò doverli rimettere indietro le bol- 
le; e Giulio II. avendo fcomunicato Luigi XII. I* 
a ’cmblea generale tenuta iit Tu. one, ccnfuiò lecco* 
Tute del Papa. Vedi Scomunica. 

I Canonici distinguono due fpezic dì anfore ; 
una de tote l’altra de /ufi», o per Temenza . 

Censura , b anche utt ceffi irte inCorr.ovaglia e 
Devotlt col quale tutti i residenti l'opra 1* età di 
Tedici anni, fono chiamati a predate il Giuramento 
al Lord, c pagare due Ioidi per refia ed uno feudo 
l’anno, e dopo, come "un denaro cctto o ordina- 
itiultn. Vedi ceri. Moneta . 

CLNTAURLA h.tntne, Cer.t.orium minui. c ita 
l i pie- 
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piccolo frutice, colle frotidi , che erefcotio a pari- 
glia, ccon un fiore, comporto di una perula porpo- 
rina , tagliata in cinque ligamenti , ed un calice 
tubolufo , nella ftelTa maniera divifo. Le fue fron- 
4> fono filmate per un buono amaro, e molto gio- 
Tevoli allo rtomaco, o nelle compofizioni di que- 
lle fpecie; a p er it in decozione o nitufione , che 
meglio fi fa in vino j ella netta ed aftcrge gli 
umori vifcidi: i buona contra i vermi je da alcu- 
ni i riputata eccellente aleffifarmaca , febbrifuga 
&c. 

CENTAURO *Ccntaurur, in Artronomia, i una 

S ite o metà di una coflellazione Meridionale, di 
rma, mezzo uomo, c mezzo cavallo, ordinaria- 
mente unito col lupo. Vedi Centauro ni lupo. 

* La vote viene rial greco Ktrrxopot , formata da 
tur t tu pungo e tuo fot foro. 

Centauro col lupo , Centaurut cum lupo , in 
Artrononna, i una cortellazione dell’ emisfero meri- 
dional:, le cui (Ielle nel Catalogo di Tolomeo fo- 
no diciannove, in quello del Ticone quattro , nei 
Catalogo Brìi tannico tredici. L’ ordine, nomi , lon- 
gitudini, latitudini, magnitudini Scc. di erte , fono 
come fiegue. 
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CENTO tentum , b il numero di dieci volte 
ènee, o il quadrato di dieci. Vedi Numero. 
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Il luogo de! cento , fa il terzo nell’ordine dèlta 
numerazione Araba. Vedi Numerazione e Nota- 
zione . 

Noi ordinariamente efprimiamo la quantità o 
proporzione de! profitto, tratto col commercio &c. 
per criiM. fi richiede il due c mezzo per cento, per 
rimettere il denaro da una Città ad un’ altra. L* 
intereffe legale del denaro, b il cinque per cento. 
Vedi Camrio, Rimessa, Interesse &c. 

Cento, è ulato ancora per una mifura, per cf- 
primere una certa quantità 0 numero di cole . Un 
cento o cautajo d; fate di Aderiamolo, è quattor- 
dici borre. 

Di tavole grandi vanno fei ventine a cento, chia- 
mato il cento lungo -, di pali cinque ventine a cen- 
to, se fono cinque piedi lunghi ; c fei ventine se 
fono tre piedi lunghi . 

l'efo del cento , 0 ccnro grande . Vedi Quintale. 

CENTONE 10 poefia, è un opera interamente 
comporta di verfi, o palla ”1 promilcui, ptefi da di- 
verfi autori, folamente difpolli in una nuova for- 
ma o oidine, in modo che compongono una nuo- 
va opera, c di un nuovo lignificalo. 

* La voce è Latina cento , che primariamen te fignì- 
fica un manrei lo tappezzato , dal Greco xtrrpu * 
/ faldati Rvm.mi ufivano quelli centoni o pezzi 
di roòbe vecchie uno /opra Coltro , per guardai fa 
dalle percojft da* loro nemici , bendi altri dico- 
no , che 1 centoni fieno propriamente le pezze di 
cuojo C Ve. colle quali le gallerie a i fuppmichi 
chiamati vinca; , erano coperti , fatto de' quali 
gli aj[ed iatori fi avvicinavano ver fa qualche piaz- 
za . 

Aufonio ci ha dato le regole da ufarfi nel com- 
porre i centonr . I peni» egli dice , debbono pren- 
derli o da qualche Poeta, o da molti ; e* verfi pof- 
fono, o prenderli interi, o di vili in due., da con- 
nettere però una metà coll'altra , prefa della flclTa 
guifa ; ma non debbono prende.- li due verfi con reca- 
tivi, nfemeno della metà di un verfo . Secondo 
quelle regole , egli ha fatto un beli i filmo centont- 
nuziale d.i Virgilio. 

Proba Falcona ha fcritto la vira di Gesti Cri- 
Ilo in un centone , prefo da Virgilio \ c lo llclTo li 

fitto da Alcfandro Rolli nel fuo Chriftiad or , e da 
Stefano di Pleurrc Canonico regolare di S. Vietare 
in Parigi. Un efempio del cui centone sulla adora- 
zione dc'Maggi , fc il (cguentc . 

Adoratio Magoni m » Matt* 2^ 

6 % /En. 155. Ecce antem primi fub lumi- 
na fola y crtus > 

2, JE. 6p 4. Stella faccm duccns multa cum 
luce cucurrit .• 

5» /E. 516. Signavitque l r iam* cali in re- 
gione f crema * 8, IE. ^ 

8» jt- JJO. Tum Regts * (credi quia, fit 

dm intuir illi. t I, G. 4I5* 

I, G- 416. ìngentum , Cb* rerum fato pru- 
denti a major') 

7, JE. 98. Extern i veni unt* qu<e Cinque 

ex copia lati y, JL. ics, 

23 . Jt. 
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II.£. »3J. Multerà portante! : * moliti 

. /« thuraSabérì, .. I,G. $ 7 * 
g, AL Dotta debine euro gravi a , • 

myrraque madentei 100. 

f, /E. éjp. /)*#»» Rfjfw »* K** 

gumque Parentem . * 6, Ai., 548. 

1, G. 4*8. Mutavere viat , * perfetti* or- 
dine voti*: t io, ^£.548. 

é , jt. 16. Infuri uni per iter S fpati* in 

fu a quifque recejfit . 1 2, /E. X 26. 

CENTRALE, * ogni cofa, che ha riguardo al 
(entro . Vedi Centro. C osi noi diciamo ecliffe cen- 
tra/e, fuoco centrale , fo%xfi centrali , regola centrale . 
Vedi Centrale forca ^ regola Centrale, Fuoco, 
Ecclisse &c. 

Le forze Centrali , fono le forze o potenze, 
colle quali un corpo mobile , o tende verfo il cen- 
tro del moto o recede da elio. Vedi Forza e Cen- 
tro di moto. 

Le forze Centrali , fono divife in due fpezie, 
in riguardo alle loro relazioni al centro, ciofc in 
Centripeta C Centrifuga . Vedi CENTRIPETA C CEN- 
TRIFUGA . 

Leggi delle forze Centrali, i? La feguente re- 
gola , per la quale noi hain tenuti al Marchelc 
dello Spedale , apre in una volta tutti 1 millcrj 
delle forze centrali: Supponete un corpo di qualun- 
que pefo determinato, moverli uniformemente in- 
torno al centro, con una certa velocità: trovate da 
quale altezza dee oueiìo cadere per acquifere una 
tal velocità; clic allora , ficcome fc il ragiodei Cir- 
colo che deferivo il d oppio di quell* altezza , cosi 
fc il fuo pefo alla fua forza ccntnfuga . Quindi è 
facile ad inferirne, che 

2. Se due corpi eguali in pefo , deferivono le 
periferie dc*circoli ineguali , in tempi eguali; le 
J oro forze centrali fono, come i loro diametri A B 
ed HL(T<mb/. di Mecca*, fig. 25. > E quindi fc le 
fo^zc centrali di due corpi dcfcrivcndo le periferie 
di due circoli ineguali , fono come i loro diame- 
tri , feorreranno le mcdefirae in tempi eguali. 

4. La forza centrale di un corpo , movendoli 
nella periferia di un circolo , fc come il quadrato 
dell* infin ira rr.enTe piccolo arco AE, divifo dal dia- 
metro AB; poiché allora il corpo deferì vendo con 
equabile movimento in tempi eguali , gli archi 
eguali AE ; la forza centrale per la quale il corpo 
fc fp.-nto nella periferia del circolo , fc collante- 
mente la fletta. 

4. Se due corpi deferivono differenti periferie , 
Con un* equabile movimento, le loro forze centrali 
fono in una ragione, comporta della ragione dupli- 
cata delle loro celerità, c della reciproca de’loro dia- 
metri Quindi fe le celerità fono eguali , le foize 
centrali faranno reciprocamente, come i loro dia- 
metri ; e se i diametri AB cd HL fono eguali ; 
•ciofc se ogni mobile procede nella fletta periferia, 
ma con celerità ineguali , le forze centrali faran- 
no in duplicata ragione delle velocità. 

Se le forze centrali di due corpi, che fi muovo- 
no in diverfe periferie, fono eguali ,i diametri de* 
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circoli AB « HL faranno in duplicata ragione 
delle celerai. 

$. Se due corpi , che fi muovono in periferie in- 
eguali , fono agiti dalla licita forza centrale , il 
tempo nella più grande, ù a quello nella più picco- 
la , in una fudduplicata ragione del diametro mag- 
giore AB, al minore HL; perciò T*: » * ; r L> r </; 
ciò ì i diametri de* circoli, nelle cui periferie que- 
lli corpi fono agiti dalla fletta forza centrale , fono 
in una duplicala ragione de’ tempi . Quindi anco- 
ra , 1 tempi , ne’ quali fimili periferie o archi , 
(corrono pe' corpi , (pinti dalla (leda forza centra - 
le, l'uno proporzionati alle loro velociti. 

Le forze centrali fono in ragione , coni polla del- 
la direna ragione de’ diametri , c della reciproca 
de' quadrati de’ tempi, per l’ intere periferie. 

6. Se 1 tempi, ne’ quali i corpi fon portati, per 
P iftefle intere periferie, o archi limili, fono come 
i diametri de' circoli ; le forze centrali-, faranno re- 
ciprocamente come 1 medefimi diametri . 

7. Se un corpo li muove uniformamente nella 
periferia di un circolo, colla velocità, che acqui- 
fla col cadere dall’altezza AL; la forza entrale fa- 
rà aita gravità, il doppio, che l’altezza HL, i al ra- 
gio CA ; fe adunque la gtavità del corpo è chia- 
mala G, la forza centrifuga, faià i AL. G;CA. 

8. Se un corpo grave fi muove egualmente nel- 
la periferia di un circolo ; e colla velocità , che 
acquifla col cadere dall’altezza AL , eguale alla 
metà del raggio ; la forza centrale farà eguale al- 
la gravità ; ed inoltre, se la forza Centrale farà 
eguale alla gravità , ella li muovcrà nella perife- 
ria del circolo , colla fletta gravità, che a quitta, 
nel cadete da un’altezza, eguale alla metà del ra- 
gna. 

9. Se la forza centrale t eguale alla gravità , il 
tempo che occupa nell’intera periferia, è al tem- 
po della fua caduta, per la metà del rag io, com’è 
la periferia al raggio. 

10. Se due corpi li muovono in periferie in- 
eguali, e con una velocità ineguale, che fia reci- 
proca in una ragione l'udduplicara de’ diametri ; le 
forze centrali faranno in ragione duplicata delle 
difhnze dal centro delle foize , prete reciproca- 
mente. 

11. Se due corpi fi muovono in periferie in- 
eguali, colle celerità, che lono reciprucamente co- 
me i diametri ; le loro forze centrali faranno re- 
ciprocamente , come i cubi delle loro diftenze dal 
centro delle loro forze. 

12. Se le velocità di due corpi , che fi muovo- 
no in periferie ineguali, fono reciprocamente in 
una ragione fudduplicata de’diametn ; i tempi ac’ 
quali pallino tuttala periferia, o gli archi Gin ili; 
fono reciprocamente in una triplicata ragioae del- 
le diflanze dal centro delle forze ; e perciò fe le 
forze Centrali fono reciprocamente in una dupli- 
cata ragione delle diflanze dal centro delle forze; 
i tempi, ne’ quali l’ intere periferie o archi fienili 
feorrerono, fono reciprocamente m una triplicala 
ragione delle dillanzc. 

zj.iie un corpo fi muovi in una linea curva, 
li a in 
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io-pianicra tilt, che il raggio CB, fa z$. »? *• 
iratro dalla mcdcfima al punto fidò C, pollo nel- 
io ftelfo piano, deferiva l’arec B AC, BCE &c 

proporzionali a’ tempi, o eguali a qualunque tem- 
po dato; egli fari follccitato verfo il punto C dal- 
la (orza Centripeta. 

14. Se un corpo procede, fecondo la direzione del- 
ia linea retta AD, c viene follccitato dalla forza 
centripeta verfo il punto fido C, pollo nello Beffo 
piano ; egli deferiverà una curva , la cui caviti 
lati verfo C, e le cui varie aree , comprefc tra i 
due raggi AB eCB faranno proporzionati a'temp . 

15. Comunque le forze centrali ditlerifcono fra 
di to-o, fi poffono compai are infteme, poi; Ili effi 
fono tempre in una ragione, comporta della ragio- 
ne delle quantiti della materia nc' corpi, che fi ri- 
vi lvono, e della ragione delie diftanze dal centro, 
ed anche in una lagiorre mverfa de’ quadrati de’ 
tempi periodici. Se allora trultipiicarcte la quan- 
titl della materia in ogni corpo , colla fua dittan- 
ti da! ccmro,c dividerete il prodotto per quadra- 
ti del tempo periodico; i quozienti della divifìone 
faranno fra di loro nella ir.edefima 1 agitine com- 
porta , ciofc come le forze centrali. 

tó. Quando le quantiti della materia fono egua- 
li, le diftanze meJrfime debbono dividerli per qua- 
drati di tempi periodici , per determinare la pro- 
poi zione delie forze reni tali : in querto cafo se i 
quadrati de’ tempi periodici lono fra di loro, come 
i e udì delle diDanze ; i quozienti delle divifioni 
non meno, clic le forze centrali faranno in una ra- 
gione inveiti de’ quadrati delle diftanze. 

17. Quando la forza , colla quale il corpo , fol- 
lecitato verfo il punto, non ì da per tutto la Bef- 
fa, ma l o accrefciuta o diminuirai mifura del- 
la diftanaa dal centro; molte curve faranno quin- 
di in una celta proporzione. Se la forza manca in 
una ragione mverfa de’ quadiati delie diftanze da 
quel punto ; il corpo defciiverà un’ elliffi, che ò 
una curva ovale, nella quale vi fono due punti, 
chiamati fai ; t' I punto , verfo il quale la forza 
ì direna, caiicrà fopra uno di erti, di guifa che in 
molte revoluzioui, ri corpo una volta vi fi avvi- 
cinerà, ed una volta vi li allontanerà . 11 circolo 
ancoia appartiene a quella fòrte di curve, e cosi in 
querto calo, il corpo potrà ancora deferiverc un 
«e chio . li corna pub ancora ( col fupporre una 
Uiaggiore celerilà in effi» ) defcrivere le due rima- 
nenti fczioni coniche , cioi la curva parabola, c 
la curva iperbola , che non ritornono in te delle ; 
all'incontro se la forza lì ac ere tee per diflanca , e 
clic nella ragione della dirtanza medefiina, il cor- 
po delti 1 v c 1 à ili nuovo un’eihlfi; il punto al qua- 
le la forza i dicetra, farà decorro deH’dliffe ,c'l 
corpo iu < ione fi approdimeli due vol- 

le, ed anche due volte ricederà da quel punto. 
In querto cafo ancora, un corpo può muovorfi in 
*0 circolo per la ragione di fupia menzionala. . 
Vedi Oclit.v, Pianeta c Progetti ut Se. 

Restia Ci mirali,; una regola o metodo , difea- 
pcrto da un luglefc Tommafo Baker , Rettore di 
txjmten in Dei un , colla quale li litrova il cenere di 
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un circolo, difegnato a ragliar la parabola in tanti 
punti, quanti una equazione, da coftruini, ha radici 
reali . 

Il fuo principal ufoh nella cortruzione dell'equa» 
ziom ; ed egli Ina fperimentata con buon efito fino 
alle quadratiche. Vedi Costituzione, Equazione . 

La regala Centrale ò principalmente fondata fopea 
quella proprietà delia Parabola: che le una line» 
fia inferma in quella curva , perpcnnicolaie a qua- 
lunque diametro, il rettangolo formato da’ lega- 
menti della inferma, ò eguale al rettangolo, fat- 
to del diametro mteteetto, e ai parametro deli’ af- 
fé. 

La regola Centrale riporta i! vantaggio fugli me- 
todi dicollruire i’cqliazioni, del Cartello e del De 
Latteres, per chi quelli ultimi metodi fono foggetti 
agli impacci di preparare l’equazione, con levar via 
il fecondo termine. Di queir: noi liano efentt nel 
metodo del Baker ; il quale ci dimortra,comc fi han- 
no a collrurrc "Ritte l’ equazioni, che non eccedono 
la quarta potenza, per l'interiezione di un circolo e 
delia paranoia , lenza l’ otmnellìone o cambiamento 
di alcun termine. Pbilitf.TraaJ.N ? 157. 

CENTRIFUGA faz-ti quella co la quale un 
corpo, che fi rivolvc intorno al centro fi sforza dà 
recedere dal medefimo. 

E una delle leggi (labi lire della natura, eh; ogni 
mtivimento fia da pcrtmto rettilineo . Vedi Mo- 
vimento . E che il corpo mobile non receda dalla 
fua prima linea retta, tir/tanto, che non gli fopra* 
giunga qualche nuovo impulfo in una difiernte di- 
rezione: Che dopo querto nuovo impulfo , il movi- 
mento divenghi comporto e continui tuttavia rct» 
tilinio, benché la direzione della linea fia altera- 
la. Vedi Composizione. Per muoverli in una cur- 
va , ella dee ricevere un nuovo impililo, e querto 
in una differente direzione ugni momento, non of- 
fendala curva riducibile a linee rette, purché non 
fieno infinitamente piccale. Se allora il corpo, trat- 
to continuamente verfo il cemro , fi prolunga in 
una linea, die non va per quello centro, deferi- 
verà ima curvajin ogni punto della quale, A (Tao. 
di Meccanfa. zi ] fi sforzerà recedere dalla curva 
e procederà nella tangente AD: e fe non farà da 
niente impedito vi procederà effettivamente , di ma- 
niera che nello ftelfo tempo , che erto deferive 1’ 
ureo AE, ticederà la lunghezza della linea DE, 
pcrpeunicukire ad ADperla lua forza centrifttgaX .3 
forza centrifuga adunque e come la linea retta DE, 
pcrpenuicolare ad AD , Apponendoli P arco AE 
infinitamente piccolo. Vedi Infinito. 

L’effetto della forza cenni fuga é tale , che en 
corpo obi: gaio a dcfcriecrc un circolo , deferive II 
larghezza clic può punibilmente , e (fendo per cosi 
dire il circolo maggiore meno circolare ò meno 
diftar.tc dalia linea retta, che non é il minore . II 
corpo adunque foSVifce piò violenza , cd cfercit» 
la fua forza contri fuga maggiormente, quando de- 
ferivo un cìrcolo piccolo, che quando un grande; 
c :ce Inforza Centrifuga é Tempre proporzionale al- 
la circonferenza della curva, nella quale il cotpq 
zivolvcnte c potuto iutoruo. 
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L® fleffò b nellaltre curve, che ne' circoli; poi* 
_ chi una curva , comunque ella fu , può ripuraif» co- 
me comporta di una infinità di archi, d’ infinita- 
mente piccoli cerchi, tutti deferirti l'opra differenti 
raggi , di maniera che m quei luoghi appunto, ove 
la curva ha in maggiore curvità, gli areni piccoli 
fono piò Circolari , così nella (iella curva la foiza 
ccm fuga del corpo, che la defcrive, varia, fecondo 
i vari punti, nc* quali ella fi ritrova ♦ 

CENTRIPETA foiza , b quella potenza, colla 
quale il corpo mobile fpinto m linea retta AG. 
(fig, 25.) b perpetuamente tratto pei fuo moto retti- 
lineo, c foliecitato a precedere in una curva . La 
forza centripeta adunque e cometa linea retta DE 
ad AB, fupponcnJo Parco A4 infinitamente picco- 
lo. Quindi le forze centi: fughe e centripete fonoe- 
guali . Vedi forze Centrale . 

CENTRO*, in un fenfo generale, dinota un pun- 
to egualmente remoto dagli ertrcmi di uffci linea, fi- 
gura o corpo : o ri mezzo di una linea o piano , 
conchb una figura o corpo b divifo in due parti 
eguali. ... r 

* La voce è Greca xtrrpnf che primieramente Ji - 
gnifica punto, formata dal va bo yaytìu pungere • 

Centro di un b.ijì:or,e , b un punto nel mezzo 
della gorga del balìione , dove comincia la linea 
capitale , c che e ordinariamente nel angolo del 
poligone interiore della figura. Vedi Bastione. 

Centro di battaglione , b il mezzo di un batta- 
glione, ove ufualiucnrc fi lafcia uno fpazio qua- 
drato per allogarvi gl* Ragliamenti cl bagaglio. 
Vedi Battaglione. 

Centro di un circolo , b un punto rei mezzo di 
un circolo o figura circolare, dal quale fono egua- 
li tutte le linee , chetarono alia circonferenza. Vedi 
Circolo . 

Euclide dimoftra. , che 1 * angolo nel cenno b il 
doppio di quello nella circonferenza , ciob l'an- 
golo, fatto per due lince, tratte dall* erti «no di un 
arco al centro, b il doppio di quello, farro per due 
linee tratte da quelli ertrcmi al punto nella circon- 
ferenza . Vedi Circonferenza ed Angolo. 

•Centro di una Jezione conica , b il punto, nel 
quale concorrono tutti i Diamerri . Vedi Diamf.- 
tro, e vedi ancora Conica Sezioni. 

Quello punto nelfellirti b dentro la figura; e nel- 
la iperbola di fuora. Vedi Centro dcll'EIhjJi . 

Centro della Curva*, della più alta fpezie , b il 
punto, dove concorrono due diametri. Vedi Dia- 
metro . 

Dove tutti i Diametri concorrono nello fteflo 
* punto, il Signor Ifac Nevton lo chiama centro ge- 
nerale . Vcd? Curva . 

Centro di una moflra , b quel punto , dove il 
fuo gnomone, o indice, che b fituato paraletlo al- 
iarti: della terra, imerfeca il piano della mortra;c 
donde fon tirate, in quelle mofTre che hanno cen- 
tro ^ tutte le linee dell’ora . Se il piano della mo- 
ftra b paradello all'atto d c'h terra , non può aver 
cenno affatto ; ma tutte le lince dell’orc faranno 
paralcilc aii’mdicc, cd anche fra di loro. Vedi Mo- 
stra * 
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Centro di un eìlijji , 'e quel putito dove : due 
diametri, il transverfale c’1 coniugato s' interseca- 
no fra di loro. Vedi Ellissi. 

Centro di gravitazione o attrazione in fifica , e 
quei punto, al quale il pianeta rivolveme o la co- 
meta, ì fpinta o attrarrà dalla forza o dai!’ impe- 
to di graviti. Vedi Gravitazione cd Attrazione. 

Centro di graviti , in meccanica , è un punto 
dentro del corpo , pel quale , se il piano palla, i 
fegamenti in ogni lato , faranno eguali , cd equi- 
ponderati .cioè niuno di loro potrà muovere Tal- 
lio. Vedi Gravita'. 

Onde, se la difccfadei centro di gravità fi prc* 
viene , o se ’l corpo t folpefo del fuo centro di 
gravità, egli continuerà in ripofo . Vedi Movi- 
mento e Riposo. 

L'tnrera gravità di un corpo, putì comprenderli 
unita nel fuo cenno , e perciò nelle di moli razioni 4 
ufuale, in quanto al corposi fofiituirc il centro. 

Pel c«j/rt, di gravita , palla una linea, chia- 
mata il diametro di graviti : perciò l’ interiezioni 
di quelli due diametri, determinano il cenno. Ve- 
di Diametro. 

Il piano sul quale ì pollo il centro di gravirà, 
fi chiama piano di grattiti , di maniera che ia co- 
mune interiezione di quelli due piani, determina il 
diametro di gravità. Vedi Piano. 

Ne’ corpi omogenei, li quali pofiimo dividerli 
a lungo in parti fiutili cJ eguali, il cenno di gra- 
vità e lo Aedo , che il cenno di grandezza . Se 
adunque ia linea e d; ficcata ii punto della lezio* 
ne farà il centro di gravità. 

Centro comune di graviti di due corpi , l un 
punto cosi licuato unendo nella linea rena, i cenni 
de’ due corpi, in manierachi, se il punto ìfofpr- 
lo,-i due corpi equi pondereranno e refleranno fermi 
in qualunque fituatuooe. Cosi il plinto di fufpen- 
zione nella bilancia comune , o nella fladera Ro- 
mana , ove i due pc 5 equipmtdcrano , à il ce«ro 
comune di gravità dc’duc peli. Vedi Staterà. 

Leg .? i dei Centro di graviti . i p Se i centri di 
gravili di due corpi A e B, [Tav. di Meccan. fig. 
tj. »? a. fi unificano colla linea retta Ad. le 
difianze BC e C A del centro comune di graviti 
C, da' Centri particolari di gremiti B ed A. fieno re- 
ciprocamente come i pefi A e B : Vedi quella dimo- 
Ara.vone fono l'articolo Bit. ancia. 

Quindi, se le gravità de’ corpi A , e B, fono 
eguali , il cenno comune di gravità C , farà nel 
mezzo della linea retta AB . Di vantagio pedo 
A : B : : BC : AC ; tic (ìcguc A. AC: B. B C ; don- 
de appare, che le porenzr de* corpi cquiponderan- 
» ti debbono filmarli dal prodotto della malfa, mut- 
tiplicata nella diffama del cenno di gravità, il 
qua! pr< dotto chiamali ordinariamente il momen- 
rum de’ peti. Vcd i Momento. 

Inottre pollo A : B : : BC : AC , A -f- B : A : : 
BC*f-AC : BC. il contun centro di gravità adunque 
C, de’ due corpi, li ritroverà, se il prodotto del (telo 
A nella dtfianza de’ troni fcparati di gravità AB , 
fi divida per la fomma de’ peli A c B. Supponetcw. 
gta. Arsii, 8=4, AB=ti4 j che perejò avrete 
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BC = i4-ii : 16 = >8. Se fi dà il pelo A, all» di* 
danza de’ centri particolari di gravità AB una 
col centro comune di Gravità C;fi ritrovcia il pc- 
fedi B = ad A. AC: BC, cioò condividere il roo- 
mento del' pelo dato, colla didanza del pelo ricer- 
cato dal coinun centro di gravità. Supponete A = 
is, BC=t8,AC = 6 ; che allora avrete B = «.la; 

i8rz ra: j = 4 • ,. . » 

a. Per determinare il Centro comune di gravità 
dt molti corpi dati, a, b , e, *iO"**J» J ine * 
vetta AB. itrovate il centro comune di gravità de 
due coi pi a c 4 , che fupporrcte in F:concepiteun pe- 
lo j-1-4 applicato in F, e nella lutea FE, trova- 
te il centro comune de’ peli «+4 e c che fupponete 
in G. Final incute in BG fupponete il pefo u-H+e 
applicato, eguale a due a-\-b et;t trovate il cen- 
tro coniane di gravità tra quello , et pelo a , 
che lupponete in H j quello H farà il centro co. 
Illune di gravità de' corpi a,b ,c ,d . E nella Itel- 
fa guifa può ritrovarli il centro comune di gravi- 
tà di qualunque maggior numero di corpi. 

Due pefi D ed E l figura 14. J offendo fir 
f tre Ji fuori del loro Centro comune di gravita in G, 
per determinare guai di loro prepondera e guanto 
più: multiplicate ognuno nella fua diflanza dal 
ccntrodilolpenlionc;chcqu.l lato, sul quale il pro- 
dotto ò maggiore , prepundeterà , e la diltcrenza 
tra’ due farà la quantità coila quale ptepon- 

Quindi i momenti de’ pefi D ed E, fu f peti fuo- 
ri del centro di gravità , fono in una ragion colli- 
polla de’ peli D ed E , e della diflanza dal punto 
di fofpcn l'ione . Quindi ancora il momento del pe- 
to fofpefo in molti punti C, non avranno alcu. 
no c (letto in riguardo del rimauentc DE. 

4. Per determinare la preponderazione , ove molti . 
corpi a,b,e,d, t/g.15 ) fi" fitfp'fi /*•'* ,iel CtN : 
TRO comune ài gravità in C ; multiplicate J PCU 

e e d nella loro dillanza dal [mirro di folpenuone 
CE ed EB, cheli prodotto farà il momento dc’loro 
peli 0 della loro prcponderazionc verfo la delira: 
allora moltiplicate i peli a e b nella loro diflan- 
za AC c CD, che il prodotto farà la prcponderazione 
verfo la Anidra ; fonraendo perciò uno dall’al- 
tro, il rimanente fatà la prepondetazione richie- 
da . 

5. Ogni numero di pefi a ,b ,r ,d , effondo fofprfo 

fuori de! centro comune di gravità in C , e prepon- 
derando verfo la defitta , per determinare il punto F , 
donde è fojpefo-, il prodotto di tutti i pefi , ta propen- 
der arac ne continuerà ad effer la Jleffa, come nella loro 
puma filuazione * . a 

Trovatoli momento, con che i peli c è d prepon- 
derano verfo la delira; poftochò il momento del- 
la fomma dc’pcfi, che fi hanno da fofpcndcrc in 
F , fieno eguali ad e(To , il momento che fi ri- 
trova, farà il prodotto di CF , nella fomma de’ 
pefi.- quello adunque elfcndo divifo per la fomma 
dt-’peu , il quoziente datà la diflanza CF , nel- 
la quale dee Gofpcndcrfi la fomma de’ pefi , in mo. 
docile laprepondcrazionc polfa continuar la tirila 
di prima. 
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Per ritrovate il Centro di gravità in un parale/, 
latrammo, e paralelleptpedo . Tirate le diagonali AD* 
ed EG (fig. 16.) limili a CB ed HF ; poltoche ogni 
diagonale AD c CB, divida il paralcllogrammo ACDB 
in due parti eguali , che ognuna palli pel Centrarti 
gravità; che per coufeguenza il punto de.l’ interie- 
zione l,farà il centro di gravitàdel paralellogram- 
mo. Nella (leda guifa, polloche trai piano CBFH, 
.ed ADGE, fidividail paialcllopipedo in due parli 
eguali; ognuna palla pc! Tuo centro di gravita, di 
maniera che l’interfezione comune I K, ò il diametro 
di gravità; il mezzo di elfo il centro. 

Della (Iella maniera pub ritrovarli il centro di 
gravità nel prifmo,e ne’ctlmdrt , elfcndo quello il 
punto di mezzo della linea retta , che umfee i 
centri di gravità delle loro bali oppolle. 

7. Ne regolari Poligoni il centro di gravità 1 1 ® 
dello d^ cenrru del paralcllogrammo circofcr itto. 

8 . Per ritrovateti Centro di gravità di un canoe 

di una piramide.lt Centro di gravità di un cono ò nel 
fuo alfe AC(F ig lp) Se allora AP=x, l’p = etx , il. 
pelo nello llrifu cono ò pr x 2 dx : z« ’ ; e pere ò 1 1 fuo 
momento prxt dx . a a* Quindi la fomma de mo- 
menti prx : Sa' ; laquatc divila per la lomma de’ 
peli prx 1 ba “ dà la ailtanza del cenno di gravità 
della porzione AMN , dal vertice A = 61 prxo 
8 a' prx 1 3 E AP: perciò il centro di gra- 

vità dell’ intero cono ì dillantc dal vertice ~ 
di AC . Nella (lelTa maniera fi ritrova la di- 
danza del centro di gravità dal vertice della pi- 
ramide -L- A C. 

p. Per determinare H Centro di grrtvttà in un trian- 
golo BAC Ifig 18., Tirate la lima tetta AUdtlTcg.in- 
do la baie BC in D; PollochòABAD — A 1 MC, 
ogn’una può dividerli nello dello numero di picco- 
li peli , applicati nella dclfa maniera l'opra ogni 
lato deil’alfe comune AD: dimanicra che, il cen- 
tro di gravità del ABAC, farà in AD. Per deter- 
minare tl precifo punto in qu do fate AD — a, 
BC zz b, Per* MN,zzji,chc allora fi avtà . 

AP: MN: : AD. BC 

x: y: : a : b 

Quindi y z= bx : a. Tirare AE =:c perpendico- 
lare «BC; allora AD: AE:: AP. AQ; e perciò 
AQ s ex : a , e Qy ~ cdx : a Onde il momento 
yxdx =: cbxrdxta ed tyxdx zz cAxl: ;«> , qual 
fomma divila per 1 ’ area del triangolo AMN — 
cbxi-.zai , dà la didanza del centro di gravità dal 
vertice =: zabx * : j abxt =: -2- x. Se allora per x fi 
foditutfce a; la d danza del centro di gravità del 
A dal vertice, li ritroverà ~ «. 

IO. Pel centro di gravità in una parabola (F/^.tp.) 
La ftia dillanza dal vertice A, fi ritrova lo fpa- 
zto AF; in una cubica paiaboloida, la didanza del 
centro dal vertice ò zz — AP. In una paraboioi- 
da biquadratica,-!- AP. In uno Sordefolida para- 
boloni, -Jf. AP. Nella parabola cderiorc AST, il 
centro ili gravità ò nella (fidanza AL. In una cu- 
bica paraboloida AQ. In una paiaboloida Sor- 
dcfolida i- A Q. 
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lt.B Centro di gravità nelC angolo de! cncolo,\ di- 
nante dal rmrro dell’arco per una linea , la quale i 
una terza proporzionale al quadrante del raggio . 
In un rettore di un circolo , la dillanza del emiro 
di graviti dal cenno del circolo , c alla dillanza 
del cenno di graviti dell'arco, come due a tre. 

In quanto al Centro di graviti de' legamenti, liner, 
concia, paraboliche, tferoidi^oni troncati Ov.pcr efTere 
baie piu opero (e c nello derib tempo più fuor di 
cammino ,ci rapportiamo al Woltio , e ad altri. 

la. Per determinare il centro di gravità in ogni 
corpo meccanicamente : mettete il corpo dato HI 
[fig. io. ) o una fune dcflefa o l’orlo di un prifmo 
triangolare FG, che porta di qui e di lì, tinelli 
le parti full'altro lato Ceno in equilibrio ; il pia- 
no, il cui lato i KL, palla pel centro di graviti. 
Bilanciatelo di nuovo Tulio llerio , Tolamentc mu- 
rando la Tua Ctuazionc ; allora la corda o lato 
MN, paria pel centro di graviti ; dimaniera che 
l'interiezione di due linee MN e KL dctcrmtncri 
il punto in O, nella Tupcrticie del corpo richic- 
fio . 

Lo ficrib pub Tarli con mettere il corpo in una 
tavola 01 izoutale( tanto vicina all’ orlo , quanto 
fìa poriibile, Tcnza Tarlo cadere ) in due polmoni 
per lungo c per travedo : la comune iiitcrTcaiune 
di due lince, contigue all’orlo , Tati il tuo centro 
di graviti. Ovvero può Tarli con Ctuare il corpo 
Culla punta di un indice &c.finchi refii in equili- 
brio. Con quello Metodo il Borrcllo trovò il cen- 
tro di graviti nel corpo umano,pcr edere traile na- 
te el pubis; dimamerache l’intera graviti del cor- 
po ivi li raccoglie dove, la natura ha pollo i ge- 
nitali ; elcmpio della Capienza del Creatore ne. li* 
tuarc il membro virile, in quel luogo, che ò il più 
conveniente di tutti gli altri per l’uTo della copu- 
la. 

i$.„ Ogni figura Tuperficiale o Coirla , gencra- 
„ ta dal movimento di una linea o figura , ì e-, 
„ quale al prodotto della grandezza generante 
„ multiplicata nel cammino del Tuo cenno di gra- 
„ viti , o nella linea, che deCcrivc il Tuo centro 
„ di graviti. Vedi la dimolirazione di cria Cotto 
l’articolo Cent kob ari co metodo. 

Il precedente Teorema elegante, ì riguardato co- 
me una delle più nobili Tcoperte fatte nell'ultimo 
fecolo , ed ì il fondamento del metodo Centrobari- 
co . Pappo in vero ne 'diede il primo lume, lungo 
tempo prima i ma il Gefuita Guidino fu quello, 
che lo portò alla Tua maturiti.il Lcibiùtzdimolira 
dovei Ti ritenere. Te 1’ arie o centro , ria continua- 
mente mutato, durando il movimento generante. 

1 Corollari Con troppo pumcroli.c perciò da non 
poterli rappoitar didimamente . 

Cistico di un Iperbato , 1 un punto net mezzo 
dell’arie determinato o tranfvcrfo. Vedi I persola 
ed Affé Trasverso . 

Centro di «imo, i il punto intorno al quale lì 
rivotve uno o più corpi gravi, che hanno unccn- 
tro comune di graviti. Vcrbigiazia Te i pef» P e 
Q.(Tavali Meecan.fig. ir. ) fi nvotvono intorno il 
punto N, in modo che quando Pdaictudc.Qafcen* 
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de, fi dice edere N il Centro dì moto. Vedi Movi- 
mento. 

Si di morirà in Meccanica , che la dillanza IN 
del centro di graviti di qualunque pefo particola- 
re, dal comun centro di graviti; ovvero il centro 
di moto N , fia perpcnnicolare alla linea di dire- 
zione I p. 

Centro di OfciUazione , t un punto, nel quale, 
Te vi fi raccoglie l’intera graviti di un pendolo 
compofio, le varie ofcillazioni fi formeranno nello 
flcrio tempo di prima. Vedi Oscillazione. 

Quindi la Tua didanza dal punto di (ofpcnzione 
ì eguale alla lunghezza di un lemplice penduto, le 
cui ofcillazioni fono ifocroniche con quelle del 
compodo. Vedi Pendolo. 

Leggi del Centro^/ OfciUazione. I Se molti pefi 
DFHtì(T avol. Meccan.fig. a i .) , le cui gravila fon fup- 
pojlt raccoglier fi ne'puntr DFHB , cofl.interncnie ri- 
tengono la fleffa diflanza tra fejteffi el punto di fof- 
penjione A ; e'I pendolo coll compofio, forma le fu e 
ofcillazioni intorno A ; la dìfianza del cenno di O- 
Jcillazione O, dal punto di fofpenzione OA ,fi airi, 
con moltiplicare i vatf pefi ne’ quadrati delle di- 
fianze, e con dividere ^aggregati colla Jiimma de mo- 
menti de' loro pefi. 

II. Per determinare il CrNTRO di OfciUazione in 
una linea retta AB[/ig.a}) fate AB = n, AD =x,che 
allora la infinitamente piccola particella lari DP = 
dx ; il momento del fuo pelo xdx , cconkquentcmen- 
tc la didanza del centro d'ufcillazioiie nella parte AD 
dal punto di fofpenzione , A zitx r dx:ixdx — -i-x|.* 
~ x x =: -J-x. Se allora per x fi foduuifee a , la 
dillanza del centro di ofcillazione nella linea retta, 
fati AB — -J- a \ nella deria maniera fi ritrova il 
centro di ofcillazione di un ferro filato, che ofcil- 
la intorno uno de' Tuoi eriremi . 

III. Per- determinare il Centro deirofcillazionedet 
rettangolo RIHF (yig.ip.)Sofpcfo nel mezzo punto A, 
del lato R I ed olcillando intorno il Tuo arie RI 
fia RI = SH =: a , APrrx .allora fati Vp—dx,c 
l’elemento dell’ area ■, e conlcqucntemcnte un pefo 
= adx el Tuo momento axdx ; per ia qual cola 
rate* dxuaxdx s; ar>:-Lax>s-Lx , indefini- 
tamente cfprimc la didanza del Cenerò di ofci da- 
zione dall’a rie di ofcillazione nel fegamentoRCDI. 
Se allora per x fi foduuifee l’ altezza dell’ intero 
rettangolo RS = 4 , fi avrì la didanza del centro di 
ofcillazione dell’ alfe zz-i- b. 

In quanto al Centro di ofcillazione , i uno equt- 
crurale triangolo ASM , che ofcilla incorno al fuo 
.arie RI, paralello alla Tua bafe: la fui didanza dal 
vertice A, fi ritrova :=-i- di AE, altezza del trian- 
golo. Di un eetuierurate triangolo SAH,che ofcilla 
lutorno alla fui bafe SH , la fua dillanza del 
vertice A , fi ritrova =: AE , altezza del trian- 

golo. 

In quanto al centro di ofcillazione in uno eqni- 
crurale triangolo SAH lofpelo per un filo inflclE- 
bile , fenza graviti, Ab;cd olcillando intorno il 
fuo arie, paralello alla fua bafe SH ; la fua didan- 
za dal vertice fi ritrova ;= -I_ altezza del triangolo. 

la 
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In quanto a 'Cenni di ofcillazioni delle parabole 
e delle curve della (letta fpecic, cheofcillano incorno 
al loro aflc paralclli alle loro bafi.fi ritrovano ef- 
fere come fieguono. , ... . . 

Nc’la parabola A poi lontana, la dittami del ccn- 
» re dal l’affc 1;= -i. AE. Nella parabolica cubica, la 
diftanza del centro di ofcillaziont dali atte, è — . 

AE . 

Nella parabolica biquadratica, la dittatila del ce*. 
irò dall'ale è = -J- AE. 

Nelle figure folidi e piane, agitate lateralmente 
cioè intorno alì’ alte di olcillazionc perpcnmcola- 
re al piano della figura, rinvenganone del centro 
ni ofcillazione è in qua che maniera diftcoltolo ; 
perchè rune le par» del pelo, per ragione della lo- 
ro diftanza ineguale dal punto di lolpenfione, non fi 
muovono colla Ut ira velociti, come ti uunoftra dall 
Huygcns nel filo Htroi.Ojhl. Egli ritrova in oue- 
Ho cjfo la diftanza del centro di ofcillaZsOne dali 
alTc in un cìrcolo effe re del Diametro : in 

rm renandolo fofpefo per uno de Tuoi angoli -y- 
dclU diagonale: in una parabola fofpcfa pel f U o 
vertice ~~dcl fuo affé, ed *- del parametro: lolpe- 
fo dal punto nel mezzo della bafe dell affetti 
±. del parametro; nel fettore di un circolo -E di 
una linea retta, che fc a! raggio, come l'arco al 
lui telo; in un cono deli’afle ed -i- della terza 
proporzionale ail’afse ed ai Semidiametro della ba- 
le : in una sfera folpefa dal punto nella fupcrfkre, 
Yj. del Diametro ; nella mede urna, fofpcl* dal pun- 
to fuori della sfera , come è ordinariamente t* 
calo tic* peuduli -4-di una terza proporzionale al- 
le due quantità, co m porte del Semidiametro e della 
lunghezza de’ fili e dui medefitne Semidiametro : 
in un celindro -L- dell 1 altezza ed -i- di una linea 
retta, che è al Semidiametro della bafe,come que- , 
ila c ali* altezza . 

Cèntro di ptrcuffwne , nel corpo che fi muove, 
l* quel punto, nel quale la pcrcuffionc è maggio- 
re dentro finterà forza percuzicnte del corpo, ove 
è ftippolia raccoglierli ; ovvero intorno al quale 
l'impeto delle parti e bilanciato in molti lati. Ve- 
di Percussione. 

Leggi del Centro di peretijjiont. I. il centro di 
pcrcuilionc c lo rtefso del centro di Ofciliazionc ; 
ove il corpo pcrcuzienrc fi nvolve intorno al pun- 
to fitto ; ed e determinato nella fteisa maniera, 
cioè con confi de rare l'impero delle putì, come tan- 
ti nefi applicati ad una linea infleffìbilc , fenza gra- * 
vita; cioè con dividere la forami de' prodotti degl’ * 
impulfi delle parti, multiplicati ner la loro difianza 
da! punto di fofpenzione, colla lomraa degl'impul- 
fi : ciuci che adunque è rtato di fopra drmcftiilo 
del dentro di afctllazione fi terrà del centro di per- 
enfiane , ove il corj>o psrcuciente gira intorno al 
punto fifso. Vedi Centro di afilli azione . 

2 . 1 f centro di. pcrculfionc è Io rtefso del* centro 
di gravità : se tutte le parti del corpo perizien- 
te 2 partono via con un movimento paulcllo o 
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colla (letsi eeleritl , poiché t morresti fono i fi»* 
ti de’ peli nelle celerità ; perciò moltiplicare i cor- 
pi equiponderanti colla Itefsa velociti , è lo llcfso 
che prendere gli cquìmultiplichi: ma gli equi molti- 
plichi de' corpi equiponderanti da se ftelTi , equi- 
ponderano ; onde t momenrt equivalenti fon d 1 1- 
potti intorno al centro di gravità ; c confeguen- 
tementc il centro di ptreiilfinne in quello calo co- 
incide con quello di graviti, c quel che fi diir.o- 
flra dell’ uno, fi loftlene deH’iitro. Vedi Centro 
di Gravità . 

Centro di converjime % in mrcanìca , è un ter- 
mine la prima volta ufato dal Signor l’arc.it . Il 
fuo lignificato è così micio . Se fi lafcia un bado- 
ne fopra un’ acqui (Ugnante , e fi tira co’ tali at- 
taccati ad c(1o;di maniera che i fili facciano Tem- 
pre lo ftcfTo angolo col battone , Tempre e. g. un* 
angolo retto; il bilione li ritroverà g rate lopra 
uno de’ Tuoi punti , che Tali immobile , qual 
punto fi chiama il centri di comjcrjìoae . Per mag- 
gior faci!. li , fi polTono i fili attaccale ad uno 
diremo del battone. Quello cfl ito nafee dalla re- 
fifteuza del fluido e dilla numera , nella quale 
fi divide : Poiché ima- na-e il primo momen- 
to dell’ attrazione , eh' egli è cerio , che qui la 
rclillctiza delie parti del fluido è disfogata ed in- 
clinata a voltare il battone in-orno al punto , do- 
ve è attaccato il filo , come fui ccn'ro : di ma- 
nictachè , nel prefente cfe.nmo, il battone defcrive- 
reb c precifainente il quad ante del cuculo , dopo 
di che il H tdo non por;e et.be pili il battone 

10 lunghezza ; ma in uo movimento particolare ; 
in modo che il hbyro cft vino del battone , e ìe 
parti a lui pili vicine, depriverebbero gli archi 
de’circoli piò grandi degli altri. ed av i cube o mag- 
gior ve! .riti . La refiftenza aJutt].ie del fluido, 
che tende aJ imprimere un movimento circolare 
sul battone, intorniai punto, a cui è attaccato il 

-filo, tende ad imprimere una tnagior velo iti sul- 
le parti vicine agii altri cttremi; ovvero, che è lo 
(tetto, quelle parti richieggono maggior velocità 
per fuperare la refillenza del fluido ; di minierà 
clic il battihe non avrà quel movimento circola- 
re intorno al punto, a cui c attaccalo il filo; ov- 
veio la refillenza del fluido è maggiore volò il 
libero diremo del battone , ed è tuttavia minore 
verfo l'alno diremo. Intanto tutte le colonne o fi. 

11 dell’acqua, che refillono al battone, debbono (op- 
porli della fletta lungh-zza , o della (letta matta. 
Uno pub ritrovar sul bullone quel punto, come pren- 
dendo un maggior numero di q.jctti fili sul lato,che 

, rcfiflono menu, ei un minor numero su di quel 
lato, ove rendono p ii ; ivi fi farebbe un’cfatta 
compcnfazione, e le forze farebbero eguali sull’uno 
e l’altro lato; e quello è quel punto , che è il 
centro di convcrnonc; c li ccome lo fletto ragiona- 
mento ha luogo in tutti t movimenti di trazione, 
fatti nella (letta maniera ; cosi quello centro è tem- 
pre lo (letto punto. 

La gran quelltone , che nalcc qui , è , di ftpere 
precifamente , in qui! punto ti ritrov; il centro di 
convezione : qudlo il Signor l’arcnte l’Ila detex- 

mi- 
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minato con un infinito numero eli calcolazioni . 
Se il baflone trarrò per un’.cftrcmo , fia una linea 
retta, divifa in venti parti, numerando dal filo, il 
centro di convcrfione , eh* egli ritrova , fari vici- 
no al decimo terzo; Se non £ una linea* ma una 
fuperficic o im folido, vi farà qualche mutazione 
nella fituazicnc de! centro di convertane, fecondo 
la fuperficic o il folido. 

Se in luogo di un corpo nuotante in un fluido 
noi lo fopponiairo mclTo fopra un piano ruflico 
ineguale, la reticenza di queflo piano al movi- 
mento del corpo , fari Tempre di vita nella (U'fsa 
maniera, e determinerà lo ftefso centro di convcr- 
fione. Quella reticenza è precilamente quella che 
chiamali frizione* tanto pregiudiziale agli effetti 
della Meccanica. 

Centro di un Paralellogeammo o Polipo , b il 
punto nel quale la fua diagonale s’ interleca . Ve- 
di Par \LELLOCRAMMO C POLIGONO. 

Centro di una sfera fk un punto, del quale tut- 
te le linee, tratte alia fuperficic fono eguali. Ve- 
di Sfera. 

Il Centro del femicircolo per la cui rivoluzio- 
ne fi genera la sfera, b anche quello della sfera. 

Erma Trifmegifto , definifee Iddìo, una sfera in- 
tellettuale ,• il cui centro b da per tutto, e la cir- 
conferenza infinita. Vedi Dio. 

Centro Fonico , cent rum phonicum , in Acaufti- 
ca, c il luogo, dove il parlatore fentc gli E*h:po- 
lifii.’abici cd articolati. Vedi Eco. 

Centro fonocampt/co, Cent rum pbonocampticnmjt 
il luogo, oPosgeiro che ritorna la voce in Eco. 

Centro tendinofo, cent rum tenelmofum , in Ana. 
torma, c un punto o centro, nel quale s* incontra 
la coda de’ muLo i del diaframma. 

Quello Offro b perforato verfo il laro deflro 
per la vena cava vetfo il fimftro da dietro ; la 
tua parte carno fa,dà cammino alla gola; Il Tron- 
co difendente dalla grande Arteria , il condotto 
toracico , c la vena azigos pafsano tra i Tuoi due 
procefli inferiori . Vedi Diaframma. 

ChNTROBARlCO metodo , in meccanica b un 
metodo di mi fu rare o determinare la quantità di una 
luperheie o di un fohdo , con conliderarla come 
formata dal movimento ,,e moltiplicandola nel 
cammino del fuo centro di gravità. 

La Dottrina bcomprefa nel fogliente Teorema , 
co' tuoi corollaij. 

Ogni figura fu per fetale o foli da, generata col movi- 
mento di una linea o di un t figura, è eguale al prodot- 
to della grandezza , generante nel cammino del fuo 
centro di gr.rvitù , o della linea , che deferive ti fuo 
centro di gravità . VeJi Centro dt gravità. 

•Demolì. Poichb fu p pollo il pefo dell’intera gran- 
dezza generante, raccoltami centro di gravitaci* 
intero } efo, prodotto da! fuo moro , farà eguale 
al prodotto del pefo, muffo nel centro di gravità. 
Ma quando le lincee le figure fon co.ifiderate co- 
me corpi omogenei gravi , 1 loro peli fono a mi- 
fura della loro grandezza, e perciò il pelo moffo b 
la grandezza generante, e'I pelo prodotto, quella ge- 
nerata . 

Tont.lL 
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La firt’.ira generata adunque , fc eguale a! prò. 
dotto della grandezza, nel cammino del fuo centro 
di graviti. Q. E.D. 

Coro/. I. dopoché fi fcdefcritro il poralcllogram- 
mo A BOI), ( T.tv. dt Mrceun.fig.i6.) le la linea 
retta AB, procede, fecondo la dilezione di un'altra 
AC, con un movimento tuttavia paia elio a fc Bef- 
fo , e'I camino del centro di gravità E, fc eguale al- 
la linea retta EF, p.rpen licolarc a CD, cioì all' 
altezza del paralellojramno : la fua area Segua- 
le al proJotto della baie CD, o alla linea deuri- 
beote nell’altezza EF , Vedi PaRALELLOCRaMMo . 

Cera/. II. nella Beffa gitila appare, che fi hà la fo- 
lidità di tutti i corpi, deferiti i dal piano discendente, 
fecondo la direzione di qualunque linea retta AC, 
con mulriplicare il piano defcrioentc per l’altezza.' 
Vedi Prismo e Cilindro. 

Coro/. 111. Dopo che fi i diferitto un circolo.fe il 
ragio CI-, C/ig. 27 .)lt rivolve intorno al centro C,e’l 
centro di gravità del raggio CL.tia nel mezzo Fui 
cammino del centro di gravità farà la periferia del 
circolo X, deferirla col ragio luJJuplicato ; ccon- 
fequentementc l’area del circolo farà eguale al pro- 
dotto del raggio CI-, nella periferia, defentta dal 
raggio lud duplicato CF. Vedi Circolo. 

Cero/. IV. fe il rettangolo ABCD ( T.e-j. eli 
Mrecon.fig. aS. ) fi rivolve iRTornu al Ino aff-AD, 
il rettangolo diferivetà mi c:lindro;e I lato BC, la 
fuperticie del cilindro mani centro de. la gra.ità 
della linea retta BC, faràncl mezzo F, e’1 centro di 
gravità del piano generante, nel mezzo G, della la- 
nca retta EF. 11 Camino di qucB’ ultimo adunque 
fc la periferia del circolo, delcritto dal raggiri EG; 
quello dalia prima fc la periferia del circolo defent- 
to col raggio EF, e p-rciiilc fuperficic del cilin- 
dro fono il prodotto dell’altezza BC. nella periferia 
d: un circolo, deformo dal ragie EF, odalla bafe j 
c la folidità del cilindro fc il prodotto del rettan- 
golo generante ABCD, nella periferia del cuccio 
delcntro dal ragni EG , ciac fc il fu.lduplo di EF,o 
del femidiamclio de! cilindro. 

Suppoffa v.g. l’altezza del piano deferibeme , e 
perciò del cilindro BC n a ; il femidiametro della 
bafe DC sa r; farà allora EG s -I- >• ,• cfuppoBa 
la ragione del femldiamerro alla periferia = i:m, 
la periferia deferirla dal tagto -ì. r re per- 

ciò , moltiplicando wr, coll’arco del rettan- 
golo AC= «r; lafolidiri del Cilindro farà = -L- 
niar.Ma mjrzz~- t.tnr.n l’area del circolo, 
deferitto pel raggio -DG ; fc evidente pereib , che 
il cilindro fc eguale al prodotto nella baie dell’ al» 
uzza . Vedi Cilindro. 

Corti V. Nella Beffa auifa poichfc il centra di gra- 
vità della linea retta AB. Tm j/i Mtctem.fig.y.)\ nel 
mezzo M e la fupeificie del Cono fc deferidae fe il 
Triangolo ABC, fi rivolve intorno al fuo affé ; fe 
PM=-i- Cile fuperficic del ceno faranno eguali a| 
prodotto de' fimi lati AB , nella periferia deferir* 
racol ragio PM , o il fudduplo del Seme di a metro 
della baie BC. 

X il Sup- 
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Supporto F.f. BC = f, AB= a; I» ragione del 
regio alla periferia i: m\ farà allora PM = -i-rj e 
la periferia deforma con quello ragio ss -£_ m r. 
Perciò muli. pacando un -A- mr nel laro del cono 
AB, il prodotto faranno le fuperfitie di J am r 
ma un -i- ami b anche un prodotto d’un -L-amr 
perciò la fuperficie del cono , b il prodotto della 
periferia nel mezzo lato. Vedi Cono. 

Corel. VI. Se ilTriangolo ABC, [Tavoli Mecca»* 
fis- l 9-)k rivolveITè intorno ad un arte , egli de- 
priverebbe un cono ; ma fc CB b dinegato in 
D , e li tira uni linea retta AD ; ed AO = 
-A. AD; il centro di graviti farebbe in O, e perciò 
Ja folidità del cono farebbe eguale al prodottodel 
triangolo CAB nella periferia, defcritta col ragio 
PO ; ma AD: AO:: BD. OP ; ed AO s -A. AD ,e 
DB = -A. CB. Perciò OP =s ADB = ‘-S-CB. 
Supponete E. g. CB = r , AB = a : la ragione del 
ragio alia periferia = i : m, allora fati OP=-A 
*, la periferia defcritta con quello ragio -j- mr; 
il Triangolo ACB=r -A-r, e perciò la foliditidel 
cono -i - m, « a , 'M s* _A_ anni ; ma -A. a m r‘ 

— ì r m r -A- a , ovcro il pradotio della bafe 
del cono nella terza parte dell’ altezza. Vedi Tri- 
angolo. 

Di quello elegante teorema , che pub metterti 
traile principati invenzioni nella geometria degli 
ultimi tempi , fe n’ebbe notizia lungo tempo pri- 
ma da Pappo; ma il Gcluua Guidino fu il primo, 
che Io potè nel fuo primo Iplzndore , e ne dnno- 
tìiò l’ulo, con una varietà di efempi . Molti altri 
Geometri, dopo il Guidinoci Pappo l’ufaroito anco- 
ra nel indurare r follili e le fiipcrbcie, generate per 
una rotazione intorno ad un alfe fiifo , fpccialmen- 
te prima del ulema invenzione del calcolo inte- 
grale ; e può tuttavia aver luogo in moiri cali, ove 
n calcolo integrale riufcilTe molto diffici te- 
li Signor Lcibmtz . ha ortarvato, doverli quello 
metodo ritenere, ancorché l’alfe o centro li mutaf- 
fc continuamente , durando il movimento genera- 
tivo . 

CENTUMVIRATO, tra’ Romani , era una cor- 
te, comporta di cento Magiftrati , o Giudici defti- 
*uti a decidere le differenze private traila gente. 

CENTURIA, b una cofa divifa in cento par- 
ti. In tempo quando il Popolo Romano fi univa 
jKr creare i Magirtrati , rtabilirc le leggi, e delibe- 
rare degli n Mari pubblici , fi divideva in crnru- 
aia ; ed affinchè 1 loro voti fi avefsero potuto 
più facilmente raccogliere, votavano per emonia: 
uiflo facevafi nel campo di Marte , donde que- 
e Alscniblee eran chiamare comizi crai urtati . 

Le Coorte Romane fmeno diftnbmrc in decurie, 
comandate da Decurioni; ed in centuria, da Cen- 
turioni: ugni Coorte conlideva di fei centuria ; ed 
una legione di Icfsanra. Vedi Coorte . 

Cinturi*, Hundredum , b ancora m Inghilter- 
ra prefa per la parte o divifione di una Provin- 
cia o pack. Vedi Provincia e Cosi rad* . 
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ElPera così chiamata, perchb anticamente ogni 
centuria fommimftrava cento fidejufsori o aflicu- 
ratori della pace del Re , o cento uomini fperi- 
mcntati per la fua guerra . Vedi Decennario, 
Pleggio Franco &c. 

Altri piuttofto pcnlano ertere fiata cosi chiama- 
ta, perchb era originalmente comporta di cento fa- 
miglie. Egli bvcro, come dice il Brompton che 
la cmiUTitt conteneva tentum vilias ; e Giraldi 
Cambrenfe fcrive.che l’Ifola dell’uomo ha treeen- 
toquarantatee ville ; ma in quei luoghi la voce 
vola debba prenderli per un paefe familiare ; poi- 
chi non può intenderli di un villaggio , non cifendo- 
vi piò di quaranta villaggi in quell' itola . Vedi 
Villaggio . 

Cosi il Lambardo ci dice , che la Centuria 
così chl#nala , a numero etmani homtnum , deb- 
tu intenderli di cento uomini , che fono capi c 
principali di altreiante famiglie. 

Le Centurie furono la prima volta ordinare 
in Inghilterra dal Re Alfredo il zpmo Re dc'Saf- 
foni occidentali. [Atfredut Rex , dice il Lambar- 
do , verbo centuria ) ubi cum Gutbruno Vano feedut 
mirrai , prudentijjwium ohm a Jeibione Moiji da- 
tura fecutut confinata Angitam prntiiu in Satrapiae 
Ceuturias CV decurtai panimi ejì . Satrapiam tbj- 
re a Scynan , ( qua 4 panni fignijiiat ) nominavi t . 
ceni unum hurdred; £>■ decurioni teothing,/iV# ma- 
rna etnie | td ejì decemvirato C ollegtum, appellavo » 
atque iifdtm nomtnibus vai odo vocuntur . Vedi 
Contrada, Tirai ng Stc. 

Quella divinane di Pi eli in centuria per gover- 
nai le in meglior guifa, il Re Alfredo traile da Ger- 
mania, ove cerna c cantina » b la giuiidizione fo- 
pra cento Città. 

Tale b l’origine delle crorjmr.inlnghilterra dette- 
Htmdredt , come ritengono tuttavia il nomc,benchb 
ialorogiuridizione fia devoluta alla corte del pae- 
fe , eccetto alcune poche, le quali fono fiale per 
pnvileggio, annerte alla corona, u accordare a qual- 
che gran fuddito;e cosi tuttavia rimangono nella 
natura di una franchigia. Vedi Corte Cosi egual- 
mente li b praticato dopo Io flaiuto 14. di Eduar- 
do Ili. , col quale quelle Corti cenluriache, an- 
ticamente’ affittate dallo Shenrtb c ad altri uomini» 
erano tutte o la magior parte ridotte alla Corte 
del Paefe; e così elìde tuttavia prefentemente ; di 
manicrachb, dove noi legiarr.o ora Corte Centuria- 
tc , Hundred Courts , debba imcndciC di molle 
franchigie , Tulle quali lo Shenrtb non può farvi 
nulla colla fua autorità ordinaria , fc non quando 
la Centuria rifiuta di fare il fuo officio. 

Centuria b allevoitc ancora ulata per una im- 
munità 0 privilegio» col quale un uoinob difpcrt- 
lato di cento (oidi, o della debuacoflumanzaalla. 
naturi ». Vedi Srav:uio,QvARTiERO &c. 

' Centurie di Magdtburgo , b una celebre Storia 
EccJefiartica, divifa in tredici ceni urie o fccoli, con. 
tenendo mirtee trecento anni , e terminando net 
1*98. compilata da molti datti proiettanti di Mag- 
deburgo . 
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I! piincipa’i* de’ Centunatoei fu Matti* Flavio 
Illirico. Si ilice, cnc il B»i-nnio intraprefe i fuoi 
annali per opporli puramente ai c.tunriaiori di 
Magdeburgo. 

CEPI Cw p*r,l in legge la replica, che fa loShe- 
riffo fopra un capias o altro procedo in fimile ef-_ 
fetto; dinotando , che egli Haprefo il corpo del de- 
litto . Vedi Reflica. 

CERA, i una materia molle e gialla , della quale 
le api formano delle cellule per contenere il me- 
le. Vedi Favo,Cella,&c. 

La Cera non h Pefcremento di quello laborio- 
fo infetto, come gli Antichi, ed altri moderni do- 
no di loro han creduti . Ella ì propriamente un 
(ucco, prodotto dalle frondi delle pianti ; attacca- 
to alla funerficie di effe, dalla quale i tratto dalle 
pecchie colle loro rozze cofcie,per fabricarne con 
edo il loro favo . Si produce principalmente dal- 
lo fpigo, e dal rofmarmo, dall' ultimo de’ quali 
ognuno pub raccogliere della cera , e toll’adtfien- 
za del microfcopio pub odervatfì didimamente la 
erra madiccia filile frondi della pianta, di maniera 
che la erra non i una fòdanza animale, ma vege- 
tabile. 

I Naturalidi han generalmente creduto racco- 
glierli dal fiore, alcuni dalla petala, altri dall' a- 
pice, ma il Bocihavc afferma edere un Cucco pe- 
culiare alle frondi, e non prodotto da’fiori , i quali 
producono folamcnte il mele. Vedi Mele. 

II mele i formato da una materia liquida, fuc- 
chiata nel corpo ; e folamcnte par che giunga alla 
fua perfezione negli intedini di quedo piccolo am- 
male : in luogo che la cera , cd rido una fodanza 
dura, fi raccoglie folamcnte col le gambe nella for- 
catale di ciul trafportata fralle gambe; e quindi 
nel mezzo delle gionture di effe , ove vi e una 
piccola caviti, fìmile al concavo di un cucchiai», 
per riceverla, e dove fi raccoglie a mucchio del- 
la forma di una lenticchia. 

La pecchia giunta al cupile col fuo carico di 
ter 4 , incontra qualche difficolti per ìsbarazarfi di 
quella tenace materia ; cd edendo frequentemente 
inabile a deporla da'fe deda, cbtamaaiuto con un 
particolar moto delle cofcie c delle ale; fopra di 
che vi fi affollano moltiffime di lei compagne, 
unitamente per (occorrerla , cd ognuna colla Tua 
mafcella prende una picciola quantiti di cera , e 
da mano in mano vi l'uccedono delle altre, fintante 
che la difearicano di quella gialla e tenace mate- 
ria . Vedi Mele. 

'La Cera fa uno de’molci confidcrabili artìcoli 
nel commercio, edendo incredibile il confutila men- 
to che fe ne fa per molte parti dell’Europa. Que- 
da cera e di due fpezie , bianca c gialla ; la gialla 
ì la cera nativa, giudaincnte com’ efee dal cupile, 
dopo efferfene edratto il mele ; la bianca h la def- 
fa cera, folamcnte purificata, lavata , ed cfpoda 
all'aria.- la di lei preparazione ì come fiegue. 

Cera gialla . Per ritrarre la cera dal cupile per 
farne ufo : dopo aver feparato il mele da’ cupili, 
nella maniera delcrirta lotto l’articolo Mele.G met- 
te tutta la materia timada,in un caldaia grande, 
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con badante quantici d'acqua , ove con fuoco len- 
to , G hquifiicd allora fi paffa per un pannolino 
col foppredo : prima di raffreddard fi fchiuma con 
una tegola o cucchiaio di legno , e fi getta men- 
tre ì calda, in forme di legno, di terra, o di me- 
tallo; untandoli prima di mele , oliò ed acqua , 
per impedir che la cera non vi fi attacca . Al- 
cuni per purificarla, ulano il vitriuolo romano , m* 
il vero fegreto e fonderla, fchiumarla &c.con pro- 
prietà, fenza affatto alcuno ingrediente. 

La migliore ì quella di color forte , e di piace- 
vole odore, fragile, e che non fi attacca a’ denti, 
quando fi maOtca: ellafi adultera tuttavia coila 
raggia , o con pece colorita con rocou o turme- 
rica . 

Colla chimica la cera produce un un'olio bian- 
co, e denfo , che raffomiglta al buttro;onde i Chimi- 
ci lo chiamano butiro di cera -.Al quell’ olio fe qe 
trae un fecondo, tanto chiaro come 1’ acqua, ma I* 
uno e l’altro fono eccellenti perla tignuola: le fec- 
ce che rimangono nel fiacco dopo, efferfene cftraira 
la cera , fono tifate da Cerufici c minifcakhi con 
fucceffo centra le flarcigliature • 

Cera bianca : il biancheggiar della cera fi fa 
con ridurre prima la fona gialla in pìccoli gra- 
nelli, con liquefarla e gettarla, mentre Scalda ,in 
acqua fredda, con ifpandcrla in moiti fogli fottili 
o pelle. Vedi Bianco. 

Quella Cera coni granulata o appianata fi efpo- 
ne all’aria fopra panni lini , ove fi lafcia notte a 
giorno , avendo egualmente biloeno del Sole, che 
della rugiada. Allorché l liquefatta e granulata 
molte volte, di nuovo fi lafcia tuttavia all’aria, cogl' 
intervalli mentre fi liquefi. 

Quando il Sole e la rugiada per lungo tempo 
l’ha perfettemente biancheggiata, fi liquefi per l’ul- 
tima volta in un gran caldaio , dal quale fi getta 
con un cucchiaio fopra una tavola , piena tutta di 
piccoli denti o cavità roronde, in forma de’ pani di 
cera bianca , venduti dagli fpeziali &C. avendo prima 
bagnate quelle forme con acqua fredda , affinché 
la cera facilmente fi poffa fcaffrare . Finalmente fi 
mettono quelli pani all’aria per due giorni e due 
notti , per renderli più trasparenti e fecchi. 

Quella Cera fi ufa in farne Ceri, Torce , figure 
ed altre fatture di cera. Vedi Cero, Torcia &c. 

Ella > ancora un ingrediente nelle ingerate, e ce- 
rotti, cd in divelle pomate ed unguenti, per po- 
terli collegare. Vedi Cerotto. 

La Cera gialla si fa molle col terebinto , rite- 
nendo però iQuo color naturale: la cera ruffa no» 
t altro, che tflbianca , liquefatta col terebinto , e 
roffiticata col vermiglio ,■ il verderame la fa verde, 
e la carta bruciata col fumo di candela , la fa ne- 
gra. 

Alcuni viaggiatori ci fan menzione di una cera 
negra naturale , afficutandoci effervi pecchie nell’ 
Indie Oiientali ed occidentali, che fannv un me- 
le eccellente , inclufo in favo negro . Di quella 
cera gl’indiani fanno que’ piccoli vali , ne’ quali 
raccogliono il loro ballamo di Tulu 

Clra l'ergi ne , Propelli, b una lotta di cera roffa. 

K k a gna 
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gna,u fata dalle pecchi** per chiudere i buchi de! 
Turo favo. Ella applicata come fi uremie dal fa- 
vo, fenza alcun arte o prepara/ione di bollirla &c. 
e la più tenace di ogni altra e fi reputa buona 
Innervi*. Vedi Propoli e Viucine* 

Ci ra di Spagna % \ una compf.fiaionc di gom- 
ma lacca, liquefatta e preparata con raggia, e crc- 
ta;c colorita con cinabro Vedi Lacca. 

Candele di Cera. Vedi Candele. 

Oltre di Cera. Qui non dobbiamo t rata fri are 
quella cclthic invenzione del Sig.Bcnoìft un uomo 
fairofo di Parigi per le fue figure di etra. Egli era 
Pittoic <1 ; pTotcmrnc ; ritrovò collui i! Irgfeto 
di ferii, ar iì t de li lolla faccia vk’ per fona gst viven- 
ti, anche più fini e più delicati, lenza difetto nel* 
la loro fctnbianza e compleflìòne ; ne’ qua li model- 
li gettava delie mafchcrc di cera , alle quali 
co' uoi colori , e cogli cechi di vetro al natura- 
le, loro dava una fpecie di vita, di maniera che 
quando erano vediti cogli abiti propri i avevano 
una tal rafiomighanza , che era afttcik a diitin- 
gurre la copia da Tori finale. 

Cera d' tnnejlo , una compofizione , che ferve 
a ligare o a fitfare ii rampollerò Ti tinello nell* in- 
cisene dello lido. Vedi Innestare. 

In luogo della Cera d' inneflo ,i Giardinieri,! 
Contadini & e. tifano fcltanto la creta, clic metto- 
uo fepra un pez 20 di panno lino , per mantener 
umida la pianta , e così impedire il fuo fchian- 
taic pel calore del fole , che gli percuote di fo- 
pra . Ma la cera ordinariamente ulata,è un com- 
porto di una libra e mezza di pece, un quarto di 
una libra di cera 9 cd un oncia di olio di amandole, 
liquefatte e mifchiàte inficmc, coll’addizione nella 
Primavera o Autunnodi ima moderata quantità 
«li tciebinto; Vedi Mummia . 

Per umettare a capo, umettare a lingua , o per 
innarcare,A Signor Morti me r commenda la creta 
temprata o la cera molle ; tra per P in nettare ari 
anello, la creta c’I fu mi e rodi cavallo. 

CER AG IO, negli antichi cottomi IngleG , era 
il denaro , pagato due volte Tanno, per Io mante- 
nimento de' fumi e de’ fanali nella Chiefa. 

CER ATOGLOSSO * Kf ( torTc , ;Xa'o , ec7 , in Anato- 
mia , fono un paro di mufcoli dilla lingua così 
ciofc ritti da! Signor Ccwpcr : » il Ccratoglolfo ha 
„ una lunga carnofa origine , nella parte fupe* 
„ fiore dell'atto joule lateralmente, donde egli a- 
„ fccndc alla fua infetzione nella radice della !in- 
„ gua: quello col fuo partnero , operando , tira 
„ dentro la bocca la lingua direttamente; fc opc- 
„ i a foli auto uno di loro, egli rn^rc la lingua in 
„ un lato. 

* Lsi voce è derivata dal Greco xtctet comode y tetra* 
lingua ì portando la fu a fot ma una raffinagli art’ 
za al co* no- 

CERCHIATO , nel Blafcne : Cwr Cerchiata, 
« una Croce^chc apicr.<icfi r.e'fuoi dì remi, lì vol- 
ta in ambi i lofi , limile alle corna di Catturo . 
Vedi Croce. 

CERCONI A NI, erano antichi Eretici , che fo- 
fare vano molti degli errori d» Simon Mago, di 
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Saturnino e de’ Manichei. Vedi Manicheo e Gno- 
stici . 

Erti pref.-r» il loro nome da! loro Conduttore 
Ct. 'Ionio Siro , che venne in Roma ne! tempo 
di l’apa Igino, ed ivi abiuri) i Tuoi errori .• ma (o- 
!o in apparenza ; poiché fu dopo convinto di pcr- 
fiftere in dii , e perciò di nuovo fcacciato daihl 
Chiefa . 

Cerdonio ammetteva due principi , uno buono 
e l'altro cattivo; quello ultimo, fecondo la fila opi- 
nione era il Creatore del Mondo e lo Dio che ap- 
parve fotto la legge vecchia . Il pruno che egli 
chiamava Icegniit era il padre di Gtfucriflo eh’ 
egli diceva, s'incarnò in apparenza , e non era 
nato da una V'ergine, ni foflrl morte, fenon inap- 
(latenza. Negava ancora la icl'urrerion: , e riget- 
tava tutu i libri dell'antico Tcliamento , come u- 
feiti da un cattivo principio . Marcione iuo di- 
fccpolo gli fucccdt; nefuoi errori . Vedi Makcio- 

NITI . 

CEREALI , in amichiti , erano le feflivjtj di 
Cerere, ifìituitc da Tritclcino, figliuolo di Celeo 
Re di Elcufma in Attica, per giamudirie di edere 
flato iflruito da Cerere, (che fupponevafi eilerc da- 
ta tua nutrice), nell'arte di coltivar il grano e far 
del pane . 

Vi furono due fpecie di quelle fede in Atene, 
una chiamata Eltujiiiia, l’alna Thtjrnupbmia . Vedi 
Eleusini . 

In quel clic convenivano ambedue , e eh' era 
comune a tutte le Cerea// , era I’ edere celebrato 
con un inondo di rcligiofità e purità; di maniera 
che flunavafi una gran polluzione, nnfchiaifi in 
quegli giorni con materie coniugali. Vedi Astinen- 
za. 

Allora non fedamente onorava!! Cerere , ma an- 
cora Bacco . Le vittime che iì offerivano erano 
porci, per ragione del guado, che facevano delle 
produzioni dei la terra : Se vi file fiata o no of- 
ferta di vino,b materia di molro dibbattimcnto tra 
Critici. Plauto e Macrobio fembrano difendere !» 
parte negativa, Catone e Virgilio 1' afHrmativa . 
Macrob o dice , in effetto, che non fi offeriva a 
Cerere vino, ma mu!(um,ch’ era una compofizio* 
ne di vino e mele , bolliti inficine , e che il fa- 
griScio farro ai ar. di Dccembre a quella Dea, e 
ad Ercole , era una fcrofa gravida , m!iemc eoa 
un catcheno di mulfuin ; e che quello e quello , 
che Virgilio intende del miti bacca , veggaii Sal- 
mafio , Lambino Sic. 

I Cereali padarono da’ Greci a’ Romani , Che 
le folennizzavano per otto giorni fucccffivi ; ca- 
minciando, come credei! generalmente , a' cinque 
degl’idi di Aprile . Le donne fidamente erano 
quelle intromede alla Celebrazione , ed andavano 
veflite tutte bianche. Gli uomini parimente in bian- 
co , erano foltanto frettatoti. Nulla fi mangiai^, 
fin dopo tramontato il Soie : in memoria di Ce- 
rere , la quale andando a v idear la iua figliuola, 
non definì) fino alla fera.. 

Dopo la battaglia di Canne, era talmente Ro- 
ma defoiata , t,bc non vi fuiono donne per cel«- 

ìi tarile 
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brame la feda, ptrchì mite erano in lutto ; fic- 
chi fu iralafciata quell’anno.. 

CEREBELLO, in Anatomia ,i la parte didie- 
tro del cervello. Vedi T.rt tal. di Aaatom . ( Olivo I.) 
fig. e. Ut. cc. Vedi ancora l’articolo Cervello. 

11 Cerebello b Rimato una fpecic dì pìccolo 
cervello in se ftelfo , come la voce importa, die 
i un diminutivo di cercbro . Egli è fituato nel- 
la patte di dietro del cervello o cercbro , c giace 
aperto al cercbro nel fondo ; ma nella cima ì fe- 
parato da c(Tj per una duplicatura della dura ma- 
ne . La fua figura , in qualche maniera , raflo- 
miglia ad un budello piano, pili largo , che lun- 
go- 

La fua fodanza ì piti dura , più lecca , e piu 
folida di quella del cervello, ma della lì Ila' natu- 
ra e Ipccic, clfendo comporta, come quella, di ma- 
teria corticale e glandolala , e di una parte me- 
dollarc; 1 rami di quell ’ailt imo, quando fi aprono, 
ralfomigliano a que’ degli alberi , incannandoli 
nel mezzo, e formando una fpecie di lido, che fi 
«(tende perfettamente per effo. Il fuo colore gial- 
liccio , ma quello del cervello h bianco . 

La Ina fuperlìcie i ineguale, ed mcrcfpata, ma 
non tanto, quanto quella del cercbro , apparendo 
piuttofìo laminata come alcune fraglie , cflendo 
1 mezzi circoli più larghi c profondi: trai le lamine 
vi fono le duplicature della pia matre.- le parti di 
avanti c di dietro del cerebello fon terminate da- 
gli apofifi, chiamate vermiformi , per la raflomi- 


glianza che hanno a’ vermi . Egli fi unifce alfa 
mcdo’ia allungata per due proctiti , chiamati dal 
Willis Peduncoli. Vedi Pedunculi .Oltre di que- 


Di, vi fono due o tre altri procedi medollari , che 
palpando a traverfo della medoila allungata, fot-' 
mano un arco, dal fuo difcopritorc chiamato Poni 
Vaniti. Vedi Ponte. 

I vali del fanguc del Cerebello fono gli (ledi 
di quelli del cercbro, c*i fuo ufo è lo (ledo , cioì 
per Icpararc il lucco ncrvofo del fangue , e por- 
tarlo per le varie patti del corpo. 

II Dottor Willis, intanto , di il mg ne le funzioni 
del cercbro c de! cerebello , facendo il primo, prin- 
cipio de’ volontari movimenti ed azioni , c 1 ulti- 
mo , principio degl’involontari , ciob quello della 
refpirazione, del movimento dei cuore &c.Vedi Mo- 
vimento. 

Si ailcrifcc comunemente, che una ferita o nel- 
la corteccia o nella mcdolla del cerebello fia mor- 
tale; che dal cervello non se ne fieno adatto leva- 
te intere parti, fenza male. Il vero lì ì che noi 
abbiamo d'empio di gente viva, non (blamente fen- 
za ccrebro , ma anche lenza celebrila , Vedi Cer- 
vello . 

CEREBRO, in Anotomia, ì il cervello , pro- 
priamente cosi chiamato , in contradillinzicue del 
Cerebello . Vedi Cervello . 

CEREMQAII A *, è una ademùlea dimoile azio- 
ni , forine, e citccdanzc, che letve a rendere una 
cola più magnifica c folcane. 

* La voce -.le il e ri, il Latino cmicmoaiz, quali Ce- 
teiis inuma , per i agirne delirati numera di 
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cereraonie , ufate nel far P offerte a Cerne ; • 
per ragion:, che le prime ceremoni* irligìoje , fu- 
rono quelle di Cerere : Quindi Cicerone chiama 
Cc rerem antiquiflimam rcligiofiflìmam princi- 
peni omnium facrorum, qua: apui omnes geti* 
tes fiupt . l'alena AL iffimo la derma da cxrc 
& munii-* Cere , era una piccola Città vicino 
Roma , ove t Renani facevano P offa te a' Dei , 
Con fommo ardore ed officio fila , per ragione del 
tintore , che effi ebbero de * Galli , che fi erano 
muffi allora avanti di Roma . Altri la deduco- 
no dii Cerus , una antica voce latina , che Si- 
gnifica Santo o fiero ; ed altri dal Greco ^stipar 
godere &c. 

CERINTJ , erano antichi eretici , che negava- 
no la Divinità di Gesù Crirto . Prefero cortoro ri 
loro nome da Cerinto , uno de’ primi Erefìarchi 
della Chic fa , che fu contemporaneo di S. Gio- 
• vanni . 

Fu Cerinto un zelante difenfore della Circondilo- 
ne, non meno che Io furono i Nazareni c gli Eba- 
niti . S. Epifanio dice , eh* egli fu qapo di ima fa- 
zione, che nacque in Gcrufatemme eontraS. Pietro» 
per ragione di alcuni pei Tortagli ine neon citi , co* 
quali quello A popolo avea definaro . Egli crede- 
va che Gesù Crirto foiTe un femplice uomo , nato 
di Giufeppe c di Maria , c che loltairo nel fuo 
Battemmo gli folle difccfa l’opra una virtù Celeftc, 
iu forma di Colomba,coi mezzi della* quale fu egli 
confettato dallo Spirito -Santo , e fatcoCrirto. Egli 
diceva clic Crifto co’ mezzi di quella ^irtù Cele»- 
fte opetò tanti miracoli , c quella vfrtìi , ficco ine 
la ricevi dal Cielo, così la tafcib dopo la fua pafc 
Cune, c ritornò al luogo donde era venuto.* in ma- 
niera tale, che fecondo la fua opinione Gicsù da 
lui chiamato Jemplice uomo, realmente morì e rc- 
fnfeitò di nuovo: ma che il Culto, cradiftmto da 
Giesù, c che non patì adatto. 

Alcuni Autori ascrivono il 1 i Ulto dell* A poca! irte 
a Cenuro , agiungendo eh* egli lo mecrefle fono 
il nome di S. Giovanni, per meglio autorizzare le 
fue rcveUzjoni , toccante il Regno di Giesù Crifto 
in carne ; ed io effetto egli publicò alcune opere 
di quella fpezie lotto il titolo di ApoealilTe. 

S.Epifaoeo oflcrva, che quando moriva un Qo 
rintio fenza battefimo, fi battezzava un altro pcr- 
fonagio in fua vece. 

Eifi ammettevano il vangelo di S. Marreo, per- 
ché ammetteva la loro dottrina della circoncifio- 
ne, dalPeflere flato circoncifo Gieùf Crirto-, ma ne 
tracciavano la Genealogia . Rifiutavano Pepi- 
fiole <ìi S. Paolo , parchi quello A portolo riputò 
abolita la circoncirtonc» 

CERO, dinota una candela graffa , porta in un 
candeliere, cd acccfa nelle procdTiont funebri cd 
in altre folennità della Chiefa. Vedi Candela . 

I Ceri rt fanno di differente grandezza : in alcu* 
ni luoghi, come in Italia &c. fono cilinrrici; ma 
in molti altri Paert , come in Inghilterra , Fran- 
cia &c. fono conici , donde b venuta fa voce cere , 
pur che non rt. voglia piutfdrto derivar la voce 
ftd leu fu additivo» dal flirtanti vo. Nel Saffoncdi- 

certi 
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«efi Tapen o Tapon Ceretti , candela di cera . 

Delì’una e dell'altra fprcie fono bucati nel fon- 
do, per un fpuntone, porto nel Candeliere per reg- 
gerli. Vedi Candfl* . 

L’ufo de’lumi nelle Cerimonie religiofe i antichif- 
fmio.-noi Tappiamo, che gli antichi ufavano le tor. 
ce ne’ loro facrificj , e particolarmente ni mifterj 
di Cerere,rd avevano i ceri porti avanti le ftatue de’ 
loro Dei. Alcuni luppongono , che ad imitazione 
Hi quella cerimonia pagana.s’introduflcro la prima 
volta nella Chiefa Criftiana i lumi ; altri voglio- 
no che iCriftiani ne portarono la pratica da’Giu- 
deirma ni gli uni ni gli altri vi han dato alfegno. 

Senza dufaio, perchi ne’ primi giorni della cri- 
ftianiti, 1 Crrfliani s’incontravano in ofeure fot- 
terranee volte , dovevano erti necefTariamente ufar 
de’ ceri ; e ve ne fu anche occafione , dopo che 
ebbero la libertà difabricar le Chiefe, effendoque- 
fle fatte in modo, che ricevevano pochiflìmo lume, 
a (fiochi averterò potuto ifpirare maggior venera- 
zione e rifpetto , pef laloio ofeurità. 

Quella origine de Ceri nella Chiefa i piìi natu- 
rale , febbenr da lungo tempo l’ufo de’ etri , che 
prima fu introdotto per uccelliti, i divenuto una 
pura ceremonia . S. Paolino , che ville al princi- 
pio del quinto fccolo, orterva , che i Crifliani de’ 
tuoi giorni avevano tanta partione pc’ ceri , che 
anche gli dipingevano nelle loro Chiefe. 

Vi fono due maniere di far ceri , la prima col 
cucchmjn ; la feconda colla mano . 

Nella prima dopo, che i luciguuoli [ che fono 
ordinariamente mezzo di bambagia , e mezzo di 
filato) fono Dati bene attorcigliati e tagliali della 
lunghezza dovuta, fe n: appiccano una dozzina di 
erti in egual dirtanza , intorno ad un ferro uncina- 
to, diretiamentefopra un bacile di rame, pieno di 
cera liquefatta, allora prendendoli un cucchiaio di 
ferro, pieno dclU cera , fi verfa dolcemente fopra i 
Iucignuoli appoco appoco dalla cinta di erti, e co- 
si uno dopo l'altro, di maniera che la cera feor- 
rcndo giù , ne divengano perfettamente coperti ; 
e cadendo il fopra di più nel bacile, fotto del qua- 
le vi ì un focone di carboni , per mantenerla li- 
quefatta . 

“Cosi fi continua a gitrarc più e più cera per 
dieci o dndcci volte, finchì i ceri fi portano alla 
richieda dimenzione . La prima verfata imbeve fo- 
iamente i Iucignuoli, la feconda gli copre, e le ri- 
manenti gli danno la forma e la doppiezza ; Per 
la qual cofa fi tifa la diligenza, che ogni verfata, 
dopo la quarta, fi faccia più giù del lucignuolo, 
per formare il cera. 

Formati così i ceri, fi lafciano per qualche tem- 
po caldi, uno all’incontro dell'altro in letti di piu- 
me, duplicatamente avvolti, per mantenere la loro 
morbidezza , e quindi fi prendono uno dopi l’al- 
tro, per rotolarli fopra una tavola lunga c filerà, 
con un ìrtromenro bislungo, polito nel tondo, c con 
una manica di fopra. 

Così rotolati c politi , fi taglia un pezzo del 
fuo groffo efiremo , facendovi nel fondo un buco 
conico , c«n un irtroinento di bullo ; nel qual buco 
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*ltfra lo fpuntone , o la punta del Candeliere. 

In tempo , che lo fpuntone b nel buco , fi tifa 
(lampanti il nome del maertro , el nefo del cera ; 
con un rotolatore di burto, fui quale vi fono inci- 
li i propri caratteri. Il cero allora fi mette a lec- 
care e ad indurire; dopo di che i atto all’ufo. 

Maniera di far Ceri calla mano : difporti i iuci- 
gnuoli nella maniera di prima , fi comincia ad 
ammollire la cera , con maneggiarla in acqua calda, 
in un vaio di rame rtretto e profondo ; allora fi 
prende una quantità di quella cera colla mano, e 
fi applica gradualmente fui lucignuolo, che iat- 
taccato ad un uncino nella muraglia, coll’ eli remo 
oppollo al lucignuolo ;di maniera che fi comin- 
cia a tbrmare il cero full’ertremo groffo, e fi proce- 
de a minorare la doppiezza verfo il colio.- il rima- 
nente fi fa della (Iella guifa, che fi fanno i ceri 
col cucchiaio; eccettochi non fi mettono ne) letto 
di piume, ma fi rotolano fopra una tavola, a tale 
effetto formata . 

Si debbano offervare due cofe nelle due fpezie 
di ceri, là prima che nell’infero proceffo de’ ceri t 
col cucchiaio , fi ufi dell'acqua , per pulir la 
tavola, e gli altri iftrumenri,u(ati in erto, affinché 
la cera non vi fi attacca ; e che nell’ altra fi ufi 
olio di oliva, o lardo per lo rteffo difegno. 

Cero Pafyuale,tn i Carolici Romani, i un cero 
groffo, al quale il Diacono applica cinque pez- 
zetti J’incenfo ne’buchi fatti a porta, in torma di 
croce , e die fi accende col fuoco nuovo nella ceri- 
monia del Sabbato Santo di Pafqua. Il Pontefica- 
ie fa autore di quella ufanza Papa Zosimo; ma il 
Baromo vuole elvella fùffpiù aurica , e cita un In- 
no di Prudenzio per provarla. Egli bensì fuppone, 
che quello Papa ne abbia ftabihro l’ufo nelle Par- 
rocchie fidamente; il che, fino allora era fiato ri- 
ftretto alle Chiefe maggiori. 

Il Padre Papcbrochio cfpone l’origine del Cera 
Pafynale più dillintamcnic , nel filo Cornatiti Ctro- 
nico-Hifloriin Crc. Egli (lima , che quanrunque il 
Concilio di Nicea averte regolato il giorno nel 
quale dovea cclebrarfi la Pafqua ,ed importo al Pa- 
triarca di Alcfandria di fare annualmente un Ca- 
none di erta, e mandarlo al Papa .-perchi tutte l’ 
altre fede mobili dovevano regolarli da quella di 
Pafqua , fi faceva un catalago di erte ogni anno , 
che fcrivevafi fui cero, che beuediccvali nella Chie. 
fa con molle folenirà. 

Quello Cero, fecondo l’abbate Cartellano, non 
era una candela di cera, fatta per accenderla: Non 
aveva lucignuolo, ni era altrimenti che una co- 
lonna di cera , fatta per foprafcrivetvi la lilla del- 
le fede mobili, c che averte potuto confervaifi per 
un anno . 

Poichi tra gli amichi.qnando fcrivevafi qualche 
cofa per durar Tempre, fi fcolpiva fopra marmo o 
acciaio ; allorchi dovrà durar lungo tempo, fcrive- 
vafi fopra Papiro Egiziano,-ed allor che dovrà du- 
rar poco tempo , lì contentavano fcriverla fopra 
cera. Nel prngreffo del tempo.fi venne a ferivere la 
Itila delle felle mobili fopra carta, ma tuttavia at- 
taccata al cero Pafqcale , la qual pratica ì ener- 
vata 
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rata a! giorno di oggi- nella Chiefa di noftra Si- 
gnora di Roven , e per tutto l'ordine di Clunv . 
Tale i l’origine della benedizione del cero Pafquaie- 

CEROMA originalmente dinota una miftuta di 
olio e cera , colla quale gli antichi luttatori , fi 
untavano, non (blamente per fare i loro ditemi 
più Itici , e men capaci di efler trattenuti , ma 
per farli piti maneggevoli, «d atti agli eferciaj. 

CEROTTO ‘Cera/om, in medicina ì una fpecie 
di unguento, o unzione fatto di olio e cera, ufa- 
to eflrrnamcme in molti mali , Ipecialtncnte in 
quelli della pelle. Vedi Unguento. 

* EgA prende il fuo nome , dal feto principale -in. 
gred tenie chiamato in latino Cera. 

La fila confidenza c più denfa di qualunque al- 
tra unzione , avendo quert'ultima ordinariamente 
due once di cera e due di olio , ma il Cerotto ne 
ha quattro di cera c due d'olio . Vedi Unzione, 
E nientedimeno l più denfo di un empiaftro. Ve- 
di Impiastro. 

Vi fono Cerotti di varie fpecie , refrigerativi 
/tornar ìchi &c. Cerotto di fotfo di Santal , cernito re - 
finngrnte di m.ittone,Cetotto divino. 

CERTEZZA, l propriamente una qualità del giu. 
dizio, che dinota l’adclione dell’intelletto ad una 
propofizione, che noi allumiamo - o la fortezza, 
colla quale noi vi aderiamo . Vedi Verità’ i 

La Certezza e delia (Iella natura dell'evideoza, 
che la produce.- L’evidenza s’ intende delle cofe, 
che l’intelletto vede e confiderà , ciol iteli* idee: 
la certezza ì nel giudizio , che I* intelletto fa di 
quelle idee . Vedi Evidenza , e Consenso . 

Gli Scolatimi diflinguoflb due fpecie di certezza, 
una di fpecolaztone , che nafee dall'evidenza della 
cola, l'altra di ade/ione, che nafee dalla di lei im- 
portanza : quell’ ultima fi applica alle materie di 
tede. Vedi Adesione. 

Inoltre le fcuole diftinzuono tre altre fpecie di 
certezza , in riguardo alle tre differenti fpczic di 
evidenza, donde ella nafee. 

Certezza metafi/ica,ì quella che nafee dall’evi- 
denza metafilica: tal#l quella ,<he un Geometra 
ha della verni di quella propofizione : che t 
tre angoli di un triangolo , fona eguali a due tet- 
ti . 

Certezza fi/ìca, è quella che nafee dall’eviden- 
za tìfica ; tale l quella, che uno ha, allorché aven- 
do il fuoco sulla fua mano , vede che fiammeg- 
gia, e fentc che fi brucia. 

Certezza morate , ò quella fondata sull’evidenza 
morale , tale t quella , che ha un perfonaggio, 
che ha guadagnata o perduta una canfa, allorché 
il fuo procuratore ed amici, glie ne danno efprcf- 
£a notizia , o gli picfentano una copia del decre- 
to &c. 

La Certfzza morale fovente equivale alla cer- 
tezza metafilica : cosi il dclmgucnte che fente leg- 
gcrgtifi la temenza. non dubita ,o della fua condanna 
o del fuo fuppitcio;e pure non ha niente quf,»ltte 
di una certezza morale, perche non ha affatto certez- 
za metafilica, ni alcuna certezza fifica, eccettochl 
in quel che riguarda la lettura della firn lenza , e 
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i azione del Carnefice , allorché gli mette le mani 
addogo. Nelle frilofofiche Tranlazioni abbiamo una 
calcolazione algebrica de’ gradi della certezza mo- 
rale, che nafee dall’umana teftimonianza , in lutti 
i fuoi cafi, fieno immediati, concorrenti orali 
ferirti &.c. 

L'autore di ella dimo(lra,che se il rapporto paf- 
la per molte mani rapportatici , prima che ella 
arriva; ognuna portando di certezza ; dopo 12. 
tiafmiffioni , ella farà fidamente come -i- o una 
uamità eguale , Ila 0 nò vera : te la porzione 
ella certezza Ga fida in J-S-A , ella verrà alla me- 
tà dalla 7oma mano; Se nella dalla tfpsmi 
tool 

mano. 

In quanto all’evidenze concorrenti , se due rap- 
portatnei hanno ognuna -£ di ccrtczza,darauno una 

ficurtà di — o di 35 a i;fe tre di— i.-eselacoat- 
jó 216 

reflazione di 10. darti l -U di certezza ; quel- 
10Z4 

la di zo. darà : Egli dìmoflra inoltre 

2097000 

che fe vi fono fei particolarità in una narrativa,tut- 
te egualmente notabili, e che quella a cui ì da- 
toli rapporto ha -L- di certezza per l'intera, vi ù 
3 J. a i., contra il difetto , in ciafchuna certezza 
particolare . • 

Egli procede a compntare la certezza delta tra- 
dizione, fu orale, fia ferina, in rutto ed in parte, 
lucceflivamcmc trafuaefsa , ed ancora coatteflata da 
molte fucccfliom di trafmettcnti . Vedi Tradizio- 
ne . 

CERTIFICATO, l una teflimonianza , data 
in ifcritto per articurare e notificare il vero di qua- 
lunque cola nella coite di giuflizia . Vedi Testi- 
moniale. 

CERTOSA, l un celebre monafierio dc’Ccrtofi- 
ni , cosi ‘chiamato dal nome di un luogo feofeefo 
fartofo , in un terribile deferto , cinque leghe di- 
ttante da Granobledi Francia , ove fi ritirò S. Bai- 
none, ed iflunl la prima volta l’ordine de’ Certo- 
fini. Vedi Certosini. 

Il nome fi l fparfo dopo per tutte le cafe de 
Crttofini; e quella vicino Granoble,l didima col 
nome della Gran Cernja. 

Quella di Londra corrottamente chiamataCéerrer- 
kouje e oia convertita ir. un Collegio , chiamato 
dal fuo Fondatore lo Spedale di Sutron : fu prima 
dotato di 4000. lire 1’ anno , poi fu accrefciuto a 
6000. lire . r 

Egli l comporto di Gentiluomini decaduti , fol- 
dati e mercadati, otto de quali hanno commodo 
nutrimenio , abitazione, vellire, medici Ac. viven- 
do unitamente ih una maniera collegiale; edi (co- 
lari e Giovanetti , quaranraquatrro de’ quali fono 
amituiflra’i , e preveduti del bifugncvole : e quelli 
fra di loro che fono a-ti per le Unreerfità lì man- 
dano ivi con una pendone diventi lire l'anno, per 
otto anni , i rimanenti li mettono alle manifat- 
ture . 
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t ire. In quanto alia fo; ra mdentema di quelli fpe- 
dall vi fono ledici Governatori generali deila 
prima qualità, fupplendofi alle vacarne coll’ eiezio- 
ne degli altri governatori . Gli officiali ordinar) 
foni, un Dottore un Predicatore , un Regiftratote 
un Tefoncre.ed un Matrtto di Scuola. 

CERTOSINI , è un ci i ti : n c di Religiofi , irti- 
tuito da S. Biunone circa anno lofr'tì , notabile per 
Laudcriti delia Icio regola, che obbliga loro ad 
una perpetua fclimdinc , od uni forale attinenza 
dì carne, ancorché fodero in periglio della loro 
vita; e ad un affollilo filcnzio , eccetto in aicuni 
tempi datoliti. Vedi Ordine, Monastico, Mo- 
naco &c. 

Le loro cafe erano ordinariamente edificate ne’ 
deferti , il loro pranzo groifulana , e la loro difei- 
pìma leverà- Si ortcrva, che la pici! Monadica fi 
olferva meglio tra quelli, clic ira qualunque altro 
Ordine . Il Signor Abate della Tiappa , però, fi 
sforza dnnodiare, che i Cettvjmi non vivono p ù 
ncll'aufieritì, impella loro dagli antichi llatuti di 
Guigucs, loro quinto Generale . Il Signor Maf- 
ie» generale dell’ Oidipe rifponde per abbatterlo, 
e rfimoflta , che quel eh’ egli chiama (latiiti oco- 
llimzioni di Guigucs, fono, in reali! , (blamente 
ct-ftumi , compilati dal Padre Guigucs , i quali 
non divematono leggi, che lungo tempo dopo. 

CERVELLO, nel fenfo gencialc, è quella maf- 
ia grande, rr.olie c bianca , racchiufa nel cranio ; 
ove vanno a rcrminarc tutti glioigam del f:nfo , 
e dove e re de fi principalmente che l’anima rilegga. 
Vedi Tev. eri Anelavi. ( OJieot a. a. d. d. d. 

I. o.et.b.b.X edi ancora Cranio, Tfsta &c. 

Il Cervello è con.potto di due meninge o 
membrane , chiamate dora f pia lAadxe . V edi Me- 
ninge Dura Madre Ite. 

La fua figura è la ficfsa di quella delle ofia,che 
Io contengono , cioè rotonda , bislunga c piana 
in emendile le facce . Egli è divi lo in tre pani 
principali, cioè cercini, lìrettamcnicccsl chiamato, 
cerebello , e nieddla allonpato : le due ullime 

delle quali. Vedi Cerlblllo , e Midolle. 

Cervello, in un fenfo piti proprio , è quella 
parte larga . Rlohofa , eh’ empie la parte d’ avaim 
c (operi le del crocio . Vedi Cranio. 

E quello divifo per la duplicatura della durama- 
dre , chiamata dalia fua figma {alce , in due 
pazn eguali chiamate deliro c finiflro e m sfo- 
ro i quaucuizquc la figura del covrilo fu molto 
diveda da una sfera. Egli c ancora fi-pa uro dal 
cervello , pei un altra duplicatura della flcfsa du- 
ra madre. 

E comporto il cervello di due fpezie di fcrtan- 
ae, una cintciccia o color di. cenere , medie ed umi- 
da , eh’ efsendo i'.fteriorc, chiamali la corteccia 
-o la parte corticale del cervello : la doppiezza di 
quertu è enea là meri d'uii pollice ; benché per 
ragione de’ lem , c delle future, appare maggio- 
re nel cervello. L’altra , o la soflanza interioic, è 
b anca, più folida , non meno che più lecca del- 
la cori, tua , c eh rama fi la midollo , eJ allevolic la 
patte ribrola; in contradirtinzionc dell’ altra , clic 
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anfora chiamali la parte glandolofa .* 

La corteccia , fecondo il Malpighio , è forma- 
ta d; rami minuti delle arterie Carotidi , le quali 
teflendofi inficine colla p'a Madre-, mandano da 
ogni punto di erta, come daila bafe, picco i rami, 
clic attore. gl:an lofi ni forma di una glandola , in- 
eludono la midolla , ordinariamente della doppiez- 
za d’un mezzo pollice; ma in alcuni luoghi fa. più 
profondi i fem ,ei folcili in erta . Quelli rami 
fanno le circonvoluzioni , fintili agl' inteflini, 
ognuno de’ quali portono rifolvcrfi io altri rami 
bensì minore de’pnmi. -, 

Qtierta parte, intanto, ria alcuni autori fi repu- 
ta glandolerà, ovvero una artemhlea d’imiumtra. 
b li glandolc minute , una contigua ali’altia, de- 
rtinata perule fecrezioni degli Spiriti animali dal 
fangue, ivi portata per le carotidi Stc.Qucrtc alan- 
dole, come olferva il Malpiglio, fono da le flclfc 
ovali , ma per la loro (cambievoie comprcrtìone 
divengono angolari , c corrono intrecciandoli den- 
tro lina coll’altra: molte di quurte conn.-ffe fuma- 
no dell’altre più grandi c quelle di nuovo fi uni- 
feono :n altre, dal cui aggregato fi formano i tu- 
bi, de’quali è comporta l'altra corteccia . Quelle 
piccole glandolc fon comporti- di rami delle. arte- 
rie, che portano :! Sangue; dei le vene che nafeono 
nella loro cftremità , le quali lo trafportan dietro 
di nuovo, de rubi firgretorj che fi-paranogli fpinti 
animali , e de’condom clcrcrori che li di'caricano 
nella nvrdofla ; quantunque quelle fieno molte pic- 
eo'e, c con fortuna difficoltà vedute. Veda Corti- 

c * LE . 

La parte intcriore o mcdollare del cervello è 
comporta d’ infinite fine fibre , che nafeono dagli 
ultimi e più rinnuri rami o filamenti delie glan- 
dole della lorteccia , come diftiotamente fi vede 
nel esftbelh , benché appena vifibiiinel Cerebro: . 
quelle ricevono il fluido, irparatoc fottilizzato dal- 
le g '.indole della forticcia , e co’mczzi dc'ncrvqche 
non fono altro , fi- non che ptodliztom di quella, 
parte ,lo diftnbtnfrono per tutto il -corpo. 

Gli Au'ori , però, non rivengono :n quello; 
la generalità , col Malpighio , fanno la li.rtanza 
della corteccia, ghindo Va a ; come (opra fi è detto; 
altri col Ri.jch, ed tl Leewcnhoeck , non la fan- 
no affat'o dr alcuna cofa , firmi,- alla glandola, c 
non ammettono, se non che piccole cripte o anel- 
Ictti , che fi aprono lateralmente alle arterie ; e 
quindi ricevendo un luteo, che prontamente fi fe- 
ara dal l'angue, lo-trafmrticnn aia ir.edoiia . Que- 
a dottrina par che fa il, prodotto delie iniezioni 
anatomiche, e delle nfler.aziom tmcrolcopjchc: ma 
l’altra apparendo più uniforme colla economia del- 
la natura , in altre eofe . vi fi aderifee general- 
mente. 

I-a corteccia copre l’intera fortanza medicare 
trai cervello e'I cerebello , dt manierachè dovun- 
que termina la fidanza corticale , ivi comincia la 
mcdollare, e quella nelle appendici, intdbni , ven- 
tricoli, e femi della midolla ; non meno che nell', 
cf! ma fiipeificif , nalcendo intanto un certochè di 
midollare da ogni punto della corteccia , nella- 
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fui prima forgente, dee neccffariamente effcre mol- 
to fina e delicata ; ma unendofi, con altre parti della 
Aedi focaie , fi raddoppia gradualmente ; e final- 
mente divenendo fenfibile , coAituifce la medolla 
del ccrcbro, il corpo callofo , la medolla allunga- 
ta la Aia cruva, il talamo de’nervi ottici, la me- 
doll’a del cerebello e la fua produzione nella me- 
dolla allongata ; la quale con quella addizione, 
forma i corpi piramidali cd olivarj * e u eltcnuc 
■ella medolla fpinale , e dalla fletta fofianza me- 
bollare nel cranio e nella cada, formata coll’ unio- 
ne delle vertebre , nafeono tutti i nervi . Vedi 
Ntavo, e vedi ancora Corpo, Piramidale. 

Bcncht le fibrette primarie o i filamenti .allor- 
ché fono unite, par che formino un corpo com- 
patto o mafia ; pure dimofira il Boerhave, che fo- 
no realmente difiinte e feparate fra di loro : che 
cosi nafeendo da ogni patte della corteccia, e ten- 
dendo, per cosi dire, al centro della sfera, forma- 
no primieramente la medolla ; che altre quindi 
riflette c raccolte da fopra , formano il corpo cal- 
lofo c’I fornice, e in giù formano il corpo callolo 
c le gambe della medolla allungata : che lomi- 
elianti fibrette nafeendo dal Cerebello fi umfeono 
con else , il prodotto della quale giuntura i l» 
medolla fpirale. E finalmente che le fimili fib- 
brette, nalccndo dalla corteccia , contenuta dentro 
le cavità della medolla, fi unifeono con etta , e vi 
aggiungono una confifienza frefea. 

Da qui noi veggiamo la ragione della grandez- 
aa , figura c pofizionc della corteccia del cervello , 
non meno clic l’ufo e nccelfitl delle cavita , chia- 
mate ventricoli del cervello. Di qucAi ventricoli ve 
ne fono quattro, uno in ogni emisfero, fenarati da 
una chiara c trafparentc loflanza , che fcorre per 
tutto il fornice «fono il corpo callofo « e diumta 
col nome di feptum Ixcidum : quefii due lon chia- 
mati ventricoli Intel vii ; il terzo è fotto il fornice, 
chiamato rima , il quartoitral cerebello e lame- 


dolli allongata. , ,. 

Da tutto ciò appare, fenza dubio , che le tinre 
del cervello , fono canali ecccffivamcnte minuti ; 
che ricevono un umore infinitamente più fottile , 
fluido, mobile, e più folido.di qualunque altroché 
vi fia nell’intero corpo,- preparato e feg regnici per 
l’artificiofa ftruttura della corteccia , tratto in que- 
gli tubercoli dalla forza del cuore, e da ogni parte 
di efso , raccolto nella medolla allongata .- e que- 
llo è quclche aluni chimano /pinti animali cd altri 
ficco nervo/'o : grande iflrumento della fenfazione, 
c del movimento mufcolarc &c. Vedi Spiriti, Mu- 
scolare , Sensazione &c. 

Nello fpazio tra’ due emisferi del Cervello rot- 
to la falce, o piutioflo tetto il feno longitudinale 
della dura madre, vi è una fofianza bianca, di una 
tenitura più compatta del rimanente della medol- 
la del cervello , e per quella ragione è chiamata 
corpo callofo , che corre per tutto il tratto della 
falce, ericcve daogni laro le terminazioni della me- 
ditila , difperfe tra’ vari ripieghi della corteccia , 
e fuppoft» da alcuni, efsere una fpccie di bafe per 
f ottenerla . La maniera , colla quale quella è for- 
TomM. 
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mata, fi è dimofirato di fopra : Noi aggiungere- 
mo baiamente, che in di lei occafione alcuni Au- 
tori, per elcmnio il Signor Afiruc, in vece di due 
folùnze, cioè la corteccia e la medolla, divide il 
cervello in tre, o fia la parte fupcriore o cinerie- 
ria, che compone la corteccia : la mezzana che i 
più bianco c più denfo della prima, e perciò chia- 
mata cali iift, e la parte di batto o inferiore , che ef. 
fendo mifchiata col raggio o colla Uria della fo- 
ttanza bianca e cincriccia, è chiamata parte radia . 
ta: l’Afituc aggiunge , che il fluido l'ecreto nel- 
la corteccia , è rrafportato dentro inniimerabili fi_ 
brutte mcdollapjj bucate e minute, della fletta 41». 
tura della fofianza callofa , e contigue ad etti. 
Quello mezzo o parte callofa , non e diflinta da 
alcuna apparenza di fibre , ma uniforma , omoge- 
nea, clanica, non diflìmile dalla medolla dell’albe- 
ro di Sambuco, per la qual ragione egli penfa , 
che pofia probabilmente congetturarli, effer compo- 
Aa d’innumerabili celle, che comunicano una col- 
l’altra .Uivife colla interpoGtionc di colonne o pa- 
reti vibrativi, membranofi , flcttìbili ,cJ elaflici, 
i quali feorrendo di fopra per gli fpinti , ed ef- 
fendo continuamente efpolli a’ tremori di elfi, co- 
Aituifcono le fibre del cervello . 

Intanto il fluido fecreto, (correndo egualmente 
da ogni punto della fofianza cenericcia , nella cal- 
lofa ; dee equabilmente empire e diflcnderele di lei 
celle; e per timore , che qualche luogo non re- 
fiatte privo della fua pori onc , fi > preveduto di 
una coromunicazione precifa , non fittamente coll’ 
aperture delle cellole una dentro l’altra, ma anco- 
ra colla bruttura del Cervello ; comunicando le 
parti fuperiori colle inferiori , per lo feptum luci- 
dum ; le laterali colle laterali , per mezzo della 
larga comtr.efiùra ; c finalmente le parti di avanti, 
con quelle di dierro per le crura, braccia, e radi- 
ci del fornice. Quefle cellule , egli continua, ef- 
fendo riempiute , gli fpiriti procedono alle Arie 
continue della foflanza medollarc , che nafeendo 
dalla corteccia, compongono la parte radiata del 
cervello ; e quelle Arie . rendute più flrerte e deli- 
cate, e pattando per di fuori della fuperficie del 
cervello , coflituifcono il primo principi® de’ ner- 
vi 8tc. 

L’altre parti de! Cervello fono il fornice f pro- 
duzione della medolla, che nella fua eflremitl vi- 
cino al cerebello, fporge due procedi , o gambe, 
colla cui giuntura fi forma una fpezie di arco, donde 
è chiamato jfare/rr ,che fepara il terzo ventricolo da’ 
due luperiori. Nel fondo del fornice vi fono dttc buchi, 
pe’quali il terzo ventricolo comunica cogli altri,.] nel- 
lo di avanti fi chiama vulva, quello di dietro ano. 
Il terzo ventricolo o Rima, che giace nella me- 
dolla allongata , ha fimilmente due aperture : una 
1* orificio dell’ mfunnibulum , che i un canale , 
che conduce alla glandola pituitaria ; l’altro è un 
condotto, per mezzo del quale comunica il terzo 
ventricolo col quarto , nella medolla allongata , 
fotto il cerebello . Quello quarto ventricolo è a 
fomiglianza di una penna, onde è alle volte chia- 
mato calamut fcriptmut . Vedi Calamo. 
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Ne’ ventricoli laterali fi ritrova il pltffo Corani- 
de , che l un unione di vene ed irtene minute, e 
quattro eminenze, la prima i corpi Jhiati o radiati, 
e l’ altre i talami de' nervi ottici . Vedi Colpo, 
Talamo Sic. 

Nell’ingteffo del canale , che conduce dal terzo 
al quarto ventricolo , ò firuata la glandola pinea- 
le, cosi chiamata dalla figura del pino, a cui raffo- 
miglia. Quella glandola dal Cartello fi crede effe- 
re la fede dell’anima. Vedi Pineale e Conakion. 
Dietro la glandola pineale vi lon quattro eminen- 
ze , due fupcriori e maggiori, chiamate nate ; e 
due piccole ed inferiori chiamati tefiicoJi . Vedi 
Midolla allungata: alle quali, tutte quelle patti 
propriamente appartengono . Vedi ancora ogni 
parte fiotto i loro propri articoli , Nate, Testi- 
coli &c. 

I vali del Ce* vello fono i nervi, le arterie, e 
le vene. Col voltar fiotto (opra il cervello, ù veg- 
gono didimamente 1* origini de’ nervi , che proce- 
dono da effo . Quefii fono in numero dieci pai , 
ciofc 1’ olfattori, l’ ottici, i moventi dell'occhio, 
i patetici, il quinto, e ledo paio, chiamatianco- 
ra i gufiate* j\ i nervi auditori , il parvago, il nono, 
(deiimo paio. Vedi Nervo. 

1 vali fanguigni del Cervello , fono le due 
carotidi interne, e le arterie vertebrali : le prime 
{■affando la dura madre comunicano colle cervica- 
li ,e procedendo quindi fporgono un ramo al plefi- 
ib coroide, fiochi arrivando alla pia madre, e fa- 
cendo molti giri e circonvoluzioni di l'opra, ter- 
minano finalmente nelle piccole glandole, che co- 
iti! uifcono la corteccia. Le arterie vertebrali, paf- 
fitndo la dura madre, vanno lungo il Iato inferio- 
re della mcdolla allongata, fiochi dando rami al- 
le arterie Ipinali , fi unifeono in un ramo, chia- 
mato arteria cervicale , che comunica colla carotide 
per due rami come prima . Le vene del cervello 
■on Icorrono luLgo il lato dcll’artcrie , come nel- 
Faltre parti del corpo; ma tul'cono dalle loro eflrc- 
mitl nella corteccia , donde fi difcarrcaoo nel Ce- 
rno della dura madre. Vedi CaaoTtDE, Cervice- 
le ire. 

In quanto alla grandezza del Cervello pub af- 
fiegnarfi quella ragione, cioi, che per la fottilitì 
(finezza eccefliva degli (piriti animali , e per la 
lentezza, colla quale neceffariamente ha da effet- 
tuarli la fecrrzione, infintine colla magior quanti- 
tà di ella, richieda nel difimpegno delle funzioni 
animali ; vi debbe effere per neccffiti un infinito 
numero di glandole per fepatarli e prepararli. 
Dallo ile (fio principio vegliamo, pecchi il cervello h 
pili graffo negl’uoroini, che negl’ altri animali, e 
perchh negF altri animali , calerà parìbut , ì più 
gioffo generalmente in quelli , che dimoltrano 
magiot lagacitì , v.g. nelle feiroie, per ragione 
che una confiderabilc abbondanza di (putti amma- 
li fi ba da impiegare negli altari della cogitazione 
c della memoria ite. Perciò offervano gli Anato- 
mici, che ne’ pazzi il cervello i piò piccolo catarie 
paribua , che Begliuomini fenlatl . Alcuni traggo- 
no da quella la cagione della loro follia ; pecchi 


CER 

manca loro il fondo ballante di (piriti, per ragio- 
nar fortemente; ed altri dall’economia della natu- 
ra , la quale proporziona il fondo de’ (piriti , al- 
1’ clito che neceffariamente li richiede. Dalla teni- 
tura, difpofizione, c tuono delle fibre del cervello. 
traggono ordinariamente i filofofi la ragione de ( 
fenomeni della fenfazion c della imaginativa 
Vedi Sensazione , ed Immaginativa. 

11 Dottor Affruc va piò oltre , e dall’analogia 
traile fibre del cervello , e quelle degl’ iflromcnti 
mutici , feoglie i fenomeni del giudizio e del ra- 
gionamento , ei difetti e perfezioni di ambedue.' 
Egli pone per affìoma , che ogni femplice idea fi 
produca cofi’ofcillazione di una fibra determinata; 
cd ogni idea compolla colle vibrazioni contempo- 
ranee di molte fibre; che il maggiore o minor gra- 
do di eminenza fiegue la maggiore o minor forza, 
dove le fibre olcillano; quindi s’avanza a dimoftra- 
rc , che l’alfirmazione o negazione di qualche pro- 
polizionc, confido nell’ eguale o in cgual numero di 
vibrazioni: che le libri, raoventi.cnc rapprefenta- 
no le due parti della propolizione, oprano in uno 
fieffo tempo ;ciol Ce le vibrazioni della fibra, che 
dà l’idea del (oggetto, e quelle della fibra chi dìi* 
idea dell’attributo della propolizione , fono libero- 
nichc , o fanno un numero di vibrazioni in uno 
fieffo tempo ; noi ci determiniano all’ affirmazione 
della propolizione ; fe cterocronichc. o le vibrazio- 
ni fono ineguali ; l’anima fi determinerà alla nega- 
zione &c. Quindi rifiatano la fibre confonanti, 
diffonanti, ed armoniche dee. L’evidenza e certez- 
za del giudizio , fia affirmativo o negativo , egli 
la deduce dalla maggiore o minor confonanza o 
diffonanza delle fibre del fubictto e dell’ attributo; 
ed il retro o torto giudizio, dal tuono naturale o 
depravato delle fibre dei cervello. 

Quindi egli prende occafionc di olfcrvare, che le 
fibre del cervella, dalla loro analogia a quella degl* 
ifiromcnti mufici , poffono pervcrttrfi in vane gui* 
fe , cioì coU’effere rcndute troppo fecche o troppo 
umide , troppo ferme , o troppo nlafciate fico. In 
una fccnefui .egli pcnia , le hbre troppo fecche e 
troppo difiefe dal calore del Sanguc&c. Nella ma- 
nia giudica quelle fitìbre troppo rigide , non meno 
che troppo (ceche e difiefe. In una letargìa, le re- 
puta troppo ammollite perla flemma; nella idio- 
chla o pazzia fono allcvolte troppo molli , ed alle 
volterioppo dure- finalmente egli penfa, che nel- 
la malinconìa col replicarli fucccuivc votazio- 
ni , che cagionano 1* attenta meditazione della 
cofa, due o più fibre, che di fe Beffe efibifeono 
idee dilfimili cd ineguali fono ( rimanendo 1* altre 
parti intatte ) fenfibtlmcnte portate ad uno infa- 
croni fino, di maniera che l’anima giudicando bene 
in altri riguaidi , fa nientedimeno in quella (em- 
pie un fallo giudizio. Vcdr Giudizio. 

Il Cervello non appare affolutamente neccfia- 
rio alla vita animale. Noi abbiamo efempi negl* 
Autori , di fanciulli nati vivi , efopravivere alla lo- 
ro nalcita per qualche tempo, fenza cervella ; evi 
fono efempj anatomici di animali, che ban fopra- 
vivuto alla perdita del cervello . Di quella fpezic 
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abbiamo una noria dal Parili, di un fanciullo na- 
to maturo, * che vide quattro giorni, non folamen- 
te ferra cintila , ma ferra capo ; in luogo del qua- 
le aveva una mafla di carne, limile ad un pezzo di 
fegato. Il Signor Dionigi, cidi un altro efempio 
d'un fanciullo , nato nel IÒ7J , che mettendo a 
parte il capo,che era ben formato, ma fenza alcun 
cimila , cerebello, o medolla allongata ; egli non 
aveva alcuna caviti pel cintila , efsendo fetido il 
cranio, fe tale pub chiamarfi; né era quello ingui- 
ni alcuna connetto alle vertebre ; di maniera che 
la medolla nella fpina non avea comunicazione coi 
capo, ed i nervi ottici terminavano nell’ofso feti- 
do. Il Sig. Le Due ci di un tetro efempio del 
ìépj. , ove non vi era ni cerebro, ni Cfrebcllo, 
ni medolla allongata , e ne anche medolla fpinalc; 
e (Tendo la cavità , che dovea contenerlo eftre- 
mamente balta, e piena di una fo danza livida, ne- 
ra , limile ad un languc congelato. Egli aggiun- 
ge, che quello era il terzo feggetto della fpezte , 
che avea incontrato . Il Dottor Predon, in effet- 
to , ci dice , che il Signor Du Verney trovò qui 
una medolla fpinale, benchi di molta minor con- 
fidenza dell’ordinaria i nella quale però egli poti 
didmguere tutte le quattro tuniche , e le due fo- 
llante, cioi, la' parte corticale e la 6brofa , co- 
me nel cintila ; infomina egli la prefe per Io 
flcfso cmtlloyComc i quello del cranio ; ciò non 
edante , elsendo piti necelTana alla vita e piò 
fen libile , che il cintila , o ’l cerebello ; la feri- 
ta o compredione nella prima, i femprc morrale;ma 
non cosi nell’ultimo , come appare dagli cfperi- 
menti del Signor Du Verney, e del Signor Chirac; 
il primo de’ quali levò il cintila ed il cerebello 
ad un colombo , e ciò non odantc quedo vifse , 
mangiò , ebbe linfe , e fece le comuni funzioni 
della vita; l’ultimo levò il«rue//oad un cane, che 
Umilmente vide ; ma col prendere il cerebello fe 
ne mori ; c (odiandolo ne' polmoni ofservò , che 
poteva confervarfi in vita, un’ ora dopo la perdita 
del cerebello . Col feparare la medolla allungata 
di un altro cane dalla medolla fpinale , e rimuo- 
vendola col cintilo , e cerebello , egli mantenne 
il cane vivo, con foffiar ne’ polmoni ; al chi può 
aggiungerti molti altri efempi dati dal Signor Boy- 
le, non dilaniente di animali viventi lungo tempo 
dopo la feparazione del capo dal corpo; ma anche 
della copula , e della impregnazione di alcuni 
infetti (otto quede circodanze. Donde appare che 
Ja medolla fpinale i (ufficiente nelle occaiioni per 
l’ufo della fenfazione , movimento c fccrczitne de- 
gli Spiriti animali &c. 

Pl\lodtl Ge avello. Vedi Pisto. 

CERVICALI • timi , fono fette paj di net* 
vi . così chiamati pcrchi hanno la loto origine 
nella cervice o collo. Vedi Tav.di jfautom.OJIml. 
fig.Sdit. dd. Vedi ancora l’articolo Nervo. 

* Sono tjuejli coti chiamali dal Latina Cervia col- 
la ■ Vedi Cervice. 

Il primo paio nafee traila prima e feconda vertebra 
del collo;ed al contranodellealtre , viene avantie 
dietro ; in luogo che ('altri fei paj efeono dalle 


giunture delle vertebre , per le perforazioni par- 
ticolari: quedo primo pajo vi a’mufcoli del capo e 
dell’orecehie . Il fecondo paio, fecondo il Dottor 
Willis contribuifce il ramo maggiore per la for- 
mazione de’nervi diaframmatici, che fecondo il Vi- 
cuffcns efeono dal Quarto c fedo pajo ; i tre ul- 
timi pai , unendoli co’ due primi del dor- 
fo o col torace, fanno i nervi Brachiali . Tutti i 
nervi Cmicalt , mandano rami innumcrabili a’ 
mufcoli ed all'altre parti delcapo,del collo e delle 
(palle. 

Vafi Cervicrli, tra gli Anatomici, dinotano le 
arterie , le vene Sic. che padano per le vertebre 
e mufcoli del collo, per (opra il Cranio . Vedi 
Vaso. 

Cervicrli difendenti .io no un pajo di mufeo- 
li, antagonidi a’fac ri lombari, venendo dalla terza, 
quarta, quinta, e feda vertebra del collo. 

Molti autori riputano quedi, benché impropria- 
mente, una produzione e parte del Sacrolombo . 
Vedi Sacrolombare . 

CERVICE, in Anatomia, propriamente dinota 
la parte di dietro del collo, come contradidinta dalla 
parte di avanti, che e chiamata jpgntum o gola. 
Vedi Collo. 

Cervice delPuten é il collo dell’utero , o quel 
canale allungato , o paffaggio tragl’ interni ed 
edemi orifici , c che ricevono ed includono il pe- 
nis, (inaile alla guaina, e perciò é chiamata vagina. 
Vedi Utero e Guaina. 

La Cervice dell’ utero nelle zitelle é molto 
dretta , eccetto nel tempo de’ medrui ; appena é ca- 
pace di ammettere una penna d’oca , la fua edre- 
mitl inferiore , é chiamata POfculum inttmum, che 
é turato da una fpecie di materni giurinola , 
prodotta dalle glandole , che le fono d’intorno . 
Vedi Matrice. 

CERUME , é un umore amaro, efcrementale, 
vifeofo, deufo, fe parato dal Sangue per le glandole 
proprie, podc nel meato auditorio o altro paflag- 
gio dell’qrecchio . 

Chiamali ancora queflo cernmen aurium t ed in la- 
glefe Ear-wax, cera d'orecchia. 

CERVOGGIA,é una bevanda volgare, fatta d’or- 
zo. Vedi Orzo , e Bevanda. 

In quanto al metodo di far Cmaggia . Vedi 
Bramare. 

La CervoccIa é principalmente didima dalla 
birra, altro liquore da b.-vetlì, fatto co’ medefimi 
ingredienti, con una quantità di lupoli, ufatiin of- 
fa, che é maggiore nella Birra, e perciò rende il 
liquore più amaro, e più atto a confervarfi. Vedi 
Birra, Lupoli &c. 

I Braffari didingnono ancora la bianeaccia • 
Cmaggia fina, dalla bruna. 

Le loro varie proprietà ed effetti , Vedi folto 1* 
articolo liquore J’OrZO. 

WLyihnm e‘1 Carmi, menzionati da Tacito, come 
bevanda degli antichi Germani , crcdefi dal Mat- 
tioli corrifpondcre alta nodra C maggia o birra. 
Vedi Zythum &c. 

Cervoccia , Cervi/ia, é ancora il nome, dato a’di- 
LI a. verii 
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vcrfi liquori medicati , o bevanda nutritiva , della 

quale ì bafe o veicolo la C moggi*. 

1 vini medicati, le acque e le Cnvogge , fanno 
un ampio articolo nelle noflte fpecicric. Tali fo- 
no la cerviiia axidonca, per l’occhio ila Ccrvifia 
anti- Arthritica , contra la gotta -, la Ccrvifia Ce- 
falica per lo capo, la ccrvifia epilettica &c. 

Li .avocata d’ din a , fi prepara quella con in- 
fondere le frondi fecchedclr edera tertcllre,m li- 
quore d’orto, che con quello viene impregnata 
delle virili del femplice.cd b perciò riputata aller- 
iiva, e vulneraria, buona a’ mali di petto, e con- 
tra le ofiruzioni delle vifccra. 

La Cervoggia purgativa del Dnttor Biither fi 
prepara di polipodio, lena, falfapariglia , femente 
d’anici ; di Coclearia, Agrimonia, e Capelvenere, 
mede in un fiacco ed appiccate ad un vaio di Cer- 
vogia. 

Noi ritroviamo ancora in alcune fpczierie lo fei- 
Toppo di cervoggia, fatto con bollir quello liquo- 
re , fino ad una confiftcnza ; ufato contra le oflru- 
zioni de’ rognoni , il flulTo bianco &c. 

Bina di Cervocciz. Vedi Birra. 

Cervoggia di Bacche, G bolle con pane e ma- 
te , raddolcita, Colata c tirata calda. 

Invigilatole della Cervoggia, b uno officiale nel- 
la Città di Londra , il cui officio l di invigilar 
fulle mifure delle publichc bottiglierie: ve ne Inno 
di quelli quattro , e fi leelgono dalla camera de’ 
Comuni. Vedi Misura. 

Cervoggia A' argento , b una rendita o tributo 
annua Ime ri te pagato al maggiore di Londra, daco- 
ioro che vendono cervoggia nella Città. 

Mijura di Cirvogcia. Vedi Misura. 

Saggiature di Cervoccia , 1 un officiale , defi i- 
aato , in ogni bottega di vendita , per riguar- 
dare I alfa d.bira groflezza e bontà del pane , cer- 
vofgi.i t birra , venduto dentro la giudiziose 
del Fondere. Vedi Assisa. 

CERUSICO. Vedi Chirurgia.. 

CERUSSA, 4 una creta bianca di piombo, ora- 
ta nella pittura, e per cofmetico ; fatta ton cal- 
cinare i! metallo nel vapore dell’aceto. VediCat.- 
«INAZIONE. 

La Cerussa fi fa di fiottili lamine di piom- 
bo avvolte , e cosi difpofte a ricevere, e ad im- 
beverfi de’fmni dell’aceto; contenoto in un vafo, 
pollo fopra un fuoco moderato. Vedi Piombo. 

Le lamine, col mezzo di effo, fi convcrtifcono 
in una ruggine bianca, che fi raccoglie inficine, e 
macinandola coll’acqua, fi forma in piccoli pam. 
Il Cardano dimoflra , 'come pub farti la cer uffa di 
femrne.edi orina. Vedi Biacca - 

La Cerussa, fa un colore bello e bianco , ed l 
moire ufata da' Pittori ad olio e ad acqua. Forma 

3 ueflo il principale ingrediente del belletto, nfato 
alle dame, per accomodarli . Prefi interiormen- 
te c un veleno pericolofo , e fnbito mollra la luz 
malignità eftenormcnte, (pelando il perto, e facen- 
do cadere i denti , c formando delle rughe , ed al- 
tri fintomi della vecchiaia . 

La miglior Ceruma, 4 quella di Venezia ; ma 
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quella b rara: quella ufata principalmente b l’Jn- 
glcfe o l’Olandcfe : abbiamo pili abbondanza di 
quelle , che di biacca ; l’ultima però b la mi- 
glioic delle due . Il Fallopio parla di una ceruffs 
minerale , che tutti prendono per fattizia . 

CESARE, tra’ Romani, fu lungo tempo ufato 
per l’erede dcliinaro o preluntivo dell’Impero; co- 
me il Re de’ Romani , fi rifa nrefeiitemcnte , per 
quello dell’ Impero Germano. Vedi Erede. 

Cosi Coflanzio, Cloro, e Galeno , furono proda-- 
mari Cefrn da Diocleziano, e MafTimiIiano . Lici- 
nio da Galeno; Collantino il Grande da Coflan- 
zio; Collant ino il Giovane, Coflanzio, e Collante, 
dal loro padre Coflantino ; Giunto Gallo, e Giu- 
liano da Coflanzio. 

I CeJari furono una fpecie di aggiunti o alfio- 
ciati dell’Impero, Barttcipei Imper/ . Portavano il 
Manto Imperiale, la Porpora c’i Diadema, e cam- 
minavano con altri contrafegni della dignità So- 
vrana. Si creavano a fomiglianza degii Impera- 
tori, con mettergli adJoffo la porpora. 

La dignità di Celare, rimale la feconda dell'im- 
pero, finchb Alefio Comncno, avendo per contratto 
eletto Cefare , Niccforo Me li (fieno , cd cdrndogli 
uccellano di conferire qualche maggior dignità al 
fuo proprio fratello Ifaace, lo creò Sebaltocratore, 
colla precedenza fopra di Melifleno, ordinando che 
in torte le acclamazioni &c. Ifaace Scballocratore, 
lolle chiamato il fecondo, c mclifTeno il tetzo Ce- 
fare . 

II titolo ebbe la fua nafeifa dal Cognome, a 
fopranome del primo Imperatore C Giulio Cefare, 
c che per decreto del Senaro fi ordinò portarli da 
tutti gi'Imperatoci , che gli fuccedevano . Sotto il 
fuo fucccllòre, il nome Augulto efficndo dato ap- 
propriato agl’imperatori, in complimento a quello 
Principe , fu dato il titolo di Cefare al fecondo 
perfonaggio delPIropero , quantunque tuttavia con- 
tinua a urli al primo ; e quindi b nata la diffe- 
renza , tra Cefare , ufato fcmplicemente , c Cefare 
coll’adiizione deir Imperatore Augnilo. 

Gli Autori non convengono in quanto all’ origi- 
ne della Voce Ce/urr,cognomc della Gente Giulia a 
alcuni dopo Servio la deriva da Cefanet ciuffo di 
capelli, inculcando, che >1 pri no ,che Io portfiy 
fu didimo con quello delicato ciuffodi capelli, che 
diede occafionc il tirato . L’opinione più comune 
fib, che la voce Cefare, venghi da Cefo matrit me- 
ro, pere Ili dovette aprirli l’utero della madie, per 
dargli la nafeita. 

Altri la derivano duiravere ilnrimo , che por- 
tò quello nome, ammazzato un Elefante in Batta- 
glia, a Cefo Biephente , che in linguaggio Mau- 
ritanio chiamali Cafre. Quella opinione b foftenu- 
ta dal Bircherodio, coll’autorità di una' Medaglia 
astica , filila quale fi vede un Elefante colla voce 
C et far. 

CES ARIANA Sezione , 4 l’operazione di eflrar- 
re il feto dalla Madre vivo o morto , per mezzo 
deli' incifione atrraverfo abJomcrtc nell’utero . Vedi 
Parto . 

Chiamali ancora alle volte quella , la nafeita 

Co 
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Cafariaaa^ Punta Cafareui , ita Greci ir«p»n>f»rr*ne 
y*rp>p*pto . Vedi Nascita, Utero , &c. 

Si vede coll’cfperienza , che le ferite ne’mufcoli 
dell’ epigaflrio o peritoneo , e quelle nella ma- 
trice non fono mortali , di maniera che il ventre 
della madre pub aprirfi alle volte , pei dare il 
patto al parto ; ma però non b fenza periglio; per 
la qual ragione, quella operazione b molto dira- 
do praticata, falvochb nelle donne, appena fpirate. 
Quelli partitati nel mondo in si latta guifa , fon 
chiamati Cafoni e C a fonti , a cefo matrii utero ; 
come furono C. Giulio Cefare, Scipione Africano, 
Manlio, el Re,d’lnghiltcrra Eduardo yi. 

CESSANTE, in legge lnglefe,bun reo, che man- 
ca nel fuo dovere e tervigio ,'e che perciò incorre 
nella pena della legge ; ed b loggetro ad avere un 
ordine di affavi!, Ipedito contra di lui. Vedi Ces- 
sava . 

Quando fi dice in Inghilterra il Tenutario ctfib , 
s’ intende di aver celiato di fare il fuo debito o 
fervigio, al quale era fottopollo. 

CESSAVIT.b uu ordine in Inghilterra, fpedito 
in diverti cafi ; (opra quello fondamento generale, 
che colui contra al quale b diretto , cetta per 
due anni, o b privato del ufficio , e ptga quella 
fomma, che c obbligato nella lua tenuta ; te non ha 
fui fuo terreno beni (ufficienti , o burgcnfatici da 
potetti vendere. 

Il Cejfirvit fi fpedifee fidamente per Io fcrvigio 
annuale , per le rendite e cofe limili ; non per 1’ 
omaggio o fervigi di fedeltà ; le forme Ipeciali 
del ctjjjvti fono varie , come ceffavit. de cantarla 
ceffavit de feodiftrnta , ceffovi: per biennio m . 

CESSIONARIO. Vedi Fallito e Cessione. 

CESSIONE, in un fenfo legale, b un atto , col 
quale uno rende e trafmette ad un’altro un drit- 
to, che appartiene a fc (letto . La Cettìone b un 
termine generatele fpecie della quale fono , trflnu- 
ztone , rilaffjzione, tradizione , e J urrogaziont . 

La Cessione b ufata particolarmente nelle leg- 
ge civile, per una volontaria e legale redi turione 
degli effetti di un perfonaggio a’fuoi creditori, per 
evitar la carcerazione. Vedi Fallimento. 

Quella pratica ha luogo tuttavia in Francia , ed 
in altri paefi,efifa per virtù ili lettere patenti, 
accordate in favore de’ poveri ed onelli ; la ceffone 
porta con etta una macchia d’infamia , e fi obbli- 
ga il perfonaggio a portare un gran cappello , o ber- 
rettone : a Lucca le ne porta uno di melarange. 
Obbliar quello farebbe lo (tetto, che impedire i privile- 
gi delia ceffone. Quello cappello originalmente era 
diretto a lignificare, che il crffionario era diventato 
povero per la fua propria follia. Vedi Camello . 

I Leggili! Italiani dicono, che lacenmonia del- 
la ceffone era di far federe il ccfiionario colle na- 
tiche feoverte fopra un ladrone , chiamato lapìt 
vituperii , io prefenza del Giudice ; amicamente 
gli fidava un Centorino ed una chiave in Corre; 
tifandogli antichi portare ne* cemorini i princi- 
pe 11 utenfiij, che loto fervivano, come lo ferivano, 
il calamaio; il mercadante, il fuo facce fitc. Vedi 
Fallito. 


CES 169 

La forma della ceffone tragii Antichi Romani e 
Galli, era come fiegue . 

Il Cettìonario raccoglieva della polvere colla fua 
mano fimdra da* quattro Cantoni della fua cala, e 
fcrmandofi fotto la foglia , che fodiene Io dipite 
della porta , colla fua man delira fi gittava dietro 
alle fpalle la polvere : indi drappandofi la camicia 
e I. ridando il fuo cemurino e lacco, faceva un fal- 
lo con un badonc a terra ; con profferire ad alta 
voce; che egli non fi aveva niente lafciato ,eche 
quando egli fallò , tulio quel che pofledeva fc n* 
era andato in aria con etto. 

Tale era la Ceffone nella materia criminale. Nel- 
le materie civili era badante gettare un motfo, 
una bacchetta, ed una feduca tagliata in tre. Que* 
ile chiamavanfi Cbrenecruda per dnrpil/um Gr fifìu- 
cani. Vedi Investitura. 

Cessione , nelle leggi Ecclefiadiche , b una ma- 
niera di rendere vacuo, o di lafciare il beneficio 
Ecdefiadico . Vedi Vacanza e Beneficio .. 

Cessione b una fpecie implicita di rclìguizio- 
ne , intefa allorché un perfonaggio fa qualche at- 
to, opre.idc per fé qualche carica, che e inconfi- 
dente colla tenuta del beneficio , che prima pofle- 
deva. Vedi Resinazione, 

Per idatuto, fc un Chierico in Inghilterra ha 
un beneficio di otto lire l'anno , e ne prende un* 
altro, di qualunque valore fida , colla cura dell’ 
anima, e lenza di fpenfa ; il primo che pottedeva b 
1 pfo fatio ricaduto, c quella ipecie di vacanza di 
un beneficio poffeduto, chiamali ceffone. 

Quclchc b chiamala crfjion: in altri benefici, chia- 
mali creazione in riguardo di Arcivelcovato ; poi- 
ché fé un incumbcntc b fatto Vefcovo, il fuo bene- 
ficio diedi vacato per Creazione. Vedi Vescovo. 

CESTO*, itagli antichi poeti ,craun cingolo deli- 
cato e guarnito, portato da Venere-dotato della fa- 
coltà di incitare c conciliar l’amore.Vedi Cingolo. 

* La voce è ancora feruta ceflum e ceflon : el» 
la viene da! Greco xK-sr cingolo , o altra cofa 
guarnita , e teffuta colf ago ; e donde è venuta 
ancora la vece mceflus ; termine ufato la pri- 
ma volta per qualunque malizia , per disfare il 
cingolo Gre. ma ora rifinita a quelle perfine , che 
han commercio con parenti in gradi proibiti . Vedi 
Incesto. 

Cesto * era ancora un gran guanto di pelle , 
guarnitodi piombo, ufato ne combattimenti ,0 
negli efercizi degli antichi Atleti . Vedi Atleti . 

* Tra quefio chiamato czflut a cadendo battere , 
percuotere. 

Il Calepino dice, che era una fpecie di battone , 
con palle di piombo pendenti , fofpefo dacoreggie; 
ma egli s'inganna; eflendovi fidamente una coreg- 
gia, guarnita di piccoli chiodi di piombo , o fer- 
ro, parte della quale era attorcigliata intorno al- 
la mano ed al braccip , per impedire di etter per- 
cotto o (di slogato. 

C ESTUI, b un termine Francete, che litteralmen- 
te lignifica affini, r^/r, e frequentemente ufato dagli 
Scrittori Ingfcfi. 

Cutui quiTrufl , e quello che poffiede terreni 

&c. 
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Ac. commeflì i lui per altrui beneficio i 

Cestui qui vie , t uno a Cui gli fi b accordato 
qualche renimcnto per la fua vita. 

Cestui far ufi , b quello al cui ufo un’ altro fi 
b infeudato nelle terre e lenimenti; 

CESURA , nell’ amica poefia , b quando nello 
fcandir de'verfì, una voce fi divide in mamera^he 
una parte par che fia tagliata, e che vadi a diffe- 
rente piede della rimanente, t.gr. 

Menu I ri no I li num I quam mtn I docili profani. 
Qui le fillabe , ri, li, f uniti e mentono eefure. 

Cesura, più propriamente dinou una certa pia- 
cevole divifione delle voci tra’piedi del verfo, colta 
uale l’ultima fillaba della voce diviene la prima 
cl piede 

Come in — Armo viramene ceno Tre/e qui pri- 
ma! ab ori ! . 

Dove le fillabi no e /« fono eefure. 

Cesura, odia poefia moderna , dinota una paufa 
verfo la meli del vetfo lungo Àlcfandnno , colla 
quale fi foccorre la voce e la pronunciale! verta 
per cosi dire b divifoin due emiftichi. 

Nc’verfi Alcfandrim di il. u;. fillabe, le ecfore 
debbono elTcr tempre fu Ila feda : ne’verfi di dieci fili- 
la quarta, ed in quelli di dodeci fu Ila feda ; i ver- 
fi di otto fillabe, non debbono avere alcuna ecfora. 
Vedi l’articolo Verso. 

CETACEO • nella Storia naturale , b un ter- 
mine applicato a’pelci grandi di mare , ed alle 
belile, che portano ralTomiglunza alla balena. Vc- 
Pesce e Balena. • 

* La voce ì formata dal Latino Cetus , Balena: 
Il corno ordinariamente còl omero corno dei l'Un l- 
cotno.yì ritrova ejjere il dente di un pejce Ce- 
taceo de' man di f «a, chiamato Narvale.Vedi 
Unicorno. 

CETO. Vedi Balena. 

CETRA , Cuberà , b un’ antico Ifiromento 
tnulico, luppolìo da taluni efTere lo flcflo della lira; 
almeno una fpecie particolare di lira ; da altri fi 
crede differente , benchb la fua prccifa firuttura non 
appare . Vedi Lira. 

Gli antichi la deferivono in forma triangolare 
come un delta Greco A : I poeti ne aferivono 1’ 
invenzione ad Apollo. 

CHAPPAR * b il corriera del Re di Perfia , i! 
quale porta i difpacci dalla Corte alle Provincie , 
e dalle Provincie alla Corte. Vedi Corsiero. 

* La t tacci originalmente Per fono, e figntfiea Cor- 
riera. 

Il Taverniere ci fa fapere, che in Perfia non 
fono le polle flabilìte e regolate , come fono 
tra noi : allure hi la Corte fpedifce il chopper , il 
Cavallerizzo del Sof) gli dì un folo Cavallo, che 
gli balla per fintanto che fi lincea , ed un uomo 
che lo polla ritornare ; ed allocchì il cavallo b 
Bracco, egli fi prende quello del primo uomo, che 
incontia a cavallo ; il quale non ha 1’ ardire 
di contrafiargliclo, e ritorna quello di prima per 
lo ftefTo uomo, che lo feguiva. 

In quanto al Padrone del nuovo cavallo, che 
egli fi haprefo,dee correre almeno per quanto pia- 
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ce al Chappar,che lo ritiene, e fintanto che co- 
dui difmonta qualche altro, per cambiarlo. 

CHARAG, e il tributo, chei Criltiani ci Giu- 
dei pagano al Gran Signore : b quello compollo di 
dirci , dodeci, e quindici franchi l'anno, fecondo 
lo (lato della perfona , gli uomini lo cominciano 
a pagare nel nono c nei fcdicefimo anno; le don- 
ne ne fono efcnti , ed anche i Sacerdoti , i Rabi- 
ni e'Rcligiofì. 

CHARTER-LAND, in legge Inglefe , b quel 
terreno, che fi polliedc in virtù di Scrittura, ciob 
etici tiv amente , altnmcnte detto, Tenuta franca . 
Vedi Tenuta franca. . 

I bidoni lo chiamano Bocbland , che il Lambir* 
do traduce terra ex fcripto . Tenevafi quella folto 
condizioni più leggiere del Folkland o terra fine 
fcripto , tenuta fenza Scrittura ; effendo la prima 
banditane libera & immuni! ; m luogo , che l’ul- 
tima è cenfum penfilabal annoum atque ojjrcrorum 
quadem fervitene crai chi igei tu. Vedi FoiRLAND. 

CHELIDONIA, o Celidonia • nella Boria na- 
turile,! una piena, trovata nello flomacodella fon- 
dine, ufata molto da taluni contra la mania. 

* La voce è formata da I .Greco %tKiSvr , Rondi- 
ne. 

CHELONITE*, b una pietra, trovata nelle te* 
Bugiai indiane, che dicefi avere la facoltì di refi- 
Bere a’vcieni. . 

* La voce ì /ormata dal Greco Trflugi- 

ne . 

Alcuni confondono le C betoniti colle Bufonin,o 
pietre di botte. 

CHEQ o Cheti f , l il principe o Sommo Sacer- 
dote della Mecca; fummo Pontefice di tutti Mu- 
fulmani ;c confettato pei tale da tutte le Sette .nel- 
le quali coBoro fon divifi . 

II Grau Signore ,i Sufi, i Molgolli , i Cam de’ 
Tartan &c. gli mandano annualmente de’ donativi} 
fpecialmente tappezzerie per covrir dentro la tom- 
ba di Maometto , e per tenne per elfi , poiché il 
Cbeq ha una tenna vicino la Mofchcadi Maomet- 
to, ove egli abita, durando ■ dicialfetic giorni di 
devozione nel pellegrinaggio della Mecca. Le Tap- 
pezzerie e le tenne fi cambiano ogni anno , e le 
pezze di effe fi mandano a’ Principi , che ne for- 
ni feono delle nuove. 

La fua rendita 1 molto cocfiderabile, com polla 
di donativi che fi fannoda Principi Meomeitini.c 
da pellegrini alla Mofihea della Mecca , e di Me- 
dina . 

Il Cheq. prevede tutti i pellegrini, durando i 
diciafTctte giorni di divozione; per la qual ragio- 
ne, ogni anno gli vicn dal Gran Signore fommi- 
nillrata una fomma confiderabile di danaro te per 
meglio ottener quella, egli fa credere alui.cheto- 
llanrcmente vi fieno per tutto quel tempo iéttanta- 
mila pellegrini ; e che qualora il numero fede 
meno, gli angioli io forma di uopuni verrebbero a 
fuppliHo . 

CHERAMIANI , b una Setta tra mufulmani, 
cosi chiamata da Maometto Benu Kerann tuo autore. 

1 Chlramiani loficngtno , che quel tanto fi di- 
ce 
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« Bell’Alcorano delle braccia , occhi ed orecchie di 
Dio, debba intenderli letteralmente, dimaniera che 
ammettono il tagiarto , o fia una fpecic di corpo- 
nini in Dio, che niente dimeno e (pongono varia- 
mente. Vedi A NTROPOMORrlTO . 

CHERANA ,'buna forte di trombetta lunga, in 
qualche maniera fintile alla trombetta parlante i 
ufara da Perfiani. 

Al fuono di quella vi fi aggiunge un confufo 
flrepito di oboi, timpani , tamburo ed altri (Ina- 
meni i, e fuonafi ogni fera nel tramontar del Sole, 
c due ora dopo mezzanotte. 

CHERMES, fc una fpecie di gufeio o eferefeen- 
aa, ralTomigliante ad una bacca, che nafeefopra 
una fpecie di quercia Tempre verde, di ufo confi- 
derabile in medicina e nel tingere. Vedi Tinge- 
»e - ' 

li Chermes o la bacca Ciermet , chiamata an- 
cora grana [cariala, du’Grec: eoe coi bapbica , da La- 
tini vermiculut , da’Francefi vermi ! ha , o graia de 
gali o ver meil , é una fpecie di nido di un infetto, 
della grandezza di una bacca di ginepro, rotondo, 
unito , lifcio, di un colore bello rodo, e pieno di 
tacco mucilaginofo della ftcrta tinta ; che fi fitro 
va aderire alla cottecela dello fido e de* rami , di 
una forte di quercia fcarlatta, chiamata da botani- 
ci tltx aculraa , cocci-glandifera , che nafee in Hpa- 
gna , nel Languedoco, ed in altri paefi caldi. 

La bacca derma é di un odore vmofo , di un 
fapore afpro, amaro, piacevole ila fua polpa o tac- 
co , pregna di numerofe ova minute di animalet- 
ti .. ... 

L’origine del Ciermet credefi dovuta al piccolo 
vermicello , che forando l’ilice per difporre le tae 
uova, eleva un piccolo tumore o vefcica,che s’ 
empie di tacco , e ficcome fi matura, diventa rot- 
to . Quindi quando il derma é fecco , vi corro- 
no un’infinito numero di piccoli infetti e mofche, 
tanto piccole, che appena fi ravvifano ; di manie- 
ra che tutta la foftanza intcriore pai che fia con. 
vertita in effe perquefta ragione alle voire la chia- 
mano vermiglione ( purché non fia cosi chiamata, 
«tal fuo bellitamo color vermiglio). Per impedite 
quella inconvenlenia , ordinariamente G tempera 
il Ciermet in aceto, prima che fia fecco. 

II tacco o la polpa fi cava con. pefiarla in un 
mortaio, ed indi con partirla per un crivello. Di 
quello fe ne fanno feiroppf, con aggiungervi una 
conveniente quantitì di zucchero: altevolte li fec- 
ca la polpa, le parata dal gufeio , qual polpa cosi 
lecca chiamufi padella di ciermet . 

La grana ciermet t di grand’ufo in Medicina; 
ella é cardìaca, diffeccativa, afiringente ; fortifica 
lo flomaco, ed impedifee l’aborto : di quella fi fa 
quella celebre confezione, chiamata XicAernrer. Ve- 
ci Confezione. 

Ella b intimo di maggior ufo nella tinta di 
fcarlatto, per la'quale la maniera di prepararlo b 
come fiegue. Si prende la grana, quando è matu- 
ra , e G fpande l'opta un panno lino , ed in pri- 
mo per tutta il tempo , che abbondalo umiditi, 
4 rivalla due otte volte il giorno, per impedire il 
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tao rifcaldamento; e quello pertanto tempo, finchb vi 
appare tra di erte una polvere roffa : quella 6 fe- 
para con partirla per un velo, ed indi di nuovo fi 
fparge la grana fopra il panno lino , finché per- 
cepita la medefitna Tortezza di polvere^d allora fi 
replica il crivcllarcie cosi fi procede per tutto il 
tempo , che fi feopre qualche polvere rorta falla 
luperhcie della grana , che tuttavia fi parta pel cri- 
vello, finchb non ne produca di più. 

Incominciando, allorché i piccoli granelli raffi 
fi veggono rimuoverfi, fecondo fi elevano fi fpruz- 
zano di fopra con aceto e G strofinano colle mani. 
Se uon fi ufarte quella precauzione per ogni gra- 
nello fi formerebbe una piccola molca , la quale 
falterebbe e volerebbe d’intorno per uno o due 
giorni, e finalmente, mutando colore, cadrebbe a 
terra morta . 

La grana rimalla perfettamente vuota della fua 
polpa o della polvere rorta,col procedo di fopra 
menzionato, fi lava in vino, ed iodi fi efpone al 
Sole , dopo diche fi mette io piccoli Tacchi , e af- 
ficmecon erta la proporzione della polvere torta, e-. 
Gratta prima. 

Secondo gli efpcrimcmi del Signor Marligtio, fat- 
ti aMompcìicro , la bacca ciermet ha l'eftettodel- 
le gallozze ; allorché fi nufchia con vsmuolo , fa 
un ottimo inghiollro: inifehiato con olio di tarta- 
ro, o acqua di calcina, il fuo colore fi cambia da 
vermiglio, in un color che mifi . Nella decozione 
di fiori di giratale , ritiene il fon proprio colore. 
Non b (laro potabile efltarre da elsa un fale fifso 
efsenziale ; ma produce però de! fale volatile in 
abbondanza; il quale nell’ opinione del Signor Mae-. 
figlioavri migliore effetto in medicina, fc s’introdu- 
ce nel liquido, che quando fi mette nelle confer- 
ve , e nelle confezioni , che impedrfeono la fua azio- 
ne. 

CHERMISI, b un colore chiaro, lullro, rodo , 
in qualche maniera fintile alla porpora , ufato da 
pittori di miniature , ed alle volte da pittori ad 
olio , benché di rado ; per ragione del fuo prez- 
zo eccedente . Il chermifi b il prodotto più- (lima- 
bile , della cucciniglia, che b una fpeziedi feccia 
o dcpofizionc , che fi fa al fondo dell’acqua , nella 
qt^Ie fon meta in tafione i covani dì coccini- 
glia: alcuni vi aggiungono del rocou; ma quello fa 
dar il chermefi m troppa fomiglianza all’ arancio: 
per effer buono debba erter quaft polvere impalpa- 
bile. Vedi Cocciniglia, Rosso, Miki*tur*. ore. 

Alcuni fanno ri Chermifi di legno brade di Fer- 
ri ab ucco e tagliad'oro,pertate in un mortaio, e po- 
lle lutatone m aceto di vino bianco ; la tahiuma 
che nafee da quella miflura, con bollirla quando 
b fecca,fa il Chermifi-, ma quella fpecie b molto in- 
feriore alla prima. 

CHERSONESO* , in Geografia,b una penita. 
ta o un continente, qnafi intorno circondato dal 
mare, unendo talamente coila terra per una Iniqua 
lirctta o iflmo. Vedi Penisola. 

* La voce è Grecie yie-ryar-n Chrrfoncfa . 

Quello termine b ufato da morfemi per compia. 
t£nza degl: antichi^ he chiamavano te loto penta- 
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fe con quello nome , perciò que’ luoghi, che furono 
dtrtmii tra loro, ritengono il nome tra noi .come 
il Cherfonefo del Peleponncl'o , di Tracia , il Còrr- 
Jbnrfr timbrico, V Aureo &c. 

CHERUBINO*, é uno Spirito Celefte, che nella 
Gerarchia ha luogo vicino a’Serafmi. Vedi Gfrar- 
CHU. 

* La voce i formala dati' 'Ebraica Cherub, 

plurale della qnal voce è Cherubino 

Sono corto ro dipinti rodi per limolare d’ edere 
infiammati d’amor di Dio. Vedi Serafino. 

Chi e ubi no, è ancora il nome di un antico or- 
dine Militare in lfvezta.altiimentechiamato l’or- 
dine del Serafino . Fu quello trtituito da Magno 
IV. nel 1334. cd abolito da Carlo IX: prendeva la 
fua denominazione dall’aurec figure de' Cherubini, 
dellenuali era comportala collana dell'Ordine. 

CHEV AGGIO*, fecondo il Braflon , in Inghil- 
terta, figmfica un Tnbuto a tella , o una fpexie 
di danaio, pagato anticamente da coloro, che te- 
nevano i terreni in Villenagio, o in altra guifa , 
per riconofcenza a’ loro Padroni . 

* La voce l formata dalla Francefe Chief, capo: 

Sembra ancora, che la voce fi fia tifiiia per ur.a 

Ibmmadi danaro, annualmente dato ad un uom di 
valore per lo Tuo padronato e protezione, come 
capo o principale. 

Nel primo ienfo, o (ferva il Coke, effervi tutta- 
via una fpecie dì Cbtvagiio in Galla , chiamato 
Amanr, pagato al Principe di Galle» per lo ma- 
trimonio delle Tue figliuole, anticamente da tutti; 
ora da qualcheduno. Il Latnbardo lo ferivo Cii- 
vaie. Vedi Amiti* . 

1 Giudei quando vennero ad abitare in Inghil- 
terra pagarono il Omaggio , o il tanto a teda , 
cioè tre foldi a teda nella Pafqua. 

CHEV A LIER * è un termine Francefe , che fi- 
gntfica ordinariamente Cavaliero . Vedi Cava- 
LIEtOi 

* La voce A formata da! Francefe Chevai Caval- 

lo , e ijorfla dal Latino Cavaflut . 

JElia è ufata nel Blafone , per lignificare ogni 
Cavahao armato di rutto punto, da' Romani chia- 
mato Catapbrafìut reputi ■ non ptr ufo , ma fida- 
mente per vederli nelle divife. Vedi Eoues, % 
lfs, Gente d'armi &c. 

CHEVELLE , è un termine ufato dagli Araldi 
Francefi, per efprimert il capo , dove i capelli fo- 
no di diveifo colore del rimanente del capo. 

CHIAMATA , nella caccia, è una fonata col 
corno, per confortare i cani. Tra gli uccellatori , le 
chiamate fonoccrti fifehi artificiali , farti per chia- 
mare molte lorte di uccelli, imitando il loro gar- 
itte tirarli alle reti. 

Chiamate * in Guerra , è un tocco di tam- 
buro, o Tuono di Tromba , lungi dal nemico, per 
dargli legno di volergli informate di qualche propo- 
fizione,da farli ai Comandante; o per capitolare, 
o per aver licenza di fiottcrrare i morti , fare una 
tregua o furile . 

* U Mtnaggio ha tratta la voce Inglefe Chamadc 
dall'Italiana chiamata, di c\uaìnc t gridaie. 


CHI 

CHTAOUS*, è un officiale dellaCortedel Gran 
Signore, facendo l'officio dì un Ufciero . Vedi U- 

SCIEKO. 

* La vaco ì originalmente Turca , e /igni fica 7 «- 
vi *1(0. 

Egli porta armi offenGve e defenfive , ed ha la 
cura de’prigionieri di riguardo . La fua in legna 
è un bilione coverto di Argento, e va armato di 
Scimitarra, ateo e freccia. 

L’Imperatore ordinariamente fceglie da queft’Or- 
dineg'i Ainbafciadori, che manda a'Prmcipi. 

1 Chiaous fono folto la direzione del C hiaoutbaf- 
chi , officiale che afflile al Divano , ed introduce 
quelli, che vi hanno affari . 

CHIARIFICAZIONE , in Chimica , è 1 ’ ar- 
to di chiarificare o raffinare i liquoii delie loro 
parti più grolle . Vedi Purificazione e Raffi- 
nare . 

La Chiarificazione fi fa colla bollizione ,def- 
pumazione c colarura o fe. trazione. Vedi Despu- 
m azione , Soluzione &c. 

li termine è principalmente applicato a’fuccbi, 
alle decozioni co a’fciroppi, che fono chiarificati 
per feltrazione o con partirli per un velo , dopo 
di averli battuti colla fchiuma de’ bianchi d' uo- 
va , avvolgendo la parie vilctfa de l’ uova le par- 
ticelle grolle e ma (Ucce del liquore , e ritenendole 
nel colatoio. Vedi Feltrazione. 

Alle volte la mirtura fi bolle, co’ quali mezzi le 
uova avvolgono le pam p:h grolle, e le portano 
alla fuperficie in una fchiunu dura ; la quale a 
levali co! cucchiaio o fi lepaia con una retina , 
come prima, chiamata la manica tfìppocr aie . Ve- 
di Manica tC IppocraTF. 

L’altro metodo fi è, con mettere il liquore a ri- 
portare in un vafo conveniente , finché le parti 
p:b grolle vadino al fondo. Vedi Residenza &c. 

Nelle acque diluiate che abbiano un color latteo, 
o fono turbide, fi effettua generalmente con zuc- 
chero fino, mischiato con piccola quantità di al- 
lume, che farà andar g;b le parti olcofe.c Urte- 
rà chiaro il rimanente, Vedi Depurazione. 

Molti liquori fi chiarificano , con partirli per lina 
carta, bruna mufficela , tra gli litri l’ ippoctate , l’ 
idromelo 8tc. Vedi Idromuo. 

Gli Antichi Clarrficavam i loro vini con verfir- 
li dalle bone in altri barili ,per un colatoio di fta- 
gno. 

1 fini e delicati vini, fono chiarificati ordinaria- 
mente coll’iff iocolll o colla di pcfce ; i viui pili 
grofli colla chiara o bianco dell'uovo, slavato io 
acqua, alle volte con verfarlo fopri un mucchio 
di piccole capellature. Vedi Vino. 

Égli è un errore a fupporre , che o la colla di 
perte o ia chiara, polfono edere pregiudiziale alla 
falute; poiché l’una e l’altra se ne vanno, fciiza 
produrre alcun cattivo effetto ; quel che tende il 
vino mal l'ano, non é il chiarificarlo con quelli 
mezzi innocenti ; ma fe miflurc e le fofifticazioni 
de’ Cantinieri per farli forti , e portarli a raffi- 
narli di nuovo, dopo averli intorbidati J il qfic fi 
fa con acquavite, atomi, fumerò di colombi &c. 
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Il nicchierò fi chiarifica con bianco d’uovi t 
zucchero, battuto inficine. Vedi Zucchero. 

Pc’ liquori d’orzo , particolarmente la birrari 
fono van metodi di chiarificarli , il migliore fi t 
di gettarvi dentro del nitro fifso ; alcuni aggiun- 
gono la quintefsenza di orzo da birra c vino , la 
■hiara dell’ uova fatto a palle con un piccolo fiore 
e talco. L'olio c la quintefsenza d’orzo hanno le 
flefso effetto. Egli e ecccflivamcnte chiarito e fot. 
tificato con aggiungervi durando il tempo della 
fua fermentazione qualche fpirìto ardente . Vedi 
liquore d'OiiOt Birra &c. 

CHIARO in edificio, i alle volte ufato tra gli 
Artefici per 1’iotenore della cafa . Vedi Casa . 

Idea Chiara. Vedi Joea e Nozione. 

CHIAROSCURO, in pittura, é l'arte di diftri- 
buirc con vantaggio la luce e l’ombra di un ope- 
ra, cosi per inganno dell’occhio, come per l’effetto 
di tutta lacompofizione . Vedi Luci, cd Ombra. 

Cosi quando un Pittore dì alle fuc figure un 
forte rilievo, diflaccandole dalla terra , e (epuran- 
dole fra di loro , colla diflribuzione de’ chiari , e 
delle ombre, fidicc metterle in ebiarofeura. 

I! Chiaroscuro fa una delie grandivifionio ra- 
mi della pittura, potcndofi tutta la pittura rifol- 
verc in luce ed ombra. Vedi Pittura. 

La dottrina del Cbtaro/curo fi troverà folto le fe- 
guenti regole: la luce pub confiderarfi, o in riguar- 
do a le fleffa , a’ fuoi effetti, cd al luogo, ove fi 
diffonde; o in riguardo al fuo ufo. 

In quanto alla prima , la luce é o naturale o 
artificiale , 

La naturale o viene immediatamente dal Sole, 
che é brillante , e il fuo colore vario , fecondo 
il tempo della giornata; o viene dall’aria chiara, 

r r la quale fi fparge la luce, e per cui il colore 
un poco fofeo; ovvero da un aria nuvoIo(a,chc b 
pittfofca, ma che niente dimeno rapprefenra agli 
occhigli oggetti ne’ loro coluti ingenui , con piti 
faci Iti. 

V artificiale procede dal fuoco o dalla fiamma, 
che tinge gli oggetti col fuo proprio colore ; ma 
la luce che progetta b molto firma e limitata . 

In quanto alla feconda, gli effetti della luce fo- 
no o principali, come quando i raggi cadono per- 
pendicolarmente sulla punta del corpo, fenza alcu- 
na intcrruziooc o leggiermente per fopra , come 
quando sdrucciola lungo i corpi ; o fecondar/ , che 
fono per cofe in difianza. 

j. In quanto al luogo, ella b, o la campagna 
aperta, che fa apparir gli oggetti con fomma de- 
licatezza, o un luogo chiufo , ove lo Iplcndore b 
p.ìi vivace, la fua diminuzione più frrttolofa, ed 
i fuoi cfircini più brufehi . 

4. In quanto all’ufo o applicazione, la luce del 
fole Sempre ha da fupporfi di fuora, c percuotere 
la pittura , aftinchb poffa rilevare le prime figure, 
non facendoli apparire i luminari giammai, perché 
i migliori colon non pofiòno efpriinerli . La luce 
principale fi ha da incontrare fopra il maggior 

t roppo, e per quanto fia pofiibiie sulla principi! 
gura del fubbictto ; la luce dee correre per fopra 
fon, II, 
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le parti maggiori , fenza edere attraversa o in. 
terroni da qualche piccola ombra . La piena for- 
za della luce principale debbe edere fidamente la 
una parte dclropera, ufanilo la diligenza di non 
fare due luci conciarle , nb edere fcrupolofamtnre 
riftretto ad una luce univerfale ; ma tapparne al- 
tre accefTorie , come l’aperture delie nuvole Sic. 
fiaccar qualche cofa, e produrre altrr eflctti piace- 
voli. Finalmente la luce debb’ edere differente, 
fecondo la qualità delie cofe, donde ella procede 
c la natura del fubbietto.che la riceve. In quanti 
all’ ombre , li hanoo a diftinguere , 1 o m quella 
formate fopra i inedefirai corpi pc’ loro propri ri- 
lievi; z? In quelle formare da’ corpi adiacenti ; uà 
quelle che fanno parte di qualche frutto ; e nc’dif- 
ferenti effetti fecondo la differenza de' luoghi 

In quanto alle prime , poiché gli etTmi diffe- 
renti della luce appaiono toiameote per le ombre, 
i loro gradi debbono edere ben maneggiati • il luo- 
go che non ammette luce , e dove fi perdono 1 co- 
lori, debbono ofeurarfi più di qualunque parte 
che abbia rilievo, e che fia difpolta di fronte . il 
riffe-fio o ritorno della luce , porta feco un còlo, 
re, tratto dal fubbictto che la ridette, e «e ne v* 
via in un maggiore o minor angolo , fecondo .la fi. 
tuazione del corpo, che riflette , in riguardo ai 
lumrnofo; quindi il fuo effetto debbe edere diffe- 
rente nel colore c nella forza , fecondo le drfpoli- 
ziooi de’ corpi. Le profondità , le quali non am- 
mettono alcuna luce o rifl.-flo,non pofiono per nc- 
cclfità incontrarli sul rilievo di qualche membro 
di una maggior parte elevata ; ma nelle cavità o 
giunture de’ corpi , nelle pieghe de’ drappi &c E 
debbefi ritrovare occafione d'introdurre un’ ombra 
grande, che ferve per ripofo della v fia , e per dr- 
ftaccamento delle cofe ; in luogo di mol'e ombre 
piccole , che producono un languido effetto . 

In quanto alle feconde, le ombre fatte da’ corpi 
fono o in luoghi pi»ni e lifci, o suila tetra, dove 
fono più penetrami che 1 corpi , i quali ne danno 
loro 1 ’ occafione , perchb ricevono men riffe-fio di 
luce. Ma niente di meno fi dimmuifcono tuttavia, 
ficcome fi dipartono maggiormente dalla loro ca- 
gione ; o fopra 1 corpi convicim.ove hanno da fc- 
gair la forma degli (felli corpi, fecondo la loro 
grandezza c pofizione, in riguatdo alla luce. 

In quanto alle terze : nelle ombre che hanno par. 
ti, il dipintore ha da ofiervare di prendete per luce 
nel luogo adombrato, U tinta o il lufiro della par- 
te lumtnofa ; ed all’ incontro per ombra nelle par- 
te illuminatala tinta o lufiro nell’ ombra, per fa- 
re un'unione piacevole di colore , onb:a, e ti- 
Adii nella parte adombrata ; ma fenza interrom- 
pete la gran mafia dell’ombre ; per evitar di for- 
mar cofe piccole nell’ ombra, che n<m pofiono per- 
cepirà , fe pur non vi fi riguarda fi,o:c per opra- 
re per cosi dire in generale e ad un batter d’oc- 
chio, non ha da metterG un ombra forte diri.n. 
petto alle luci, lenza intenerire l’afpro contrarto, 
col foccorfo di qualche colore tramifchuto : ben- 
ché la mafia dcila luce, porta metterli o avanti o 
dietro quella dell’ombra : nientedimeno balìa dif. 

M ut pot- 
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porta in moda che illumini te parti principati 
del fubbtctto. 

la quanto alle quarte; gli effetti delle ombre, 
fono differenti . Siccome il lupgo b o vuoto o fpa- 
ziofo ; come in quelle che vengono immediata- 
mente dal fole , le quali fono molto fenfibili, e’ 
toro . fticmi molto brufehi'-’; quelle da!P aria fetti- 
na , tono più chiare e più dolci ; quelle dall’ 
aria ofeura , appaiono più diffufe e quafi im- 
percettibili ; e quelle di una luce artificiate , fan- 
no l'cmbre pto'ondc c’ loro rflremi bulichi ; ovcro 
fircnme b più tl retta e contininaia ; c dove le luci 
vengono dallo (lelTo luogo, fanno l’cmbre più for- 
ti; e’t rifleffò meno ipnfìbile Vedi Colori re. 

Chiaroscuro, b ancora ufato per un difegno, 
con pollo folameme di due. colori , ordinariamente 
negro c bianco; ed alle volte, giallo e negro. Ve- 
di Cammeo. 

Ovvero b un difegno, fatto folamcnte con un 
colore, effóndo le ombre di un colore bruno ofeu- 
rb . e la luce rilevata col bianco . 

La vece b ancora applicata alle flampc di due 
colori , tirate due volt , delle ev ali ve nc tono li- 
bri ne’ gabinetti de’curioli di (lampe. 

La ‘voce Chiarófcurt b un comporto di due altre. 
Chiaro b ufato tra Francefi per quelle parti della 
pittura, che ridettone più luce; e comprende non 
lolamentb la luce jnedebma ; ma ancora que’colori 
che tono lumino!! . Per ofeure s’ intende non fola- 
nente tutte le ombre, ma ancora tutu i colori, che 
tono ofeuri . Vedi CotOR£. 

CHIAVE, b un piccolo iflromenro di ferro per 
aprir le ferrami e . Vedi Serratura. 

L. Molino ha fatto un tratto delie chiave, de da- 
vihui unnuni impreffo' ad U;>fal:cgli dciiva H no- 
me latino davit dal greco *>«» dando faro, o dal 
verbo dar» privatamente ; ed aggiunge che l’uio 
delle tiravi , enenoB Darò conolciuto prima dell’af- 
fedio di Tioja , par che che ve ne l'accia anche 
Menzione nel capitolo diciannove dei GencG. 

11 Moliuq b di opinione, che le chiavi ferviva- 
*o al principio per difeioglicre certi nodi,co’qua- 
li gli amichi aflicuravano le loro porte : ma le 
chiavi laconiche , egli forticne, che erano roolr» vi- 
cine nell’ufo alle noffre .Erano clfecompolle di tre 
femplici denti , e fatti della figura di uri E , del- 
la qual forma se nc veggono tuttavia ne’ gabinetti 
dc’curioG. 

Vi era un’altra chine , chiamata /fcRar*} pc , fit- 
ta alla maniera di una vite mafcoltr.a , che ha la 
fua femmina corrifpondcme.in un cbiavifcello, affil- 
io alla porta . 

Quindi la Chiavi diviene un termine generale 
per molte cote , che fervono a chiudere, o rcflrin- 
(cre altre cofe. 

Chiave di un orco o vaila , b l’ultima pietra 
pcfla alla cima di effa , Ja quale effóndo più lar- 
ga e più pictia nella cima , che nel fondo, cinge, 
per cosi aire ed afiafeia tutte le altte pietre. Ve- 
di Arco. 

La Chiave b differente in divelti Ordini, nel 
Tofcano c Dòrico , b un» pietra piana ’; che foli- 
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mente proietta ; nel .Ionico , ella t ragliata ed 
ondata alla maniera di una menzola ; nel Comt- 
tio e Comporto, b una menfola, arricchita di feof- 
rura, fugliam: &c. Vedi Tavola di Archilei. fig.jó. 
Ut. C. fig. 50 . in. F. 

Il nome chine di piena , o pietra rf «reo b alle 
volte ancora darò a tutte le pietre , che formano 
le gavitello di un arco o volra , corrtfpondenre a 
quel che i Francefi chiamano vonffoir . Vedi VodS- 
soia . 

Chiave b ancora ufata per la Giurisdizione ec- 
clefi.iflica , particolarmente per la potenza di feo- 
mni.icarc cd affblvere. Vedi Assoluzione e Sco- 
municazione. 

1 Cartolici dicono , il Papa ha la poterti delle 
chiavi ; e pub aprire e chiudere il Paridifo , co- 
me gli piace ; opinione fondata full’ cfpreffìo- 
nc di Gcfucriflo, io z'ì darò te chiavi del Regno de* 
Cleti. 

Noi leggiamo in S. Giegorio , che era cofhime 
de’ Papi un tempo , mandare una chiava d’ oro a’ 
principi'; nella quale effi mghiiidevano una fchieg- 

f ;ia della catena di S. Pietro, tenuta con moltiffìma 
evezione in Romq ; c che quelle chiavi porravan- 
fì alla cinta, credendoli di avere cetre virtù maravi- 
glinfe. 

Chiave , In Poligrafia e Srcganografia , dino- 
ta l’alfabeto di una cifra o fegret» nolo folamen. 
te alla perfona , che l'crivé la. lettura , cd a colui 
che la dectfera. Vedi Ale abeto. 

Alcune cifre, hanno una femplice chiave , dove 
gli rteffi caratteri lono ufatipcr tutto; in altre ci- 
fre i caratteri fono varj, c la chiave b doppia. Ve- 1 
di Decielrare . 

Chiave, in MuGca, b una certa nota fondamen- 
tale o tuono, a cui fi accomoda l’opera tutta , fia 
concerto , fonata , o cantata &c.colla quale fi tuoi 
principiare; ma lempre fi fintfec. 

Per dare un Idea dell'ufo della chine, pub of- 
fcrvarfi, che ficcomc nell’orazione Vi b un fogger- 
ro,cio b certe pcrfonc principali o cofciàlle quali, 
fi riferifee il difcorfo,c che fempre fi rfene in mi- 
ia,affinehb non vi {'introduca niente di non’ naturale 
e (Laniero al fubbictlo ; cosi in ogni opera tcg*. 
laie di mufica, vii mia-nota , ciob la chia-.e , clic 
regola tutte l’altre. L’opera comincia e termina r 
in quella, e quella b, per cosi due, il fubbietto rau- 
fico , a cui ha d’avèrfi r guardo in tutte "altre no- 
te dell'opera. Inoltre, Gccomc in una orazione vi 
fono molti otricoli dilliuti , che riguardano diffe- 
renti fubbjetti , c ciò non oflanrc tutti hanno una 
cminellion vifibile col fubbjctro, principale , che re- 
gola cd influire il tutto; cosi nella Mufica vi pof- 
fono effere varj fubaltcrni fuhhietn ciob varie chia- 
vi, i\ic quali appartengono le varie parti dcll’oji-- 
ta r ma tutte debbono cadere fono l'influenza dell* % 
prima chiave principale, cd aver con efsl una fal- 
lìbile comiefKnne . 

Per .date una più didima nozione della chiave 
dobbiamo offervarc, che l'ottava contiene in effa gl’ 
interi principi detta mufica, non meno in riguardo 
della confunanza o armonia , che della fucccffìonc 

o me- 
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♦ melodi»; e seda fcala fi proroga, ad una doppi» 
odavi , vi faranno in quello calo felle diverB 
ordini di gradi di un’ oliava , procedendo dalle 
lette diverte lettere , colle quali fon notiti, i ter- 
mini dell» fcala. Perciò ogni fuono dato , cioè il 
fuono di ogn» tuono determinalo, può farli chiave 
dell’opera, con applicarlo alle tette note naturali, 
che nafeono dalla divisone di un’ ottava, c con 
replicate V ottava su,c giti, a piacere . La nota 
data,* applicata alla nota principale, o chiave 
dell’opera, con farvi frequenti chiufc o cadenze; 
e nel progredì» della mcloJia , non pollbno am- 
metterli altre, che quelle note naturali, per tut- 
to il tempo, che l’opera continua in quella chiave-, 
e (Tendo ogni aitia nota, (tramerà a!la,fondanienca- 
le o alla chiave. Vedi Scala. 

Supponete, pezefempio, un’aria cominciata in 
«pialnvoglia nota , e portata su, e giù per gradi 
c diltauze armoniche, , di maniera che, non pof- 
fa toccare alfie note ; che quelle che. fono rqi>- 
portatnli alla prima nota, ..come fonjaineutale , 
co'ì quelle.chc fono note vere della fcala natura- 
le, che procedono daiia fondamentale ; c fi guidi 
la melodia, pei quefte note naturali , come per 
chiudere e determinare, nella fonda mentale , o in 
qualunque della fua ottava di fopra.c di fotto; 
quella nota chiamali la chiave Jell» pietcdia , per- 
chè ella governa tutto il rimanente , Imi tandole 
lantoolttc, quando debbono citar tenute alle fette 
noie elle oziali di un ottava ; c quando qualche 
altra nota vi li porta , li dice uicir dalla chia- 

Òalia qual maniera di parlare cibi dille rama- 
te, che coni inuanc.ed cleono dalla wó*w,può oflcrv tj- 
fi, che l’intera ottava , colle fuc note naturali, 
viene fotto l’idea della chiave, benché la notaTon- 
damemnle, o principale fi» in un fenfo peculiare, 
ch;amata < /ini uè. -Vedi Ottava. 

Mei qual ultimo fenfo delle voce- eh,', tre, cioè 
dove ella è applicata ad una nota fondamentale, 
un’altra nota li dice polla fuor della ^chiave ...ai- 
tai chi non ha relazione alia fondamentale di qua- 
lunque delle note naturali , appartenenti alla di- 
vidane concinnofa dell’oitava . 

QnY ancora ha da aggiungerli, con riguardo al- 
le die d ffercnti divifioni dell’ ottava , et,* la. no- 
ta può appartenere alla fieli», chiave , cioè avere 
una giuda relazione unifica alla fiefia fondar iema- 
le , in una foecic di dividane , ed cITcrc fuori elei- 
la chiave , in riguardo ad uii’altra. 

Intanto l’opera di Ululiti può guidarli per mol- 
te chiavi , cioè può combinale in una chiave, e 
. i imttetli fuori di quella in un'altra, fon introdur- 
re qualche nota eftranea nella prima , c cor; nelle 
altre , ma un’ opera" regolare , non fido non dee 
ritornale alla prima chi. me-, ma qucflealtre chia- 
vi debbono ancóra avere una parricolar enuncino- 
ne colla prima . Si può aggiungete , che quell’ 
altre chiavi debbono edere alcune delle note natu- 
rali della chiave principale’, benché noti una di 
•'elle a piacere. 

In quanto alle diftinzioiii delle diavi, uoi aU 
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binino gijji odervato , che p;t ^ofiituire gualche 
nota data o fuono, deliba iv<£ la e/>iair hecefia- 
riamentc fette hote elfi-nziafi ornatura!;, aggi-ìnte 
ad effa, fuor delle qua’li.o.dvlla loto^puava’iutte 
le note tìcil’ opera debbono ncccllai 'a’niCiit. pr.n- 
dctfi nel tempo, che fi ritiene la c mette, \ cioè deli- 
tto il governo della fondamentale. Egli é*evj, ten- 
ie , adunque, non citarvi , che due aiflérentj fge- 
cie di -chiavi, le quali r.afiono, feeundo clic fio ivi 
uniamo o terza maggiore o minore ; elfendo que- 
lle tempre accompagnate di una feda c'feriima 
della fleda fpecic : La teiza ma». per clcmpio col- 
la fefia e fettinu magg- i e la terza min. colia Iella 
e lemma mia. > ' 

Quella ditìuizione è cfprclla fotto nome di ehJì- 
ve di iliefii , che è quella colla teiza mai. ; e della 
chiave di fev;o//e,cI.e i quella colla t-rzi woi.&c. don- 
de è cffljro.chc comnhquc fieno differenti le fiqd.mze, 
che vi pafTonpeltaigin uu luogo , non pedono cflcrvi 
altre, che due chiavi , fc noi cpnfideriamo l' cTObfcal 
d idei enza delle chiavi ^ èucutfo ogni chiave o col be- 
molle, o col dirfis , ed ogni chiave colf diclis , of- 
fendo la ILfsa , ip quanto alt* rrttlodi» , Come è 1» 
bemollata. 

Debba odcrvafi però , che nella pratica comune 
le chiavi u dicono differenti, allorché non vi fi con- 
fiderà alitò , the il turno ditta cure;o*l pumo del- 
la nota , nella quale fi fanno le vane cadenze. Mei 
qual la* tifo , la melefi na dpi ri li dice éfsrte - in 
c àdrc i differenti, feci adu che comincia in dideren- 
ti note o gladi di tuono. 

Pc; ini pedi ré qualunque 'confidino* che potefT» 
nafccre dall'ularr la fieli» voce in d’ftar.mn fenfi, 
il Sigilo; Mr.taolm p-opanc la voce molo, per fo- 
fiituirC in luogo della voce chiave ,jnel priinofiiV 
fo; cioè ove «li.i cfpritqe la coftituzionc, inelcdla- 
ca del l’ uttava , che confidi - dr fette non effen- 
ziafi o natuiaìi , oltre dèlta, fon 'ani male ; ed in 
riguardo che vi fono due. fpecie di cTa, egli im- 
pone , clic quello culla terza »\apj. doverti: ghia- 
Ii-atii moda t>iaf£wre , e quello colla terza mrajf!*»- 
eia 'minore , appropriando la vr'ce chiave a quelle 
note dell’oper.i , nelle quali .fi fa la cadenza , e 
che tutte polTono'chiàmatfi chiavi ifijfcrrni, m ri- 
guardodc'loro differenti gradi di tuoni. — 

Per difiingurrc , adunque , accuratamente, rii? 
modo e la chiave , egli ci dì quella definizione 
che l’ottava con tutti i fugi gradi- naturali 
efscnztalt ,fia un modo, in riguartfo alla codtui io- 
ne , o maniera di dividerla ; ma -in riguardo al 
fuo luogo, nella fc.lfa di mulics', cioè nel giadoo 
punto del tuono, è chiave , benché quello nomefia 
. peculiarmente applicato alla fondamentale . -Donde 
nc ficgue, che lo ficITo modo può risero Ji'rtnJgT 
remi chiavi , cioè Portava di tuono può elevanti 
nello (IcfTo ordine , e nella ficfsa fpezie di giada, 
clic forma Tirtefso modo ; c niente di m no co. 
mincurfi più alto, q più bafso , cioè prenderli in 
diflércnti gradi di tuono , in riguardo al lutto, 
clic forma difterenri chiavi ; e vtceverfa , la (tafta 
chiave può edere di differenti modi , cioèifnell’e- 
fticuio di due ottave, può e fiere nello ftefso grada 
M m z di 
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ali tuono ; non oftante, che la di loro divifione fia 
differente. Vedi Modulazione , Armonia, Me* 
LODI A &C. 

La Chiave, in mufica.è un fegno nel princi- 
pio delie lioec di una aria , che dimoflra il tuo- 
no o la dia ve , nella quale I’ opera dee comin- 
ciare; ovvciò è una lettera legnata (opra qualche 
linea, che dichiara e dì il nome a tutto il lima* 
nente . 

Anticamente ogni linea aveva una lettera, no- 
tata per chiavi ; ptefentemente balla una lettera 
l’opta una linea, dinotandoli con quella tutto il 
rimanente, numerando da Copra a lotto nell’ ordi- 
ne delle lettere. 

Chiamali quella , chiave , perché con elsa noi 
lappiamo i numi, lince, e fpazj , e confcguente- 
mcnte la quantità di ogni grado o intervallo. 
Vedi Nota . 

Ma perché ogni nota nell’ottava é chiamata 
chiave , benché in on.altro fenfo ; quella lettera 
notata, chiamali in una maniera particolare la 
tbuve f ignaia, perché efsendo feruta Copra qual- 
che linea , non fedamente é il fegno o nota di 
ona lutea, ma di tutte le altre. Per chiave adunque, 
per manicta.di diflinzionc, intendiamo quella let- 
tela legnata sulla linea, che dichiara il rimanen- 
te; e per chine intendiamo ancora la nota prin- 
cipale di una aria , nella quale termina la me- 
lodia. 

Vi fono tre di quelle chini [eguale c,fg\ la 
chiave di Coprano nella cantata chiamata triple o 
alia é g, melu sulla feconda linea , che va in su. 
La chiave di baCso é /, sulla quarta linea in su : 

J icr tutte l’aitre patti di mezzo la chiave é », al- 
c volte Copta una , alle volte- Copra un’altra !i- 
■ca, in cifrilo alcune che Cono realmente parti di 
tenore Cono alle volte polle colla chine di Copra- 
lo t • Vedi Basso ite. 

E'necefsario però ofservarfi, che l’ordinaria le- 
gnatura delle chiavi porta poca rafsomighanza a 
«lucile lettere. 11 Signor Malcolm penfa , che Ca- 
zebbe inepTro, thè noi uCaffìmo le lettere rficdefime. 
Chcplero Ci prefe un mondo di Callidio per dimo- 
■flrare, che le legnature comuni , non fono altro, 
che corruzioni delle lettere , che rapprefemano . 
Vedi la loro figura tragli altri Caratteri hi mu- 
ffa . 

Le Chiavi foro frmpre prefe per quinte fra di 
loro;cicé la thmefi pili bada ; la chine e una 
quinta più fopta di ella; e la chine g una quinta più 
Copia di e . r* 

Quando fi cambia il luogo della chine , il che 
■non fi fj frequente nella chine di tenore ; fi fa 
do! difegno di far comprendere tante note dell’ 
atu , quanto Ita podibile, c cosi aver pii po- 
«he note di fopra , o di lòtto di effa . Se allo- 
» vi fono molte linee fopra la chine , e poche 
di Cotto, quello difegno é cOrrifpoflo con firuar (a 
Chiave nella prima o feconda linea; le vi fono mol- 
te note giòia chiave, ella é limata piùg.ù nel fifle- 
■>a . In c fletto fecondo la relazione dcil’alrre note 
alfa usta delia chine , U lì Ut ma particolare 
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prende diverlameme nella fcala, facendone imo la 
linea della chine in rutta la varietà. Vedi Scala, 

Ma tuttavia in qualfivoglia linea del particolar 
fiflem», che fi ritrova qualche chiave, debba inten- 
derli appartenere alla (leda del fiflema generale; ed 
edere la (leda nota individuale o fuono nella fcalav 
Con quella collante relazione di chiavi noi ap- 
prendiamo come comparare i varj finirmi parti- 
colari delle molte parti ; c lappiamo come fi comu- 
nicano nella Scala , cioè quali finte fono unitone , 
e quali non lo fono; poiché non è da fupporfi, 
che ogni parte abbia certi limiti, ne’quali non polla 
venirvi un’ altra. Alcune note della tripla ef, gr. 
podono edere pili bade, che alcune delle parti di 
tenore o anche del bado. Per mettere adunque in. 
freme in un fiflema tutte le parti della compofi. 
linone, fetitte feparatamente, debbono fituarfi le no- 
te di ogni parte nella medefima diflanza di fopra 
e di lotto la propria chiave , ficcomc danno nell*, 
(tema feparato; c perciò tutte le noje quale fono 
confortanti , [ o afcoltate inficme ) debbono dar per- 
pennicolarmcntc una fopra l’altra, affinchè le no- 
te appartenenti ad ogni parte , podono didima- 
mente conofcerfi , e podono farli con tali diffe- 
renze, che non pofsono confondere o alterare le lo- 
ro lignificazioni , in riguardo al tempo ; ma 
folaraente modrare che appartengono a queda o 
a quella parte. Cosi vediamo come le patti cam- 
biano e padano una per t’ altra , e che in ogni 
nota fia la più alta, la più bada o l’unifona. L’ ufo 
adunque delle chini /eguale è un àccrefcimen- 
to,in riguardo delle parti di qualunque compofi- 
zione ; poiché , purché le chiavi nel fidema par- 
ticolate , non fodero didime dal rimanente , 
c rapportate invariabilmente ad nn luogo nella 
(cala , le relazioni non potranno edere didima- 
mente notate . 

Egli è da odervarfi qui, che per la perfezione 
di qualche femplice opera , la chiave ferve fola- 
mente per cfponere gl’ihrervalli nelle linee e negli 
fpavi : di maniera che non è Decedano che ri- t 
guardiamo qualche parte di qualunque fiflema, 
maggiore che fia; ma la prima nota puòprender- 
fi alta e bada , come fi vuole . Poiché in quan- 
to al itoprio ufo della fcala, non ha da limitarli 
il gr»o adoluto del tuono : cosi il proprio ufi» 
della chiave figliata non è di limitare il tuono, 
nel quale ha da prenderli la prima noia di ogni 
parie ; ma di determinare il tuono della paufi, 
con relazione al primo ; e confideraado rune le 
parti infieme, per determinare le relazioni delle 
loto varie note colle relazioni alla loro chiave nel- 
la fcala. Cosi. Io (laro del mono , determinandofi’iti 
una xerta noti di una parte , l’alrre note di duci- 
la parte fono determinate dalle relazioni coitami 
delle lettere della fiala; e le note deil’altre parti 
dalle relazioni delle loto chiavi. 

In effètto per pcrfezionarequaleheparte a (olo>la 
chine nota, può 'prenderli in ogni ottava, cioè in 
ogni nota dello (ledo nome , purché non fi va- 
da troppo alto o troppo bado, per trovar la pan- 
ia della nota di un’aria . Ma in un concerto di 

inoi- 
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motte parti, tntte le ehii rwi debbono prenderli, non 
folamcnre nelle relazioni; ma ancora ne’ luoghi del 
filicina menzionato; affinché ogni parte poflieffcr 
compre fa in effe. 

La differenza della Ch'uve ne’ fiflemi particolari 
rende la pratica della Mufica molto pila difficile 
e pcrpleffa,chc non lo farebbe altrimeme, coal in 
riguardo agl'iflromenti.che alla voce. Quello die- 
de occasione al Signor Salmon di proporre un me- 
todo di ridurre tutta la mufica ad una chiave, in 
maniera che lo fteffo (crino di qualunque opera 
di mufica, ferviffe egualmente a diriggcrela voce e 
tutti gl’iliromenti ,• e la quale egli chiama carat- 
tere umverfale . 

Le note naturali ed artificiali efprefje col- 
la lettera come e e t fono polle sulla Beffa 

linea o fililo fpazio . Quando non vi 4 carattere di 
bemolle o diefis nel principio della (biave , tutte 
le note fono naturali ; e fe in qualche luogo par- 
ticolare fi ricerca la nota particolare , fi legna col 
fegno del bemolle o dcl.dielis , pollo (opra la li- 
nea, uno fpazio prima della nota. 

Se il dielis o bemolle fi mette nel principio in 
qualunque linea o fpazio della chiave, tutte le no- 
te fu quella linea o fpazio fono artcficiali , o fi 
debbono prendete un femi tuono più alte o più 
bafse di quel , ehelo farebbero, lenza quel 
fegno . Lo llefso avviene a tutte.; Il altre 
ottave di foprac di l'otto, benclfe non fieno 
cosi notate nel corfo dell'alfa : Se la nota 
fi richiede naturale, fi legna col bequadro coti 

Il legnare il filicina cosi per Demolii e diefit , 

4 chiamato dal Signor Malcolm la frgnaiura della 
ebtave . Vedi Nota , Tuono , Tlasvosizione , 
Bemolle, Diesi». 

Chiavi dinotano ancora que’ piccoli pezzi nelle 
parti di avanti dell’ organo, della fpinetta , odel 
Gravoccmbalo , co’ mezzi «felle quali fi Giuano i 
fattarelli, per fonare le corde deH’iftromento , e dare 
il vento alle canne, con alzaree calare il fucchicUo 
del mantice Vedi Organo e Glavocemialo. 

Sono quelle ventotto o ventinove in numero, . 
Negli organi grandi vi fono molti otdini di qu» 
fte chiavi ; alcune per fonar l'organetto: altee per 
l’organo grande, alcune per la tromba, ed altre per 
ht tromba d’eco. In alcuni fuonano in una fola par- 
te, tenendoli l’altre per ornamento. Vi fono venti 
aperture negli organi grandi, che fanno le mezze 
■ore . 

Il Signor Buliousti di Dola , pretende avere 
inventato una nuova fpeaie di chiavi, da preferirli 
molto alle comuoi;con quefta egli dice poffonoef- 
primerfi i fuoni , che fi unifcono fra di loro in 
una proporzion geometrica continuata, e cosi pof- 
fono fornire tutti i fuoni nella mufica, e per con- 
fequenza tutte le confonanze cd intervalli imma- 
ginati, in luogo, che le cbiavicomuoi non produ- 
cono nluru di quelle. 

CHIAVISTELLO , negli Edifici , » un ferro 
gettato , attaccato alle porte ed alfe finefire. 

1 Chiavistelli fono principalmente di ire fpc 
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eie pievi , retendi , ed elevati. 

Chiavistello di una ferratura . Vedi Sella- 
Tura . 

CHIESA , 4 un’affemblea di perfette, unite per 
la profeffione della Beffa fede Crifiiana e per la 
parttcìpaztone degli (ledi Sacramenti . 

11 Bellarmino e i Teologi Cattolici aggiungono 
a quella definizione: fette uno fteffe Cape Somme Pon- 
tefice e l'icario di Gejumjìo in Terra; per la quii cir- 
codanza dilferifcono i Cattolici da’ Riformati, nel 
nozione Chicfa. Vedi Para. 

Amelotto cd altri Canno un capo vifibile effen- 
ziale alla Chiefia ; e perciò tra Cattolici il Papi, 
tra gl’ Inglefi il Re fono portati per Capi della 
Chiefa . Il Vcfeovo Hoadly rigetta la nozione di 
Capo Vifibile: CnBo fidamente, fecondo la fùa opi- 
nane 4 il Capo della Chiefz; la qual propofizionc 
egli ha foffeniita con fommo ardire in un celebre 
fermone, avanti l’ultimo Re , fu auvffe parole: il 
mio Regno non è di y.trjìo mondo , cu in molte vin- 
dilazioni di effe. 

*f* La definizione della Chicfa coll’aggiunta, fórre un 
mctlcjimo Capo , Sommo Pontefice e l'icario di Gemcrtjìo 
m terra , non 4 opinione particolare di alcuni 
Teologi Cattolici , ma 4 fiata fempre la domina 
collante di tutte fe Chicle d'Occidcnte, e di Orien- 
te; fondata sull'autorità della fcrittitra, sulla tra- 
dizione , c fopra gli unanimi fentimenri de’ Padri 
della Chicfa -, nè mai 4 fiata contrattata da alcun 
popolo Crifiiano Cattolico ; e molto meno dagl’ 
Inglefi.tino al tempo di Errico Vili., il quale vo- 
lt ndofi 'efimerc dalla Cenfura del Papa , che gli 
volta frenare fe fue «regolatezze , fomentato da 
Cordiglieri infami c cattivi, ne feoffe interamente 
il giogo, e pensò di farli dichiarar egli Capo Su- 
premo delle Chicfa Anglicana nello fpirìmale : colia 
che fino a quel tempo non fi era mai incela ; e 
che non fu l’atto del Parlamento fottofcritto dal 
Clero , se non per la forza e fin fe violenze de' 
Minifiri del Re; effendo manifefio dalla fcrittura 
d’aver dato Gcsucriflo la fiicolrì di Governar la 
tua Chicfa a’ foli Apporto!! e’ toro fucceffori , ed 
inabilitati adatto i Laici a potere occupare alcu- 
na Uiuridizionc Spirituale. Ma non finirono qui 
le tira vagante; folio il Regno d’Elifàbrtra G fpm- 
fero tant" oltre , che fi conferì quello titolo di Ca- 
po Supremo della Chicfa , finanche ad una donna, 
qual ella fi era : flravaganza tale, che i più zelan- 
ti pretefi Riformatori; e Calvino ifieffo, non pò- 
ttiono trattenerli di farne comedie , per vedere 
sulla teda di una Donna la Corona e’I Triregno, • 
fare difpotica delle malerie di Religione , chi ef- 
preffamentc veniva vietato da S. Paolo , finanche 
ili parlar nella Chicfa . Il Vefcovo Heat «li Ro- 
chefier, eoo fommo fpirito e con ragioni efficaci 
cercò di opporvifi in Parlamento ; benché in 
vano ,-fembrandogli cosa affatto infortì dente a pre- 
tenderli ; e’I Dottor Hcylin, tuttoché nemico mor- 
tale della Chicfa Romana , non tiferò di confefta- 
te nella fua ft«xia : effrr cofa centra la natura e U 
politica , dichiarare una femmina Capo Supremo del- 
la Chicfa d' Inghilterre . Quindi non 4 fana c pru- 
dente,* 
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dente, la confcguenza degl’ Ingleli : che dovendovi 
nella Chiefa elìcre un Capo cflenzialc ; il Re fia 
pe re :ò Capo della Cliiefa Anglicana, come il Pa- 
pa l' b della Chiefa Cattolica ; poiché il Papa ha 
tratto il fuo dritto di Cefo vifibile delleCbiefa ili 
CeiuCiiflo , come fucceflor di S. Pietro; ed il Re 
d’Inghilterra l’ha tratto da una concezione, (trap- 
pola violentemente da perfone , che non avevano 
adatto alcuna facoltà di conferirgli quello dritto; 
ni egli eia (oggetto capace di potetlo ricevere e 
pofledere. 

Noi conlidcriamo alle volte IaC biefe in un fen- 
fo più dirtelo, e la dividiamo in molti rami. La 
Cbieja Militante b 1 ’allenihlea de’ Fedeli sulla ter- 
ra . La Chiefa Trionfanti ,c quella de’ fedeli già in 
gloria; alle quali i Cattolici aggiungano la Citi- 
Ja paziente, quella de’ fedeli in Purgatòrio. 

Il termine Eccle/ia natane, iinommo di Cbiefe, 
fi ufa negli Autori Profani , Greci e Latini 
per una fpecie di pubblica aiTemblea , cd anche 
pel luogo , ove li tien l’aifcmblea . Gli Scrittori 
Sacri ed Ecdclìaflici alie volte l'nfano nello ftel’so 
fenfo ; ma ordinariamente ' rcllringono il termine 
a’Cnrtiam , come il termine Sinagoga , che original- 
mente lignificava la rtelfa cola, è nella della gui- 
di riftrciio a’ Giudei . Vedi Sinacoga. 

Coi! nel nuovo Tcftamcnto il gicco nume , 
figr.itica quali fempre, o il luogo dcftinato per pre- 
sure, collie i . Cortntb. 14. , o TalTemblea de’ fe 

deli, diflufa per tutta la terra, come Ephef. 24. ; o 
i Fedeli di una Città particolare o provincia. 
Come a. Curine, vm. 1.1. ; o anche di una frmpli- 
ce famiglia come’ Rem. x.vi. 1. . ovvero i Partorì 
e Mimrtri della Chiefa , come Maub.xv111.-t7. 

La Ciuf .A Grece o la Orientale ., comprende le 
Cbiefe di tutti i Paefi, anticamente foggetti alla 
Grecia o all’Impeto Orientale , è Kn dove ft.cftrn- 
deva la loro lingua-, cioè per tutto lo fpaaio dal- 
la Grecia afta Mrò,p utaniia ed alla Perda , c quin- 
di Jiell’ Egitto ; Quella Chiefa fu poi divifa nel 
tempq dell’ Impera tor Fozio dalia Chiefa Romena. 
Vedi Chiefa Gate 1 . 

Chiusa Latina o Occidentale, comprende tutfd 
le Cbiefe d’Italia, di Francia, Spagna, Africa, e 
Settentrione, e,di tutti 1 Paefi, fin dove fi eften- 
dc la lingua Romana. Vedi Latino. 

. La Gran Brettagna , parte de’ Paefi baffi , di 
Germania, e delSetientrionc, furono dalla Latina 
(«parate tutte al tempo di Errico Vili. ; c ccrti- 
tuifeono quella, che chiamafi la Chiefa Riformata-, 
.0 quella che i Cattolici chiamano lo Set foie Oc- 
tirimi. ile, come la Chiefa Greca feparata, chiamafi 
. Jo Scijma Orientale. Vedi RrFORM AZIONE. . 

La Chiusa Riformata, i inoltre divila in Cbie- 
fe Luterana, Calvimrta, e Chiefa Anglicana. Ve- 
'di Luteranismo, Calvinismo &c. 

Chiusa, è ufat» ancora per lo Tempio Criflia- 
no , edificato c confegraro in onore di Dio ; ed 
amicamente folto l’invocazione di qualche Santo 
particolare , di cui fi b allumo il nome . Vedi 
Timpio e Consecr azioni . . • 

In quello leufo le Chiefc fono in varie guàfcdc- 
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nominate, fecondo il loro ordine, grado , e difei- 
plina &c. come cbiefe metropolitana , cbiefe Pa- 
triaieale , Chiefa cattrtdale , Cbiefe Parrocchiale, 
Cbiefe Cardinale 4 cc. Vedi ognuna folto i loto 
propri articoli , Metropoli , Patriarca, Catte- 
drale, Parrocchiale, Cardinale &c. 

Negli Scrittori Ecclefiallici , noi ci abbattiamo 
colla Cbiefe grande , per la Cbiefe principale del 
luogu ; pari polarmente nella Liturgìa greca . perla 
Cbiefe di S. Sofia in Cortantinopali , 'a fede del 
Patriarca, fondata da Cullammo, r confettata lot- 
to Gmltiniano : eli’ era in quel tempo così magni, 
fica , che fi dice di avere Giullinuno clelamato 
futura 7» .* io ti ho pailato o Salomone* Il 

Duomo , che fi dice edere dato il primo a labri- 
carfi b jjo. piedi in diametro. Vedi Duomo. 

Li pinna Cbiefe pubblicamente fabricata da’ 
Crilliani, forteti qono alcuni Autori, eTer quella del 
S. Salvatore di Ruma, fondata da Cortamino : altri 
forteng-mo, che molte C biefe granJi, chiamate Jal 
nome di S. Peter t'èvus, furono edificate in onore 
di quello Apolloio, mentre era vivente . 

Piatte Chiesa , Matrix Ecclejìa . Vedi Madre 
Chiefa . 

Chiesa in riguardo all’Archiiettura , c definita 
dal Djvillee un grande e bislungo edificio, iu for- 
ma d' -tàlee I io, con nave, coro, laterali. Cap- 
pelle , Campau.iio dee. Vedi o»m parte lòtto il ino 
proprio arnuq’o, Nave, Coro, Cappella &c. 

Chiesa tfemfiue , i quella che ha una fola- na- 
ve c Coro . , r 

Chiesa co' laterali fi «niella che ha un Online 
di portici in forma di Cìallcr.a a volta , colle 
cappelle nella (oa circonferenza . 

Chiesa m C > oce Greca b quella , ove la lun- 
ghezza della parte transverf.de , b eguale a quella 
della nave , cosi chiamata , perché molte delle 
Cbiefe Greche fono edificate in qu. (la forma. 

Chiesa in Croce Latina , b quella la cui nave l 
pi hi unga della parte della Croce, come fono le 
Chieje Gotiche.* ... * '-ia, 

Chiesa in rotondo , l quella , il cui piano , é 
perfettamente circolare, art imitazione del Panco- 
ne. Vedi Rotondo. 

Li quanto alla forma dellq C biefe Greche, allor- 
'ihi avevano tutte le loro parti, era come ficguec 
avevano un portico chiamato nave d’ avanti r fe- 
rnet adornato di colonne nell’uno e,-!’ altro lato. 


c sulla parte di dentri» , circondato di muraglie; 
nel mezzo vi era una porta, per la quale li paf- 
fava nel fecondo portico . Il primo di quelli por- 
tici era diftinatp per- gli Energumeni , e peniten- 
ti, nel primo (lato della loro penitenza; il fecondo 
era mollo più lungo, drrtiuato p<’ penitenti della 
feconJa «dalle , e j»c’ Catecumeni, e quindi chia- 
mato jwfT»? ferula ; poiché coloro mclfi in quello 
luogo, cornine invano a ioggeitarfi alla dilc>Hlina 
della Chiefa. Quelli due portici occupavano sitea 
un terrò dello, fpazio deila C bufa . Vedi CatfcÒ- 
ME NO . 

Dal fecondo portico 11 partava nella nave, che 
occupava quali un’alito terzo della Cbieja . Nel 
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mezzo, o in un lato della nave, vi età l’ambone, 
dove i Diaconi e Sacerdoti , leggevano il Vangelo 
e predicavano. Vedi Ambo. La nave era dcftma- 
ta per ricevere il popolo , che qui affifteva alle 
orazioni. Vedi Nave. 

Vi ino l’mgrelTo di quella , eravi il battiflerio 
o la fonte. Vedi Battistfrio e Fonte. 

Pili oltre della nave eravi il Coro ^erer , pollo 
colle lidie intorno ; la prima Tedia sulla dritta, 
vicino al Santuario , ferviva pel Cantore , o Co- 
ngo. Vedi Coro. 

Dal coro fi afeendeva per ifcalinate al Santuario, 
al quale fi entrava per tre porte . Il Santuario 
aveva tre apfidi in lungheaza : il m'aggfore era nel 
mezzo, fotto del quale eravi l’altare, coronato con 
un baldacchino, e lollenulo da quanto colonne. 
Vedi Baldacchino, SaNTU a rio 8cc. Sotto ognuno 
de' piccoli apfidi vi eia una fpccie di tavola in ma- 
niera di una bolletta . Vedi Apsis. Quantunque , però 
delle Cititi e Greche, che ora ne rollano, poche ab- 
biano tutte le parti di fopra deferire, cfsendo (ta- 
te molle di loro rovinate , o convertite in Mo- 
ietta- . Vedi MosciIi'a . 

Il Signor Frezter, Ingcgnicro del Re di Fran- 
cia, c’1 P. Cordemoy Canonico Regolare, lu de- 
putata la forma delie Chiefe antiche c moderne, 
e la miglior maniera di edificarle, con una abbon- 
danza di erudizione , come ne’ giornali di Tre- 
voux . 

In quanto alla forma delle C hie/e Latine, ben- 
ché ella Ira varia, può nientedimeno la fua varie- 
tà ridurti a due, cioi a quelle in furma di Va- 
fcello, ed a quelle a Croce. 

Governo delta Chiesa , difeipìina &c. Vedi Ec- 
clesiastico , Governo , Disciplina , Politica 
fc. 

Cuflodi della Chitsa, anticamente chiamati G«a- 
flaldi , fono affidali fcelti annualmente nella felli- 
niana di Pafqua dal Parrocchiano e da’ Tuoi Filia- 
ni, fecondo li colVume del luogo, per invigilare fo- 
pra la chirfa , il Cimitero , e le rendite delta G bie- 
fa : invigilare sulla buona condotta de' Parrocchia- 
ni, in riguardo delle mancanze, che accadono fot- 
to la giundizione della Corte Ecclefiallica: prefen- 
tarc i viventi fcardalofi al Vefcovo ; aver cura di 
non predicarli fenza licenza 8cc. 

I Cuflodi della Còle fa , fono una fpecie di cor- 
porazione ; c fono abilitati a procedere ed opera- 
re per qualunque cofa appartenente alla C biefa o 
a’ poveri licita Parrocchia. Vedi Parrocchia. 

CHIFONISMO * o Cifonismo , ò un’ antica 
pena , fovente foflerta da’ Martiri della primitiva 
Cliicfa, nella quale il corpo di colui , cnc dovea 
Loffi ire, era unto di mele , c cosi efpollo al fole, 
t Ulrich!- le mofche e le vefpc avclTcro potuto fran- 
camente tormentarlo. 

Facevafi qurdocin tre maniere, alle volte fi le- 
gava fidamente il paziente ad un palo, alle volici’ 
elevavano in aria, e lo fofpendevano in uu candirò, 
ed alle volte lo flcndevano sulla terra colle fue 
ciani legate da dietro. 

‘La voce ì originalmente Greca, e viene da xvp» , 


che fgnrfiea ,o il b.tJìone a cui tra legato il re. 
rjente , eoi etilato meffo al eolio -, o unrijlrontea- 
lo , e ti anale lo tormentavano . Lo feo/iajle fh- 
fra Arijìofane dice, che e, a un Cbiavifltlfo , * 
gabbia , e che era coi) chiamata da xj-rrur 
turvare piegare, perchè lo teneva piegato tn una 
pojttura inarcata . Altri prendono it xi-pe* per ttn 
ceppo di legno , meffh furia tejìa di un dritti» 
quente ,per impedire il fuo rtzzar/i, E/icbio de* 
Jcrtve ri xufor , come un pezzo dì legno , fui 
quale i delinquenti erano dtjleji e tormentati. 
In effetto egli è probabile , che la voce poffa li- 
gnificare tutte quejìe varie cofe. Ella era un no- 
me generico , del quale furono quejìe le fpecie . 

Svida ci dì i frammenti dian antica legge, che 
puniva coloro , che dilpreggiavano le leggi, còl 
cbifimjmj, per lo fpazio di venti giorni ; dopo i 
quali dovevano precipitarli da una rocca, vediti in 
abiti donifttchi. 

CHILIFICAZIONE , ì la formazione del Chi- 
lo , o l’atro , col quale l’ alimento li cambia in 
Chilo ; Vedi Alimento e Chilo. 

La Chilificazione comincia con fiancerfi e 
fpezzarlì l’alimentò nella ,fcacca, milchi.indolo col- 
la faliva , e madicandoio co’ denti. Vedi Masti. 

CA710NE . 

Con tali mezzi I’ alimento G riduce in una fpe- 
cie di pada , che cadendo g ii per 1’ efofago nello 
domaco caldo, fi mifch.a co’ dicchi di elfo , e cosi 
didempraio, che comincia a fermentarli o a putre- 
farli; c ad alfuinerc una forma molto differente di 
quella , che avea prima , diventando o acido o 
rancido. Vedi Stomaco. 

Qui fi mifdiia con un dicco, fcparato dal fangue 
per le glandole di quella patte ; i cui condotti 
elcretorj fi aprqiio nello domaco ; come ancora col 
rimanente del primo alimento, c cosi diviene me- 
glio macerato, diflemprato.c dilcioltO;cd acquida 
tuttavia maggior limiglianza a’ fluidi animali, ed 
h chiamato Chimo . Vedi Concozione. - 

Si aggiunge a quedo,che la membrana carnofa 
dello domaco, contrattando continuamente e pre- 
mendo i fuoi contenuti per fuo movimento pcri- 
dallico , cagiona una midura più intima , e da 
grado in grado fpinge le parti piti fluide verfo il 
piloro nel duodeno, lungo i lati del quale, ò Pian- 
tato il reliduo degli imcflmi tenui c dc’lartcafi;ne’ 
minuti orifici del quale ir introdotta la più delica- 
ta parte della malia . Vedi Movimento Peristal- 
tico , Ini estini e Latteali . 

EITcndo confiderara la fabbrica dello domaco ; il 
colore delie parti circumambienti ; le pulfazioni di . 
arterie innumcrabili , le gran percoli- iell’aorta di 
fotto , la codanre compreflione del diafragma e de’ 
mufcoli abdominali ; necedariamentc ne fiegue,che 
le parti più fine deiralimcnto,fono le primcafpin-. 
gerii nello domaco; e che le più grolle rimango- 
no; linchò colla replicata azione de fluidi , e colla 
contrazione c pullazionc de’ folidi, divengono effe 
ancora molto line, per andarfene via , cosi lo flo- 
maco fi lafcia vuoto, e co’ mezzi della fua, vede 
mufcoIare,li riduce ad uno flato di contrazione, c 

di 
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di un appetito rinnovato. Vedi Fame. 

Cosi ancora le menbrane camofe , le cartilagini 
tee. degli animali che vi Gnutrifcono , fono com- 
perile ed obbligate a dar Giara i loro fuochi , e 
cosi fi forma un fluido , che ha in qualche ma- 
niera la flelTa proprietà di quello de' noftri cor- 
pi - 

Il fueeo gettandoli a traverfo del piloro negli 
inteftini, fi promuove tuttavia la fua liquefazione 
dalla millura de due altri diflolvenri , il Cucco 
pancreatico e la bile, i quali dividono e fot r i I in- 
ora no le parti, che rtmafero troppo grofTolane ;e 
col movimento periflaltico delle budelle. Con cac- 
ciate via^orrotre nel palTaggio pe’piccoli inteftini: 
la pane piti fina delia malfa , che noi chiamiamo 
Chilo , entra negli orifici delle vene lattee della 
prima fpecie, colla quale mifchia la intera mifen- 
teria , la quale o Cola o unita colle vene meferat- 
che , fi difcarica da Ce (teda dentro Io glandolo, 
nella bafe della mifenteria. 

Allora il Cbihcmn nelle lerteali della feconda 
fpecie, e s'introduce nelle glandole tra i due ten- 
dini del diafragma, cunofciute folto nome di glan- 
dole lombari, ora chiamate riferbarojo del Pecquet: 
da qui b rralportato al cuore pel toracicodurto e 
r la vena fune Uv una, ove comincia a mifchiar- 
col fangue, ed a circolare, e col tempo diviene 
con elfo affimilato. Vedi Ciiculazione, Assimi- 
lazione &c. 

CHILIADE * b un’alfemblea di molte cofe or- 
dinate a migliaia . 

* La voce vieni dal Greco jriKiat mille , 

CHI LI ARCA * , Cbilìnrcbni , era un offiziale 
nelle armate degli antichi, il quale aveva il co- 
mando di mille uomini. 

• La voce viene da! Greco yyKmc mille , ed apx* 
comando . 

CHILIASTI. Vedi Mille* i*j. 

CHILMINARE , chelminaie o Tcbelminar , b il 
piti nobile e'I piti bel pezzo di architettura , che 
■e rimane di rutta l'antichità ; efTendo le rovine 
del famofo palazzo di Perfcpoli , al quale Alcfan- 
dro il Grande, mentre era ubriaco attaccò fuoco, 
perfuafo dal fuo cortigiano Thais. Vedi Rovine. 

Gli Autori, ed i viaggiatori fono ecccffivamtn- 
te minuti nelle loro diferizioni del cbUminare', 
particolarmente Garcia de Silva Figueroa , Pietro 
deila Valle, il Cardino, ed il Bruno . 

Se ne pub avere un’ idea generale di quel che 
noi qui diremo . 

Vi appaiono 1 refidui di circa ottanta colonne; 
i frammenti delle quali fono almeno fCi piedi al- 
te: ma ve ne fono (blamente dieciannove,chc pof- 
fono dirli intere , con una ventina tutte a foto, 
cento cmquanta'pani diftanri dalle rimanenti. 

Serve per fondamento dell' edificio mia rocca di 
marmo negro tal primo piano dell’edificio, fi Tale 
per novanracinque gradi, fcolpiri Della rocca. Il 
portone del Palazzo e venti piedi largo ; in un la- 
ro vi b la figura di un’elefante, e nell’altro quel- 
la di un Rinocero , ognuno trenta piedi aito ; e 
di marmo iuflzo : vicino a quelli animali vi foao 
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due colonne , e non molto diftante , la figura di 

un pegafeo. 

Dopo pattato quello portone , fi ritrovano un 
ran numero di colonne di marmo bianco ; i refl- 
ui delle quali moftrano la magnificenza dell'ope- 
ra : la minore di quelle colonne I quindici cubiti 
ala , e larga diciotto , ognuna ha quaranta fcan- 
nellature tre pollici grofli larghe ; onde può l’al- 
tezza del tutto arguirli, coll' altre proporzioni . Vi- 
cino al portone vi b una il'crizionc fopra un pez- 
zo di marmo quadrato , lifeio come un c rifilila, 
che contiene circa dodici linee : I caratteri fona 
di una figura molto (Iraordinaria, e raffomiglian* 
a’ triangoli, ed alle piramidi. 

Quelle nobili rovine fono prefentemente il refu- 

S io delle belile , e degli uccelli da preda . Oltre 
ella ifcrizione di fopra menzionata, re ne fono 
altre in Arabico , Perdano , e Greco . 'Il Dottor 
Hyde olferva, che le ifcnztoni fono rozze, e fen- 
z' arte, e che alcune, fe pur non fono tutte , fono 
in lode di Alrfandro il Grande , e perciò piti mo- 
derne di quello conqutllatore. 

Il Signor Le-Brun ci fa fapere.che egli drizzò il 
fuo viaggio all’lndie Orientali , follmente per go- 
dere della villa del cbUminare. 

CHILO*, nell* economia animale, b un fucco 
biancaccio, nel che l'alimento immediatamente G 
converte, per la dìgcftionc • ovvero più ^propria-- 
mente col primo ramo di elfo, chiamato cbihfica- 
tiene. Vedi Chi Line azione , Digestione &c. 

* La voce viene dal Greco ^ tlKfli Cucco . 

11 Dottor Drake olferva , che il Chilo non b al- 
tro, che una millura delle patti oteofe ed acquofe 
dell'alimento, incorporate colle fahne.le quali per 
tutto il tempo , che rimangono mifchiate collo 

E rti piò grolfe nello flomaco , formano partico- 
-mente una malfa denzi , biancarcia , in parte 
fluida , chiamata chimo, lo quale fubito che fi ri- 
duce alla confiflenza , perde affai , per edere obbe- 
diente alla prelfìone ed al movimento periflaltico 
deUo flomaco, e gradualmente s'infinua nel piloro, 
inai nel duodeno, ed b chiamato chilo. Vedi Ali- 
mento e Chimo. 

Il Chilo b quello, che comincia a formarli nel* 
lo flomaco : fi perfeziona negli mteflini colla mi- 
(lura della bile e del fu:co pancreatico ; e quindi 
s’ introduce nelle vene lattee , che lo trafporta- 
no al ricettacolo del chilo o riferbatojo del Pec- 
quer , donde pafTa nel toracicodutto, che rcrmina 
nella vena fubclaviana finjltra : in quella vena, 
comincia primieramente il chilo a nicchiarli col 
fangue, nel che dopo fi convelle, coll'azione, 
chiamata fango ificazjone . Vedi Sangue. 

Gli Antichi frapponevano , che il chilo cambia- 
vafi in fangue nel fegato ; altri di loro nel cuo- 
re : ma i moderni con piò ragione , vogliono che 
la mutazione fi effettua col fangue ifletTo io tut- 
te le parti del corpo. Vedi Sanguificazione ." 

Alcuni vogliono, ebe il chilo fia l’immediata 
materia del nutrimento; altri vogliono che fia il 
Sangue. Vedi Nutsiminto. 

li Dottor Liftcr b di opinione , che nella dige- 
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llione del cibo nello rtomaco vi fi faccia una fe- 
pa razione o foluzjonc di Tali orinoti , non altri- 
mente, che Ja corruzione delle piante o degli ani- 
mali ; che il Chilo tia fom ma mente impregnato di 
quefti Tali orinoti ; che drc la Tua bianchezza alla 
fermentazione, che acquila da queA» "'irtnra: che 
il chilo (alato fu fmfipwtmu, nel fallane venale, c 
con elio entri nel cuore ; e da qui » converte in 
Chilo , come vi entra , da una continua pulfazio- 
ne nel l’arte rie ;e tanto fpclTo quanto entra nelle ar- 
terie emulgcnii , lafcia dietro di fé parte del fuo 
liquor falino o or ina, c confeguentemcntc perde del 
fuo colore : che quando badantementc liberato 
de’ Tuoi tali , diventa una linfa , che par che non 
tia altro, che un rctiduo del Chilo , non ancora con- 
vertito in finguc , come non baflantememe depu- 
rato delle fue particelle fatine. Vedi Linfa. 

CHILOSI, , in medicina, è l’azione, eolia 

quale l’alimento 1* convcrtito in chilo o chimo 
nello flomaco &c. fta per lo fermento nello ftoma- 
co,tia per la forza contratta del medetimo , o per 
ambedue i mezzi . Vedi Chilificazione c Dice- 

CTfOMf. 

CHIMERA, un motiro favolofo, che i Poeti 
fingono di avere il capo e ’1 petto di leone , la 
pancia di una capra , e da coda di dragone ; e di 
edere flato ammazzato da Bcllorcfontc , cavalcan- 
do sul cavallo pegafo. 

II fondamento di quella favola b , che antica- 
mente in Licia vi era un volcann , o montagna 
fumante di quello nome ; Ja cima della quale, che 
era deferta , fu fedamente abitata da leoni ; avendo 
nel mezzo di cfTa una buona pallina per le capre, 
c’1 piede era paludofo , ne* fer penti . Così Ovidio, 
—Midiit in purtibut h ire uni . 

Peti m et or.i lue cauti**» fermenti t habrbit . 
Bellorofonre , che diede cagione di abitarti que* 
fla montagna , fi finge effere una ebtmru* . Pli- 
nio dice, clic il fuo o di offa era* accefo coll’ ac- 
qua, e che non fi crtinqueva con niente altro, che 
con terra e fumicro. Vedi Vulcano. 

CHIMICA* * \ l’arte di fep3rare,co*mezzi del fuo- 
co, le vane foflanze, delle quali fon comporti i cor- 
pi mirti ;c di comporre nuovi corpi nel fuoco, 
colla miflura di differenti foflanze o ingredienti . 
Vedi Fuoco. 

* I Critici non convengono intorno alla etimologia 
della voce chimica: ella è ordinariamente deri- 
vata dal Greco %puo< ficco , o da £hj* fondere 
Il Borri. .ve etl altri , piò propriamente la deri- 
vano da/C Egiziana Che ma o Kcma , negro ; e l* 
fermano cheima e non chym:a . Altri facendo 
C .un inventore della chimica , derivano il termi- 
ne del fuo nome , foJleneQtlo la loro etimologia , 
falla fignìfeaztone della voce “"Trf Cbam , che 
nell'Ebreo Jìgnifica , calore, caldo, neg:o \ tutte 
le quali hanno riguardo all'operazione delia chi- 
mica. 

h* chimica,? ancora nota fato varj altri nomi ; 
ella è alle volte chiamata l’arte Ermetica , fup- 
pcnsndofi eflere futa inventata da Erma Tri - 
Jrmgijlo . Vedi Ehetmetica. Altri la chiamano 
Tmwi 
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l’Arte Egiziana , dal Popolo, trai quale fu al 

s principio praticala. Miri l’arte Sagra o Divi- 
na. il Poitfi la chiama l’arte di far l’oro &c. 
Miri l’arte Spagirica . Il Paracrlfo arte Ifso- 
ptea .‘altri , Pirotecnia Sic. Vedi Spaciiuco, Is- 
eopico . Pirotecnia &c. 

Il principale obbierto della chimica, t di au.i;. 
zare e feomporre i corpi naturali , ridurli a’ loro 
principi . feovrire le loro occulte virtù e dimoflra- 
re la interior comcftum, o il cenrro, come chia- 
mali, nel quale corrono le foflanze naturali . In 
Comma la Chimica , b l’anatomia dc’Corpi naturali, 
co’ mezzi del fuoco; e tale ila definizione, che dell* 
arte ce ne dì l’Hannemanno . 

11 Boerhave definifee la chimica più fcientifica. 
mente, eflere,, un’arte, colla quale i corpi fentibi- 
„ li, contenuti ne'vafi , o capaci di efler contenuti 
» in effi, fono talmente mutati co’mezzi di certi 
» finimenti, c principalmente col fuoco, chele lo. 
» ro potenze principali, e le viriti, vengono cosi 
„ ad Scoprirli in riguardo alla hlofolia, ed all» 
„ medicina. 

Quefta definizione fembra molto prolirta.e circe- 
flanziale, e più (omigliante ad una definizione, che 
ad una definizione : ina con tutti quelli s'orzi , 
quello Autore ci afTìcura, d: non averne potuto for- 
mare una più breve, che avelTe poiuio efprimcrr lo 
Scopo pieno, l’obbieuo e gl’iltroinenti della chimi- 
ca ; in modo, che averte potuto dillmguerla da mol- 
te altre aiti: punto, dove tutti gii Scrittori dirW- 
mica han difettato. 

Puichb la chimica non pub giuftamente chiamar- 
li l’arte ili rifolvere i corpi, come la defiuifeono il 
Regio e’i Paracellb ; poichb i mccchanici ancor» 
fanno lo Beffo; nb la materia b corrona col dire, 
die fia l’arte di analizzare i carpi col fuoco, come 
l’ha fatto l’EImnnzio , nb col l'ale , come fecero 
altri. Quelle definizioni includono (blamente una 
parie, in luogo del tutto. E con tanta poca pio- 
prictì ella b eh. amata 1’ arte di fepaiare il pura 
dalP impuro , che anzi ella compone egialmen- 
te ,clie fepara , e frequenremenre tt.ifchta il puro 
coll’impuro. La chimica,(u quello piede appare un 
arie molto difilla. ' Il fuo oggetto o la materia 
chimica, fon tutti i corpi fenlìbili , capaci di effer 
contenuti in vafi ; ed b pere ò divifain tre Regni , 
/«(/i/e, vegetabile, ed animale. VediCoupo, Fossile, 
Vec stabile Sic. 

L’operazione della chimica include tutti i cam- 
biamenti, prodotti ne’ coipi cogli agenti naturali 
o itìromentl , ciob decozione, infu/ìono , efalazhne, 
calcinazione , ejlraz’ont, diJiiUaz lon l ,crift ilhzzaz one 
Sic. Vedi Operazione ed Elemento ; e Vedi 
ancora Decozione Infusione Esalazione Di- 
stillazione Calcinazione, Evirazione &c. 

Gli eflètti, o produzione, della chimica portono 
ridurfi z'm.igilìerj, ag’i ejh.un , alle tènue, tltjtri,a 
clil/ì. Vedi Maoisterio , Estratto, Tintura , 
Elisi re Sic. 

Giiltrumcmi o agenti della chimica, co’ quali fi 
fanno le operazioni fono fuoco, acqua , tetra, me- 
fitui ; c gli linimenti propriamente così chiamati, 
N n fono 
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fono lambicco , Cucurbita , retorta, pellicano , fornaci, 
e luti-, Vedi Fuoco Ari» Acau» Terra Me- 
struo Lambicco Cucurbita Retorta e Luto. 

La Chimica i un arie di multa grande amichi- 
li ; ella ì creduta da molti eruditi edere Hata 
rra r ir» *» »wu»» ^i Atll nhltirlBnu. t»f vn«k VOmu ■ 

pentente, che Cam, figliuolo di Noi ne fode flato 
l’inventore, donde fupponefi aver ella prefo il no- 
me. Altri rapportano l'invenzione a Tubalcaino, 
che la Scultura ricorda per inventore degli Um- 
ilienti di ottone e di ferro . Quello é certo , che 
alcune delle cofe ; li grandi e difticili nella chi- 
mica , neccllariairente han dovuto efler date note 
a lui, i falle quali fono il fepararee purificar del 
lame e ferro, el far dell’ottone. Vedi Rame Fer- 
so St c. 

La prima menzione, che troviamo fatta dell’ar- 
te c in Zeliti o il Panepolita , che vide cicca 1 * 
anno 400.1I1 Cuflo,, Neugri Scrittori, dice quello 
„ Autore troviamo parlarfi di Certi Geni , thè 
„ ebh.ro commercio colle donne. Eima panmenre 
„ ne parla nel fuo libro fopra la natura,- rari fono 
„ gli autori, che non hanno qualche traccia di que- 
„ (la tradizione . Quelli Genj , (opra (fatti dall’amo- 
,, re delle donne, (coprirono tutti i fegreti della na- 
„ tura, ed infognarono loro moltifltuie cofe non 
,, ncceflarie fapeifl dalle donne , per la qual ra- 
„ gione furono (cacciati dal Ciclo ■ Il libro nel 
„ quale erano contenuti quelli fegreti, era chiamato 
„ Cbema, c quindi il nome Chemia o C bymia. 

11 Teflo della Scrittura, a cui fi rapporta ZoCmo 
< quel pafTaggio in Mone . 1 figliuoli eli Dio fid- 
atelo le figtiame degli uomini e le ptefero in moglie, 

Qui-fla origine antidiluviana della chimica t con- 
fermata da Tertulliano,, gli angioli che caddero, 
„ dice queite Padte, difcoprirono l’oro e l'argento 
„ a gli uomini , coll’arte di lavorarli; di tinger 
„ le lance &c. per la qual ragione furono banditi, 
„ come fi rif'Tilce da Enocco. 

Il Borrichio confiderà per autentico quello paf- 
faggio ; ma aggiunge clic Enocco j’ ingannava , 
poiché gli Angioli <le’quali,egli parla non furono 
angioli reali, ma difendenti di Scth e di Tubai- 
Caino, i quali degenerando da'loro padri , fi die- 
dero ai piaceri dilìoluti colle donne, difeefe da Cai- 
no; e nel corfo de’ loro amori divulgarono i fc- 
gieii,chc Dio avea loro confidati. 

Sia comunque fi voglia non fi dubita , che la 
abiotica fu primieramente praticata in Egitto. Se- 
condo Moisè, Tubalcaino ne fu il ptinio invento- 
re . Gii Autori profani l’attribuifcono a Uulcano, 
cd alcuni degli ultimi e migliori critici , fi sfor- 
zano dlmoflrarc , che Tubalcaino c Vulcano fieno 
lo flelso , come in effetto fi ritrova una gran 
fomigiianza ne'lcro nomi. 

Dopo Tubalcaino il primo Chimico , che noi 
ttoviamo, c Mose , il quale é inccntraflabile , che 
fu fperimcntato in chimica , dal fuobruciarec fpol- 
venzzare il vitello d’oro , che avevan fatto gl’ I- 
fraeliti,e darlo a bere al popolo . Quella opera- 
zione in chimica , è quali più difficile di quella 
4 ; lai l’oro poiabil e. Vedi Oro. 
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La Chimica fu foggetta al dettino comune 
delle altre arti, nella decadenza dell’impero d’ Ori- 
ente, e reftò fepcllita ed occultata fino al tempo 
di Rugicro Bacone, che venne a riflabilirla . Egli 
fu feguito dal Ludi , dal Riplei , da BaGIio Va- 
leno“«, u*l l"aia««lfo dal VanElmonzio, dal Già- 
ucero.dal Boylc, dal Letr.ery, dziro„,b.rg , acqua- 
li 1’ arte é (lata portata al fuo piefcnte gtado di 
perfezione . 

I primi chimici fi reflringevantì a’ metalli : in 
quelli ultimi tempi , i limiti della chimica fi fono 
fomraamcntc diflefi, effendofi introdotte in cita le 
piante, gli animali, i minerali 8tc. 

Negli ultimi tempi fidamente fa chimica fi 
applicata alle prepaiaziohi della medicina. Bufilo 
Valentino , ed Arnoldo di Villanova, par che fia- 
,/to flati i primi, che l’avcflero efeguita . Il Para- 
dello c ’1 Van Elmonzio Ja fpinfcro tant’olrre.che 
óafi refero la medicina interamente chimica . Ve* 
i Medicina. 

La Chimica, é divifa in Metallurgia, Alchimia, 
Chimica , farmacìa , e Chimica filofofica . Vedi Me- 
tallurgia, Ai chimi a Sic. 

Alcuni Autori ofTcrvano , che Diocleziano dopo 
la prefa d’ Alefandria ordinò, che tutti i libri dt 
Chimica amicamente ferini dagli Egiziani per far 
oro cd argento, dovellero raccoglierli e bruciarli, 
affinché coftoro non arrichiflero se fieffi con quell* 
arte, o con quelli mezzi fi mettedero nella condi- 
zione di follcvarfi di nuovo. 

Gli Autori su quello (oggetto di Chimica foco 
molto numerofi. Il Boritilo ha pubblicato un Ca- 
talogo di molti di loro , fono i! titolo di Bihtio- 
theca Cbymica , che ne contiene il nome di circa di 
quattromila. 

II Bocrhavc é l’ultimo , il più pieno e forfè il 
migliore. Egli ce ne ha data la Storia, la Teoria, 
e la pratica, >11 un metodo ordiuato e fcicntifico. 
Il Dottor Friend ha ridotta la chimica al New- 
tonianifmo, e prende le ragioni deile operazioni 
da’tirincipj meccanici. 

CHIMO, yupr,-, é un fueco animale , e lo Bef- 
fo dì quel, che chiamali chilo. Vedi Chilo. 

Alcuni però fan diflinzione trai Chilo e ’l Chi- 
mo , reflringcndo la voce Chimo alla mafia dell* 
alimento &c, in tempo che ì nello (lomaco, pri» 
ma che fia baflantemente Iminuzzato e liquefano 
per paflarepel piloro nel duedeno, e quindi nelle 
lattcali , per edere inoltre distempratoed impregna- 
to di fucco pancreatico, donde comincia i! Collo. 
Altri li diflinguono e li denominano il cammino 
contrario , Vedi Chiusosi . 

CHIMOSI* yiuoni , in Medicina ,i l’atto di fa- 
re o preparate il Chfbio . Vedi Chimo. 

* La voce viene dal xoyto; , fuccui, di %tae fondo 
fondare . 

11 Chimgsi, fecondo alcuni , é Ja feconda delle 
concozioni, fatte nel corpo , edendo una replicata 
preparazione delle parti più impure-c grodolane 
del Chilo, la quale edvnJo rcfpinta dalle lattcali, 
s’umfce colle mfcraiche , c quindi fi trafporta 
al.fegato , per eflcr quivi faticata, purificata e fotti- 
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lizzati di nuovo. Vedi Concozion*. 

Di quello , fecondo il Rogters , fi formano gli 
fpiriri Animali. Vedi Spiriti . 

Chimosi*o piuttoflo che ma fi , fi ufi ancora per 
una infiammazione delle palpebre, per la quale ri- 
voltano le loto parli interiori alla villa. 

» Nel qual frnfo la vote vi me da! Cieco yen* hi- 
feo , /copro . 

CHINA, ò robba della China, 4 una delicata for- 
te di tetra, propriamente chiamata porcellana. 
•Vedi PORCELLANA - 

China 4 ancora una radice medicinale , portata 
dall’Indie Orientali , ed ultimamente dal Perù e 
dalla nuova Spagna. 

EHa 4 di colore rollo bruno , coll’ orlo negro 
nel lato ellcriore bianca o rolTaena da dentro.. 
Nafce principalmente ne’luoghi paìudoli , ordina- 
riamente inondati dalmate, e nel trarla da quegli 
fi lafcia gran quantità di ella sulla fponda . La 
migliore 4 quella rottagrta , ferma e fiefca . Ella 
4 filmata per raddolcite il fangue, ed ufata tanto 
in decozione , quanto nelle malarie veneree, e feor- 
kutiche. 

CHINA CHINA , 4 una corteccia medicinale, 
poitata dall' Indie occidentali , chiamata ancora 
per antonoinafia la Corteccia , e la Corteccia Perù - 
vtaua, dal paefe, donde ella 4 portata; e volgarmen- 
te Corteccia de Gefuitì Vedi Corteccia. 

L’albero che produce quella corteccia, nafce in 
diverfe provincic del Perù , c principalmente in 
Quenca, Ayavaca e Loda. La migliore e più fina 
viene dalle moutagne, quattordici leghe dalla Cit- 
tì di Loxa. 

L’albero, che produce la Chinactina 4 grande, el 
fuo tronco più matticelo della cofcia di un uomo, 
dicendo dalla radice in fu ; ma lenza alcun ramo 
fin pretto alla cima , dove crefce regolare come fe 
fi allargatte con arte , e colle frqpdi (orina unefat- 
to emisfero. La corteccia 4 negriccia nei!’ citerio- 
re, ma alle volte mifchiata di macchie bianca, e do- 
ve vi nafce una fpezie di mofcolo , dagli Spa- 
gnucli chiamato barbai. Le lue foglie rafiomiglia- 
no alle fiondi dell’albero di Sudilo. 

Gli Spagnuoli difiinguono quattro forti di que- 
lla preziola corteccia , cioè la cafcariglia colorita, 
a corteccia rotta; 1 ’Amariglia , o gialliccia , la ere/, 
pilla u periata, e la bianca . La colorita e PAma. 
righa fon riputate te migliori la Crefpilla*4 un 
prodotto della fletta forte di albero, che fidamente 
crefie nc’ climi fied li e gelati , i quali indebolt- 
feono la qualità della corteccia, e la rendono bian- 
ca aU’clleriore; cernire una cannella colorita di den- 
tro, cd inatta per l’ufo medicinale . Inquanto illa 
bianca c tratta da un’altra fpezie di alberi , di un 
ttonco più grotto : le fiondi di li fi color verde 
chiaro , c la corteccia di una foflanza matticela 
fpengiofa , c biancaccia intcriormente ; attendo da 
dentro cosi compatta, che vi vuole la tbtza di un’ 
alca, per fepaiarla dall’albero. Quando fi fa ca- 
der giù col taglio , ella 4 tanto amara , quanto 
quella della miglior forte, ed ha allora la medefi- 
ma virtù nella cura delle febbri intermittenti : aia 
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quando 4 fecca e tenuta lungo tempo , ella diven- 
ta infipida, e non ferve a niente . In realtà am- 
bedue le farti fi fono fperimentate avere «Setto 
più ficuro c più pronto , allorché fon verde , che 
quando fon fccchc; di manierach4 gl’ Europei fida- 
mente la ricevono nella feconda virtù : c quel che 
4 peggio, che la forte cattiva 4 m grande abbon- 
danza, c la buona molto rara , e difficile a veni- 
re; per la qual cola, con una piccola quantità di 
corteccia fina , rimetta annualmente a Panama, pci> 
l’Europa, gran quantità vi fi onichia della catti- 
va. 

* La piccola corteccia, che forge fintile agli fieli di 
cannella, e che in Inghilterra b molto filmala, 
per ceederfi venire da' rami dell’albero , e per - 
aib mollo efficace nella cura delle febei , è Jola - 
mente la corteccia delP albero pili giovane , la 
quale ejfendo molto delicata fi awoive in qurjla 
maniera . Delle corteccie de’ rami , non te ne ore- 
cogliono , perché non te nc ricompenfarebbe la fa » 
tica di reciderle. 

La ftagione per tagliar le cortecce4 in Agallo, 1* 
unico tempo ficco nel Paefe. Coloro chele taglia- 
no fono Indiani , proveduti ognuno di un gran col» 
tetto cd un lacco. Allocch4 hanno fcotticato l'al- 
bero, tanto alto, quanto vi pottono giungere, ef- 
fi attaccano de’ pali corti, con falci intorno all’al- 
bero in propria dittala, limile a’ gradini di un» 
fiali, e cosi l'algono fopra , e fcorticano la cima 
più aitar quando il ficco 4 pieno lo portano ali» 
pianura delle vicine caoanne per ficcarle ; il che 
fi fa collo fpanderlc all'ara aperta, e cosi voltar- 
le frequentemente . Se s’incontra d’elfire Hate re- 
cife umide, le portono direttamente alla pianura, 
per ficcarle , altrimcnre perdono il colore , e di- 
ventano negre, e smorte: dopo che fi 4 feortica- 
to 1 ’ albero , vi vogliano diciotto o vent’anni a 
ctcfcerc di nuovo. 

Il Signor Arrot Cerulico Scozzefe , il quale h» 
raccolta la corteccia , nel luogo ov’ella nafce, e 
dal quale ne riceviamo quella relazione per via del 
Signor Gray, allora in Cartagcna , 4 di opinio- 
ne , che la miglior forte di corteccia ritroverà 
pretto il fine , o almeno farA tnacceffifibile, par- 
te per ragione della fua dittanza , e per la im- 
penetrabilità de’bofchi , ov’ ella crefce e parte per 
la mancanza degl’indiani , che la tagliano; la cui 
flirpe , per le levizie de’ Spagnuoli , 4 prottim» 
quali ad cttcre eflinta. Vedi Filofoficbe Tranfazioni 
n ? 446 . p. 81 . e feq. 

La China china era pococonofciuta in Europa 
fino all’ anno 1640 . 1 Gefuiti di Roma la porta- 
rono la prima volta in voga in ll’pagna , ed ut 
Italia; nel 1 Ò 4 SV , e nel 1650 , il Cardinal de La- 
go di quello ordine, la partii in Francia. 

Vemicvafi al principio a pefo d’ oro allorché 
4 ridona in polvere, vien chiamata da forafttcri 
polvere Cardinalizia : tragl’ Ingicfi otdtnanamente 
chiamali polvere Ccfuitica , puivtt patretu m.S'incoa- 
trano molte oppoliztont nella prima . Il Chili t, 
cd il Plctnpio ti dittinguono contro di elsa ; ma 
prefenicmcntc 4 univctlaiineiite riputata pct imo 
N n a de* 
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de’rr.aggiori c migliori rimedi nella provincia del- timone de! Vafcello. Chiodi capo meniti, proprj 
la medicina. per mettere (opra i gangheri o per altri ufi, dove 

Aicuui la chiamano \ì radice genziana, gl’ Euro- vi fi richiede un bel capo . Ci /Olii colla tejìa larga, 

pei la china china , pctchfc ì buona contra le te* (ono molti ulati per fermare il cuoio o canovaccio 

bri mici mittenti. Vedi Genziana. a’ legni . Chiodi pomati , molto ufati nell’ Indie 

CHIKESE, o lingua C tinejè , è il linguaggio Orientali, (on fatti colla punta aguzza , e col fa» 
degli abitanti della China. Vedi Linguaggio. fio piano. Chiodi da fermare , fono ulati per fer- 
ii P. Le Comte offerta , che il chmeft non ha mare al Vafcello le tavole feompofie ; la regola 

analogia ad alcun altro linguagio del inondo: che per la loro lunghezza, fi è di averli tre volte pili 

fedamente confile di trecento nenia voci, le quali lunghi del matticelo della tavola. Chiodi q turarmi 

foro tutte moncfillabi , o almeno le pronunciano cosi o quadrelli della (leda forma, come lono gli Chiodi 

brevi, che non fi pedono difiingucte Icfi'labe o’I puntuti, fono principalmente ufati ne’ legni duri ; 

fuono in effe; e la della voce pronunciata enn piti a’ quali pofff.no aggiungevi , i mqfcatdini , i piti 

forte o piti debole tuono, ha divnfe fignificaziom . piccoli ,chc ftrvono per attaccar la carta al legno; 

Perciò quando la lingua li palla accuratamente , i mezzaiuoli pe* fcardaffì e pc' battelli ; i grotti , 

ella fa una fptzie dì u tifica , che ha una mele dia* pc’ tapezzieri, c pe’ calzolai ■ Nc’ lavori di latta, 

reale, con che fi refi tuifce l’cflci.za ,cl carattere di- 500. chiedi badano per una latta di cinque piedi, 

fltnto dalla lingua chneefe . Per fare i fola ri 100, ciol 140. fi reputano bafian- 

In quanto a’ caiatteri chinefi fono egualmente ri per un folaio inquadro, 
fingolari , che la lingua: 1 chinefi non hanno, co- 1 Chiodi fi credono fatft ben duri, quando eden- 
me gl’lnglcfi, alcune alfabeto , che contcnghi gl’- do fragili, fi mettono a ribaldare nel focone . Ve- 
ciementi, o per così dire i principi delle loro vo- di Tìmpirare. 

ci. In luogo di un alfabeto, ulano ima fpezic di gc- Chiodo, < ancora una forte di inibirà lunga, 
regi Ilei , dc’quali ne hanno circa ottanta mila. Ve- ufata principalmente nel commercio de’panni, con- 
dì LrTTMt», GaR aiter i tic. tenendo la decimafefia patte di una canna . Vedi 

CHIODI in edificio tee. fono piccoli membri Verca c Misura. 
metallioi, che fcivor.o a legate cd unir le parti CHIOMA. Vedi Ccma . 

•inficine. Vedi Ferro. CHIOSTRO. Vedi Claustro. • 

Le vane fpecie de 'chiedi fono numcrofe, come CHIRACìRA * in medicina , c la gotta celle 
ahudi di fondo, fatti col follo quadro , per tener mani. Vedi Gotta . 

Chiulo c non aperto il legno . Chiedi da tavole, * La vece viene dal Greco X tl P r mano, ed aypa 
lono quelli , piopiiamente per chiodar le* tavole capttira calittra . 

negli edifici &c. Andatili , fono quelli i cui capi La Chiragra ha la Aia fede nel carpo , onde 
lì ripirguno c conficcano nel legno , per rendere I’ la parte cficrna deila mano, o nc’ligamcnti egion- 

«pria hfcia in mcdo,chc poffa ammettere di fopra ture delle dita. 

una tavola piana ;fcno quelli di due fpccic lunghi, CHIROGRAFO * , era anticamente un ifiro» 
l>orprj per gii editici delicati di abete, e forti, per mento , che richiedendo la copia, era ferino due 
tinelli 01 quercic cd altri legni duri ; C biodi da volte tulio fiefió pezzo, di j e. gamena dirimpetto, 
barca fono quelli ufati da coloro , clic fan battei- la telandovi uro fpazio traile due , ove ferì ve cali 
li e barche; propri per edifici di tavole, che deb- CHIROGRAPHUM, pel mezzo del quale tagliarsi 
bono metterli gih , perchì fi metteranno fenza la pergamena , alle volte per dritto , allevolte den- 
teo: pere , c fi caveranno fenza fpczzatG . Chiodi tellata; e la metà fi dava ad ognuna delle parti. 
preparati , fono quelli ordinariamente adoperati, per * La voce \ compefla dal Grece vn/> mano , e yfopm 
.inchiodare le lamine di ferro negli affi. Chiodi da ferivo, cìl e ferivo colla maro, 

fonti fono quelli, propri ad inchiodare i Ponti de’ Fu quelle; dopo chiamato Dividenda, eehartsdi- 
Vafcelli , rmfotzare i lati dell’ imbarcazioni , o il %ija , cd era lo ffcfso di quel, che eia chiamali uk 
tavolato de’ medemi. Arpioni fono quelli , proprj Inghilterra chatterparty. Vedi Nolfccio. . < 
per arpionare le porte, o le huffolc tee. Punte piai - Il primo ufo del Chirografo prelsó gl’lnglcfi, fi* 

te, fono di due lotte citi lunghe , affai ufate nc’ ne! tempo di Errico III. Vedi Indi ht ai ura. 

Vafccili , e proprio, dove vi ì cccafione, di tira- Secondo l'opinione di alcuni, l'alto era propria» 

re ed affi! rare , fenza pcib neceffiià d: ferrare, mente allorché il chirografo , era lottofcntro dal 
Chiodi da lavoro, fono quelli comunemente ufati venditore, o creditore, e dato al debitore . Quelli 
per inchiodate piatire di ferro al legno. Chiodi attori fanno differite il chirografi del fingi a io, per- 
ii/ Cannoniera, comunemente ufati , per follencrc , chi ncIPiiltmjo la voce fmvrafu , era lentia nel 
Je porte delle Cannoniere de’ Vafcelli . Chiodi di mezzo, e tC.liata a travedo nella maniera , pro- 
} e fi . fono qnaJrati nel capo, affai ufiwti in Nor- pnatnente diserrata nel chirografo ■ Quelli autori 
foli. Su fio Ile ed E (Ics 1 benchì poco altrove , se però vogliano, che il Smercio , fia il chirografo , 
non ì per rllccrati. Chiodi di' Staninoli , ufati ad ’cd il chirografi , nna colà d ffc"enre. 
afb. rmare le celle del Vafcello nel loro Inogo nel- Chip uCR * ro , era ar.rìcamcnte ancora ufato in 
i’ edificarli . Chiodi a tela , fi fanno quadrati nel lnghilìerra per il line ; eia maniera di fcrivrre i 
capo, e comunemente in un getto tondo . Penimi fini e tagliare la peipairrna :u due parti tuttavia 
luco quelli , ulati principalmente per inchiodare U frinita •nel ’offizi»; chiamato affilio tic’ chingr fim . 

Vedi Chirccrarii.ro. CHI» 
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CH1ROGRAF1ERO definiti un officiale in Tn- 
ghillcrra nc’litigi comuni , il quale copia i lini, deter- 
minati in quella corte , in una perpetua memoria 
(dopo cfscre cfaminati.e palsati per altri otturali) 
e fcrive'i'c fpedtfce le indentature di cfsi alle par- 
ti. Vedi Fine. 

Egli fa due copie , ima pel compratore , ed un 
altra pel tenditore, ed un altra copta , che con- 
tiene gli effetti del fine, edì chiamata il piede del 
fine, igli la fpedifce a’ctittodi de’ brevi. 

Lo Hello Ofnziale richiama in corte tutti i fini 
in ogni termine, e copia le dichiarazioni dietro 
del piede , tenendo predo di fé la fcrittuta del 
convenuto, e la nota de’fini . Vedi Intavolare i 
finì . 

CHIROMANZIA" , il’ arte di divinare il de- 
ttino, il temperamento e la difpoliztonc della per- 
dona , per lince, e lineamenti della mano, chiama- 
ta palmijìtia . Vedi Divinazione. 

* La ucce viene tini Greco yup mano , e pai reta 
d rum a tiene . 

Noi abbiamo un numero grande di Autori di 
' quelle arte vana c folle, come Artemidoro Fludd, 
c Cj ice arili de Indaigne . Il Taifnero el Signor 
de la Chambre fono (Vili i migliori. 

Qurfì’ultimo pretende poterli cuoctcere le incli- 
nazioni, coli’ifpczion della mano , effendovi una 
molto ptoflìma c> rispondenza, traile parti della 
mano , e le parti interne de! corpo, del cuore , del 
fegato &c. dalle quali molto dipendono le paffioni, 
c le inclinazioni . Egli aggiunge intanto , che le 
regole, c i prccern della iwnMKW, non limo ba- 
ttunrcmentc guarentitici fono ben verificati gli cfpc- 
riu er.ii , sii qual: fi appoggiano. Egli conclude .do- 
vervi edere un nuovo metodo di offervazioni, fat- 
te con aggiufiatczza cd efanezza , per dare alla 
chiromanzia la forma e la foliditi , che un arte e 
fetenza richirde. 

CHIROTONIA ", > l’impofizione delle mani 
nel ccnfctire qualche oidine Sacerdotale. Vedi i m- 
VOLIZIONE. 

* La noce viene dal Geeco yurte or IX , r azione di 
pendere le mani ; perchè pi' antichi davano i /ero 
voti collo flendere le mani , e chiamavano chi- 
rotonia /* eiezione de ’ Magrjhati . Vedi. Suf- 
Faccio , Eiezione &c. 

II coftume fi (labili primieramente in Grecia , 
coire appare da una orazione di Demoftcne cen- 
tra Neera, e da quella di Efchino conrra Telifone: 
di là pafsò a’Romani . Dagli autori profani paftb 
agli Ecclcfìaflici , ed ufavali da loro , non fola- 
mente parlando dell’ elezioni ; ma ancora delle or- 
dinarli ni . 

CHIRURGIA ", volgarmente cott ch’amata , 1 
il reno ramo della medicina , che confitte in ope- 
razioni, fatte colle mani nella cura delle ferite, e 
e di altri rr.alf. Vedi Midicina. 

La voce chirurgia viene da! Greco yttp mano e 
epyoe utm operazione. * 

La Cejirurcia pub definirli P arte di cnear le 
ferite, c’ vari mali . coll’apertura delle reni , col- 
le applicarli. ut de* topici , colie incifiom , ed am- 
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putazioni delle varie parti del corpo ite. Vedi 
Operazione. 

La Chirurcia bdivifa in pratica , e fpecolati- 
vajuna delle quali fa in'ettctio, quella che l’altra 
inregna a fare. 

Tutte le operazioni della Chirurgia fi riducono 
a quattro fpezie , la prima delle quali nunifce 
quel chi: I flato feparato, e chiamafi JinxeJit . Vedi 
Sintesi , La feconda divide con difceroimcnto 

uclie parti , la cui unione t pregiudiziale alla 

alme, cd l chiamata dieetefit . Vedi Dieresi, La 
Terza eftrae con arte i corpi ftranieri , chiamata 
exarejit ; e la quarta chiamata jroflcjit , aggiunge, ed 
applica quelche l mancante. Vedi Eseresi, Pro- 
stesi &c. 

Le cofc principali , che vengono folto la confi- 
dcrazionc della chirurgia fono i tumori , le ulcere, 
le ferite, le dislogazioni , c le fratture. Vedi Fe- 
rita, Ulcere, Tumore , Lussazione , e Frat- 
tura . 

La Chirurgia riporta fulla mejicina il vanra- 
gio della fohduà del fuo fondamento ; della certez- 
za delle fue operazioni , e della fenfibiltià de’ Lui 
effetti 5 in modochr coloro, i quali niegano cfler la 
medicina di qualche lignificato, foco mente dime- 
no portati a confettare rutiliti della Chirurgia. 

La Chirurcia ì molto antica , ed anche inolio 
più, che la medicina, di cui prefcutcniente i un 
ramo: dia era in (fieno la fola medicina dell’età 
primitiva , applicandoli quelle pcrlone alla cura 
de’ mali edemi , prima che fodero vernili ad efa- 
minare, o a diucpnte quelche riguaidava la cura 
de’ mali interni. 

Apidc Re di Egitto, dicefi effete flato il primo 
inventore della Chirurgia: dopo di lui , Efculapio 
coìti potè un trattato delle fittile, c delle ulcere . Fu 
coflui fegutto da’fi'ofofi dell’età fufleguenti , nelle 
cui man, fi fermi» interamente la chirurgia : Pira- 
gora , Empedocle , Paimonide, Dolimi rito , Chito- 
ne, Peone , Clcombroto, il quale curò il Re Ao- 
fioco cd altri . 

Pimioci fa fapcre full’autoiiià di Caflio Emina, 
che Arcagaro fu il primo di profettìonr, che fi (la- 
bili a Roma : Che i Romani fuiono meraviglio* 
lamente allertali da quello vulnerai ìut , com’egli lo 
chiama nel primo fuo mgielTo, e che gli moftra- 
reno ttraordinari ccntrafegni della loro II ma; ma 
che ne Tettarono disg&fìau dopo, per la fua cm- 
dcllà , nel tagliare i membri . Alcuni pretendono 
che fotte dato ancora da loro lapidato nel campo 
di Marte; ma feegli fia venuto ad un tale infeli- 
ce fine, l maravigliofo, che Plinio non ce ne dia 
alcuna notizia. V:d. P/in Hijìor.lrlatur.l.tpa.i. 

La Chirurgia fn coltivata con molla più fe- 
rietà da Ippccraie , che da qualunque alno de’ fi- 
lici precedenti. Sidice d’etteic (lata perfeziona’ a in 
Egitto da Filotteno , il quale fcritte moiri volumi 
fu quello (oggetto . Tra Greci Gorgia .Scftraie , 
Erotte, i due A polloni. Ammonio di Alclsan fi la, 
ed in Roma Tritone il Padre, Evclpifco, e (eleg- 
ge la fecero fiorire, ognuno al fuo temilo - 

I p.ù moderni Autori, che baacoutiibuirom i- 

10 


Digitized by Google 



28(5 CIA 

10 all» perfczion del!» C hnureia , fono il Patio, 
Fabio Abaquajwniìentc , il wharton, il Gliflbnio, 

11 Du Lauiencc, tl Dicmerbrotlt , il Vieuffens , il 
il Barbette, il Dicnigi,*il Cbarriere &c. 

Lo Solitelo pubblico una dtfcrizione di tutti gli 
firomenll in chirurgia, folto il titolo di armeni rn- 
lum chnurgicum ; cd un Inglefc il Signor Wife- 
man, Sergente Chirurgico del Re Carlo II. fece 
or. volume in foglio de’ trattati chirurgici , con. 
tenendo le oflcrvazioni pratiche, cosi interne, co- 
me cflerne, di moltiflìmi cali, in ogni ramo dell’ 
arte , per lua propria efperienza , lotto il titolo 
di molli imitali chirurgici . Quella opera fu meda 
in ufo fubbito ufcita, da’ più efperimcntati chirurgi 
tT Inghilterra, ed ù (lato il fondamento di molti 
trattati di chirurgia, dopò la fua pubblicazione nell’ 
anno 1676 

In Inghilterra vi fono due compagnie dichirtirgi 
che ora occupano la l'cienza o la facoltà delia chi- 
rurgia, una chiamata tie'harhieri , l’altra Ac'chiru'gi; 
QudVuItimi non fono incorporati: Amendue fono 
unite ad eliminare, ed eller efaminate col nome di 
AlacAri , Governatori , e comunità del melliere 
dc’Barbicti , e de’ Chirurgi di Londra 31. Errìc. 
Vili. c. 41. Niuna perfora, che tiene qualche bar- 
beria, o botreca in Londra pub fare operazioni di 
chirurgia, ni di cavar fanguc , ni di altra mate- 
ria, oltre del cavar i demi ; e niuna perfona, che 
uia il meSiete, o la profetinone di chirurgia , pub 
efercitare la profeffìone di barbicro, o tolatore, ni 
per fe flclTo , ni qualunque altro per fuo ulo 32. 

Line. Vili. c. 4Z. 

Collo medefuno (Liuto i Chirurgi fono obligatì 
ad avere 1 contrafegni nelle loro porte . 

I Chirurgi Francefi , cflir.do Ilari efcluli dalle 
Unìverfità , non oliarne, che l'arte loro facelfe un 
ramo dello medicina , cd una delle quattro facol- 
tà, fotto protetto d’inclinare un poco alla carnefi- 
cina 0 crudeltà; fi affocarono in una Fraternità, 
folto la protezione di S. Cofrno, e Damiano , per 
locchb fecondo le leggi e le loro ittituzioni, fo- 
no obligatì curare le ferite gratis , il primo Lu- 
nedi d'ogni mefe. Si dittinguono colloro tta Chi- 
rurgi di verte lunga , e Chirurgi Baibieri, i primi 
fludiann la tifica, e fono obligatì poitarc la vide. 

L’ obligazione degli altri , ol.re di quel cl e 
riguarda il maneggio della batba , fi crede , clic 
fieno confinate ad operazioni più fcmplici e facili 
nella chirurgia, come cavar fangue , cavar denti 
&c. Fuiono cclloro anticamente dittimi dagli ap- 
parecchi . Quelli i eguali portano la vette lunga, 
portano uua cada d’iliromenti, ma i barbieri glor- 
iano il bacile . 

CIAMBELLOTTO*,! uno Storto, allevolte di 
lana , alle volte di Seta , cd alle volte di pelo, 
l'pcciaimentc di capre , con lana o feta ; in altri 
loidito i feta e lana, attorcigliati inficine; c pelo 
di lupo. 

• Il Maltaggio deriva la vece Trancefe Camelot 
(donde è venuta la voce lnglefe Cambici ) da 
rambclotto ,un termine levantino, che fìgnìfica 
lo fojfo , fatte di fine pelo di capra Turchejca, 


l 

eie 

donde i venuta la voce c i manti ] lo ciani* 
bcliotto Turchefco . Allei lo chiamano Cape Ilo- 
ta , da Cap.’llum, cafra . Il Bocharto fa la vo- 
ce Zaiubelot una corruzione dell ' Arabica gra- 
ma! , 0 carnei : altri traggono il ciambolarlo 
dal femplice latino carnei us , sul qual piede 
ciambellotto , fignificarebbe propriamente uno 
Jhffo , fatto di peli di Cammello . 

L* Inghilterra , la Francia, l’Olanda e le Fian- 
dre fono i luoghi principati di quella manifattu- 
ra. Bruxelles p.uTa tutti gl’alrri nella bellezza e 
qualità de’ Tuoi ciambellani : Quegli d’ Inghilterra 
lon riputati i fecondi . 

Cumbellotti figurati , fono quelli di un folo 
colore, fopra il quale vi fono Rampate vane figu- 
re, fiori, fogliami &c. coi mezzo de’ fèrri caldi, 
che fono una fpezie di modelli , e che fi pillano 
inficine collo Rollò per folto il fop pretto . Qu fti 
fono principalmente portati da Amicns , e dalle 
Fiandre.* il commercio delle quali era anticamen- 
te molto più confiderai) ile B che non è ai preda- 
te. 

Ciambellotti adacquati , fono quelli che on- 
dandoli , ricevono una certa preparazione di ac- 
uì, c fon dopo pattati per forto un torchio cal* 
o, che gli dà la Jifcezza e il luttro. 

Cumbellotti ondati , fono quelli, fopra i qua- 
li s’imprimono le onde , come su i tabbj, co" 
mezzi della flricca, lotto della quale fi pattano c 
ripartano molte volte. Vedi Stricca. 

1 Tcrtìtori dee. de* Ciambellotti debbono aver 
cura, che i medefimi non prenian> qualche pie- 
ga non neccflaria, ertèndo quali nnpolfibilc levar- 
la di nuovo. Vi è perciò un notorio proverbio , 
dicendoli: l’uomo è limile al ciambellotto ; egli ha 
prefo la fua piega . 

CICATRICE, in medicina &c. una piccoli 
futura o elevazione di carne callofa, elevata sulla 
pelle, e che rimane, dopo etterfi guarita (a ferita, 
ordinariamente chiamata efeara . Vedi Ferita cd 
Escara . 

* La voce viene da cxxcf cutcm . Altri traggono 
la cicatrice da occaec.ìtrix , offendo la cicatrice 
/blamente obduétio vulneris , il copri mento dei- 
la ferita ; ma ella è derivata da cacami , che 
ha la fl effe forza » dal verbo cacare accecare . 

La Cicatrice, è la Retta , riguardo alle giua. 
ture delie parti delia carne, che è il callo riguar- 
do alle otta. Vedi Callo. 

Ne’ fanciulli fi chiamano callofità o efeare ; al- 
le volte quelle fi diminuifeono , c fi riducono a 
niente col patteggio dell'età ; come particolarmen- 
te fi ojTerva nelle bolle delle vaiuole ; e nel cre- 
fccrc fi ofserva alle volte, che mutano la loro fi- 
tuazionc . 

CICATRICOLA, nella ftoria naturale , i: una 
piccola macchia btancaccia o vrfcica nella pelle 
del rofso dell’uovo, ove appare il primo cambrì- 
meato, nella formazione del pulcino. Vedi Ros- 
so &c. 

La Cicatricola, è quella, altrimcnte chiamata 
occhio dell'uovo. Vedi Uovo. 

* Ci- 
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CICATRIZZANTI, in medicina , fi applicano a 

? net rimedi, che fono motto difseccativi ; e perciò 
occorrono la natura a riparare la pelle, ed afor- 
mare la cicali ice .Vedi Escara» • 

Tali fono il bolarmenico , la polvere di Tuzia 
T unguento di Apomfoìigio i il» difseccativo lof- 
io &e. 

I medicamenti Cicatrizzanti fono chiamati 
altri memi e [calcaci » epnlotici , incarnativi , neghiti - 
numi &c. Vedi Epuiotico, Escarotico, Incar.- 
nativo &c. 

CICLO, in Cronologia , b un certo periodo o 
ferie di numero , che procede ordinariamente dal 
primo all’ultimo, e che ticorte di nuovo dall’ ul- 
timo al primo, fucccffivamcnte, e fenza intcrruz- 
zionc. Vedi Pfriodo. 

L’orìgine de' cicli b cosi: l’apparente rivoluzio- 
ne del (ole intorno alla terra , 4 (lata divifa arbitra- 
riamente in 14 ore : bafe o fondamento di tut- 
te le noflre mifure del tempo. 

* L’ufo civile non fu eonofeiuto,se non per ore, 
'o più toflo per multiplichi di ore ; come giorni 
ed anni; ma ni l’annuale movimento del fole, ni 
quello degli altri corpi celedi , pofsooo mifurarfi 
cattamente , e fenza alcun rcfiduo , ptr ore, o 
per loro multiplichi ; che del Sole ef.gr. <ia 565. 
giorni , j. ore, e 4}. minuti annualmente; che del- 
la luna 19. giorni, 12. ore , e 44. minuti . Vedi 
Anno e Mise . 

Quindi fono (lati inventati i cicli per compren- 
dere quelle frazioni ne’ numeri interi, e ne’ nume- 
ri parimente, che folamente efprimono i giorni e 
ranno ; comprendendo quelli cicli molte rivolu- 
zioni dello dello corpo, "rimpiazzati dopo un cer- 
to numero di anni nello (ledo punto del ciclo, don- 
de fi erano prima appartati; o, che b lo dedo , nel- 
lo dodo luogo del Calendario Civile . Vedi Ca- 
lendario . 

Tale b il famefo cècia di ip. anni , chiamato 
ancora 


Ciclo limare, i un periodo di ip. anni , equi- 
valente a ip. anni lunari, e fette meli intercalari; 
nel qual tempo le lune nuove e piene, fi fuppon- 
gono ritornate allo dello giorno dell’anno Giulia- 
no . Vedi Luna . 

Quedo chiamali ancora il periodo meronico,dat 
fuo inventore Merone l’Ateniefejo’l numero d’oro: 
benchb propriamente il numero d’oro, fia piutrodo 
il numero particolare, che dimodra l’anno del ci- 
elo lunare , 7 ) qualunque anno dato , che vi fia in 
edo. Vedi Metonico. 

Quedo Ciclo della luna fi tien folamente vero 
per jta. anni, poiclib, bcnchb le lune nuove ritorna- 
no allo dedo giorno dono ìp. anni , non ritornano 
però allo dedo tempo del giorno, ma circa un ora 
e mezza piò predo , il quale errore in ?tz. anni 
afeende ad un g'orno intero . Nientedimeno peib 
impiegati quedi nella riforma del caIandario.fi 
con ondono , fulla fuppufizione delle lunazioni , che 
ritornano precifamente da ìp. a tp. anni per Tem- 
pre Vedi Gregoriano. 

i.’ ufo di quedo Ciclo nell’ antico] CaJandario i 


di m od rare la nuova luna di ógn’ anno , e’I tempo 
della Pafqua. Vedi Pasqua. 

Nel Calendario nuovo ferve folamente per ri. 
trovar Pepane , che dimodrano in ambedue i Ca- 
lendari , cne le nuove lune vengono a cader nove 
giorni prima. Vedi Ep»rra. 

In quanto agli Orientali, cominciarono l’ufo di 
quedo ciclo in tempo del Concilio Ntceno. Elfi af- 
ranfcro nel primo anno del crr/o.che la Luna nuo- 
va Pafqualc cadeva a’ i}. di Marzo, sui qual pie- 
de il terzo ciclo lunare veniva a cadere al primo 
di Gennaro nel terzo anno. 

Gli occidentali ali’ incontro mettevano il numero 


uno al primo di Gennaio, il che cagionava una no. 
tabtle differenza nel tempo della Pafqua : Quindi 
Dionifio Efiguo , nel fare un nuovo Calandario, 
perfuafe i Cndiani d’occidente a levar la diflèren- 
za , e venire nella pratica della Chicfa dì Alefan- 
dria . Per ritrovare e anno del C telo. Vedi Numero 
d ' Oro. 

Ciclo delle indizioni , b una ferie di 15. anni, 
che gira codantemente intorno, fintile agli altri Ci- 
cli , e che comincia dal terzo anno prima di Cri- 
do. Vedi Indizione . 

Quando quedo Ciclo d’ indizioni fi pofe in piedi 
tra’ Romani , e per qual fine , c cofa molto con- 
trovertila tra’ cronologi . Petavio lo lafcia , come 
cofa non degna di dilcettazione . L’ opinione pili 
probabile fi b , che folle dato ricevuto circa Pan- 
no zi*, dopo il tempo di Cudantino. 

Per trovare il Ciclo delle indizioni per ogn’ an- 
no dato ; aggiungetene tre a quell’anno, e divide- 
te la fomma per te j che il rimanente fati il Ci- 
clo deir indizione : (c non vi b rimanente , il Ciclo 

i *5- v . 

Ciclo del fole , o Ciclo fidare , b una tivofuzione 
di 28. anni , che comincia da uno c finifee 3 28, 

i quali dadi , le lettere Domenicali e quelle che 
efprimono le altre (èlle tre. ritornano nel fuo mr. 
ddimo luogo . e procedono nelio dedb ordine di 
prima. Vedi Domenicale : 

E chiamato Ciclo folate , non per riguardo al 
corfo del fole, che non ha nulla che fare in cdo, 
ma alla Domenica, anticamente chiamata diei fo- 
lti , giorno del Sole, in riguardo , che la lettera 
Domenicale principalmente fi ricerca da qucfla ri- 
voluzione ; edendo (late le lettere Domenicali , le 
prime nell’alfabeto, (odituite alle lettere nundina- 

ii tle’Romznr. 

La fondazione del Calandario fotto Papa Grego- 
rio, diede oecafione ed una conliderabile alterazio- 
ne di quedo ciclo. Nel Calendario Gregoriano il 
ciclo folare non b codante c perpetuo; per ragione, 
che ogni quarto anno fecolare b comune ; in luo- 
go che nel Giuliano b hifcdile. L’Epoca, o prin- 
cipio del ciclo folare del Giuliano, cdcl Gregoria- 
no, b il nono anno prima di Crido. 

Per trovare il ciclo del fole per ogni anno dato* 
aggiungete nove al numcrodato,e dividete la Com- 
ma per z(f., che il numero che rimane lati ilnu- 
mc ro del ciclo , d quoziente fari il maniero delle 
livoluzioai dojo di Cnflo. 
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St non vi b rimanerne fati il ventefimo ott*- 
Vo , o l’ultimo anno del ciclo . 


C’ct o del S^le negli anni Giuliani. 


I G 1 - 5 fa A 
1 E6 G 

1 efe F 

9 DCij F E 

10 B 14 E 

1 1 Ali 5 C 
11 G 16 B 

17 A GI21 C B|z; E D 

18 Fez Alzi C 

>9 G17 F 

I20 D( j 4 _ Fjz8 A 

Gregoriano 1700. 
Poo. 

Ciclo del 

Sole dall'anno 
all' anno 

1 D C5 F È 
z 16 D 

I G 8 % 

9AG1J CB 

10 r 14 A 

1 1 Eli % Ci 
tz Hi 6 h 

17 E DI21 G f 

18 022 h 

19 Bkj D 

20 AI24 f 

i( BA 

26 G 

27 F 

28 E 


Si deliba o(Tervarc,che il ciclo noni follmente ap- 
plicato in generale a rutti i numeri, che compon- 
gono le ferie; ma ad ogni numero in particolare; 
così noi computiamo, che l'Epoca ordinaria dalla 
nalcita dì Gesù Grillo, ha il ciclo foli re ro.il ciclo 
lunare o il numero d'oro a ; la lettera Dominica- 
le B. el ciclo dell’indizione 4. 

CICLOIDALE /pazio, Ilo fpazio contenuto, 
traila cicloide la futtela di elfa . Vedi Cicloide. 

CICLOIDE , in Geometria, b una delle curve 
meccaniche, o delle trafcendentali , come dicci!, 
chiamata ancora Trocoidc. Vedi Curva, Epicloi- 
bl , e Trocoide. 

Ella b deferitta col movimento del punto A (Ta- 
vota di Geometri.! fig. yj. ) nella periferia del circo- 
lo, in tempo cheli circolo fa la rivoluzione, per 
la linea retta AP. 

Quindi le proprietà eli quella curva , fono, che la 
linea retta A E, b eguale alla periferia del circo- 
lo ABCD ; ed Ac alla femi periferia ; e in ogni 
fituazione del circolo generante, la linea retta Kd 
c cguite all'arco D.A Inoltre .id , elfendo paralcl- 
la ad Ac; A di eguale al arco del circolo generan- 
te dF. Inoltre l’intera lunghezza della cicloide, b 
quattro volte quella del Diametro del circolo ge- 
nerante , c lo Ipazio cicloidale , comprcl'o traila' 
Curva e la futtefa AE, tre volte l'arca del circolo 
genctantc . Finalmente ogni parie (limata dal vcr- 
trice, come FI, b da perturioil doppio della cor- 
dadel circolo Fb\ eia tangente di ella Gl, perpe- 
tuamente paralcllca alla *:(Ta cotda Fi. 

La generazione della cicloide pub comprenderli, 
con (opporre itn chiodo nella circonferenza della 
ruota ; la linea, che il chiodo deferive in aria; in 
tempo che la ruota li rivolvc fulla linea retta , b 
la cicloide. 

La Cicloide b riputata una curva moderna , e 
la fua invenzione aferitta da taluni a Merfcnna;da 
altri al Galileo: ma il Dottor Wailis dimoflra ede- 
re più antica; e di edere data noia al Bovillocir- 
ca l'anno 1500.; e parimente confulerata dal Car- 
dinal Cufano, molto più antico, prima dell' anno 
usi- 
li Signor Huygcns ha dimollrato , che da qua- 
lunque punto 0 altezza, un corpo grave cheoleil- 
ì» (opra un centro fido (v.g. un pendalo): comin- 
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eia a difccndcre ; in tempo che continua a muo- 
vere in una cicloide ; a tempi delle Tue cadute * o 
ofei ilazioni ; laranno eguali fià di loro . E quelli 
proprietà così fi ftabilifce dal Signor Fontanelle: 
a natura della cicloidi b tale, che le il corpo, che 
la deferive cade da una maggiore altezza, c con qui- 
tti mezzi acquila un certo aumento di velocità , 
come nella teoria del Galileo » il maggiore arco 
cicloide^ che la deferive, prende prccilamcnte quello 
eccetto di velocità j di maniera, che il corpo non 
lo deferive o pm pretto, per ettere accelerato, o pili 
tardi, per avere maggior ipazio a muoverli; c quin- 
di naìce un egualità nel tempo , nor. ottante ime* 
guaina degli archi . Su quetto fondamento * fon- 
dato il pendolo dcU’orologio; fui foggetto del qua- 
le, il Signor Huygens ha fcritto un gran volume , 
folto il titolo di Horologium ofctilatorium . Vedi 
Pendolo , cd Oscillvzione. 

C 1 CL 0 METKIA, c Parte di mifurare, i cicli, 
o i circoli. Vedi Ciclo e Circolo. 

CICLOPEDI A * K.vx.KmtiS'i't , fe il circolo , o 
compatto delle arti, e delle fcicnz:, più ordinaria- 
mente chiamata Enciclopedia . Vedi Enciclope- 


dìa. 

* L.t voce Ciclopcdia non è di autorità clafficer* 
quantunque frequente affai tra'modernt Scultori* 
per efftre Hata amnicffj in molti de nojìri dÌ 7 r 
» innari . , Alcuni ci. hanno attribuito a delitto l* 
aver chiamata, con quejìo nome f Opera pre finte * 
«a» confideranno , che il nome e* titoli de' libri* 
delle macinine, degli Iflr omenti &c.fono in qual- 
che maniera arbitrar j e che pii Autori non fan’ 
jt9 fcìupolo di formar nuove voci in t.ili ccca- 
filoni ; allorché non ve ne fono delle antiche re 
feconda della loro intenzione : cosi il Dottor Hook 
chiama il fuo bel libro delle offervaz ioni mi - 
enfitopiche tnicrographia. Il IVotfio il fuo libro 
f opra l'aria Acromctrta ; il Dr.\e il fuo libro 
di anatomia Antropologia &c. , tutte le quali 
voci fono moderne , non che di loro propria ft - 
ùrica ; e non in migliore auto* ita fon fondati 
i nomi drlhi metà delle noflre ultime invenzio- 
ni , come Microfcopio , TclefcoDto , Barome- 
tro, Termometro, Micrometro Aggiungono 
di vantaggio , che la voce ciclopjdia é ambigua* 
e che goffa dinotare la fetenza del circolo, egual- 
mente che il circolo delle fetenze : noi rifpondia - 
nts, che (Ìccorne il cofiu me, fola mente regola fov- 
rana del linguaggio) ha determinata la voce all* 
ultimo fenji , non fi le può attribuire ptU ambi- 
guità , di quella che potrebbe attribuirli ad un mi- 
gliaio di altre voci di ufo ammeffo ; non pii* ter 
ef empio, che al micomctro , il quale pub dino- 
tare egualmente una mifuta piccola , che una 
mifura di cofe piccole. 

CICUTA un veleno vegetabile , celebre tia 
gli antichi, c itiodorn». Vedi Veleno. 

La moderna cicuta \ una pianta , delle quali ve 
nc fono due fpezie , la acuta attolutamentc cosi 
chiamata , o là cicuta maggiore ; c la cicuta minore. 

La pr manafccin luochi pochi umidi , cdombrofi, 
traile vecchie .rovine , c nelle Brade deferte ; di 

ma- 
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laniera che fé ne fono efpcrimentati tanti effètti ce, che diede la cicuta a Focione, non avenda, 
infelici di erta , che l'ufo non può preferì vf rii in* ne abbafianza , Focionc gli diede una moneta* 
ternamente per mezzo niuno ; e mente dimeno per comprarne di piò , offervando di paflaggio,eC 
alcune perfone la vaticano, come un potente fudo- fere antichiffimo dovere ogni uomo in Atene (pender 
tiferò . Eternamente può applicarti., per rtfol- «denaro, per ogni cofa, anche per comprarti la Tua 
vere le vene e le durezze delia milza , e del propria morte. 

fegato . Ella è la bafe dell’ impiafiro , che porta CIECO, Cacum, in Anatomia, è il primo dcgP 
il fuo nome. inteftim grotti, così chiamato , perchè è fatto fi* 

I Filiti l’hanno generalmente meda tra' veleni nule ad un ficco, avendo una fola apertura , che 
freddi; ma i moderni Scrittori , con piti proprietà gli ferve d’ingrertb e di ufeita . Vedi Intestini. 
la riguardano come un acrimoniofo difTolvcntc o Egli è limato al lato dritto fotto il rognone ; ia 
veleno caldo , che ammazza, con corrodere e lacc- un fanciullo appena nato , c ne’ quarrupedi ti ri- 
rare Io ftomaco. Le ragioni che le nc danno, co* trova pieno di eferementi ; ma negli adulti fre- 
me fon rappoitate dal Wcnter, fono, che ella fe- quentcmentc difpare , c fidamente Ila apnefo co- 
nfea la lingua ; che gli cftiuvj che produce fieno me un verme . Il fuo ufo negli adulti è 
caldi, e nafeono da un (ale volatile, e daunlolfo molto ofeuro; nel feto o fanciullo di frefeo nato, 
impuro: che la pazzia, che cagiona, non meno che par che ferva per un ricettacolo delle fecce , da- 
gl: altri tintomi, mutilano ia grande attività delle rame il tempo , che l’animaje non difcarica per 
parti , e che fe il fangue fi trovafTc da erta eoa- fircclTo. Vedi Feto. 

culaio dopo la morte , lo fpiruo divino fa lo II Dottor GlilTonio crede , che pofTa parimente 
Serto. Vedi il Saggio di Mcad fui Veleno. fervire in quegli animali, che l’hanno largo, co* 

La Cicuta minore , non è meno pericolo fa del- me i cani, i conigli, i forci &c. per una fpezic 
la maggiore * anzi crcdcfi piò violente, non me- di fecondo ventricolo- o facco , ove pofTa confer- 
no , che pii preci pi tofa nella fua opeiazione . varfi l’alimento, preparato per tutio il tempo. 
Molte perfone lon divenute dcliriofc , per aver che se ne tira dallo fierto, un fucco pili abbondan- 
mangiatola zuppa, nella quale crafi ufata la cicuta^ te, e nutritivo. 

in vece del prezzemolo. Secondo alcuni ella è ran- Altri vogliono, che contenghi un fermento, ed 
to nemica del cervello, quanto Io fono le canta- altri lo fiato degli intefiini : altri penfano , che 
ridi delia vefcica, c quanto il lepus marinai de' pofTa feparare gli umori per alcune glandolc , po- 
pulmoni. Vedi l’articolo Arguente. he in e(To, onde pofsa indurire gl’efcrementi , fic- 

* Cicuta, ancora ufata principalmente tragli come partano per lo colon. 

Antichi, per un fucco velenufo, o liquore , ritrae- Il Dottor Lifier, vuol che fia l’ufo del Cieca, 
to da una pianta,chiamata cicuta aquatica ; erten* eonfervate l’efcremento , che parta nella fua cavi- 
do il veleno connine, col quale mettevanfi amor- tà, come egli penfa che accade a molti degli ani- 
tc in Atene gl'inquifiti di Stato. mali perfetti), finché fia bafiantemente evacuato. 

La Cicuta degli antichi è un fegreto prefenre- ed indurito per ricevere la figura,che gli fi dì dal 
mente quafi impunìbile a difcopnrfi . 11 Wepfer in coion , edal retto. Egli aggiunte, per confirmar 
un efpreffo trattato fui fogpetto, vuole, che fia I* tutto quefio, che dove vi fono eferementi, figura- 
Qcnamhc cicuta facie , Jucco virofo , che vien de- ti perfettamente dalla prima fpezie, ivi vi è un 
fcrirto col nome di cicuta ejuanca ; e de’ terribili cieco capace, e vice verja , Egli è in fatti vero, 
effetti della quale ce ne dà egli un molto ampia che alcuni animali, che fono naturalmente lafti, 
relazione. Almeno la violenza di quella pianta la o non hanno cieco affatto ;o l’hanno molto picco- 
rcnde un’ iftromento p ò atto nel dar la morte Io, come Ja Talpa, il cane da cacciala gola&c. II 
violente, che la coirune acuta , la quale è molto fine della natura in proveder così , per la figura- 
mene maligna , quantunque alcuni hanno imagina- zinne degli eferementi è fiato quello di impedire 
to, che I* ritratto velenulo, al quale condannavano nrimieramenrc le diarree; in fecondo luogo, di fo- 
gl'Atcnicfi i loro delinquenti , era un fucco ifpif* tenere quanto fi porta la fame : (così è quello 
iato, compofio del fucco di acuta e di alcuncaltrc della lumaca, che nell’inverno tien pieni grinte- 
erbe corroGve . Veggafi il Saggio fu! veleno del fiini.) Finalmente per fnccorrere Ja digeftione , e 
Signor Meati. ap.Biòi. Anat.Med, /om.gp.281. la fermentazione nello ftomaco, non meno, che i 

Socrate bevè la cicuta. Piatone nel fuo Dialogo piccoli budelli, 
full’immortaiità dell’anima ofTerva ,, che il car- li Dotror Mufgravio ci dà un racconto nelle 
„ neficc configliò a Socrate, di non parlare , per Fiiofoficòe TranJ azioni del cieco di un cane , a cui 
„ timore, che la cicuta non averte operato troppo fu reciti), lenza pregiudizio alcuno deU’animale. 
„ lentamente. Il Signor Petit nelle lue objervatio- Il Signor Giics ce ne dà un’altro del cieco di una 
nei nujcellane.t , nota che quello avvertimento non Dama, che effondofi difiefo in forma di un tumo- 
gli fu dato dal carnefice, per motivo di umanità, re, riteneva quafi una pinta e mezza dì una fo- 
nia per rifpermiar ia cicuta ; poiché fi confcgnava ftanza verde , trafparcnte e quafi liquida , della 
a lui una quantità di veleno per un anno, in ma- quale ne morì. E 1 Signor Knowles ce nc dà un 
mera che se non ballava , dovea fumminifirar- terzo, del c/erodi un garzone, che effondo ampli- 
lo egli a proprie fpefe . Quella coftruzione è con- mente difiefo, e riempiuto di noccntoli di ciregge, 
firmata con un paftaggio di Pìuuico . li Carne ti* ti fperuncntò egualmente mortale. 

Tom. IL Oo l Al* 
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Alcuni dicono , che il nome cittì fia errore, 
non effondo quello il cieco degl' Antichi , che cre- 
deva!] edere la parte maflìccu c globbolofa del co- 
lon, immediatamente atraccata all’ Ileo ; e perciò 
davano a quella parte il nome di appendicela ver - 
mi forntit . Vedi Intestini* 

CIELO, Cor/*ro,fc un orbe azzurro, trafparen- 
te, che covrifte Ja noftra terra;e nel quale i cor- 
pi Celcftì fanno il loro movimento . Vedi Tir- 

& A . 

Quelli la nozione volgare del C/Wo.In quanto 
alla voce da offorvarfi, che ha varie altre idee, 
non meno nel tinguagio dc'Fiiofofi , che de* Teo- 
logi ed Agronomi , fecondo l’opinione dc’quali 
noi polliamo efporrc diverfi cieli , come, il più al- 
to, o il cielo empireo; L’etereo , Io (Iellato, e *1 
planetario . 

Cielo, tra Teologi , chiamato ancora cielo em~ 
pireo , la danza di Dio , e degli (piriti beati , 
come degli Angioli, e delle Anime de’ giudi defon- 
ti. Vedi Dio cd Angiolo. 

In quedo fenfo il Cielo da oppodo all* inferno . 
Vedi Inferno. 

Quedo Cielo , ancora frequentemente chia- 
mato nella foratura li Rtgno de*Cieli % il Cielo de * 
Cieli y e da S. Paolo il terzo Cielo ; alle volte il 
Paratifo, la nuova Gerufalcmme &c. Vedi Empi- 
uto. 

Quedo Cielo, comprefo un luogo , .in una 
parte fommamente remota dell'infinito fpazio,nel 
quale f» fc meda la Diviniti, per produrre una più 
vicina e più immediata vifù di se fteflo; una più 
lenftbi’e manifoft.izionc cfoiia fua gloria ; ed una 
pù adequata percezione de’ fuoi attributi, piucchfe 
in altre patti deil' umverfo , ove egli c fimtlmeute 
preferite. Vedi Universo, Ubiquità* 6 tc. 

Quedo fa quello, che i Teologi chiamano an- 
cora vifione beatifica . Vedi Visione . Gli autori 
non convengono in quanto alla realità di quedo 
Cielo locale. 

Gli Scrittori ifpirati , ci dannn una magnifica 
cefcnzione del cielo , della druttura , apparato, e 
ufo di erto, particolarmente Ifaia, e S. Giovanni 
il Teologo. Il Filofofo Platone nel fuo Dialogo 
de Anima y parla de! cielo in termini, che portano 
una vicina ralTomiglianza a quelli della fcrittura, 
onde Eufebìo dice di averli tratti dalla fcrittura 
.xicdefiina . De Pr*p. Evang. L. n: c. 57 . 

Gli Antichi Romani avevano una fpecie di eie* 
lo nel loro ftdema di Teologia, chiamato Ehfium 
© Campi f//y7.Vcdi Elisio. Il cielo Maomettano, 
© Paradifo , molto erodo, convenevole al genio 
della loro Religione. Vedi Maomettanismo , Al- 
corano &c. 

Cielo, tra gli Adronomi , chiamato ancora 
retereo o il cielo Jìellato y l quella immenza rcg:o- 
. ne, ove fon difpcde le delle , i pianeti e le come- 
te . Vedi Stella e Pianeta. 

Quell) quello, che Mosfc chiama il firmamen- 
to ; parlando di elfo, come di un’opera dd fecon- 
do giorno della creazione , almeno così , la voce 
y*p“! i efpofta da* fuoi interpreti , benché fia 
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«Ile volte abufivamenre, per fofteuere di elfer foli- 
da la loro propria nozione de ’ cieli . Egli ì certo 
che la voce propriamente non lignifica altro, che 
tj'p.mfio’it a efienfitme, termine molto bene adatta- 
to dal Profeta, aH’imprefTìone che i cult fanno nel 
noflro fenfo ; quindi in alrrc parri della Scrittura 
il cielo ì uguagliato alla cortina o tenne, Pela 
per ripararvi!!. I Setfanta furono i primi, che ag- 
giunfcro a quitta idea di efparfionc, quella di fer- 
mo o di filido , traducendola col eixmpui , fecondo 
la filofolia di quc’tempi , nel che fono flati fegui- 
ti da moderni Traduttori. 

I Filofofi moderni come il Carte(io,iI Chircherio 
&c. hanno facilmente dimoftrato , non elfer folido 
quello cielo, ma fluido; che tuttavia lo fuppon- 
gono pieno o perfettamente dento, fenza alcun va- 
cuo; c angolato in molti vortici. Vedi Etère e 
Carte si anesmo. 

Ma altri fpingono la cofa molto piò oltre, e di- 
ftruggono non folamente la folidirà, ma la fuppo- 
Ila pienezza del cielo. 

In Signor ifaac Newton ha baftanteroente di- 
mottrato il ciclo, libero da qualunque refittenza, c 
conlcgucntcmcntc di quali tutta la materia; da' 
fenomeni dc’Corpi Celefli, de’ Pianeti flte. che perfi- 
flono nel loro movimento, fenza alcuna fenlìbilc di- 
minuzione della loro velocità ; e dalle comete che 
liberamente paflono in ogni direzione verfio tutte 
le parti de’ cieli . Vedi Resistenza , Pianeta. 
Vortice , Cometa Scc. 

II Cielo prefa in quello fenfo per P intera efi- 
pancone, traila nottra tetra e le piu remoie regio- 
ni deile (Ielle fitte, pub dividerti in due parli molte 
ineguali, feconda la materia, che vi ti ritrova ;cioi 
l’atmosfera o il cielo meteo, pofseduio dall’aria; e ’l 
cielo etereo, occupato da un mezzo chiaro, non re- 
ndente , chiamato Eme, Vedi Atmoseera , Aria 
Etere e Mezzo. 

Cielo, h più particolarmente ufato in Attrono- 
mia, per un orbe o regione circolare del cielo ete- 
reo. Vedi Orbe. 

Gli Amichi Adronomi affumevano tanti diverfi 
cieli, quanti movimenti diverfi vi ofTcrvano in cf- 
fi . Cottoro li Apponevano cfler fohdi , perché 
penfavano che non avrebbero poturo Attenere in 
etti ì corpi fitti ; c sferici per elfer di torma più 
propria al movimento. 

Cosi noi abbiamo fette cieli pe’ fette pianeti , 
cioi il cielo della Luna, di Mercureo , di Venere, 
del Sole, delle Stelle , di Marte , di Giove e di Sa- 
turno. Vedi Pianeta & c. 

L'ottavo era per le delle fitte , che particolar- 
mente chiamavafi il firmamento . Vedi Stella e 
Firmamento. 

Tolomeo aggiunfe un nono cielo, che egli chia- 
mava il primo mollile. Vedi Modici. 

Dopo di lui , fi aggiunfero dal Re Alfonfo due 
tieli et ì fiali ine Se. c. per ragione dì alcune irregola- 
rità nel movimento degli altri deli ; c finalmente 
fu metto (opra di tutti il cielo Empireo , per la 
refidenza di Dioiche fa il numero di dodeci . 
Vedi Empireo. 

I C/V. 
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I Cieli crifìatlini non fi fuppofero avere in erti 
alcuna flclla fida. Credevanfi di circondare l’ infe- 
riore , lo (Iellato e’I planetario , i quali comuni, 
cavano il loro movimento ad effo. Il primo fcrvi- 
va per ragione del moto lento delle Stelle fide, 
le quali avanzavano un grado vcrlo oriente in 70. 
anni, d'onde procedeva l’equinozio; e'I fecondo 
ferviva per qilblvere i movimenti della librazione, 
o trepidazione . Vedi Precessione, Librazione, 
Trepidazione &c. 

Ma altri ammettevano molto più cieli , fecondo 
richiedevano loro vane mire ed ipoteG : Eudof- 
fo ne fupponea a;. Calippo 30. il Ragiomomano 
jj. Anftotelg 47. e Fracaftoro non meno di 70. 

Noi aggiungiamo, che gli Aflronomi non mol- 
to s’ inteicflano , se i cieli cosi portati Geno 0 nò 
reali, purchi forvino al difegno di tender tagione 
di qualunque movimento Celeftiale , e che con- 
vergili co' fenomeni. Vedi Ipotesi , Sistema, Fe- 
nomeno &c. 

Trall'altrc ciarle de' Rabini , contenute ne) Tal- 
mud, noi troviamo aderito, elfervi un luogo, do- 
ve il cielo e la terra G unifcono inficine ; che Rab- 
bi Barchana , vi G portò, e lafciò il Cappello sul- 
la (indirà del cielo , e che anlando a prendetelo 
immediatamente dopo , e gli trovò , che il cielo 
te lo avea portato via, di manieraci, dovette 
afpettate una nuova rivoluzione dell'orbe , che 
>e lo portafle di nuovo. 

CIFO , fc un termine , nella farmacia Araba, 
che Ggnitica una fpecie di profumo cordiale. Vedi 
Profumo . 

II Mitridate dà il nome cyphi a’ trocifci , co’ 

tuli i Sacerdoti ufavano raddolcire i loro D:i,af- 

nchè aveffero accordato loro , quel che chiede- 
vano . Egli ufava il medeGmo nella compofizio* 
ne del mitridate, per ragione della fua efficacia, 
contra il veleno c le defluflioni . Vedi Mitrida- 
TE . 

I Ciri fono compofli di raggia , ed uve fecche, 
terebinto, mirra, bdellio , fpiconardo , caflìa li. 
gora , asfalto , zafferano &c. Temperaci in una 
malfa con mele e poco vino. 

CIFONISMO, Cypbonifmui , era lina fpecie di 
to'tura 0 cafiigo , tu ufo tra gli antichi . Vedi 
Chifonismo. 

I dotti non convengono a determinare qual fi 
fofe quello: Alcuni vogliono che quefio lìa fiato 
menzionato da S. Girolamo nella fua vita di Pao- 
lo l'Eremita, copie, a. ;c che confifieva nello ften- 
derc il corpo fopra del mele , c cosi cfporlo pub- 
blico, al caldo del Sole , colle fue mani legate 
dietro, per invitarvi le mofche ed altri vernini a 
tormentarlo. 

CIFRA, ò uno de’caratteri numerali o figure, 
altri mente chiamato zero , c formato cosi, o. Ve- 
di Carattere, Ficura e Zero. 

* La voce cifra viene ilei l'Ebrea Idre nomerà ^nu- 
merazione . 

La Cifra comprende in se fieffa una privar io* 
■e del valore- ma quando ì difenda con altri ca- 
ratteri alla finifita di cflì ; nell’ aritmetica comu- 
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ne, ferve per aumentare ogni loro valore per die- 
ee; e nell’Aritmetica decimale, per minorate il ca- 
lore di ogui figura che e alla delira di efii , nella 
Uefa proporzione. Vedi Notazione, Numerazio- 
ne e Decimate . 

Cifra , i ancora una fpecie di carattere enig- 
matico, ccmpoflo di molte lettele intrecciate, che 
fono ordinariamente le lettere iniziali de’ncmi del- 
le pedone, per cui ò defiinata la cifra . Si ufana 
quefie frequentemente su i fuggelli , carrozze ed 
altri mobili . 

Anticamente i Mercatanti e gli Artigiani, che 
non potevano tenere imprefe , portavano in cam- 
bio di effe le loro cifre o le lettere iniziali de’ lo- 
ro nomi, artificiofamcme intracciate in foima di 
Croce; delle quali ne abbiamo divedi efempj sul- 
tombe &c. Vedi Divisa. 

Cifra, era ancora applicata a certi caratteri fe- 
grcti, mafeheratì e variati , ufati per lo Icnvec 
delle lettere, che contenevano fegteti da non inten- 
derfi da altro, che da coloro a’ quali la cifra era 
nota. Quefio prefentemente G i ridotto ad un'aia 
te fepaiata , chiamata cnptofigraphia , Pohgta- 
fhia e jlegareographia ; ma fembra edere fiata po- 
co conolciuta agli antichi. 

Il De la Guilletiere nella fua Lacedemone antica 
e moderna fi sfoiza di fate inventori della cifra , 
gli antichi Spartani. La loro Salala, fecondo lui, 
fu il primo borrone di quell'arte ni fleriofa .Que- 
lle fintale erano due rotolatori di legno di eguale 
lunghezza c doppiezza, uno di efii tenevafi dail* 
Eforo , l'altro dal Generale dell’armata , e fi man- 
davano per le fpcdizioni contra gli mmici. 

Qualunque volta qurfii Maggifirati volevano 
inviare qualche ordine fegreto a’ Generali , cflì 
prendevano un pezzo di pergamena , e l’avvolge- 
vano bene intorno illa fcitala , che avevano a 
tale effettoied in quefio flato fcrivevano le loro in- 
tenzioni, che apparivano perfette e confidenti , ir» 
tempo , che la pergamena continuava nel rotola- 
tore; quando fi levava, lo ferino rimaneva drop- 
pio e lenza conneflione ; ma era facilmente nda- 
bilito dal Generale , con applicarla alla fua fei- 
tala . 

Polibio dice • che Enea Taflito duemila anni 
prima avea raccolte infieme venti diverfe ma- 
niere di fcrivere, da non edere intefe, se non da 
coloro, che fapevano il fegreto; parti delle qua- 
li furono inventate da lui , c parte ufarc , prima 
del fuo tempo . Tritemio , il Porta , il- Vincge- 
ro e’I P.Nicerone hanno fcritto cfprcfliimentc sul 
Oggetto delle cifre : ficcomr lo fcrivere m cifra, 
ù divenuto un’arte, cosi la lettura o interpreta- 
zione di effa, chiamafi diciferare . Vedi Diciee- 

RARE 

Cifra con chiave [empii ce, ò quella , nella qua- 
le fi ufa collantemente lo (ledo carattere, per ef- 
primere la ftcflà voce, 0 lettera , qui fta facilmen- 
te fi decifera con poca applicazione. 

Cifra con chiave doppia^ quella, nella quale, 
l'alfabeto o la chiave (1 muta in ogni linea 0 in 
ogni voce; c nella quale s’ mferifeono caratteri, 
Oo a che . 
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«he non fignificano niente , per ofeurare e Con- 
fondere il Significato . 

CIFRARE, fi ufa volgarmente per l’arte del far 
de’ conti, volgarmente chiamata Aritmctic* . Vedi 
ARITM ETICA - 

CIGLIO, in Antomia.fono i peli, co’ quali fono 
ornate le palpebre .fpecialmente la pane fuperiore 
ore fono più grandi e più lunghi di quelli della 
parte inferiore. Vedi Palpebre. 

Il lor ufo parchi fia di. fpczzare la troppo acuta 
itnprefsione de’raggi della luce , come ancora d’ 
•impedire di entrarvi le mofche e le fporchizic , ed 
altre cofc, che volano per l’aria , e che portano 
molta pena all’occhio. 

Quelle ciglia fporgono da un piccolo ordine di 
glandole , che copnfcono una fonile e tenera car- 
tilagine, che circonda ogni pjp bra, e ihe ferve 
per una fpezie dj anello per tenerle tefe fopra di 
loro. 

CIGNO, cignui , in Agronomia ì una cofiella- 
zione dell’ emisfero fcrtenrrionale , tialla lira e ’l 
Cefeo. Vedi Costellazione- 

Le Stelle nella coflcllazione Cigno nel Catalogo 
di Tolomeo fono 17.; nel Ticonico 19. : nel Cata- 
logo Brittannico 107. L’ordine , nomi, longitudi- 
ni , latitudini , magnitudini &c. delle quali , fono 
come Seguono . 

• 

Homi , e Situazioni dello {J 1 Longit. I Latitud. ■£ 
Stette VQ I » 

? o l II o / Il ^ 

Precedente di due vedo l'V^pao $44666 13 6 3 
arpa . | 
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aj j8 47 , 
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tTarni , t fiumani dille V Longit. Lltitud. 
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CILIARE, in Anotomia, l un epiteto, dato al- 
to alla parte dell'occhio , chumato hgamentum ci- 
liare; pecchi ha relazione alle ciglia, o a* peli delle 
palpcbia. Vedi Licrmento. 

Il ligamento alare chiamato ancora proceffus ri- 
liaiii l comporto di un ordine di fibre nere,difpo(te 
circolarmente ; avendo la loro nafcita nella parte 
iniettore dell'uvea , e terminando nella patte pro- 
ni mente del ertila 1 1 ino , che circonda intorno. 

GI'Anatomici generalmente imagmano edere il 
loro ufo, di fofpendere il Crirtallmo nel globodell’ 
occhio, allungare ed accortale la fuafigura,cpor- 
tarla vicino o lontano dall’uvea, ed anche aprire 
o contrattare fa pupilla , fecondo richiede la oc- 
caliooe, ciol liccoine debbono vederli gli oggetti 
vicini u remoti, oteuri o luminofi. Vedi CaisraL- 
uso c Pupilla. 
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Il movimento della pupilla, dicono alcuni , G 
effettua, colle fibbie circolari e rette dell’ uvea; 
altri I’ attribuilcono al lìgamento ciliare; niente 
dimeno, io non ho gran dubbio, che l’uno, e l’al- 
tro concorrono nella flerta azione ; e che il liga- 
mento ciliare faccia aprire e chiudere nello (ledo 
tempo la pupilla, dilata e rirtringe il criflallino, 
e lo porta vicino o lontano dalla retina. Derham 
VhyJXbeol, 

li; Sig.Mariotte niega.che ligamento ciliare abbia 
una conneflione col cnllallino , o fervi per qua- 
lunque difegno di elfo. Vedi Visione. 

Ciliare, 4 anche in anatomia un mufcolo, altri- 
mente chiamato Orbradaris palpebrarum. Vedi Oz- 
biculare. 

CILINDRICAro/ovva. 1 f Colonna . 

C I LINDR ICO Compaffo. J y , J. COMPASSO. 

Cilindrico fpeccbio. \ e ' f Specchio- 

Cilindriche candele di cera. [ \C»NDfl*ec. 

CILINDRO, in Geometria, ì un corpo fottio, 
contenuto forco tre fupcrficie ifuppollo edere gene- 
rato dalla rotazione di un paralellogrammo , co- 
me CBEF ( Tav. di Geomet. f\g. jd. ) incorno ad 
uno dc’fuoi lati CF. Vedi Solido. 

Se il paralellogrammo generante , l rettango- 
lare, come CBEF, il cilindro che produce, (ari 
un cilindro retto , cioè un cilindro , il cut affé l 
perpendicolare alla fua baie. Vedi Asse. 

Se il paralellogrammo l un rombi o romboide, 
il cilindio fard obliquo o Icakno , &c. 

La Superficie del rf/f«drv .rettosefcluliva della fua 
bafe , fi dimortra edere eguale al rettangolo conte- 
nuto, furto la periferia , c rattezza del cilindro. 

La periferia adunque delia bafe,e quindi la bafa 
medeiima, ritrovandoli c moltiplicandi li per due, ed 
aggiungendoli il prodotto al rettangolo dell'altez- 
za , ed alla periferia del cilindro la fontina fari I* 
arca o le fuperficie del cilindro ; e moltiplicando 
quelle per l’area della baie, il prodotto fari la So- 
lidi ti del cilindro. 

Poiclit li l dimodraro, che il circolo Seguale 
al triangolo, la cui baie ì eguale alia periferia, e 
l’ altezza al ragio ; ed anche , che il cilindio b 
eguale al prifmo triangolare, avendo la (leda ba- 
fe ed alrezza'di se ftelfo : la fua foluliti adunque 
fi ha, con .multiplicare le fupcrficie nella bafe . Ve- 
di Prismo . Inoltre psichi un cono pub ftimatfi 
una piramide infinita angolare , ed un cilindro un 
prifmo infinito angolare ; il cono l una terza par- 
te del cilindro fopra una bafe eguale , c della (luf- 
fa altezza . Vedi Cono. 

Inoltre il Cilindro, l alia sfera della (leda ba- 
fe ed altezza, come 3 a z. Vedi Sefr* . 

Finalmente eflendofi dunoflrato in meccanica, che 
ogni figura fupetficiale ofolidajgcncraia o dal mo- 
vimento delia linea o delia figuia.l eguale al fatto 
della grandezza generativa, nel camino del tuo cen- 
tro di gravili , o della laica, clic defcrivc il fuo 
centro di gravili; Quindi se il rettangolo ABCD, 
Tav. di Meccanica jig. 43. fi rivolt e intorno al tuo 
alfe A D, depriverà il al indio , e’ fuoi lati B C, la 
fupetficic del cilindro .Ma il centro dt gravità del 

la 


Digitized by Google 



CIL CIM i 9S 

la linea reità BC è nel mezzo F , c ’1 centro di eguale all’ altezza del cilindro, formate un rettan- 

gravità del piano generante, nel mezzo G, della linea goto, e che l'altra dimenzione del quale fu egua- 

rerta EF. Il cammino di quella, adunque, è la pe- le alla periferia ritravata , che coti potrà il cilin- 

rifera del circolo dcfcritta col ragio FG , c di dto richiedo, formarli o covrirli. 

J |ue(lo la periferia del circolo dcfcritta per EF;le Reft/lenza del Cilindro. 1 „ . t Resistenza. 

uperficie adunque del cilindro, fono il fatto dell’al- Scenografia del Cilindro. / c \ Scenografia. 

terza BC nella periferia del circolo, deferirlo col Cilindro Caritelo , in punteria, i quella parte 
raggio EF , cioè nella bafetma la folidità del ci- di un cannone groflo, che è occupato della poi- 
tinaie i e il fatto del rettangolo generante ABCD vere, e dalle palle. 

nella periferia del circolo, dclcrnto col raggio Cilindro concavo, in pnnteria , i tutta la caf- 
EG,il quale è il fudduplo di EF o del femtdia. fa, o il fondo lungo di un pezzo del Cannone, 
metro del cilindro. Vedi Cannone, Cassa & c. 

Supponete e/.' gr. la latitudine del piano deferì- Cilindro vacuo, in punteria, è quel la partedel- 
berne, e perciò del cilindro BC=< , il Semidiame- la bocca, che rimane vuota, dopo eiTerfi caricato 
tro della bafe DC = r; allora fati EGr^rj e il Cannone. Vedi Cannone. 
fupponcndo la ragione de) Semidiametro alla peri- CILINDROIDA *, m Geometria , l un corpo 
feria , miti»; la periferia dcfcritta col raggio, folido, che fi approffima alla figura del cilindro; 
■A-r, farà eguale ad -A mr. Perciò multipUcando ma diSétifce da eiro in qualche cofa, tf.g. peref- 
-, mr, nell’arca del trttangolo ACrm,la folidità fere le fue bali ellittiche , benché paraleilc , ed 
del cilindro faràzz-^ mar* : ed A ,1 1 1 1 - A r.rnr.a, eguali. 

ed 4 r.mr, l’area del circolo deferirlo col raggio * La voce viene dal Greto yy\ir! pii Cyltndrr, ed 
DG. La folidità del cilindro adunque c eguale al Ili',; forma . 

fatto della bafe, cd all’altezza. Iperbolica Cilindroidi. Vedi Iperbolica. 

In quanto ella ragione de* Cilindri , ficcome i CIMA , in Botanica, i un termine che fignifi- 
raggi di tutti i cilindri , de’coni &c. fono in una ca il tenero rampollo, che fporge da ogni pian- 
tagione compcfia delle loto bafe ed altezze; quindi ta , Ipecialmentc della fpecie dei cavolo cappnc- 
se le loro bali fono eguali, efli faranno nella ragio- ciò. 

ne delle loro altczze;sc le loro altezze fono eguali Cima in archittcttum , i un membro o modi- 
nella ragione delle loro bafi : quindi ancora ef- elione, chiamato ancora gola rovrfeia e cimavo. 
fendo circoli le bafi de ’ cilindri , r de' coni ; ed i Vedi 'Vav.di Atcbit.fig.S , e Vedi Cimazio. 
circoli elTcndo in una fudduplicata ragione de’lo- CIMARE, nelle manifatture di lana, è l’officiodi 
to diametri ; tutti i cilindri e* coni fono in una levare il pelo a’pannt, o tagliare con larghi ferri 
ragion compolla della ragione diretta delle altez- da cimare il pelo troppo lungo e fuperfluo ; o i 
ze, e della duplicata de’ loto diametri ; c se fono nodi, che ritrovanfi Julia fupcrhcie degli (loffi di 
egualmente alti, fono come i quadrati de’diametri. lana, delle fuflalue, c de’cottoni &c. , per renderli 
Quindi di nuovo, se ne’ cilindri, l’altezza ì egua- più Hfci e netti. Gli Stolli fi cintano , o più volte 
le a’diametri delle bali , farà ella in una triplica- o meno , fecondo la loro qualità e finezza . Vedi 
ta ragione de’diametri della bafe. Tutti i cilindri. Drappo. 


coni ò<c. fono in una triplicata ragione de’ loro la- Alcuni ufano la frafe cimarei cappelli per palTa- 
ti omologhi ; come ancoia delle loro altezze .In- re i Cappelli fatti di lana, fopra la fiamma, o fuoco 
oltre i cilindri eguali , i coni &c. reciprocano le chiaro di paglia, per levar loro il pelo lungo ;aitri 
loto bafi ed altezza. Vedi Cono. chiamano quello infiammare, ed altri bruciare. Altri 

Finalmente il cilindro , la cui altezza è eguale cappelli, come di cafloro, jnezzo caftoro &c. , fi ri- 
al diametro della bafe , i al cubo del fuo diarne- mano con ìflrofinarli colla pietra pumice. Vedi 
tro , come 785.2 zooo. Cappello. 

Per trovare un circolo eguale ella fu per file del Cimare , > parimente un termine di marina. 
Cilindro dato : noi abbiamo queffo Teorema : la per quando il Vafcello va di quà, e di là, e non 
fuperficie del cilindro è eguale al circolo , il cui corre dritto, o per ragione che egli non è gover- 
ragio è un mezzo proporzionale trai diametro , e nato collantemente , o per ragione della lenta ma- 
l’altezza del cilindro . Vedi Superficie , Area tea, che vi corre; nel qual cafo fi dice cimare , a 
ite. andare a cima . 


Dato il diametro della sfera e C altezza de! Ci- 
lindro, eguale ad effo ; per trovare il diàmetro del 
cilindro , il Teorema fi è ; il quadrato de! diame- 
tro della sfinì , è al quadrato del diametro del ci- 
triedro, eguale ad elfii ; e tanto proflìmo, quanto il 
triplo dell’altezza del cilindro, è al duplo del dia- 
metro della sfera. Vedi Sfera. 

Per tr ovate una rete , 0 gabbia , donde un C I 1 1 N - 
• RO luffa f.rmarfr,o colla quale un Cilindro goffa co- 
vrir/!. Col diametro della bafe, det'crivtte due cir- 
coli ; trovate le loro periferie , e (òpra una linea 


Quando il Vafcello (la in ancora, vicino al por- 
to, per ragione della maiéa gagliarda, fi dice edere 
in periglio di cimare la Tua ancora , a di cimare 4 
bordo . 

CIMAZIO, cimatium , o cima , in architettura , 
è un membro nella cornice, il cui profilo t onda- 
to , cioè concavo in cima , e convello in fondo; 
frequentemente ancora chiamato gole , ovolo , agir- 
la retta, fpecialmentc da’Francefi. ma dagl’ Italiani 
goletta, o piccola gola. Tra gli Ingktfi però è più 
ufualmeute chiamato cimavo-, cflcoao l'ultimo, o 

il 
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il membro fuperìore della cornice .Vedi Tav.di At- 
cbit.fig. 8., e vedi Cornice. 

Alcuni fcrivono la voce fimafie , dx fimus, C a. 
mut , camo , ma quetta etimologia è incerta : la 
belletta del membro confitte nelPavcre la fua pro- 
iezione, eguale alla fua altezza. Il Sig. Fehbicn pe 
rò rigetta quetta origine, volendo, che il membro, 
non fia così denominato dal Tuo eflcre il membro 
fuperiore della cornice* ma lecondo il fentimento 
di Vitruvio, dal fuo ettcrc ondato , dal Greco 
xuy.ctTi'ìf u adula, di xt/jtur , onda. 

Quello è certo, che Vitruvio atte volte ufa la 
voce unda per cymatium , ed alle volte lyfts , cioè 
filiazione , J epilazione ; perchè le cornice, ove ri- 
trovanti le cimafe, feparano un pezzo di architettu- 
ra dall’altro , come il piedettallo dalla colonna, tl 
freggio dalla Cornice. 

E da olfervarfi inoltre , che egli non reftringe il 
cimazio alla cornice * ma l’ufa indifltrentemcnte 
per ogni modiglione umile , nel che egli ti fepara 
da' piu accurati fra moderni. 

Il Fclibien fa due fpccie di cimazio, uno dritto 
l’altro rovefeio *, nel primo quella parte, che pro- 
ietta maggiormente è concava, cd altnmente chia- 
mata gola retta, e gola. Vedi Gola . Nell'altra la 
partc,che proietta maggiormente è convella, chia- 
mata gola rovefcia o tallone . 

Gli Architetti Ingleti non ufano dare il nome 
di cimazio a quelli modiglioni, eccetto quandotro- 
vanti nella cima delle cornice ; gli Artigiani ap- 
plicano il nome indifferentemente, dovunque l’in- 
contrano . Il Palladio dittmguc il cimazio della 
cornice, col nome d ’ ini ivolata. 

Cimazio Tofcano , è comporto di un ovolo. Fi- 
landro fa due cimati dorici , de’ quali quello n’è 
uno . Lo Baldo lo chiama ajl* agallo Lejbo . 

Cimazio do rico,è un cavetto, o cavità, menodi 
un femicircolo, avendo la fua projenuta fuddupla 
alla fua altezza. Vedi Tav.di Architettura jtg.tS.ht. 
L.efig.6. Vedi ancora Cavetto. 

Cimazio Lejbo , fecondo il Vetruvio è quello, che 
altnmente chiamati tallone o membro concavo , o 
vefTo; avendo la fua pcojettura fuddupla della lua 
altezza. Vedi Tallone. 

CIMBI FORME offa, in Antomia . Vedi Navi- 
OULARJ './fa. 

CIMIERO, nel blafoncFrancefe. Vedi Cresta. 

CI MI TER IO *, Cctmeterium ,K.rtujm , rny , è un 
luogo fagro, fatto a putta per rottame de’ morti* 
Vedi Funerale , Sepoltura , Tomba &c. 

* Il Chartero cjferva , che fatto la voce ctsmetcri- 
tXtw^TiuitTOpìar, comprendeva fi anticamente non fo- 
to la Jìretta Je poi tur a o luogo, dove i morti eran 
difpojh ; ma tutte le terre , che circondavano le 
Qbteft parrocchia/ i , ed erano contigue alle chie - 
fe realt. Forfè potrebbe aggiunger fi , che tutte le 
cbiefe domenicali) erano comptefe jórtola voce Cl- 
eri itero . Quefia farebbe una bella ragione per 
quella unfxjc azione de' cimitela folto Valeriano. 

Ne' tempi primitivi, i Crittiani s’incontravano 
nc’f/w«<r/ ,.cuoie nc Gamo informati da Eufebto 
Lib.Vll. c da Tcrtulliauo, che chiama i cimitetf, 


dove h gente ufava incontrarti per orare, areat. Eufe* 
bio aggiunge , eh: Valeriano, avendo confifcati i 
cimiteri) luoghi dcttinati per PadorAzione di Dio ; 
Gallieno gli rettituì con un pub lico referitto , rap- 
portato dallo ftetto Autore . Da quelli patta ggi 
fembra, che i luoghi dell* adorazione , fi follerò 
ufati indifferentemente per una cofa inedefirna. 

Gli Scrittori Pagani ,rimprovarto frequentemente 
i Crifttam per incontrarti nc’ cimiteri , come fe fc 
ne folfero ferviti per altri difegni , alieni da quel- 
li della Religione. Il Concilio di Elvira proibì di 
tenerti accefi i Ceri di giorno ne’ cimiteri ; e eoa 
un altro Canone proibì alle donne di trattenerli 
la notte, vegliando ne’ cimiteri. 

Il cottume di beatificare i cimiteri è molto an- 
tico : il metodo fi era così: li Vefcovo Io circon- 
dava intorno col fuo pa(lorale,e lo fpruzzava coll* 
acqua benedetta. Il Lobincau dice } che il vafo di 
acqua Santa portavati avanti di Jui . Anticamente 
tutti erano fotterrati ne’ cimiteri , e niuno nelle 
Chicle . Da' corpi de’ martiri &c. che quivi erano 
depotirati , perniarono i Cuttiani edificar le Chicle 
particolarmente in etti , allorché Cottantino ne die- 
de loro la libertà : E quindi il Tillemonte deriva 
il cottume, che tuttavia ti tiene nella Chiefa Ro- 
Romana,di non eonfegrarti alcuno altare , fenza 
de poti larvi le reliquie di qualche martire . Vedi 
Reliquia. 

CINABRO # , nella fioria naturale, è una pietra 
minerale, roda, pelante c brillante, trovata principal- 
mente nelle mine di argento vivo. Vedi Fossile, e 
Mercurio. 

* La voce viene dal Greco xura3a* y odor dì capra t 
per ragionerei ice il Mattioli, che fi cava una J fe- 
de di cinabro minerale , che produce cosi forte 
fentore , che i minatori fono obbligati a turar fi le 
narici. 

Alcuni han creduto che il cinabro fu il fanguc 
di drago, raccolto, come In dice Plinio e S lino , 
quando il Dragone e l'Elefante combattono infic- 
ine. Quetta favola però è rifiutata da Diofcoride e 
da Sca'igero. Vedi Sangue di Drago. 

Il Cinabro è,o nativo o fattizio. 

Il Cinabro nativo o minerale , che è quello di 
fonra menzionato, ritrovati in molti luoghi, dove 
vi fono mine di argento vivo: non ottante che fia 
vero piamente , che ve nc fieno delle mine pro- 
prie: quelle di Spagna fono molto fjmofe : i Fran- 
cefi ancora hanno le loro in Normandia. 

Quello può riputarti, come una marcatita di ar- 
gento vivo : o piuttotto come 1’ argento vivo pu- 
rificato è fitto, co’mezzi del folfo c di un fotrerra* 
neo calore : ti è fperimentato che la chimica lo 
riluce, forza molto intorbidamento o perdita, alla 
natura di Mercurio . Ogni libra di buono cinabro 
produce quattordici once di Mercurio. Perciò la 
prmcipal piopietà cd ufo di quello minerale , è di 
produrre un mercurio’ molro eccellerne , c quello 
che gli Aldhimitti foflcngutio ,ettcrc il miglior di- 
fp< fio, per impiegarti alla tra limitazione deli* cto. 

1) miglior cinabro minerale, e di un cclor bel- 
lo, brillante, c libero da pietre. Ufati [quefio da* 
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ftrcdicì ne’ mali venerei ed altri , cagionati da fie- 
ro lìti piccanti.E’ancon filmato per buon cefalico; 
dt giovamento nell'epi leffie ,cd altri mah de’ ner- 
vi ; aggumgaiì, che vien riputato efficace ne'morbi 
cutanei , come nello feorbuto . 

Cinabro fattizio o artificiale , fi forma da una 
«ni Aura dt Mercurio e di folfo , fubiiraato, e così 
ridotto ad una fpecie di glebba rolla, fina; la mi- 
gliore e di un color forte, pieno di fibbre , limili 
•gli aghi. 

Il metodo di preparare il CINABRO fattizio é COSI: 
Si prende una parte di folfo ; che cficndo futa in un 
vaiodi terra, vili mette a poco a poco a tempo, 
tre parti di argentovivo, con rimuoverti tntieme, 
finche non vi appaja più Mercurio : indi metten- 
dolo a raffreddare, ti macina la mitiura } c meda in 
un cajiodi catenaccio, fi cuoce al forno, e fi met- 
te fopra fuoco nudo , e che ti aumenta da gra- 
do in grado; nel principio ti eleva alla cima del 
vafo (ublimantc un fuoco colorito , il quale coll* 
ulrertor progreflo del calore , diviene finalmente, 
di color cremiti o rolto. Levandolo dal fuoco , il 
cinabro ritrnvafi di fopra le fecce . 

Quello feive per lo flcflTo difegno medicinale, 
che ferve il cinabro nativo,* oltre che egli è ùmil- 
mente tifato da’ferrarj per farne pilloh pc*ca valli, 
c da’pittoti per colore ; cficndo un rodò vivace; 
benché ti fecca con molta difficolti . 

Quello Cinabro , chiamato ancora da pittori 
vermiglio , ti rende più bello con macinarlo con 
acqua di gomma e con un poco di zafferano ; im- 
pedendo quelle due droghe, il fuo divenir negro . 
Vedi VERMÌGLIO. 

Vi é ùmilmente un cinabro turchino , fatto con 
mischiare due parti di folfo con tre di argentovi- 
vo , cd Ima di tale ammoniaco : quelli effondo Al- 
bi imaii , producono una bella fodanza turchina, 
in luogo che il folfo e 1’ argentovivo folameme 
producono il roffo. 

1 Chimici pteparono un’ altra fpecie di cimbro 
artificiale come: 

Cinabro di 'Antimonio , ì una compoGzionc di 
mercurio, folfo comune cd antimonio crudo, fub- 
limato. Vedi Antimonio. 

IT quello riputato diaforetico , ed ì ufato ne’ 
inali Icrcfolofi , cd in altri mali cronici. 

CINEGETICI , Kci,rt ìirmcrn , fono libri , che 
trattano dell* arte della Caccia. Grazio Fahfco ha 
ferirlo un Cinegetico con fornaio applaufo . 

CI XERES. Vedi Cenere. 

CtNiRES C /avellali, tra chimici , fono le cene- 
li del tartaro o delie fecce di vino , bruciate.. 

CINERICIO,ì un termine, applicato alle cofe 
fe, che raifomigliano alle ceneri, particolarmente 
aicl punto del colore e della confidenza. 

Cosi la patte corticale del cervello ì chiamata 
tir.crtri.i. Vedi CoRTtcat F. e ClFVELLO. 

CINGOLO, Cingii/ui, o Zont una falcia di cuo- 
io o di altra materia, legata alle reni, per tener le 
parti p.ù Jjrtmì c proprie. 

Eia anticamente il codume de’ falliti e di altri 
dei 'mn So. venti, ideiti e date il loto ringoio 
^JTem.IL 
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alta corte; la ragione di quedoera , che i nodri a*- 
tecefibri ufavano portare muri loro neccffarj urcn- 
fili, come botfe, chiavi &c. legati al cràgo/iqquiii. 
di divenne il cingolo un Embolo di Stato. La do- 
na rapporta, che la vedova di Filippo I. Duca di 
Borgogna rinunciò il fuo dritto di fucccflione, con 
deporre il fuo cipgoiò fulia tomba del Duca. Ve- 
di Investitura. 

I Romani portavano Tempre un cingolo per al- 
zarli la tonica, quando volevano far qualche cofa. 
Qucdo codumc era così generale, che quegli, che 
andavano fenza cingolo , ( lafciavanfi (cinte le 
loro vedi,etan riputate perfone pigre e diflolute. 

Vergini del Cingolo , s’intende del codumc tra 
Greci e Romani , che lo Spofo fcioglieva ti Cingo- 
lo della Spola . • 

Omero nel lib. XI. della Tua Od idea, chiama que* 
do cingolo ocapniiene £ ornr cingolo delle zitelle- Fe- 
do riferì Ice , che era fatto di lana di pecore , e 
che lo Spofo Io fcioglieva alla Spofa nel letto i 
egli aggiunge , che era ligato a noJo erculeo , e 
che il marno lo fcioglieva con un felice prefag- 
gio, di avere tanti fanciulli , quanti n’ebbe Er- 
cole, che ne lafcib nella fua morte fettanta. I 
Poeti atttibuifcqno a Venere una fpecie partico- 
lare di cingolo, chiamato cejlo , al quale attribuì- 
feono la facoltà d’ ifpirarc la paffion dell' Amore.- 
VeJi Cesto. 

Cingolo d' argentovivo , in medicina, ì una for- 
te di cingolo, perfuma'o di mercurio , o che abbi* 
del mercurio racchiuda in elio . Vedi Mercurio. 

Si fa quedo di Cuoio di Imo, di lana, di cotto- 
ne, di dada o dmilc , e del mercurio , preparato 

0 fermato in varie maniere ,con mettervi faliva , 
graffo o firn ile. 

Si applica quedo come una medicina topica in- 
torno alla vita , alle volte con buono effetto ; ma 
per lo piti fi fpenmenra pericolofo, principalmen- 
te nelle compleffioni deboli , cd a coloro che fon 
foggetti alle convulGani.La fili intenzione Gì, dà 
curare il prurito, cavar fuora i vermi, ammazzare 

1 pulci & c. 

Cingolo della Reina ,ì un antico tributo o taf- 
fa, rifeoffa in Pariggi ogni tre anni colla rata di 
tre denari per ogni botte di vino, e fci per ogni 
queve. Fu quedo detlinato per lo mantenimenru 
della famiglia della Regina: ma dopa fi aumentò 
ed cGgì fopra altre comoditi, come carboni ite. 

II Vmegero Gippone tfferc dato originalmente 
cosi chiamato, per ragione che il cingolo, anticamen- 
te fetviva per u.ia borfa ; ed egli aggiunge, che 
una limile (affa, fta data rifeoffa in Perda, c Got- 
to lo Gè-fio nome circa duemila anni prima, come 
appare da Platone, nel fuo Alcibiade; da Cicero- 
ne , Ateneo 5tc. 

Criflieni del Cingolo . Momavackkel decime 
Ca'iffo della famiglia degli Aballìdi impose a’ Cri». 
Giani cd a’Giudei, nell’anno dell'Egira a; 5 .,di Ce- 
so Cndo Ej6. di portare un gran cingolo di cuojr, 
per coatraffegno della loro proteffiouc, e che og- 
gi giorno continuano a portarlo pei l’Orienteidil 
qual tempo ì Ctidiam deli' Aria, e panico aruien. 
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te quelli di Siri» e c|j Melopotawia , i quali fono 
qu»u tutti Ncfloriant o Giacobiti, fono liuti chia- 
mati Crtjìiani de I cingale. „ 

Ordine de! Cincoio, h l'Ordiue de’ Ftancefcani. 
Vedi Cord» e Cordigliere . 

Cingolo, in Architettura. Vedi Cinturi. 

CINICI , l una Setta di antichi Filofofi , che 
fi gloriavano dd loro difprezzo di ogni cola, ("pe- 
nalmente delle ricchezze dello Stato , delle arti e 
delle Scienze, e di tutto, fuorché della morale. Ve- 
di Filosofo. 

Il fondatore di quefia Setta, fi dice edere dato 
Antidene, difcepolo di Socrate ; il quale dopo la 
morte del Tuo Maedro, lafciandn il Pireo, fi riti- 
rò a Cmofarges , una fpecic di accademia, non 
lontana dalle porte di Alene. 

Di qui vogliono alcuni, che Ila venuto il nome 
norma cynicut , ciol da Ctnofrrget ; ma altri con 
più probabilità lo derivano da rute cane , in ri- 
guardo della loro feveruà ed importunità , in ri- 
prendere il vizio ; cosi ode r va Aridotcle 01 fi no- 
nna &c. i Cinici furono cosi chiamati dall. i loro li- 
bertà di rimproverare . Quindi Diogene il Cinico di- 
ce di se ftdTo , io odio il male , ed Antidene me. 
defimo era chiamato «v»*.- notte , cane ingenuo 
e j incero , edendo carattere dillintivo dc’Crsie/ at- 
taccare e riprendere ogni male , e difendere e fa- 
vorire il bene. 

Arriaoo loda fommamente il genio cinico . ,, Un 
„ Cinico egli dice, ò un Mcdaggiero, mandato da 
„ Giove per invigilare fopra le umane faccende: 
„ un pubblico Dottore c tutore del Genere uma- 
„ no, che ìdruifcc e cadiga in uno defló tempo: 
„ Un Elculapio, un Signore, un Re , adornato di 
,, uno Scettro e di un Diadema , che governa il 
v Popolo volontariamente, fenza timore , fenza 
,, guardie &c. ma colla buona cole lenza. 

11 fondamento di quedo encomio può aferiver- 
fi in qualche maniera a queila affinità tra gli 
Stoici e i Cinici : la principal differenza tra loro, 
•onfideva , che i primi erano piò modelli e 
trattenuti degli ultimi , i quali , diceli , di avere 
sbandito ogni efempio , ed edere abili a praticare 
qualunque ofeenità , fenza roffore . Vedi Stoici. 

Quindi Diogene Laerzio , olferva di Diogene^ 
che faceva ogni cola pubblicamente , si appar- 
tenente a Cerere , si a Venere ; benchò Io defi- 
lo Laerzio aggiunge , che fece quedo ad iruita- 
lione de’ Corididafcali , cioh che correva ad un 
eccedo d’impudenza, per fare che gli altri abo- 
minaflcro i vizj. 

Cinico J'paJimo, fpafmut c inietti , l una forte di 
convitinone, per la quale il paziente > porlato ad 
imitare i gedi, i latrati, e gli urli&c.dc cani. Ve- 
di Spasimo. 

Il Dottar Friend, nelle Filofofichc Tranfazioni, ci 
dà un [acconto di uno fpafimo molto ftraordina- 
tio di quella fpccic, dal quale furono oppreffidue 
famiglie in Blaclcthorn nella Provincia di Oftord. 

La novità della cofa portò molti curiofi al Vil- 
laggio e tra gli altri il Dottor Willis,il quale 
■colto tempo prima, che gmngefsc al luogo, udì 
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uno drcpito terribile d: latrati e di urli ; entran- 
do nella cafa , fu faluuro Cubito da cinque 
figliuole, che gridavano una dopo l'altra con vio- 
lenti movimenti di teda ; nella loto faccia non 
vi appariva convulfione, oltre degli Aorcimenti W- 
nici c delle ofcillazioni della bocca ; il pollo era 
badanteinante regolare-, il loro drcpito eraptutto- 
do limile a quello di un latrato, che di un urlo 
de’ cani , foltanto clic le fue replicne erano pik 
frequenti , e con profondi fofpiri tramifchiate. 

La fpafimo avea lòrptefe loro tutte egualmente, 
delle quali la più giovane avea fci anni , e la pili 
grande quindcci ; in certi intervalli avevano la lo- 
ro ragione e’ fenfi interi : ma appena la prima di lo- 
ro ritornò ad urlare, che cominciaron le altre , 
fiochi finalmente , ifvcnendo tutte, caddero come 
epilettiche fopra un letto, fatto nel mezzo della 
danza per riceverle. 

Poco tempo redarono effe quiete e decentemente 
inficine, ma fubitocon un nuovo organifmo di (piriti 
cominciarono a batterli ed a far drcpito fra di lo- 
ro: due delle più giovani fi rifvegliarono in tem- 
po che il Dottore vi li tratteneva, e falciarono le 
loro forellc fui letto: ma lo fpafimo ritornò Cubi- 
to di nuovo fopra di loro. 

Nel Luglio 1700. Il Dottor. Friend vifitò egli 
ancora un’altra famiglia nello dclTo Villaggio; o\ e 
un fanciullo e tre fanciulle n’ erano lopratfatte da 
dieci feitimanc, fenza alcuna apparente cagione pre- 
cedente ; Una fanciulla fu la prima ad averlo , e 1 ’ 
altre furono cosi percofse dal male della Torcila, 
come la madre glie l’informò , che nc redarono 
ancor cfse attaccate. Al Tuo arrivo andaronorurte 
allegre, molto vivamente, e lenza efser tocche avan- 
ti la porta: ma finalmente al(a fanciulla più avan- 
zata di circa quattordici anni , le ntotno come il 
folito . 

L’unico fintoma del Tuo avvicinamento era una 
infiammazione dello domaco , che avanzandoli 
gradualmente dilla gola, metteva i inufcoli della, 
laringe e del capo nelle loio udiali convulfioni: 
quedo elevandoli, dava fintomi di un presùmo pa- 
ronimo in tutte loro; e fe fi sforzavano a tratte- 
nerlo, ufeiva con maggior violenza e le durava 
più lungo tempo. 

Lo drepito che faceva era ineefsante e difpìare- 
vole.c pure non tanto fimile al latrare o urlare 
de’cani, udendo, come una bella fpccie di canzo- 
na , compoda di tre note o tuoni , replicati due 
volte, e conchiufa con profondi fofpiri Sto. accom- 
pagnara-di draoidinarj gedi e cenni de! capo. 

• Quedo male, crede il Dottore , efser naturale, 9 
forgcntc dalle cagioni comuni di tutte le convul- 
fioni,cioò dagli fpirilt animali , che nafeono irre- 
golarmente da' nervi , e tirano i mufcoli in varie 
contrazioni , fecondo lecircodanze della difpofizio- 
ne. Vedi Convulsioni. 

CINODESMO, tragli Anatomici ,ò la banda o 
ligainemo, che lega li prepuzio dalla verga alla 
nuca o glandola. Vedi Preruzio e Orandole. 

CINORESSIA.ò un immodcrato appetito, che di- 
venta un male , chiamala ancora fama canina 

ebn- 
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t bulimìa . Vedi Bulimia. 

CINOSURA*, in Agronomi», una denomina- 
« io ne, data da Greci allotta minore o alla piccola 
orfa. Vedi Orsa. 

* La voct # format* di tuincep* cioi coda di ca- 
rte . 

Quella l la codellazione vicino al nadro polo, 
Confidente di Tetre delle, quattro delle quali fono 
dif polle, limili alle quattro ruote diun carro, eie tre 
lunghe rapprelentano l’orla, donde alcuni gii dan- 
no tl nome del carro, o del carro di Charles. 

Da quelle fette Stelle prende il polo;) fuo nome, 
Jeptemtrioualii ; el rimanente dell* emisfero tanto 
quanto la linea, Septtmtnonct . Vedi Polo, Setten* 

TIMONE &C. 

CINQUE PORTI, fono cinque Potti,che giac- 
ciono fulla parte Orientale d’Inghilterra verro la 
Francia , cosi chiamati per antonomaGa ; per r.v 
ione della loro maggiore importanza , per edere 
ati confiderai! dal Re meritare un riguardo par- 
ticolare, per la lord prefervazione contrale invado- 
sai. Vedi Porto. 

Quindi hanno una particolar polizia e fon go- 
vernali da un cultode, col titolo di Lord Guardiano 
de' cinque porti. Vedi Guardiano . 

Hanno quelli vari privilegi , accordaci loro 
con una particolar giuridicità ; avendo il loro 
Guardiano l’autorità di un Ammiraglio c fpedifce 
ordini in fuo proprio nome. 

IlCamhden ci dice , che Guglielmo il Conqui- 
ftatarc fu il primo a dcflinare il Guardiano de’ 
cinque porti ; ma il Re Giovanni fu il primo ad 
accordar loro de’ privileggi , e quelli, folto condi- 
zione di dover tener la provifla di ottanta Vafcel- 
li a loro propria Ipcfa per quaranta giorni , Gn 
tanto che il Re avea 1 ’ occafione di guerra , rf- 
fendo egli allora obbligato, con una armata nava- 
le , a ricuperar la Normandia. 

1 Cinqve Porti fono Hadmgs, Romney , Hy- 
the. Dover, t Sandwich. ' Il Thorn ci dice cheHa- 
fl i n T . provale ventuno Valietli , ed in ogni 
vafcel !<> ventuno uomini; a queflo porto appartie- 
ne Scjford, Pevenfcy , Hcdney , Winchelfey, Ryc, 
H amine , Wakcsbourn , Crencth e Forthclipe . 
Romney prevede cinque Valeeili , ed in ognuno 
ventiquattro uomini , a quello appartengono Brom- 
hal, l.ydr.Ofwarflone^ougcmates e Romenhal ; Hy- 
the fomminiftra cinque Vafqelli , ed ogni uno ven- 
tuno Marinari ; a quello appartiene Wcflmeath. 
Dover di lo (ledo numero di Hadings ; al quale 
appartengono , Folkdun , Tcvejsham, e Maree. Fi- 
li.. linei te Sandwich foni min idra lo (ledo diHythe, 
al quale appartengono Joidwich , Revelvcr, Serre 
e Deal. 

CINTURA*, in Architettura i > un’ anello, o 
lifta nella punta e nel piede del ludo delia colon- 
na, che lepara il ludo in uno edrcino dada baie; e 
nell'altro dal capitello. Vedi Tav.dt Arcbit.fig. iS. 
* 24-//r.y.i.e Vedi Fusto, Colonna &c. 

* l.a voce ntll'otigtntti Ftsncefc Jìgnifica Cingolo 
dai Latino cingo cingere. 

Quella nel piede, t particolarmente chiamato ape- 
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figo , come fe il pilallro prendeflc da qui il fu* 
volo; e quello della cima collarino - , o collare. Ve- 
di Arofigo e Collarino. 

La cintura G fupponc edere Hata fatta ad imi- 
tazione del cerchio, anticamente ulatoper fortiGea- 
re e confervare le prime colonne di legno . Vedi 
Ordine . 

CIOCCA, in botanica, l un termine , ufato pé* 
capilUmcnti.co’quali.da fe (Ielle, G legano le pian- 
te per fo(lcnerfi;come l’ellera Stx . Vedi Filamenti. 

CIOCCOLATA o croccolane, b una fpccie di pa- 
ila o confezione, preparata con certe droghe , la 
cui bafe principale e il Cacao, Vedi Cacao . Il 
nome croccolata fi dà ancora alla bevanda , prepa- 
rala da quella confezione , di un colore olcuro , 
molle , olio 1.1 , e che ufualmente fi prendecalda ; 
ed i riputata non folamente un eccellente alimen- 
to , per edere molto nutritiva ; ma ancora una 
buona medicina , al meno a digiuno , per 
mantenere caldo lo (lomaco , ed aiutare alla di- 
gefltone . 

Gli Spagnuoli furono i primi, che portarono in 
Europa in ufo la croccolata ,c forte più per intcrefle, 
di avere uno fpaccio migliore di bacche di ca- 
cao , vainiglia ed altre droghe, che fomminidrano 
le loro indie Occidentali , e che entrano nella 
coi» potiti one della cioccolata \ che per riguardo a 
quelle (Iraordinarie virtù, che ì loro autori numerano 
così ampiamente . Le qualità di fopra menzionate 
fono le (limate dalla generalità de’GGcied altri. 

Jl laniera di fare la Cioccolata. Il metodo, u- 
fatu prima dagli Spagnuoli era molto fcmpiice, e 
lo tleflo di quello m ufo tragl’ Indiani : ufavano 
effi folamente il Cacao, la mace e ’1 zucchero cru- 
do , come ufeiva femplice dalle canne , con un 
poco di Achiot o rocou per darle il colore. Di 
quelle quattro droghe , macinate tra due pietre 
e mifchiate inficine in una certa proporzione , ne 
fanno i barbari una certa fpccie di pane.che ferve 
loto cosi per alimento folido , che per bevanda: 
mangiandolo fecco, quando fono affamati , e di- 
slattandolo in acqua calda , quando hanno fere. 

Quella bevanda chiamaG da Medìcani chocolate 
da cbocao tuono, e alte o atte acqua , ciok acqua, 
cheta Orepito,- dallo llrepito, che l’ill tomento, u Ta- 
to nel macinare e preparare il liquore , fa nell* 
acqua. 

Magli Spagnuoli ed altre Nazioni hanno poi ag- 
giunti un gran numero di altri ingredienti alla 
compofizionc della Croccolala , tutti i quali , ec- 
cello la fola vainiglia, la guadano piuttoflo, che 
l'accomodano. 

Metodo di far la Cioccolata nuova , in ufo Ita- 
gli Spagnuoli del Mefiico . Raccolto il frutto dall* 
albero d i Cacao, fi fecca al fole , e levatene la co- 
verta fi abbrudola ai fuoco in un vafo di ferro, tut- 
to furalo ; indi fi pella in un mortaio di marmo 
e fi macini fopra una pietra della ftcfsa mate- 
ria , fiochi fi porla alta confidenza di una pada, 
mite mandola eoo più o meno zucchero , Gccome 
fi vuole più o meno dolce . Secondo la pada G 
Avanza , vi aggiungono de] pepe td un poco di 
Epa * . Achiut 


fi 


Digitized by Google 


CIO ... 

AchìOt , e finalmente della vainiglii : alcuni »i 
aggiungono cannella ga rotalo ed anici ; coloro che 
amano i profumi, vi mettono il mischio e l'ambra 
gngra. t 

Vi b ancora una fpccie di Cioccolata mefticana, 
nella contpofizion della quale entrano delle man- 
dorle, e de’noccioli, ma piurtorto per ulparmure 
ii cacao , che per rendere migliore la ciuccolata t c 
perciò quella b riputata una cioccolata (ofifticata. 

La Cioccolata fatta in llpagna , differì fc e in 
qualche maniera da quella del medico; poichb ol- 
tre le dioghe ufate in qucft’ultima , vi aggiungo- 
no due o tre fpccie di bori , baccelli di campece 
e generalmente mandorle, e nocciouli. L’uiual pro- 
porzione in Madrid b a cento mandorle di cacao, 
aggiungervi due grana di chilb o pepe medicano 
o in luogo di elTu, pepe indiano, ed un pugno di 
anici ed allietanti bori r chiamati da’ nazionali 
vtnacaxtilides o piccole orecchie, fei rofe bianche 
in polvere , un poco di macuba , un baccello di 
campccc, due dramme di Cannella , una dozzi- 
na di mandorle ed altri tanti nccciuoli , con mol 
to achiot, per darle lina tintura roffagna ; il zuc- 
chero eia vaimglia vi fi rnjfchiaa di (erezione , co- 
me ancora il mufehio e l'ambra grigia . EfTì fre- 
quentemente mane gg ano quitta palla con acqua 
ci 1 aranci, penfando che le dia una foni ma conti- 
nenza e fermezza.- la palla ordinariamente fi fa in 
pani , ed alle volte in bulloni grulli. Alìcvoltc i pa- 
ni fi fanno di pura libecciata , fenz* alcuna m flura, 
in modochc coloro, che vogliono ularla, vi debbo- 
no aggiungere qualche poco di zucchero , cannel- 
la *c vaimglia. quando b nell'acqua. 

Tragl’luglcfi in Inghilterra , li fa principalmen- 
te la cioccolata femphee , e lenza miflura , (ben- 
chb forte non interamente lenza adulterazione ] 
di mandorle di Cacao ,ccccttoihc alìcvoltc vi fi ag- 
giunge della vaimglia e del zuccheto ;c(Tcndo po- 
co COBO ic luti tragi jnglefi gli altri ingredienti. 

La Cioccolata più nuova b (innata la tingite- 
le, non confcr vanitoli bene le droghe dopo due an- 
ni ; ma uluaimente degenerano molto prima di 
quello tempo. Si conferva quella in calta btuna, 
mefsa in una fattola: in altre patti li mette m 
Juogo afeiutto. 

Le m / vìi tre di preparar le mafie in un liquore col- 
le proporzione , fono varie: Ordinariamente lacùc- 
4 iolata fi bolle in acqua, alle volte in latte, ed al- 
le volte, da buoni economici, in acqua di grual. 
Quando b bollita fi rimuove ed agita, con un moli- 
nello di legno, fatto a polla, eli fa bollire di nuo- 
vo, finchb diventa della propria confidenza per be- 
vetti i indi s'inzucchera te la mafsa farà pura , e 
macinata di fretto ; e poi fi mmefira . Notati , che 
fa miglior cioccolata b quella, che fi difciogiic inte- 
samente nell’acqua , non iafeiando pola o Cedi- 
mento nel fondo del vafo . Vi b una difputa tra 
Caliti), fc la cioccolata rompe o nò il digiuno : la 
negativa b molto fermamente foflcivutad.it Caldi- 
na! Brancaccio, che ha ferino e fpr ertameli te /opta 
uefìo fogge no : benchb alcuni fi sforzano dimo- 
iare , che vi fia pili fuoco nutritivo iu. un onta 
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di cacto, che in una libra di carne di bue , o di 
caflrato. 

La quantità della Cioccolata fatta nella nuova 
Spagna b tale , che vi s’impicgono annualmente 
due nuli ioni di libre di zucchero nella di lei pre- 
parazione . Gli Spagnuolt A mano il maggiore in- 
foi tunio, che polla accadete ad un uomo, il rima- 
ner privo di cioccolata ; non fi sa che i'abbuno 
mai lafoara, fuorchb per qualche alno liquore , 
che l’ubbriaca . 

CIPPO , Cippus , tragli Antiquari , era una pic- 
cola e balta colonna , eretta nelle Ararle o in altri 
luoghi, con una ifcnzione difopra.o per niotlra- 
rc U flrada ./viaggiatori, o per fcrvire di limite, 
o per confcrvare la memoria notabile , e parti- 
colarmente la feria memoria di un defonto . Vedi 
Colonna. 

I Cippi porti nelle Brade martire per commo* 
dità d e’ viaggiatori , furono piò volgarmente* chia- 
mati colonne militari . Vedi Mi ili are colonna» 

I/O t cangierò ha fatto un efpreflò trattato de* 
cippi dc’Giudei, de Cippts bcbreortim t nel quale egli 
prende il Cippo per U pietra delia tomba di un 
defonto . 

Cippo , era ancori ufaro in antichità per uno 
i fi romento di legno, col quale i dettaglienti e gli 
fchiavi erano punita, efsendo una fpccie di ceppo 
pc’picdi . 

CIPRESSO, CuprefiuSy nella Storia Naturale, fc 
una preziofa forte di legno , prodotto dall’albero 
delio licito nome , frequente nell'lfoia di Cipro. 
Qucflq b molto compatto e pefante , b *i filo odo- 
re tanto piacevole, quanto quello de'Santali. Ha 
quello delie radici, ma in poca quantità , ed b 
tarmato come il cedro e l’ebbano , e perciò gli 
antichi tifavano farvi le flaruc de* loro Dei . 

In Candia c particolarmente intorno al Monte 
Ida, fi crede, che la pianta nufea fpon tane amen re, 
dove la terra fia un poco cavata; ma b £b alma- 
mente diffide a crcfcerlo coll'arte. 

II frutto di queti" albero, chiamato cor. e : , b tifato 
nelle decozioni artringcnti, contra ì mali d’ernia , 
delle e irmi ranni &c. 

CIPRO, b l’Ordine de* Cavalieri del Silenzio ^ 
e de' Cavalieri della Jpada . Irtituito da Guido di 
Lufignan Re di Cipro nel 1192. 

11 difegno dcli’iftiruzicnc fu d’impedire I* inva- 
sone e le irruzioni degl'infedeli in queft' Itola, pe»- 
ciò il loro motto era Securitas Regni . 

Cipro di Mitrinolo . Vedi l'articolo Vrraiuo* 
10 . 

C1RCELLIONI. Vedi Agonistici. 

CIRCENSI giuochi Judi Circeitfet , o giucchi dai 
Circo , b un nome generale , fotto del quale furono 
CL.ir.pr<fi tutri i combattimenti , che fi davano nel 
circo Remano, di qualunque fpecie fi fodero fla- 
ti, a piedi , a cavallo , o Copia il carro ; luttarv- 
do o pugnando colle fpadc, picche , dardi o frec- 
ce ; contro degli uomini c contro delle bertie;sul- 
la terra o a boido de’ Vaiceli i . Vedi Gruocm e 
Circo. 

Non vi erano, che pochi Schiavesche da Itero al 
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Pubblico quello crudele divertimento. Egli tra un 
cfercizio » che avrebbe difpiaciuro al a gente di 
qualunque conlidet azione . Vede Gladiatore. 

Alcuni dtcono , che I Giuochi Ctrcen/i , furono 
cosi chiamati dal Lanno cncumenfiet , perché tenc- 
vanfi in luoghi, circondati intorno da fpade nude, 
affinchè i combattenti non avellerò potuto avere 
l'opportunità di fuggire. 

Si dice, che folfero (fati dati la prima volta sul- 
la fponda del fiume Tevere, e che la terra era cir- 
condata all’intorno di fpade nude. 

Molte delle Fede Romane erano accompagna- 
te dz* giuochi C ite enfi , c’ Maggirtrati e gli altri 
Officiai della Repubblica ne offerivano a! popolo 
in altre occaliani . Vedi Festa . 1 maggiori eran 
tenuti per cinque giorni, cominciando a quindici 
di Settembre. 

CIRCO*, in Antichità , era un grande edificio 
• rotondo o ovale, ufato per darvi de’ fpettacoli 
al Popolo. Vedi Spettacolo, Circensi &c. 

* Alcuni derivano la voce da Circe, alla tjuale 
Tertulliano attribuifee P invenzione . Cajjtodoro 
dice , che circus V rughi da circuito . Se%\/io ofi. 
ferva , che i Romani al principio non ebbero altro 
Circo , che quello , fatto in un lato de! Tevere e 
palizzata di nude fpade nell* altro laro . Quin- 
di fecondo ifidoro viene il termine ludi Circen» 
Ics, quali circutn cnlcs.AL* Scalìgero fi ride di 
quejìa etimologia . 

Il Circo Romano , era un grande edificio bis- 
lungo, arcato in un lato, circondato di portici, e 
fornito di ordini di (canni, polii faglienti uno lo- 
pra l'altro. 

Nel mezzo vi era una fpecie di fcabcllo o rial- 
to, con obelischi , flatue e porti in ogni eftremo . 
Quello fcrviva loro pel corfo delle loro bighe e 
quadrighe. Vedi Bica &c. 

Non vi erano meno di dieci Circhi in Roma ; i! 
più grande era quello , fabbricato dal vecchio 
Tarquinio , chiamato Circo mafitimo , trai Colle, 
Palatino e FA ventino. Plinio dice,ehe fu allarga- 
to da Giulio Cefare , in modo che occupava non 
meno di tre ftadj in lunghezza , ed uno in lar- 
ghezza . 

1 Circhi più magnifici erano quelli di Augnilo 
c Nerone. Vi fono alcuni refidui tutta via de’ cir- 
chi m Roma, in Nifma ed in altri luoghi . I Ro- 
mani erano ccceffivamenre allettati da’ giuochi, che 
fi davano nel circo , trffimonio quel verfo di Gio- 
venale 

— 1 — •Atque duai tantum ret anxius optar , 
Panem & C ircenfit. — 

I Giuochi de t Circo, che alcuni chiamano ginn- 
fhi Circensi , erano combattimenti , celebrata nel 
•irco in onore di Confo, il Dio de'concilj, e quin- 
di ancora chiamati confinati*. Vedi Consuaì.i . 

Furono qu'-rti ancora ch'amati Giuochi Rum.:ni t 
ludi Romani , per ragione della loro anrichirà. per 
«fler coevi col popolo Romano , o perchè (labili ti 
da Romani ; ed i giuochi ivi tenuti , i giuochi 
fpsnd illudi pere he celebrati con più fptfa e 
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maqn ; ficfnza di tutti g.iaitri , e perchè tenuti i» 
onore del gran Dio Nettuno, che era loro Confo* 

Quelli 1 quali clicono,chc furono irtitutti in ono- 
re del fole, contundono la pompa cncenfis o procel- 
fionc del arco , co’ giuochi. Vedi Pompa. 

1 Giuochi del circo furono ifiiruiti da Evandro» 
e rillaòihti da /tomolo ; la pompa o prucelliouc 
era foiaimnte una parte de’ giuochi , che formava 
il preludio di elfi , c comporta di una fcmplice ca- 
valcata di carri. 

Fino al tempo del vecchio Tarquinio furono 
tenuti in un Itola del Tevere, e furono chiamati 
Ciuoclt Romani . Dopoché quello Principe ebbe edi- 
ficato il Circo , prclcro elfi dal medeumo il loro 
nome, per tenerli collantemente in quello luogo . 

Vi erano fei fpecie di clercizj nel Circoli primo 
era la lutta , il corri bar timeuto colle fpade, colle 
alfe e colie picche ; il Lconao era la carriera j il 
terzo, il ballo c la danza; il quarto , il difeo, le 
frecce e’1 certo, tutti 1 qual: face vanii a piedi; il 
quinto era il correre a cavallo ;c*l (elio il corto de* 
carri , o con due o con quattro cavalli . Vedi Bi- 
ca , Quadriga. 

In que(T ultimo efercizio, i combatti menti eran 
prima divilì in due (quadroni o quadriglie, indi 
in quattro ; avendo ognuna il nome del colore» 
che portavano : fiali u aiba ì ruffe a , &c. Vedi FAZIO- 
NE, Quadriglia* 

Le Quadrighe al principio furono folamentc bian- 
che e rode ; indi vi tuiono aggiunte la verde c la 
turchina . Domiziano vi aggiunfe due colon di 
più ; im non fi mantennero . 

Ocnomao fu il primo, che invernò querto me- 
todo di dirtinguere le quadriglie per colori: il ver- 
de era per Quelli, che rapprefeutavano la terra; il 
turchino pel mare òtc. Vedi Colore 5 tc. 

CIRCOLARE, è ogni cofa de feruta o morta in- 
torno, come la circonferenza dei circolo, ola l’uper- 
ficie de) globo. Vedi Circolo. 

La forma circolare è meglio difporta di tutte le 
altre, pel moto,cd è la più capace. Vedi Conte* 
nuto . 

Gli Artronomi moderni mortrano, che i corpi 
celcrti non fi muovono nelle orbite circolari ; ma 
nelFelittiche . Vedi Orbita, Pianeta &c. 

Archi Circolari. Vedi Arco. 

Lettera Circolare, è una lettera, diretta a varie 
perlone,chc hanno lo fterto intercrte in qualche affa- 
re comune, come nella convocazione delie alfe mblce 
&c. 

Linee Circolari, è un nome dato da alcuni a 
quelle linee rette, che fon divife dalle divifioni (atre 
nell’ arco del circolo. Tali fono ifeui, 1 tangenti 
ifecami&c. Vedi Seno, Tangfnte, Muscolo &c. 

Numeri CiRcor.ARt, fono quelli, le cui potenze 
terminano in radici medefi me;come 5 , il cui qua- 
drato c if, el cobo *15. Vedi Numero. 

Circolare Navigazione , è quella che fi fa nell* 
arco di un gran circolo. Vedi Navigazione . 

La navigazione circolare di tutte le altre fa più 
breve r cotto calammo , e pure vi fono tali vanr 
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Uggì nel navigare per rombi , che quello > gene- 
ralmente preferito ad ogni altro. Vedi Rombo. 

Grada Circolare o a lumaca . Vedi Gin». 

Rrjijìrnza di un fegamenco Circolare. Vedi Re- 

8ITENZA . 

Circolare velociti, é un termine in Aftrono- 
mia , che figntfica la velociti di un pianeta o cor- 
po rivolvcnte,che é mifurato coll’arco di un cir- 
colo: come fupponete AA ; Tsev.di Aflrm.fig.io. ) de- 
ferita (opra il centro di attrazione S. 

La velociti circotare di un corpo , che li muove 
da B a C, fi inifura coll’arco BC. 

CIRCOLATOJO, Cirm/aformm, in Chimica, é il 
vaio nel quale là mette il fluido , per fottomerter- 

10 al procedo della circolazione . Vedi Circola- 
zione . 

V i l’ono due fpczie di circolatoj , il Diota a va- 
fo doppio, el pellicani). Vedi Vaf» Domo e Pel- 
licano. 

CIRCOLAZIONE, é l’atto di muoverfi intor- 
no o in un circolo. Vedi Circolo. 

Noi diciamo hcireolaziont del fangue , la c def- 
lazione del fucco, degli fpiriti &c. 

Siccome nel gran Mondo , noi ritroviamo una 
perpetua ed ordinata circolazione di acque , traf- 
portate dal mare per condotti fotterranei, per fon- 
tane Sic. , e che ivi ritornano di nuovo ; così nel 
piccolo mondo, o fia nell’uomo, fi odcrva un fi- 
nnle circuito, edendo il Sangue continuamente ti- 
rato dal cuore per l’arterie,a tutte le parti del 
corpo; e dinuovo riportatoal cuore, per le vene. 
Vedi Cuore , Vena ed Arteria. 

Circolazione del Sangue , dinota un naturai 
movimento del fangue nell’ animale vivente , col 
qual movimento quello umore fi trafporta dal 
cuore a tutte le parti del corpo per l’arterie.e ri- 
torna dalle medefime parti al cuore, per le vene . 
Vedi Sangue. 

Noi abbiamo altre volte moflraro, che il cuore 
fia un mufcolo, ne! ventricolo o cavità del quale 
fi difearicano tutte le vene , c dal quale fporgono 
tutte le arterie .avendo dentro una reciproca azio- 
ne di dilatazione, o dizdole; e contrizione o fido- 
le. Vedi Cuore, Sistole, e Diastole. 

Or 1' effètto nccelTario d: quella azione alterna- 
tiva fié, cheli cuore per gito riceve e redi tu: Ice 

11 fangue . Il fangue mandato via da! ventricolo 
deliro G trafporta necelfariimcntc per l’arteiia pol- 
monare, (che da qui forge) ne’ pulmoni, da’ quali 
ncceffatiamcnte ha da ritornare per la vena pol- 
monare al Gnidro ventricolo , ove termina quella 
vena. Dal fmillro ventricolo , cosi rrafportalu il 
fangue , è per la codrizione di quella , di nuovo 
fpimo nell’aorta ; e da quella diltribuuo per fopra 
tutto il rimanente del corpo; c quindi ritorna di- 
nuovo per la cava , ove termina la circolazione . 
Vedi Vafi Polmonari, Cava , ed Aorta. 

La Circolazione del fangue fi crede general- 
mente edere data la prima volta feoperu in In- 
ghilterra nell’anno I6z8. dall' Harvcy medico di 
Londra, benché vi Geno molti autori , che fc la 
••ut radano con lui. 


Janffonab Almeloreen, in un trattato delle manie 
invenzioni, impreflb ne! 1684. cita molti piflaggi 
d Ippocrate.per provare, che la circolazione era no- 
ta al medeGmo . Il Walteo ep.ad Barthol. pretende 
che era nota, non folamente ad lppocrate , ma an- 
cora a Platone e ad Artdoteìet egli aggiunge, che i 
Medici ChincG 1 * infognavano 4oo.anni pri ma ,che 
fe nc patladc in Europa. 

Alcuni ritornano in dietro tanto ,fino a Salomo- 
ne ; ed immaginano che fe ne vegga qualche 
traccia neH’Ecclefiade Cip. XII Bernardo Geng» 
in un trattato Italiano di Anatomia , eira molti 
padaggi di Realdo Colombo e di Andrea Cifal- 
pino, co’quali G sforza di provare, che G ammet- 
teva la circolazione lungo tempo prima dell’Har- 
vey. 

Egli aggiunge che Fra Paolo Sarpi il famof* 
Vcteziano, da una confiderazione della drut'ura 
delle Valve , delle vene e di altri efperimcnti, con- 
clufe la circolazione. Vedi Valva. 

Il Lconìccno aggiunge , clic Fra Paolo non ardi 
far conofcerc la fua Icoperta, per timore dell’Inquifì- 
zione , c che egli comunicò folamente il legrcto a 
Fabbio ab Aquapendente ; il quale dopo la fua 
morte , depofitò il libro, che avea compedo (opra 
di ella, nelle libreria di S. Marco , ove giacque 
occulto lungo tempo ;finché l'Aquapendente dtlco- 
prl il fcgrcto all’Harvey , che allora Gudiava fotto 
di lui a Padua , e che nel fuo ritorno ad Inghilter- 
ra, paefe di libertà , lo pubblicò , come fuo pro- 
prio. Ma molto di quedo é favola . Il Cavalier 
Giotgio Eni ha dimodrato, che Fra Paolo ricevila 
prima notizia della circolazione del fangue dal libio 
ai Harvcy fu quedo foggetto , il qual libro fu rrafpor- 
tato in Venezia daU’Ainbafciatlore della Repubbli- 
ca nella Corte d’ Inghilterra , e modrato a Fra 
Paolo, da cui nc furono fatti alcuni cdratfi , i 
quali cadendo nelle mani de’ Tuoi eredi , diedero 
codoro l’origine all’opinione d’edere culi dato l* 
autore , non meno del libro , che dell’invenzione. 
Vedi Douglas iió/iar. aaal. fprc.p.2 ij.ethzio. 1474. 

La Circolazione del fangue fi pruova colle fc- 
guenti confiderazioni . 1? Tutto il fangue d’un 
animale vivente , nel ferirG alcuna delle gran- 
di arterie, fi evacua in poco tempo; c quedo con 
uua forza confiderabile , coire appare dalle opera- 
zioni de’ maceiiaj . Quindi ne Gegue,che il fangue 
ha il padaggio da ogni parte del corpo animale, 
in ogni arteria : < se l’intera malfa del fangue G 
ritrovane in moto in queda occafione, farebbe evi- 
dente di edere data moda prima. 

i.° La gran quantità del fangue , menata dal 
cuore nelle arterie in ogni pulfazione , rende nc- 
ccdaiia la circolazione ; poiché fenza di queda do- 
vrebbe luppoli un fonuo di fangue infimamente 
maggio! c nel corpo dell’uomo; del che da ogni of- 
fcrva/iune o efpcrimento, G addita ti contrario . Ve- 
di Sancue . 

Poiché quantunque gli Antichi, i quali nulla fa- 
pevano di queda circolazione avedero cicduto , che 
lolamente una goccia o due era l'pinta in ogni fi. 
Gole, c che furono percib «reclinati a fuppotre dì 
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renderli vuota la troppo grande dicendone delle 
arterie, da un pii) conGdcrabile ìnfluffo ; egli fe cer- 
to nientedimeno, ed anche dimoftrabile , che deb- 
ba menarviG ncccffariamcnre un’ oncia o più in 
effe in ogni pullazione;c pure alcuni computano 
cinque o fet mila pulfaziont in un ora. 

5 ? ognuna delle arterie, venendo legata da un 
taccio, fi gonfia e batte traila falcianda e'1 cuore; 
ma crefce flaccida traila fafcianda,< l’eftrcmitì del 
corpo . Se perù 1' arrena fi raglia rra il laccio c’1 
cuore, il (angue corre fino alla morte ; fe fi taglia 
tra il laccio, c l’eflremità del corpo ; la quantitl 
del fangue che produce, ì molto piccola . 

1! fangue vitale, adunque, feorre per le arterie; 
e’I fuo corfo fe dal cuore all’cllreiT.iti del corpo; e 
quello corfo lo fa in ogni punto del corpo intcr- 
no.cd eflcmoj Tempre per una parie più grande in 
una più ftretta j pel tronco ne’ rami . Con ]uefto 
foto princìpio pub lutto il fangue introdurli in 
una artctia,ed evacuarli in effa.Vcdi Aiutai*. 

4? Qualunque delle vene più grandi li allaccia 
*on un laccctto , fi gonfia tra gli ellrcmidcl corpo 
e’1 laCcetto, ma lenza battere: traila fafcianda c’1 
cuore diviene flaccida, se fi apre nella prima par- 
ie feorre fino alla morte ; se nell’ultima, appena 
comincia a feorrere . Il fangue pciò (corre viva- 
mente da ogni parte del corpo in quella vena, cd 
il fuo corfo fe dall' dlrcmiti del corpo verfo il cuo- 
re; dalle parti più fti ette della vena, verfo le piti, 
grandi; da’ rami al tronco. Vedi Vtx*. 

In fornirla ì evidente , che tutte le arterie del 
corpo portano continuamente il fangue della parte 
fimflta del cuore pe’ tronchi delle arterie, ne’ rami; 
e da quelli a tutte le parti del corpo interne ed 
eflerne; cd all’incontro tutte le vene, falva la por- 
ta , riportano il fangue dalle parti eflreme ne’ ra- 
mi p ù piccoli; da quelli paffa ne* rami più grandi, 
e finalmente nel tronco , e quindi nella cava ; e 
pel feno venofo , o tronco di quella vena, (che 
termina nella caviti dell’auricola dcflra) nel cuo- 
re. 

Giunto qui il fangue continua il fuo moto o 
la circolazione, come ficguc . 

Le auricole del cuore, effendo mufcoli forati lar- 
ghi , forniti di una doppia ferie di fibre forti, che 
ptocedono da una direzione, contraria a’ due ten- 
dini opporti, uno che aderifee al defluì ventricolo, 
l’altro al feno venofo; comeancora d’innuroerabi- 
li vene ed arterie; colla forza contratta di quelle 
auricole, il fangue viene vigorofamente fpimo e 
menato nel ventricolo deliro , il quale con qucfle 
contrazioni fi rende flarcido , vuoto , e difpollo 
ad ammetterlo. Vedi Muscolo. 

Se perù il ventricolo deliro, cosi pieno di fan- 
gue, colla contrazione delle fue fibre , fpreme di 
nuovo il fangue verfo l’apertura , if fangue ve- 
nofo nello fteffo tempo verfandofi dentro, ritorna 
nella caviti , e fi mifehia pib intimamente ; 
elevandoli dirimpetto te pareti, eleva le valvule 
tricufpide, che fono talmente ccnneffecolle colon- 
ne camole, ftefe full’oppofto lato , che quando fi 
nlafciano mcciamemepiua partono chiudere le pa- 
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reti nel ventricolo deliro: quelle pareri lo fpmgotio 
verlo l’auricola delira, tinelli unendoli qui, tr.it ter- 
gono il pi (faggio molto ftrettauicntc.e ne iuipeJt- 
Icono il ritorno . 

Cogli flcffi mezzi lo fteffo fanguefi eleva in tre 
valve femtlunari polle ncH'cllrcinità dell’ altra boc- 
ca, e che fi falciano aperte nell'arteria polmonare: 
quelle valve lo rertrtngono nc’iatt dell’ arteria, e la- 
rdano un paffagg o nella fola arteria. Il Sangue ve- 
nofo, adunque, cioi il fangue di tutto il corpo fi 
muove continuamente pe’leni o tronchi della ve- 
na cava, per la dcflra auricola c pel ventricolo de- 
liro nell’arteria polmonare, in una corrente conti- 
nna e sforzala . 

Il Sangue portato da quella arteria ne’polmoni, 
e diftriDuito da’fuoi rami per l’ intera foftanza di 
erti, i primieramente ammetto nell’eftrcmtd del- 
la vena polmonare, chiamata arteria venofa, on- 
de pattando in quanto vafi larghi, che fi umico- 
no inficine, li porrà al finiftro feno venofo, o tron- 
co della vena polmonare ; per la forza della cui 
mufcolofa rtrutiura, è menato al (imllro ventrico- 
lo, che in quella occafione fi nlafcia , e con que- 
lli mezzi lì prepara a ijccvcrlo. 

Quindi , come prima, egli i menato al finiftro 
ventricolo , che fi rslafcia cogli ftclfì mezzi , ed 
apre le valvule mitrali, che l' ammettono nel fini- 
ftro ventricolo, ed nnpedifcono il fuo refluffonclt’ 
arteria polmonare. 

Da qui fe forzofamente introdotto nella aorta; 
nel cut orificio vi fono tre valve femilunari , che 
parimente impedifcono il refiuflb, con chiudere il 
medefimo , e così fi effettua la cncoI.izione : tutto 
il Sangue fi manda a’poiinoni, ove è ricevuto nell’ 
arteria venofa, ne'ftni venofi , nella liniftra aurico- 
la e ventricolo ; ed i continuamente fninto qui 
nella aorta, le cui ramificazioni fon difperfe per 
tutto il rimanente del corpo, con un violente mo- 
to . 

Quello movimento negli animali viventi i prt- 
duto da’feguenti fenomeni . 

i. 1 fieni venofi fono pieni , e diventono turgi- 
di nello fteffo tempo ; z. Le auricole diventano 
flaccide nello fteffo tempo, cd ambedue fono pie- 
ne nello fteffo tempo di fangue, fpinto per Inforza 
contratta del fuo feno vcnolo mufcolare cortifpon- 
dente. j.Ogni ventricolo contratto, evacua tutto il 
(angue nello fteffo tempo, c le due grandi arterie, 
fon piene e dilatate nello fteffo tempo . a. Subbilo 
che il Sangue con quella contrazione fe fpinto, ed 
effendo vuoti ambedue i ventricoli, il cuore diven- 
ta più lungo e largo, e confcguentemente più flac- 
cido, e piti capace, y. Con quello, le fibre mufeo- 
lari de* (cmi venofi contrattano , e fpremono il 
fangue, contenuto inerti, ne’ ventricoli del cuore. 
6 In quello frattempo r fimi venofi fon di nuovo 
riempiuti come prima , c le auricole ite. ritor- 
nano nel loro piimo abito . Se quella alto- 
razione continua , 1’ animale comincia ad il- 
languidire per la vicinanza della morte; nel qual 
tempo le auricole ed i fieni venofi fanno molte pal- 
pitazioni , per una contrazione del ventricolo. 

Così 
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Cosi tutto il fangue rei fuo ritorno da ogni pun- 
to del corpo interno ed cfierno, e da ogni punto 
del cuore, e delle fue auricole, b fpimo nell 1 ven- 
tricolo deliro, e quindi per tutta Ja rAcnfionc del 
corpo, e quindi di nuovo b rcfpinto al cuore. 

In quanto alla maniera del palTarc il l'angue per 
l'artene, nelle vene, per ritornare poi al cuore, vi 
fono due opinioni . 

Nella prima le vene e P arterie G (oppongono 
aperte una denteo l’altra , o di cller continuate 
da una all’altra, per anaAomafì ,o per l’molculazio- 
ne delle loro efirernità. Vedi Anastomasi &c. 

Nell’ ultima, l eAremi arterie capillari fi fuppon- 
ono fpingere il loto (angue ne’pori della loilanaa 
elle loro parti , nella cui parte nutritiva tiuiicc; 
el nimanente entra nella bocca della vena capilla- 
re. 

Ognuna di qucAc opinioni pub averci! fuo luo- 
go, potchb ferina la prima farebbe diAicile a ren- 
der tagioiie di un così vivo ritorpo del Sangue al 
cuore; come noi effettivamente fperimcntiamo ; ol- 
treché in certi vafi de'pib grandi ,vi b un’ anafio- 
inafi appurata, cib b nell’atteria Iplenica colla vena 
fpiemea Aic.onde gli autori concludono,chc la Aclfa 
invenzione fi tenghi in tre vafi minori;cnchc nelle 
pam cllreroc del corpo , benchb non difcopcrte 
dall’occhio; ritrovandofi la natura ordinariamente 
molto uniforme c confifiente in le AcITa. 

Il Rifilano, petb, che non vuole ammettere alcu- 
na emulazione, fe non quella per anaAomafì ; non 
ne ammette altra , che quella per vafi pili lar- 
ghiila ragione dell’ultima opinione fi deduce da 
qui, che le la parte del fanguc arteriale , non fi 
convertiffe nella fofianza delle parti, non porreb- 
be nutrirli da clfa . Poicbb il fanguc in tempo , 
che b cont-nuto ne’vali , pub in cftetto trafportarfi 
caldo in effi, ma non gii il nutrimento , non ef- 
fondo i mrdefimi vafi nutriti dal fluido, che gira 
per le loro caviti; ma dalle capellarj ,che partano 
per le loto membrane. Vedi Nutriménto. 

Se allora il fanguc fi fa ufeire da’ vafi in mag- 
gior quantiil.di quel clic fi richiede pel nummen- 
to;il fupctfiuo debba edere alfoibito dalle vene ca- 
pillari. 

Il Signor Leewenhoeck par che abbia meda la 
materia fuor di dubbio co'luoi microfcopi, co’qua- 
li hi feeperto le inofculaziom o continuazioni del- 
le cAremuà delle vene cd arterie, nc' pefei , nelle 
ranocchie &c. Ma alcuni tuttavia dubitano, fe vi 
(ia quella continuazione negli cAtemi delle veneej 
attene , ne’ corpi umani e nc’quadrupcdi . Quelli 
animali, fi b di già olfcrvato, crtcrc o pelei o del- 
la Ipecic anfibia , che non hanno, fe non un folo 
ventricolo nel cuore, el loro fanguc b attualmente 
Ardilo; al che pub aggiungerfi , che il fanguc in 
qucAc creature non circola con quella rapidezza, 
che circola in quelle, 1 cui cuoti hanno due ven- 
tricoli . 

Quella differenza negli or; ani principali della 
circolazione, ha dato occafione a. S gnorOuvperdi 
farne elperimcntt lupra altri animali, le cui patti 
a. biaiio la medeiima firmi aia di quelle delfuomo. 
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Nell’ Omento del gatto, noi veggiamo il fannie 
più vivace per le inol'culazioni ; io Aedo ritrovafi 
nell’omento, e molto più chiaro nella mcfcntcna 
di un cane. Egli aggiunge, che l’eArcmit.ì dc’va- 
fi non^ fono egualmente cltenuate nelle inofculazio- 
ni , ne’diflercnti animali. 

Nella coda della botta piccola , vi orterva egli 
frequentemente molte comunicazioni traile vene 
cd arterie, per ognuna delle quali potevano partir 
da una parte alf altra due globolt di fanguc. Ne 
pefet piccoli fpecialmcnte nelle ciriole , i rami 
comunicami lon tan* piccoli , che appena pub 
partirvi un globulo di ianguc neilo fpazio di tre 
fecondi. Vedi Vena. . 

In un feto l’apparato delia circolazione b in qual- 
che maniera dirtcrcntc da quella, deforma di lo- 
pra. Il fepto, che feparale due auricole del cuore, 
b forato a traverfo con una apertura, chiamata il 
/orarne ovile ; el tronco dctl’ariena polmonare po- 
co dopo di erti a finirtra del cuore, manda un tu- 
bo nelt’aortaalifcendeute, chiamato \\ canile comu- 
nicante . 

Ufcsto il feto, il forame ovale fi chiude gradu- 
almente, e’1 canale della comunicazione fi lecci e 
diventa uri feinplicc iigamenro . Vedi Forame. 

Saputoli una volra querto meccanifmo, b facile a 
concepirne il fuo ufo.i’oichb mentre il fero è rac- 
chiudi nell’utero, non riceve aria alcuna , oltre di 
quella poca, che gli fi comunica per la vena om- 
belicale.- i fuoi polmoni perciò non portino enfiar- 
fi e raflettarfi come fi fa dopo la naicia e dopo la 
fpedita ammertione dell’aria . Continuano quali a 
fiar formo, e fenza alcun movimento I loro vafi 
fono per così dire, pieni di fcAcrti, e non portano 
il fanguc a circolare, nb con abbondanza , nb eoa 
facili?. 

La natura perb hadifpenfato i polmoni dal paf- 
gio della maggior parte del fanguc; ed ha inven- 
tato Il forame ovale , per lo quale parte del fun- 
gile della vena Cava, ricevuto nell’auricola delira, 
parti nella fituAra ; come nella bocca delle vene 
polmonari, e con qnefii mezzi fi ritrova tanto lon- 
tano nel fuo viaggio, come fc partirti i polmoni. 

Ma qucAo b poco, potchb il fanguc deila cava, il 
quale , mancando il forame ovale pifsa dalla defila, 
auricola al deAro ventricolo , ertendo tutta via in 
foverchia quantità , per partire |ie’ poltpom, ove fc 
menato per 1’ arteria pelmonarc ; il canale comuni- 
cante intercetta pane di erto nel camino ,e lo verfia 
immediatamente nell’ aorta difcendcntc. Vedi Feto . 

Tale b la dottrina dell’ Harvey, nel Luwer.edi 
molti altri Anatomici : ma il Signor Mcry dell’ Ac- 
cademia Reale, ha fatta un'innovazione in erta. 

Egli alTcgna un'altro ufo al foiame ovaie ; e 
fortune che tutta la malfa dei fingile , portata bal- 
ia cava ai deAro ventricolo, parti, come negli a- 
riniti , nell'arteria polmonare ; donde pane di ef- 
fe b trafportato.pei canale ccmmunicantc, nella aor. 
ta ,- el rimanente portato da’ pelli, uni per la vena 
polmonare , nel liniAio ventricolo ; ove b disilo 
in due parti, una che parta pel forame ovale nel 
ventricolo deAro, >euza circolar per I’ aorta, e pel 
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t imamente del corpo; 1* altra che fc fpint* , come 
negli adulti per la contrazione del firrttro ventricolo, 
«ella aorta, ed in tutto il corpo del feto. 

Tutta la qurttione adunque fi rigira nel vedere, 
fe il fangue patta pel forame ovale, dal deliro al li- 
niero ventricolo, o dal finittro al deliro. 

Il Signor Dii Verney produce I’ amica opinione 
contra il Signor Mery,e (ottiene, che il forame ovale 
«bbia una valva , difpotta ad aprirli dal (angue, me- 
nato nel ventricolo deliro; ma chiul'a più ferma- 
mente per fua (pinta nel fimttro . Il Signor Mery 
«tega i efillenza di qualunque di quitte valve. 

In oltre,m un adulto, 1’ aorta ricevendo tutto il 
fanque dell’ arteria polmonare,ntrovali deila mede» 
lima grettezza. In un fero le due arterie, ne ricevano 
quantità ineguali, qualùvoglia de* due fìttemi che 
li voglia feguire. 

Secondo 1* opinione comune l’aorta ricevendo pili 
fangue della pulmonarc , dovrebbe edere più grolla: 
fecondo T opinione del Signor Mery , 1* aneria 
polmonare dovrebbe edere più grò ti, perché fi (li- 
ma dover ricevere più quantità di (angue . Per giu- 
dicare de’ due fìttemi adunque, parrebbe non cttcrvi 
necettano alrro che determinare qual de' due vali 
fri il più grotto ne* feti . 

Il Signor Mery ritrova Tempre , che l’arteria pol- 
monare nei mezzo fìa tanto grotta, quanto l’aorta 
e dall’ altra banna il Signor Tauvry , lecondato dal 
Signor Du Verney pioduce efempj , dove I’ aitcria 
olinomi re fìa minor dell’ aorta : I fatti fopra am- 
edue i cali furono efainmati daJi’Accadcmia Reale 
di Franca. 

Il Signor Tauvry aggiunge, che benché l’arteria 
polmonare fìa maggiore dell'aorta, quella non pruo- 
va nientedimeno, che patta più fangue la prima, 
della feconda ; poiché può rendetene ragione dalla 
pretti One del Sangue pù lentamente verfo i polmo- 
ni , che ritrova qualche difficoltà a penetrarli , e 
peiciò li gonfia, e ritorna in dietro. 

Il Signor Litrrc difse^inio un adulto , nel quale 
era aperto tuttavia il ferame ovale; c mifurando 
le capacità de’vafì, nel uno e l’altro Iato, fi dichia- 
ra pel Sig. Meiy . 

Irt quanro all' origine della circolazione nel fe- 
to , fon di vantaggio gli Anatomici di diver- 
go fentimemo . L’ opinione popolare fi fc , che 
durando la gettazione , le arterie dell' utero trif- 
orcano il lo r o fangue nella placenta , la quale 

nutrita da efso , el fopra di più fi trafporta alle 
radici della vena ombelicale , che fa parte del 
bude (lo dell’ombelico . Quindi egii trafportato 
«I deliro ventricolo del cuore , cd fc diftribuito co- 
me prima. 

Inoltre il fangue portato dalle arterie iliache 
pel feto «entra nel budello dell’ ombelico per I* ar- 
teria ombe icale; quindi pafsa per la placenta, do- 
ve t ripigliato dalle vene depurerò , le quali lo 
portano in dietro alla madre; c forfè ancora perle 
radici della vena ombedicale» la quale fi mikhia 
di nuovo co! fangue della madre. Secondo quello 
fi flcma, adunque, il fangue della madre è quello che 
liipphfcc al fanciullo t il quale e ^uì riguardato lu* 
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lamente , come un membro didima, o parte dell* 

di lei forma. 

La pulfasione del cuore di lei gli fornì fee una pro- 
porzione del tuo fangue, e rifparmia tanti impul- 
fi, quanto badano a mantener quella languida cir- 
colazione , che gode il feto , probabilmente dì queL 
la debole imitazione, oflervara nel cuore. Altri ana- 
tomici follengono, che il feto é folamentc fornito 
di chilo dalle glandolc dell’utero, il quale é ul- 
teriormente sforzato c convertito in fangue ne’vafi 
del feto ; e circola in rfso,fcnza alcuna ulterior co- 
municazione colla madre. 

Cofioro non ammettono reciproca circolazione, 
falvacehé traila placenta , el feto ; ma la prima 
opinione é meglio loftenuta : Poiché la placenta 
e (Tendo feparara dall’utero, durando il tempo della 
gertazionc, non produce alcun chilo , ne altro che 
(angue : oltre che il Sig.Mcry ha dimortraro, che 
Turerò non ha glandule da poter pioìurre alcun 
chilo . 

Due altre ortervazioni dello rterto Autore con- 
firmano il lirtema volgare : la fupcrficic intcriore 
dclTutrro é veflira di v<^ic , e l'altra fuperlicìe 
della placente non é vediti di alcuna membrana . 
Intanto perché per quelle due fu pei fic le le due 
fembrano m qualche maniera agglutinate inficine, 
egli riguarda come se fodero tolamenre lafciate, 
fenza membrana per una immediata comunicazio- 
ne ira’ loro vali del fangue. 

Si aggiunge a quello un fatto, del quale il Signor 
Mery n’era tcrtimonio oculare: una donna, gravida 
di un fanciullo, rertò ammazzata da una caduta: 
nella caviti della fua pancia fi ritrovarono ferie o 
otto pince di l'angue , rimanendo vuori rutti i vati 
del fangue : il figliuolo ancora fi ritrovò morto, 
ma fenza la menoma apparenza di alcuna ferita o 
contufiane ; ctTendo tutti i vafi del fangue rimarti 
vuoti, Ornile a quelli della madre , Il corpo della 
placenta tuttavia aderifee all’ intera fupcrficic inte- 
riore dell’ utero, né navi fangue rtravafato. 

In tanto il fangue qui non ha altro cammino 
per d fcaricarfi , che colle vene dcll’urcro , donde 
ne ficgur, che quelle vene riportano alla madre il 
fangue del feto, il che fidamente flabilifce nitro il 
fillcma. Se la ci'coUrjone forte fidamente dal fero 
alla placenta c non gii alla madre , il fanciullo 
morto avrebbe avuto tutto il tuo fangue. 

In fomma il l'angue nc’ polmoni del feto non ri- 
ccve vantaggi dell'aria o della refpirazionc , la 
quale nientedimeno farebbe necertaria ; egli fuppo- 
ne che la natura prende cura, che riceva una pro- 
porzione di aria, mtfihiata infiemc col. fangue della 
tua Madre, e trafmerto ad erto pe’ vafi ombelicali 
per dillonderfi nel corpo. 

Quello li continua , perche cortringcndr.fi il bu- 
dello dell’ ombelico molto forte , il fanciullo 
muore limile ad un uomo (trangolato ; il che par- 
che fi debba alla fola mancanza d’aria. Aggiunga- 
li a quello, che fubtto che la madre certa di respi- 
rare , il fero (pira . 

In quanto alia velociti del /angue circolante, 
c’1 tempo, nel quale la circolazione fi compilcc.fi 
Q q fono 


Digitized by Google 


go5 CIR 

fono Atti molti computi. 

I’e! computo del Dottor Keil.il lingue e meni- 
lo dii cuore nella aorta con una velociti, che fareb- 
be 5 i.piedi in un minuto; mi quella velociti viene 
abbattuta continuamente nel progicfTo del lingue 
per le aumerofc lezioni o rami dell' arterie.' dima- 
nicrache, prima che arrivi ali’cftrcmnl tic! corpo, 
il fuo moto fc infinitamente diminuito. 

Lo beffo Autore da una moderata ragione de’ra- 
mi dell’ arterie a’ tronchi, dunollia , che la mag- 
g.or velociti del l'angue è aimcno in maggior 
propoizionc ,chc di tooco, ooooo, coooo, ooooo, 
cocco , coooo , coooo , ooooo , o- ooo, a t. 

Lo fpazio dcltempo,nel quale tutta la malfa del 
fangue può ordinai lamente circolare, fc variamente 
determinata. Alcun: degli ultimi ferì t tori , così li 
fpiegono : fupponendo che il cuore lacci aooo pul- 
lazioni in un ora , e che in ogni pullaztonc vi li 
fpinga un onera di fangue , perche tutta la malfa 
non fi computa ordinariamente pillare più delle 24 
libre, egli debbo circolar lette o otto volte nello 
fpoz.-o di un ora. Vedi Singue. 

ClRCOl AZIONE dr/ilt Jfy," 1 1 0 f KCC 0 «ervtfo •* 

che gli Ipit iti circolano, fe ne rimane convinto 
dalia (leda maniera, che alcuni Autori pruovano la 
circdazicne dei fangue ; ciuf , che lìcci. me il cau- 
le mena in ogni ora tre o quattro mila once di 
fangue, in luogo, che ordinatamente non ve ne fo- 
no, che due nula in tutto il corpo; bifugna necef- 
lariau ente che il languc menato, ritorna al cuore 
per fupplirc 1! fondo, donde ha da eflcre fpinto. 

Nella fletti guila fi dimoflta, cheli forma in 
•gnota una gran quintili di fptriti , che non fono 
altro, che le parti più fonili di quello lingue, man- 
dato dal cuore, donde fc n’ mfertlce.che quelli an- 
cora debbano ciicolare. Vedi Spirito. 

Il eorfo che fi fupponc che taccino, fc quello : le 
parli più fottili del (angue arteriale, trafportato dal 
cuore al cervello per 1’ arterie carotidi, Icari (pinte 
■violentemente in una delicata reticella, colla olia- 
le fc rivelino il fondo de’ ventricoli del cervello, 
donde le parti più delicate fon menate nelle boc- 
che delle arterie Coroidi, ove continuano il loro ra» 
pìdo movimento, e fi difcaricano da fe ftclfc ne’ 
poi 1, dove quelli vafi terminano intorno allagan- 
dola pineale. 

Quindi entrati in quella glandola vi formano 
una collante lorgente di fpirtti ; i quali elfcndo 
^uì purificati, entrano nelle cavili del Cervello; 
ed inlinuandofi ne’pori della fua foflanza, fcorrono 
nelle linfatici, donde fon trafportati al cuore po’ 
due cammini. Vedi Cerveilo. 

Quelli dalla patte fuperioie per le vene adiacenti, 
e quelli dall’inferiore, divaricandoli nel riferva- 
»ojo del Pecquet , procedono pel toracicodutio , e 
finalmente per le vene dilcrndcnti, al cuore: don- 
de cominciano a rinnovare il loro corfo. 

ClRCOl AZIONE del Jucio , fc un movimento del 
fucco nutritivo delle piante , dalla radice alle par- 
li eftreme , e quindi dinuovo alla radice . Vedi 
Succo e Pianta . 

Gli efpcrimeuti de’sioderui aaturahlli c dc'JGiar- 
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«linieri, parche vogliono provare la deviazione nel 
corpo delie piante , colle vene cd arterie aualo« 
ghe a quelle degli animali. 

Il Signor Pcrraulr e(c:tò fa circolazione del Tocco 
in Francia , e Ja propofe nel 1Ò67. alla reale Acca- 
demia : bendi* il Signor Major , 1* averte pub- 
blicata, mentre era ignota al S gnor pcmault.due 
annt prima. Un anno e mezzo dopo, il Sig. Ma- 
gone propulc la mcdcGma alt* Accademia , come 
cola nuova nuova , non Capendo che il Signor Per- 
rault, 1 avea prima avuta fraile mani;c fembra che 
il gran Malpighio, aobia trattenuta in vano la 
medi lima , bene h* circa lo fletto tempo. 

L’opinione però non * univerfalmenre ricevuta: 
alcuni dc’piìi ab: i 1 botanici e precitamentc il Sig. 
Dolart vi li protetta contro. 

Quello Autore parla di un Tocco,che Tale dalla 
radice all’eOrcmiti de’ rami , e di un altro, che 
dilcendc dal. e ellrenmà alla radice; il primo trat- 
to dal (itolo e digerito ridia radice pel nutrimen- 
to della punta* il fecondo ricevuto dalle parti unii* 
de dell’aria nclrcttremità de* rami; la falita e di- 
Tcefa de’Tucr. hi, adunque, fecondo la fui opinione 
non fono lo fletto, ovvero quella che fate non di- 
fceudc,n* vi reciprocamente, uo è non vi* ciicol 4 - 
zio ne . 

li Dottor Tong nelle Transazioni {Uofaficke fo (tie- 
ne , che il fucco tempre Tale , c mai propriamen- 
te dtfccnde , avendo lolamente un redimento o re- 
cidivaz one, che può in qualche maniera chiamar- 
li erre dazione - 

11 Signor Switzct non fa dove appigl arfi , in- 
torno al metodo , col quale porta effettuarli la 
circolazione ; maggiormente per la parità delle ra- 
gioni comunemente inclinate per Ja circolazione del 
I ucco c ucl langue. Egli offerva chcncglian mali» 
il grado del crefeerc o redenzione non *, che mol- 
to piccola; di maniera che il fangue , non ertendo 
impiegato in altro fervigio : può fu p porli facil- 
mente, che circola: ma gli a!U ri crcfccndo ad un* 
altezza illimitata * probabile, che il lbramosfotzo 
della natura s* impieghi ad ettcndcre quello cam- 
mino, c che il lucco nutritivo Tomamente difernde. 
Egli aggiunge, che il crcfccrc o la elle nz ione deli* 
albero in grandezza, nafee evidentemente dall* effu- 
sone del (ucco, dal cuore deifalbcro pc* pori , che 
lo dilatano tutto infeniìbiimenre, con accumulare 
cerchio (opra cerchio, che sono le gradazioni an- 
nuali , facilmente oflervatc ,con tagliare a traverfo 
un ramo o tronco. 

Ma pure gli argomenti della circolazione debbono 
aver luogo con più pelo, che ogni altra cofa qui 
prodotta contro. Gli medefimi «sperimenti di lega- 
tura ed’incifionc, che provano la circolazione negli 
ammali, fono flati fatti nelle piante , particolar- 
mente in quelle che abbondano di fucco , come il 
cardo &c c collo Serto (uccello ; crcfccndo molto 
eonfidcrabilmeme ia parte traila legatura e la ra- 
dice ; e l’altra molto meno. 

Le legature debbono far fi di cerchi mctalltni. Il 
Dottor Liftcr ci dà un «(Tempio nella catapuzia 
minate, ove la legatari, effeado folamcotc un hi# 

di 
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dì fcta, lega tanto duro , che riefce imponibile , ufcita , ricado»© di nuovo, e rtggi ungerto la ni- 
lenza rompere la pelle non crcfcere maggior- teria, lafciata nel fondo, donde poi li eleva: e cosi 
■lente fopra il lato della ligatura , che fopradel- continuando ad elevarli ; e cadendo alternativa- 
l'altro . mente nel vafo, fi effettua una fpecie di circola- 

Il Signor Lawrenceci di una dimoflraztonedel- zioae, o mefculanza delle parti fpiritofe colle grol- 
la circolazione del fucco , da uno clpernnento fui fe, con quello le prime fon rendute piò fine-, e 
g.lfomino rigato giallo.Sopra un ramo di gelfomi- pili fornii, e meglio di fpofle adefercitare la loroat- 
no fempltce,il cui lielo che li fpargeva in due otre tivitì , quando fon feparate daU’ultitne . Vedi R er- 
rami, inoculava un bottone del gellomino giallori- tificazione . 

gato, in autunno; come l’albero veniva allo lido CIRCOLO ,circului , in Geometria , l una figli, 
nella (eguente Hate, alcune delle frondi fi ritrova-- ra piana, comprefa l'otto una femplice linea , che 
vano tinte di qui e di là di giallo ; e quello li ritorna in fe delta , avendo un punto nel mezza 
Offervava ancora fu i rami non inoculati ; fin- dal quale tutte le linee, tirate alla fua cinconle- 
chl da giado in grado, tutto I' albero anche i renza, fono eguali . Vedi Centro . 
diverfi rampolli giovani , eranno rigiri , o liflati Propriamente parlando , egli l lo fpazio , in- 
di verde e giallo . Vedi Variecszione . clufo nella cwconferonza o periferia, che l il ere. 

Il Signor Fairchild confinila quello efperimento ce/» ; tiene he nell'ufo volgare della voce , circolo 
*on un fua proprio limile. Avendo eg'i inoculato fia frequentemente ufato,foU per la fola perifct.a. 

un rampollo gial lo di un albeto di Gellomino in Vedi Pt un m i. 

un altra albero di Gelfommo, ritrovò, che quali- Ogni circolo li fuppone elfer divifo in jio. gradi, 

lunuue il ramo non prendale radice; nienredtme- Vedi Grado, e Vedi Cord» , Tangente, Dia- 

no fra quindeci, giorni 1 rampolli gialli, comincia* metro&c. 

rono ad apparire, come uno fido ch’efce dalla ter- Si ritrova l’area del circolo, con multiplicarc la 
ra, da un altra parte della punta. Vedi Muta , periferia per la quarta parte del Diametro , o 
In quoto alla maniera della circo/azione .non ì mezza la periferia, per mezzo il Diametro . Si 
cofa difficile a concepirla. Il Maipighio, il Grevio ha parimente l’area, col ritrovare una quarta pro- 
nte. co’inezzi del niierofcopiu lian difcovcrto,che porzionalc a 1000., 785. quadrato del Diametro ; 
il legnod.ila pianta fu co np, Ilo di firn tubi capi Ila- ovveroa 451. ^.quadrato del Diametro. Vedi Area. 
rj , checorronoparalcllidallaradiceal tronco, e che 1 Circolic le figure limili inferme in erti, fio- 
poffono nguaruarfi come arterie ,-c nel laro cflcr o- no Tempre come i quadrati de’ diametri ; dimaniera 
re di qu Ile trai legno e la cortecca intcriore, vi che foro in duplicata ragione de’loro diametri, e 
fieno altri tubi larghi , che fanno IVllitio delle vene, perciò de’loro raggi . 

Intanto la radice effcndoG imbevuta del fucco 11 Circolo l eguale al triangolo , la cui bafe 
della terra, quelln fucco fi mette in muro dal ca- ì eguale alla periferia, e la fua altezza al raggio, 
lorc.ciol li rarefà ed afccnJc in forma di una cor- 1 circoli , adunque fono in una ragione,compc(la 
reme 0 vapore . Per la qual cofa incontrandoli delle periferie e de’raggi. 

Colle becche patenti elei vaio arteriale, padaper le -Per ritrovare la proporzione rie I diametro di un 
flelTe alla cima ed alle patti eflrcme dell’ albero. Circolo alla fua periferia .Trovare colla continua 
con una forza, corrifuondcnte al calore , dal quale dilezione i lati de’ poligoni inferirti, fine hi giunge- 
le l medi» in moto . Oliando vi > giunto , incon- te al lato , che fottcndc qualche arco , comun- 
trandoli col ficddo dell’aria edema, li eondenfa in qtie fia piccolo: trovato quedo, trovare fimilmen- 
un liquore , ed ita quella forma ritorna pel fuo te il lato di un fiutile poligono , circofcritto, e mul* 
fuo proprio pefo verlo la radice de’ vali venali di tiplicate ognuno pel numero de’lati del poligono, 
fopra menzionati. e cosi voi avrete il perimetro dt ogni poligono . 

Circolazione, in Chimica , l una operazione La ragione del Diametro alla periferia drl cir ■ 
colia quale lo Aedo vapore elevato col fuoco , ri- colo, farà maggiore, che non ì quella dello (Iella 
torna in dietro , per edere replicato e didillato Diametro al perimetro del poligono circofcritto; 
molte volte , e così ridotto nelle lue parti molto ma meno di quelle del poligono infcritto. 
fornii. Vedi Distillazione c Coob iz:oNr. Conofciuta la differenza dcili due , la ragione 

Si fa la circolazione col difporrc il liquore in un del diametro alla periferia , lì ha facilmente ne* 
fempliee vafo, tirato di fopra, chiamato petlrea- numeri molto vicini al vero , benché non giuda- 
*0; o :n un doppio vaio, compofio di due pezzi, mente cosi. 

coll'tuho in ambidue ; l’inferiore ferve pr comi- In tal modo il Wolfio la ritrosa come jooooo- 

«mare il liquore. Vedi Pellicano c vafo Doppio, ooooooooooo a 3141591453589-7932 • Archimede 
Si fa quitto, o col calore di una facrlla , o con tosò la proporzione come 7 a az.Ludolfo da Celi, 
quello delle cenerqo col caldo di arena moderata- leu la portò a molta maggiore accuratezza, ritto, 
mente, o nel fumicro,o col fole. Richiede la circo- vanlo , che col mettere il diametro per 1. , la 
/azione ordinariamente un calore continuato di periferia era maggiore di 3.141 592653589793138- 
molri giorni, allcvulrc di molte fettimanr.ed an- 46264338387950; ma meno che lo lteffo numero 

•ora di molti meli. Vedi Fuoco, c Calore. «eli’ ultimo zero, mutato in un unito. I 

Co la circolazione le parti ; iti lottili del fluido 11 Mczio ci dà la Tegnente proporzione , che l 

«ffccuvO.io-aiU cima del valu,, c non trovando la migliore, ebe li fia ciprcffi pei numeri piccoli j. 

Q q 1 x 
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le il diametro (la il? ! la periferia (115.51415)! 
10000; ciofc 555. più prottìmamente . 

Per circonjcnverc un CIRCOLO intorno ad un poti» 
gotto regolare dato : dtttecatc due degli angoli del 
poligono E e l) ( Tav.dt Ce0met.fig.2S.) colle li- 
nce EF c DF,c sul punto del contorto F, come 
sul centro , col ragio AF, dclcrivcie il circolo . 
Vedi ClRCONSCKlVF-RE . 

Per mjerivere qualunque polìgono regol are dato t in un 
Circolo: dividete $60 pel numero de'lati,per ri- 
trovare la quantità deli* angolo EF D; c:ò fatto* 
applicate nel centro la corda ED alla periferia , 
per quanto ella cammina : che così farà ìnfcntta 
la figura nel circolo. Vedi Inscritta. 

Per tre punti dati , non in linea retta ABC 
(fa.J.Ìper a e f crivere un Cl RGOio.Sopra A e C portate 
gli ai chi , che intcrfecano in D ed E , ed altri in 
Ci cJ H i da C c B tirare le linee rette DE ed 
HG: che i! punto dcll'intcrfezione I.farà il centro 
del circolo. Quindi 1 ? con a (Tu me re tre punti nel- 
la periferia , o nell'arco di qualfivogha circolo , 
può ritrovarli il centro* e perfezionarli l'arco dato. 
Vedi Centro. 

Secondariamente , se i tre punti di una peri- 
feria convengono , o coincidono co' tre punti 
di un'altra , tutte le periferie converranno , c i 
circoli faranno eguali . 

In terzo luogo ogni triangolo può inferi veri! in 
un circolo. Vedi Triancolo. 

In Ottica li dimottrato,che il circolo non può 
apparir veramente tale . purché o l'occhio non fia 
diretto perpcnmcolarmcnre al fuo centro ; ovvero 
la dittanza dell'occhio dal centro, allorché è diret- 
to obliquamente non Ga eguale al fcmidiametro del 
circolo ; in ogni altro calo , il circolo appare bis- 
lungo; e per fare il circolo che appatifea tale* egli 
debba allungarli . Vedi Prospettiva. 

Circoli paradelli o concentrici , tono quelli che 
fono egualmente dittanti uno dall’altro in o^ni 
punto della loro periferia ; ovvero fono deferittì 
dallo fletto centro: come in contrario * quelli por- 
tati da diverfi centri , fi dicono ettere eccentrici • 
Vedi Concentrico ed Eccentrico. 

La quadratura del Circolo* o la maniera di fa- 
re un quadrato , la cui fuperneie Ha perfettamente 
c geometricamente eguale a quella del circolo , è 
tin problema , che ha tenuto occupati i Geometri 
di tutte l’età. Vedi Quadratura. 

Molti fottengono, che Ga imponibile . Il Carte- 
fio particolarmente vi batte fopra * foGer.endo che 
elTcndo una linea retta cd un circolo , di diver- 
fe nature, non vi potta cflcre proporzione tra di 
loro; cd in effetto, noi Gmilmente non convenia- 
mo , inouanto alla giufta proporzione trai dia- 
metro e la circonferenza del Circolo. 

Archimede fc quello, che più di tutti G > avvi- 
cinato alla quadratura del circolo : Tutti gli altri 
non han fatto altro, che paialogifmi. Carlo V. of- 
ferì una riccmpenfa di 100000. feudi a chiunque 
avelie fciolto quello celebre problema ; c gli Srati 
di Olanda han parimente prometta una ricompen- 
sa per quello . 
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Cìrcoli dì più alta fpecie * fono le curve nelle 
le quali AP m : PM® : : PM : PB . Ovvero Apra.* 
PM*r. : : PM® PB« ( Tu voi. deir Anali fi fig. 8. ì 

Ctaol 1. Supponete APsx, PM = y * AB =: a s 
allora farà PBr:* — x. 

E confeguentemenre xm : /m : : <r—x . Quindi 

noi abbiamo un’equazione che defimfee i circoli 
infiniti , ciofc ym -f- 1 zavxm— ; cd un alrra, 
che defioifee gii altri circoli infiniti, cio>_yw-f-ns 
(4— x) . 

Curo/. II. Se nj r: x , allora farà y* — *x— x* ; • 
perciò un cixcolo del primo ordine i contenuto fiot- 
to quell’ unica equazione. Se zz z * y\ •— 
ax x — xì . quale equazione defimfee un circolo del 
fecondo ordine. 

Circolo della sfera fono quelli, che tagliano la 
sfera mondana , ed hanno la loro periferia o ful- 
la fua mobile fuperficie , o in un'altra fuuerficie 
immobile contcrminofa equidittantc . Vcot See- 
RA . 

Quindi nafeono due fpecie di circoli, mobili ecfi 
immobili . 

I primi fono quelli , le cui periferie fono nell» 
fuperficie mobile, e che perciò fi rivolvono col fuo 
movimento diurnale ,• come i meridiani &c. Vedi 
Meridiani . 

Gli ultimi* avendo le loro periferie nella fuperfi- 
cie immobile non fi rivolvono come l ' eclittica 1* 
renature c i Tuoi parateli! &c. Vedi Eclittica . 

Se la sfera fi raglia in qua ’unque maniera 1! pia- 
no delta fezione farà un cuculo % il cui centro nel 
diamerro della sfeia. Vedi Sferico. 

Quindi il diametro del circolo , pattando pel cen- 
tro, c (Tendo eguale a auello del circolo , che gene- 
ra la sfera ; e quello del circolo che non patta pel 
centro , cttendo lo. amente eguale a qualche cord» 
del circolo generante , il diametro cttendo maggio» 
re di tutte k corde , vi nafcc perciò un* altra di» 
vinone di circoli della sfera , ciot maggiore , » 
minore . 

Circolo maggiore della sfera * ^ quel lo, che fi divi- 
de in due parti eguali o emisferi , avendo i.‘ fuo 
centro nel centro di etta. Vedi Maggiore. 

Quindi tur ti 1 circoli maggiori fono eguali, c (i 
ragliano uno coll’altro in porzioni eguali z'femi- 
circoli . Vedi Sf frico . 

I circoli maggiori fono 1’ orizonte, il meridiano % 
1 * equatore ; l 'eclittica, i coluti e P Azimut , i qua- 
li vedeteli ne* loro luoghi. Orizonte , Meridia- 
no, Ect ittica &c. 

Circolo minore della sfera , quello che divide 
la sfeia in due parti ineguali , cd ha il fuo centro 
nell’ atte della sfera , e non nel centro di etta. 

Sono quitti 11 fual mente chiamati dal circolo f 
maggiore , al quale fono paratelli ; come parale Ile 
delC equatore &c. Vedi Parai Elio. 

Circoli di altezza ,a!trimcnte detti Almucantari t 
fono circoli paralelii all* orizzonte , avendo il loro 
pdo comune nel zenit , e tutta via diminuendoti» 
Gccomc G auvicinano al Zenit . Vedi Almican- 
tara . 

Traggono qucfti il loro nome dal loro. ufo, che 

fedi 
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I di moli rare l’alt tm delle delle fopra I* orizonce . 
Vedi Altfzza . 

Circoli di dee Un azione , fono circoli grandi, 
che s* interfcgano fra di loro, ne' poh del inondo. 
Vedi Declinazione. 

Circoli Diurnali, fono circoli immobili, che fi fup- 

S ongono deferii ti dalle varie Stelle ed altri punri 
e* cadi , nella loro diurnal rotazione intorno alta 
terra; o piuttofto nella rotazione della terra intor- 
no ai Tuo affé. Vedi D* ornale. 

I Circoli diurnali fono ineguali : l'equatore è 
il maggiore. Vedi Equ\tore. 

Circolo Binante neU'AOronomia Tolomaiea,fc 
un circolo, deformo fui centro dcll'equante. Vedi 
Eqvanti . 

li fuo principal ufo di trovare la variazione 
delia puma inegualità. Vedi Variazione. 

Circoli di efcurfione % fono circoli paralclli all* 
eclittica, ed mrale diftanza da cfTa , che l'efcur- 
fione dc'ptaneti verfo i Poli dell’cclirrica fi pub 
^ includere con cffi ; ordinariamente filli in io. gra- 
"t di. Vedi Sfera, Sferico ed Escursione. 

Porrebbe qui aggiungerli, che tutti i circoli della 
sfera di (opra deferirti, fi rrasferifconodal Ciclo alla 
terra, c quindi vengono ad aver luogo in Geogra- 
fia , non meno , che in aflrononua: effendo tutti 
j punti di ogni cìrcolo , comprcfi cadere perpenni- 
colarmente (ulla fuperficic del globo tcrrcflre ; e 
trafcrivere circoli perfettamente fim:h ad cfTì. 

Così l'equatore icrreftre fc una linea , comprefa 
precifamente forto la linea equinoziale, che e ne* 
cieli, e cosi ancora de! rimanente . Vedi Equato- 
re 6lc. 

Circoli orar) , negli orologi, fono le linee, che 
inoltrano le ore fui la inoltra, benché quelli non fi 
tirano circolari, ma quali reni . Vedi Mostra ed 
Orario. 

Circoli di latitudine o fecondar) della Eclitti- 
ca , fono circoli grandi, paralclli al piano d-HVcl it- 
tica, clic palfano pe’pohdi erta, e per ogni lidia 
c Pianeta. Vedi Secondario. 

Sono quelli così chiamati, perché fervono a mi- 
furate la latitudine deile Stelle , che non è altro, 
che l'ancolo di uno di quelli circoli, compì eli trai- 
le (Ielle e l'eclittica. Vedi Latitudine. 

Circoli di longitudine fono varj circoli minori, 
paralclli alla Eclittica, che tuttavia (1 diminuifco- 
x»o , a m.fura, che recedono da efla . Sugli archi 
di quelli circoli fi mi fura la longitudine delle 
Stelle. Vtdi Longitudine. 

Circolo di perpetua apparizione, fc uno de' circo- 
li minori, paralello all’equatore , deferirlo da un 
punto della sfera, toccante il punto ferrrntricmale 
delI'Orizonte , e portato intorno col movimento 
diurnale. 

Tutte le flefle, incitile in quello cìrcolo , non vi 
fi nascondono, ma fono Tempre vilibili lopra l'onz- 
zonrc . 

Circolo di Perpetua occultazione , t tlfl’altro cir- 
colo , nella ftefla d?(Unz,i dal Equatore ,c contie- 
ne tutte quelle lìdie . eh.* non a »nai no giammai 
nel noftro emisfero. Vedi Occultai. onl . 
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Le Stelle limare tra qu ili circoli alterna .va. 
mente, fi elevano e fi nafeondono in cerri tempi 
Vedi Steli* , Nascere e Tuatomu &c. 

Circoli Polari , fono emuli immobili, paralclli 
all’equatore, ed in dillanz» da’ Poh , eguali alia 
maggior declinazione dell'Eclittica . Vedi Pola- 
re . 

II vicino polo Settentrionale fi chiama Artico , 
e quello vicino al mezzo giorno Antartico . Vedi 
Artico, ed Antartico. 

Circoli di Pajizione, fono circoli , che palTono 
per le comuni interiezioni dell’Orizonte c del Me. 
ridiano e per qualunque grado dell’eclittica ocrn- 
tro di ogni Stella o altro punto ne’ Cicli ; ufati 
per ritrovare la firuazione e porzione di quaGvo- 
glia Stella. Vedi Posizione. 

Sono quelli ordinariamente lei in numero , e ta- 
gliano l’equatore m dodici parti eguali , chiama- 
te dagli Aliiologi , le C aje Celejìiah ; e quindi 
alcuni li chiamano citali delle C afe Celejltaii. 

Circolo Antartico. VcJi Antartico. 

Arco di ttn Ci rco lo "ì f Arco. 

Circolo Artico , l Artico 

Affé del Circolo I | As>e. 

Centro del Cl RCOLO ! t CENTRO. 

Circolo Eccentrico V rj-A J Eccentrico 

Circolo Egualo f*™! Eguale. 

Circolo Ignito • J Ignito 

Ci rcolo Retto I I Retto 

Circoli Secondar/ • I Secondario 

Segamento dei Coccolo J {.Sfcimento 

Circoli Perticali o Azimut. Vedi Verticale ed 
Azzimuto. 

Circolo ,circulut,t intefo tra fcolaflici di una 
moltitudine di generaaioni,che nafeono una dall'al- 
tra . 

Cosi una buona cc.ucozione, cagiona un buono 
abito nel corpo, un buono abito nel corpo produ- 
ce fortezza e vigore : quelle occaóoni frequenti 
efcrcizi, e quelli una buona concozione. 

Vi i un celebre dogma tra Scollili .- non vi i 
citalo nelle cagioni dello (lefs’ordme o fpecie. Ve- 
di Caciose. 

Circolo, in Logica , l il difetto di un argo- 
mento, che fuppone il principio, che proverebbe; 
e dopo pntova il principio colla cola, che gli pare 
aver provata. Vedi Paralogismo. 

Ovvero il circolo in logica , eliminalo ancora fil- 
logijlia circolo, t quando gli lleflì termini fon pro- 
vati in oriem cogli fieffi termini ; e le parti dal 
Sillogifmo airenuiivamerite, una per l’altra, ma 
direttamente ed indirettamente . Vedi Sillogismo. 

Vi fono due fpcctc di circoli , uno materiale l* 
altro fumale. 

Il formale i quello, che in due reciproci fillo- 
gifmi ricerca il mezzo, che b la caufa vicina del 
maggiore diremo . Quella fpecie non fi ammette 
con nczzi alcuni: altrimcnte la medefima cola di- 
viene priore e noficriore ; la cagione ed effetto di 
fc lleffa , il rhe b afiurdo. 

Il circolo materiale , chiamato ancora regre/fo, è 
corr.po, 'lo di due fillogifuiipl paino de 'quali pi uov* 

■) 
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hi cagione per l’effètto , e l'ultimo l’effètto per fa 
caprone ; il che può ammetterli. 

Circoli dell' Impeto , fono quelle Provincie e 
Principati dell* impero, che hanno dritto di efler 
piefenti alle diete. Vedi Impero e Dieta . 

La dividane deU’impcro in Tei circoli fu Aabili* 
ta da Maflìmtliano 1 . nel i^oo. in Ausburg : do- 
dici anni dopo, egli la divile di nuovo in divertì 
0/rcoh: la Qjal divitìonc tu confirmata da Carlo 
V. nella Dieta di Nurcmberg, nel 1512. 

Benché l'ordine di quefii circoli non tìa Aaro 
ben regolato, mente dimeno nella marneuia Im- 
periale è come tìcguc; il circolo di AuAria , quello 
di Borgogna , del Baffo Reno , di Baviera, della 
SalTonia Inferiore, Franconia , Svezia, Reno fu- 
pcnore , Wcfifalia , c Saftoma inferiore. 

Circolo, tra Chimici, è un’lAromento di fer- 
ro rotondo , ufaro per tagliare il collo a' vali di 
vetro; il che fi fa in quello modo. 

Ribaldato l’iAromcnto fi applica al vafo di ve- 
tro, e vi fi tiene, tinche dura il calore ; allora con 
poche goccie di acpui fredda o luto fredlo d: Co- 
pra , e con luna fredda Soffiata, fi toglie via. 

Così tì leva il collo alla rctoru*, alle cucurbite 
fcc.Vedi Retorta. 

Vi è un'altro metodo di far lo Aeflb , con tin- 
gere un tìlo, bagnato prima inolio di terebinto, 
attorcigliandolo al luogo, dove ha da fard la frat- 
tura, ed indi mettendo fuoco al filo . 

Fatto ciò fpruzzando qualche poco d* acqua 
fredda fui luogo, il vetro fi diffacca a traverfo pie- 
namente, dove il filo è ligato. 

CIRCONCISIONE, è l'artodi ragliareil prepu- 
zio ; ovvero è una ceremonia traile Religioni de* 
Giudei e Maomettani , i qu :li t tagliono il pr pu- 
zio de' malcoli , che debbano prafcfTare 1* una o 
l'alrra legge. Vedi Prepuzio. 

Li Circoncisione com nciò a! tempo di A- 
fcramo ; ed era per così dire, il fuggello della con- 
venzione, Aipulata tra Dio e lui ; nell* anno de! 
Monto 2178. Abramo per divino comando tì cir- 
ccncifc , c così fece a tutti i Mafcoli della fua fa- 
miglia, dal qual rempo diventò queAa una prati 
«a ereditaria de'fuoi difendenti . 

Quella cerimonia però non era limitata a'Giu- 
dci . Erodoto e Filone G ndco oflcrvano, cheavea 
luogo ancora traglt Egiziani ed Etiopi. 

Etodoto dice, che n’era molto antico ilcoAume 
trall'uno e l'altro popolo , dimaniera eh: non era 
determinato quaì adii due l’avefTe fratta dall* al- 
tro. Lo AefTo Aorico nferifce,che gli Abitanti di 
Colchis ul. ivano ancora la c ir conci (ione ; donde egli 
«ondude » che furono originalmente Egiziani; egli 
aggiunge che i Fenici ed 1 Siri erano fimilmente 
ctrconcitì ; ma che coAoro traevano la pratica da- 
gli Egiziani ; e finalmente che poco prima del 
tempo, che egli fcriflc, era la chconcifione pinata 
da Cokhis, al Popolo, che abitava vicino Ter* 
iriodtone e Parremo. 

Il M»rsliamè di opinione, che gli Ebbrei ttaeflero 
la arenne tjìone dagli Egiziani ; e che Iddio non era 

Baio il piimo Autore di ella , citando Drodoro 
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Sìculo ed Erodoto come teA;mon j fu queffa parte# 
QuelVulrima propofizione ella è direttamente con- 
traria alla tcAimomanza di Mosé, che ci aflìcura, 
Gen.c.xvm. , che Abramo benché vecchio di pp 
anni non fi circoncifc , finché non ebbe l’cfprelTo co- 
mando di Dio: Ma in quanto al a prima petizio- 
ne del Marsham ella ha de’ molti dibattimenti. 

Gli argomenti per Luna c l'altra parte , poiTono 
vederli m un batter d’occhio nello Spcncero De Le - 
gìbus Hebittor.L. z.r.4. 

Sia però come tì voglia, egli é certo , che la 
pratica della chconctfijne tragli Ebrei , diff'crifce 
confi Jcrabi Unente da quella degli Egiziani . Tra 
primi era una ceremonia di Religione e facevafi 
nei l'ottavo giorno, dopo la nafcita del fanciullo ; 
Tragli ultimi, é un punto di pura decenza e di 
proprietà , e iìccomc !o vogliono alcuni di neccf- 
fiti lìtica ; e non fu perfezionato fino a! decimo 
terzo anno , non meno fulle donzelle, che fopra i 
fanciulli. 

Tra’Giudei la che onci (ione faccvafi con un cortei- 

10 di pietra. La pratica della circtnct/ione fu fofpela 
durante 1 quarantanni, che andarono raminghi pel 
deferto, per ragione che la arco >ic tjìuoe, e (Tendo un 
contraflegno di JtAinzionc tra’ Giudei c Gentili 
non era neccflario fame affano alcun legno in un 
luogo, dove non vi era muiio , che tì mifchiaffe 
con tifi 

Il Signor Fletiry offerva ,chc i Giudei non furo- 
no d’accordo, intorno alla neceffitì della circonci - 
Jione ; alcuni tenendola per cfTeiuule ; altri come 
una circcAanza. 

I Tutchi prima dell'operazione della chccncifio - 
ne , fìrmgono la pclfe con piccole mollette per 
addormire la fcnfazione , indi la taglione con un 
rafojo, c vi applicano una cena polvere, che falda 
la ferita, c calma il dolore. CoAoro non fi circon- 
cidono, fino al fcrtimo o ottavo anno, per non aver 
nozir ne, alcuna d'eflere necessaria alta Salute. 

I Perfiani circoncidono i loro fanciulli di tredi- 
ci anni , e le loro fanciulle dal nono al decimo 
quinto. Quei del Madegafcar tagliano la carne m 
tre varie volte ; » piti zelanti delle prefenri pa- 
rentele fi prendono il prepuzio e fe Io trangug- 
giano . 

L'Errea ci dice, efservi una fpecic di cìrconcifio* 
ne tra Medicati!*, quantunque fieno molto lontani 
dal Giudaifmo e Maomertifmo. Effi ragliano la pelle 
d'avanti del membto virile e le orecchia , Subita 
nato ii fanciullo, con un mondo di cerimonie. 

La Ci r concisi one é ancora praticata fulle don- 
ne, con fagliar loro la parte d'avanti del Clitore, 

11 che porta una vicina raSsomiglianza , ed ana- 
log a al prepuzio del pena niafchAe . Straberne di- 
ce che le donne Egiziane erano circcnctle. II Be- 
lone dice io Acfso delle O fte ; el P. Giovio e ’1 
MunAero dicendo ticfso de 'Sudditi del PrctcGian- 
ni.Vcdi CllTORF. 

Tra 1 Giudei il Padre é obbligato ad avere il fuo 
figlio circoncifo nell’ottavo g.omo , e non può ef- 
fetto più prcAo . V. é un compare che tiene il 
lanciudo^éd una comare, che lo porta dalla cafri 

alla 
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alla Sinagoga ,ed ivi Io prcru-nra. _ 

Colui che circoncide b chiamato in Ebreo ivio- 
ktl . Si faglie ugni p rlona per queflodifegio m 
«liflcrenrcinrnte, purché fia capace dt.la funzione, 
il che fra Giudei b un titolo di gran mcrito._ 

La maniera della cerimonia , come vico i iterila 
da Leone di Modena b come liegue. Si prepaiano 
due fedi e nella mattina, co'culcim di feta, una p.l 
Compare, che tiene il fanciullo; l’altra, comedi 
cefi, pel Profeta Elia, che credono che vi adula in- 
vifibilmcnte.il personaggio che ha da ctrconudeie 
porta i nccclTarj utenli’j : iJ , I altringcntc ; 

il p.nno lino, la fafeetta e 1* olio di rofe; alle 
quali alcuni aggiungono una conca piena d arena 
per mettervi il prepuzio . Si canta un Salmo , 
Snelli la comare, che poitail fanciullo, feguita da 
una corolla di donne, lo dì in mano al Compare: 
munodi loro entrano nella porta. Sedutoli il Com- 
pare, mette il lancialo filile fuecofce; indi il cir- 
coneifore prende il rafojo.e preparando il fanciul- 
lo per l’operazione dice Broi-ficatelo t « o Signor,, 
*be ci avere ro tndnd al a la ctrconcrjion* , ed ut dir 
tosi , recide la pelli nudicela del prepuzio; e coll’ 
unghia de! fuo dito piccolo tira un’ altra pelle più 
fina, che riman dietio, nicchiando il fangue due o 
tre volte.ficcome Igoiga e Icorre in un vaio di ve- 
tro , pieno di vino : indi egli mette il (angue di 
drago folla ferita con pulveie dt corallo , ed altre 
cofc per rirtagnare il languc , e finalmente gli fa 
un infuppametito di olio di rofe , c cosi artaicia 
il tutto. Ciò fatto egli prende una tazza di vino, 
e benedicendola, aggiunge un’altra benedizione per 
lo fanciullo,e gli dà il nome. 

La miniera di circoncidere tra Turchi diflerifce 
da quella de’Giudei poichb nella pr.ma dopoché fi 
i tagliata la pelle, non fi tocca ulteriormente; ma 
neH’uitlira fi lacera l’orlo della rimanente pelle in 
rotti luoghi , colle unghia del duo grolfo , e 

2 uefia b la ragione , perchb i Giudei circondi! 
curano molto p ii prede de’ Turchi. 

Coloro tra Giudei , che fanno I’ operazione della 
thconcifione fi dirtieguono per la lunghezza delle 
unghie de’loro diti grolli. Vedi Unghia. 

Circoncisione, b ancora il nome della feda, ce- 
lebrata al primo di Gennaio, in commemorazioue 
della cimiKÌfiont del Nofiro Salvatoli! • Vedi Fi- 
ni . .... 

Quello giorno anticamente fi paflava in digiu- 
no , ift nppofto alle fuperltiziom de’ Pagani, i quali 
la fefi.'Sgiavano in onore del Dio Giano. 

CIRCONFERENTOKE.b un illromento , ufa. 
to nel comparare, col quale fi prendono gli an- 
goli. Vedi Ancolo e Compassare. 

Il Circon fere sture b molto femplice nonché 
pili fpedito in pratica . Egli b comporto di un 
cerchio di ottone ed un indice tutto di un pezzo* 
Vedi la fila figura , Tavola di Cvmpajfare fig. Ip. 

Sul cerchio vi 1 una carta, o comparto , divifa 
in ;do gradi, la linea merid ani del quale corrif- 
pcn le alla metà della larghezza dell* m lice. 

Sull’olio o circonferenza del cerchio, vi 1 falda- 
to un anello di ottone , il quale con un’altro , ac- 
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comodalo con un vetro, fa una Specie di cada per 
l’ago, che b folpefo lopra un perno r.cl centro del 
cerchio. 

Al ogni rflremo dell’indice vi b accomodata 
una mi. a. Vedi Mira. 

11 tufo vien poi muntalo fopra un battone, eoa 
un picdcrtallo, per poterlo comodamente muovere. 

Per fendo* un Angolo col Ci RCUN! ERE-NTORE . 
Suppi.netc l’angolo iichiello E K. G , (Turni, di 
Cimifu[fure fig. io.), filuate l’iflromento verbi gra- 
zia in K,col giglio nella carta vc-rfo di voi. Indi 
dirigete le mue , finchb per erte riguardate E, 
ed ortervate qual grado b delìgnatu dall’ cllreino 
meridionale dell’ ago, che (opporrete apò : indi vol- 
tate intorno l’tftromento, tenendo il giglio tuttavia 
vetfo di voi , e dirigete le mire a u , notando il 
grado, nel quale addita il fine meridionale dell'ago, 
che fupporrete i8a. 

Ciò fatto fuitraendo il numero minore i8z, dal 
maggiore zpó, il rimanente 114. farà il numero de* 
graJi dell’angolo EKG. 

Se il rimanente cambio farà piò di 180. gradi, 
debbe edere di nuovo fotiratio dal ;óo,chc cosi I* 
ultimo redo fati la quantità dell'angolo ritrovato. 

Per prendere il dijegno di un campo , bofeo , parco 
Gre. col Circonferintore . Supponete ABCOE- 
FGK (fig. zi.) un racchiufo, da compallatfi col 
circorijerentor * , 

t. Situando l’irtromento in A , il giglio verfo 
di voi, di-igete le mire a fi, ove lupponcte che il 
fine meridionale dell'ago ragli il 191 ? e che il 
forti}, la muraglia o la fiepr, mifurata colla catena, 
contenghi le. catene 7$. anelli, che ivi lottcntra- 
no. Vedi Catena . 

a. Situando di poi l'iftromcnro in B, dirigete le 
mire come prima, a C, e fate che 1! fine meridiona- 
le dell’ago verbi graziatagli 179 ° , e che la li- 
nea BC , contcnghi fei catene 8j. anelli, da no- 
tarli come prima ; indi movete l’ illromento in C, 
voltate le mire in D , e mifuratcCO, come pri- 
ma . . 

Nella (leda guifa procedete a D,E,F,G,H, e 
finalmente a K, Tempre notando 1 gradi di ogni 
angolo, c la diflania di ogni lato. 

Edendofi cosi giralo intorno il campo , voi 
avrete una tavola nella Tegnente forma . 


Stazioni , 

A 

B 

C 

&c. 


Gradi , 
191. 
»7 9 . 
216. 


Min. Catene. Cerchi. 
00 10 7 g 

oo 6 8j 

jo 7 8a 


Da quefla tavola fi han da prendere o protrarre 
le mi Ture del campo ; per la maniera delle quali , 
Vedi Prender le mrfure , e Protrattore. 

Norme. Dove fi ha da configitare piuttofto la G- 
curczza , che il disbrigo , può ciTer conveniente 
prendere le mire di dietro ,ciob fituar.- l'iftromcn- 
to m ogni dazione, in modo che riguardando in 
dietro per le mire all’ultima dazione , il fine Set- 
tentiiooalc dell'ago , porta dcrigerii allo fleffo gia- 
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do , come i! fine meridionale , in riguardando in 
«vanti dall'ultima (dazione a quella . VcdiTroDO- 
x.ito e Ta vola putta ; l’uno e l’altro illromcnto 
fono ulati nc 1 "- cKCalioni, c o m ■ Circo* firmari . 

CIRCONFERENZA *, in Geometria, l la li- 
nea curva, che incmde un circolo o lungo circo- 
lare, chiamata amora Periferia . Vedi Circolo c 
Pi riferì*. 

* La voce i firmata dal latino circuiti , intorno ; » 
fero , porto . 

Tutte le linee, tratte dal centro d. un circolo al- 
la circonferenza , chiamata del raggio, fono eguali. 
Vedi Rìccio. 

Ogni parte della Circonferenza , > chiamata arco; 
ed una linea retta, tratta da un’ diremo dell’arco 
• 11 ’ altro, corda . Vedi Arco e Corda. 

La Circonferenza di ogni circolo, i luppoftx 
eITcr div/fa in }6o. parti eguali , chiamati giade. 
Vedi Gradi . 

L'angolo nella Circonferenza , ì il doppio di 
quello, che i nel centro. Vedi Ascolo e Cen- 
tro. 

Ogni circolo ì eguale al triangolo , la cui baie 
♦ eguale alla cn conferenza , e la lua altezza al rag- 
gio. Vedi Triangolo. 

Quindi le circonferenze de’ circoli fono fra di lo- 
ro, come i loro raggi. Vedi Raggio. 

Ed inoltre, poichì la circonferenza di un circolo 
ì ai fuo raggio, come queila di ogni altro circolo 
al fuo raggio ;la ragione della circonferenza al rag- 
gio è la lidia m tutti i circoli. 

Archimede fa la ragione del diametro di un 
circolo alla fua circonferenza , come fette a venti- 
duc;altri che la portano più vicina al vero, come 
t oooooooooooooooo a 5141591^ jjSpypjz. Inquan- 
to all’ufo, la proporzione di loo a g 1 4. ne’ cerchi 
più piccoli, e di ìooeo a J1415 ne’ cerchi più gran- 
di, vien commendata dai vieta, dali’Huygens &c. 
Benchl la più guida proporzione pc’ numeri più 
piccoli, i quella di Mez‘10, il quale la fa come 11; 
a . Vedi Diametro. 

Dato adunque il diametro del circolo, lì ha la 
circonferenza , c quella multiplicata per una quar- 
ta parte del diametro, dà l’arca del circolo. Vedi 
Area . 

CIRCONFLESSO, in Gramatica , i un Carat- 
tere di quella forma ( "^dinotando che vi 1 qual- 
che cofa inferita o delineata , che regolarmente 
dovea edere, dove ritrovafi il carattere. Vedi Ca- 
rattere. 

Circonflesso, propriamente in Gramatica, ù 
un’accento, che ferve a notare o a dillingucre una 
fillaba di un Tuono intermediato trall’acuto e’I 
rave; e generalmente un certochl di lungo . Ve- 
1 Accento, Lunco ficc. 

I Greci hanno tre accenti, l’acuto, il grimo, il 
titconfìeffo , formati cosi ', In Latino, Ingle- 
fe, Francefc ite. il CirconflcITo fi fa cosi Vedi 
Carattere . 

L’acuto alza la voce, e’I grave la cala o P ab- 
balh ; il circon/ieffo , i una Ipczie di ondulazione 
della vece traili due. Vedi Acuto, Grave. 


CIR 

Egli > rade volte ufato rra’ moderni, falvechS 
per moflrare le ommilfium della lettera , che fa la 
iillaba lunga ed apeita : cola molto più frequente 
nel francefc, che tra gl’luglefi. Cesi fi ferivo r.ì- 
te per pafte; lite per teflr ; fumee per fufmee btc. 
fi ula ancoia il circonHelfo nc’paincip), alcuni de* 
loro autori fenvendo cunaeu , pett , altri conni, pi 
&c. Il Padre Bulher ì imparazzaio dal circouflcflo 
in quella occafionc . 

La forma del citcoafteffo Greco era anticamente 
la lìcITa, che i tra gl’ IngleG cioi ", clfendo il com- 
pollo degli altri due aeenti “ m uno. Ma i copi- 
iti , murando la forma de* caratteri , cd introducen- 
do la mauo girante, cambiarono ancora la (orma 
dell'accento circonfleffo ; ed in luogo di farlo un an- 
golo gtufto, lo attorniarono, aggiungendovi un trat- 
to lungo a traverfo e così lormarono un t tneffs 
orizontalmente , la quale produlfc quella figura' , 
in luogo di quella '. 

CIRCONLOCUZIONE*, i un giro di parole, 
ufato, o quando non fi ha un proprio termine alla 
mano, col quale fi pofsa cfprimcre una cola natu- 
ralmente ed immediatamente , o quando non se ne 
fa ferita per rifpetto, 0 per qualche altra ragione. 
Vedi Ambage . 

* La voce viene dal Latino circumloquor,p.r/o in 
giro . 

Circonlocuzione nell’Orazione, ù l’evitamen- 
to di un certochi di difpiacevole o d’ inconvenien- 
te, da clfere efprrdò in termini duetti, con intima- 
re il fenfo di elfa, in maniera difrafi-, concepita m 
modo da renderla do'ce.oda fpczzat ladi leialprezza. 

Cosi Cicerone, inabile a negate, che Godio era 
flato ammazzato da Milone lo confinila con quella 
circonlocuzione . „ Prevenuti , egli dice , 1 fervi di 
„ Milonr, di a (filiere al loro Padrone, il quale do- 
,, vea già edere ammazzato da Godio ; cofloto in 
„ fua adenza, c fenza il fuo cenno e conlenzo fe- 
„ cero quel che ogni uomo potrebbe attendere da 
fuoi propri fervi, in ùmile occafione. 
CIRCONSCRI VERE, in Geometria, dinota il 
dcfcriverc una figura |>oltgonia , intorno ad un cir- 
colo, in maniera tale , che tutti i luoi lati fieno 
tangenti alla cuconferenza . Vedi Circolo, Polì- 
gono &c. . 

Il termine > alle volte ufato ancora per defcri- 
vere un circolo intorno al poligono ; così che un 
laro fia una corda ; ma in quello cafo più ufual- 
mentc diciamo il poligono interino , che il circo- 
lo circonfcritto . Vedi Inscrivere. 

Ogni figura regolare ABC DE (Tarn, di Geo- 
metr.fig.it).) inferirla in un circolo, 1 rifoluta in 
eguali c*lnnili triangoli .da’ raggi , tratti dal cen- 
no del cirrolo circolcribcnte F, a’ molli angoli del- 
la figura ; c la lua arca 1 eguale al triangolo rct- 
tangolato, la cui bafe 1 eguale alla circonferenza 
dell’intero poligono; e la fua altezza una perpen- 
nicolare, che cade dal centro F a un lato A B. 

Lo (ledo può ditfì dell’area del circolo cu coi fai- 
tenie a b c d e(fig. z8. eccetto che Palle zza debba cf- 
fere il raggio . L’arra di ogni poligono , che può 
in/enverfi in un ciicolo ì meno , e quella di ogni 

p„. 
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•olirono che pub ettbre c i ree n feri tra , ma e e; io»? di 
quella del circolomella fletta gmla li perimetro del 
primo b meno, e qul'o del fecondo ntagaiorediquel- 
lo della circonferenza del circolo.Vedi Pi rimetro. 

Su quello principio Archimede fonila ia quadra- 
tura del circolo, che non b altro tn effetto, che il 
mifurar dell’area e la capaciti del circoiu . Vedi 
Quiotnuu . 

il lato dell’ettagono, b eguale al raggio del cir- 
sio circonfcrttto . Vedi Essacono. 

Per circmjcr'rvtre un creala i «iremo ad ogni poligono 
regolare dola, A BC.f/ic.lB. ) e vice vr'Ja . Diffidate 
due degli angoli verbi grazia A c B; e sul puato 
F, dove le due linee di diffczirne ime feggno come 
sul cenno, deferivete un citloJo col raggio FA. 

Per circe/crivere un Quadrato intorno al circolo . 

Tirate due diametri A B e D E[ Ag. $t. iihc s’in- 
terfegano fra di loro nel cenno C e negli angoli 
retri. Da A E B D , -ogl’ intervalli de’ raggi fate le 
Interiezioni in F,G,H,1 . Tirare le linee rette 
FG , GH, IH ed 1F. Allora FGHI, b il qua- 
drato circonfcntto inioino al circolo. 

Per circojerrvere qualunque regolar poligono , verbi 
grazia un pentagono intorno al circolo , dinegate 
fa corda A E ( fig. a8. . colla perrennicolarc FG, 
che continua tuttavia a tagliar l’arco m.g . Per 
A ed E, tirate i raggi A F ed EF;e per g tirate 
una linea paialclla ad A E, che incontri il raggio 
continuato in ogni lato in a ed e, allora no fari un 
lato del poligono circofcritto . Producete il raggio 
F B a 4, tinche F4 = Fa, e tirale ab : che quello Ta- 
ri un’altro lato del poligono, e nella fletta manie- 
ra può tirarfi il rimanente de’ lati. 

Per infcrtvere qualunque poligono regolare in un 
circolo , divedete j6o pel numero de’ lati per ritro- 
vare la quantità dell’angolo EFD , che farete 
nel centro, ed applicate la corda alla periferia per 
uanto fi poffa ; che cosi farà infcritta la figura 
efidrrata nel circolo. 

C1RCONSTANZE, fono gl’incidenti di un’even- 
to o le particolarità, che accompagnano l'azione. 
Vedi Incidente. 

I Teologi dicono che la converfione del peccato, 
dipende da una certa unione, e da un certo maneg- 

? io di circolarne efterne , nel mezzo delle quali ella 
polla : qual -raccolta di circonllanze dipende dalla 
providcnza di Dio: onde la conv tfione dipende an- 
cora da lui*. Vedi Conversione . 

Le Circonllanze dedicazioni degli uomini fono 
efpreffe in quello verfo latino. 

Quii , quid , ubi , quibut anxiliit , cor, quo- 
modo , quando . 

Quii quale , dinota la qualità , lo (lato , età, 
&c della perlina. Quid , quello , la grandezza 
piccolezza , moltitudine, parvità &c. delia cola. 
Ubi, ove , il luogo. Qu.’bus auxitiu con quale af- 
fiflenza , iftrumcnii mezzi &c. C«r, petchb , per 
qual ragione , con qual mira . QuomoJo , come , 
fa qualità dell'azione , inquanto all' intenzione o 
rum litone , rifoluztone o cafualità , fcgrriczza o 
pubblicità. Quando, il tempo, come nella Iella, nel- 
I’oia deli’ orazione fitc. 

Tom, II. 
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CIRCONVALLAZIONE*, iti fortificazioni, t 
una linea o trincea con un parapetto, getiato dagli 
aflediati, circondando tutto il loro campo per di- 
fenderlo contra qualunque armata , che tenta feo- 
correre il luogo. Vedi Linea. 

* La voce b formata dal Latino Circum intorno , 
e valium , muro. 

Quella linea debbe eflér dittante dal luogo u% 
tiro di cannone , ordinariamente circa due piedi 
larga e fette profonda : ella b bordata con un para- 
petto, e fiancheggiata con frontiere o piccoli for- 
um , elevaci da lpazio in ifpazio. 

Serve quella per impedire ogni foccorfo.che pof- 
fa mandarli al luogo; per trattenere i d.-lertori ed 
impedire le incurlioni della guarnigione del nemico. 

Si debba aver cura , che la linea di circonvalla- 
z ione non abbia che un piede c pili di eminenza, 
athnchb il nemico, tmpadronendoG dell’elevazione 
non vi alloga il fuo cannone.e comanda la linea. 

CIRCONVOLUZIONE * in Architettura , b 
il torno della linea Ipiralc della voluta Jonica. 
Vedi Voluta . 

* La voce viene detonino circumvolvere girare 
iitmno-, td è ancora applicala al giro di una co- 
lonna attorcigliata o Serpeggiata. Vedi ColONNA. 

CIRCUITO, in legge , b un corfo di procedi- 
mento pili lungo del nccclurio, per ricuperare una 
cofa litigata. 

Così le uno accorda l’efazione di io. lire dalla 
fua tenuta, e dopo il ccffìonano fpoglta il cedente 
della fletta tenuta , il che porta un giudizio del- 
l'Affila.chc fa ricuperare il terreno e io lire di dan- 
no, le quali cttcndo pagate, il cettìonario proficgue 
la fua azione per le io. lire della fua rendita, dovu- 
ti durante il tempo dello fpoglio c che egli avreb- 
be avuta, fe non vi fotte flato fpogiio: Si chiama 
uctto circuito di azioni, pere hi in luogo che il ce- 
ente dovea ricevere io. lire del danno e pagar io 
di rendita, egli non viene a ricevere, che dieci per 
Io danno; e’I Cettìonario viene a tenerli gli altri. 

Circuito , b ancora il viaggio, che i Giudici 
fanno due volte l’anno per molti paefi delTInghiI- 
tcrrA c di Galles, per tenervi corte cd amminittrar 
Giuttizia , dove i ricorfi non pottono disbrigarli 
bene nella Corre del Re in Weflmmller. Vedi Giu- 
dice ed Assisa. 

L’Inghilterra b divifa in fei circuiti ; ciob ilcm- 
cuiro di Home, il circuito di Norfolk , il circo ita 
di Midland, il circuito di Oxford , il circuito di 
Weftern, c’I circuito di Norihen. 

CIRCUITORES. Vedi Agonistici. 

CIRCUM iGENTES Mujculi. Vedi Obliqui. 
CIRCUMAMBIENTE , b un epiteto , che di- 
nota una c«fa, che inveite o circonda un’altra in- 
torno. Vedi Ambiente. 

Noi diciamo l'ambiente o l’aria circumambientt 
&c. Vedi Aria, Atmosfera Sic. 

CIRCUM INCESSION E , in Teologia , b un 
termine , col quale gli Scolaflici ulano cfprimere 
l’rlittcnza delle tre divine peri urie , io un'altra, 
nel ' : Itero della Trinità. 

1 Teologi Scombri, non fono i primi autori di 
R r que- *■ 
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J [ucfto temtìoe: Avendo il Damafceno «eli’ ottavo 
ccolo ufata la voce rt/axnpn mr » che lignifica la 
dlefla cola, nella fua efponzionc di quel, [dio, io 
fimo nel mio Padre , e mio Padre i in me . 

CIRCUMPOLARI Stelle, fono quelle (Ielle, che 
«Scado motto vicine al noliro polo Settentrionale, 
fi muovono intorno di cSo ; e nella nofira latitu- 
dine non G potano o vanno (otto dell* Orizzonte, 
Vedi Stella , Poto, Tramontare. 

CIRCUMSTANT 1 BUS in legge , b ufato per 
Io fupplcmento c la reintegrazione del numero de’ 
Giurati ; (in cafo che non vi appare il coSituto 
o nominato ; o apparendo fia acculato da qualche- 
duno) con aggiungere ad tifi tante pedone pre- 
fcnti o aSiflenti , quanto fon neceSane al giro. 
Vedi Giurato, Giurati e Tales. 

CIRENAICI, b una Setta di Antichi Filofofi, 
cosi chiamata dal loro Capo AriSippo di Cirene, 
difcepolo di Socrate. Vedi Socratico - 

Il loro Ulema fi era, che l'uomo era nato per 
lo piacere, e che la virili b fidamente tanto loda- 
bile, per quanto ella porta al piacere. 

Per piacere ìntcndevanc^on fidamente una pri- 
vazione del dolore, ed una tranquilliti deliamen- 
te , filmile a quella che predicava Epicuro ; ma 
lina unione di tutti i piaceri politivi della mente e . le’ 
fenfi, e Cpecialmente gl’ ultimi. Vedi Epicureo. 

Cicerone fa frequente menzione della fcoola di 
Ariftippo, e paria dieSa, come del prodotto delle 
lafcivic . 

Tre difcepoli di Ariftippo, dopo la fua morte, 
divifero la letta in tre rami, folto la qual divtfio- 
nc illanguidì c cadde nell' oblìo : Il primo ramo 
fu chiamato, la fcuola Fgefìaca , il feconda l’ An- 
uiceriana , e la terza la T codorana , dal nome de* 
loro Autori . 

CIRSOCELE*, in medicina , b una moltitudi- 
ne di varici negl’intclìini , che prodigiofamrnte fi 
avanzano io grandezza, ed impedtfcono la dovuta 
preparazione dei feme ; dimanierache alle volte 
rendono la calìraaione neceSaria; chiamafi quella 
iti ordinariamente hernia varìcefa. Vedi Ernia ed 

GROCtRSOCELE . 

* La voce viene dal Greco tu puoi vari* vena , e 
xaM' berma . Vedi Varice. 

C 1 RTOMA è una curvezza della fchiena. Vedi 


ere 

La generazione della OfJoiJe pnb concepirli co* 
SÌ : al Diametro AB , T av de li' Annhfi fig, 9. ) 
del femicircolo AOB , tirate una linea indefini- 
ta negli angoli retti BC : indi tirate la drit- 
ta linea AH, e fate AM — IH ; ovvero nell’al- 
tro quadrante LC=r AN ; che così 1 punti M , cd 
L, laranno nella linea Curva AMOL, che b la 
Ciffoide il Diocle. 

Proprietà della Cissoide- . Dalla generazione ne 
fiegue 1. che tirando le linee rette PM e Kl per- 
peitnicolart ad AB; noi avremo AP:KB:: AM: IH. 
Ala AM = IH . e confequente mente , AP=: AB. 
e pcrctb AK=PB; e PN= 1 K. 

a. Della ftcSa guifa appare , che la Ciffoide 
AMO, diSeca il lemicircclo AOB. 

z. Di vantaggio , AK : RI : : Kl : KB. Ciob AK .• 
PN.'tPN. AP; ed inoltre AK.: PN : . AP : PM ; 
perciò PN : ÀP.‘; AP: PM- E confcqucntemcnte 
AK, PN , AP, e PM, fono quattro lince in pro- 
porzione continuai e fe PN =: v, AP = x , PM 
— .y, x* = uy. E della llcffa guifa pub dimollrar- 
G, che AP, PN , AK, EKL, fono in proporzio- 
ne continua . 

4. Nella Ciffoide la cuba dell’AfciSa API egua- 
le alla fetida che nafte dal quadrato della Semior- 
dinata PM, moltiplicata nel complimento del Dia- 
metro del circolo generante PB. 

Onde quando il punto P cade fui B , allora è 
i=<,e BCaaj'ie confeguentemente y *=j On- 
de o: 1 : : a • :y 1 uob il valore di y diviene in- 
finito , e perciò la ciffoide AMOL, bcnchb con- 
tinuamente G avvicina a BC i pure non vi G in- 
coniteli giammai. 

5. BC, adunque b un asintoto della C/jJitWei Vedi 
Asintoto . 

Gli Antichi tifavano la concoide e kCrffoide, per 
lo ritrovamento di due mezzi continui , proporzio- 
nali tra due lince rette datc.Vedi Proporzionato, 

In quanto alla quadratura fottonormale , e fatto, 
tangente della Cissoide . Vedi ; Quadratura , 
Sottotangente ite. 

Angolo Cissoide. Vedi Angolo. 

CISTERCIENSI, b un Ordine di Religiofi, ri- 
formato da’Benedetttni , comporto di un centinaio 
di Monalletj e quali altritantt conventi di Mona- 
che. Vedi Ordine, Monaco e Religioso &c. 


Cirroso . 

CISALPINA*/ dice di ogni cofa di quà delle Alpi. 

* La u«c ì formata dalla prepo/tzione cis/n que- 
Jìa parte, ed Alpe? ; la qua! vece, benché propria- 
mente confinata alle montagne, che f parano la 
Francia dall' palla; pure è ufata dagli Autori per 
qualunque montagna alta. Coti Ausonio parta delle 
Alpi de' Pirenei, delle Alpi degli Appennini 

I Romani dividevano la Galli» e *1 paefe or» 
chiamato Lombardia, m Cifatpina e Tranfalpina , 
Vedi Transalpina . 

Quel ch’era Cifalpiaa riguardo a’Romani.b tran- 
l’alpina riguardo agl’IngleG. 

CISSOIDE, in Geometria, b una curva alge- 
btaica, la prima volta inventata da Diocle, d’on- 
de b particolarmente chiamata Cijfóidt di Di-ile. 
Ycdt Curva. 


L’ordine ebbe la fua nafcitancl 107J da ventu- 
no monaci zelanti del Monaflcro di Mulefma io 
Borgogna ; i quali col loro Abate Roberto, com- 
piangendo , che la regola di S. Benedetto non era 
Grettamente oServata , ottennero la permiSionc di 
Ugo, Arcivefcovo di Lione, e Legato della S. Se- 
de , di Sabilirft in un luogo , chiamato Cifleaux 
cinque miglia diflante da Diion. 

Quivi EudoSo Duca di Borgogna fabbricò loro 
un Monaflcro, ove furono ammi-ffi nel inpS , do- 
tandolo egli di una rendita conGderabile . UVe- 
feovo di Chalons diede a Roberto il battone pa- 
floralc in qualità di Abate , e convertì il nuovo 
Monaflerio in una Badìa. Vedi Abate. 

Tale fu il principio de’ Ciflercienfi , così famofo 
dopo , ed ota tanto dtftefo per l’Europa. 
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CISTEPATICO comicità, é un canai?, pel qua- 
le il poro bilario di fianca parte della fua bile nel- 
la ve (cica del fiele . Vedi vescica de I fiele. 

■ Quello fu la prima volta diferitto dal Dottor 
GlilTonio, e dopo lungo tempo prctefo edere llaro 
difcopcrro dal Signor Perrault . Vedi Tavji Ana~ 
tom.(Splanci.)fig .5. Hit. ce. 

Il Verheyen dal corfo della bile.rìvolta il nome, 
e lo chiama piò propriamente bepaticiflicui . Vedi 
EraTictsrico. 

CISTERNA * fi ula per un fotterraneo rifcrva- 
tojo di acqua di pioggia. Vedi Porro 

* Le voce , fecondo ninni viene de cis e terram 
citi infer terram : elm le dertvena de citta, un 
panine di giungii , un condono Gre. 

Le Citterne debbono edere di buonCcmcnto,per 
ritener l'acqua. Vedi Cemento. 

Il fondo dovrebbe coprirli di Arena, per tenerla 
dolce e confervarla. Vedi Acqui. 

Gli Autori fanno menzione di una citterna in 
Cottantinopoli , le volte della quale fon l'ottenute 
da due ordini di pilaflri, 112. ni ogni ordine, ef- 
fondo ogni pilaftro due piedi in diametro ■ Sono 
quelli fituati circolarmente , tendendo i raggi a 
quello che é nei centro . 

CISTICO , é un epiteto , dato a due arterie e 
due vene , che fi aprono nella vef tea del fiele. Ve- 
di Tavolali Anatomia . Angeiol.fig.i. » }+• ) Vedi an- 
cora Vescica del fiele. 

Le Arterie etiliche, cffiice gemellarono due rami, 
che cleono dalla Celiaca , impiegati fulla vefcica 
del fiele,? che portano il l'angue alla fletta. Le vene 
tijliche rellituilcono il rimanente di quello (angue 
nella vena porta. Vedi Porta. 

Cistiche dinotano le medicine contrai mali del- 
la Vefcica. Vedi Pietra, Litontrittica 8cc. 

Cistico dotto ,CgJlicur duBui 0 merini , o il con- 
dotto bilario, circa la grottnza di una penna d’oca, 
unita al meato epatico , circa due pollici dittanti 
dalla vefcica del fiele ; ambedue uniti mfieme, 
formano il condotto comune . Vedi T av. di Ana- 
tom. [Spianti, fig l. lit.d. fig .5 . liti, gg i e vedi ancora 
Condotto comune , e Meato. 

CISTlS*e lo fletto, che la vcfcica.Vedi Vescica. 

CiSTtS ckoledocha è lo ttetto del folliculue 0 ve. 
ficaia fellit. Vedi Vescichetta del fiele. 

OSTULA Colonica Vedi Catottica. 

.CITAZIONE* nelle Corti Ecclcfiaftiche,é un’av- 
vertiméto. affinché uno compare avanti il Giudice Ec- 
clefiattico,per qualche aliare, riguardante la Chicfa. 

* La voce viene da Ciro di cieo, etto. 

Nelle Corti civili ed ordinane fi chiama Notifi- 
cazione , Vedi Notificazione . 

Citazione è ancora ulata, parlando delle corti 
militari e Monadiche, non meno clic delle corri 
E clefiattiche . Cosi citavafi m Roma un Ereti- 
co al Concilio generale &c. 

I Cavalieri lon citati al Capitolo generale del 
loro Ordine . 

II Re Eduardo I. d’Inghilterra, fu citato, per or- 
dine di Filippo IV.di Francia, alla corre oc’ fuoi 
pari . La citazione fu pubblicata dal Signor d’ Ar- 
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rablay Senefcalco di Perigord e Querci , e fu affil- 
ia, per fuo ordine, alle porle della Cittì di Livor- 
no , che allora apparteneva al Re Errico . Per 
difetto di non cflercomparfo, tutti i Tuoi domini «I 
effetti in Francia, furono confittati. P. Daniele. 

Citazione é ancora un’allegazione o dianone di 
qualche legge, autorità o paffaggio , rapportato ef- 
prettamente da uno in un’altro. 

Si ufa dittinguere le citazioni per vergole rivol- 
tate : Cosi „ Mezzo fecolo addietro le citazioni 
„ erano al fommo comuni, ed Ovidio e Catullo 
„ venivano ogni giorno colle pandette ad affìtte- 
„ re le Vedove e gli orfani “. La Bruyrre . 

La maniera di citare per libri e capitoli o fe- 
ttone fi praticava principalmente dagli uomini eru- 
diti ma ella é abolita , ed ha luogo fidamen- 
te, dove tutto il capitolo appartiene efpteflamea- 
te al foggetto. In altre occafionj il citar per pa. 
gina é pili commodo ; eccettoche ne’ Gallici ed al- 
tri Scrittori amichi ; de’ quali vi fono molte edi- 
zioni in differenti forme, dove quello metodo é dà 
poco ufo, purché non fi fpccifichi anche l’edizione. 

Levitazioni del V eccito Teflamento trovate nel 
nuovo , han dato occafione ad infiniti dubbi > di- 
l(Iute e Criticamo . Gli Appottoli fovente fi rap- 
portano al Tcttumcnto Vecchio, e citano paffaggi 
e profezie, le quali li fono avverate nel aulirò Sal- 
vatore,- c pure quelli paffaggi , cosi citati , o ro- 
vente non fi ritrovano nel Tcttamento vecchio , o 
non battono nel nuovo, fijcondo il fenfo ovvio e 
letterale, che fembrano porrare nel vecchio. 

Un moderno mgcgnolò Autore, in un faggio fu Ila 
verni della religione Crittiana francamente afferi- 
ttc,che gli Evangclitti allevolte applicano al Mcf- 
fia , paffaggi del Vecchio Tcttamento, ì quali, fic- 
comc giacciono nelle noftre copie prefemi, chiara- 
mente ti rapportano a qualche altra petfona o co- 
fa . E evidente e/, gr. nel paffaggio, Matth. 2. 15. 
datC Eggitto io io chiamato il mio figliuolo , che fi 
cita di Ofea XI. che chiaramente fignifica del 
ritorno degli Ifraehri dall’Egitto . Vedi Profezia, 
Quelle piove, glande ollacolo nel cammino della 
Cr dilaniti, fono (late faticofamente rimette da 'Teolo- 
gi, Comcntatort, Critici itc.con varj e diverfi mezzi. 
Alcuni han ritorfo alla duplicata avveraztonc, e 
credono che benché le profezie fi fodero primaria- 
mente avverate in altri eventi , pure pofsono aver- 
ne dc’lecondarj nel Media ; altri rifiutano la dupli- 
cata avverazione , falvo dove lo (letto Profeta vi 
fi dichiara tanto, che la rende accettarla in tutta 
la profezia. Vedi Compimento. 

La generalità però ama di aver ricordi ad un 
fìgmficato allegorico, tipico, o fpirituale nelle pro- 
fezie &c. e fuppone d’cttcre fiate cosi intefe tra gli 
antichi Giudei , cosi avverate nel nottro Salvato, 
re, e cosi applicate dagli Appottoli. Vedi Tipo. 
in effetto fi rapporta, che 1 Rabbini Giudaici fi 

f irettro un mondo di libertà incitare ed interpretar 
a fcriiiura;e fi fuppone che gli Appottoli léguiffe- 
ro quctle regole nelle loro citazioni . Vedi Rarbino. 

Perciò il Signor Surenufio , Piofcffore Ebraico 
in Attardalo, li c sforzato di nftabilir quelle regole, 
R 1 2 da 
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iì lungo tempo perdute , in un efpreflfo trattato 
su quefto foggetto , pubblicato nei 171 $. Quello 
Aurore oflcrva, edervi molta differenza , invilup- 
pala nelle varie maniere di orare, tifate da* Sacri 
Scrittori : come fi è detto ^ fi é Jcrttto t affinchè fi 
foffe adempiuto quel thè è fiato detto da' Profeti : la 
fermiti a dice ; vedi c/uet che fi é detto ; ta Jcritttrra 
prevedendo f N<*« r /(ritto, 0"c. Egli aggiunge che 
1 libri del vecchio tedamenro, e (Tendo dati di- 
ipofti in ordine differente in varie volte, ed aven- 
do avuti nomi differenti , perciò un libro o uno 
fcrittore, foventefc confufo con un altro. 

In quanto alle regole del citare c dell* interpre- 
tare , praticate tra'Rabtni, egli ce ne dà diece, ri- 
cavate con moito (ìndio dal Talmud , e dagli an- 
tichi Dottori Giudaici : efempj delle quali egli 
trac dalle Teniture degli Appo fieli , e con quelle 
icgclc fi sforza (pianare e giudicare tutie le a - 
tarjonty fatte dal Vecchio Tidimcnto nel Nuovo. 

Le regole Tono: Primo, leggere le veci non fecondo 
i punti, pedi Torto di loro, ma fecondo gli altri fe- 
ditimi in loro vere, come fi fa da S Pietro Aci. in. 

da S.Stefano AB. vii. 4$. ; c da S. Paolo t.Cer. 
xv. 54 z. Cor. viti. 15. ere. 

Secondo, con mutare le lettere, come fi fa da S. 
Paolo Rom. ix. $*. I. Cor. 9. Hebr. viti. p. c X. 5. e 
da S. Stefano AB. viti. 43. 

Terzo, con mutare le lettere e i punti , come fi 
fa da S. Paolo AB. xm.41.c2. Cor. vili. 15. Quarto, 
con aggiungere alcune lettere e levarne delle altre. 

Quinto, con trafporrc le voci e le lettere. Sedo, 
con dividere ie voci in due. Settimo, con aggiun- 
gere altre voci per fare il fenfo più chiaro . Ot- 
tavo, con mutare Cordine delle voci. Nono, mu- 
tando l'ordine delle voci ed aggiungendo alt re^ vo- 
ci , l'unoc l'altro praticato dagli Apposoli : Fi- 
nalmente murando l'ordine delle voci,o (epa randa 
le voci, qual è il nvtodo tuttavia ufato da 5. Paolo. 

Altri Autori, come il Vefcovo Kidder , il Si- 
gnor ie Clerc , il Signor Sikes &c. fc iogliono la 
difficoltà di una maniera, diverfa dalia forma di 
citare, ufata dagli Evangelici „ affinché fi adem- 
r, plifca quel che fc Caro detto da* Profeti. Secon- 
do tali Autori , quello non fc altro, che un acco- 
modamento delle parole del Profeta , al cafo pre- 
dente. Vedi Accomodazione. 

La voce rn.vf.oS» adempiuto, non fi refi ri nge ne- 
ceUaria mente a quello fenfo come se gli Evange- 
lici fodero deCinati a parlare della predizione de* 
futuri eventi avverati, ma può femplicemeote ef. 
pnmere un’accomodazione di voci, impreOate. In 
effetto^ dice il Vefcovo Kidder, può una fcrittura 
dnfi avverata in due maniere, propriemente % come 
quando fuccede quel che fi fc predetto ; ed impro- 
priamen te per accomodazione , come quando l'evento 
avviene in qualche luogo 0 popolo, fimi le a quello 
avvenuto qualche tempo prima; e tale fc qoelloche 
$. Matteo dice in occafinnc della Crage degl'inno- 
centi , che allora enfi avveratoquel che fiera detto 
jd al Profeta Geremia: In Raniaudtvafi una voceO'c. 

QueCa interpretazione fc confirmata dai Signor 
le Clerc, il quale oflcrva, che i Giudei , nei loto 
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linguaggio, ufavano d: dire, che lì avverava unpafi- 

faggo delia fcrittura tanto fpeflb,per quanto a qua- 
lunque cofa che avveniva, poteva applicarti ; di 
maniera che 1 * Evaitgeiifta Matteo , il q ale era 
F.b co , e Icriffe , come comu le nente fi lupponc, 
in quella lingua, non intendeva alrrimente 11 paf- 
faggio era citato, che era accaduta una ccfa, al- 
la quale uno poteva applicare quel, che G^re« 
mia avea prima detto in un'altra orcaficne. 

Perciò, dice il Signor Sikrs , gli Evangcifti ci- 
tando quel pafia^gio d* (fata : Ecco l* l'ergine che 
concepirà e partorirà tl fascinilo ©V. foia mente 
IVfano come voci del Profeta , che convengono 
notabilmente alla miracolofa nafcita ’di Gesù, e 
non come una profezia della fua nascita . Si può 
aggiungere , che quatta maniera di parlare non 
era fconofciura anche tra g! Scrittori Pagani. Così 
Ebano e Diogene Smopenfi: ufano continuamente dir 
da se flefiì , che fi aiemphvano , e fi terminavano 
tutti i co r fi d«Ila Tragedia. 

CITTA’, Urbs, fc una terra più grande, circon- 
data di mura. Vedi Terra . 

E cofa difficile a dare una giuda definizione della 
Cittày poiché ilcodume ha conlcrvato il nome di 
Terre a molti luoghi, che fembrano di avere tut- 
te le cofe, richiede per cofiituirfi Città. 

Anticamente Città s'intendeva fidamente di quelle 
tene, dove eravi la fede Vedovile: qual didinzio- 
ne parche tuttavia abbia luogo in Inghilterra ; 
benché non da pertutro. Vedi Vescovo e Diocese. 

Il termine Unta ebbe origine tragl' lnglefi , do- 
po la conquida , potchfc nc’ tempi dc'Saifoni non 
vi erano Città ; ma tutte le tcrTe grandi cran 
chiamate Borghi . Così Londra era chiamata Lwa- 
den B Mtpb . Vedi Borgo. 

E per lungo tempo dopo la conquida, le voci 
Città e borghi fi ufavano promucuamcnie. Così 
nelle memorie di Lciccdcr, quello lu jgho fc chia- 
mato e Civttaj , e burgut , il che dimodra un errore 
nel Stgnor Coke , il quale ci dice, che ogni Città 
era , avvero ò la fede Vcfcovale. E pure Gloce- 
fter non avea alcun Vefcovo aildta , benchfc foffe 
chiamata Città nel Domesday-Lo defTo può ofservarfi 
di Cambridge ; c può aggiungevi , che il Crom- 
ton numerandole Città d* Inghilterra, lafcia fuo- 
ra Eiy, benchfc abbia il Vefcovo e la Cattedrale. 

Nientedimeno il Caffanco de Conjuetud. Bar- 


gund dice, eli? la Frane m abbia dentro il fuo territo- 
rio 104. Città; e nc dà quella ragione ,* perché ha 
altrctanti Vefcovi ed Aro vefcovi . 

Citta’, fc particolarmente ufata per cfprimere il 
cuore del luo^o . In Parigi vi fc la Citta e 1 * Uni- 
verfità ; in Londra abbiamo la C'/rr»? e* Subborgo. 

Avvocato delta CllTA 'ì f AVVOCATO. 


Citta’ Capitate 
Collegio detta ClTTA* 
Tea e fi a delia Citta’ 
Cuoi t delia Citta' 
Citta’ Imperiati 
Citta’ Al tnictpali 
Piexofio de/. a Citta' 
Ltùntà detta Citta’ 


| Capitale. 
j ; Col L EGG1Q. 

» vi * j* .* j Foresta . 
B. 1 '/ Onori. 

f A,UC ° h \ IMPMUALE. 

: Municipale 

I ì PmvQSTO. 

J LLibebt* - . 

Cit- 
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Citta*, Civirat, parlando di Ani ieh , fi | r i fi- 
ca luStato o Popolo con tu'te le lue d;p .tdrnzr, 
che oofhtuilcono una Repubblica particolare. Tali 
forni oggi le fette Città dell'Impero , ej i Cinto- 
si Svizzeri. Vedi Stato, Repubblica , I mio ri ale. 

Le Antiche Gallie, 'ebbene tu (ferri effcitnamcnte 
una fila Nazione, furono mente ditncnc divfe in 
molti Popoli, che formavano tanti differenti Pati; 
o per parlare con Cefaie, tante dtverfe Cirri : ol- 
tre che ogni Città, che avea la fua particolare af- 
femblra , mandai a da tempo in tempo deputati 
ancora alle Affemblee generali, che li tenevano fo- 
pra gli affari , che avevano riguardo a’ loro co- 
muni immiti . 

CITTADELLA*, i un forte o luogo fortifica- 
to, con quattro, cinque o fei bafltom, fabbricata 
aile volte nella parte più eminente della Città, ed 
alle volte lolamcnte vicino la Cittì . 

* La voce è diminutiva deir Italiana Città o pic- 
cola Città . 

fisici primo cafo , la Cittadella ferve a difender la 
Città contra gl’inimici . Vedi Forte, luogo For- 
tificato fitc. 

Nell’ultimo ferve per comandarla e tener gli 
abitanti nell* obbedienza : per la qual ragione la 
Citià non ì fortificala dalla parte vetfo la Citta- 
della, ma in Cittadella i fortificata vetfo la parte 
della Città . • 

La forma più ofualeperlc Cittadelle , ì quella 
del Pentagono , ellendo la quadrata troppo debole, 
e l’effagona troppo grotta. Vedi Fortificazione , 
Pentacono fitc. . 

Vi i fempre una grande fpianara. traila Città 
eia Cittadella . Vedi Sfianata . 

CITTADINO*, è un Nativo o abirantedi una 
Città, fornito della libertà e dritti di effa . Vedi 
Citta', Libertà &c. 

* La voi e viene dal Latino Ci vis, che gli tutori 

ti derivano da Coeo, per ragione che i Cittadi- 
ni vivono infirmo ; a ptuttoflo da cito, chiamo. 

Augufio numerando 1 Cittadini Romani, ritrovi) 
«he cottoro afeendevano a quattro Milltoni ; Vedi 
Numi razione . 

Cittadino Romano. Vedi l’articolo Romano. 

Per fare ur. buon cittadino Romano fi riche leva- 
no ire cofe: che fofse abitante di Roma , chefuf- 
fe regifirato in una delle jj. Tribù , e ehefofse 
capace delle diga tà Coloro a’quali fi accordava 
il dritto della Cittadinanza Romana , etano pro- 
priamente [empiici cittadini onorai j . 

La lemma legge de ìncolit , facea molta differen- 
za tra cittadino e fetupltce abitante . "La nafeita 
folair.entc fbimava un cittadino, e lo rendea capa- 
ce di tutti i piivileggi della cittadinanza . Il tem- 
po non gli la poteva proccurare ; ma l’Imperato- 
re glie la poteva concedere. Vedi Nativo. 

CIVICO , Crvicui , fi un epiteto, applicato ad 
una fpccie di corona , fatta di fronde di querce, 
anticamente accordata da 'Romani a eoloio , che 
falcavano la vira di un compagno Cittadino in 
una battaglia ornano afsalto. Vedi Corona. 

La Coroaa Civica era molto firmata , c diedefi 
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a no. a per onnre ad A j «urto , il quale in quella 
occtfione battè una medaglia cun quitta divda : Os 
Civts Servi r<>'. Ella fu ancora accordata a Cice- 
rone, Top i la loop: ria Telia culpitazione di Caldina. 

CI VlLBgCiu//u , nel fcnlo generale , dinota un 
cenochè, cnc rigua U >a polizia , ti ben pubblico , a 
la pace dc'ctttadini u (additi de. lo Sialo. Vedi Citta 
I n quello fenfo noi diciamo , il governo civile ; 
la legge civile-, il duteo civile ; la Guerra civile fitc* 
Vedi Governo. 

Civile, nel fenfo legale, fi applica ancora all’ or- 
dinano procedimento in un'azione , che riguarda 

? [uriche materia pecuniaria a intercise , nel qual 
enfo ella è oppofia a criminale , Vedi Crimi- 
nale Jtc. 

dinne Civile. Vedi Azione, 

Architettura Civile. Vedi l'artic. Architettura. 
Giorno Civile . VeJi Giorno. 

Mone Civile , lì dice di qualunque, cofa , che'' 
repara e difiacca l’uomo dalla crvil focietà : come 
la condanna alle Galere , I’ efilio perpetuo , la 
condanna a morte, la Profcrizione, e l’ clcomunica- 
zione , tutte le quali cofe fanno celiare di riguar- 
darli un uomo, come Cittadino. Vedi Esilio, Pro- 
scrizione fitc. • 

Il termine fi ùmilmente applicato a coloro, che 
non fono più capaci di agite negli affari tempo- 
rali, coinè quelli che rinunciano al mondi; quei 
che fi rmrono e fanno voti ne’ Motufierj fitc. Vedi 
Monaco,Voto, Monasterio. 

Frutti Civili. Vedi Frutti. 

Stona Civile. Vedi Storia - 
Legge Civile, lexCiviItt, li definifee negli Ifti- 
tuti : edere le leggi pecultart ad ogni Citta o ad 
ogni popolo. Ma nell’ ufo moderno propriamen- 
te s’intende della legge Romana , contenuta negli 
Ifiituti , Digefii e Codice , altrtmente chiamata 
lex /cripta legge feruta . Vedi LrcGE. 

La legge Romana nel fuo principio era mo'to 
confiderabtle . Sotto i Re fi governava il Popolo 
con leggi certe, promulgate dal Senato, approvate 
dal Re e confirmatc dal popolo in un'Affrmblca. 

Papiriofu il primo, che fece una collezione del- 
le leggi reali, che prefero il nome dell’ Autore, « 
furono chiamare Jut Paprrianum. 

La Repubblica , dopo aver abolito il governo 
reale, ritende le leggi reati, a quelle furono ag- 
giunte (eleggi delle dofeci tavole, tratte da’ Decem- 
viri, dalle leggi delle dodici città principali deila 
Grecia, le p'ù eque delle leggi fin’ all’ora pratica- 
te m Roma. Vedi Tavola e DtctMViRt. 

Le leggi delle dodect tavole furono finalmente 
riputare cosi Tevere , e concepiate in tali ofettri 
termini , che fu giudicato proorio raodetaik, te» 
ftringerle ed efpcnerle con altre leggi , ptopofle 
al Senato da’ Confuti , ed approvate nelle Aderì»* 
blce generali del PonO’o , fecondo fa pratica, che 
area avuto lungo tra’nvTefimt Re. 

Nell’anno di (toma v;t , terminata la Repub- 
blica , A> trasferirò à Anguffo tutta la potenza, 
del Popolo. Quitto liicipefi contenti) pubblica- 
te le lue nuove leggi in unAiTcmblea del Popolo, 
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per confemre coniche immagine delta Repubbli' 
ca, con queda formalità . 

Tiberio abolì quedc A d'emblee occafionali, fot- 
to prctedo del loro edere troppo numerofe ; ed in 
luogo di ede, propofe >e tue leggi al Sellato, il qua- 
le non mancò di confirmarlc ; dimaniera che le 
leggi di Tiberio e defuoi fucceflori , che tennero 
le (lede mi Iure col Senato , furono chiamate JSf 
nxlHJ Confidi* . 

Cosi nacquero due fpecie di leggi Romane , in 
riguerdo a’catnbjamcnti nell’ Autorità legislativa ; 
le leggi (labilite dal popolo furon chiamate Ple~ 
bifida ;e le leggi degl’ Imperatori leggi imperiali. 
Vedi Plebisciti. 

Durando il tempo della Repubblica , ed anche 
fello gi’tmper.dori vi furono i Giurcfconfulti , i 
quali Tacendo pubblica profedione dello (Iodio del- 
le leggi interpretate ; eran configliati fopra di- 
verti (enfi delle leggi; e rifpondevano alle quedio- 
ni, propone loro (opra di ede , le quali rilpode , 
(mono dette Refponfa Prudentum . Vedi Risposta . 

Papirio fu il primo di quelli Giureconfulti do- 
po l’cfpulfionedc' Re, c Modellino l’ultimo. Vedi 
Giureconsulto. 

Dopo di ^e, cioi nel 240. quegli Oracoli della 
Giunfprudenza Romana, cedando dalle loro Scrit- 
ture, che formavano non meno di 1000. volumi, fe 
uc compilò dopo un corpo di leggi Romane, per 
oidine dcirimperador Giudtziano'. 

I Magidrati dal canto loro nell' amminidrar la 
Giudizu , interpretavano le leggi con piò liber- 
tà de’ Giurcconfulti , e furono, per cosi dite, la vo- 
ce viva della legge . 

Gl’Imperatori ancora, per rendere 1 ’ interpreta- 
zioni de'Magidrati mcn libere e men frequenti, de- 
limarono , che erti medefimi le togliedero , e le 
loro nfpodc furono riputate , come tante quedio- 
ni in legge , come può ofTervatfi da Plinio. nelle 
teucre a Tiajar.o. Vedi Rrscarnro. 

A indura , che le leggi fi promulgavano in Ro- 
ma , fi ebbe cura di raccoglierle e ridurle in cor- 
pi . Papirio nel tempo di Tarquinio Superbo, fece 
tira collezione delle leggi regali: ed appena fu (la- 
bilità la Repubblica, che Ricompilato il corpodclle 
leggi delle d«.deci tavole. 

Nel tempo di Giulio Cefare, Oflìlio, Giurifpe- 
ritt-, cominciò una,collczicnc degli Editti de’ Pre- 
tori ; la quale non fi terminò, fino al tempo di 
Adriano , da un alito Giurifperito, Giuliano. 

Nel tempo di Codantino 0 del fuo figliuolo, due 
Giui ifconlulti compilarono due Codici , da’ loro 
Autori chiamatili Gregoriano el Codice Érmogenia- 
no . Vedi Codice . 

Finalmente Gtudiniano , ritrovando I’ autorità 
della legge Romana , quafi abolita in Occidente, 
per la decadenza dell’Impero , rifolvette fare una 
generai collezione dell’ intei» Giurifprudenza Ro- 
mana, e r.e collimile la cura di ella a Tribonia- 
no fuo Cancelliere. 

Qucdo Minidro cfegul la fua Commilfioiie con 
infinita diligenza per non dir precipitazione , e fi 
t*mpilò un nuovo Codice rei 519. ed un Digedo 


CIV 

Bel Vedi Digesto, e Contee tic. 

Lo dello anno egli pubblicò un abbreviazione 
di eflo, contenendo i primi principi ed elementi del- 
la legge, fono il titolo d’ Idituti .Vedi Istituti. 

Nel corfo di quedo Regno , GiuRiniano fece 
168. codituzioni e tj. editti, che cagionarono un» 
confiderabile alterazione nell'antica legge, e furono 
chiamate Novelle. Vedi Novella. 

Tutte quede infieme fecero il Ceepmijurù Civilit 
o Corpo delle leggi crvilt , cosi ridotto per ordine 
di Giudiniano . Vedi Coevo. 

Per lo fpazio di ;oo. anni qucdo fidema di leg- 
ge fu efeguiio, lenze alcuna innovazione : Ma le 
nuovi codituzioni. fatte dagl’imperatori da tempo 
in tempo, finalmente cagionarono qualche altera* 
none. L’Imperator Ballilo, e Leone fuo figliuol® 
compofero nel linguaggio Greco un nuovo corno 
di leggi Romane, principiando daGiudiniano e ai- * 
videndolo in fette volumi ed in do. libri , fotto il 
titolo di B a filila ; dal qual tempo il Corpo di Giu- 
diniano non ebbe, che poco credito in Oriente: 
occupando i Bafilici il fuo luogo. Vedi Basilici. 

Nell'Occidente la legge civile ebbe divctfa for- 
tuna . Si fuppone ordinariamente di non edere da- 
ta ivi conolciuta per dio. anni ; allorché Lo- 
tario II. ritrovando il libro nella prefa di Amalfi, 
una Città del Regno di Napoli ne fece un donati, 
vo abla Città di Pifa, benchh noi la troviamo ci- 
tata in molte opete latine, lungo tempo prima di 
Lotario.Egli ò vero però, che non fu ingegnata pub- 
blicamente fino al duodecimo fecole ; ailoichà Irne- 
rio ne fece prima profedione in Bologna nel uz8. 
Donde fu trafportata in altri paefi, ed in poco tem- 
po mfegnata in tutte le Univerfità. 

tfi Nell’anno 1718. il P.Guido Grandi , dopo 
il Configlicr Donato Antonio d' Adi , da cui egli 
traile tutti i fuoi argomenti , in una Epiflola ad 
Jtfephum Aveiamum cum notit Scc. fodenne, che le 
Pandette non furono giammai ritrovate tn Amal- 
fi ; nà daii'Iinperator Lotario donate a’Pifani,iit 
giatificazione del foccorfo predatogli nella guer- 
ra, che il medefimo avea fatta circa L'anno njj. 
col Re Ruggiero: e che per confegucnza non era 
vero, che da quel tempo erafi riabilito l'ufo 
delle leggi cenile in Italia , come comunemente fi 
credea; confirmando l’opinione, d’eflci ne fatta men- 
zione da vari Autori, prima del tempo di Lotario, 
e fra gli altri da Pietro Blefcnfc ; con (odenere la 
tedtmonianza di Roberto da Mon*e, d’eflerfi le 

f iandette ritrovate in Bologna, prima che fi par- 
ade degli affari di Amalfi ; ed attaccando final- 
mente d’apocrifi gli annali di Pifa . 

Ma appena ufcita alla luce queda lettera , fi 
vide ella dottamente impugnata dai Marchcfc 
D. Bernardo Tanucci, Segretario di Stato del Re 
di Napoli, alloia profidor di legge ncH’Univcrfi- 
tà di Pifa, il quale con una dotta ed ctulita cpi- 
dola latina, impreda in quell'anno medefimo, (fa- 
minò lo dato della quedionc, notando gli abbagli 
preti dal P. Grandi , non meno sulla dona di que’ 
tempi, che (opra i’cfamina , che pretefe fate sulla 
collezione di Graziano ; dove il Glandi affermò 

frati- 
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francamente, non efferfi da quello Scrittore cita- 
te altre leggi delle pandette , che l'ole due : n.a il 
dotto Signor Tanucci, vinjicatore deile amichiti 
di Pifa, non meno che del ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi, g ì fece vedere , che oltre delle 
due leggi citate dal Graziano, erano a lui sfug- 
gite da fotto gli occhi , un numero, non meno di 
Jl. altre leggi , che lo Hello Graziano cita delle 
pandette ; e quindi continuò a dimoftrare , che 
effettivamente l’ufo delle leggi civili fu quafi non 
interrotto prima della Guerra d’ Amalfi per l’ufo 
rande fattone da Ivonc nel decreto , e nella 
annermia ; in che aggiunfe lumi al filicina del 
fu noflto Configuro Donato d’Alii, le cui prove 
moftrb non effer contrarie alla ftoria Pifana, che 
racconta il ritrovamento delle Pandette Pifane, or 
Fiorentine, in Amalfi; ma non già il rtforgimen- 
to per effe della GiurifpruJenza Romana , c però 
non fi pub condannate li’ Anacromfmo , o di con. 
tradizione alle altre fiorie, ni a quella d’ Irnerio 
o di Ruberto di Munte. Ma il Grandi non lafcib 
nientedimeno di difendere ia lua propofizione ,con 
un altro libretto intitolato: Vindici* prò fu a Ect- 
fi la de Pandemìa Fiorenti* , fecondo edita , cum 
notis.adverfut querelai 0 * oppugnationes Bernardi 
Tannar. Il qual libro obbligò 1 ’ erudito Signor 
Tanucei a dar fuora fa fua Seconda Difefa in un 
volume in 4P , impreffo in Firenze nel 1729., e 
divifa in due libri , dove con profondità di dot- 
trina c magiffralmcnte efaminb lo fiato della con- 
troverfia. Provò egli con ragioni evidenti, e col- 
l’autorità de’ migliori Storici , l’auteocico ritrova- 
mento delle pandette in Amalfi : nipote agli ar- 

f omenti, co’ quali il Configliero Afii ed il Gran- 
i avevano condannata come Apocrifa la lettera dì 
Lotario ai Pifam col dono delle Pandette; e final- 
mente léce vedere fa debolezza del maggiore argo- 
mento del P. Grandi : che debba riputarli favoio- 
fo il ritrovamento delle pandette , anche perchl non 
ne vicn fatta menzione da alcuno Storico contempo- 
raneo. Argomento per altro riputato e dimofirato 
da Critici fempre fallace , non potendoli riputar 
favotofo un fatto fulla ragione di non efferr rap- 
portato dagli Autori contemporanei , qualora al- 
tri Autori fuppari e deani di fede comunemente 
l’atteftSno . Non fi ricaverà, perefempio, che per- 
ché Erodoto e Tucidide non fecero menzione affat- 
to de’ Romani, febbene allora, come oflerva traili 
altri Damele Uezio , regnavano con fiamma glo- 
ria , che in que’ tempi non eranvi Romani nel 
mondo? ni pere hi i Greci non fecero menzione 
degli Ebbrci, come ofTerva Giufeppe cootra Appio- 
ne, perciò fi ba da credere, che mentre effi regna- 
vano non v’ erano Ebbrei ? Se doveffe aver luogo 
la ragione del P.Grandi neceffariamente, come of- 
ferva il Signor Tanucei; „ fi dovrà Sovvertire e 
» torre molto dalla Profana, e qualche cofa anco 
» ra da quella, che piò importa , fiorir Ecclcfiaflica. 

Ed infarti l’argomento del Signor Tanuccì, non 
Solamente vien confermato dagli Autori , che han 
vivuto poco tempo dopo del ritrovamento delle 
Pandette , ma da migliori Scrittori del fccolo paf- 
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fato e prefente . Il Signor Giannoni , che nella 
fua Stona Civile , natta la materia con molta 
eft.-nfione , non foto pruova efferfi cffettivainenic 
rifiabilita in Italia la ragion Civile col ritrova- 
mento delle Pandette in Amalfi ; ma rapporta P 
Autorità di Plozio .preffo Taurello , il quale a£r 
ferma d’aver egli tenuto in cafa un’ant.co diro* 
mento della donazione , fatta da Lotario a’ Pi fa- 
ni ; e lo dello rapporta foficniiro dal Sigonio,dal 
Volterano, dal Poliziano, dal Gatto , dali’Artuto- 
duk c dallo Struvio. Onde non l da paffarfi frnza 
lode il nubile travaglio, che dottamente intraptefc 
il Signor Tanucci,di dimolìrare la debolezza degii 
argomenti del Grandi: e farebbe a defiderarfi un 
piu lungo efiratto della forza e delle ragioni che 
adduce , fé l’opera prcfcntc lo permette^ ; febbene 
effendo ella una fatica non meno illufirc,chc rin- 
goiare per erudizione ed accuratezza , onde ha me- 
maro degni applaun dalla Repubblica letteraria , 
rimetto perciò 1 lettori ad olforvarnc il dippììi, che 
nfplendc , ne’fuoi fonti originali . Vedi PasDF-TTÉ. 

Si porla che le leggi Civili contengono rutti i 
principi dell'equità naturale c che nulla porca me- 
glio inventarli performarcil buonfer.fo e per raffo- 
dar l'intelletto. Qu.ndi bcnclil in molti Puefi elle non 
abbiano altra autorità , che quella della ragione 
c della Giufiizia, fono mente dimeno riferite per au- 
to ità,e fon le fole, che «'infognano nelle Univerfiià. 

La legge civile al giorno d’ oggi non l ricevu- 
ta da qualunque nazione , lenza qualche alterazione, 
alle volte la legge Feudale fi mclcola con effa, ov- 
vero le cofiumanze generali c particolari , e fempre 
le ordinanze e ilatuii ne troncano una parte. 

In Turchia fi ulano fidamente i Bafìlicr, in Ita- 
lia la legge Canonica e le cofiumanze ne hanno 
efclufa una buona parte . In Venezia la cofiumanaa 
fa quafi un governo affoluto. Nel Milanefo la legge 
feudale, e particolarmente le cofiumanze, portano il 
governo, lo Napoli e Sicilia prevalgono le leggi 
Longobarde e le cofiituzioni . In Germania ed in 
Olanda la legge Civile fi reputa una legge munici- 
pale: ma pure molte parti di effa fono di(ufate,ed 
altre fono alterate, o dalle leggi Canoniche o da 
un ufo differente . 

In Frislandia fi oflerva con piò rigore; ma nelle 
parti Settentrionali della Germania , il jus Saxo- 
nicum Lubecenfo o Culmenfo, l’ ì preferito . In Da- 
nimarca ed in lfvezia, ella ha pochiflima autorità.. 
In Francia fe ne ammette foitanto una parte j e 
ut fta parte in certi luoghi fi hà per legge di lo- 
amanza ; ed in quelle provincic piò vicine al- 
I’ Italia, come una legge municipale fcritta . Nelle 
Caufe Criminali ia legge civile ì piò riguardata 
in Francia; ma la maniera di giudicare fi regola 
colle Ordinanze e cogli Editti. 

La legge Civile in Ilpagna ed in Portogallo 
fi accoppia col*/*/ Kegium e colla cofiumanza . In 
1 Scozia gii flaturi del federunt , parte del Regin 
Majtflatu , e le loro cofiumanze , contrarile orlo ia 
legge Civile . 

In Inghilterra fi tifa nelle Corti Ecclefiaffich; 
nelle Corti deli’ Ammiraiiià e nelle due Un verfi. 

tà- 


3«> CLA 

tà . •••ntfdimeno in lune quffte i riftretta t go- 
vernata dalla legge comune . Vedi Lecce c Itggi 
Comune . 

Mrfr Civilf . Vedi l’articolo Mese. 

OA/ìgozione Civile . Vedi Oksligrzione . 

Guarà Civile , t una guerra trai popolo dello 
fletto Stato o tra’ Cittadini della meddima Cittì. 
Vedi Guerre. 

Anno Civile , fc l’anno legale, o l’annual rela- 
zione del tempo, che ogni governo deflina ufar- 
fi nel fuo proprio dominio. Vedi Timeo. 

Egli i così chiamato , in conrradiftinzionc ali 1 
anno rururale, che fi mi Tur a (fattamente colie re* 
voluziom de 1 corpi Cele fi i . Vedi Anso. 

Col leggio de' Civili. Vedi Collegio. 

CIVILIZZAZIONE , fc la lcMe^o’i giudizio , 
che rende un proceda criminale, Crvtfe. Vedi Ci- 
vile . 

La Civilizzazione fi fa con mettere in difami- 
na l’informazione, o viceverfa . Vedi Informazio- 
ne , Esamina . 

CIURMA, fc la compagnia de* marinari, che 
amene al Vafcello, alla barca o altra nave. 
Marinari , che debbono guidare e maneggiare 
ii Valcello, fon regolati da’carichi che può ira* 
fportare: ogni carico facendo due botti. La Ciur- 
ma del Vafcello Olandele fc dà 40 a 50. carichi, e 
fette marinari, ed un’equipaggio ; da 50 a 60 ca- 
richi , la ciurma fccompolta di otto uomini ed un' 
equipaggio, c così fi aumenta un uomo ad ogni 
io. carichi . Di maniera che un Valcello di 100. 
carichi ha dodici uomini &c. L& Ciurma frigide 
c Francete fc ufua) mente maggiore di quella d’O- 
landa , ma fempre circa la Reità propotzione. 

In un Vafcello vi fono molte ciurme particolari, 

0 focictà: la ciurma del BofTemano , la ciurma de 
falegnami , la ciurma de 1 cannonieri &c. Vedi 
Compagnia . 

CIURMATORE oC/Wa/rf»o*,fcun empirico, o 
vagabondo, che vende a minuto le fuc medicine, 
fopra un pubblico banco, c tira il Popolo intor- 
no di lui, colle fuc buffonerie, co* giuochi di ma- 
no Ócc. Vedi Empirico. 

* La voce , fecondo il Calepino , viene da IT Italia- 
no Cerctan o\di Carretum, una terra vicino Spo- 
leto in Italia , donde quefli tmpojlori fi dice , che 
fieno ufeiti la prima volta . Il Menaggio la de- 
riva dall' Italiana Ciarlatano e tjuefia da Cir- 
colata rius 0 Circulator, ciurmatore. 

CtZlCENI,C/?/fr»* t tra g.’i Antichi Greci,erano 
ccYrt magnifici atterghi , fempre riguardanti verfo 
Settentrione, ed ordinariamente aperti verfo i giar- 
dini . 

Ebbero quelli i loro nomi da Cizico, una Cittì 
molto confidcrabile per la grandezza de* fuoi edi 
ficj, fituata n;il* Ifofa di Mifia , che avea lo flcfTo 
nume . 

Quelli Ciziceni erano tra i Greci «quel che erano 

1 Trkltvf ed 1 Cenacoli tra Romani . 

CLAMEA admittenda in morte per atturnatum y 

è un ordine, in lnghilteria,col quale il Re coman- 
da alla Ciuilizia nell 1 Eyere , dr ammettere una 
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pretenfìone di una perfona per Procuratore , co* 
me quella, che effendo impiegata per fervigio re- 
gale, non può venire pcrfonaTmente . 

CLAMIDE, in Antichità , era una vede Mili- 
tare, portata dagli Antichi fopra la tonaca . Vedi 
Tonaca. 

La Clamide era la flefsa in tempo di Guerra , 
di quella, che era la toga in tempo di pace ; i'una 
e l’altra apparteneva a Patrizi. Vedi Toga. 

Ella non covriva tutto il corpo, ma principal- 
mente ia parte di dietro, benché ella veniva an- 
cora fopra le (palle cd era attaccata .con una fib* 
bia sul petto. 

Vi furono quattro o cinque fpecie di Clamidi ; 
uella de* fanciulli , quella delle donne , e quella 
egli uomini ; quclV ultima dividevafi in quella 
del Popolo dell’ Impc radure . 

CLAMORE 0 Qlameur de Flora , fc un termine 
nelle Leggi Francdi , che dinota una querela , o 
lagnanza, per la quale uno impiota i’affifhnza 
della giuftizia, centra l’opprdfionc di un'altro. 

CLANCULAKJ , è una Setta d. Anabanfh , i 
quali niegano u uccellili di fai fi alcuna pubblica 
profelTìonc di fede, ed ìnlegnano , che ia privata, 
polsi efser badante. Vedi Anabatista. 

Colloro furono ancora chiamati Oriulani e Giar- 
dinieri , dal luogo, ove uiavano tener l'Afsembice, 
m vece delle Chicle . 

CLANDESTINO *, fi dice di ogni cola, che fi fa 
fegreramente c lenza Ja cognizione di alcuna del- 
le parti inrerefsate in elsa. 

* La voce viene dalla prepofizione clam di xaimD 

clauJo, chiudo , e x.Ktu.u x furtum, furto . 

Così il matrimonio fi dice C landejìino , quando 
fi fa,fcnza la pubblicazione dc'banm , e lenza il 
confenfo de’ Parenti , o lenza cognizione dell’ordi- 
nario. 11 Concilio di Trento , e le orJinanze di * 
Francia annullano tutti i matrimoni C landejitni. 
Vedi Matrimonio. 

CLARENCIOSO,fc la feconda fpecie del Re ia 
irmi, così chiamato dal Duca di Clarenza, al qua- 
le primcramcnte apparteneva . Vedi Re in armi a 

Lionello terzo figliuolo di Eduardo HI. aven- 
do per fua moglie l’onore di Cara nella contra- 
da di Thomond, fu fopra il medefi no creato Du- 
ca di Clarenza, qual Ducato fu da un Re in ar- 
mi ^ chiamato C l arene tofio in Francefc, e C l arenane 
in latino. Vedi Eraldo . 

Il fuo officio era li ordinare e difporre i funera- 
li di tutta la nobiltà inferiore, come Baionetu, Ca- 
valieri, fc ud ieri c Gentiluomini, fui lato meridio- 
nale di Trento ; Quindi egli è ancora chiamato 
Surroji io contradiftifizione del Norroj . Vedi Nor- 

ROV . 

CLARETTO *, rodo smunto, fc un nome , che 
i Francefi danno a quelli tra loro vini rodi , che 
non fono caricati, o di color forte. 

* La voce , i un diminutivo di dair chiaro , trafi 
parente . 

Claretto , Claretti™ , nella Antica farmacìa, 
era una fpecie di vino dolcificato con zucchero, 
ed impregnato di aromatici; alle volte ancora chia- 
mata 
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■ufo ippocrate bìpporrattcttm , perchb HippoBo ef- 
fere flato la prima volta preformo da Ippocrate. 
Vedi Ippocrate. 

Ha quello il fuo nome claretto dal fuo elfere 
ehinrificato colla percolazione , per un tubilo o 
facco .chiamato la manica d' Ippocrate . Vedi Cri- 
vello af Ippocrate. 

CLARICORDO o Manieordo, ì uno i (Lomento 
tnufico, in forma di una fpinetta. 

Egli ha 49. o 50. chiave, e fettanta corde, ed 
ha di fopra cinque ponti, il primo de’ quali i tl 
pili alto.diminucndofi gli altri a proporr one : al- 
cune delle corde fono unitone , efTendo il loro 
numero maggiore di quello, che fono le paufe. 

Vi fono molti incavi per palfare 1 laltarelli, ar- 
mati di piccoli uncinetti di ottone , che pizzi- 
cano ed elevano le corde , in luogo delle penne, 
«fare nelle virginali e nelle fpinette ; ma quello 
che lo diftmgue maggiormente fi i , che le corde 
fon coperte con pezze di panno , per renJeae il 
fuono pili dolce ed addormenranic , talmente che 
non puh afcoltarfi in qualche cotifidcrabtlc dipan- 
ai . 

Quindi alcuni lo chiamano la Spinetta [orda , per 
la qualcofa viene ad elfere ufata particolarmente 
tra’monaci , i quali imparono per piacere, edendo 
inabile a difturbare il lilenzio del Dormitorio. 

Il Claricordo t pili antico, che la Spinetta o’I 
Gravo. embalo , come fi oflerva da Scaligero , il 
quale pelò gli dàjj. corde. Vedi Gravoclmsa- 
LO . 

CL A RIG AZIONE 0 Clarigatio, nella leggedelle 
Nazioni, > una cerziorazione , protetta o notifica- 
zione, fatta a qualche nemico, per domandile la 
fodisfazione di qualche ingiuria ricevuta , in di- 
fetto della quale, fi poffa aver ncorio alla rappre- 
fagha.Vedi Riprrfsaclia- 

Ci ARiGAZioNE , vai quali lo fteffo di quel cjhe i 
Greci chiamano «r-tVoMi-di* ; quantunque il Nau- 
dc ufa la voce in diverfa maniera „ la rapprela- 
„ glia, egli dice, flgnifica lo ttelfo che ptgnoratto- 
,, nei Budao^nut Clarigaiionet Hernto/ao , poiché in 
„ quanto alla voce greca nndioleffia,tUìt equiva- 
,, lente , alla latina pignorandi foteflat. Vedi An- 

DROT.F SSI A. 

CLARINO *. t una fpecie di tromba , il cui 
tubo Vpiò ttretto, e’I fuono piti acuto e (Indente 
della tromba comune. Vedi Tromba. 

* La vece \ngltfe Clarion è derivata dal Al enjg- 
gio. dall'Italiana Clarino , daf Latino dai US," per 
ragione delta chiarezza de! fuo fuono . 

Il NicoJ dice , che il Clarino , come prefente- 
mcnte ì ufataai rahnori e tra’Porrughcfi , i quali lo 
tratterò da’ Mori, ferviva anticamente per trillo di 
molte trombe , che fonavano il tenore e’1 batto . 
Egli .aggiunge , che era foiamentc ufato traila Ca- 
valleria e le marine. 

Clarino , nei Blafofie, e un carico , rapprefen- 
tato nella Tavola de! Blajone Fig. }d. egli porta il 
vermiglio ; tre clarini topazi fono le armi del Con- 
te di Bath, col nome di Granville. 

Il Guillun pronao quelli clarini per una Ipecie 
Tvm. IL 
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di tromba farti} all* antica .* ma altri piutrotta 
penfano,chc rapprefenti il timonedi un Vafce ilo: 
altri la retta di una lancia. 

CLASSE * , Clnffu , l una dittribuzion di petfong 
o cofc, ordinate fecondo il loro merito, valore e 
natura. Vedi Ordine. 

* La voce viene dal Latino CI affi s , derivata da 
alcuni dalla Greca »,n, , congrego , convo- 
co; non eD'endo altro la elafi , che una moli nu- 
dine 0 parie unita. Vedi Classico, 

Classe , > particolarmente ufata per una dittili- 
ziotre tra fcolart , i quali fono dittnbuiri m molt». 
darti, o forme , fecondo la loro capaciti e fpct- 
tativa . 

Quintiliano ufa la voce Clajfit in quello feufo 
nel primo libro delle fue Ifli tuzioni . 

CLASSICO, i un termine principalmente appli- 
calo agli autoy , difpotti in Clartc nelle fcuole, e 
dove fono quelli io grande Autorità. Vedi Scuola. 
Classe. 

In quetto fenfo S. Tornalo e ’1 Maertro delle fen- 
tenie , lo 10 autori ciafici nella Teologia fcolafli- 
ca ; Ar ftotele nella Filofofia ; Cicerone e Virgilio 
nelle Umanità , Aulo Geilm include (ragli Autori 
C Infici y Cicerone , Celare , Sallurtio , Virgilio 
O ozio &c. 

Il termine Clanico fembra propriamente applica- 
bile fittamente agli Autori, i quali vivevano m tem- 
po delia R -pubblica Romana, cd a rempv di Au- 
gnilo, allorchl la lingua Latina era nella Tua per- 
fezione. 

Egli appare aver tratta la fua origine, dall’avere 
ServioTullo llabiluo l’apprezzo dello flato di ogni 
pedona, e d vifo il Popolo Romano in fei bande, 
le quali egli chiamò elafi. Lo facoltà di que’dclla 
prima Clafi non eran m-rro di aoo lire; e cofloro 
per anronomafia , cran chiamati Clajftci. 

Quindi ancora gli Autori del primo grado ven- 
nero a chiamarli Clafici ìc tutti gli altri furonv 
detti infra da firn . 

La prima Clafi inoltre fu fuddivifa in centurie, 
formando ottanta centurie di fanti , e diciotto di 
Cavalli. Vedi Centuria. 

Ogni Clafi confittevi , una metà de’ pili giova- 
netti , che eran atri a far guerra in paefi (Lanieri; 
e l’altra de’ piò vecchi, che fe ne (lavano in cafa 
per la difefi della Città . 

CLAUDEND A Cuna. Vedi Curia. 

CLAVELLATI Cinerei . Vedi l’articolo Cine* 

RFS. 

CLAVICULE, in Anatomia fono due piccole 
otta.fituate nella bafe del collo e alla fommità del 
peno. Vedi Tavoli Anatom.(Ofleol.)fig.j.n.^.^. 'Ve- 
di ancora l’arncolo. Collo, Toraci fkc. , 

Sano quitte circa mezzo piede lunghe, della dop- 
piezza di un dito , cd un poco piegate in ogni 
diremo, e quelle di divede maniere , in qualche 
modo fimilc alia lettera S , e fono così chiamare, 
per efler la chiave , Clava , del Torace. 

La loro (ottanta interiore è (pungi ofa, donde ette 
fono fragili } facilmente li fpezzano , e facilmente 
sgnaccano di nuovo. Sono quelle unite all’acro- 
Ss mio 
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niu adii fc Apula per fynchondrofin ; e fulla parte 
davanti per aithrodiam ,al (eno di ogni lato della 
parte Supeiiore dello ftt rno - 

Il loro ufo b di fidare la fcapula collo Derno el 
braccio , cd impedirle dalla Iporgere in fuori Co- 
pra il torace. 

CLAVlS,b una voce latina, alle volte ufata da- 
gli Scrittoti'Inglefi per la chiave . Vedi Chiave. 

CLAVO , in Amichiti, era una banda o ta- 
le i a di porpora; portata lui petto da' Senatori Ro- 
mani e da’ Cavalieri &c. piti o meno larga, fecon- 
do la dignità della pedona ; dalia proporzione del- 
la quale naf.cva la dirlrrcuza di tunica augujìi- 
tinta e latici avia . Vedi Laticlavi A &c. 

Queft’ornamento , fecondo alcuni , era chiamato 
Clavus chiodo, per effere guarnito di lotonti padre 
d'oro o d’ argento, Cimili alle tede de’ chiodi. 11 
Cantclio fod iene, che il Clava era comporto di una 
fpecie di fiori porporini, tertuti fopra lo dodo. 

Clavo, in Medicina, b un nome, che i medici 
danno ad un lento dolor di teda, comunemente fi- 
Inaio poco piti fopra dell’occhio , o fia lui Ceno 
fiontalc , c credono che raffomigla al bucare che 
fa la Icfina, donde viene il fuo nome : a certuni 
viene ad una, all’ altri a tutte due le parti. 

Si crede comunemente che fa una fpcziedi Ter- 
zana o febbre intermittente, elfendo il fuo perio- 
do di venire ed andare ufualmente regolare c da- 
biiito. In alcuni b quotidiano; in altri ogni (redi 
Vedi FraenE. La cura confide in dare un emeti- 
co poco prima del parofifmo; e dopo confirmarlo 
con una . propria quantità di Chinachma &c. 
come nelle tebbii intermittenti quantunque il !a- 
laflò e’I diaforetico alle volte facciano la cura fen- 
z’alrro foccorlo . 

Un dolore confimile fulla cima del tapo , s.’ af- 
fibia alle volle alle perfone idericbe , che il Dot- 
tor Sydcnham , chiama Clavut hyjltttcut . Vedi 
Isterico. 

Clavo, b ancora ufato in medicina per un cal- 
lo, formato fopra le dita, volgarmente, chiamato 
grano. Vedi Callo. 

1 davi , nafeono da una troppo gran comprcf- 
fione della cute, la quale con quedi mezzi s in- 
dura e li forma in guifa di un nodo; la cura fi fa 
primieramente con ammollirli , come con Etnplaft. 
de ranit cum mercurio , ovvero mynjtcbt . galòan, cic- 
cai. con (àie ammoniaco ; cd indi pedo fopra di 
erti : un pezzo di bue crudo , applicato in manie- 
ra di un empiadro , cd indi diofinato, fi b (pe- 
ti mentalo didìpatli in poco tempo. 

CLAUSOLA , b un articolo o particolar con- 
venzione in un contratto ; un patto o condizione 
yt un icdamento. 

Noi diciamo la claufola derogatoria , la claufola 
penale , la claufola falutare, la claufola codicilla- 
re &C. Vedi Derogatoria. 

CLAUSIT extremum dieta . Vedi 1’ articolo 
Diem. 

CLAUSTRALE Priore Vedi Pmoie . 

Mutaci CLAUSTRALI. Vedi Monaco. 

CLAUSTRO,Cbioflro,ClauJlrum,ì un abitazione 
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circondata di mura, ed abitata da’Canonici o Re. 
ligioft. Vedi Canonico 6cc. 

In un fonso più generale il Ctaufbo i ufato per 
lo Moiiadeno di religioli dell’uno e l’altro Sedo. 
Vedi Monastlkio. 

lir uu fenfo più rirtretto , il Cbiojir e fi u fa per 
la parte principale di un Monartcro regolare, com- 
porto di un edificio quadrato intorno , Ordinaria- 
mente traila Chielà, la Cafa capitolare el Refet- 
torio, e lopra del quale giace tl Dormitorio. Vedi 
Dormitorio » 

I Cbwjln fcrvivono per molti difegni negli an- 
tichi monarterj. Pietro Blcfcnfc olTcrva , che qui 
pninicramcotc i monaci facevano le loro lezioni; 
la lezione di Morale nel lato Scttemrionalc vici- 
no alla Chielà.' la fcuola all'Occidente , e’I Capi- 
tolo all’Oriente , elfendo nfeibate alla Chielà le 
Spirituali meditazioni . 

II Du Cange conclude, che tutti quedi differenti 
efemizj, fàcevinfi parimente nel cbtojlro , ma que- 
do b errore; la Chicla, il Corteggio del Capitolo 
e la fcuola, non furono parti del cbtojlro , ma edi- 
fici aggiunti ad erti . 

Il Lanfranco offerva, che il proprio ufo del cbit- 
flit tra per incontrarli i monaci in elfo, è conver- 
lare inficine m certe ore del giorno. 

La forma del cbtojho era quadrata, cd era chia- 
mato claujìrum da dando chiudo , per edere rac- 
chiuda tra’ quattro lari deli’edificro. 

Quindi in Aichttcttura fi dice tuttavia 1’ edifi- 
cio edere in forma di un Cbtojlro, alloichb vi fo- 
na edifici in ognuno de’ quattro iati del cortile. 

CLAUSUM frrgit b in Inghilterra un’ azione 
di trafgtedione, così chiamata, pcrchb fi domanda 
alla pedona cerziorata di rifpouderc quare dauj'um 
frrgit , dal querelante ; pcrchb gli ha commcffa 
una tal trafgredione . Vedi Trasgressione. 

CLEDONESMQ, Cledonifmut , era una fpecie 
di divinazione in ulo tra gli Antichi . Vedi Di- 
vinazione. 

La voce b formata dal Greco x>jnT »:•, che ligni- 
fica due cote , rumor rapporto , ed avit uccel- 
lo ; nel primo fenfo, CledoneJ'ma. dinotava una fpe* 
eie di divinazione trat'a dalla voce , occafional- 
mente profferita. Cicerone olferva, che i Pitago- 
rici facevano oflervazione non (blamente Tulle 
voci degli Dei, ma fu quelle degli uomini, e per- 
ciò credevano chela pronuncia di certe voci, -ver. 
gr. jncendium in un pranzo, folle molla infelice a 
Così in luogo dr prigione , tifavano la voce de- 
micilium i e per evitale erinnytt , dicevan tu me- 
ntii et . 

Nel fecondo fenfoCtEDONismo dinotava una di- 
vinazione , natta dagli uccelli , e la deflà di 
quella detta uintentantbia. Vedi OmntomaNzi». 

CLEMENTINO * b un (cimine , ulato iragli 
Agodmiani, ì quali l'applicano ad uno , il qua- 
le, dopo edere (lato nnvt anni fupcnore, certa di 
ertalo , e diventa un Monaco privato , Tetto il 
comando de! fuperiore. 

* La voce ha la [uà nafeita da Papa Clemente, per 
una bolla , colla quale, proibì a qualunque lupe- 
tto! e 
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riore irteli Agejìiniani , di poter contimi,*' piò 
di nove anni il fuo officia. Verdi AGOSTINIANI. 

Clementine , nella legge canonica , fono le 
codituzioni di Papi Clemente V. e Canoni del 
Concilio di Vienna. Vedi Canone. 

CLERICALE tonfata. Vedi Corona. 

Titolo Clericale . Vedi Titolo. 

CLERICI non eligantur in officio . Vedi Quod 

New "fidanti» prò Clerici* Regie* Vedi Non 

^CLERICO admit tendo , 1 un ordine in Inghil- 
lerta diretto al Vefeovo per 1’ ammeflione d: un 
Cherico al beneficio , Copra un ne admitras cecca- 
2 ione ; e riabilito a favore di colui, che ha procu- 
rato 1* ordine. Vedi I’ articolo Admittendo . 

Clerico capto per Jlatutum ma calori, m , i un 
ordine in Inghilterra per la liberazione di un 
Clerico dalla prigione f nella quale ritrovavafi per 
la violazione di uno ftatuto mercantile . Vedi 

^ClIriCO Convido commino Caohe in defeda or- 
dinarli deliberando , é un’ordine in Inghilterra per 
la liberti al fuo ordinario, di un <Jlerico,che ri- 
trovafi intimo di fellonia, per ragione che il fuo 
ordinario non lo ricufa, fecondo il privileggio de’ 
Chcrici. 

Clerico intra facroi ordina confituto ,non eligen- 
do in officino ! , é un ordine diretto al Baglivo ite. 
che ha ceduta la bagliva ad uno , coftiruiro nell’ 
ordine facro ; imponendogli a fargliela rilafiire. 

Clerico * o Cherico, Clericue , lignificava an- 
ticamente un uomo dotto , o un uomo letterato. 

* voce viene dal Greco xxntw , a fata per Cle- 
ro , ma piò probabilmente lignifica lotto , o cre- 
dili , in riguardo al lotto ed alla porzione de' 
< Chetici o Tcile/ìa/ìici , deflinali a fcrvire a Dio. 
Perciò Clerus era a I principio afato per lignifi- 
care (fucili, che hanno un particolare attacco a I 
fervuto di Dio. V orìgine delC efprefj urne è de- 
rivata (lai Vecchio Te Ila mento ove la T ri bit di 
Levi è chiamata lotto, erediti xxnpoi ; e Id- 
dio è reciprocamente chiamato loro porzione, 
per ragione che la Tribù era conjegrata al fer- 
vido di Dio , e viveva delle offerte, fatte a Dio, 
ferra alcun’ altra provi fumé ftabtlita , come ave- 
vano gli altri . Vedi CLERO. 

Cosi olTerva il Pal'quitro , che gli officiali de’ 
Comi Co*» nei) furono anticamente creali fono il 
tìtolo di Clerici di ragioni ; e’ fegretarj di flato, fu- 
rono chiamali Clerici del /rgreto.Cosl ilC/cricnr Do- 
mini Regie nel tempo di Eduardo d’Inghilterra fu 
chiamato in Inglcfe il ! etnei or io del Re o Cherico 
del fuo con figlio . Vedi Segretario. 

1! termine fu applicato indifferentemente a rut- 
ti quelli, che facevano qualche profcflione di let- 
teratura, o che fapevano come fi maneggiava la 
penna ; benché originalmente folle appropriato a’ 
foli Ecdelialtici . 

•fi Nella Chiefa di Carraggine in Africa , eravi 
negli Antichi tempi unta indigenza de' Chetici , 
che neppure uno le ne ritrovava ignorante ; ina 
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tutti erano, Dottimi dotti ; fecondo da Canoni ve- 
niva ordinato di doverlo edere . V. Biblio. Jur. 
Can. Veter. di Giuftellio. 

In quanro alta Nobiltà e Civiltà era ordi- 
nariamente portata agli cfcrcizj degli armi, eflert- 
dofi lafciaro il foto Clero a coltivar le fci'eme." 
Quindi il Clero folamentc era quello , che facea 
qualche profcltinne delle lettere ; ed un uomo dot- 
to veniva a chiamarli un gran Cherico , ed ua 
ignorarne, un cattivo Cherico. 

Il Ronfard nell’ antico linguaggio ufa la voce 
in fenfo feminino , Clericbefea per una donna 
dotta : „ Mail trop plut eft a craiadre une frwme 
clergefee „ molto piu affi a temere una femmina 
Chenchejfa . 

Cherico ( in generai; ) fi ufa per tutti coloro 
dello flato Ecclefialìico , o per que’che fono negli 
ordini fagn di -qualunque grado o fpccie , dal 
Diacono al Prelato , Vedi Orbine , Diacono, 
Vescovo &c. 

Nientedimeno nella maggiore ampiezza, la vo- 
ce Clerico include ancora 1 Cantori , gli Accoliti , 
gli Eforcifti e gli Oftiarj. Vedi Cantore, Acco- 
lito, Esorcista &c. 

I Canftni (comunicano tutti quelli, che mettono le 
mani fopra i Cherici . Vedi Ordini, Sacerdo- 
ti, Ecclesiastici &e. Il Concilio tenuto in Afri- 
ca , pioibl defltnatfi alcun Cherico per tutore , 
Guardiano o Curatore, per tcflamemo, 

II Concilio di Eivira comanda la continenza a 
tutti i Clerici , Vcfcovi , facerdoti , o diaconi, folto 
pena di edere (chiericati. Vedi Celibato . 

Cherico acefalo , nel fedo fecolo, era il nome 
dato a que’ Chetici ,i quali Separati dal Vefeovo, 
amavano di non vivere più in comunità con lui 
in contradizione a’. 

Oberici Canonici , i quali continuavano avivere 
col Vefeovo, fecondo i Canoni. Vedi Canone. 

Clerico, é ancora un titolo dato a molli Offi- 
ciali del palazzo Reale de! Re d'Inghilterra , del- 
le Corti di Giudicatura, delle Rendite dell'Arma- 
ta, de’Navilj ite. 1 principali di quelli fono co- 
me fieguono , 

Cherico degli Atti, t un officiale della Flotta, 
il quale riceve e conferva le commìffioni e le gua. 
renzie deli’ Ammiraglio , c irgiflra gli arti e 
le ordinanze de’ CommifTarj della Flotta . Vedi 
Flotta Ammiraci io. 

Clerico dell' Affifa , é quello che fcrive tutte 
le cofc, giudiciofamcmc fatte dal Giudice dell’ Af- 
fidi, nel fio Circuito. Vedi Assisa. 

Clerico dello fcocco é un officiale di corte , co- 
si chiamato , perché ha Io (cacce , c la fifealia 
delle guardie a piedi del Re e di tutte le altre 
guardie ordinarie , o ufeien, che appartengono al 
Re, alla Regina o al Principe : egli dà licenza, e 
prefenta il difcarico della loro adenza ; o i di- 
fetti dell’attenzione , o diminuire il loro tolda 
per lo (ledo. Vedi Scacco. 

Clerico di Gabinetto , é un Teologo altrimcn. 
re chiamato Co nfefrore di Sua Maejtd ; il cui offi- 
cio é di afliilcrc alia delira del Re , mentre du- 
Ss a ra 
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ra il fcrvizio Divino: rifui vere tutti i dubbi, con- 
cernenti alle materie fpintuali , ed afpettare il Re 
nel fuo Oratorio privato, &c. 

Clerico della Ccrow , o officio della Corona nella 
Corte de! Banco Regio , £ un otite ulc che legge, 
forma e fa menzione di ogni cola, provata cen- 
tra i traditori , felloni cii altri colpevoli , che 
in ella lì fono arredati, per qualche pubblico de- 
litto. 

Clerico della cotona, in Cancelleria , un officiale 
il quale per folletto o come deputato , continua- 
mente affìtte al Signor Cancellerò , o il cuttodc 
per ifpecal materia di Staro, per comittione ofimile; 
o immediatamente da S. M. o per ordine dei fuo 
Con figlio, fu ordinario o ttraoidnano : per tut- 
ti i perdoni generali , che fi fpcdifcono ne!!a 
Coronazione del Re, o nei Parlamento ; gii ordini 
del Parlamento co’ nomi de' Cavalieri , Cittadini 
e Borghefì anche fon rimetti al fuo officio ; oltre 
di che , egli ha le committiom de’ perdoni generali 
e gli ordini di efecuzione per Potter vanza dello 
fatuto delle tappe perdute. 

Clerico delle liberazioni , un officiale nella 
Torre , il quale prende le liberazioni di tutte le 
provifìoiu che di la.efcono. Vedi Torre*. 

CLERICO de' regifiri definì e ricuperazioni , nel- 
la Corte de* Placiti comuni , 'c un officiale fotto i 
tre Giudici piu vecchi di quel hi Corte, ed a turno vi- 
bice a piacere. Vedi Registro. 

Clerico degli errori , nella Corte de’ Placiti co- 
muni, è quello che traferive e certifica nel ban- 
co regio il tenore degli atti delie caule o azio- 
ni, sulle quali l’ordine dell’ errore , fatto dal Cur- 
atore , fi porta per cfler rifoìuto . Vedi Erro- 
re. 

Clerico degli errori , nel Banco regio , traferi- 
ve e certifica le memorie delle caufe in Quella 
Corte, e nella Ti/orena, se la Caufa o azione 'h per 
certificato. Vedi Banco 

Clerico degli errori , nella Teforeria , traferi- 
ve le memorie ivi certificate dal Banco regio, e 
le apparecchia pel giudizio nella Corte della Tefo- 
jreria , da darti cola da* Giudici de’ Piaciti comu- 
ni , e da' Baroni . Vedi Tesoreria . 

Clerico delle eccezioni , nella Corte de* Placiti 
comuni ,rcgittra 1 eccezioni o le fatte, e l’ammet- 
te ; egli ancora prevede delle persamente , le ta- 
glia in forma di registi, nota il numero di effe, 
Ipedifcc rutti i regifiri ad ogni officiale, e li riceve 
di nuovo, quando fono fcritti. Vedi Eccezione. 

Clerico delle copie , appartiene al Teforiero; 
egli in ogni termine riceve gli ettratti dell' officio 
di memoria del Teforiero, c gli ferivo per ettere 
letti dal Re. Egli ancora fa le fchcdole di quelle font* 
me eftrattc, che debbono di (caricar fi. Vedi Estrat- 
to. 

Clerico del Tanno ver de. Vedi Panno Verde. 

Clerico del Hanaper , un Officiale in Can- 

tilena, il cui officio è di ricevere lutto il dena- 
ro dovuto al Re per Io Sugello delle memorie , 
patemi , commettioni . y cd Ordini; come ancora, 
pel uaaaicaimcnto, dovuto agli officiali ,Jpcx ic- 
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filtrare ed efaminar le medefime comrneffìoni.Egl? 

obbligato ad attittcre giornalmente al Signor 
Cancelliere, cd atCutt de, nel tempo prefitto, cd 
in rutti i tempi di flagellare. Vedi Hanaper. 

Cli R ICO ae'i/turat t,o digit ordini curati,^ un offi- 
cio, che appartiene aha coite de* Pianti comuni, i! 
quale fpedike gli ordini, chiamati babeas corpus e 
dtjìnngas , per T’inicrvcnto de'Giurati o nella loro 
Corte o in qu-.Ila dell* Atti fa , dopoché la lifta ri- 
torna con un venne facias . Vedi Giurati. 

ClfRiCO con ir a lato della famiglia Reale , UO 
officiale della Corte, il quale ha luogo e fcdia nella 
Coniatcna coll’autorità di approvare e difapprovarc 
le cariche o domande de’pretenforr, e mettaggieri del 
Panno Verde , proveditori &c.Egli lu ancora I* 
ifpczione di tutti i difetti e mancanze degli of- 
ficiali inferiori , e fiede nella contatori! cogli of- 
ficiali maggiori, ciofc col Maettro di cafa , Tefo- 
riero, Contraloro , c Cuttode^dclla catta. Corrige c 
mette mordine le cole difard mate ficc. Vedi Fami- 
glia e Contatori a. 

Clerico de! gran Guardaroba del Re , ticn co* 
fini il conto o l’inventano in ttetitto di tutte !» 
cole, appartenenti alla Guardaroba del Re. 

Clerico deffargento del Re, \ un’ officiale, ap- 

f >arrencnte a’Placiti comuni , dove fi porta qua- 
unaue fine, dopo pattato pel Cufìos brevium ;c aa 
quale l’tft, tra dell'ordine c del convenuto i tcgiflra- 
Io in un libro; e fecondo quitta nota rutti i fini di 
quel termine tono ancora regiftrati ne’ regifiri delira 
Corte. Ved t oro deli.i Runa. 

Clerico del Mercati ì un officiale nella cafa 
reale,tl cut oftic.o t di aver cura delle mtfuredel 
Re, e tenere lo ftendarJo di effe , ciò t l’efcmpia 
di tutte le mifure, che fi ufano per io paefe. Vedi 
Stendardo. 

Clerico Mare/ciallo della cafa del Re , fembra 
effcrc un ofific ale, che afflile il Marelcialio nella Tua 
corte, ed attcfU tutu 1 Tuoi procedimenti. Vedi 
Maresciallo. 

Clerico del Vafctllo l un officiale, defiinato ad 
aver cura di non far eonfumar , a ditti par mento 
inutilmente . Vedi Vascello e Nave. 

Egli ò obbligato a tenere il reg.flio, o giorna- 
le, che conrcnghi un'efatto inventario de ogni co- 
fa, che i nel magazamo del Valer Ilo, come armeg- 
gio, apparecchio, armi, provifioni .munizioni , mer- 
canzie.' come ancora i nomi de’paffaggirn , fe ve 
ne fono; li noleggio foprappoflo ; la Mia della 
ciurma, loro etì, «inaliti , mercanzie : le conven- 
zioni, le compre, le vendite o • cambi, che il Va- 
fcello fa nella fua partenza; il confumo della pro- 
vifione, ed infomma ogni cofa , che riguarda la 
fp-fa del viaggio. Egli ancora reggiftra le confulte 
de'Capitani, piloti Sic. Fa parimente I’ officio di 
un reggittratore di rum i procedi criminali , e di 
un notaio, per diftenderc i teframenti d i quelli, che 
muoiono nel viaggio re fa l’uivenraiio de loro ef- 
fetti Sic. Il Clerico non può lafciare il Vascello 
mentre dura il viaggio, tatto pena dell’intero fui» 
foldo Sic. Nc'Vafcclii piccoli , il Maeftro o Pilota 
ia l’ufficio del date». Vedi Patrona . 

Cai* 
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Clerico del ffiebits o nibil > un cfficìale nella 
Tcloreria,che forma un rc^iftro di tutte le fomme, 
che fono pacate dallo Senflo, coll’tftrarro della ce- 
ra venie , c ipedifce il med'*fi ino nell*- ftìcio del Se- 
gretario del Tcfo r iero , per aver dal Re l’efecuzio- 
ne iojTa di quello. Vedi Nihil. 

Ci f r co deil'o*dinjnza , un officiale della Ton 
re, il quale rcgilha tutn gli ordini, che han rap- 
porto alle ordinanze del Re . Vedi Ordinaza. 

Clerico delle confijcaztoui^'^ un officiale , apparte- 
nerne alla corte de Placiti comuni , dsendo un de- 
putato del Procuratole generale del R«s , per spe- 
dire tutti gli ordini di captai utlagarnm , dopo la 
profcrizione ; el nome del Procuratore del Re fi 
ritrova in ognuno di qneftj ferito. Vedi Proscri- 
zione. 

Clerico delTofficio deila carta , un officiale del 
Banco del Re. Vedi Officio deila Carta. 

Clerico de' Parcella > un officiale della Tefore- 
ria Vedi Parcels Mak-r, 

Clerico del Parlatura /o,fc un officiale ,cha regi- 
flra tutte le cofc, latte in Parlamento, e le mette 
in grande in un bel regiffro di pergamena , per po- 
terli meglio confervare per la portenti . Di quelli 
clerici ve ne fono due, uno del 1 * alta o della came- 
ra de' Signori; e 1 * altro della camera bafsa o de 
Comuni . 

Clerico delle Patenti o delle lettere parenti, fat- 
to il gran fuggelio . Vedi Patente. 

Clerico della pace % \ un officiale, appartenente 
alle SefTìoni della pace, il cui dovere nelle Soffioni 
> di leggere le informazioni, regirtrar gli atti, or- 
dinare i pr ocelli , regirtrare le dercrminazioni delle 
rate dc’falarj de* feivitori , regirtrare i difcanchi 
de novizi i confervarc le copie de* regiftri delle ar- 
mi &c. certificare nel Banco del Re i traferitti 
delle informazioni, proferizioni ; de* convinti, c 
delle convizicni , ed elfere avanti i Giudici delia 
pace, nel tempo limitato dallo (bruto. Vedi Pa- 
ce, Sessione. 

Clerico delle pelle , appartiene al Tcforieror 
il fuo officio fi fc, inferire le polizze di conri nel 
reggiftro di pergamena , chiamato pellis receptorum 
ed anche fare un* altro regiftro di pagamenti chia- 
mato pellis exiruum , nel quale dichiara , per ordine 
di chi il denaro fi fc pagato. 22 e 2$ Carl.II. 

Clerico del facco pìccolo , uno officiale nella 
Cancelleria ; c dì qneflt ve ne fono tre , effondo 
Capo il Maertro de* Regiftri; il loro omero > di 
notare il ritorno di tutte le inquifinoni , di ogni 
Paefe : tutte le livree , accordate ^lla Corte delle 
Guardie, ed a tutte l’altre Guardie a cavallo; far 
tutte le patente de* Doganieri , mi furatol i delle 
botti , Contralori e Misuratori a braccio , far le 
permifffìoni di cliggere , per la creazione de’Ve- 
icovi 1 citar la nobiltà , Clero , c borgheù pel 

f rarlamento ; far commrffioni dirette a* Giva- 
ieri ed altri di ogni Provincia , per racrogliere 
i fuffij) : fcriverc per la nomina &.•* Colletrori per 
lo decimoqutnco ,e pèr lotte le controvcrfic fopra 
qualunque Officio, contratto o altra cofa ; e rice- 
vere U denaro dovuto al Re per le medeiime cofe. 
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Clfrìco diti» Pipe, appartiene alla Teforeriajfe 
quellochc avendo tutti i conti de* debiti dovuti al 
Re, liberati ed efutti dall’ otti io delle memorie, 
rig (Ira quelli in un gran Kgiìlro : egli ancora 
ferive allo Scritto delle cerziorazioni, di rtfcuotere 
i medefimi debiti fopra 1 beni burgenlatici de’me- 
definii debitori , e « non vi tono beni , parceci- 
ptrio al Segretario del Teloriero , e regiftrare le 
relazioni de’ loto poderi. Vedi Pipe. 

CleitCo de ’ Placiti , b un Officiale nella Telo, 
rena, nell’officio del quale, gli Officiali della Cor- 
te, per impeciali privileggi, appartenenti ad cffi,cfa- 
minano e fono efaminati fopra ogni azione. Vedi 
Tesorerie. 

Clerici de l fuggelio private , fono quattro Olii, 
ciali , che affittone al confervatore del Suggello 
privato, ovvero se non vi i qucfto, al principal 
Segretario;e fcrivono o fpedifcono tutte le cofe.rimcf- 
fe per euarenzia del fuggelio , al fuggcllo privato, 
per paffarfi poi al gran fuggcllo : come ancora pro- 
vare i fuggelli privati in qualche Ipeciale occaiio- 
ne degli affari del Re , o pet affare di danaio o 
cola (mule. 

Clerico delle Cloache , un'Officiale, che ap- 
partiene a’ commelfarjd Ile Cloache; il qualcdittco- 
de tutte le cofe, che elfi fanno in virtù della loro 
commilTì onc ed antonimi , data loro dallo ttatuto 
1 j. Eli/, cap. 9. 

Clerico del Suggello , i un officiale, che conti- 
nuamente affitte al primo (egretario del Re, e che 
ha laCuttodia del fuggelio privato, non meno per 
fuggellare le lettere private del Re , che quelle 
convenzioni.che pattano alle mani difua Maettì per 
catta fuggeilata. Di quelli ve ne fono quanto , i 
quali alfiftono uno dopo l*altto , ed hanno il 
pranzo nella tavola del Segretario. Vedi Sucgel- 

CtFRico de t Supetfedeas , ì un'Officiale della 1 
Corte de’ Placiti comuni, il filale approva le ferit- 
ore del fuperfedeas , (fopra i difenditi , che ap- 
paiono per la pena di una profcrizionc ) , colle 
quali lo Scritto b vietato di efigeie la pena. 

Clerico deUaTefuretia > un officiale del Placito 
comune, il quale ha la cura delle ttftimonianze 
del nifi prius , deMritti , dovuti per tutte le viGte, 
delle certificazioni di tutte le memorie del banco 
del Re , allorchi fi > fpedito qualche ordine er. 
ronco. Egli ancora approva tutte le fcritture del 
fnperfedeas, & del non moìeftanda, lequalt fiaccor- 
dano in favore de’ difenfori , m tempo che I ordi- 
ne dell’errore (fi pendente^ che fi ritrovano nella 

Tcforeria tutte le prnove de’ teftimoni . 

Clerico de IV aerante , i uno Officiale , Umil- 
mente appartenente alla Corte de’ Placiti, che ri- 
ceve tutte le mallevoric de’ Procuratori per via 
del prerenfore e’I difenfore, e regiftra per atti pub- 
blici tutti 1 debiti , di compra c di vendita, che 
fono rrconofciuri netta Corte; ed al luo officio ap- 
partiene ettrarre da lo Scacchiere tutte le fpedizio- 
ni, fi-ii e multe , che vanno pagare al Re in quel- 
la Corte, per cui egli ha uu formo adeguamento 
o pouiuoc . 
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Deprezzo del CLERICO. Vedi DlSPRFZZO. 

Ridine ClERK. Vedi RlDlNG. 

5 #i Clerici . Vedi Sei. 

*$♦ Clerici o C beliti Regolari , fono Preti , che 
vivono :n comunità facendo tre voti ordinar], 
ed cflcnd© impiegati nelle funzioni Apodoliche: di 
codoro ve ne fono più forti, la principale é quel- 
la de* Chcrici Regolari Teatini . Vedi Teatino. 

Clerici Regolari del Buon Cesi* , era una 
Congregazione di Preti Regolari idituita nel ifjo. 
da un Prete chiamato Geronimo Ma!ufelli,in oc- 
cafìor.e, che una Santa Vedova Gentile Giudi o di 
Ravenna , ne diede l’occafione , con legargli una 
cafa propria , affinché l’avettc cambiata in Chicfa. 
Ella, non meno che Malufelli erano fiati difcepoli 
della Beata Margarita da Ravenna, i cui regola- 
menti furon tratti dal Prete, c fatti approvare da 
Papa Paolo III., che permife loro di poter rice- 
vere nella comunità chiunque vi li prefentava e 
di fargli fare tre femplici voti . Oltre delle fun- 
zioni Apoftoliche, fembra di non aver avuta altra 
obligazione , se non di dire i Matutini a mezza 
notte . In tempo di Paolo IV. cominciarono a far 
voti folenni ; e foflìderono tino al 1659., allorché 
il loro numero, e (Tendo ridotto a diete, fu foppref- 
fo da Papa Innocenzio XI. 

•fi C LI RICI Regolari di San Mayuolo 0 de Somma - 
Jcbiy é una Congregazione iftitutta da Geronimo 
Emiliano Nobile Veneziano nel ijz 8. fui d ifcgno 
di voler foccorrcre gli Orfani, nell occalione di un 
gran morbo contagiofo e di una gran fame , che 
correa allora, non meno nello (iato di Terra ferina, 
che in Venezia, dove li riufeì di raccoglierne un 
gran numero in una cafa, che ha femprc dopo ap- 
partenuta alla Congregazione de' Sommafchi . Pre- 
fero codoro il nome ni Sommafchi , perché l’idi- 
tutorc, avendo fatto famigliami ftabilimcnri a Bre- 
ccia, a Bergamo cd altri luoghi, fcielfe finalmen- 
te quello di Sommafcg, fituato tra Bergamo e Mi- 
lano, per efTcr il Seminano di coloro, che entrava- 
no nella Congregazione . Indi furono chiamati 
Chierici Regolari di San Mayuolo , in occafione 
d’eflcr loro (lata accordata una Chicfa da S.Carlo 
Borromeo, la quale era dedicata a quello Santo 
nella Città di Pavia, ed un celebre Collegio , di 
cui se nc commife loro la direzione . Il tuo idi- 
tutore pioti prima, che avette potuto fare appro- 
vare il fuo idi turo , che fu dopo da Paolo III. 
approvato nel 1540. a richieda di Angelo Marco 
Gambirana. I (ommafchi domandarono ed otten- 
nero di effer uniti a i Teatini: Paolo IV. li fcpa- 
rò nel ifS5.,c Pio IV. ne confirmù gl'iditutì nel 
1563. lenza però permetter loro di far voti falcn- 
ni ; grazia che fu loro accordata da Pio V., che 
accordò loro parimente la regola di S. Agodino 
nel 1585. Sido V. gli efentò dalla giuridizione 
degli Ordinari. Aleflandro Vll.divifc queda Con- 
gregazione in tre Provincie, Lombardia , Venezia 
c Roma . 

fi Clerici Regolari della Madre di Dio , é una 
Congregazione di Preti Regolari, idiruita nel 1574. 
da Giovanni Leonardi nella Republica di Lucca. 
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Il loro idiruto fi é, d'ufarc la principal cura d 1 in- 
fegnare la 'Dottrina Cridiana . Quella Congrega- 
zione fu approvata da Sido V. nel 1585; e le lue 
codituzoni furono parimente approvate nel 1595. 
da Papa Clemente Vili ,che elentò i Chierici dal- 
la giurisdizione degli OrJinarj. Fecero lungo tem- 
po codoro dot voti (empiici di Cadità ed Obe- 
ri icn za ; e l’anno 16 if. ebbero da Paolo V. la pcr- 
roiflìone d’aggiungere il voto di povertà . Final- 
mente Gregorio XV. ordinò , che .potettero fare 
voti folenni , approvando la loro Congregazione 
come Regnare, con un Breve del 1621. 

Clerici Regolari Min fin degl' In fermi e del ben 
morire , o (la no Crociferi , é una Congregazione 
idituita da Camillo de Lellis nel 1586- il loro 
idiruto fi é di foccorrere gl’ infermi c render loro 
ogni Coire di fervizio Spirituale e temporale, ed af- 
fidcrgli a ben morire. Queda Congregazione fu di 
Sido V. non follmente approvata , ma le fu per- 
meilo di fare tre voti femplici ordinarj,di vivere 
in commumtà,c di fare un quarto voto di attiftere 
gl'infermi alla morte , anche m tempo di pcde;c 
ncIPidclTo tempo chieder le limoline per la Città. 
Ebbero quedi Freti il permefTo di fare 1 voti fo- 
lenni nell’anno 1591. e furono parimente allora 
efentari dalla giurisdizione degli Oidmarj. Han- 
no etti pù Laici, che Sacerdoti; le Cafc profefTc». 
non poflono aver cafe di campagna , non pedono 
accettare a’cuna dignità fuori del loro ordine fen* 
za difpcnfa del Papa , né pattare ad un altro ordi- 
ne pur che non ha quello de Ccrtofini . Il loro 
Fondatore, che fu un vomo di fperimentara pietà» 
é dato nel fecolo prefcntc dalla Chicfa metto nel 
Catalogo de Santi. 

♦Jr Clerici Regolari Minori, fono Clerici , idituiti dx 
G ovanni Agodino Adorno Nobile Genovefe c dx 
Franccfao cd Agodino Caraccioli de’ Patrizi Na- 
politani. Codoro alla prima richieda ebbero da 
Sido V. il permetto di fare i tre voti follenni c di 
aggiungerne un quarto. di non pretendere alcuna 
dignità fuori del loro Ordine : etti hanno le loro 
cafc, che fon didime in quanto forte , in quelle 
di efercizj per foccorrere fpiritualmente 1 Fedeli; 
altre dedinate all’educazione de* Novizi . Hanno 
parimente Collegi , ne* quali infegnano tutte le 
feienze , non folamentc a i loro Religicfi , ma a 
tutti coloro che vogliono afcoltare le loro lezzio- 
ni; e finalmente quelli, che vogliono vivere più ri- 
tiratamente , fi ritirano in un altra forte di cala, 
chiamata Eremitaggio , il cui ingreffo é vietato 
a’ Secolari . ^>bero codoro il nome di Minori 
da Sido V., che volle darglielo per ragione d’ ef- 
fer egli dato Frate Minore. 

I$4 Clerici Regolari poveri della Madre di Dio t 
delie Scuole Pie , é una Congregazione idituitx 
circa P anno 1617. da Giufeppe Calalanza o Cala- 
fanzio del Regno di Aragona. Il loro idituto é di 
ammaedrare diligentemente i Fanciulli: cfcrcizio 
così lodevole, che il Papa Paolo V. perfuafo dalla 
utilità di quello ìfhtuto, permife loro di far tre 
voti femplici. Eiibe queda Congregazione 1! nome 
di Paolina, ma Gregorio XV. nel anno 1611 • non 
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foto permife loro di far# i voti Solenni, m* gli die- 
de parimente il nome, che portano al giorno d’og- 
gi. Altffàndto VII. nel ìdpd.tconvulfc quello Itti ndo 
mbi!imento,cd ■nò che non dovcfferO'tare altro, 
che due (empiici voti , con giuramento di perseve- 
rare nella Congregazmnc- ma tredici anni dopo o 
fia nel tóép. furono nhabiliti nello ILup regolare 
da Clemente IX.; ed Innocenza XM’ffcnrò dalla 
giurisdizonc degli ordinai nel 1Ó89. Il loro quar- 
to voto i quello d* ilhuirc i Fanciulli gratuita- 
mente, non lolamcnte^iella lingua greca c latina, 
ma cominciando dall’ Alfabeto ;e(Ti haimMCcuole di 
Filofufia , Teologia , Geometria , TTigomema 
&c. 

CLERO, Clenn, K>.*,X‘ . ì l’aflemblea o corpo 
de’Ghcrici o degli Ecclefiaflid. Vedi Clerico. 

Nella Chiefa Romana vi fono due fpecic di C/e- 
ro , uno regolare , ohe comprende tutti i rcligiofi 
d, li’ uno e l’altro felfo; l'altro feeolafe , che com- 
prende tutti gli Ecclefiadici , che non fanno i vu. 
ti monadici . Vedi Rrgolare. & c. , 

Tia Riformati, aon vi fono altri , che il Clero 
(ecolare. Vedi Ecclesiastico. 11 Clero Romano for- 
ma uno dato monarchico, l'otto il Papa, il quale 
ì <1 capo di elfo. Vedi Para Ierarchia. 

11 Cleko era anticamcmc-divilo m tre ordini, 
eiofc Sacerdoti , Diaconi c Chericr inferiori , ed 
ogni ordine avea il fuo capo ; l’Arcivclcovo era il 
Capo del primo ordine ; l'Arcidiacono del fecondo; 
e ’l decano del tempo. Vedi Prete , Diacono, 
Arcidiacono , Decano , Arciprete. Òcc. » 

Sotto nome di Cirro furono ancora amicameli!? 
eompred tutti gli offici di Giudizia , per efler cre- 
duti uomini di lettere. Vedi Clerico. 

Bene hi il Clero anticamente prctendeffe l’ efen- 
zicnc da ttuta la giuridizione (ecolare; mente di- 
meno Matteo Paris ci fa fapere che Guglielmo il 
Conquidaiorc fogettò 1 Yclcovie gli Abati che 1 ’ 
avevano per baromam , e quelli fino allora che 
erano dau denti da tutti i fervigi feco'ari , a non 
poter più lungo tempo efTerc efenti da’ fervigi 
mortuar). Con quello difcgnS’eglt prefcntTe arbi- 
trariamente qual numera di foldati ogni badii'e 
Vefcovato dovea provedere per fervir lui e’ fuoi 
fucceflori in Guerra , e lafcib il regiflro di quella 
fervuti Ecddiadica , nella fua Tcforerta. Vedi 
Immunità', Sirvicio 8tc. 

Ma in effetto il Clero non fu efente da ogni fc- 
colar fervigio » fino allota per, edere dabrlito colle 
leggi del Re irrigar di obbedire al Maggidiato fc- 
colare in tre cofe . cioi per la'fpediz one in guer a 
ra , per le contribuzioni degli edifici, e per la rc- 
parazione de’ Punti. Vedi TrinoDa NeeeJJitni . 

1 privileggi del Clero d’ Inghilterra , in virtù 
degii antichi daturi fono molto condderabih li lo- 
ro beni, non etano foggetti a pagare mun pal- 
faggio nelle fiere o mercati. Sino denti da tulli 
gli odili , olnc def loro propro, da’ carriagi del 
Re , dalle impode &c. dal comparire avanti lo fe- 
ndo o net plcggio franco, e non erano foggetti a’ 
fini o alle multe, fecondai loro fpirrtuali e tem- 
porali lenii . • ^ 
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Vn Ecc’efiadicoche ammetteva lo datuto , non 
poteva diete imprigionato : se era convinto di 
qualche delitto , lì beneficio del Chiericato gli 
fi ammetteva ni poteva edere bui laro nelle ma- 
ni , confcrvando il beneficio del Chiericato fino 
all* minuto , che mun Laico può godere , che 
una vo.ta . V 

Il Clero per legge comune Inglefe non poteva 
impicgarfi nelle cariche co* Laici , ni edere in- 
quietali o avere incombenza pinchi non erano 
dpredamente nominati e (mimati dagli darmi, 
poichi le voci generali non Ir comprendono; cosi 
leccnto fodero dati inauditi de’ furti , il Mini, 
dro non vi fi comprendeva; benchi le voci fieno 
gente! demuanter ,ni l’ uno ni gli altri potevano cf- 
ler ladztr per le dradc pubbliche , ni per le fpie 
&c. 

Le mdiicelel Clero , furono anticamente mol- 
to |iiù contrattabili che al prdcntc EthcRvolph 
nell’ 855. diede loro le decime di tutti 1 beni, eia 
decima di tutte le terre m Inghilterra , libera 
da tutii i fervigj titolari, tafle &c. Vedi Decime, 
Rendite &c. 

La Cedola , colla quale fu ciò accordato loro, 
fu confirmata con molte altre de’ tuoi luccedori, 
Edmondo, Edgap, Ethclred , Alfredo e Gugliel- 
uio il conquillatore. Qued’ ultimo però ritrovan- 
do 1 Vefcovadi cosi ricchi, li coditul rutti in Ra- 
ioni, e ogni Barooia contenendo tredici feudi Ca- 
valkictchi almeno . Ma dopo la Riformazione i 
Vefcovadi furono molto indeboliti. Vedi Vesco- 
vo, Baronia &c. 

Le rendite del Cirro inferiore in generale, fono 
piccole; efiendofi la icrza parie de’ migliori bene- 
fici , amicamente , col permeilo del Papa appro- 
priati a’ Monadcrj ; dal dilcioglimcnto de* quali, 
diventarono feudi laicali. Vedi Appropriazione, 
Impropriazionf, Abbadia, Feudo&c. 

In fatti fi fece un’aggiunta col a? di Anna, 
effondo data conceduta l' intera rendita de’ primi 
frutti e decime, per Gre un fondo, per l’aumento 
del mantenimento del Clero povero , per la qual 
cofa fi formò una corporazione col nome di Go- 
vernatori della booti della Regina Anna, per l’au- 
menro de! mantenimento del Clero povero ; al qua- 
le le medefime tendile furono date in ficuttì. ve- 
di Primi frinii . 

Aititeli del Clero. Vedi Articoli. 

PntHnttare del Clero , Vedi Procura tore . 

Clero, i ancora ufato per un’antica libertà 
della Chida, confitmata con molti arti del pai la- 
mento . che confiffe, quando il prete o uno- che V 
in ordine, ì incolpalo di fellonia avanti un Giu- 
dice focolare, egli pi ò- allegate il fuo Chericato, 
cio'e può*«iomar!darc d’rflctc nmetfo al fuo ordi. 
nario, per purgar se fletto de! delitto di cui viene 
incolpato. Qutflo amica mentirà ammetto, anche 
in cali» d: omicidio. Ma Pam ico corto della leg- 
ge su qucfto capo V molto alterata . Collo fhitntt) 
18. dt Eli fa betti cap. 7. i Chcrict non fono più 
rimedi a! !oto,crdinatto per effer purgati, ma ogni 
nomo a cui li accorda il beneficio del Chericato, 

. ben- 


5 18 CLE* 

ti'- nc li^ non in ordini, è niello a leggere nel fero : 
ancorché fi è trovato colpevole e convinto di una 
tal fellonia , e così bollato nelle mani, fi man- 
da libero per La prima volta , se 1 commiffarj 
dell’ordinario o i deputati , clic aflìftono , dicono 
Irgit ut CJeucut , in altra guila egHr loftrirà la 
tnoitc.'Vedi Omicida. 

CLEROMANZlA , è una fpecie di divinazio- 
ne, fatta con gettate i dadi o piccole olla, ed of- 
frivate i punti o legni rivoltati . Vedi Divina- 
zione. ■* 

* La voce viene dal Greco xktpoi lotto , e peteTyct 
divinazione. 

In Buia, una Città di Acaja,eravi un Tempio 
ed un celebre oracolo di Ercole, ove coloro , che 
confiti lavano* l’oracolo, dopo aver pregato l’ Idolo, 
tiravano t dadi , i cui punti eficndo bene efami- 
nati da’Siccrdoti , li credeva averw cosi natta 
nna Tifpofta da elfi. Vedi Oracolo t Sorte. 

CLESSIDRA * è una fpecie di orologio ad ac- 
qua, o orologio ad arena, che ferve a mifurare il 
tempo, colle cadute di cena quantità d'acqua -Ve- 
di Orologio & c 

* La -vate viene da KXtpTTa condo , ed tiS'np aqua 
acqua . 

Vi fono (late parimente le definire, falle di mer- 
curio . 

Gli Egiziani con quella machina mifurano il 
torlo dei Sole.Ticonc Brahc a tempo noLlio, l’usò 
per misurare i movimenti delle flclle &c. e'1 Dud- 
Jcy usò la fteffa invenzione per fare tutte le lue 
oITcrvazoni maritime. 

L’ufo delle Cleffidre , è molto antico. Effe furo- 
no inventate in Egitto fono i Toìomei , come lo 
furono ancora gli orologi a fole . Il loro ufo era 
principalmente nel.’ inverno , fervendo l’orologio 
a fole fedamente nella fiate . Avevano qucfii, due 
difetti grandi ; uno che 1' acqua girava con mag- 
giore o minor faciità ; ficcome l' aria era più o 
meno denfa ; l’altro che l'acqua girava più pron- 
tamente nel principio, che veifo la fine. 

11 Signor Arr.onton ha inventato la CleJJidre, li- 
bera da quelli mcominodi , c che ha tre grandi 
vanraggi , di fcrvire all' ordinario clifegno degli 
orologi , di fervire nella Navigazione per la feo- 
perta della longitudine ; c di mifurare i movimen- 
ti delle aricrie. 

Cojìmzwne della Clessidra . Per dividere qua- 
lunque vafo cilindrico in parti, da effere evacuato 
in ogni drvifione di tempo ; dato il tempo in cui 
il tutto lì ha da evacuare , e’1 tempo nel quale 
li ha qualche parte ancora da evacuare. 

Supponete ver. graz. un vaio cilindrico , il cui 
pierò d’ acqua , che feorra in dodcci ora, doveffe 
dividerli in parti, da evacuarli ogni ora ; i. Sicco- 
me la parte del tempo i. è aii’mtero tempo iz, co- 
sì è lo (ledo tempo il. alla quarta proporzionale, 
144, z. Dividete l’altezza del vafo in 144 parti 
eguali, ivi l'ultima, cadrà all’ultima ora, le tre vi- 
cine all’uUima parte di una, la quinta vicino al- 
la decima ora dee. Finalmente la y. ultima, alla 
priua ora. 
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Poiché, pollo che i tempi fi «crefcono nelle fé. 
rie de’ numeri naturali j, *, $, 4, J.'frc.c le altez. 
tr > se la- numerazione' ha in ordine retrograda 
dalla duodecina ora, fi accrcfcoM nelle ferie de’ 
numeri ineguali t,j, 5,7,9, &c;T’ altezza compu- 
tata dalla duodecima ora ^farà come i quadrati 
de tempi 5^4, 9, 16, 15, Se. Perciò il quadrato 
dell* intero rampo 144. comprende tutte le parti 
dell’ altezza del vaio , jja evacuali! : Ma la terza 
proporzionale ad 1 eTY. é il quadrato di ia. j: 
conleguentemente è il nun*ro delle parti eguali, 
nelle qiigfi fi ha da dividere l’altezza, per diftri- 
buirii , Tccondo le ferie de’ numeri ineguali ; per 
gli eguali intervalli delle ore. 

Poiché ih luogo di parti dello fleffo vafo , fi 
poffono foffituire altri vali minori eguali ad elfi: 
darà l’ altezza del vaio evacualo, in uno fpazio di 
tempo, può ritrovarti l’altcgza dell'almo vafo da 
evacuarti in un tempo dato , cioè con fare le al- 
. rezze, come 1 quadrati de’ tempi. 

Clisjidr» , è ufato ancora per 1’ orologio ad 
arena. Vedi Orologio ad Arena . 

CLIENTE, Cheni, ira Ro vani , era un Cit- 
tadino, il quale da se lìdio fi metteva fitto la 
pnàtczione di qualche grand’ uomo, che fra di lo- 
ro chiamavafi Pantane. Vedi Padrone. 

II Padrone alfifieva il luo cliente rolla fua pro- 
tezione , ihiercffe e fiato ; ed il Cliente dava il 
Tuo voto pel fuo Padrone , allorché egli domanda- 
va qualche officio per fe Urlìo o per tuoi amici. I 
Clienti portavano nfpriti a’ loro Padroni , come 
quelli reciprocamente predavano loro la ior pro- 
tezione . 

Qu.fto dritto di padronato fu fiabilito da Romolo 
per unite i ricchi c’ poveri intieme , in maniera 
tale, che uno porcile vivere fenza deprezzo; c l'al- 
tro lenza invidia: ma la condizione del Cliente nel 
corfo del tempo , divenne poco meno , che una 
moderata fpezie di Ichiavitu. 

Da grado in grado il cofiume fi efiefe all'intor- 
no di Roma, c non fidamente alle famiglie, ma 
alle Città ed intenf Provincie . anche fuori d’ ìta- 
li*, le quali fcguirono l'efrmpio. Così la Sicilia, 
per cfcmpio,fì potè fono la clientela 0 proiezione 
di Marcello. 

Il Lazio e'I Budeo riferifeono l’origine de’ Feu- 
di e delie Tenute, a’ Padroni ed a’Clienti dell’ami- 
ca Roma, ma la differenza è molto confiderabile 
traila relazione de’ Vaffalli e de’ loro Signori , e 
quella de’ Clienti c de’ loro Padroni . Vedi Vas- 
sallo e Signore. 

In quanto a’Clienti olire del rifpetto che por- 
tavano a’ loro Padroni, e’I giuramento che dava- 
no loro , erano obbligati ad alfifierli in tutti gli 
affari ; ed anche di pagare 1 loro rifcarti , se inai 
eran falli prigionieri di guerra , in calo che non 
fuff.ro fiati abili a farlo da se lìcffi . Vedi Feudo 
e Tenuta . 

Cliente , prcfentc mente fi ufa per una delle 
patti nelle difefe delle cauti:; c quello che appog- 
gia la fua caufa nelle pliant di un Configlielo o 
lollecitatore , 0 ha in man* del luo Avvocato. 

CLl- 
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CLIMA, in Geografia ,t una parte della fuper- 
flcie delia terra , limitata da’ due circoli caratelli 
all'equatore; e di una tal larghezza , che il giorno 

S À lungo nel caratello più vicino al Polo , ecce- 
e il giorno piu lungo, in quello vicino all’equa- 
tore, per un certo fpazio ,cioè di mezz’ora. Vedi 
Terra , Paralello &c. 

* La voce ■viene dal Getto xXeua ìndinamentum , 

inclinazione . 

Il principio del Clima , i il circolo paralello, 
■el quale il giorno i più breve. 

Il fine del Clima, è quello, nel quale il giorno 
l più lungo. Vedi Giorno. 

I Climi adunque fi numerano dall’equatore al 
polo, e fono tante falce o zone , terminate da li- 
nee, paralelle all’equatore , benché ftrettamente 
vi fono molti climi nella larghezza di una zona. 
Vedi Zona. 

Ogni Clima differifee (blamente dal fuo conti- 
guo , perché il giorno più lungo di (late , è più 
lungo o più breve per la metà di un’ora, in un 
luogo, che in un’altro. 

Perché i Climi cominciano dall'equatore , il 
primo clima nel fuo principio ha il fuo giorno 
più lungo, precifamcnte di dodeci ora; nel fuo fi- 
ne dodeci ora e mezza: il fecondo che comincia, 
dove termina il primo, cioè nell’ora duodecima, fi 
nifee nella decima terza , e cosi del rimanente per 
quanto lono i circoli polari, dove terminano quelli 
che i Geografi chiamano l'ora del clima , e dove 
comincia il meje del clima. Vedi Ora. 

Siccome un’ora dclC/rm.t, è uno fpazio compre 
fo tra’ due paralelli dell’equatore , nel primo del 
quale il giorno più lungo eccede quello dcU’ultiroo 
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per mezz’ora ; Cosi il mele del Clima , è Spa- 
zio, che termina tra due circoli paralelli a’ circoli 
polari , il cui più lungo giorno , è più lungo o 
più breve, che quello del luo contiguo, per un me- 
te o trenta giorni. Vedi Mese. 

Gli Antichi,! quali confinavano! climi a quel- 
le che elfi immaginavano le parti abitabili della 
terra, fidamente ne ammettevano fette, il primo, 
elfi facevano palTar per Mcroe , il fecondo per Sie- 
na , il terzo per Aledandria, il quarto per Rodi, 
il quinto per Roma , il fedo per Ponto , e ’1 letti- 
mo per la bocca del Boriftene . 

I moderni, che han navigato più oltre verfo i 
poli , fanno trenta climi in ogni lato. Ed in ri- 
guardo dell’obliquità della sfera, fanno poca diffe 
renza nella loro lunghezza del giorno più lungo: 
in luogo di mezz’ora, alcuni di loro fanno la diffe- 
renza de’ climi un quarto. 

Nel fidare i climi non fi hà ordinariamente ri- 
guardo alla retrazione. Vedi Rri razione. 

Volgarmente il termine clima è adattato ad ogni 
Paefe, o Regione, diverta da un altra o in riguar- 
do della Ragione qualità e terreno , oveto nella 
maniera degli Abitanti , lenza riguardo alla lun- 
ghezza del più lungo giorno. 

Abulfeda Scrittore Arabo, «bilingue la prima fpe- 
cie dc’climi col termine climi reali , e la feconda 
con quello Ae'chmi Apparenti. 

II Varenio ci da una Tavola di trenta climi, ma 
fenza alcun riguardo alla refrazione. Il Riccioli ce 
ne formfee un altra più accurata , rrrHa quale fu- 
rono inclufe le «frazioni , c di cui ledi atto è co- 
me fiegue . 
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CLIMACE,xxiqra!;,o graduazione in Rrttorica, 
è la figura, colla quale il difeorfo alccnde, o di- 
fccnde, per dir cosi, gradatamente . Tale è quello di 
Cicerone a Caldina nibil agii , nibil moline , nihtl 
cogitai ; quod ego non audiam , tjuod etiarii non vi * 
deam, planeyuc fentiam . Tu non farai nulla, niente 
machinerai, non penferai niente, che io non faprb, 
non vedili , e che non ne farò fatto avvitato. Co- 
si lo ideilo Cicerone ad Attico ; Si dormii expergi- 
fette \ Si fiat intriderei Si inpedeti: cune , fi curri: 
advola. Cosi Tertulliano de Spettai . ,, chi troverà 
„ cola vera fuori di Dio , chi troverà Iddio fuori 
,, di ChriOo, chi troverà Guido, lenza' lo Spinto 
Tom. U. 


„ Santo, chi Io Spirito Santo, fenza la fede . 

CLIMATERICO*, Annui Chmaterioui,^ u iran- 
no critico o un periodo nell’età del uomo , nel 
quale, fecondo gli Aflrologi , dee accadere qualche 
notabile alterazione nel di lui corpo , ed effer la 
tua perfona in gran periglio della vita . Vedi 
Anno ed Età'. 

* La voce viene dal Greco xA i/auxTnp ,e xAqUKXTlf- 
(V Xot di XZjft*- , X\| panar (cala , fcala. 

Il primo anno climaterico è il fcitimo della vira 
dell’uomo , i rimanenti fon moltiplichi del pri- 
mo, come Zi 49 jó 6} 84 ; I due ultimi fon 
chiamati pandi Climaterici, c i pericoli fi fuppon 
T t gono 
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gono effe re piti imminenti . 

L’opinione l antichiflima per ogni verfo. Aulo 
Gelilo dice , che fu (rana da Caldei , i quali prò- 
babilmcmc la ricevettero da Pitagora, la cui r tlo- 
fofia girava inoltosu i munteti ; cdil quale imma- 
ginava effervi una ftraordinatia virtù nel nume- 

10 7. 

Marco Ficmio ci dà il fondamentodi quella opi- 
nione ; egli ci dice che vi era un anno ddlinato 
ad ogni Pianeta, per regolare il corpo dell' uomo, 
ognuno al fuo luogo ; Ora Saturno effendi) il più 
malefico Pianeta ili tutti , ogni iettimo anno , che 
eli apparteneva, era il più pcricolofo, fpecialmentc 

11 4} c P 84.^1 lorchì: la pcrlaoa l già avanzata. 
Alcuni follengono.lecondo quella dottrina, effer- 
vi Ogni fcttinio anno, ilabilito un climaterica: ma 
altri folamcnte danno il titolo a quelli, prodotti 
colla determinazione dello (pazio r//«iwmi«, per 
via di un numero caffo 5,5,7, 9, &c. Altri offerva- 
no il nono anno , come climatèrica. 

L’Evellio ha fatto un Volume fotto il titolo di 
Annui cUmatericut , defcrivcudo la perdila , che 
egli ha l'off.tta nel calore del fuo Offcryatorio 
&c. che a lui [urve avvenire nei (uo primo gran 
Climaterico. Svetonio dice, che Augullo fi congratu- 
lò col fuo Nipote di aver collui paffato il fuo pri- 
mo gtau ciimaterico , del quale egli era molto 
appicntivo. 

Alami pretendono, Che gli anni climaterici fieno 
ancora fatali a'Corpi politici , cofa forfè che può 
accordarli, allorché fi piuova,chc. fono tali a’ cor- 
pi naturali . 

Gli Autori fu quello foggetto fono Platone, Ci- 
cerone, Mactobio, Aulo Gelilo tra gli Antichi. Ar- 
go!, Magiro e Satmalio tra’ moderai; e S.Agoilino 
S. Ainbrofio, BeJa , c Boezio ne coafùmano l’ opt- 
inone. 

CLINICO *, Cltnicnt ,1 un termine, applicato 
da alcuni Storici EccIefiaJLci a coloro tra gli An- 
tichi,! quali ricevevano il Batrcfimo al capezzale. 
Vedi Bamtitao. 

* La vece 1 Carro ntott%o < , firmata da ohm Iet- 
to. 

Era dottrina di molli Padri, che il Battefimn 
affohiramenrc lavava tutti i peccati paffati , e che 
non vi era riconciliazione affatto de’ peccati, com- 
incili dopo il Br ttefimo , perciò molti differivano 
quello Slittamento , fiochi arrivavano all’ultimo 
nato della loro vita , e che etano Scuri di non 
poter più peccare { e quelli chiamavano cinti- 
ti'. 

Il Magnili fece nel terzo fecole un dirbio , le i 
clima erano veramente battezzati , perché la cere- 
monia fàceafi Col tanto coH’afperfione, invece del 
iimnerfionc. Egli confuliò- S. Crifullomo su quello 
punto, il quale gli fece una rifpofta,che 11 Sagra- 
mene non lavava > peccati, come i bagni lavava- 
no il corpo ; e dimollra dalla lfcnttura elfct fuf- 
ficieme l’afjierffone. 

Cmhics, l ancora nfaro in anrichirì, per lo 
paziente, o perfona femplicemcntl malara, ancor- 
ché non guardi il letto. Siccome appare dalla vi- 
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ta di Carlo Magno in Canilio, 

Clinico l ancora ufato per un Medico ; percùt 
i Medici fono lemprc intorno a 1 letti de’ Mala- 
ti. 

Principalmente però, i Medici degP Imperatori 
furono chiamati eliaca. Vedi Medico. 

Clinico prefcniemente l rarcvolte ufato, oltre 
di un ciarlatano , o piuttoflo di una Levatrice, 
la quale pretende aver appreia 1’ arte di curar le 
malati ic, con afliilrre a 1 malati. 

Medicina Clinici , era particolarmente que- 
lla ulata pel metodo di vifitarc o di affitlcre i ma- 
lati in letto , per fare una più efatta (coverta di 
tutti 1 fintomi della loto malattia. Vedi Medici- 
na . 

Le Clerc offerva, che Efciffapio fu il primo, 
che mrroduffe la medicina Clinica. 

CL1NOIDI ,Clinoidei, in Anatomia fono epiteti 
dati a tre Apcfifi interni dell’offo sfcnoide, uno 
delle offa del cranio; cosi chiamati, come credon 
taluni dal loro raffomigliare a'fcaoai del letto. Ve- 
di Sflhoidi . 

* La voce i formata dal greco nton letta , ed utat 
forma ; ovvero dalla raffomigltanza , eh* le Ire 
offa portano a i feanne de I letto-, 0 dalla devili 
che formatta , e che roffomiglia al letta medefir 
mo. 

Due di quelli fono anteriori o d’ avanti, e’1 ter- 
zo pofteriorc o da dietro tutti tre formano una 
piccola cavità , dalla tua forma chiamata Stila 
T areica o equina , dove é fintata la glandola pitui- 
taria . Vedi Cella c Glandola Pstuitama . 

CLIPEO , Cijtpeiti , feudo , l un pezzo di Ar- 
matura djfcnfiva , che gli Antichi ufavano portare 
al braccio , per afficurarfi da’ colpi de’ loro nemi- 
ci. Vedi Campo c Scubo , la figura di quello era 
o rotonda, o ovale, o leffangolare : nel mezzo vi 
era un rilievo di ferro , o di qualche altro metal- 
lo , con una punta acuta . 

CLISSO, é una produzione chimica , compolla 
di molti principi efficaci di ogni corpo , diritti, 
purificati , ed indi nmifchiati . Vedi Chimica. 

li Cusso l quando le vaiie fpccie o ingredien- 
ti del corpo lo ir preparati e purificati fepaiata» 
mente , ed indi combinati di nuovo • 

Cosi il fale , il tolfo , l' olio , lo Imitilo. , ed il 
Mercurio imfcbiati in un corpo , con usa lunga 
digdbone 6tc. fanno il eie fri , 

Cusso di Antimonio , > uno fpiriro acido, piace- 
vole , tratto colla diffrazione dall’ Antimonio , 
dal nitro e dal follo , mifchiati mficmc. Vedi 
Antimonio . 

Vi l ancora un CUffo di vitriuolo , che l uno 
fpiriio, trarrò colla diutUatione cfat Vitriuolo , di- 
fciolto in aceto . Quello ì ufato da’ Medici in vatj 
mali, c per ellratre le tinture di molti vegetabili . 

Cusso, l ancora ufato tra’alcuni Autoti.ptr una 
fpecic dì fapa , o diritto, fatto con ottp parti del 
fucco di una pianta , ed una di zuccaio , ridotto m- 
fiemr in una confidenza di mele. 

CLISTERO* , Cripto * Ks i. -y^, i n medicina, l tra 
rimedio liquido 0 iniezione, introdotta negli mie- 

Bini 
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flint pel fondamento , alfine di rinfrefcarli , modi- 
ficar la pancia , umidire ed ammollire le fcccic , 
dilTiparc i flati & c. 

* Li voce ■urne dal greco x.ki T Ét lavo, A bino. 

1 Clisteri fono alle volte fatti di acqua di fa- 
rina e latte . ma piti ordinariamente di decozione 
di certe etbe ; alle quali fi aggiungono mele , 
zuccaro bruno , alle volte catolico , ed altre dro- 
ghe . 

I Clisteri fono emollienti, carminativi, leni- 
tivi, aflringenti , lattativi , anodini , antifcbrili, 
uterini , nutritivi &c. 

Clisteri nutritivi, fono quelli applicati per nu- 
trir quelle pecione , che non polfono prendere al- 
cun alimenta per la bocca . 

L'Iidano ci dice,chc il Medico Aubcrio, alimentò 
una donna di qualità Tei fettinune ccn clillen, 
compofli di carne di cappone, bollita come pafla, 
con roda d’uova; e applicati due volte il giorno. 

Egli è difficile a concepite come i clifiert pof- 
fono nutrire ,e'l calo é vivamente conttaflato nel- 
le memorie della Reale Accademia di Francia, tra 
il Signore Littre, il quale (bilicne la negativa, 
ed il Signor Lemcry. 

Gli Argomenti, rapportati dal primo fono, che i 
materiali del Cliflero, per mancanza dell’ordinario 
paflaggio, mancano alla preparazione necefTaria da 
convertirli in nutrimento; ed oltre a ciò fon fiior 
di tlrada , per introdurli nel funguc ; poiché nel 
primo degli inteflim più grandi, chiamato circe, vi 
* una valva, chiamata V rivoli Bauhmt , per impe- 
dire il palfaggio di qualunque alimento ne’ pic- 
coli inteftim ( - c non vi fono vene lat leali ncgl'in- 
teflini larghi , ma abbondanza ne’piceoli imeflmi: 
anzi le latreali fono folamente canali , che pof- 
fono trafportare il chilo nel fuo «cenacolo ,• e che 
il chilo é la fola foflanza, che può nutrire . Vedi 
Nutrimento. 

A queflo replica il Signor Lemery , che tutti 
i grandi Anatomici han ritrovato le latteali ne’piìi 
grandi intedini , benché in piceol numero: Ma an- 
corché non ve ne fotte alcuno, egli aggiungere ve- 
ne miferaiche fono indifputabilmente diflribnite a 
quelli intcllini, e poflono facilmente fupporfi tirare 
la parte più fonile del biodo, e importarla nel 
fanguc . Il Signor Mrry ha fatto pattare un liquore 
immediatamente dagli intcflini larghi a queflr ve- 
ne ; oltreché la machina animale é cosi dapcrtut- 
to porofa,che la natura par che v’ abbia deflinato 
un elltaordinario camino, per trafportare i fluidi 
nel fangue, per «(Ter pronti nelle occafioni fliaor- 
dinarie. Vedi Intestini, Latteali &c. 

Quella nozione pari ebbe incentrai abile, fe fi 
ammencire la Teoria del Signor Morini,del pafla- 
gio dell’ orina. Vedi Orina. 

Erodoto dice , che gli Egiziani furono i pri- 
mi che invemorono i CHJ>eri,o pinti odo, clic gli 
pofero in ufo. Galeno c Plinio aggiungono, che 
colloro nVbbcro lume da un Uccello del loro Pae- 
fe chiamato llu , il quale frequentemente li oflcr- 
vava far quella fpecie' d’ iniezione col luo becco, 
x dopo djfcaricatfi da le fletto molte volte , Altri 
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dicono, che la Cicogna fu la prima , che invernò 
agli uomini l’ application de' C ///Ieri. 

Clisteri Uterini, fono iniezioni nell’ Utero, piò 
volgarmente ahiamari Beffatiti, Vedi Pessimo. 

Citta! tea di Clisteri. Vedi Catolico. 

CL1TORE , Kxi traptt , in Anatomia é tin cor- 
po lungo rotondo, nella patte di avanti delia vul- 
va o pam naturali delia donna , effondo uno de 
principali organi della generazione in quello ledo. 
Vedi Tao . di Anat. (Sfiatici) ftg. p/. o. f,Hf. Ri /. 
vj , Fig . ip /. a, e Vedi ancora Generazione. 

La tua figura rapprclcnfa quella di una gh landa, or- 
dinariamente molto piccola , ma in alcune donne 
nudicela e lungha. In molti riguardi ella rappte- 
Tenta il finis dell’Uomo, donde alcuni lo chiama- 
no Meiunln o fenu Mutuimi , vctga della donna. 
Vedi Penis . 

In «fletto egli é compoflo delle medcfiire parti; 
ha come quello due corpi fpongiofi o cave-moli, 
cd una glandola nell’eftremiu , coverta con un pre- 
puzio: ma non é fucato limile al perni . Vedi 
Glandola, Prepuzio, cSetto. 

Egli ha due Mofcoii, che lo erigono nel coito, 
nella quale occafionc fi gonfia e t’indura . Alcuni 
Anatomici dicono , che egli ha ancora due Mu- 
(coli eiaculatori. Vedi Ejaccjlatorio, Eretto- 
re , ed Erezione . 

La Tua Tentazione é cfquifira , ed ivi ritrovali la 

f irincipal fede del piacere; di maniera clic alcuni 
o chiamano oe/lrum fenerit ; é quiudi dicefi che 
alcune donne fc ne abulino. Vedi Poi i oziose. 

L\ Uremici di quella parte é alle volte levata 
via colla circoncifione, c dove ella avanza trop- 
po lunga: egli é alle volte cosi largo e propen- 
dente, che porta una piena raffomiglianza al mem- 
bro virile i cndc le perlone , nelle quali nimvafi, 
fiequcmen ente panano per Ermafroditi . Vedi 
Ekmaerodito , e Circoncisione. 

1 corpi fpengiof del < litoti nafeono diflinta- 
mente dalle parti inferióri deil’offo pubis , ed avvi- a 
cinandofi l’uno coll'altro, fi utufeono c tuinuno il 
corpo del cititi r . Prima della loto unione fon 
chiamati Crura attorniti , e Tono due volte tanto 
lunghi, quanto il corpo del ciliari . Vedi Crura < 
Cavernosi . 

I luoi mufcoli nafeoro dalla proiubéranza del 
Ifchio, e fono inferiti nc’fuoi corpi fpongiofi. Egli 
ha vene ed arterie da’ vafi emortudali e da’ pu- 
dendi ; e nervi dagli interccllali . 

CLITORIDE Mujcolo, in Anatomia, Vedi E* 
rettore dii CJ itoti. 

CLOACA*, tra gli Antichi, era un fottetraneo 
Aquedotto per la ricezione c lo dilcarican.cmo 
dcilc Ipotcitie di una cittì , odi una cafa: 

* La voce t fumati dii Crete km-c® lavo. 
Tarquimo Prifco fi dice drlser natoti primo, eh* 
abbia inventate le diche r.ell’ant ica Roma , al qual 
fine fu cavalo un canale per le Montagne , sulle 
quali era fabricata Rema , e divifo in tre rami, 
chiamato la chea grande. 

La cura e I’ ilpezicne delle chete appartenne 
a i Ccnfori ,fin al tempo di AuguAo, che drliinò 
T t z i'C*. 
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i Curatore» clcacmum a tale effetto. I Romani ave- 
vano ancora le loro Dee Cioacmc , le quali pre- 
cedevano l'opra le elenchi. 

Le Cloache adunque fono una parte dell’edifi- 
zio, o fiano canali, o condotti , o tiafporti per le 
fudiciume e (porcine della cala. 

Il Signor Errico Wotfon ridette, che l’arte imi- 
ta la natura in quelle ignobili comtrodità , e le 
Topata dalla vifta, i ove vi manca l’acqua che gira) 
nelle parti più remore, pili infeiion e grondane 
del fondamento, con fec reti foiracoli, che padano 
per le mura all’ aria vuota, Ornile alle botte, che 
tutti gl’ Italiani Architetti commendano , per gli 
difcaticamcoti de’ vapori nocivi , benché fiano po- 
co praticati. 

Clerico delle Cloache . Vedi Clerico. 

CLOROSI * in Mcdicinaj é un male feminino. 
Volgarmente chiamato pallidezza ,e giallezza. 

* La voce Chlorofis ) Tonifica Perdala , da xXeit 
verde. 

Ella incontrali ordinariamente ne’ fanciulli, nelle 
fanciulle, e nelle vedove, ed anche nelle mogli^he 
hanno i mariti impotenti 11 male dì una palli- 
dezza o giallezza, o una tintura verdcalla complef- 
fionc , con un cerchio violaceo fopra dell’occhio, 
invaiente diventa melianconico e pigro, ed ha 
frequentemente una febbre lenta didratta, con un 
pollo ineguale, vomito, gravezza, pigrizia, dordi- 
snento, difficoltà di refpiio, voglia di alimenti cat- 
tivi &c. Egli viene comunemente prima o circa il 
tempo dell'eruzione del meflruo , benché quella 
non da Tempre la cagione di quello male ; poiché 
alle volte corre regolarmente , benché di tado net 
progredii di cdo. Secondo l’Etmullero, la fupprelTio- 
ne de’mellrui é pih rodo l’effetto, che la cagione. 

La Cura li fa principalmente co’ Calibeati e 
cogli acri. Nelle codituzioni più freddi, le decoz- 
ioni del guaiaco li ritrovano di ufo (pcrimcnta- 
to. 

CLUNY oClucnt, è una celebre Abbadia de’ 
Monaci Benedettini,» una città di quedo nome. 
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e (Tendo il capo, o Principale della Congregazione, 
denominato da effa . Vedi Abbadia , e Beni- 
detti ni . Ella é fucata nel Mafonnou , piccola 
Provincia della Francia fui fiume Gronna , c fu 
fondata da Guglielmo Duca Hi Bcrry e di Aqui- 
tama , ocomc altri duooo, dall’Abbate Beinone, fo- 
fienuro da quedo Duca, nell’anno pio. 

Quella Badia era anticamente coll fpaziofa e 
magnifica , che nel 145. doppo tenuto il primo 
Concilio di Leone; Papa Innoccnzio IV.fi portò a 
Cluny, accompagnato con due Patriarchi d’ Antio- 
chia e di Cullantinopoli, due CarJmali , tre Arci- 
vefcovt , quindici Velcovi , ed un gran numero di 
Abbati , I quali tutti fi trattennero colà , fen- 
za che alcuno de’ Monaci ufciffe dal fuo luogo ; 
quantunque nello dedo tempo vi fodero S. Luigi 
e la Regina Bianca fua Madre, il Duca di Artoit 
fuo fratello e la fua forella ; I’ Imperadore di Co- 
dantmopoli , il Figliuolo del Re di Aragona , e 
di Cadiglia , il Duca di Borgogna, fci Comi, ed 
un gran numcio di Signori, con rutto il loro tre- 
no . 

Clune , nel principio della Tua fondazione In 
meda immediatamente fotto la protezione delta 
Sede Apodolica, con efpreda proibizione, a tutte le 
Potenze Secolari ed Ecclcfiafliche di non didurbare 
i Menaci dal podedo de’ loro beni, o dalla elezione 
de* loro Abbati. Con quedo pretefero di edere efen- 
li dalla giurisdizione de’ Vefcovt j il che final- 
mente diede occafionr all’ altre Abbadie iT infide- 
re per lo (ledo . Vedi Abbate. 

Cluni , é il Capo di molte numerofe ed ampie 
Congregazioni , in eflctto ella fu la prima Congre- 

5 azione di diverti Monadcri , uniti lotto un capo; 

1 maniera che da se fola codttuifce un Conio , o 
come lo chiamano, un Ordine, che Tempre lorge. 

CNEMODA TTILEO , Cnemodad/lant , io Ana- 
tomia , é un mufcolo, altrimente chiamato Enea* 
/or tiri» imanodii dtgitcram. Vedi ESTENSORE dot 
terza interinalo delle diu . 
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A’ CORTES! LETTORI 


* 


T UTTA la cura, che c! aveflìmo potuto prende- 
re nell’efatra correzione di quell’opera gran- 
de, non ha potuto efentarci di non avere il dif- 
piacere di vedervi fcorli nel primo Tomo degli 
errori, per altro inevitabili in opere di quella na- 
tura . Che però avendone alla sfuggita ivi incon- 
trati alcuni, che ci fon paruti eflenziali , e degni 
«li metterli fotto l’occhio de’Letrori , abbiamo Ri- 
mato metter qui fatto quelli che abbiamo incoa- 


ERRORI 

Pag. j. col. i. verf. io dell'ottava Legge 

Ibid.col. i. v.;8.collo(latuto8. c. tj. 

P 1 ». 17. col. 1 . v. 1 ». se le acceffioni 
Jbid. v. 14. nel moto &c. 

Pag. JJ. col. a. vetf.41. A, «parar mrzze&iarmt , td M, 
fi inaiar Jtuenuìute 

Pag.d j. col. a. v. come un qual Crifliaoo étc. 

Ibid.col. 1. v. 55. frnza avervi 

Pag. 84. col. a. v. tj. Il dotto Dine, ed il Borrichia 

Pag. 188. col. a. v. 49. quando «« fono Su. 

Pag.a14.col. i.v. 21. tfenza pareti 

Pag. 188. col. t . v. 48. mezzi nell' 

lbid. v. 50. tante vet* che Ite. 


trari nel primo Tomo, e mettere nel terzo Tomo 
quelli del fecondo, fe mai ne incontraremo e cosi 
continuare lino alla fine dell’opera , nel cui ultimo 
Tomo, daremo una Errata più efatta.Tralafciamo 
perù di notarvi gli errori dell* imprcflione c delle 
lettere false, eflendo quelli efenti aa ogni ccnfura 
e Tempre n nielli alla borni e compatimento de’ 
Lettori - 


CORREZIONE; 

dell'altezza «, 

zi Err. 8. c. iz„ 

fc le accellìoni di velociti : 

b il moto accelerato! e fuppoflo & e. 

A, erpnas Jrttratriuie , ed M, fiunrfaffpm , mnztglorn», 

come rimproverando, i Criftiaai perdi converti* 
vano &c. 

r er avervi. 

I Dotto Danefe il Borrictiio . 
ove •* ed ma fono il quadrata «’l cubo StC» 

> fuori delle pareti, 
intorno all' 

abate 1 vero il faggio del Lord Baco» , che bea» 
chi Su. 
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